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PRONT  VARIO 

SACRO  . 

PER  TVTTE  LE  SOLENNITÀ 

DELL*  ANNO 

E GIORNI  FESTIVI 

DE’  SANTI  CORRENTI 


Dotte  fifommìniftra  per  via  di  dijcorfì  abbondante 
raccolta  di  Jcritture  facre}  d fentenzjs  di 
Santi  Padri , c d’altre  ejpofizioni  proprie 
/oggetti,  che  /trattano . 

Date  in  luce 

DA  Gl  OS  EP  P E MANSI 

Della  Congregazione  dell’Oratorio  di 7\oma 
Diuifò  in  T orni  quattro 

v ^ TOMO  PRIMO 

Che  contenendo  ii  tre  meli  di  Gennaio , Febraio  > o 
Marzo,  incomincia  dal  facro  mifterio  della-, 
Circoncifione  del  Signore,  e termina  con 
quello  della  fua  Refurrezzione . 


A'7*' 


IN  ROMA,  Per  Angelo  Bernabò  dal  Verme.  1658. 


Con  Utenza  de’Suf  (rieri. 
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A CHI  LEGGE, 

A faticatilo  intraprefa  in  vn  lun- 
go giro  d’anni,lpcro  che  poflà_* 
riulcire  vrilcfe  per  confèguenza.» 
accetta  à molti, che  miniftrano  la 
parola  di  Dio:  perche  hauendo 
1 efsi  tal  volta  penuria  di  libri,  ò no 
potendo  fàcilméte  tralporcarli  da  vn  luogo  all'  al- 
tro, ò mancando  loro  il  tempo,ò  la  finità  per  fiu- 
diare,mi  perfuado  d’hauerli  proueduti  d'vna  co- 
pioli  raccolta  di  materie  predicabili  tratte  dalla.. 
Scrittura , da’  Santi  Padri , da'  facri  Interpreti , e 
da  altri  buoni  autori  così  Antichi  come  moderni; 
che  però  hò  d aro  à quella  fatica  il  titolo  di  Pron- 
tuario, perche  ciafcuno  potrà  in  efs# prontamen- 
te ritrouare  quello, che  con  proprietà  porrà  fcrui. 
re  al  propolìto,che  lì  tratta . 

Tutta  quell’opera  à quello  fine  da  me  iópilata 
farà  diuifa  in  quindici  Tomi,  de’  quali  quello  è il 
priir  o,  per  prolèguire,lè  à Dio  piacerà, firn  prefitto- 
ne degli  altri.  I primi  quattro  trattano  delle  fio- 
Jennità  correnti,  e de’  Santi,  de’  quali  qui  in  Ro- 
ma, ò per  precetto  ò diuozioaelì  celebra  feda;  e 
quello  come  fi  vedrà  ex  proprijs.  Il  quinto  Tomo 
è vna  catena  alsai  diffufa  di  vari  j motiui  fopra  gli 
Euangelijdi  tutte  le  Domcniche;gli  altri  dieci  To 
mi  contengono  da  mille, e più  dilcorfi  (òpra  virtù, 
VÌ2 ij , & altre  materie  morali  tutte  indirizzate  ai 
profitto  deH*anime,c  difpofte  coll’iftefso metodo, 
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ma  per  ordine  d’alfabeto . Mi  fono  valuto  del  ti-' 
tolo  di  difeorfi, benché  poco  midilati , perche  mi 
fono  ingegnato  di  profeguire  il  filo  de’  foggetti, 
che  propongo , e focto  proprie  varij  temi  hò  or- 
dinate tutte  quelle  fatiche  per  maggior  facilità  di 
chi  vorrà  adoperarle»  affinché  fiano  più  vnire, co- 
me anche  per  sfuggirla  còpofizionc  d'vna  nuo. 
ua  Poliantea.  Sono  prolifso  nell’ allegazioni,  ac- 
cioche  ciafcuno  fi  fodisfaccia  in  fcegliere  quelle^ 
parole, che  faranno  più  al  iuo  proposto . Mi  fono 
attenuto  da’  paradoffi , còcetti  accademici, ò poe- 
tici, e in  gran  parte  da  erudizioni  profane  per  co- 
operare più  che  fia  pofsibile  alla  fcrictà,c  decoro 
della  predicazione  Euangelica^Non  hauendo poi 
altra  mira  cbedilbmmimttrare  la  materia, lafciàdo  " 
ciafcuno  in  libertà  di  darle  quella  forma,  che  più 
farà  per  aggradirgli,  perciò  hò  trafeurato  ogn’iftu- 
dio  d’eloquenza,  d’eleganza , e di  tutte  le  altre  re- 
gole del  dire  artificiofo , procedendo  con  ttilo 
breue,  femplice,  e puro  quanto  ferua  per  efprimc» 
re  la  verità,non  per  adornarla 

Degli  errori  trafeorfi  nella  ftampa  non  hò  altra 
colpa  che  d’hauere  sfuggita  la  moleftiadi  fare  io 
ftefso  il  correttore  i i più  rilcuanti  faranno  emen- 
dati nel  fine. 

Nel  rimanete  prego  il  benigno  Lettore  à comi 
patire  la  mia  debolezza,  & à gradire  almeno  la  fa- 
tica, che  hò  fatta  per  nfparmiarli  fatica,  & appa- 
garli della  mia  diuota  volontà  difpottifiima  al  fuo  , 
fecuizio . 
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REVERENDISSIME  PATER: 

OPVS  hoc  pranotatum , Prontuario  (acro  per 
tutte  le  Solennità  dell’Anno,  c giorni  fefti- 
ui  de’  Santi  correnti  &cc.d  2(.Paternitate  V eftra. _j 
iujfus , magna  animi  mei  voluptate  perlegi  ; cum 
mhil  tn  co  repererim  Fidci  Orthodox* , aut  bonis  mol 
ribus  aducrjìim  ; <juin  potiùs  in  codem  omnia  ingenio • 
sè  inuenta , pijfstmè  dtEia- , erudite^ ue , ac  folidè 
comprobata  ammaduerterim  \ illudnon  folum  publi - 
ca  luce  3 fed  publica  omnium  commendatone  dignifsu 
mum  exifhmo . 7(oma  ex  Domo  S.  Maria  in—» 

C ampitello  die  i . Augujìi  1 6 f 8 . # 

« 

« 

HippoJytus  Marraccius  c Congregatióne 
Cleric.Regul.Matris  Dei  manuprop. 


* 

Imprimatur  fi  vidcbitur  Reuerendifsimo  Patri 
Sac.Pal.  Ap.  Magiaro . 


Ad,  A . Odim  V icefg. 


• . èV'  - 

Imprimatur . Fr.Vincentius  Maria  Gtynifius  So - *• 
cius  Reuercndifs.P.Sac.Pal.  Ap.  Mag.  Ordinis 
Pracdicatorum . 


• * 
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* MATERIE 

Di  quello  Primo  Tomo. 
GENNAIO. 


..I 


DElla  Circoncifionc  del  Signore  * 
Santiftimo  Nome  di  Giesu,  e 
Capo  d’  Anno  . Difcorfi  dodici 
car.  *'  ' u 

Sopra TEpifània.  Difcorfi  dieci  car.  £4 
Di  S.  Antonio  Magno . Difcorfi  cin- 
que car.  1 16»  ' 

Di  S.  Sebaftiano  Martire  ► Difcorfi  fci 
car.  1 6$.  , 

FEBBRAIO. 

Sopra  il  miflerio  della  Purificazione 
della  Santifsima  Vergine» e della-> 
Candelora.  Difcorfi  dieci,  car. 2 oj.  , 
Di  S.  Mattia  Apoftolo.  Difcorfi  fei 
ca li  ° v 251. 


MAR- 
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MARZO.  , 


Di  S.  Francefca  Romana . Difcorfi  da- 
quecar.  284. 

Di  S.GiofeppeSpofo  della  Santifsima 
Vergine.  Difcorfi  vndici  car.  j 3 2. 

Sopraii  mifterio  dell’ Annunciazione 
della  Vergine . Difcorfi  diciaflette. 
car.  394. 

Sopra  il  mifterio  della  Refiirrezzionc 
di  Crifto . Difcorfi  venticar.  479; . 


> 
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Della  Circoncifione  c del  Nome  di 
Gicsù,  efopra  l’Anno  nuouo 
Difcorfi  dodici  ; 

Dilc.I.  T T Ari  j mifterij  per  li  quali  il  Figliuo- 
V iodi  Dio  voU’elTcrc  circondi© - 

Dilc.II.  Della  circoncifionc  Ipiricuale , la  qual  fi 
fa  in  più  modi } e confilte’precifamcn- 
te  in  ri/ècare  i noftri  appetiti  difordi- 
nati,e  in  cullodire  i finir . 

Difc.lII.  La  circoncifionc  di  Cnlle  c’infigna  l’of 

- feruanza  della  diurna  legge  ad  effetto 

di  riucrc  lungamente . Motiui  per  li 
quali  alla  circoncifionc  fù  accompa- 
gnato il  nome  di  Gicsù.  Confiderà, 
ziom  (opra  lo  Ipargimcnto  di  quello 
* lingue . E moralità  pel  primo  giorno 
dell’Anno . 

Dilc.IV.  La  lòllecitudine  del  Figliuolo  di  Dio  in 
ilpargcre  ilfuo  fanguc  per  la  nollra  li- 
iute  dourebb’cfsere  fpronealla  nollra 
pigrizia.  Si  pondera  l'amore  con  cui 
io  Iparlèj  c quanto  dobbiamo  (limar- 
lo, benché  lia  di  poche  (lille  \ promeu 
tendoci  in  else  vna  grande  effiifionc. 

Difc.V.  Glorie  del  nome  lincifiimo  di  Giesù  . 

D ifc.VI.  In  virtù  del  nome  lintillìmo  di  Giesù 
facciamo  acquifto  di  grazia  e di  gloria. 
Ci  fi  rende  ogni  patiméto  foaucic  tro- 
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uiamo  giubilo  e dolcezaa  in  ciafcuna 
cofa.  Sue  operazioni  d’altri  innumc- 
rabili  beni. 

Dilc.V II»  Del  nome  di  Giesù  in  virtù  del  quale  noi 
confèguiamo  la  remifiion  de’  peccati . 

Dilc.V III.  Delle  vittorie  che  riportiamo  de’noftri 
nemici  in  virtù  di  quefto  Samifsimo 
Nome. 

Difc.IX»  Per  godere  della  virtù  di  quello  Satifiimo 
Nome, e per  inuocarlo  non  indegna- 
mentc/àdimcfticrieirerin  grazia  di 
Dio. 

Diic.X.  Quello  Nome  di  Giesù  fi  moftra  efler 
iftrumento  di  miracoli . 

Dilc.  XI»  De’miftcri j perii  quali  i noftri  anni  fono 
affimigliati  ad  vna  tela  di  ragno . 

Diic.XII»  Che  fi  bada  {pendere  frutruofàmente  il 
tempo  che  ci  rimane  della  noftra  vita: 
Che  non  fi  ha  da  differire  la  peniten- 
za : £ fi  fcuoprono  alcuni  inganni  in 
ordine  à ciò . 


Varij 
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Varij  mifterij  per  li  quali  il  Figliuolo  di  Dio  voli' 
eflèrccirconcifo.  Difcorlò  Primo . 


Poflquam  confumman  funt  dies  etto  *vt  circuii, 
ciderctur  Puer . Lue * caf.t.z  i. 


O N affetti  d’ammirazione  tratta  S Bernardo 
della  Circoncifìone  del  Saldatore . Quid  fa-  Ser.i.ieJ 
citts  circumcidsntes  eumì  Putatis  quia  fuper  Ciritmcì. 
eumpofit  taitre fenttntia  illa  , maftulus  cuius 
prxput'j  caro  ciré  urne  tf a nonfuerit,peribit  ani- 
ma ipfius  de populo fuo  ? Si  può  forfè  temere./ 
che  l’Eremo  Padre  non  habbia  dariconofcere 
il  luo  Figliuolo  mentre  non  Ha  marcato  di 


quello  fegno  della  circoncifìone  ? Imo  vero  ( foggitignc  il  Santo  ) 
fi  quo  modo  poffet  nonagnofeere  jflium  in  quo  fi  beni  compia  cuit , 
tu  hoc  maxime  figno  poterai  ignorare  eum  , inuenta  in  eo  circumci- 
fone^quam peceatoriùut  ipfe  proui derat  ob purgationem  vtique  deli - 
Eorum . 


E'  tanto  impropria  la  circoncifìone  nel  Figliuolo  di  Dio  che^ 
FlLuangeUfla  peraltro  tanto  accurato  in  defcriuerci  tutti  ifuccef- 
fi  della fua  vita,  venendo  a quello  dice,  eh’  eraarriuato  il  tempo 
d’eflerecirconcifo  ; ma  non  dice  che  ne  feguifle  l’effetto  : Elara- 
gione  di  quello  filentio  fù  toccata  dal  dottiffimo  Salmcrone.ffar-  $*. 
ruit  E u angeli fta  infantulum  innoeentem  noia  & cauterio fubycere 
tiretemcijìonit  cum  ejfetinnocent,  impollutui,  figregatus  à peccato- 
ribus,  & excelftor  ttdis  feilieet  Angeli  s fati  ut . Crefce  ancora  la^ 
marauigliafe  fi  confiderà  che  quefla  marca  non  fù  fatta  i Criflo 
in  quel  modoche  fi  adempiua  negli  altri  infanti,  i quali  non  ha- 
uendo  vfo  alcuno  di  ragione  riceucuano  quella  ferita  non  di  prò. 
pria,  r.’à  d’altrui  votanti  : Mi  non  cosi  in  Criflo,  il  quale  dal  pri- 
mo iflanre  della  fua  concessione  hebbe  i’vfo  perfettiflìmo  di  ra- 
gione: Onde  fti  fcritto  Fani  ina  circundabit  virum  : & eleffe-»  ifttm.ju 
d’effere  circoncifo  nel  rollo  di  rutti  gli  altri  peccatori  : Et  oblatut  **. 

( polliamo  aggiugnere  ) eireumcifut  e fi  quia  ipfe  voluit.  Or  è cer-  Ifa  jJ-7* 
to  che  pofliamo  dire  al  noflro  Redentore;  Omnia  in  fapientia i_» 
fecifìi.  Habbiamo  dunque  da  indagare  imotitii  per  li  quali  di-  Pfal.  toj. 
fponc/Te  di  foggiaccre  ancor  effo  a quefla  legge  della  Circonci-  l4' 
fione . 


Vtcircumcideretur  . L’Euangclifla  S.  Matreo  nominò  Criflo 

A a Figliuol 
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In  Lue.  i. 


Ciri»  tat. 
D.  'f  ho  ■ . 


In  late. 


4 Della  Circoncifione 

Figliuol  d’Àbramo  : Liber  generationis  lefu  Chrifti  ftij  Abraham  : 
Or  in  che  'modo  harebbe  creduto  ii  mondo  che  fo(Tc  il  Meflìa_, 
prometto,  difccfo  dalla  ftirpe  di  quefto  Patriarca  mentre  non  forte 
(lato  contrafiegnaro  della  circoncifione  ? Fù  quella  ponderazio- 
ne d’Eutimio.  Nificircumcifusfuijfet , nequaquam  eius  dottrina 
ftfeepta fuijfet , fed  omninò  ripudiata  tanquam  alienigena;  nequt_, 
credi  difet  quifpiam  ipfum  ejfe  Chrijlnm  de  / emine  Abrabd  expe- 
lìatum  ; poiché  rutti  i dcfcendenci  d’Àbramo,  da  cui  doueutL, 
fecondo  le  predizioni  de’Profeti  nafeere  il  Media  , erano  figlila» 
ri  con  quefto  impronto  della  circoncifione  che  li  diftingucua  da_. 
gli  altri  popoli  gentili . * 

Vt  circumeideretur . Si  dichiarò  il  noftro  Maeftro  Crifto; 
non  veni  lecerti  foluer  e fed  adempiere . Or  ditte  il  medefimo  Euti- 
mio;  legem  edam  in  boc  adimplcns  ftcut  in  alijs  quoque  prxceptii 
Icgali’ous  ne legis  tranfgrejfor  vidcrttur . Volle  leuare  l'oceafione 
di  (jar.dalo  à quel  popolo  il  quale  harebbe  mormorato  contra  di 
lui  genere  fi  fotte  fatto  efeute  da  quefto  taglio,  ed  hauctte  mo- 
ftrata  quefta  fingolariti  : Dionillo  Cartufiano  : Ne  Iudxi  haberent 
oc:aJi.-nem  contra  Cbrtjium , di  tendo  quod  legem  tranfgrejfus  cjfet: 
c non  cfdudcndo  la  legge  alcuno  di  quel  popolo , volle  confor- 
marci rutti  gli  altri  ,propcer  communitatii  &•  vnifirmitatis  com- 
mendationem,vt  & noi  fmgularitatem  vitemus . Ci  volle  infinuare 
l’obedienza.fotcoponendofi  ancor  effo  alla  legge  che  haneua  gii 
data  per  altri . Salmerone  : Obedientiam  in  boc  quod fubditur  fu a 
ligi  ficiens  fimulac  docens  ; pulcra  c/i  eniw  certi  feritemi*  ittiut 
Imperatori s qui  dixit  ; digna  vox  mate  fiate  regnanti s alligatum. 
legibus  fe  principem profiliti  • Berla  fcrift'c  che  Crifto  volle  dar  4 
noi  efempio  d’obedirc  -,vtetiam  nobis  obediendi  virtutem  com- 
mendarci exemplo , & vt  eoi  qutfub  Itge  pofiti  legis  onera  portar^ 
nequiuerantfu a compajjtone  iuuaret  .‘poiché  chi  harebbe  hauuro 
4 natifea  quella  inarca  così  penofa  mentre  la  pigliaua  fopra  di  *è 
ridetto  Figliuolo  di  Dio  innocente  , c più  puro  ed  immacolato 
de  i Cieli  iftefli  ? Aymone  nondimeno  toccò  queft’altro  motiuo 
V t demon fifa ret legem  JHoyfu iufiam fanttant  dr  bonam  effe  . li  lo 
lafciò  ferino  ancora  il  Salmerone  -.Vt  legem  Dei  approbaret  vel  ob 
folam  circumciftoncm  dgcntibut  reprobatam  atqut  in  calumatami 
vacatavi . 

Vt  circumeideretur  ; per  confondere  gli  errori  di  molti  Ere- 
tici: Vt  oficnderet  ft  veraciter  incarnatum  non pbantaJliciC  Dion. 
Carr.)y?«  apparenter,vt  Manicbxus  confinxit  ; & vt  monfiraret 
quod  corpus fui  di  ui  ni  tati  confubfìantial:  non  ejfct,vt  dixit  Apoi- 
Itnarit . E perciò  fcritte  ancora  S Bernardo  : Sic  cireumeifio  ve. 
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Difcorfo  I.  ? 

ritstem  fuftepta  probat  humanìtatìs  : mentre  à guifa  degli  altri  in- 
fanti i impiagato  e verfa  fan  jue , chiufe  ancora  la  bocca  attempi® 
Valentino  il  quale  ditte  che  haueua  portato  il  fuo  corpo  dal  Ciclo 
impatti  bile  ed  immortale , gii  che  Io  dimottra  patibile  e foggetro 
alla  morte. 

Vt  circumeideretur  : S.Ieone  c’in fin uò yn  altro  mifterio  così  se**.iO 
fcriuendo  : Vt  virtutem  deitati s per  velamen  nofira  infirmitatis  Va t. 
abbonderei  ; illufa  ejlfecuri  bofìis  qfiutìaqui  natiuitatem putrì  in 
falutem  lenerii  humant  procreati  non  ahter  [ibi  quam  omnium  na- 
feentium putauit  obnoxiam  ; viditenim  tir  cumei fieni  fubditum > 

& legalìs faertficij  ob/ationt perfunttum  . Il  B. Lorenzo  Giuflinia-  stt.dtCie- 
nofì  vale  di  quello  medefimo  naotiuo:  'Diabolo  ne  ine  arnationit  come, 
myjìerium  agnofeeret,  velamen  impofuit . E quello  fu  difpotto  da 
quella  increata  ed  vmanata  Sapienza  per  operare  più  abbondati, 
temente  la  nottra  redenaione  : Poiché  fc  apertamente  tanto 
l’inimico  del  Genere  vmano.come  i miferedenti  Ebrei, haueflero 
conofciuro  per  vero  Figliuolo  di  Dio, non  gli  harebbono  data  mor. 
te  Coprì  vn  patibolo  ; Si  cognouijfent  nunquam  Dominum  glori* 
ermtfixìjfent . 

Vt  circvmci  dere  tur  : Si  dichiarò  CriTlo  d’eflcre  venuto  i noi 
più  particolarmente  per  insinuarci  la  virtù  dellVmilti  : Difetti  à 
me  quia  bumilis  fum  .In  adempire  quello  precetto  della  circon-  9‘ 
cifione  dimoflrò  l’vmiltà  Tua  in  l'upremo  grado  : Il  Salmerone  lo 
notò  : Quia  non folum  vt  homo  no  bis  apparire  voluti , fei  etiam^, 
vt  homo feruus  : nell’incarnarfì  formamferui  aceipitns  & babitu 
inuentusvt  homo;  nella  circoncifione  fi  dimoftrò  veramente  fer- 
ito e fchiauo  noftro  , volendo  cttere  in  quefta  guifa  marcato  À Do-  tai.ui.it 
minofuo{  dice  del feruo  il  medefimo  Salmerone)  notajìruitu - 
tisinuritur  > atque  ita  hoc  ftgnactilo  circumeifionis perpetuum  fe^j 
rtofirum  deelarat  feruum  atque  mancipium . O Domine  quia  ego 
feruus  tuus,  ego  feruus  tuus  & filini  ardila  tua . Seruitus  ebarita- 
tii  fù denominata  queflaferuitù  acuì  fi  fottopofe  Crifìo  daS.  Si»  . 

rolamo  fopra  l’epiftola  à Tito  : qua  cum  ejfet  liber  ex  omnibus, fer- 
uus  omnium  fieri  voluti  % Or  come  riferifee  Alettandro  ab  Ale-  *0. 
xandro;  foleuano  anticamente  marcarfi i fcrui,  1 Grillo  ancora^ 
con  quello  impronto  e con  quella  nota  detta  circoncifione  voli» 
eflerc  partecipe  non  pure  del  nome,  md  degli  effetti  di  feruo;  E fe 
l’erimolegia  della  paroIay/r*/V«f , come  bantio  attenuato  molti» 
derma  dalla  pìtohferuare  ; ecco  appunto  che  oggi  con  gran  mt- 
tterio  nella  circoncifione  fi  denomina  Gicsù»  poiché  è rifletto  che 
Saluatore  . Ponderò  S.  Bernardo  quella  ifletta  virtù  di  Criflo  nel 
fermane  ter»®  di  quella  fella  coole  fcgucati  parole;  Minoratus  efi 
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6 Della  Circoncifione 

éb  Angela  & babàu  inuentus  vt  homo , bodie  minoratus  eli  mul- 
to minus  ab  Angeli  s qui  non folum  formaw  h omini s,  fed formam 
babà  prefatori t & injigitur  velut  quodam  cauterio  latronis . Cauò 
vna  moralità  molto  vtile  da  quefta  vmtlri  del  Figliuolo  di  Dio  vn 
efpodtorc  foprt  quello  fello  di  S.Luca . Vuol  egli  apparire  pecca- 
tore benché  non  fia  tale  ; e noi  elfendo  peccatori  Togliamo  appa. 
tire  immacolati  ed  effere  riputati  innocenti  : c'inganniamo  ; e-j 
ben  dimoftriamo  quanto  fia  contraria  la  vira  notlra  à quella  di 
Grillo,  mentre  vogliamo  edere  tenuti  giudi;  mentre  damo  mac- 
chiati di  tante  lordure . Vdice  ciò  che  fcrifle  S.Bcrnardo  in  quella 
medefima  conformiti: parla  del noliro  Redentore,  liee  velli - 
giumquidemvllum  vulneri*  babens.alligaturam  non  refugit  vul- 
turis : non  fie  impij  non  fte , non  fic  agit  peruerfìtas  fiat  ionie  bum  fi- 
na , erubejcimus  vulmrum  ligaturam  qui  de  vulneribus  inter dum 
etiamgloriamur  ;quiptccatum  non  feci  t non  dedignatus  eli  fepte - 
eatorem  reputar i , nos  & effe  volumut  & nolumus  aflimari . 

Vttiriumcideretur  : Vt Jtngularem  aduerfut  bomintm  ( Salme- 
ro ut) amoretti ofìenderet.  Sri  fcritto nel  Genefi  che  Sicliem  ra- 
pito dall’amore  di  Dina  figliuola  diGiacobfe  le  affezzionò  in  tal 
gulfa  che  pcrhauerlain  moglie  fi  rottopofeal  taglio  della  circon. 
cifione  infieme  con  tutti  i fuoi  fudditi  ; i quali  vnitamente  col 
Principe  loro  incontrarono  la  morte.Il  noflro  Criflo  fu  figurato  in 
quello  Principe  che  i fin  di  fpofarfi  colle  anime  nofire  lì  volle  og. 
gì  far  circoncidere  per  elfcre  dipoi  a fuo  tempo  dato  à morte  per 
amore  dell'iftede  anime  de’fuoi fratelli  ch’eranogli  Ebrei.  Con- 
fiderò in  quefta  iftefla  occadonc  il  medelìmo  ardentllfimo  fuo 
amore  Alberto  Magno  fcriuendo  : Sententia  condemnationis  ater- 
na latafuit  inlatronemquivoluitauferre  fimilttudinem  fuadiui - 
nitatis  : audiuit  hoc  Regisfilius  intrà  a uhm  in  fecreto  Patrie  con- 
Jhtutus ; exiuttìformam  latronis  induit  vt fententiam  condemna- 
tionis  pro/eruo  aeciperet  vt  feruum  liberare!  \ forma  autem  latro- 
nis  ejì  c barati er  latronis  in  circumctjtone  qua  non  dabatur  nifi  prò 
remedio  peccatorum . Si  vale  per  proua  di  ciò  di  quel  cello; propter 
verba  labiorum  tuorum  ego  culìodiui  vias  duras , fecondo  la_> 
verdone  d’Aquila  ; vias  latronis, cauterio  latronis  feilieet  in  me  re - 
cipiens . 

Vt  cirtumcideretur . E‘  quedto  condolo  curiofo  mi  vtile  e di 
profitto  > qual  folfe  la  cagione  che  il  figliuolo  di  Dio  volendo 
venir  al  mondo  per  redimere  tutto  il  genere  vmano  volefle  incar- 
narli fptcialmente  in  quel  popolo  Ebreo , e nalcere  nella  Palclli- 
na  e non  in  altra  parte  del  mondo.  lafciate  da  banda  tutte  l’al- 
tre  tifpolle,  SJrcnco  toccò  quella  che  fa  al  propolito  noflro.  Ideo 
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CbrifJui  nafcìtur  in  ludta  & noningentibus,  quia  Gentìlitas  ca- 
rebit  circumciftont  ; ideo  in  lui**  oftentat  gloriar»  fuam  itt—e 
primordio  natiuitatis  fu*  in  ejf'uftone  fanguinis  . Dille  il  mcdefi- 
m'»  Redentore  : Bapttfmo  b ibeo  baptiziri , fr  quomodo  coarttor 
vfquedum  ptrfiàatur  . Era  impaciente  ; non  vedeua  l’ora  di  dare 
principio  i fpargere  il  fuo  fanguc  per  nodra  redenzione  : gii  bri- 
llila dentro  le  vene  auido  di  ipargerlì;  e perciò  appena  nato  volle 
efler  impiagato . Siamo  foliti  apprezzare  molto  i frutti  primatic- 
ci per  edere  rari , benché  noafieno  ancora  ben  maturi  • Ecco  che 
quelle  primizie  del  fuo  fanguc  il  Figliuolo  lì  anticipa  d’offcrire_* 
all'eterno  fuo  Padre  come  dono  fommamente  gradito  i En  f u-. 

Cium  nouum  ( Salmerone  ) nam  quodmqgis  nouum  fanguine  Dei 
par  iter  fy  bominit  ex  nona  arbore  produclo , atque  ex  SanttiJJìm* 

V ir gt ne  Deipara  de  qua  nouum  faeiet  Dominai  fuperHerram  , fai- 
mina  eireumdabit  virnm  l 

Vt  eirtumeideretur . S.  Ambrogio  fcriflfe  che  il  nodro  Crido 
coll’adempimento  di  quella  legge  volle  eoa  onorabolirla.hauen- 
doU  efeguita  in  sé  deflo  : Voluit  legem  eum  bonore  fepeUire  . Ed 
il  Cartulìano  nell’idefsa  conformiti  fcrifse.*  Vt  vèrtute  ac  merito 
fu*  ttrcumctjìonis  fide  Ics  fuosà  duriti*  praerpti  il/i  ut  exoneraret , 

<b*  ipfam  circumcifionem  in  baptifmum  dulctter  eommutaret  - 

V t circumcideretur  : per  dar  à noi  mociuo  di  non  dolerci  quan- 
do (ìamogadigati  dalla  diuinagiudizia  per  li  peccaci  nodric  Vi- 
dentei  ( fono  parole  di  Dionilìo  Cartulìano  ) quod  Còri  fini  qui 
remedio  eulp*  non  eguitxireumcifionem  qu * fuit  remedium  contra 
Originale  peceatumànejfabili  bumanitate  fufeepit . 

V t circumcideretur  : Il  nodro  Saluarore  fccfe  in  terra  à guifa.. 
di  medico  per  curare  le  noflre  infirmiti.  In  quello  lì  dimoftrò  dif- 
ferente dagli  altri;  che  quelli  non  prendono  per  loro  la  medicina* 
ai  fi  cauano  fanguc»  mi  l'ordinano  all’ammalato;  non  così  quedo 
protomedico  cclefte,  il  quale  languore s nofros  ipfe  tulit  , dolorcs 
nojìros  ipfe portauit  .-E  già  d’oggi  di  principio  i farlìaprire  le  ve- 
ne per  curare  col  fuo  fanguc  iguifa  di  altrettanto  balfamo  le  pia- 
ghe dc'no Uri  peccati  •S.B'-tnar do  : Sedqutdmirum  fi  caput  prò  Serm‘l • 
membricacccpit  curationem  quamtamtn  in  feipfo  non  babai t ne-  Cm' 
effariam  ì nonne  & in  membri t noftrisfapè prò  vniut  infirmiate 
alteri  adbibrtur  tur  alio  i Oolet  caput  Cr  in  bracbto ft  cottura,  do - 
lent  rena  frjft  in  tibia  ; ita  badie  prò  totius  torpori}  putredine, 
tautertum  quoddam  injìxumefitn  capite . 
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8 Della  Circóncifione 

Della  Circoncifione  fpirituale,  la  qual  fifa  in  più 
modi;  e confiftc  preci/àmcntc  in  rifecaro 
i noftri  appetiti  difordinati  e in  cuftodirc 
i fenfi . Difeorfò  Secondo . 

Circumcifìo  cordi s in  ffiritu . Rom.  cap. 2.29. 

OVENDO  in  ogni  nofira  azzione  immitare 
il  nofiro  Saluatore  ; habbiamo  quello  van- 
eggi0 nel  punto  della  Circoncifione,  fecon- 
do la  tellimonianza  deH'ApofioIojche  l’hab- 
biamo  da  praticare  in  noi  <piritualmence_»  : 
Circuinc  fio  cordis  irt/piritu . E Pi  (ledo  conti- 
nuò il  medetimo  Paolo  alrroue  mentre  fcritfe 
à iColodentì  i Ctrcumcifì  etiti  etreumeifìone 
non  manu  fatta  in  cxpoliatione  corporii  carni t.jed  in  circumcifìo - 
ne  Cbrifit  : Il  qual  cedo  fe  ben  é interpetrato  de!  Sacramento  del 
Battefimo  ; nondimeno  fi  può  ancora  intendere  delia  circonci- 
fione fpirituale  : poiché  non  fù  ordinata  nel  Figliuolo  di  Dio  per 
rimedio  del  peccato  originale  di  cui  non  era  capace,  md  ben  si 
d nofiro  infegnamento . Così  fcrifle  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano, 
Vqluit  funi  C ditte  del  Padre  eterno  ) vtille(  cioè  il  fuo  Figliuo- 
lo ) circUmcideretur  in  carne  quaterna  tu  circumcidarii  injpiritu. 
Il  Salmerone  parimente  fri  le  altre  ragioni  che  adduffe  della  cir- 
concifionc  vna  fùquefiamedefima;  vtpraberet  nobìt  exrmp/unu^ 
obe  dienti  a,  burniti  taf  is,  catti  tatti  ,fuoque  aduentu  virtntes  ttt.it 
confecraret,  fiy  fpirituale  cireumeifìonem  nobis commendarci.  Vgon 
Card,  riconobbe  ancor  egli  vn  tale  mi  fieri  o propter  doilrtnam  no - 
fìram . E dichiarando  qual  ifirtizzionc  cì  voletfc  in  quefto  fatto 
imprimere,  foggiugne:  In  bocenim  docuit  quodin  principio  vita 
fua  debet  quiltbct  etreumeidi , & borni  moribus  informar i . Que- 
lla circoncifione  fpirituale  in  noi  è non  folamentc  importautifli» 
ma  mi  di  nccefiiti  alla  falure  nofira  : Ond’è  che  ofieruò  S.  B ona- 
uentura;che  fù  importo  il  nome  di  Giesù  al  Figliuolo  di  Dio  qul- 
do  fù  circoncifo  , per  infognata  aoi  che  allora  godremo  i frutti 
di  quello  nome  , cioè  ci  falucrcmo , quando  faremo  in  noi  que- 
lla fpirituale  circoncifione:  Inquotibi  ottenditur  quo d per  hoc 
nomen falua  berti fi  circumcidarii,  & alias  non . Or  vdite  in  quanti 
modicfplicano  quella  circoncifione  fpirituale  i facri  incerpetri  ? 
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Vgone  di  S. Vittore  in  vn  capitolo , il  quale  tratta  De  triplici  ^ % 
tirtumcijtone , dittingue  quella  materia  in  tré  forti  ; Tres  funt  C>J*  '*  *l 
* tire  urne  tjionesy  vna  in  carne  tantum  exteriùs  qua  facramentum 
tji.  Quella  non  hi  più  luogo  , ettendo  fumigato  in  fua  vece  il 
battemmo . Altera  qua  fit  in prxfenti  ; eh’  è quella  di  cui  inten- 
diamo trattare  nel  prefentc  difeorfo  ; e confitte  quando  anima 
per  depofitionem  iniquitatis cirtumc'tditur . Or  quella  è difpofi. 
aione  alla  terza  i cui  « ordinata  l’altra  ; e confitte  nella  fcpara- 
aione  dell’anima  da  quello  corpo  ch’è  graue  e pefante,per  pò- 
ter  piùtgeuolmcnte  manda  c pura  volare  al  Cielo . Altera. -, 

( cioè  la  terza  ) qua  infuturo  Jiet, quando  per  depofitionem  cor - 
ruptionis  corpus  eireumeidetur. 

S.  Bonauentura  diftingue  parimente  varie  forti  di  circonci- 
fionì  fpiritoali . Circumcidi  debemus  ab  iniqua  cogitatone , & Stm.t  de 
voluntatr,  boc  efienim praputium  cordis.  E con  ragione  ; poi-  Cin. 

«he  i pcaficri  peruerfi  , la  volonti  non  ben  regolata,  ogni  vno 
inrende  e pratica  in  se  ileffo  quanto  habbiaao  di  bifogno  di 
jfreno . II  B.Loreozo  Giuttiniano  fi  vale  di  quel  tetto  ; circum - 
tidtminivtri  Judaait  propbeta,praputia  cordis  vejhi,&  nottue 
carme  : e dichiara  appretto  quali  fieno  : auferte  malum  cogita - 
tionum  veflrarum  ab  ocu/is  mete . Quanti  penfieri  fi  attrauer- 
iano  di  continuo  nella  mente  e nel  cuor  nottro,  d’inuidia,di 
fdegno , diUfciuia,digo!a , di  fuperbia,  ò altri  limili  che  c’in- 
gombrano la  ferenità  e la  pace  d’vna  buona  eofeienza  ? Or 
che  habbiamo  da  fare  per  immitar  oggi  il  nottro  Saluatore  i n_» 
quella  circorcifione  fpiritualel  L'habbiamo  da  rifecaree  ta- 
gliarecoi.a  confiderazione  di  quello  fangue  che  fparge  per  li 
nottri  peccati  ; e pcnfarc  infieme  che  fine  fanguints  effu(ìont_j, 
non  JttremiJfiom  Quanto  coftano  i quello  Dio  i nottri  piaceri, 
i noilri  appetiti  difordinati  ? Beatus  qui  tenebit  & allidet  par - 
uulos fuos  ad  par  am;  cioè,  fecondo  l’efpofizione  d’Vgon  Car-  J*'  •> 
dinaie,  quimotus  malos antequam  crefcant  retimi  ne Jint  liberi, 
fa  all: di t ad petram  Cbriflum  vt  confrafti  di/pereant . Cioè  in_. 
propofito  nottro, confideraado  Crifto  circoncifo  con  quel  col- 
tello tagliente  di  pietra  che  gli  fi  fpargere  il  fangue  con  tanto 
dolore  per  l'efpiazione  de’noftri  peccati.  Circumcidi  debemus% 
ditte  di  più  il  predetto  Dottore  Serafico , ab  incauta  locutio - 
ne  , contro  quod  Moyfes  conquerìtur  , en  incircumcifus  labys 
fum  : barn  circumcifionem  docet  Apofiolus  » omnis  fermo  nealus 
de  ore  ve f irò  non  proce  dat , Di  quanti  danni  può  etter  cagio- 
ne 4 noflra  lingua  fe  non  è circoncilà  fpiritualmente;  cioè  fe-j 
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non  c raffrenati  ? Chianti  per  non  efferli  mortificati  in  dir  vn_, 
motto  piccante  > yna  parola  d‘ingiuria  ò di  fcherno  , ò di  difo- 
nerti  , fono  caduti  in  precipizi)  irreparabili  d’inimicizie , di 
iiragi , o d altre  limili  ruine  ? Sì  che  con  ragione  ne  lafciò 
” ltc  m*  Pe.*;  S.Bernardo  affinché  fia  queffa  noffra  lingua 

milticamente  circoncifà;  antequam  verta proferat  bis  ad Itrnam 
veniant  quàm ferrici  ad linguam , La  terza  forte  di  circoncifìo- 
ne  toccata  da  S.B°nauentura  è quella . Circumcids  debemus  d 
Jurd.s  oh  durai  ione  , quandoquidem  nolunt  audire  neque  obedire; 
de  quibus  dura  ceruice  , & incircumcijts  cor  dibus  (ir  auribus  » 
vosftmper  Spiritui  Santi o rrfi/htis . Quando  fiamo  renitenti  à 
porger  le  orecchie  del  nortro  cuore  alle  diuine  ifpirazioni,  à 
gl  inuiti  di  penitenza;  quando  non  vogliamo  vdir  la  parola  di 
Dio  ; quello  è indizio  chiaro  che  non  fiamo  fpiritualmenta.* 
circondi! , La  quarta  forte  di  circoncifione  che  toccò  S.  Bona- 
ventura feguendorinfegnamento  di  S.Agoftino  da  lui  citato, 
è queffa.  CircumcifioChrifit  quid  e fi  nifi  cafìitas  nojira  qua 
Deus  deletlatur  in  rtouijjìmis  temporibus}  Non  fenza  mifferio 
ordinò  Dio  che  fi  facefle  quella  ferita  più  in  vna  che  in  qualfi- 
</«_>  uoglia  altra  parte  del  corpo  diffe  S, Bernardo  ; Quia fngulorum 
Cmumct.  membro  rum  abf affane  human*  carni  t fragilitas  , & infantili* 
atatts  injfrmitas  nullaìenusfuflineret  ipso  moderami  ne  dtfpojìtio 
fupernaprouidit , vt  ineapotijjvnum  parte  concupifcentsa  caffi- 
garetur  in  qua  vebementius  eam  ftuire  con ftabat , &■  violentisi: 
malignati . Ecco  in  qual  modo  portiamo  noi  conformarci  al 
noitro  Redentore  in  quello  mifferio , in  premere  nella  mortifi- 
cazione dc’noffri  appetiti  fenfuali , in  mantenerci  continenti  e 
zelanti  dell’oneffà.  Alber-Magno  ci  dichiarò  ancor  elfo  il  mo- 
tiuo  ch’hebbe  il  Figliuolo  della  Vergine  in  farli  marcare  cor* 
quello  fegno  : V t fuperfiuum  concupifccntie.  amputandum  ejj 
fgnif.etur , qus  in  membro  ilio  plus  dominatur . Conchiude-» 
S.Bonaucntura  quelle  quattro  forti  di  circoncilioni:  Prim<L~ 
ergo  circ urne i fio  ejlin  corde, fccunda  in  orey  tenia  in  aure,quar» 
ta  in  opere fit.  Sì  che  in  tutti  i fenli,  in  tutte  le  potenze  pollia- 
mo effettuarla  i fine  di  reprimere  i danni  della  colpa  non  folo 
originale  md  attuale. 

Ctrcumcifio  cordi:  injpiritu . Sono  toccate  ancora  altre  fpe. 
U*c.n.  eie  di  quella  circoncifione  da  altri  facri  efpolitori  ; c fra  quelli  il 
medefimo  Alberto  Magno.  Sunt  tria  in  anima  circumeidenda 
■fipr^putsum  cordi:  debet  circumcids , videlicet , rationalis  , ira- 
J-  toilit  ìÒ“  concupifcibihs . In  primo  luogo  habbiamo  da  mor- 
tili* 
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tìficare  le  paflloni  interne , gli  appetiti  sfrenati  che  ci  predo- 
minano; habbiamo  da  mortificar  ancora  il  difeorfo,  e fog- 
gettar  l’intelletto  nortro  e vincere  la  razionale  . Di  poi  in  fe- 
condo luogo  l'ira*  l'odio,  ed  ogni  altro  moto  impetuofo  con- 
tea la  pace  e cótra  la  carici  de'noftri  proffimi.Ed  in  terzo  luogo 
ogni  altra  concupifcenza  fenfuale . 

Dionifto  Carc.cor, fiderò  vn  altro  genere  di  quefta  circùnci- 
fiooe  > lafciando  fcricto  in  vn  fermone  fuo  fopra  quella  fefta_  : 
Spirita  a/i  s circumcfio  ejl  peccati  abfctjfio , omniumque  membro « 
rum  corporis  & virtum  anima  ab  inordinato  , atque  i /licito  mo- 
ta , a/fu , & v/U  reprefih . Si  vale  d’vn  torto  deU'Euangelio,  in 
cui  notò  che  il  nortro  Saluatore  precefe  d’t'nftnuarci  quella., 
irteffa  forte  di  circoncifìone  , mentre  dille  ; Si  manus  tua  ve/ 
pet  tuus  fc anda/t zat  te, abside  eum  , & proijceabr  te  , qua  ver- 
ta non  funi  de  corporali  abfcijfione  ac  cip  tenda,  quia  nequaquam 
dtbet  mutilare fe  homo  ,fed  de  a bf affi  me  & euulftone /pirituali. 
E dichiara  che  coniirte  nel  raffrenare  i noftri  fenfi  quando  ci 
predominano,  e ci  fono  d'incentiuo  e di  fomento  all’offefa  di 
Dio  ; vtfalicet  vfum  fr  motum  illicitum  manutim , pedante* , 
oculorum , & aliorum  membrotum  abijciamus , iuxta  qaem. _* 
Jinfum  alt  Apofiolus , mortificate  membra  vejlra  fuper  ferrante*. 
Soleua  dire  vn  fcruo  di  Dio  riferito  da  S.Doroteo;  Da /angui  - 
nem  & accipe Jpiritum . Nella  circoncifìone  fi  daua  il  fanguc  mi 
firiceueualo  fpirito;  cioè  fi  faceua  acquifto  dell’  amicizia  di 
Dio  ; neli’irtefla  maniera  ancora  noi  dando  il  nortro  fangue_> , 
cioè  raffrenando  i noftri  appetiti , priuandoci  de’noftri  piaceri, 
macerando  la  noiira  carne  , negando  la  noftra  volontà ,•  acqui- 
rteremo  fpirito , e per  efTo  ci  faremo  la  ftrada  alla  grazia  e alla-, 
beneuolenza  di  Dio. 

S.Bcrnardo  toccò  vn’altra  circoncifìone  per  gli  huomini  che 
afpirauo  alla  perfezione;  poiché  parlaua  co’fuoi  Monaci;  ^ux 
ejl  ergo  morali s circumcift  ) nofira  nifi quam  com  mendai  idem^j 
Apofiolus,  viflum  inquieta  & ve  flit  um  babentei  bis  contenti  fi- 
mas  ? Optimi  prorfut  circumcidit  nos  & fuper  fina  refecat  vni- 
uerfa  voi untarla  paupertas , poenitentix  labor  , regularis  obfer - 
stantia  dfaplinx . 

Circumc  fio  cor dis in/pirita.  Vna  forre  di  circoncifìone.» 
ageuolc  anzi  neceffaria  ad  ogni  vno,  infegnó  Vgon  Cardina- 
le t Moraltter  eli  cu  carne  fio  ; prima  nociuorum,td  e fi  peccato- 
rum",  & e fi  pae  ostenti  um  qui fe  à peccatis  & circumfiantys  pec- 
catorum  circmmcidunt . fi  quelle  fono  le  occafioni  e i pericoli 
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1 i Della  Circoncifione 

de'peccati,  1 quali  habbiamo  da  fuggire  i tu tro  nollro  potere. 
Habbiamo  ancora  i premere  nella  cullodia  de’  nollri  fon  fi  e_» 
nella  mortificazione  degli  appetiti  nollri  difordinati:  Onde_» 
foggiunfe:  ad  batic  edam  circumcifionem  pertinet  cireumcifio 
aurium , narium , oculorum,  mattutini , & omnium  membroru ; 
eh’  è quell’  irte  fio  che  habbiamo  gii  detto  fopra . 

La  Circoncifìonc  di  Criflo  c’inlcgna  l’offeruanz* 
della  diurna  legge  ad  effetto  di  viuere  lunga, 
mente . Moriui  per  li  quali  alla  Circoncifione 
fù  accompagnato  il  nome  di  Giesu.  Confide, 
razioni  fopra  lo  fpargimento  di  quello  fangue . 
E moralità  pel  primo  giorno  dell'  Anno- 
Di/corfo  Terzo . 


pili  mi  ne  obliuijcaris  legis  me  a ; &praceptd 
mea  cor  tuum  cuftodtat.  longitudmem  enim 
dterum  annoi  vita  & pacexn  apponent 
tilt . Proucr.cap.  3,2. 

j’AVGVRlO  più  fortunato  che  fi  dà  e fi 
riceue  in  quello  capo,  ò fia  primo  ingrefib 
dell’Anno, è di  viuere  lungo  termo  in  pace 
e in  quiete  . In  qual  modo  polliamo  più 
accertatamente  confeguire  quello  nollro 
intento,  ce  l’infegna  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  del  Sauio  nelle  parole  propofte,  in*, 
cui  c’infinua  l’adempimento  de’  dtuini 
precetti  col  frutto  d’vna  lunga  e felice  eri  . Fili  mi  ntobliui - 
>•  [curii  fr.  Scriffe  i’Apollolo.  T ejtijicor  omni  bomini  cireumci- 
dentife  quoniam  debitorejl vniuerfte  legis  faciend <f.  Il  nollro 
Redentore  è certo  che  era  efentc  da  quella  legge  della  Circon- 
cilìone  come  da  tutte  l’altrc  : perche  dunque  volle  con  tutto 
quello  fottoporfi  ad  efia  con  tanta  follecitudine  e puntualità  ? 
Vdite  il  Cartufiano  : V t legem  implerct,  & approbaret , atqut _> 
exemplum  bumilitatis  & obedientiet  daret , propter  quod  pofìe» 
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fatebatur  non  veni  legtm  foluere , ftd  implere . Or  di  qua  io  pi- 
glio argomento  di  dire  che  la  Cniefa  non  dà  principio  all’An- 
no  quouo  dai  natali  peraltro  ranco  à noi falutari  del  Saluato- 
re  , mi  dalla  Tua  Circoncisone  in  cui  dà  principio  a fpargertj 
il  fanguc  fuo  per  redenzione  nortra  > à fin  d'indruirci  che  fa.» 
vogliamo  dar  ?n  Felice  principio  all’Anno,  c fperarne  più  For- 
tunato progredii  e terminaméto, habbiamo  daimmitare  il  no- 
ftro  Redentore  nell’o/Tcruanza  e nell’  efeguzioac  della  diuina 
legge  : E perciò  l’iftefTo  Dionifio  in  vn  fcrmone  eh’  c il  primo 
dfquefta  feda  , lafciò  regiftratovn  tal  auuifo:  i t . 

eji  vt pracepta  Dei  & fuperiorum  nofìrorum  diligenter  feruta 
rnusy  £r  proni  fimui  ad  obtdiendum . Polliamo  dire, dì  quefto 
infante  celede  ciò  che  fcriue  rifteflo  Apodolo  à quei  di  Co- 
rinto : Cireumcifio  rubile  fi,  & praputinm  nibil  efì  ,/ed  obfer-  i, Ctr.y. 14. 
uatio  mandatorum  Dei . A niente  giouò  la  cirCQncifìone  in_* 
lui  , poich  eptccatum  non  ferii  ; c volle  nondimeno  adempirla  * ; ? t. 
•per  benefìzio  nofìro;  cioè  per  infinuarci  quanto  habbiamo  colf  -• 

«(empio  fuo  ad  edere  zelanti  neH’offeruanza  de’diuioi  precet-  à - 
ti.  Sta  (critfo  nell’Epidola  à i Romani  t Circumcjto  prò  de  di  fi  ■ ** 

legetn  obferues , fi auttm prauaricator  legis  fu,  circumcifio  tua. . 

praputtum falda  e fi  . Nel  fine  del  capitolo  dichiarò  che  s’in- 
tende della  circoncifione  non  corporale , tnà  fpirituale . ar- 
etine t fio  (ordii  in  Jptritu  non  littera . Vogliamo  noi  che  da  di 
fi  utto  alle  anime  nodre  il  (angue  fparfo  dal  Saluatore  in  que- 
llo taglio  così  penofo  ? Habbiamo  da  premere  nella  circonci- 
fione fpirituale  che  confide  in  adempire  i precetti;  e meglio 
farebbe  ancora  i configli  cuangelici . 

Il  Salmerone  oflcruò  che  il  nodro  Dio  nel  Deuteronomio  Tom » j.’ 
fece  feriuere  : Cireumcidet  Dominus  Deut  tuus  cor  tuum  , & trali. jtì. 
tor  femnittui  : e dichiarando  per  qual  fine,  foggiungc  ; vt  di~ 
hgai  Dominum  tuum  ex  tot 0 corde  tuo  , & in  tota  anima  tua , 
vt  pojjh  vtuere . E*  certo  che  qui  non  fi  tratta  della  vita  cor- 
porale mà  ben  sì  della  fpirituale;  poiché  dimodra  l’cfperienza 
che  appena  fi  rocca  si  cuore  che  la  vita  manca . Or  vuol  inferi- 
re che  fe  il  nodro  D«o  ci  farà  queda  grazia  di  circoncidere  il 
nodro  cuore  ; cioè  di  rifecare  tutti  gli  affetti  difordinati  affin- 
ché lo  pofliamo  amare  , faremo  acquido  della  vita  eterna,  c di 
più  viueremo  ancora  in  queda  felicemente.  Hicautem  ait  cor 
eircumeidendum  vtpojjù  vtuere  eanimirum  vita  de  qua  di  ci- 
tar , vt  dtlìgat  Dominum  Deumtuum  . La  vita  d'vn'anima  in 
altro  non  da  porta  fc  non  nella  dìlczzionc,  nella  carità;  poiché 
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1 4 Della  Circoncifione 

i afiocna  indubitato , chequi  non  dihgit  manetta  morti  : CM 
adempirà  la  legge  che  n’ ha  data  il  nofiro  Dio  , goderà  que- 
lla vita  beata  ; poiché  plenitudo  legis  ejl  dilettio  ; farà  indizio 
manifello  che  ama  Dio . 

Per  ifpronare  noi  (ledi  à correre  nella  via  de*  comandamenti 
inojfenfo  ptde  t polliamo  ponderare  t millerij  della  Circonci- 
fionc  di  Crifto  , dell  impofizione  del  nome  Santiflimo  di  Gie- 
sù» e della  prima  effusone  del  Tuo  fangue.  Dionifio  Cartufia- 
nociriferifce  gli  effetti  della  circoncifione  noftra  fptrituale_» , 
alla  quale  fù  ordinata  quella  di  Crifto  : Circumafio fpiritualtt 
refar  matto  paffionum  , compofiiio  morum  , refec  atto  fuper fluita* 
tum , propri*  quoque  vo/untatia  reprtjjio . Con  quelli  frutti 
della  circoncifione  fplricuale  fi  accompagnano  à marauiglhu 
gli  effetti  del  Santiflimo  Nomedi  Giesù;  il  quale, come  attcflò 
S.l3ernardo,hi  efficacia  d'inneftarele  virtù  nell’anima  noftra  c 
di  {radicarne  le  paflioni  c 1 viiiy,  viriate  a roborat,v?getat  mores 
bonoi  atque  bone  fi  os  , cattai  fouet  affettiones  : e feguendo  a_ 
modrarc  l’eflirpazione  degli  aff.-tti  difordinati  foggiunge-»  : 
Nibil  ita  ira  impetum  eobtbet , fuper bia  tumorem  fiat , fintt 
liuoris  vulnus , rejbmgit  lux  uria  finte  um  , extinguit  libidini s 
flammam  ,Jìtim  temperai  nutriti#»  Refe  la  ragione  il  Santodi 
quelli  effetti;  fiqutdemcum  nomino  Iefum  hominem  mthi  prò - 
pono  mitem  eb*  bumilemcorde  , benignum,  fobrium  , taiìum. 
mifeticordem,fr  omni  denique  bone  fiate  & fanclìtate  con/pieui*. 
<L'i  configlia  il  Santo  d’hauer  Tempre  alla  mano  quello  nome-» 
facrofanto  per  ben  incaminarc  tutte  le  nollre  operazioni» 
Semper  tibi  in  finu  ftt  ,/emper  in  mante  : c ci  addita  il  frutto; 
quo  tui  omnes in  Iefum  & ftnfua  dirtgantur  & attua:  non  Vi 
fari  pericolo  che  non  fiano  ben  incaminati  tutti  i palli  de  i no- 
Ari  penfieri , delle  nollre  parole , c delle  nollre  opere  Te  terre- 
mo la  mira  in  quello  Nome  di  Giesù  ch'èil  Saluator  nollro. 

E da  faperfi  ch’era  in  vfo  apprelfo  il  Popolo  Ebreo  il  primo 
dì  del  mefe  detto  Ntiàn  , in  cui  fi  daua  principio  all’anno,  di 
fpargcre  il  fangue  dell’agnello  Pafquale  chcgid  gli  haueua  li- 
berati dalla  feruitù  dell'Egitto  : cosi  fcriffe  il  Salmerone  : Apud 
lud&os  vt feribitur  Exodi  n.primut  dies  menjta  primi  Nifan 
annum  inchoabati  in  cofui  menfe  (pargebatur  fangaia  agni 
pafcbalis  liberanti  a à capti  aitate . fc'  certo  che  omnia  in  figura 
contingebant  illis . Santa  Chicfa  non  fcnza  mifterio  nell’ingref- 
fo  del  nuouo  annorapprcfenta  i noi  CriAiani  il  fangue  fparfo 
di  quell’agnello  che  folli t penata  mundi  ific  pritnua  dies  ntenfìt 
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primi  apudCbrifi.inos  fanguìnem  Chnfìt  effufum  celebrat  ad 
nojiram  redemptionem  ; per  dimollrar  i noi  che  di  principio  i 
ricattarci  dalla  fchiauicudine  del  Faraone  infernale.  Meditò 
Diego  Stelllavn  altro  milleria  ddl'cflulione  di  quello  fanguc 
preziofilfimo  in  quello  capo  d'anno  : Pt  loto  anno fixum  in~* 
noftra  memoria  baberemus  fanguìnem  quem  bodie  prò  noflra. _* 
folate  e fundit  Deus . E lì  vale  di  quella  lìmilicudinc  ; Sicutin 
fronte  domms,ve/ra  arma  & Jlemmata  iubctis  vtfigantur , ita-* 

Deus  in  principio  anni  vale  vt  Cbri/H  fanguìnem  contemplcmur 
ne  beneficia  tn  nos  collata  vllavnquam  deleat  obliuio . Quella-» 
memoria,  quella  gratitudine  in  che  modo  la  polliamo  attuare 
con  faciliti  e con  profitto  noftro , ce  I’inftgnò  il  Santo  Dauid; 
il  quale  Franandoli  obligato  i Sua  Diuina  Maellà  per  più  capi; 
nè  Capendo  con  che  moneta ricompenfar  i beni  immenlì  che_j 
hauea  riceunti  ; dilfe  che  hauerebbe  piegato  il  fuo  cuore  all' 
adempimento  efattilfimo  de’ Cuoi  comandamenti:  Inelinaui  pfsl.n i. 
cor  meum  ad  faciendas  iujhficatianes  tuas  in  aternum  prof  ter  u». 
retributionem . Oue  auuertali  che  non  intende  quifauellare-a 
del  premio  e del  guiderdone  della  beatitudine  , mi  ben  sì 
della  retribuzione  ch*c  l'ifteffo  che  gratitudine  : E quello  c if 
pagamento  ed  il  tributo  che  richiede  da  noi  quello  lingue.» 
che  fi  fparge  per  nollra  redenzione  ; l’obedienza  puntuale  alla 
fua  diuina  legge  : Inclinare  cor  mfìrumad  faciendas  iufiifica - 
tiones fuas . 

L’ifielfo  Stella  cfinlègnò  il  modo  di  valerci  di  quello  (àngue 
diuino  acciochc  non  fi  perda . Accede  ad  Ckrifìum  ne  epulen - 
tas  ijk  tbefaurust  nempe  /angui s C brilli  » tua . caufa  perdatur  f 
imà  eo  vtere . Il  modo  i patire  all’efempio  fuo  » quicquam  ta- 
le randa  in  compenfationem  tllorum  laborumquos  ipftpro  te  paf- 
fuseli.  Dicaciafcuno  di  noi  con  l’iAeflb  SaJmifta  : Quid  retri-  JW*1*** 
buam  Domino  prò  omnibus  qua  retribuii  mibi  ? Calicem  f aiuta-  * * 
rii  accspiam,  & nomtn  Domini  inuocabo  : cioè  per  corrifpon* 
danza de’beneficijfingolarilfimi  che  hò  riceuuti  dalla  vollra_. 
liberaliffima  mano,  àrdaròdi  piglio  *1  calice  amaro  di  tutti 
quei  patimenti  e di  cotre  qatllefraurrfje  che  mi  manderere^ 
non  Colo  nel  decorfo di  quell’anno,  mi  di  tutti  gli  altri  ; c per 
mio  vnico  refrigerio  e conforto  inuochcròilvoAro  Santifiimo 
nome  ; in  virtù  del  quale  mi  fembrerà  dolce  e foaue  ogni  di- 
faftro  : O pure,  calicem falut ari s accipiam:  bruciò  i quello  ca- 
lice del  fangue  che  in  quello  giorno  fpargete  per  mia  reden* 

«ione  ; operando  in  modo  che  non  fiafparfo  infruttuofamen- 
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re,  e cooperando  alla  mi*  fallite  coll’oflcruanza  della  vofìr*., 
legge  • 

Habbiamo  ancora  da  ponderare  la  follecieudine  con  cut 
volle  fpargcre  quello  lingue  ;hauendo  otto  giorni  prima_ 
dato  principio  à fpargcre  lagrime  : nel  che  ci  volle  infegnarc , 
\nhm  come  lafciò  fcritto  Diego  Stella  : Chrijti  Crucem  & pasniten- 
tiam  in  nojira  pueritiaejfe  ferendat  • Poiché  ogni  azzione  di 
Crido  elfcndo  Hata  ordinata  à nollra  iftruzzione  , ben  Tap- 
piamo che  non  folo  nel  decorfo  dell'età  Tua,  mà^nell’infanzia-. 
appena  nato  volle  piangere,  penare,  fpargere  il  (angue,  e^  fog- 
giacele alle  perfecuzioni  d’Erode  per  idruire  noi , che  da’  pri- 
mi anni  habbiamo  da  fottoporre  gli  omeri  alla  Tua  Croce  ed  al 
giogo,  benché  per  altro  pefante  della  Tua  legge.  C’infcgnd 
ancora  quella  ideila  follecitudinc  al  parere  del  medefirao  Stel- 
la , ne  neglige nter  illiferuiai  qui  tanto  animi  feruore  te  quxftuit; 
ntque  triginta  & tra  tius  vita  annoi  ferì  venturo i effe  arbitre ~ 
rii , quia  boram  mortit  iam prxueniffe  velia  vt  tibt  vitam  ipfe 
dar  et . Non  è ragione  che  ancora  noi  c’infcruorianio  nel  Tuo 
diuino  feruizio , c che  in  quello  nuouo  anno  molliamo  i no- 
ftri  femori  ; ed  eccitando  in  noi  atri  di  contrizione  per  li  pec- 
cati rrafeorfi  proponiamo  nell’auuenire  d'eflcre  più  cfatti  in_» 
adempire  i Tuoi  diuini  precetti  ? Audiuà  orationem  tuam , fù 
//*•!••  detto  al  Profeta  Ezecchielle  : e con  che  frutto  orò  à Dio  e fece 
penitenza?  & vidi  lacrimai  tuasì  Longitudinem  dierum:  quel- 
lo che  habbiamo  accennato  da  principio  : poiché  lfaia  gli  fece 
quella  promefla  da  parte  di  Dio  .Ecce  ego  adijciafuper  diet  tuoi 
quindecim  annoi ; clìendochc  quelli  i quali  viuono  con  innocé- 
za  crilliana  viuono  lungamétc  e prolperaméte.  E così  di  fcritco 
di  coloro  che  rilavano  la  briglia  a’fenfi»  Defecerunt  in  vanitale 
dia  eorums  c che  ne  legni  ? anni  eorumeum  fejlinauone . 
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La  follcci  elidine  del  Figliuolo  di  Dio  in  ifpargerc 
ilfuo  {angue  per  la  noftra  faluce  dourebb’e/scre 
{prone  alla  noftra  pigrizia . Si  pondera  l’amore 
con  cui  Io /parie  i e quanto  dobbiamo  (limar- 
lo, benché  Zìa  di  poche  ftillej  promettendoci  in 
«/se  vna  grande  effufionc ..  Di/corfo  Quarto  . 

In  labori bus  à tuucntutt  me  a . Pfal.  87.  16. 

REDISSE  Crifto  molti  fccoli  auanti  de’fuoi 
natali  per  bocca  del  Profeta  fuo  Reale, che 
infin» da’primi  anni  fi  farebbe  incontrato 
nei  pa'imonri  e nelle  pene  mortali;  poi- 
eho.legge  il,  Caldeo  expirans  ab  adolefcen- 
tiamea-,  altri  leggono  morii m , moribun- 
dus , agonizanj  pene  mortuus  d puero  . E 
per  verità  chi  confiderà  quello  taglio  del- 
la circoncifione  in  vn  corpo  cosi  delicato  c tenero  per  cagione 
di  quella  facratiffima  vmaniti  formata  per  opera  dello  Spirito 
Santo  da’fangui  virginali  di  Maria,  intenderà  quali  follerò  ido- 
lo» e gli  Ipafmi  che  tollerò  in  quella  ferita;  i quali  fenza  fallo 
farebbono  fiati  atri  i dargli  morte  fe  non  fi  folle  riferbato  con_, 
forze  fuperiori  all'vmaiu  natura  in  vita  i fine  di  patire  nel  cor- 
fo  di  trenta  tré  anni  vn'lliadedi  tanti  affanni  e cruciati  penofif- 
fimi . Si  aggiunge  i quello  che  gli  altri  infanti  non  hauendo 
vfo  di  ragione  fentiuan  meno  il  dolore  ; il  che  non  milirauain 
quello  fanciullo  celcfle  che  haueua  perfcttillimo  vfo  di  ragio- 
ne , e difeernimentocomeneireri  più  matura  . Fù  così  actr* 
ba  in  lui  quella  ferita  che  fcrilfe  vn’Èfpofitore  : Maiorem  quam 
alìj  mf^ntes  dolor  em  pajftu  propter  vfum  rationi  s ; nam  & pre- 
ludi um  quoddamfuit  futura  paJJìonis  ac  morta  quod  prxmifit 
ft  circoncidi  Fi/iusOei . Quando  la  mattina  fpunta  il  Sole-* 
l'opra  il  noftro  emisfero,  ed  i cinto  di  macchie  rofleggianti,  fi- 
curamente  predice  in  quel  giorno  òcempefiaò  pioggia;  così 
ancora  fcriuefineirEuangelo  di  S.Matceo  . Etmani  di  cita  ho » 
dii  ttmpeJÌM  { rutilai  tnim  trijle  taluno.  Ncll’ilUfl*  guifa  il 
Sole  digtufiizia  cficndo  fpuntatoi  noi  dall’  oriente  di  Bete- 
-é  C lemme 


Loria»  Hit. 
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lemme  rofleggiante  pc’l  fangue  della  Tua  circoncisone  , prò* 
mette  cempe  Ha  ; mi  quella  che  egli  medesimo  foffrì  nel  mare 
della  Tua  paflSone  ; veni  in  aiti  tu  di  ne  m tnarìs  & tempefias  de- 
merfit  me  ; promette  vna  copiala  pioggia  del  fuo  fangue  nella 
fua  paffionc  in  cui  finirà  di  pagare  tutto  lo  sborfo  pel  noAro 
JJttji  il*  rifatto  . Ecce  nube  tuia pjrua  quafi  vejligium  hominit  afeende- 
♦♦  batdemart.  Si  può  efplicarc  quello  tcllo  della  nafeita  di  Cri- 
llo  infante  difeefo  nel  mare  di  quello  mondo  ; boe  mure  ma- 
gnum.ecce  Dominio,  afeendet  fuper  mibem  lettem  ; quafi  vefìi- 
Ifa.19.1-  gtum  burnirti:  ; perche  fu  infieme  Dio  & huomo  ; efiendo  «fi* 
funta  l’vmanirà  da!  Verbo.  Segue  à dire  il  facro  cello:  Ecce 
tah  contenebrati  funt , fy  nubes  , & ventai , & fatìa  ejt pluuia 
graniti:  poiché  verrà  tempo  che  quella  picciola  nube  farà 
ofeurare  il  Cielo;  tenebra faiìa  funt  fuper  vniuerfam  terram—,1 
e Igorgherà  vna  pioggia  abond ante  del  fuo  prezio ft  filmo  fan- 
gue fópra  il  Caluario , benché  ora  ne  mandi  fuori  poc  he  Siile  « 
Per  efprimere  l'amore  che  portiamo  ad  vn  amico , Hanno  fo- 
li  ti  dirgli,  vi  darei  vna  libra  del  mio  fangue.  Fu  qucAa  vn’of- 
..  . Tentazione  del  Salmerone:  Adexaggtrandum  amortm  quinta» 

™ erga  aliquem  gtrimus,eonfueuimui  dicere , darem  libram  fan- 
guinismei prò  vita,  tiut  : gli  elee  dalla  lingua  quello  detto  , md 
non  gli  efee  perdi! fangue  dalle  vene:  atCbrifiutrc  ipfaexbi- 
buit, J ubicò fangmnem  fundeus prò  nobis  fuum - Se  vogliamo 
venir  innotizia  del  foo  ardcntiflraio  amore»,  bifogna  prima», 
confiderar  il  dolore  e Tigno  minia  della  Tua  circoncilìone  ; «_» 
dipoi  la  preftezza  con  cui  diede  principio  ad  operare  la  noAra 
Alluce  collo  sborfo  del  fuo  fangue.  Fù  immenfo  il  benefizio- 
che  ne  fèccia  veltirlì  di  queAa.  noAra  fpoglia  mortale»  c in_. 
diuenire  huomo  come  noi»  poiché  qual  maggiore  indizio 
d’amore?  Amar  parti facit  aut  inuenit.  Nondimeno  L'effcrlì 
oggi  fatto  circoncidere  è molto  più  ; poiché  non  folo  fparge^ 
il  langue-,  mi  non  fi  fdegnad’eflcrc  riconofci  uto  peccatore-» 
come  tanti  alrri , e (Tendo  qucll’agacllo  innocente  ch’era  venu- 
ta» per  toglierci  peccati  dal  inondo»  Lafuapaflione  fù  gii  de- 
nominata coanomed»ccccfib  t Loqucbantur  dctxeejfu  ic  cojv 
ragione  jpoichevolle  eccedere  nello-  sborfo  della  noAra  re- 
dcnzjonc  ;Copiofa  apud  etera redemptio . EaAaua  vna  Siila  di 
pianto  non  che  di  fangue  per  fodisfare  à tutti i peccati  del  Ge- 
nere vmano  jc  con  tutto  queAonc  volle  verfar  oggi  molte-» 
filile  per  verfarne  i fuo  tempo  i torrenti  * fapete  perche>difFe-» 
Grifo  Homo  ? QuodfuJJìciebat  redemptioni  non  futi t trut  amori-. 
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Orhabbiamo  da  far  vn’alira  confiderazione  ; che  quel  corpic- 
cioolo  dell’infante  formato,  come  habbiamo  detto,  per  opera 
dello  SpiritoiSantOjfù  (oggetto  i dolori  acerbittìmi  nella  cir- 
«oncifione.  E xpende  dolorei  { meditò  Diego  Stella  ) quos  in 
bae  actrbijjima  cireumcifìo  ne  tolerauit  ; tiutenim  nature/  /rat  vt 
tini faeratiffìma  ca\o  delicati  or  effet  omnium  bominum  torpori-  Strm.t,  t 
bus  ; per  edere  Rato  formato  in  modo  fopranaturale , ai  ma * Ore. 
ximam  compie  xionii  aqualitatem  redadumSctiftc Dionifio  Car. 
tufiano  : ed  aggiunge  che  fe  ben  era  infante  d'otto  giorni  »/«- 
mtn  fopientia plenus , 6*  ratione  perfetti fimi  vteMs;  idciredptx - \ 

Barn  illam  per  imaginationem  aduertit , & per  rationem  tonjìde- 
derauit.  Onde  necauò  quefta  confeguenza  : Ideo  pr<t  ceeterh 
granita  eamfenfit . Mi  perche  effondo  fufficientiqueftifpafin» 
à dargli  la  morte , e potendo  redimerci  con  qnefìe  poche  dil- 
le , volle  nondimeno  foprauuiuere  a quello  taglio?  La  rifpofta 
è pronta  wt  copiofaejfetredtmptto  : per  potere  nel  decotto  di 
trenta  tri  anni  riempire  più  le  vene  difangue,[i  fin  d’ha- 
uer  pampo  e tempo  di  dichiararci  più  l'infinito  amor  fuo . 

£ ancora  confiderabilc  l’impazienza  che  dimofirò  fubito 
venuto  al  mondo  di  sborfare  parte  del  prezzo  dell*  vmana  re* 
denaione.  Exultautt  vt  giga t ad  curnndam  vi  am , d fummo  rfal.  ila 
talo  egrejfiocius . Si  vale  Diego  Stella  d’vna  fimilitudine  d’vno 
fpofo  : Expende  etiam  quod/ponfut  fanguinis incipit  fanguìntm  l* 
proEccleJu  fua  fporfa  tffundere . Vno  fpofo  fubito  fitti  gli 
fponfali  prima  di  condurre  icafa  lafpofa  iefuolfare  molti  do- 
ni ; ita  C bri  firn  a ntequam  patiatur, fadii  Jìatimcum  Ecclefu t_» 
fponfalibusfnguhrem  et  donat  margaritam  prò  eius  redemptio- 
ne/fanguinemfuumfundens.  Era  fcefo  dal  Ciclo  per  noAro 
am  mac  Aram  eneo  i fin  d'annunziarci  feuangelo,  c per  operare 
tante  altre  azzioni  tutte  ordinate  alla  nollra  falute  : mi  tutte, ò 
almeno  la  maggior  parte  le  differì  ì tempo  opportuno;  non., 
cosiii  patire c’I  penare e’iriceuere tagli,  ferite, e fpargere  il 
teforo  del  fuo  fangne.  Vide  ( meditò  lo  fieiTo  Stella)  quomodo 
primo  nati  ui  tati  s fu*  die  lacrima  a , fa  die  odano  fangumem 
frndtt  i contemplare  quem  ferò  Fi/tus  Dei  caperti  concionar t , fa 
■ quam  etto  fanguinolentat  fubierit  anguftiat  ; vt  concionaretur 
-fregiata  annorum  fpatium  prius  tranfaflum  ejl,  vt  redimer  et 
vix  erant  odo  diti . L’Euangelifta  fcriue.*  poJlquam  confumma - 
ti funi  diet  odo . Bartaua  che  dicefTe  , pojldiet  odo;  rodio  Sp  i- 
riro  Santo  volle  ch’efprimcfTe  quella  (anta  ipipaziéza  del  bam- 
bino Cicsùd'afpettare  quegli  otto  giorni  fecondo  cheprcfcri- 
^ -u  C a ucua 
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«cua  laJcggel;  t quali  frmbraronai  lui  altiera  nei  fecoli  ; pdtìk * 

cntooo yedeualoraiclie  quel  coltello  tagliente  ferirtele  fue_» 

lErS?* l*rnl • S1' *tai  nomi  co’quali  prediflc Ifata 

farebbe^ chiamato  il  Media  furono  quelli  :Voeanom§n~* 

VtU  accelera, Jpolta,  detr abete  ,fiftina  , pr*d.tri,quia  antequàm 
Jftatvocare  pattern fttutn  & matrem  fuam  auferetur  fonitudo  SS 
Damati  : E fà  vn  predire  die  quello  bambino  in  falce  prima  ? 

, parlare  haurebbe  roolTa  guerra  a!  peccato  ,all»Inferno  , ed  ;*■ 

infirma»  fa  fa  A n...  A»  I.  f.  ^ C m 


4 Vi  f. 


s /•  . . icn  . ' y — — . aivywiaiiivuiu  I «ta 

■ infìeme  tolte  4 quello  le  fue  fpoglie,,  c fiaccato  il  fuo  orgo- 
g io,  edatrernea  l3fua  rirannide;  perche  ciò  fingolarnKnte_* 

i ”“Pueua  operare  (opra  il  C'aluario:  Niieprinctps  mundi  buiut 

■ etjetetur forai  , & ego  fiex.i/tatui  /aero  à terra, omnia  trabam 
ad  meipfum . Volle  nondimeno  come  impaziente  anticiparne 
il  tempo,  fpargendo  oggi  poche  dille  del  fuo  lingue  nella;, 
Circoncinone  , dalla  quale  non  àdubio  che  per  ogai  capo  era 

Pon^er*aroo  * documenti  che  n’habbiamo  da  cauare  per 
profitto  noftro . Quella  follecitudine  che  il  Figliuolo  di  Dio  ci 
dimoftro  in  operare  Ja  nodra  (a/ute , condanna  'la*  negligenza^ 
con  cui  noi  cooperiamo  àgli  aiuti  che  ne  hà  fomminifìrati  per 
quella  iUcrta.  Quanti  differì  (cono  la  pcnitcnzad’aano  in  an- 
noi e nell  ingrerto  di  quello  nuouo  ad  oga’  altra  cola  perdano, 
ogn’aitro  difegno  palfalorper  la  mente  ? Quanti  l’anno  ante- 
. cedete  fi  lu  finga  tono  colla  fpcranaa  di  poter  IbprauuiUere  lun- 
- go  tempo  jc  deluli  fitrouano  nel  baratro  dell’  eterna  difpera- 
tjb.de  r off.  2Ìone  ? S-Bernardo  ; Vide  quantum  adfufctptendos  dolori  s fefti - 
c,  nauti , quam  paratus  & promptusfanguinem  effondere,  etreum - 
'tifui  prò  nobis  dte  naiiuitattt fua  ottano  . £ ne  caua  quello  fa- 
lutar  auuertimcnro  per  noi,accioche  ne  ferua  per  confonder- 
ti c per  ifprorurcià  rauucderci . CbriftuioBa.ua  dte  d-n attut- 
iate fua  vix  expettat  ve  faum  tibi  fanguintm  impendere  inei » 
piati  tupoft  non  dico  otto  dies , fé  A nee  polì  ottoginta  menfes  imd 
ajr  oBogmta  annos  folam  non  rependi t voluntatem  l Chi  è di  nt»i 
che  habbia  (parla  vna  (lilla  dì  lingue  per  amor  fuo  / Non  ci  do- 
manda (àngue  per  (angue,  mi  (alo  la  volontà  ed  U cuore, accto- 
che  con  quello  ramiamo  per  benefìzio  noftro  ; e lo  fogge ttia- 
moalla  t»a  diuina  legge  con  fine  diriceuerae  io  premio  il  Re- 
■ gnodc’Cieiì.  Se  liamo  ftari  ribelli  infiaoadoraallafiiadiuiaa 
volontà;  poiché  in  lege  Domini  volunta*  eiuj  ; imploriamo 
dalla  fua  pierà  tempo  in  quello  nuouo  anno  d’emendare  gli 
errori  tralcorfi;  Dtdiftt  ( dice  il  ipcdcfipao  ^crnardo  )■  robér 
a anno- 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  IV. 


zi 


annornm  iuuenìlium  bofii  Cbrifìi)  Cbriflo/altem  mifcrittr* 
dittr  expedanti  ir.fi»ìnci  tribut  voluntatem^  nte  dubita  qui»  il • 
Um  aectpiat  . 

Va  altro  documento  Io  portiamo  canare  dalla  liberatiti  del 
«oflro  Redentore  io  r Sfrattarci  ; poiché  potendo  ciò  fare  con 
vna  fola  dilla  del  fuo  fangue  ; volle  nondimeno  verfarne  i cor» 
turi  : copi «rfa  apud  eum  redemptio . Quanto  habbiamo  noi  da 
confonderci  in  edere  così  fcarfi  con  lui  ? Doue  A tratta  del  fuo 
diuino  feruizio  appena  vogliamo  dare  di  mano  i quello  che_» 
porta  il  precetro  folto  pena  mortale;  e (ìanao  tanto  ritroA 
nelladempi mento  de’conrtgli  euangelici  e di  tutto  altro  ch’è 
di  fupererogazione  . Quando  fi  tira  al  Agno , chi  fi  vuol  alfi- 
curare  di  cogliere  conuten  che  pigli  la  mira  alta,  altrimenti 
non  fi  fari  colpo.  Guai  i noi  fe  non  deflimo  nelfegno!  pokhc 
non  vi  è luogo  di  mezzo  : Se  non  giugniamo  ai  Paradifo , non 
altro  di  mezzo  che  l'Inferno, 

Auucrtafi  la  Alma  che  dobbiamo  fare  di  quello  sbotto  d’og- 
gi ; benché  fctnbri  di  poco  rilieuo  àgli  occhi  noftri . Quelli 
ìonoi  dueminuriche  gettò  net  gazonlazio  quella  buona  vee* 
chiarella  tanto  graditi  da  Dio, il  qualeyèrutatur'renej  fr  corda, 
che  difle,  plus  omnibus  mijìt  ; poiché  nell’erario  dell’  eterno 
Padre  per  fodisfazzione  della  dìuìna  giurtizia  furono  di  mag- 
gior valore  quelle  poche  ftillc  di  fangue  del  bambino  circonci- 
fo  i che  tutto  il  fangue  fparfo  e da  fpargerfi  in  fino  alla  fine  del 
mondo  da  rutti  i martiri»  Vn  diamante  c picciolo,  mi  vale.* 
tal  volta  cinquanta  mila , t centomila  feudi . Vna  fola  ftilla  di 
quello  fangue  diuino  era  di  prezzo  fufficiente  a redimere  mille 
mandi.  Fù  affomigliato  Criflo  ad  vn  accorto  mercante;  k to- 
rnirsi negottatori:ta\e  dimoilrortl  venuto  al  mondo  .Vn  accor- 
to negoziante  non  fi  mollra  dì  tutte  le  gioie  in  voa  volta,  mi 
le  mette  fuori  i poco  a poco:  le  migliori  le  riferba  invltimo. 

. NeH’irtcrta  guif'a  il  Figliuol  di  Dio  nò  «sborsò  il  teforodi  rutto 
il  Tuo  lingue  in  vna  fot  volta , mi  oggi  diede  principio  i fpar- 
gerloneliaCirconciiioncpcruborfailo  poi  tutto  fopra  il  ban- 
co della  Croce . " «• 


Sopra  le  paiole  del  c.z\sc\o,CtnfcidiJlifaccum  melinosi  fcrilfe  pui,%9. 
S-Agollino  . Non  tibi  vilefcat  quod  dictt factum  meum,  ibi  erat 
indufum preti  um  tuum:  Qonfcidit fascum  lance  a ptrfteutor,  & 
fudst pretium  notirum  R'demptor:  poiché  allora  in  quell’acqua 
r io  quei  fangue  fgorgarono  Cucci i più  preziofi  ccfori  dc’qua- 
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li  Della  Circoncifione 

Glorie  del  neme  iantifsimo  di  Giesu 
Difcorfo  Quinto . 

'Deus  exalt  autt  illù,& donauit ìlli  nomen  quoà  ’ - 

eft  fufer  omne  nomen , •vt  in  nomine  leju 
omnegenuflefìatur  calejìium  » xcrrtftrium , 

& inftrnorum.  Philip - cap.  2.  io. 

OV-ENDO  l’eterno  Padre  efaltare  il  Tuo 
Vnigenitoper  li  meriti  dcll’obedicnza  > e 
dell’vmilri  della  fua  paffionc  , che  furono 
inlinirij.  non  Teppe  coll’onnipotenza  c col- 
la fapienza  Tua  deftinarli  maggior  onore  e 
gloria  più  fublime  , quanto  imporgli  il  no- 
me di  Giesù . Sta  fcritto  in  Arrotile,  ra- 
tio quam Jìgntficat  nomen  e fi  definiti  o qua 
de fign a t propriam  rei  naturarti ; vnde  proprio  nomine  rem  agno- 
Cetre  e fi  exadè  rem  nojfe.  Or  chi  poteua  dare  nome  più  pro- 
prio e più  cfprcfliuo  de’meriti  e della  gloria  di  Crifto»  quanto 
l’eterno  fuo  Fadrc  che  l’haucua  generato  ? Il  Salmcrone:  Cum 
impofttio  nomini s ad  Deum  qui  naturar  rerum  earumque  nouit 
proprietates JpeElet , lefum  autem  nemo  nouit  prater  Deum  Pa - 
trtm  ( vnde  ipft  Cbrifius  dixit  nemo  nouit  filium  ni/i  Pater » nc- 
que Patrtm  quii  nouit  nifijilius  & cui  voluerit filtur  reuelare  ) 
quii  aiuti  pop  t eum  congruenti  voce  nominare  prater  Deum  , 
qui  Colui  illum  comprabendit,  qui  nouit  quii  , quantuj  & qua- 
tti fit  ) E*  d’auuerrire , che  fe  bene  dice  S.Luca  che  quello  no- 
me fù  portato  dall’Angelo  , non  perciò  efdude  che  non  gli 
fofle  importo  dal  Padre  : Vocatumab  Angelo  ( S.Bcrnardo)i»o* 
impoti  tutti  ; nempe  hot  nomen  ti  tfl  ab  aterno.  E perciò  IfaiC. 
predirte  ; Propter  Sion  non  tacevo  & propter  Ierufalem  non. 
quttfeant  dome  egredtatur  vtfplcndor  itt  fiut  eiui , & Saluator 
eiui  vtlampai  accendatur . E riuolgendo  il  fuo  difcorfo  al  Ver- 
bo che  doueua  incarnarli  fecódo  l’interpretazione  di  S.Cirillo 
dice  ; Et  vocabitur  libi  nomen  nouum  quod  os  Domini  nomina, 
bit . Quando  Dei  filiut,  dirte  S.t2\u\\o,faLìUi  ejì  homo  ér  natur 
de  mufiere , Pater  pater nitatii  lega , vt  tta  dieamus,/è]uetu  no- 

meu  % . 
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0iH  declarauit',  Il  Caldeo  & il  Pagnìno  interpretarono  ìjl* 
vece  di  nominabit,  declarabit  : e fecondo  la  lignificazione  del- 
la parola  ebrea  >c  rifletto  che  incidere , perforare  { alludendo 
al  taglio  che  glifu  fatto  quando  gii  fù  importo  quello  nuouo 
nome . 

Mi  perche  difpofe  che  folTc  portato  da  vn’Angelo  ? Orige-  Ho*.  14 :»* 
se  : vocabn/am  / efu gloriofum  Omni  adorati*  cultuquì  appellar i late, 
ncque  ab  eii  afferri  in  mundum  > fed  ab  excellentiori  quadxm * 
tnaioriquè  natura  . E fiftelTo  auuerti  Gcrfone,  che  prima  con- 
ueniua  etfer  proferito  dall’Angelo;  nonquidem  fortuito  , ftdxpxrxàe 
txfupremx  T r ini  tati  s confilo  ; neeex  tempore  tantummado  fed  Ciré. 
Xternahter  ; quoniam  ante  Solem permanet  nomen  eiut . Hauete 
auucrtito  dopo  l’Arcangelo  à chifolTe  riuclkto  quello  nome-» 
la  prima  volta  qui  più  in  terra  ? Alla  fua  Santa  Madre  : onde-»  Philip  aì- 
vo  diuoto  di  lei  fcriflc  : Et  quii  hoc  nomen  vai inie/lexit  vertus,  h*‘ 
velamauit  finceriùs  » ve! conuenientiùs  prxdteauit  quàm  ipfa—*  tantxxo^f. 
ipfa  Virgo  Mater  cui  primo  Angelus  nunctauit  ? 

Qual  lia  la  fantiti  di  quello  Santilfimo  Nome  , ed  in  coafe- 
quenza  la  venerazione  con  cui  Gabbiamo  da  nominare , ce  Io  _ 
Icrifle  PApoftolo  . Nemo  potejl dicere  Dominus  lefus  nifi  in — ’ M*’ 

Spiritu  Sanilo  . Opoadus  nominis  lefu  ( efclamò  Pietro  Celle- 
fe)  quii  appendere , quii  dinumerare  % quii  affamare  vate at  hoc 
nomen  infonderei  nanquam fine  pondero  nominandus  efi  lefut . 

E dichiarando  qual  fia  qucfto  pelò,  foggiunge:  Pondere  vtique  Sfr.m'D»^ 
fanQuariii  quia  nemo  potè  fi  dicere  Dominus  Iefusni fi  in  Spiri- 
• tu  Sanilo.  Non  ttoucretc  fri  tutti  i Santtchi  fia  llato  più  di- 
uoto di  quello  Sacra  tifEmo  Nome  di  Giesù»  dell*  Apollolo 
S.Paolo.  S.Bernardino  da  Siena  ci  fcriflc  quando  cdinche-» 
luogo  l’Apoftolo  imparò  la  venerazione  di  quello  Sacrofan to 
nome  di  Giesù»  Eccouile  fue  parole  : Salti*  ventate  non  im- 
meritò potejl  diti , ac  pia  deuotione  credi,  quod  cum  Paulus  rap- 
tusfuitin  Paradifum , fi  cut  ipfimet  tefìatur  i.Cor.ti.  & audi - 
ust  arcana  vtrba  qua  non  licet  bomini  ìequi , quod  fune  perfc&è 
didicit  nomen  lefu  ab  ommbut  adorandum  nempè  in  raptu  . Nc  C»rn.dLa/. 
fù  talmente  diuoto  che  come  ofleruò  vn  autore , Io  nominò 
ndl’epiftole  fue  a ip.  volte  : quando  gli  fù  troncato  il  capo  fa- 
te ndo  tré  (alti  col  proferire  ciafcunavolta  quello  nome  • fca- 
turirono  nc’mcdcfimi  luoghi  tré  fontane  ;auuerando(ì  l’oraco- 
lo profetico  in  finn  a’dl  noltr»  ,•  Haurictis  aquas  ingaudio  dt~, 
for,  tibia  Saluatoris  : poiché  quelle  tri  fonti  all’acquc  faluie_» 

htbbere la  loro  largente  da  quello  nome  dolcilfimo  diGicsù , 

che 
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ch’ièlìftcflo  che  Saluator.  Quello  Apoftolo  fu  tanto  priuile- 
giato  che  lu  rapito  al  Paradifo , gli  furono  riuelati  i fecreti  ce- 
lcfti  > fù  fatto  degno  di  tante  vinoni  e riuelazioni  » e gli  furo-  i . 
no  con  sì  larga  mano  verfati  i tefori  del  Cielo  nel  fuo  feno,  fa- 
pete  perche  l Vas  tlefìtonis  tfi  mibi  ifie . Ed  i che  douea  fer- 
uire  quello  vafo  eletto  cotanto  preziofo  ? Vtportet  ttomen 
mtumeoram  Regibus . Quando  fi  fi  qualche  dono  i Principi  » 
i Ré,  fi  fi  feelta  di  vali  i più  preziofi.  Con  ragione fabricò 
l'onnipotenza  c lapienza  dell* Altifiìmo  quello  vafo  di  tanto 
valore , vt  portare!  nomtn  boe  toram  Regibus . T befaurus  om- 
nium honorum  ( fcrilfe  Origene  ) efilefus  . S.  Pietro  Apollolo 
quanto  fù  ancora  egli  priuilegiato  fopra  tutti  gli  altri  Apollo- 
li  ? Canonizato  fi  può  dire  ancora  vivente -.Status  es.  Gufa- 
rono confegnatc  le  chiaui  del  Cielo  ; fù  dichiarato  da  Crillo 
fuo  Vicario  in  terra;  con  ragione  ancor  elfo  fù  eletto  per  trom- 
ba, i fin  d’acclamare  quello  Sacratilfimo  Nome  : Ntc  tnim_, 
ahud  nomtn  e fi  fub  calo  datum  bomimbus  ( diceua  S,  Pietro  ) 
in  quo  oporteat  nos'faluos  fieri . 

Se  noi  confideremo  fidamente  in  ombra  ed  in  figura  quello 
Nome  > cioè  nell’antico  Teflamanto , quante  marauiglic  ope- 
rò ; di  quanto  onore  fu  refi»  degno  in  quelli  che  lo  portarono? 
Ofleruò  Vgon  Card. fopra  le  parola  dell’  Arcangelo  ; V ocabit 
nomtn tius Iefum ; bic  erit  magnus; che  vno  il  quale  portò  que- 
llo nome , cauò  il  Popol  di  Dio  dalla  fchianirudtnc  di  Babilo- 
nia ; e l'altro  dal  deferto  l’introdulTe  al  dominio  e ali’  acquillo 
della  terra  promelfa  . Hit  autem  lefus  & de  Babylone  educit, 
tr  interram  viuentium  introduciti  i peecatisfaluat populum 
fuutn  quod tfi  magnum . 

Mi  non  habbiamo  da  trapalare  le  parole  propolle  fenza  ac- 
curata ponderazione;  e maùime  quella;  donauit  Uh  nomtn  &c. 
Eifogna  ridurli  à memoria  ciò  che  habbiamo  toccato  da  prin- 
cipio ;cioé  che  quello  Nome  gli  fùdito  in  premio  deli’/miltà 
e deU’obedienza  della  fua  penofa  paffione  : H umili  tuìt fernet- 
ipfum  faiìus  obtdtens  vfque  ad  mortem , mortem  autem  Crucis  , 
propter  quod  & Deus  exaltauit  tllum  , & donauit  % &c.  Or  dal 
prezzo  lì  vien  in  notizia  della  dima  d’Vna  cofa  che  fi  compera. 

Se  voi  comperalle  vna  villa  vn  milione  d’oro,  bifognerebbs  di- 
re che  fo  le  molto  deliziofa  ò vrile  . Incominciate  i far  i bilan- 
ci del  prezzo  e del  valore  de'  meriti  di  Crillo  da  q uellà, pa- 
rola textnaniuiifemetipfumi  c profeguite  infino  à quelle  nnifit 
fpiritum\  c citc  che  vna  dilla  del  fuo  pianto  » del  fuo  luti 

non 
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nonché  de!  Tuo  fangue  era  ballante  à redimere  mille  mondi, 
edà  meritare  i rutto  il  Genere  vmano  il  Paradifo.  Or  hauen- 
do  dato  tatto  quello  prezzo  inefiimabile  e di  valore  infinito 
per  quello  Nome , nondimeno  dice  l’Apo/ìoIo  giudice  fenza 
lallo  competente  ( poiché  Vas  eleflionit  fuitvt  portaret  hoc 
nomen,  & ponderauit  illui  portiere finfluarij  ) che  l'eterno 
Padre  donante  i/li  : tnà  come  don, tuie , mentre  l’hà  pagato  a^. 
prezzo  cosi  rigorofo  d’vno  sborfo  il  maggiore  che  polla  darli 
da vn  Dio  onnipotente  ed  infinito,  die  non  può  compren- 
derli da  vmano  nè  meno  da  angelico  intelletto?*!  pure  di  lui  (i 
può  dire  con  verità;  mtreatornon  infipiens,  Paga  vno  vn  pa- 
lazzo due  milioni  che  eccede  la  liima  più  rigorofa;  nondime- 
no lo  (lima  tanto  che  gli  pare  d’hauerlo  hautiro  in  dono:Cosi 
qui  lo  Spirito  Santo  volle  che  l'Apoflolo  diceflc  che  Crillo 
hauea  hauuto  in  dono  per  ricompenfa  c guiderdone  de*  pati- 
menti della  fua  morte  c de'fuoi  infiniti  meriti  il  Nome  di  Gie- 
sù  ; perite  quello  Nome  eccede  ogni  valore  , ogni  prezzo  : in 
modo  che  fi  pud  oltraogni  merito  riputar  d’elfere  foprabon- 
dantemenre  onorato  e ricotnpenfaro  . Reges  terra  fr  omnes  Pf  i*f«ti: 
populi , prmeipet  fr  omnes  iuiices  terra  laudent  nomen  Domini, 
quia  exaltatum  eft  nomen  eius  folius  . Ma'  i nomi  di  Moisè  , 
d’Àbramo,  diGiofuè.  di  Dauid  , del  Battifta  , di  Pietro  , e di 
tanti  altri  c certo  che  furono  efaltati  e venerati  : In  che  modo 
dunque  può  affermarli  ; exaltatum  eft  nomen  eiut  foltut  ì E1  da 
faperli  che  quanta  gloria,  quanti  beni,  quante  grazie  fi  fono 
riccuutc  c fi  riceueranno  infino  alla  fine  de’fccoli , tutto  fù  e_* 
fari  per  virtù  e per  li  meriti  di  quello  SacrarilDmo  Nome  : on- 
de fi  dee  ofieruare  che  la  Chiefa  quanto  dimanda  i Dio,  tutto 
è per  li  meriti  di  quello  Nome  : Per  eundtm  Dominum  nojlrum 
lefum  Cbrijlum, 

In  nomine  ltfu  fleElatur,  fyc.  L’onore  che  defìinò  la  San- 
tilfima  Triade  al  nome  di  Giesù , fù  che  al  proferirli  di  quello 
fi  piegafle  ogni  ginocchio  del  Cielo  , della  Terra  » dell’Inferno. 
S.Bernardino  dille  che  S.Paolo  ammirando  la  bellezza  di  quel- 
lafourana  Gierufalemmc  in  quel  fuo  ratto  al  terzo  Cielo  , e_* 
proferendo  per  ammirazione  le  parole,  Iefu  trabt  me  polì  te', 
~frffr&{utti  gli  Angeli  nell’ilieffo  tempo  in  Cielo,  t itti  gli  huo- 
mini  in  Terra, e tutti  i dannati  c i demonij  nellTnferno  che  fc-» 
gl’iaChinauano.  Quando  s’innalzò  quello  gloriofiflimo  Nome 
f opra  la  Croce  \lefus  Nazarenut  ; il  ciclo  per  riuerenza  fi  ri- 
coprì di  lugubre  gra  maglia  ; tenebra  fa&a  /unt  ; poiché  Jlan- 
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do  iui  ilSaluatorc  agonizanre , volle  rendere  chiara  teflimo- 
nianza  che  fi  ecclifliua  il  vero  Sole  da  cui  egli  riceueua  la  luce» 
La  terra  fi  fconquafsò  dai  fondamenti;  T erra  mota  e, fi , petra 
M*  fUHt  • monumenta  aperta  funi.  II  Ladro  Io  riconobbe  Rè 
del  Paradifo  ; il  Centurione  Figliuoi  di  Dio  ; e molti  altri  re- 
uerfebantur percutientes peClorafua:  II  che  non  Tappiamo  che 
fi.operaffe  prima  che  folle  efaltato  con  tanta  gloria  In  quelle-* 
tre  lingue  le  più  principali  del  mondo  quello  nome  di  Giesù  . 
L’inferno  ancorali  può  dire  che  l'onorafie  mentre  fù  obedien- 
te  in  rclìituire  alla  luce  molte  animo  racchiufe  fri  quelle  tene- 
brc  per  ritornare  a‘loro  corpi  ad  effetto  di  corteggiare  ed  offe- 
quiare  il  Redentore  ; Multa  corpora  Saróìorum  qua  dormie- 
rant  furrexerunt. 

In  txe.  Cu  Ma  vn  difeorfo  che  fi  l’Abulenfc  ponderando  la  gloria  di 
20,9.6.  quello  Nome  fupcriorei  quella  del  Nome  di  Dio  , non  meri- 
ta d’elTcre  la  fé  iato  in  dietro  . Maius  peccatum  efì  aceipere  ijìud 
nomen  lefus  in  vanum  , quàm  nomen  ijlud  Deus  ; ratio  quia 
Ecclefia  communi}, & laudabili s confuetudo  magis  bonorat  ijlud 
nomen  lefus , quàm  tfìnd  nomen  Deus . E di  quello  n’è  telli- 
monio  refperienza  medefima  ; poiché  al  proferirli  il  nome  di 
Gicsti  ci  Tempriamo  il  capo  , e diamo  altri  fegni  divenerazio- 
. c d'offjquioiilche  non  facciamo  mentre  fi  nomina  il  nome 
1 7 di  Dio.  La  ragione  la  foggiunge  il  medelimo  Abulenfc  con_» 
dire  che  quell'onore  gli  ha  dato  la  Santilfima  Triniti  in  ricom. 
penfa  dell’vmiliazionc  c del  difprezzo  della  fua  pacione  . Ia_t 
fecondo  luogo  c da  olferuarfi  che  quello  nome  di  Giesù  è no- 
AS.  Afeli,  me  di  faluaiione,  illrumenco  della  falate  nollra  : Non  eli  aliud 
4«i»;  nomenfub  Calo  datumin  quo  oporteat  nosfalttos  fieri.  Quelli 
che  inuocano  quello  nome  ne  prouano  gii  effetti.  11  notnc_» 
all’incontro  di  Dio  è piùvniuerfalei  tutri  , inuocato  da  i Tòr- 
chi , dagli  Ebrei,  e da  altri  infedeli;  poiché  ognvno  fe  non  è 
acci Aa  crede  che  vi  lìa  Iddio , mi  non  l’inuoca  per  la  fna  falli- 
te . Altra  ragione  perche  fia  più  onorato  quello  nome  di  Gie- 
sùche  quello  nome  di  Dio  , può  edere  perche  quello  im porca 
titolo  di  Creatore,  miquclio  di  Giesù,  di  Redentore  c di  Sai  • 
uatorc  infieme  ; fi  fe  bene  fùgran  benefizio  la  crea2Ìone;non- 
dfmeno  quantoal  compimento  piùfiùima  la  redenzione  e li' 
faluazione.  Quarto , fi  può  ancora  confiderare  per  vantaggia 
di  quello  nome  diGiesù.che  racchiudeir,  sètuttigfi  attributi 
che  conuengono  i quello  di  Dio  ; c di  più  molti  altri  che  Wrr 
fi  pollooo  adattare  al  nome  di  Dio  adoiutamente , come  di 

Reden- 
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Redentore  , di  Pallore,  di  Martro , di  Spofo  dell’anime,  di  Ré, 
di  Giudice»  ò d’altri  lim^i . la  quinto  laogo  può  dirli  ancora 
che  il  nome  di  Dio  come  creatore  è comune  a tutte  le  creatu- 
re ; mi  qut  fio  di  Giesù  all’  huomo  foloj  poich’egli  hi  pareicì- 
pato  de  i frutti  e degli  effetti  di  quello  nome  ; e noi  foli  gli 
habbiacno  eterne  obligazioni  : onde  con  ragione  l'habbiamo  à 
tutto  noflro  potere  da  venerare . Serta  congruenta  perche  più 
liriuerifca  quello  nome , impariamola  da  Diego  Stella  : Quia_,  ^ 
hoc  nomen  pi  uri  1 et  confitti  quam  attira  nomina  ; nil  enim  Deo 
Utera  nomina  conjhterunt  ; tamen  hoc  nomen  tius  /arcuine  vita 
tir  bonore  emptum  futi  ; dj-  quia  tanto  pretio  emptum  futi  ideo 
noi  ijjegratos  Deu±  lubet , humiliando,&  abijeietido  nofmetipfos. 


In  virtù  del  Nome  Santiffimo  di  Giesù  facciamo 
acquilo  di  grazia  e digloria  . Ci  fi  rende  ogni 
patimento  foaue,  e rrouiamo  giubilo  e dolcez- 
za in  ciafeuna  colà . Sue  operazioni  d’altri  in- 
numerabi/i  beni . Difcorfo  Sedo . 


Oleum  effujum  nomen  tuum . Cam,  caf.i,  2. 


ONO  toccati  da  S.  Bernardo  i mirterij  per 
li  quali  ne’  facri  Cantici  è affomigliato  il 
nome  dello  Spofo  Cclefte,  ch’è  Crirto,  all* 
olio.  Hd  l’olio  fra  le  altre  quella  ringoia- 
re proprietà  frà  tutti  i liquori,  di  dif- 
fonderli e dilatarli  ; ond’è  che  non  diir&j 
folamente  oleum  , mi  aggiunfe  effufu . Strm 
Oleum  vfquequaqae  effufum  \quoitfqnt ? de  Cent, 
Calo  in  Iudsam , & inde  in  omnem  terram  excurrtt , èr  de  foto 
orbe  elamat  Ecclefta  oleum  tfufum  nomen  tuum  ; effufum  plani 
iusd  non folttm  Calurn  terrafque perfudit  ,fed afperfit  & tnfe - 
ros,  ideo  vt  in  nomine  lefu  omnegenufl.Clatur  catifìium  , ter- 
reffrium,  frinfernorum.  Se  bene  fi  rapprefenra  il  nome  di 
Giesù  àrfuifa  di  Verbo  abbreuiato  ; poiché  verbum  abbreuia- 
tum fefc  Dominus  ; c fi  fcriuc  in  tré  ò in  cinque  lettere  al  più; 
*«2effmeno  come  offeruòS.Bernardino  che  fù  tromba  delle., 
lodi  di  quello  Santiffimo  Nome;  In  fentftia  & virtute  quicquii 
1 D * calunt 
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tetlum  & terra  coni  ine t in  fe  concludit.  Fù  già  profetato  iaj 
Ifd<i6  ‘ $e*et P°PU^US  m,us  "omert  meum  in  diei/la  : e faggiungc 

' '*  ' appreso;  quàm  pulcri  pedes  annunciantis  & pradieantis  pteem, 

annunciantis  bonum  ; riportalo  fcriuendo  è i Romani  lefTe_», 
annunci  ami  s bona  in  numero  plurale  » ed  Origene  commentò, 
Trafatatu  annunciantis  Iefum  ; volendo  alludere  che  l’anmtnzio  di  que- 
fto nome  è vn  annunzio  di  tutti  i beni  -,  facili  intellìges  quomo- 
do  multa  bona  fit  Itfrts  ; vita  bonum  eli  ? Iefus  e fi  vita  ; nfur • 
reflio  bonum  efi} I fuse (l  refurreflio  lux  munii  bonum  efi  ì 
lefusejìlux  vera  ; tbefaurus  denique  omnium  honorum  eli  le - 
fui . Elfendo  noi  folici  in  quefto  c3po  d’anar»  far  annunzi;  for- 
tunati e felici,  con  ragione  (ì  dà  vn  auucativato  principio  con 
quefto  Santiffimo  Nome.  4 

Scrwh4.de  In  hoc  nomine  ( fono  parole  dì  S.Bonaueacura  ) corfequimur 
Gire,  gratiam  cr  gloriar n . La  grazia  fi  conferire  in  virtù  del  Nome 

Santiifimo  diGiesù;  poiché  cifl-ndo  difpen fiero  di  quella  io 
Spirito  Santo  ; implefuperna gratin  ( dicefi  à lui  ) qua  tu  crea- 
Sii  ptdora',  c Ju  ricordarli  che  q ut  fio  Santiffimo  Spirito  difee- 
fc  per  opera  di  quefto  Nome  di  Giesù  ; P arac  litui  quei»  mittet 
Stana  4.  %6  Pater  in  nomine  meo . La  diurna  grazia  è quella  clie  ci  dichia- 
ra figliuoli  adotti ui  di  Dio  e coeredi  dei  fuo  Figliuolo  ; la  qual 
figliolanza  acquiftano  quelli  che  fono  dinoti  di  quefto  No- 
me : De  Ut  eìs  potè  fiaterei filios  Dei fieri  bis  qui  eredunt  in  nomi- 
ne eius.  La  grazia  non  la  cónfeguiaino  per  alcun  merito  no» 
Am.j.tf.  ftro  : Of  d’onde  a noi  dcriua  ? Vditc  l'Oracolo  celefte  : Gratin 
Dei  per  Iefum . L’Arcangelo  dilfe  i Maria  inuenifli  gratiam 
apud  Deum:  Quella  grazia  furale  e tanca  cheiacoftitul  Madre 
della  grazia  ; M ater  gratin  * Quj  è da  notarli  che  non  fenza  mi- 
fterio  l’Angelo  nominò  immediatamente  quello  Santiffimo 
Nomedi  Giesù;  quali  vole  fife  inferire  d’onde  hautfle  i ricono- 
feere  quel  reforo  diuino:  Ecce eoncipies  <& paries filtum vr  vo~ 
cabli  nome n eius  Iefum . S.Bcrnardo  : Hat  efi  ergografia  quam 
ìì  m-ifth  inuenifli  apud  Deum  ; ecce  eoncipies  & paries  filium  , & vota- 
te* mtjfafi  bis  nomenc ius  Iefum  : intellige  prude ns  virgo  ex  NOMINE 
filij  promijfi,  quantam  quam  fpecialem  gratiam  tnsteneris 
apud  Deum.  -v  :u  ■ * *-»>- 

In  boc  nomine  confequimur  glori  am , dice  il  medelkflo  Bo- 
nauentura  : ilche  è facile  à prouarc . 5ti  fcritro  nell’  Apocaìi®: 
Vincenti  dabo  manna  abfconditum , & dabo  illi  calcuìàm  tan - 
tf.  dìdum  , & in  calc  alo  nomen  nouum . Per  quella  vittmVfi  hf- 
da  intendere  il  vincere  le  proprie  pallio  ni  c i propri;  appetì?!» 

à chi 
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à chi  ne  confeguirà  la  manna  per  premio  ; che  tanto  è dìre,U 
beatitudine  che  contiene  in  sè  i galli  di  tutti  i beni  defiderabi- 
lì  ; Jhtui  omnium  honorum  aggregatone perfeólus:  per  quel  tal- 
colo  s'intende  Crifto  bambino  ; petra  auttm  «rat  Cbrifius , i 
cnilùimpofto  oggi  quello  Nome  nuouo  di  Giesù.  L'vfo  delle 
Fortezze  che  fi  guardano  con  grangelofiac  quello,  di  non-* 
darui  adito  à chi  che  fia  fé  prima  non  di  il  nome  . Regnum. 
t&lorumvim  pati  tur  fr  violenti  rapiunt  tllud . Ci  viene  rap-  Mattò,  li. 
premurato  in  modo  d’vna  Fortezza  ben  munita:  chi  vuol  ha-  11 • 
ucrui  ingrefib  ha  bilogno  demeriti  diquefto  Santifiìmo  No- 
me. Dichiarò &.GiouannÌ  nelNllelfa  Apocaliffi,  che  tutti  quel- 
li che  feguitauano  l’agnello  celclle  haueuano  nelle  fronti  loro 
deferitto  quello  nome  : babentes  nomtn  eius  fcriptum  infron - Apoc.  14. 1. 
ttbus  : 11  che  ponderando  S.Bernardino  difie  : Scito  quod  nul' 
lus  ibit  in  vitam  aternam  nifi  rum  ifio  nomine  lefu  in/cripto  in 
fronte  . Che  indizio  potè  gii  mai  hauere  il  buon  ladro  chcj 
Odio  fofle  Rè  del  Paradifo  ? non  gii  per  la  (tracciata  porpora; 
non  già  per  le  acclamazioni  fatte  per  ifcherno;  Aue  Rexlu - 
dxorum ; non  già  per  la  corona  difpine  òper  lofccttrode’ 
chiodi  ; ma  Capete  da  che  ì dal  Nome  di  Giesù  polio  fopra  la— . 

Croce:  quello  gli  diede  lume  e conofcimcnto  che  folTe  Signo- 
re di  quel  Regno  beato . E perciò  auuerrafi  che  S.  Luca  dopo 
hauer  riferito  ; Brut  autem fuperft riptto /cripta  fuper  eum,  &c.  Luf.at.38. 
foggiunge  ; vnut  autem  ex  bit  qui  pendebant  latronibus,  &e.g\ì 
dimandò,  come  fapete  , che  fi  ricordali  di  lui  giunto  ch’ci 
folle  in  Paradifo;  e fù  farro  degno  di  quella  rifpolia  : Hodit_^  Strm.j.dn 
mecut/i  erti  in  Paradifo  . Arnol.Carn.  Licet  tam  tnjtgnem  titu-  ver.  Ptufj- 
lum  deieri  perfidia  ludxorum  chmotl  expettetret,  obt  inere  nullo 
modo  praualuit . I am  ad  batic  fcripturam  pettine  bit  latro  tru~ 
tfixui , er  tum  intra fé  HU  luterei  continebant . Quando  S. Pao- 
lo fù  eletto  i portare  quello  Nome , fù  ncll'ilicDo  tempo  di- 
chiarato erede  dcllagloria:  Vaselettionii  efìmibifie  otportet 
nomen  meum  • E già  n’cntrò.per  cosi  dire  in  poflcifo  quando  fu 
rapito  all’Empireo,  e fi  affiliò  nella  vifione  beatifica per  modunt 
tran/euniii,  come  dicono  lefcuole.  Giofuc  in  vn  numero 
d vn  milione  e me  zzo  d’ai.imc  c forfè  più , corrò  egli  Iblo  con 
Calcb  dalla  folitudine  e dal  d-  ferto  nella  terra  di  promilfione: 

E I miikrio  fù  per  dinotare  che  il  nome  di  Giesù  ( di  cui  in-» 
quache  parte  portaua  Giofuc  il  nome)  ne  dàl’ingrelfo  dall’E- 
gitto di  quello  mondo  alla  vera  Terra  di  promiflìonc  , ch’è  il 
Ci»  io  . Si  Ambrogio;  Mottuus  ejl  Aaron,  mortua  Marta,  mor - f,r  18. 
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tuuseft&ipfe  Moyfes,  folttm  lefu  Naue  nominit  /aeri  fimili- 
tudoferuauit. 

■ %ieum  effufum:  Si  diffondono  le  virtù  e le  doti  fingolariffi- 
roe  di  quello  Nome  ad  operare  altri  innumerabili  e tutti  mira- 
bili effetti . Efi  nomea  situi  ( fono  .parole  del  Dotrore  Ange- 
Ser.de  Circ.  jjco  ^ admir abile,  laudabile , amabile  » eli  amabile  quia  peccato - 
res  tujificat , iufios  Utificat,  tentato!  adiuuat  , iutiss  grattante, 
augumentat , & ornati  qui  ipfum  inuocantfaluat.  All'amabili- 
tà di  quello  Nome  foauilDm(»  polliamo  aggiungere  ciò  che., 
S.Bonauentura  difTe  interpretando  ie  parole;  vocabts  nomett^, 
tiui  lefum  f hoc  verò  nomea  diuinum  <?  angelscum  quod  defide - 
rat ffiotfa  in  cantici s oleum  effufum  nomea  tuum , arsdus  tjt  om- 
niscibus  anima finon  ilio  oleo  infundatur  , infipidus  efì  fi  non 
hoc fiale  condiatur , fi  fcribas  non  fuptt  mibi  nifi  legero  ibi  lefum , 
fi  di/putei  aut  conferai  non fapit  mibi  nififonuerit  ibi  ltfui  ; le- 
lih  con.  fus  tntlin  ore,  in  aure  melos , in  corde  iubilus . S.Agoliino  ben- 
fiftàpA-  che  eretico,  non  haucoa  perduta  la  memoria  di  quello  dolcif- 
fimo  Nome  : vdice  con  che  frutto  ,•  Hoc  nomea  Saluatoris  mti 
Jfijj  fui  in  ipfo  adhuc  lati  e matris  cor  meum  piè  biberat  t Ò"  otti 
Set  i de  E-  retinebat . Fece  S.Bernardo  vna  ponderatone , che  l’Angelo 
fipb.  venendo  per  annunciare  la  difeefadi  Dio  in  terra  fè  menzio- 
ne del  Nome  di  Giesù  : Dulee  nomen  lefu»  Angelus  non  t acuii. 
E qual  fù  il  mifterio  ? quia  hoc  msbs  maximè  necejfarium  fuit , 
alsoquin  ego  quid  agerem  audiens  Dominum  venicntem  ? Poteuo 
temere,  chcvcniflc  per  gaftigarmi  di  tante  offefe  fatte  contra 
di  lui  : Nonne  defperarem  audiens  quiaventtilU  euiut  legem 
prauaricatus  fum  ? cuius  patientia  abufusfum  ì casus  beneficiai 
' tam  ingratus  inuentus fum  l Mi  ecco  poi  la  confolazione  che-, 
fegue  dall’iouocazione  di  quello  Nome  . ®u*  verò  maior  con - 
fola t io  poterai  effe  qu»m  in  dulci  vocabulo, in  nomine  confatalo» 
Cap  io.  rj0  jcfusi  s Bonauentnra  fcriflc  nella  Vita  di  S.Franccfco  quan- 

to era  innamorato  del  Nome  diGicsu.  Nomea  lefu  cum  ex- 
primeret  vel erudirei  tubilo  quodam  repletus  interini , totus  vi- 
debatur  rxteriùi  alterati  ac fi  mell\ fiuus  fapor gufi  umvel  bar - 
monicus fonut  ipfius  immutaffet  audstum . 

Oleum  effufum  nomea  tuum . L’olio  c balfamo  per  le  ferite  , 
è refrigerio  né’dolori  e negli  fpafmi  de  i tagli  e delle  piaghe  . 
Or  vediamo Gerfonc  in  vn  fermone  di  quella  fella,  ^ufiquts 
Ser.deCbc.  attryj filmai Sandorttm p affioriti  fàcilmente  pertraftat,  recen- 
fitquè  crueiatus  cor  um  txqu  fin  filmo  s quanto  s & quale  s ingenio- 
. fa  ad  fieuitiam  impietas  Ufieque  atque  irritata  cruddnas  exco- 

gitare 
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giure  infilare  quepotuerunt,nominis  buius  lefu  virtutem  tgn»~ 
ferri,  fatertque  compellitur . gettici  enim  duitei  fecit  Stepbanolar 
pidti  I roti  q uè  nome n lefu  ; nome n idprofeclò  dulciti  imà  expc- 
tenda  fis  fecit  fupplieia  quorum  ve/ fola  recar  dotto  borrorem _>» 
nobis  incuti t , & tremorem  vehementem . E fi  vale  del  teflimo- 
nio  degli  Atti  Apoftolici  oue  dicefi.  Ibant  Apofiali  gaudente 4 
Àconjpe&u  concili/  qtioniam  digni  h abiti  funt  prò  nomine  lefu 
cornameli  am  pati.  S.Ignazio  martire  condannato  ad  cflere»* 
sbranato  da’leoni,  quale  fu  l’allegrezza  di  cui  fi  colmò  il  fuo 
cuore  per  tutto  il  viaggio  che  fece  d’ Antiochia  i Roma?  Vtind 
fruir  befiijs  qua  mibi  funt pr aparata , ego  vim  faciam  t.ego 
vrgebo  vt  de uorer . Era  forfè  il  fuo  petto  d'acciaio  ? erano  forfe 
i leoni  cagnuoli  diricreationc?dódc  tant’auiditàin  efler  dino- 
tato dalle  fiere  IGiifii  trouato  fcolpito  nel  fuo  cuore  il  Noma 
di  Giesù.  Gerfone  : Nominit  buius  dulsedmem gufhuerat  qui  • 
dicebat,  exultabo  iti  Deo  lefu  meo,  ac  fi  diceret  exultent  in  opibus 
alij  acfruCitbus  terra  > altj  in  altis  fed  pracipitibus  ac  tremulis 
honorum  fafiigijs,rtliqui  in  cubilibus  & ebrictatibus,ego  autem 
exultabo  in  Deo  lefu  meo.Mi  chi  fi  trouò  gid  mai  che  gli  brillaf-  ? 
fe  il  cuore  tri  le  fauci  de’leoni?  mercè  che  Nominis  lefu  bui  ut 
iulcedinemguJìauerat.Dtì  B.Etfrico  Sufone  rti  fcritto  che  fi  ha. 
ueua  fabricata  vna  Croce  di  legno  tuga  vn  palmo  e larga  à prò-  ‘ • 

porzione,  nella  quale  hausua  confitti  trenta  chiodi  ad  onore.* 
delle  piaghe  diòifto,e  la  portaua  in  mezzo  alle  fpalie  affinché 
quelle  pure  de’chiodi  lo  tra Aggetterò.  In  otto  anni  immagina-  «• 
teui  quali  folfero  gli  fpafmi  che  tollerò . Nell’  vlrimo  aggiunfe 
nei  mezzo  di  quella  fidi  chiodi  fette  aghi  ribattuti  riuoltati 
verfo  gli  omeri  che  di  continuo  gli  cauauano  fangue,  il  quale_» 
elfo  ofleriua  alla  Vergine  che  fi  raffiguraua  fotto  la  Croce . Mi 
per  refrigerio  di  que’  dolori  accrbiffimi  che  patiua  , intagliò 
fotto  la  Croce  il  Nome  foauiffimo  di  Giesù . 

Oleum  effufum  nomen  tuum . Nel  mare  quando  vno  nuota  , 
per  potere  sfuggire  gli  fcogli.e  feoprire  il  fondo  e rutri  gli  altri 
pericoli,  prende  dell’olio  in  bocca  e lo  fparge  per  quell’onda-. 
falfa . Quanri  fcogli  ..quanti  pericoli  fono  in  quello  mare  del 
inondo?  quanti  prectpizifjqtfatni  naufragi;  ci  farebbero  di  con- 
tinuo in  nottra  dannazione  e ruina  per  piombare  nel  profondo 
dell’abito  fe  non  haueflìmo  in  noftro  aiuto  quello  Santiffimo 
Nome  di  Giesù,  ch’èriftcflo  che  Siluatore  ? S.  Ambr.  Si  quii 
inter  aqu.11  merfus  oleum  ore  ern iferìt, clarioraficit  ea  qua  prò-  e'  ' 
fondi  tcoebantur  oecultis . Or  per  ifeoprire  le  infidic  del  ferpo 
. attuto, 
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attuto, per  ifchiuare  li  fcogli  che  ci  fanno  vrtare  in  cadute  odia 
offufe mortali , habbiamo  da  portare  quell'olio,  cioè  quetto 
Sacratiflimo  Nome  ed  in  bocca  e molto  più  nel  cuore . 

Oleum  tff'ufum;  poiché  fi  può  confiderare  mulriplicìti  d'al- 
tri beni  che  ne  riceuiamo  ,i  quali  potremo  accennare  breue- 
menre.  In  virtù  del  Nome  di  Giesù  fono  portare  le  nofire_, 
orazioni  auanti  il  trono  di  Dio  , e legnar:  le  nottre  fuppliche: 
onde  Ruberto  Abbate  fopra  le  parole;  Si  quidpetieritii  patrem 
in  nomine  meo  dabit  vobis:  Solùm  buius  unigeniti fihj  tut  nomen 
quodefl  lefus  necejfarium  vniuerfa  oratiomt  eli  vebiculum 
quo  in  C&lum  direHo  curfu  periata  confili at  ante  Putrii  confne- 
ffam,  falutemque  in  Jtnu  eius  frgrationfugere  voltai  remijjìo- 
nispeccatorum.E  ancora  ifirum  :nto  l'inuocazione  e la  di  mo- 
zione di  quello  Nome  per  eflinguer  in  noi  i vizij.e  gli  appetiti 
difordinati . Ir et  impetum  cobibetur.  S.  Bernardo  ;/uperbit  t«- 
morem  fedat,  fanat  Ituoris  vulnus, extinguit  hbidtnu  Jlammatn , 
fitim  temperai  auarilu,  ac  totius  dedecoris  pruriginem  fugai.  £* 
parimente  d'aiuto  all'acqueo  della  perfezzione  , facendone  i 
' quella  la  via  e la  fcortr,deduxit  me fuperfemitai  iufìittu  : ed  in 
virtù  di  che  ìpropter  nomen  fuum.  fclancora  idre  mento  di  mi- 
racoli: onde  Crifologo:  Hoc  nomen  dedit  cxcis  vifum,  auditum 
furdis  , Claudi J curfum  ,fermonem  mutis , vitam  mortuis  , to- 
tamque  diaboli potejlatem  de  obfijjis  corporibus  virtus  buius  no - 
minis  ejfugauit . Ci  difende  di  più  quello  Nome  falutare  da  i 
flagelli  dell’ira  di  Dio  ; onde  fìi  fctitto,  protegam  eum  quoniam 
tognouit  nomen  meum  . In  Antiochia  nell’anno  5 a8.fopragiua- 
gcndo  l'vltimo  terremoto  che  le  minacciaua  il  totale  c (terni i- 
nio , ricorfero  al  Nome  di  Giesù  intagliandolo  nelle  porte;  ed 
in  quello  modo  fi  preferuarono . Llfteflo  remedio  infegnò 
S.Bcrnardino  àfuo  tempo  in  quelle  Citta  eh 'erano  flagellate-, 
dalla  pelle . 
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Del  nolne  di  Giesà  in  virtù  del  quale  noi  coni 
fèguiamo  la  remifiion  de* peccati . 
Diicoriò  Settimo. 


Vocabis  nomen  eius  lejum;  ipfe  enim ftluum 
furici populum  fuum  à peccata  eorum . 
Matth.  cap.  i.i  i. 


ENENDO  annua/ iato  dall’  Arcangelo  alla 
Madre  di  Dio  il  Nome  di  <Sicsiì , le  fu  nel 
medesimo  tempo  dichiarato  il  millerio 
pel  quale  fi  farebbe  denominato  in  quella 
guifa  ; Ipfe  enim  faluum  fnict  populunu* 
à peccata . Siche  l’cffrnza  di  quello  Nome 
confile  in  faluare  le  anime  , condonando 
e rimettendo  loro  i peccati.  Fri  le  altre-, 
proue  di  quella  verità, che  fono  molte,  n'habòiamo  vna  affai 
celebre  negli  Atti  Apoffolici,  oue  dicefi  per  bocca  di  S.Pie tro:  Y . 

Huic  omnespropbetxtejì tmonium perbibent  remijfionem  pecca* 
forum  accipere per  nomen  eius  : Si  che  è chiaro  che  in  virtù  di 
quello  Sanriffimo  Nome  ci  fono  condonati  i noliri  peccati  ; c 
perciò  ne  Jafciò  ferino  S.Bonauenturain  vn  fermone  di  quella  Serm  ^ 
fella:  In  boc  nomine  confequimur  vetuam . Quello  Nome  di  ciré, 
Ciesù  è certo  che  il  Figliuolo  di  Dio  l'hi  hauuto  oggi  e non., 
prima;  poiché  fe  riuolgerete  la  facra  Scrittura  trouerete  che_> 
fi  denominò  ne’fecoli  trafeorfi  con  altri  epiteti  ; mi  quello  fe_» 
gli  aferiue  in  quello  dì  delia  fua  Circoncifione  mentre  fuarge  il 
filo  far  guc  : la  ragione  è perche  Giesù  è l’illefib  che  Saiwatore . 
Quando  viene  4 faluare  e 4 redimere  i peccatori  allora  è deno. 
minato  Giesù s Fidelis  fermo  & omni  aeceptione  dignu  s,  quod 
Cbrijhts  lefus  venit  in  bunc  mundum  peccatorei  fatuo  s f terre.  i.Tim.i. 
Dauid  gii  unti  fecoli  primi  preuedendo  in  ifpirito  quello  Si» 
tiffimo  Nome,  domandò  con  gran  fiducia  che  la  diuina  giufli- 
zia  foffe  verfo  di  lui  propizia  per  li  fuoi  peccati  t ed  in  virtù  di 
che  ? Propter  nomen  tuum  Domine  propitia  beri}  peccato  meo  pfd.u. 
multum  eft  enim . Si  narra  di  Raab  meretrice,  che  nell’cffcr- 
minio  della  Città  di  Picrico  fù  ella  fola  priuilegiata  fri  rutti 
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d’clfcte  prcfcruata  da  gli  cccidij  comuni  i (urti  gli  altri  della 
Tua  Patria . A chi  non  reca  ammirazione  quello  priuilegio  così 
fingolarc  iChe  forte  prcferuato  dal  dilanio  vniuerfale  Noè  e_* 
quelli  della  fuacafa  per  li  Tuoi  meriti, che  marauiglia  ? poiché-» 
Noi  trai  vir  iufius  ingenerat’Onibus  fuis  : e martime  in  tem- 
po in  cuo  tennis  caro  corrupeiat  viamfuam.  Ma  vna  donna., 
meretrice  quali  meriti  hauea  per  cui  forte  con  modo  così  par- 
ticolare prcfcruata?  Fùoflcruazione  di  Grifoflomo  che  nella-, 
fua  cala  iù  nominato  Ciofuc  ch’era  figura  benché  lontana  del 
nollro  Saluatorr.  Doue  comparile  l’ombra  fola  di  quello  No- 
mci  ecco  gli  effetti  che  opera  di  prefetture  da  ogniruina^. 
Sem  ami  tllam  Iefus  filivi  Natte , figurarti  veri  lefu  referebai  . 
E S.  Bernardino  : Non  e fi  ita  feeleratus  peccator  qui  mediante 
Nomine  lefu  non  pojji:  ai  perni  tentiam  redtre  & aWmamfuam 
fai ilare . Chi  più  pcruerfo  di  Giuda  e piùortinato  nella  fua-. 
colpa  ? Ofletuò  Eutimio  che  quando  trattò  queiriniquo  mer- 
cato ; quid  vuitis  m:bi  eLire  & ego  eum  vobii  traimi  ? non  no- 
minò altramente  quello  Nome  amabililfimo  di  Giesù  ; che  fe_» 
hauerte  ciò  fatto  , forfè  non  fi  farebbe  dannato  : E ne  refe  qoc- 
lta  ragione . Longè  ejì  defperatto  vbi  e fi  buiui  nomini  s invoca • 
tio . Narra  S.Efrcm  che  hauendo  trouato  io  alcuni  libri  i quali 
leggcua  S.Giuliano,il  Nome  di  Ciesu  fcanccllato  , gli-ne  ad- 
dimandò  la  cagione  ; e n’hcbbr  quella  rifpofia  : La  Maddalena 
peccatrice  prortrataa’piedi  delSaluatorc  bagnandoglieli  culle 
fu  e lagrime  ed  abiurandoglieli  co’  fuoi  capelli,  ottenne  il 
perdonoc  la  remiffione  de’ fuoi  peccati.  A fui  imitaaione-» 
ouunque  trouo  il  Nome  di  Giesù  lo  bagno  colle  mie  lagrime 
per  ottenere  da  erto  dc’iniei  peccati  il  perdono.  Quanti  coll* 
inuocarlo  fi  fono  eccitati  ad  atti  di  vera  compunzione  ? L in- 
cognito recò  la  ragione  fopra  le  parole  fjd  lette  del  Salmo  ; 
perche  è tenuto  Dio  i condonarci  i peccati:  LUe  qui  Nomea. — » 
alicuius  virtutis  babet,  & non  tcm  nomimi, fuum  nomen  mbo- 
norat  : Cum  e rgo.Cbrifti  Nomen  fit  Iefus , quod  idem  efl  quod 
Saiuator,  adt’loriamfui  Nomimi  fpeflat faluare  d peccatn  ere - 
dentei  in  eum . Quale  ilfine  pel  quale  l’eremo  Padre  hi  man- 
dato il  fuo  Figliuolo  in  rerra? Ste  Deus  dt/exit  rnundum  vt  Fi- 
Unta  fuum  Vnigentlum  darei,  vt  omnis  qui  credit  m ipfum  non 
pereat  : E non  fi  può  recare  in  dubbio  che  venti  in  bunc  mundi 
peceatoret  faluos facere . Or  che  nome  poteua  aflùmcrc  piò 
adattato  à quello  vfficio  quanto  di  Giesù  ? I miniftri  de’  Princi- 
pifonofolici  di  pigliale  nomi  al  loro  miniilcrio  proporfiona- 
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ti  ; fc  virino  i camplire  ò negoziare co* Principi  fono  denomi-  , > .vS 
usti  Amba&tadori  ; fc  i formare  proceffi , Commiflarij  ; fe  à 
goucroare,  Goueraatorì.  Con  gran  mifterio  U Figliuolo  di 
Dìo  volle  che  gli  foffe  importo  il  Nome  di  Qietà , poiché  ve- 
nia! per  ihluar  i peccatori  : Venie  in  butte  mundum  peccatore / Lue. 4.34, 
faluos  fseere . E'da  ricordarli  ciò  che  fti  fcritto  in  S<Luca  ,-  che 
efeeado  da  va  corpo  ofTcflo  vn  Demonio  (ì  fece  auanti  i Grillo 
e gli  difle  j Quid  nobis  & tibi  Jt/u  Nazarene  ? ventili  perdete 
nos  ,/tio  qutfis  Santi  ut  Dei:  11  Saluacore  gli  diede  folla  voce, 
e gl'impofe  lìieneio . Mi  non  rifultaua  a gloria  foa  che  l’iftef- 
fo  nemico  infernale  foffe  afiretro  idiuulgar al  mondo  la  fua- 
diainità ; ed  oltre i quello,  i rendere  tefiiiDomanzi  dc'gafti- 
ghi  che  riceueaa  dalia  foa  diuina  giufiizia  ? Tutto  è vero  ; mi 
però  qui  è d’auuertirfi  che  la  cagione  per  cui  gli  comandò  che 
taccffe  fù  perche  hauea  dtttoivemfli perdere  none  nominò  in* 

Seme  quello  Nome  Sacrosanto  : volle  emendare  Crirto  quella 
beiìemmiajpoicheproptrr  nos  borni  ne s & propter  najìr  am  falliti 
drfeendit  de  exli  t.  Siche  haueua  ragione  di  Sgridare  c di  ripren- 
dere lo  fpiriro  che  beficmmiauC  in  qacfi’huomo {poiché  in-, 
veri  ti  douena  dire  vemjh faluart  nos . Tertulliano;  Qukfihgc  ^ 
effe t fummx  gloria  Cbrjfi  pad  perdittontm  damonum  ventfet,  Mare. 
dv  non  potius  ad  bominum fxlutem  . S.Luca  Icriffe  che  S. Pietro 
predicò } non  efidiudnomtn  fuh  celo  datum  borni nibut  in  quo 
oporteat  nos  fatuo  s feri  : sì  che  facciamo  vn  computo  di  quan-  A(ff 
ti  eccedi  fono  Ilari  comincili  e che  lì  commetteranno  inlino  al  4.,*. 
fine  de  fecoli  da  tutti i peccatori  ; tutti  quelli  che  fi  rimette- 
ranno e che  fono  fiati  rimefli,  tutto  è feguito  in  virtù  di  que- 
llo Nome,  di  Giesùie  perche  è certo  fecondo  l’alìoma  regiftra. 
to  dall*  A portolo , che  fine  fanguinis  effufione  non  fi  remijjlo  ì , 

oggi  infieme  con  l’inipofiaione  di  quello  Nome  volle  vnire  lo  * f" 
Ipargimer.to  del  Tuo  preziofifiìmo  fangàe  nella  Circohcifione  . " 

Per  liberarvn  Informo  che  fi*  leprofo  non  ri  può  eflère  rime- 
dio pjùporenre  quanto  bagnarlo  nel  Sangue  fparfo  di  frefeo 
d’vn  bambino  ; e perciò  Còftantino  Magno  fù  cofìgliato  pet 
guarite  dalla  foa  lepra  da  i Sacerdoti  de  gl’idoli  i fuenare  gran 
numero  di  fanciullhe  gii  erano  préfrattti  ad  effere  vccifi  quan- 
do il  pictofo  Principe  mofloi  compartitone  ordinò  che  foflVrò  * 
redimici  illefi  affetti  deHiloro  madri;  e rictiièpoi  per  mezzo 
del  Batrcfimo  la  Saniti  . I!  nofiro  Saluatoro  mirando  Teptofo 
tatto  il  Genere  vmano  ; in  peccatis  natum  erat  totum  5 per  gua- 
rirlo da quella  lepri»,  bambino  innocente  fi  fi  oggi  aprire  le-» 

-! E . a vene. 
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ÀMt.i'.x,  TCne>  vt  lauaret  nos  à peectits  nojlris  in  fanguine  fuo.  Quello 
medefimo  Nome  quando  fu  Copra  modo  efalrato  e magnifica- 
to in  Cielo  ed  in  terra  dill*£eerno  fiio  Patir-  ? Oprando  finì  d’a- 
prire le  fue  vene  per  ifpargere  tutto  il  Tuo  (àngue  per  la  noftra 
falutc  , e per  cftingiere  il  debiro  con  cui  tatto  il  Genere  vaia- 
no era  tenuto  alla  diuina  giullizia  per  li  Tuoi  peccati . A 'ora, 
dice  l’ApoftoJo  che  il  Padre  Eterno  donauitilh  nomea  quo  de Ji 
fuper  omnt  nomea  , vt  in  nomine  hfu  omne  genu fltflatur  cale- 
Jbum  , terreftrium  &•  infernorum  ; poiché  premette,  fi&ns 
obediens  vfque  ad mortem.mortem  autem  Crucis . Allora  s inai. 
tbibf.n.i t zò  quel  gloriofo  titolo  Còpra  U Croce , lefus  Nazarenus , in_, 
quelle  tré  lingue  ch’erano  le  più  principali  dell*  Vniuerfo  ; vt 
omnn  lingua  confiieatur  quia  Dominus  no  iter  lefus  Cb  rifui  in 
gloria  ejl  Dei  Pairis.  Qjjè  da  oiferoarli  che  pretefero  i Giu- 
dei di  rendere  la  ragionc,e  di  giullificarfi  appreffo  rutti  i Ccco- 
li  della  caufa  che  haucuano  h3uuta  di  far  morire  CriCto;e  que- 
lla riporre  l’opra  la  Croce  ; poiché  foleuano  , come  s’vfa  anco- 
ra oggi, d'alcuni  rei  famofi  cfprimere  in  poche  parole  fopra_ 
rifinimento  del  loro  fupplicio  il  misfatto  ; così  pretefero  di 
> fare  qui  : Jmpofuerunt fuper  caput  tius  caufam  ipjtus  fcriptam  : 
yj*  Or  che  coù  acccntuuadi  delitto  ? Forlè  che  hau effe  eccita ta_, 
fcdizionc  nel  Popolo  a fine  di  farli  proclamar  Rè?  Nò  ; perche 
fi  fuggì  nel  monte  quando  à viua  forza  lo  volemmo  coronare; 
anzi  che  apertamente  fi  era  dichiarato  poco  prima  yRegnum. 
meumnon  efde  boe  mando  . Forfè  la  caufa  era  perche  hauefleu 
rubato  in  compagniadi  quei  ladri  ? Non  già,  perche  egli  era_ 
quel  Dio  che  dat  omnibus  affluenter , c di  cui  Ri  fcrirto  , Don 
mini  ejl  terra  & p/emtudo  eius . Ciac  caufa  dunque  era  quella 
onde  douefiè  elferc  come  colpeuole  crocifilfo  ? Filato  che  fù 
guidicelo  pronunziò  innocente  : nullam innenio  in  tocaufam • 
la»  si.  1 o.  Mà  non  intcCe  il  millerio  n«  delio  nè  loro  , benché  dicrflero,> 
txpedit  vt  vnus  moriatur  homo  prò  popolo, fr  non  tota  gens  pc- 
1 Pee  reat  % 11  nollro  Saluarore  non  in  altro  era  colpcuole  fe  notL, 

1 '*  ‘4’  perche  peccata  nofraipfepcrtulit  in  torpore  fuo  fuper  hgnum 
vt  peccati s mortai  iuf.  tea  viuamus.  LfTendo  Saluarore,  elfen- 
do  venuto  per  redimerci da'peccaf<>CQn  ragione  può  dirli che 
Ai  atti,  tu  impofuerunt  caufam  Copra  la  Croce  «ch’era  il  titolo  lefus , 'poi- 
ché vocnbit  nomea  eius  1 eftsni  ; ipft  tnim  faluum  fatiti  poptt~ 
lum  fuum  a peccatis  eorum . Ma  c d'auuertirfi , che  non  dille 
l’Euangclilla  che  poneflero  Copra  la  Croce  la  caufa  della  fu;u 
motte  ^uùalToliuamcnte  caufam  ipftus',  efùvnmotiuo  della 
. . Spi- 


/ 
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Spirito  Santo  per  dar  à noi  ad  intendere  che  ratta  la  caufa-  , 
cioè  tatto  il  procedo  della  Tua  vira  da  quel  punto  che  s'incar- 
nò , tutto  fi  riductua  à quella  parola  Iefut  .Quanto  hauea  pen- 
fato  , defidcrato , patirò , operato,  tutto  era  per  falute  noftra, 
per  effer  Saluator  noftro  » e per  fodisfazione  de'noOri  peccati. 
Quando  dal  Cenacolo  fi  ritirò  nell’orto  oue  quelle  turbe  ar- 
mate lo  cerc.auaoo  per  dargli  morteci  che  lo  cqnobt?evo?Scriue 
il  Giouio  d’vn  Re  di  Barberia.che  rotto  il  Tuo  efercito  e portoli  . 
in  fuga,  andando  i nemici  in  traccia  di  lui1,  né  rapendo  come-,  r' 
trouarlo , gli  riafeì  d hauerio  in  mano  conofcendolo  e Co- 
prendolo alla  fragranza  degli  odori  che  haueua  consè.  Come 
chiamò  il  filo  Spofo  la  Spola  ne’  facri  Cantici  ? Ohumeff'ufum 
nomen  tuum.  Il  Pagnino: propter-oioremvmguentorumtuorum 
oleum  effufum  nomen  tuum . Come  hauerebbono  gii  mai  cro- 
uato  per  far  prigione,  e per  legare  il  Figlinolo  di  Dio  i fine.» 
d’inchiodarlo  fopra  vna  Croce  fé  non  a Ila -fragranza  degli  odo- 
ri di  quello  Santiffimo  Nome  che  lo  portaua  ad  effetto  di  fpar-  ? 
ge re  il  fangue  fuo  per  li  peccati  noftri  .*  Quindi  è che  dimandò 
prima  i quelle  Turbe  ; ^nem  qv&ritis  ? e rifondendo  , lefum 
Nazarevum /egli  non  isfuggì;  non  volle  ammettere  nè  la  di- 
fiefa  di  Pietro,  r>è'e  legioni  angeliche  che  gli  harebbe  fpcdite_» 
dal  Cielo  l'eterno  fuo  Padre  j mi  prontimcnte  fi  diede  nelleJ» 
mani  loto,  dicendo,  Ego  fum  ; compr&benderunt  ergo  Ie/utk^, 

& ligauerunt  tum . E (c  bene  è fempre  piò  vero  che  Verbum-* 
non  tfi  a/Jtgatum  ; nondimeno  quello  ifteflb  come  Verbo,  mi 
inlìeme  ancora  Giesù  , eccolo  fopra  vna  Croce  non  folo  lega- 
to, mè  confitto:  poiché  Non  eroi  aliud  nomtnfub  Culo  datura 
in  quo  oporterei  nos  faluos  fieri . ‘ 


. . • * • -V  • ' * 
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Delle  vittorie  che  riportiamo  de*  no  fi  ri  nemici 
in  virtù  di  quello  Santifsimo  Nome. 
Diicorfo  Octauo . 

T urrisfortijftma  Nomen  Domini . 
Prou.cap.  i$.  20. 

* • * • « . i , 

» *.  , • t i 

REVIDE  gii  con  illinto  diuino  il  Salito  («j 
vittorie  che  hauerebbono  riportate  i Fedeli 
nella  milizia  e nel  combattimento  della  vita 
prefcnte  in  virtù  di  quello  Nome  Santilfimo 
di  Giesù.  Ond'é  che  l’aflbmigliò  ad  vna  For- 
tezza , ad  vna  Torre  inefpugnabil  e c formi- 
dabile . S.Bonauentura  toccò  quattro  prin- 
cipalilfimi  effetti  che  ridondano  da’ Tuoi  ine- 
ftimabili  pregi;  de’quali  già  riabbiamo  ne’dilcorfi  anteceden- 
ti ponderati  tré.  In  boe  Nomine  confiquimur  vili  ori  am , ve- 
niam,  gratiamy& gloriam . Decorriamo  fopra  il  primo. 

Erano  vfeiti  ifetranta  due  Difcepoii  i predicar  l'Euangelio 
in  quei  contorni  delia  Ciudea;ed  operando  molte  marauiglie, 
fri  le  altre  commendarono  quella  , che  infino  gli  fpiriti  infer- 
nali fi  rendeffero  fogge  tei  ad  efli  : Reuerfi  funt  antem  feptua- 
giuta  duo  cum gaudio  elìcente s.ettjm  damonia  fubijeiuntur  no- 
bis.  In  virtù  di  quello  Nome  di  Giesù  fi  dichiararono  ch«_» 
loro  fi  rendeuano  obedienti  : In  nomine  tuo  (diff'eroal  Reden- 
tore : Il  quale  rifpofe:  V tdebam  Satanam  fieni  fulgur  de  Calo 
cadentem  : ecce  de  di  vobis  poiejl.itcm  calcandi  fuper  ferpentes  : 
D’onde  fi  arguifcccherauror.^iela  poticeli  che  Dio  hà  dele- 
gata all’huomodf  poter  comandare  ai  Demonio,  di  foggettar- 
lo  al  fuo  imperio,  di  vincerlo  , d’abbacterlo  ; deriua  da  quello 
Nome  di  Giesù;  il  quale  in  fino  nel  primo  principio  del  mondo 
quando  Satan  fi  ribellò  da  Dio,  lo  precipitò,  lo  rifofpinfe  den- 
tro il  baratro  dell’Inferno.  S.Bernardino  : Noltie  mirari  fi  no- 
men meum  Diaboli  expaufeant,  ir  tot  ab  homint  pellai  , càm  . 
virtute  eius  S stanai  cum  omntbm  angeli s futi  de  Cxh  expulfm 
ceciderit  Jùut fulgur.  E confiderò  che  si  come  i faldati  in_. 
guerra  gridano  viua  viua  N-per atterrire  l’inimico;  così  pari- 
mente 
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sneate  gii  Angeli  buoni  ia  Paradifo  acciaro  ilTern,l^/uje  iefut, 
viuat  le/ut  ; & ad  voeem  bums  nomini % damonet  rejifìere  non 
fatturarti,  aititi  de  Parodi  fi  alice  in  abyjfum  non  caderent . E 
forfè  fi  fona*  quefto  fopra  quell»  opinione  che  hanno  ccnura 
alcuni  Scolatici , che  ilmotiuo  delia  fuperbia  di  Lucifero  e de* 
fuoi  feguaci  hauefle  origine  dalla  riuclazione  che  fu  l'acca  dell* 
incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  à gii  Angeli;  cd  in  confe- 
guenza  Jell’efalrazionedellaNatura  emana  fopra  la  loro  per 
cagione  dell’vnione  ipoftatica;  e perciò  rifiutando  di  fogget- 
tarfi  i Crifio  fi  ribella  fiero  . Scrifle  S.  Bonauentura  nell*  iftelfo 


fermane  : Sed  quia  D amane s non fubi^ciuntur  nifi  vincantur, 
non  vincuntur  mfiin  nomine  ltfu.  £ fi  vale  dell’efempio  della 
vittoria  glotìofiflìmad»  Dauid  quando  fi  cimentò  col  Gigante» 
ch’era  figura  efprefla  del  Tiranno  infernale.  Habbiamo  da.» 
efaoiinare  vn  tal  combmiméto  a gloria  di  quello  Saof&.'Nomc. 
Hanno  offeruato  alcuni  U modo  che  tenne  Dauid  per  .gir tarlo 
sterra  ; poiché  effondo  inefperto  nell*  eferciaio  delfarmi  per 
no  edere  mai  fiato  in  gaerra.-nondimeno  con  tanta  generofiti 
fi  affrontò  con  quel coloffo  che  atterriua  vn  efcrcito intiero,  e 
lo  proftròd  terra  con  vn. (affo.  Bifogna  fapere  in  virtù  di  chi 
fece  quello  colpo  cosi  ammirabile.  Notò  Filone,  che  Daoid 
raccogliendo  quelle  cinque  pietre  dal  torrente  per  metterle^  c*/in 
nella  fua  pera  pafiorale  vi  fcrifiei  nomi  di  cinque  infigoi  Pa- 
triarchi» d’Àbramo,  d’ilàc  , di  Giacob . di  Mo  isè , di  Giofuè  : 


Or  perche  i’vlrima  pietra. riposa  nella  pera  era  quella  io* 
cui  flaua  ferisco  il  nome  di  Giofuè;  ond’era  la  prima  ad  edere 
cauata  fuori;  la  fcagliò  colla  fionda  nella  fronte  del  Cigantt^» 
e con  quella  lo  rouefeiò  à terra . Ecco  che  l’ombra  fola  > e la_. 
figura  benché  lontana  del  Nome  di  Giesùlo  quello  nome  di 
Giofuè  riportò  vittoria  non  folo  del  Gigante , mi  di  tutti  i Fi- 
liftci  ioficme , accioche  intcndefiimo  ( poiché  omnia  in  figura 
contingebant  iUis  ) che  l’iuuocazione  del  Nomedi  Giesu  ci  di 
la  vittoria  ficura  del  Goliath  infernale  c di  tutti  gli  altri  (piriti 
rubclli . T u venis  ad  me  ( diffo  Dauid  al  Gigante  ) in  gladio  ér 
baf1at&  clypeo  ;ego  autem  vento  ad  te  in  NOMI  NE  DOMI- 
NI. promefla  d’eterna  verità , che  Sanólum  &•  terribile^» 


nomen  eiu j;  cioè  terribile  contra  tutti  gl’inimici  noflri.  Gli 
Egizij  ch’erano  nemici  del  Popolo  di  Dio  » confidauano  nelle 
forar  loro  ; mà  gì’lfraeiiri  per  refiar  vincitori  vditc  in  che  ripo. 
neuano  la  fiducia  della  loro  vittoria . Hi  incmrrtbut  & bt 


eqvis  ; net  antem  in  nomine  Dei  noflri , ipfi cteiderunt , noi  au - , 
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itm furreximus . Mà  gii  che  habbiamo  fatta  menzione  di  £ìo« 
fuè  : qual  fùil  mi  Ile  rio  , che  douendofi  eleggere  da  Moisè  va 
lib  i,  dcj  Capitano  che  guerreggiaffe  contra  gli  Amalecith  fceglìe/Te  fri 
vi t*  fdoj.  tutti  gli  altri  Gtofuè,  fecondo  l'arteftazione  di  Filone»  vnam 
ex  minoribus  dacibus  ? Mancauano  alrri  foggctti  per  efperien- 
sa  , età»  nafcita,  A altre  qualità  piùinfìgni?  E’ vero  che  nomai 
mancauano;  mi  volle  che  infino  d'allora  noi  intendemmo  che 
doue  è la  figura , benché  lontana  » di  quello  Nome  di  Giesù  » è 
ficurezza  di  vittoria  contra  rutti  i nemici;  poiché  in  hot  nomi — 
lib.y.t.  40.  ne  conftauimur  vi  dori  am . Scrifle  Paolo  Orofio  che  dopo  la-.’ 
morte  di  Graziano  tiranno  dell’Inghilterra  , fù  affuoco  all'Im- 
perio vn  foldato  che  fi  denominaua  Coflanrino,  peraltro  di 
poco  valore  e di  niuna  efpericnza , fola  mente  pelbuono  e feli- 
ce augurio  del  fuo  nome.  Huius  loco  Conjèantinus  ex  irfimt 
mtlni a propter folam Jpem  nominis  [me  merito  virtutis  ehgnur . 
Fù  riflefllonc  d’Origcne.in  qua!  occafione  Moisè  cominciò  a., 
chiamar  Giofuè  con  quelto  nome  ; cioè  quando  lo  vide  vfcke 
Hcw  ii.ìm  a combattere  animofamente  contro  ad  Amalech , vfqaead 
bunelocum  beati  Nominis  le/ìe  nunquamejt  fatta  mentio . Et  è 
la  verirà.  Ialino  al  cap.17.  dell’  Efodo  non  fi  nomina  Giofuè: 
Hìcprimum  vocabuli  huius  fplendor  effulfitx  Doue  fi  tratta^. 

, . d’impugnar  l’armi  contra  gl’inimici  per  debellarli . Quanti  al- 
lori, quante  palme  riportò  vittoriofe  nella  terra  di  Canaan.  Mà 
nella  guerra  d'Amalech  è ancora  da  notarli  che  Moisè  teneua^ 
difiefe  le  braccia  in  forma  di  Croce  mentre  Giofuè  nel  piano 
combatreua  ; nel  che  ci  veniua  denotato,  ohe  non  ci  c nemico 
per  fiero  che  fia  ed  inuincibile  che  in  virtù  della  patitone  di 
Crifto  auualorata  da  quello  Nome  di  Giesù , non  fi  abbatta-  • 
Moisè  colle  braccia  aperte  rapprefentaua  il  Saluatore  di fte fo  in 
Croce  ; Giofuè  combattente  la  virtù  di  quello  Nome  di  Giesù: 
vniti  infieme  i meriti  della  fua  morte  e di  quello  Nome  , fono 
lib  adula  tutti  auguri;  indubitati  di  vittorie  e di  trionfi . lllic  vbi  nomen 
da  taf  ■ io.  lefu  dimicabat  ( fono  parole  di  Tcrrul.  ) dimicaturi  quandoque 
adutrfus  diabolum,  Crucis  quoque  habitus  erat  necejfarius  per 
quam  Jefus  viéloriam  ejfet  relaturus . 

Orfe  l’ombra  fola  diquefto  Nome  fù  diranto  valore,  pon- 
deriamo di  quanta  efficacia  folle  l’ifteflò  Nome  . Si  fecero  in- 
Manb  8 nanzi  al  Saluatore  alcuni  indemoniati  dolendoli  : Quid  nobis 
*9.  frtibilefu  fili  Desi  Veniftì  bue  ante  tempus  torquere  nos . In 

X.  i.dc Abr.  che  coniitièua  quello  augumento  de’cruciatie  de’fuppficlj  ne’ 
caf  .y  demonij  dopo  la  venuta  di  Crifio  ? S.  Ambrogio  : Exercitatx. -, 

meni 
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meni  ad  prxlium  corfummandum  non  aauilarmm  prafert  ima • 
ginn , tue  tracomi  ,fed  in  Qruce  C bri  ih  ; & in  nomine  Iefu 
progredì  tur  ad  prahum , boe  Jigno  fortis,  hoc  vexido  fittiti* 
Quante  perdite  , quante  (con  fitte  hanno  prouate  gl’inimici  in- 
fernali per  cagione  di  quello  Nome?  In  hoc  nomine  corfequi~M.it 
rnur  viti  ori  am . Fù  fatto  vedere  i S.Franccfca  Romana  . che  i 
demoni)  quando  fi  nojninaua  Giesù  patiuano  pene  atroci,  tre- 
mauano  di  paura . erano  forzati  ad  inginocchiarli  e i battere*» 
colla  bocca  per  terra  .benché  fi  bcrtemmialTe  quello  iftclTo  Si- 
tiflìmo  Nome . Vn  Macllro  di  fpirito  confiderando  che  più 
particolarmente  il  demonio  ci  afl'alilce  nelle  tenebre  della  not- 
te, c’inftgr.ò  il  modo  di  deludere  la  fua  artuzia  , e di  reltare  fu- 
pcriori  a’f  ìoì  affa  Iti.  Si  fune  meni  ita  parata  inueniatur  vt  No-  S.Diad, 
men  Domini  Iefu  fruenti  memoria,  retineat , & bocfanSo 
gloriofo  Nomine  tinquam  arma  iduefut  doloi  eius  v/a  fuerit , * 

recedi t falUx  & ver /ut  ut  dxmon . Ordinarono  già  i Madianiti 
vnefercitopodcrofo  e formidabile  contra  il  Popolo  di  Dio: 

Moisé  lì  preparò  i farli  rclirtcnza  col fuo .benché folfe inferio- 
re d efpe ri enza  c di  coraggio  Mi  olicruate , che  prima  d'en- 
trar in  guerra,  Vafafanélatrididit  eis. Che haueuano  da  ope- 
rare i valìfacri  contra gi’ittrnmeott guerrieri, conrra le fchie-  **•  J* 
re  armate  e profane  dei  Madianiti?  Dicono  gli  Ebrei  che  irà 
quelli  vafifacri  c’cra  la  lamina  d’oro  che  por  tana  pii  il  fornaio 
Sacerdote  in  cuilUuainragliatoil  Nomedi  Ichoua.  Intefcro 
che  comparendo  quello  Nome  in  campo  haurebbe  a tcrriro 
l'inimico  ; poiché  Sanftum  & terribile  nomtn  eius-.  onde  fcrirte 
il  Lirano  : Eie  usta  lamina / anSla  in  altura,  extreitus  Madtani- 
tarum  qui  erat  vaiti  magniti  futi  cxcacatut , & cadebat  ad  ter- 
ram  corata filqt  Ifrael.  Fidando  gli  occhi  in  quello  Nomcgl’L 
cimici  perdtano  la  villa;  cd  in  quella  guifa  ri  no  a fero  perdi- 
tori. ... 

Oli  Aportoli  furono  eletti  da  Dio  come  altre  tiri  capi  di  gier. 
ra  per  cóbatrere  contra  l’inferno, contra  i tiranni^  contra  l'ido- 
latria,e contra  ipopoli  tutti  della  terra  ribelli  alla  legge  di  Dio: 
onde  fono  denominati  dalla  Chiefa  > Belli  triumpbalei  Ducei . 

Quant’ era  malageuole  imprefa  ertecelo  difarmati , fenz’appog- 
gio  di  tefori , di  nobili^  , di  Papere  , ò d’altre  aderenze  l’hauer 
aitar  a fronte  degl'Imperadori  de*  Sacerdoti  idolatri  jl’haucr 
a diroccare  i tempi)  profani  ,ad  abbattere  i fallì  (imolacri , ed 
• foggerrare  tutto  il  mondo  alla  legge  euangclicatau to  con- 
traria a’cortumi  deprauati  di  quelli  «he  l’haueuano  da  profefl*. 


Marc.  1 6. 
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re  ? Mi 'è  dà  ofiemarfi  che  quando  gl’i^uiò  a predicare  ; Eunte[ 
in  nttendum  vnìuefum predicate  tuangeltum  omni  creatura  ri1 
armò  della  verge  di  Moisè;  cioè  diede  loro  il  dono  e la  podedi 
d’operare  miracoli  ; Damo  ma  eijcient,  lingua  (oquertur  notiti, 
ferpentes  to/lent > Mi  tutta  quella  virtù  d’onde  fi  fpiccaua_i? 

In  nomine  meo . Sì  che  a quello  Nome  fi  dee  afcriucre  la  vitto- 
ria del  mondo. 

Intorno  a gl’inimici  infernali  l’efperienza  dimofira  quanto 
fi  atterrifeano  per  Finuocazione  del  Nome  di  Giesù,  e quanto 
■ quello  fiano  obedienti.  Nomen  Iefu  (Origene  ) lympbatot 
fanat , damones  eifdt . Ne  gli  Atti  Apollolici  lìi  ferirlo  : praci- 
piotiti  in  nomine  Iefu  Cbnfìi  exire  abea  . Fù  fatto  precetto  al 
Demonio.  Non  \ncantatiombus  pollere  vidrntur  Cbrifiiani 
(dilTe  il  medefìmo  conrra  Cclfo  ) fed  nomine  Iefu  cum  ccmme- 
moratione  eiuifalìorum , natn  bis  verbi  s ftepè  prodigati  funi 
damones . £ fegue  a dire  poco  dopo  ; che  quella  virtù  taluolta 
fi  vede  attuata  , benebe  fia  inuocato  da'nial  viuenri;  Tanto. _ 
certi  vis  nomini  Iefu  ine  fi  contro  damones , vt  nenn  un  quanta, 
«tiam  à rna/u  nominai  uni , fit  efficax',  quod  docci;  s Ifus  dscebat > 
multi  dicent  mibi  in  illa  die  in  nomine  tuo  damma  eiecimus  • 
Scrilfe  S.Bcrnardo,  che  predicandolo  in  Padouaiopra  le  glorie 
di  quello  Santidimo  Nome , e dimofirando  quanto  folfe  effica- 
ce contra  il  Dcnionio,apportando  di  q .elio  molti  efempij,  «_* 
fra  gli  altri  d'vna  donna  iui  preferite  , fenza  però  addirarlajeJIa 
nondimeno  fi  alzòfpontanearoente  in  piedi  al  cofpetro  d’ogni 
▼no  , rendendo  chiara  tefiimonianza  d edere  data  liberata  dal 
Demonio  coll’inuocazionc  di  quello  San  tifi,  mo  Nome . Mi  è 
da  ponderarli  ciò  che  foggiunge  il  medefìmo  Origene  intorno 
i quella  inuolazidne  , perche  maggiormente  ci  polliamo  pro- 
mettere deYuoi  c detti . Qui  enunciata  fano  affcflu , integra 

JSdc  proftrunt . 
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Per  godere  della  vìkù  di  quello  Sanrifsimo  Nome, 
e per  inuocarlo  non  indegnamente,  fa 
di  meftieri  cfler  in  grazia  di  Dio . 

Dilcorfo  Nono . 


Nemo  dicere  foteft  Dominus  lefus  nifi  in 
Spi  ri  tu  San  fio . 1 . Cor . i z. 

r f>  J. 


i Quello  va  difingaono  molto  importante-» 
à fapcrfì , che  non  bada  proferire  colla- 
fola  lingua  il  Nome  di  Giejù  ad  e/feteo  di 
confeguir  la  virtù  e le  grazie  che  ne  con» 
ferifee  , fc  il  cuore  non  è accefo  d’amor  di 
Dio»  e fe  non  hi  parte  lo  Spirito  Santo 
nell'anima  nortra  per  mezzo  della  Aia  di- 

ulna  grazia  . Nemo  pottfi  die  eri  Dominiti 

ltfus  nifi  in  Spiritu  Sondo.  E dubbiamo  ciòcrcdcre  all’Apofto- 
io  ; poiché  fu  da  Dio  con  modo  tanto  marauigliofo  eletto  a-, 
propagare  le  grandette  di  quefio  Nome  » cd  i portarlo  a Po- 
poli , a’ Rè  , c à tutti  gli  altri . Voi  eledionis  e fi  mibi,  vt  portet 
nomen  meum  coramgentibus  ,&  Regi  bui  . S.AgoAino  . Nemo  Stf 
enim  ditit  Dcmirus  lefut  nifi  in  Spiritu  Sondo  f ed  fi  dicit fottìi  40. 
non  folti  verbi»:  Mentre  col  Pope  re  degne  d’vn  criftiano , c con 
vna  vita  immacolata  vnifea  ed  accompagni  l’inuocazione  di 
quefto  Nome  . S Eernardino  parimente  fcrilTc  : lllenempè  di - Str 
tit  Dominut  lefus  in  Spiritu  Sondo  qui  corde  & ore , & opere  de, 
Domìnum  lefum  confutar . Nell*  orazione  coiidiana«chc  fu 
con»  polla  dal  noflro  Saluatore  habbiamo  ordine  efprefio  in— 
principio  delle  fette  petizioni  di  fantificar  il  fuo  Nome  :San- 
éiificetur  nomen  tuum,  E certo  che  noi  non  polliamo  accrc» 
feere  re  pur  vi»  minimo  grado  di  fintiti  à quello  Nome,ch*e  la 
jforgentc  viua  d'ogni  vera  fintiti . In  che  modo  dunque  ci  co- 
manda  fanti  ficetur  nomen  tuum  ? Vdite  Crifologo  : Pettmus 
vt  nomen  Dei  adu  nofiro  fandificetur  innobit . E dichiarando 
‘ il  modo  , foggiunge  : Nobistnim  beni  agentibui  benedtcitur 
nomen  Dei  , r, obi i mali  agenùbut  blajpbematut . Si  che  allora— 
con  frutto  ooAro  eoonriucrcza  inuocbcremo  il  nome  diGi- 
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Ser.udeRe  su  quando  meneremo  vna  vira regolata  colla  legge  diDioe_# 
jur.pfit,  c,,ipapcre  virtuofe  .Scrirte  Guer.  Ab.  P fu  teff  lefum  corde  corn- 
ei pere  qttdm  oc  •■•In  videe f , & attribuì  de  itjo  a udire . Non  can- 
nile i\ffi  aciac  la  virtù  di  quello  Nome  in  quelli  fenficflerd  » 
mi  ben  sì  in  vn  cuore  che  da  mondo,  immacolato,  accefo  d’a- 
more di  Dio,  he  non  fia  macchiaro  da  lordura  di  peccato  • 
rfAl'l9  Ee.it us  vie  cuius  cjlnomen  Domini  fpes  eius  .Si  nomina  auuen» 
turato  chi  ripone  ogni  Tua  fiducia  nei  Sai  latore  : mi  a fin  che 
fian-)  bc  n Fondare  qaelte  fperanze  in  quello  N'irne  , vdireche 
cofa  vi  bif  >gna  : Et  non  rrfpexitin  va  ni  tatti  fr  infaniasfalfts . 
In  tanto  fpcra  di  riceucr  aiuti  r grazie  da  quello  Nome,  io* 
quanto  hi  già  fenati  gli  ocelli  dalie  vaniti  di  quelto  mondo. 
Oflctuate  qual  torte  la  pron-elTa  che  ci  fé  Ct  ilio  ire  ordine-* 
ali’cfpedizionc  delle  nollre  fuppiiche  : Amen  amen  dicovobii , 
fi  quid  patieritis  Patrem  in  nomin  ' meo  dabit  vobts  . Dimoflrit* 
53  con  tutto  q nello  l'efpcrienzi  che  molti  prefentano  i loro  me- 
moriali a Sua  Diuina  Mirili  e fino  rigetrati , benché  fiano 
contrafegnaticon  quello  Nome.  Ptr  Diminumnoftrum  lefum 
Cbriiìum  fi  conchiudono  le  orazioni  che  prclèntiamo  . Per 
falera  parte  tù  quella  promerta  d’eterna  verità;  evi  aggiunfe_» 
le  parole  che  hanno  vigore,  pcrcosi  dire,  di  giuramento: 
Amen  amen  dico  vobisSjLfKtc  che  cofa  fi  può  rifpódcrc?ciò  che 
dille  S.  Bernardino  ad  alcuni  che  fi  opponeuano  có  quello  fello 
di  firirura.  Chrvuol  ottvnerealcana  grana  in  virtòdcl  Nome 
di  Gitsùdà  di  mtìlierrchc  da  diuoro  amico  e riucréte  di  quello 
medefimo  Nome.enon  inimico;  poiché  l’illetFo  è lefui  che_> 
Saluator . Vnoch?v:»h>ryràriamentc  viue  in  difgrazia  di  Dìo  » 
è inimico  dell»  propriafalutc  ; rigetta  da  sé  il  Saluarore  . Or 

.?  -1.  , fc  io  vuol  inuocare  con  frurto  » prigione  che  prima  d riconcP- 

■1  • fij  con  lui  : Ncmo  pntefl  dictre  Donna Us  \efus  nifi  in  Spirrtu  Sd- 

ii 1 r Chi  fi  troiia  che  habòia  tanto  ardire  di  domandar  fàuori 
e grazie  ad  vn  Principe  che  hi  mortalmente  offei»  , c che  si 
d’ertere  con  lui  fdegnaro7  madi  ne  fe  no<\  curadi  vmiliar/i,  e«» 

».  TwMf  vuol-perfillerc  nella  Tua  contumacia  ì Difcedut  ab  mi  qui  tate  ( hi 
l,‘  auuifodi  S.Paolo)  omnis  qui  nominai  nomen  Domini..  O ue_» 
può  conftdecarfila  parola  difitdit  : cioè,  che  concepiamo  non 
foto  odio  ed  atwminazione  ali’off.-fadi  Di»,  mi  ci  difcoftiamo 
da  tutte  fe  oecafioni  e da  rutti  r pei  i oli  di  peccato . 

Non  sò  le  vi  fia  mai  venuta  curi  olici  di  Capere;  perche  elTen- 
doilNomediGiesùdi  tantagloria  , ed  operando  effetti  co- 
tanta ammirabili  * nondimeno  dilponclfc  eh;  no»  altri  fedeli 

CÀ 


■ Dimorfo  lrX«G  4l 

et  dcnomìnafTimo  nella  nuoua  legge  di  grazia  da  Criito  Cri. 
ftiani,e  non  prendelfimo  altrimenti  la  denominazione  da_, 
Giesù . Vn’efi.ofitore  toccò  il  dubbio , e dilfe  che  conuenitta^ 
che  i fegnaci  della'  miooa  legge  fi  denominalfero  da  Crifto  , 
perche  fotto  titolo  di  M-lfia  era  fitto  promeflo  ed  afpettato 
nella  legge  vecchia  . OIrra  che  quello  Nome  Itfus,  dille  l’ Abu- 
lenfe  , èfttnrmn  perfohdt , Chriflut  nomen  dignitatis  quaterna 
M’ JJh  Giesù  nòno  nohte  di  chi  fi  faina,  ma  oli  Saluatore  ; mi 
il  nome  diCrifio  rfon  e folo  nome  di  chi  évatò'>coUa  grazia». , 
mi  inficine  dichi  vnqe  coll'iftefla  grazia: il  qualtfipuò  adatta» 
re  a tutti , mentre  nitri  fiamo  vr.ti  colla  grazia  ,riccuendo  i 
Sacramenti.  Mi  pel  propofito-noiilro,  crederci  ancora  che  po. 
teflìmo  dire  che  foffe  fiati  vn  tiro  della  diuina  prqoidenta»,  » 
che  noi  non  ci  denominammo  da  Giesù,  accioche  non  ci  tbf» 
fe  occafione  di  maggior  dannazione.  Scritte  SJdarco^chc  Cri- 
fto non  poteua operare  miracoli  in  Nazareth  Ina  patria  : Non 
poterai  ibi  virtutem  vlhm  facere  : non  perche  fui  folle  limitata 
la  fua  onnipotenza;  mi  perche  preoedendo  Fingratit  «dine  di 
quella  gerite  , non  la  volcua  aqgrauare  di  quello > peccato  di 
più  ■ Non  quodìpfe  tnfirmuiejfei  , dille  Tcofilaco  ,/id  quieta 
illi  increduli  ejfent  J parcit  igitur  eit  non  ficiendo  ftgna  neftgna 
eis  ejfent  ad  m ùorem  iamnationem . L’ifteflTo  porremmo  dira»* 
nel cafo  noftro-.Se notei  denominammo  daGiesù  ch’èriftefib 
che  Sduator,  viuendo  tanto  negligenti  della  propria  falutc  per 
la  quale  quello  Giesù  fi  è incarnato  ed  hi  dato  oggi  principio  a 
verfare  il  filo  jàguc  per  isborfarlo  poi  rutto  nelia  fua  paffione; 
chi  non  vede  che  calpellando  noi  quello  prezzo  d’infinito  va- 
lore sborfaro  per noi , viuendo  così  dime  ticari  delle  anime»* 
noftre  » faretnrùo  tanto  più  reidifeOerliBni  galligli!  ? Poiché 
fcrifle  Grifo  fi.  Nomina  quòmagis  infigmn  eò  magli  onerofa^. 
funt . Quinto  più  i nomi  che  portiamo  fono  di  miglior  di- 
gnità,tato  più  ci  obligano  a maggior  corrifpondézi.  Fù  ammo- 
nito quel  foldato  che  haucà  nome  Alefiandro,«»r  muta  nomen 
àutmutamoeei . Et  hebbe  ragioneS^luiano  d»  Icriuf  re, confe- 
derando rutto  qubfio  che  Wabbtamo  detto  : Magis  per  nomen 
facratijjtmum  nei  fumai  quia  à domini  facenti JJìno  iifcfepimtfi ; 
magli  d *mnabiln  e fi  malia  tquàm  titulut  bo  aitata  accufat ; 
rea  tu  s impij  ejlpium  nomen  - Si  legge  in  S Luci  che  difcacc  lan- 
dò gli  Apolidi  in  virtù  del  Nume  diGiesù i demoni)  dai  cor- 
pi offrili;  ed  iofpecie  operando  miracoli  m dcoinfigni  S.Pao- 
lo  ; fi  prouarono  quei  perfidi  inimici  della  aulirà  crilliana-  reli- 
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gìone  di  farci  medelìmi  eforcifmi , ma  in  vano  ; anzi  che  riat- 
tarono io  danno  toro  : poiché  furono  maltrattati  da’demoni^ 
•«entrando  addotto  ad  vnodi  etti  con  ferirlo  malamente.  Or  qui 
vorrei  Capere  : non  era  l'iftefib  nome  quello  che  inuocauano 
gli  Apoftoli  e quello  che  inuocauano  quei  malviuenti?  Cosi  è. 
jidiuro  voi , diffcro  colloro,  per  ttfum  quem  Pauluspr&dieat. 
Come  dunque  ne  feguiua  vn  effetto  del  tutto  contrario  , in_, 
modo  che  più  collo  s*inferociuano  djuuai  tiggio  allofpergiu- 
ro  diqueQj?  RJpondint  autem  fpiritus  nequim  dixit,  Jefum^, 
noni  & Paulum  feto , voi  ayftm  qui  ejhiì  fi  voìlcro  dirceli 
fpiriti  maligni;  Ce  ci  foggettiamo  agli  Apoftoli,  e gli  o beduino 
quando  inuocano  quello  nome,  lo  facciamo  perche  accompa- 
gnano le  opere  alle  parole  ; finuocano  degnamente  , viuono 
con  fintiti  corrifpon dente  al  nome  che  innocano  . Nominane 
lefum  Cbrtfium  in  Spirita  Sanilo  : voi  autem  qtfi  tftitì  Mi  voi 
in  che  modo  fete  arditi  d’inuocarlo  métte  viuete  nemici  Cuoi, 
e rotfeadete  in  tanti  modi  ? Infilimi  in  eoi  homo  ( dice  S Lnca_» 
autore  degli  Arti  Apollolici  ) in  quo  t rat  dxmoniumpeffimum  , 
(T  dominatiti amborum,  inualuit  lontra  eoi,  itavi  nudi  & vul- 
ueruti  effugerent  de  domo  illa . Che  ne  fuccclfe  di  buono  da-, 
quello  rifentimento  del  demonio  in  vedere  maltrattato  il  No- 
me di  Giocò  da  quelli  facrileghi  ? C ecidit  timor  fuper  omnts  il- 
iot,  ejr  magniflc  ab  a tur  nomen  Domini  leju  : ch’è  riftelTo  ch«_> 
habbiamo  detto  da  principio  ; cioè  che  lì  (ludiauano  con  vna 
vita  innocente  di  benedire  e glorificare  quello  Santifsimo 
Nome. 

Nomen  habei  quod  vinai , & mortuunt  , può  dirli  a tutti 
quelli  che  operano  diuerfamente  da  ciò  che  importa  la  Portan- 
za di  quello  Nome.  Se  voi  Tote  impaziente  , non  iftace  faldo 
lU’ingiuric  c agli  affrooù  che  vi  fono  fatti  per  amor  di  Dio  ; in 
che  modo  prerenderete  d’inuocarc  quello  Nome  con  frutto  ? 
Quando  fù eletto  i’Apolloio  a portarlo  pel  mondo; Vai eledio- 
niseìì  nubi , vt  portet  nomen  meum  ; vdi  dirli  ; Ego  offendami 
Uh  quanta  oporteat  in  nomine  meo pati . Di  tutti  gli  altri  Apo- 
ftoit  Ili  fcritto  ; I bant  Apofloh  gaudente e à confpeóìu  concili j 
quoniam  dégni babìti fUnt  pré  nomine  Itfu  contumcliam  pati. 
Qjeftf  Hnoocano  degnamente  . Habbiamo  data  vna  flmilitu- 
dme  in  vno  de  difeorfì  antecedenti,  d’vna  Fortezza  ben  guar- 
data in  cuioonfi  entra  fcnzadarcil  nome  ;in  Cielo  ch’è  que- 
lla piazza  forte  tenuta  con  guardie  ; Super  murai  tuoi  lerufa- 
ffm  conllitui  Cufìodefftota  die  fy  nome  non  taeeùunt  ; fe  vorre- 
mo 
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moiuihauer  adito  bifogncri  dare  quefto  nóme  r poiché:  Non 
ejlkliud  nomea f ab  calo  datura  in  quo  oporteat  nos  faluot  fieri. 

In  che  modo  potremo  dar  quefto  nome  ; come  lo  potremo 
indocare  per  qnetòo  fine  d’entrar  in  qqefta  Gierufalem  celefta> 
fé  faremo  nemici  di  Dio  , e Ct  faremo  poffedutt  non  dal  io  Spi* 
rito  Santo»  mi  dal  Demonio  è Nemo  potefi  dicere  Domioui 
jefus  nifi  in  Spirttu  Sanilo  . Molti  l’inuocanq  in  quell’  vltimo 
punto  ad  effetto  di  (aluarfi;  mi  quanti  pochi  in  Spintu  San - 
fio  ? Colla  lingua  sì»  mi  non  còl  cuore  ; pure  con  quefto  , 
offendo  impuro  ed  immondo  / Dedtrunt  fihp  Ifrael  pojfeffto-  jéfif. 
ntmlofur.  L’Interltn-  mundtaordis  bal^tqttonemjefu  Còri- 
fio.  Quefto  Giesù  per  efTere  noflro  Saluatoce  vuole  che  i!  cud5; 
re  fia  mondo  e puro.  '■*  1 v 

Habbiamo  da  fer  ancora  vn#altra  offeruazione  fopra  quefto 
Nome  : non  oftaAte  che  gii  prima  di  quefto  giorno  foffe  ftato 
riuclato  aSGiofeppedali’Angelo , e prima  nell’annunciazione 
alla  Vergine;  nondimeno  non  lo  denominarono  con  quefto 
brolo  nello  fpaaio  di  quegli  otto  giorni;' nòn  fenéfece  più  .•  >» 
menzione  fenon  oggi  che  fù  circoncifo r Sapete ptrchc  ? Vdi- 
te  prima  ciò  che  fcrifte  Plinio  nel  panegirico  di  Traiano  : No* 
men  illudquod  étij  primh  /lattm  principato!  dir  Imperatori!  & 

Cafar  'u  receperuntttune  vfquetò  dtfìultfii  dome  tu  quoque  be- 
neficiar». tuorum porci ffimus  afhmator  iam  te  mereri  fatererit . 

Così  polliamo  dire  del  noftro.Ciesù  : in  fin  a tanto  che  non  fi 
fece  aprire  le  vene  per  dare  a noi  il  fuo  fangue  non  volle  goder 
dell’onore  di  quefto  Nome,- poiché  fi  voile  farconofccre  che 
Jo  meriraua  ; che  gli  corrifpundeua  mentre  attualmente  fpar- 
geua  il  fangue  per  la  faluaziooe  noftra . Quello  condanna  mag- 
giormente noi,  i quali  hauendo  il  nome  di  Criftiani>  meniamo 
nondimeno  vna  vira  da  pagani.  Quid  prode  fi  nomtn  ( S,AgO*  tr\  £ 
flino  ) ubi  rei  non  inuenitur  ì Vocabitur  tibi  nomtn  nouebu*; 

Fù  predizione  d’Ifaia,  q uo dot  Dammi. nomi n ab it  , fecondo  la^, 
proprierd della  lingua  Ebreain  vece  di  nominabit » perforando 
sul  fiulpendo  indir , nomea  Iefu  vocatum , ac  perforatam  e fi  tkd.d  P 
Còri  fio  per  vulnera  carni  infitSa  « L’ifteffo  fù  efaltaro  a tanta 
gloria  fopra  la  Croce  : Tempre  dunque  è efaltaro  con  ferite, con 
effufione  di  (angue  per  (alate  noftra . Or  pretenderemo  noi  di 
godere  della  virtù  (ha,  c partecipare  degli  effetti  della  Tua  inuo- 
cazione  con  pigliarci  inoftri  piaceri,  con  elfer  nemici  della-, 
noftra  falute,  con  vìuer  ribelli  alta  legge  di  Dio  i Or  quefto 
nome  nuouorichicde  da  noi  iaqncfto  nuouo  anno  noua  vita» 
ti  " nuoui 
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ptióui  coftumi  : Ergo  &jtos  in  nouiutt  vitti  ambulemut ; omnt 
quo  dcamque  fatiti*  in  verbo  a»t  in  opere, omnia  in  nomine  Do- 
mini lefu  Cbr’Jti  flette,  S.Torrafio:  In  ijìo  nomine  tfì  ambu- 
landutn,  tfì  orandum , eji  fpattandum  , e fi  operandum  , ^ cji 
foouendum.  - r ' . <,  ■ 

' X * . . . . * • ..  % , 

Qucfto  Nome  di  Giesù  fi  moftra  eflcr  fftrumcnto 
, di  miracoli  f Dilcorfo  Decimo*  , 

f > . ’ ” . i : > ; ■ 

§)uàm admir  abile  ejì nomen tuum invniucr* 
faterra.  PJaL%,t, 

; 1.  . . • 1 <*  * 

NVITO'  gii  l’Ebreo  Legislatore  idei}  e Ja^ 
terra  ad  vdiclo  » inuocando  vna  facondi»  ed 
yna  eloquenza  (buraumena  : Audite  etili  qua 
lo  q u or , nudi  atterra  verbo,  a rii  mei  ; con  ere - 
feat  vtpfuuia  doflrina  mea  ; flitat  vt  ros  tlo- 
qu'ium  meum  qua  fi  imber  jfuper  h-rbam , i*r 
quaJiJhlUfuper gromma . Doue  tende  queft’ 
4 Menzione  f he  Moisè  dimaada  all’ Vniuerfo, 
e quell'eloquenza  così  trafcendente  che  implora  da  Dio?£c- 
coutil  mirteti©.  Quia  nomen  Domini  inuocabo : Onde  fog- 
giunge  ; date  magnificenti  am  D eo  nojlto.  Preuedeua  le  glorie  fa- 
blimidi  quello  Nome,  e che  a fin  di  parlarne  non  erano  bartan- 
ti n$  lingue  ymane  ni  angeliche . Or  che  marauiglia  k ancora 
pauid  prcdiccffe  ne.’Cioi  profetici  oracoli.-Dewne  Dominus  no* 
fìer  quàm  admirabile  tfi  nomen  tuum  in  vmùetfa  tèrra  ? Ci  ri- 
duce a memoria  quello  Nbm©  di  Giesù  le  maranjglic  operate 
da  Dio  come  Selciatore c Redentore.  11  Nomedi  Dio  e*  rara- 
menta  la  Reazione  del  mondo,  la  tonferuaz;one  dell©  creata- 
re,  la  gloria  del  Ciel©,  la  maeflà  fua  infinira,  f’esérniti , J’qnni- 
potenza  e lìmigljanti  Tuoi  diuini  attctbua:  Mail  Nome  di  Gie- 
tti  ci  mette  guanti  gli  occhi  le  opere  maraiùgliofe  dell'incarna- 
<9Ìon«  e rtdcntiotìOiAdmiraii/eichc  vr.ilfc  in  vna  fola  perfona^ 
la  naturar  trmana  c la  diuir.a;  che  ma  ‘Vergine  cóCepifle  jdi  Spi- 
rito Santo  ; che  partorirti:  faiua  integrità  del  claulìro  vergina- 
-Je f he  quel  parto  ch’era  reclinato  invìi  prefepio  fri  due  ani- 
ffu fi,  fotte  inficine  nell'Empireo  adorato  dagli  Angeli.  Adnti- 
r abt le, polche  dal  punto  che  fu  concepii  Co  ialino  ail'afccnlìoae 

fu»  , 
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fut al  Cielo  fu  k fu*  vita  vn  continuo  non  mai  fn  terme  Ilo  mi- 
racolo .come  fi  potrebbe  a lungo  decorrere.  Ma  ponderiamo 
le  marauiglie  operate  in  virtù  ai  quefio  Nome.  Difpofe  gii 
Dio  di  liberare  il  fuo  Popolo  dalla  ichiauitudine  dell’  Egitto  c 
dalla  tirannide  di  Faraone;  c che  fece  ? Elefle  vn  pouero  Pallo- 
re che  dimoraua  in  Madian  pafcolandoil  gregge  ; c gl’impofe 
che  andaffe  coli  per  Sprigionare  dai  ceppi  di  quella  dura  fer- 
uitù  Ifrael . 

Di  quali  armi  lo  gucrnì  pervn  imprefa  cotanto  malagc- 
uele?  quaUcfercitigli  confegoò/  Vaa  verga  che  teneua  io- 
mano  per  guardare  c gaftigarc  le  pecore  , volle  che  folle  il 
fuo  feettro  di  comando  con  cui  repritneffe  l’orgoglio  di  Farao- 
ne , aprite  i mari , fi igellate  quel  regno,  ed  appianate  la  ftrada 
aquei  popolo  alla  terra  di  promiifione  Hibbiarao  da  intende- 
re che  q nella  verga  raffigurò  i miracoli  c le  marauiglie  che  do- 
uca  nella  r.uoua  1 gge  di  grazia  operare  neli’Egitto  e nd  de- 
ferto  di  quello  mondo  >1  Nome  SlittlTimo  di  Giesù  : Verga  di 
eoi  gii  predite  Ifaia  . Egrtdteiur  vtrga  de  radice  lejfe . IIGe-  , 

nere  vmano  era  fchiauo  del  Faraone  infernale  , mentre  fotro  i 
fallì  fimofacri  degl'idoli  fi  faceua  obedire  & adorare  da  tutte,» 
le  nazioni  della  terra  . Difponendo  Iddio  liberarlo  da  quello 
giogo  ; Nunc  princeps  mundi  buitts  eijcietur  forasi  che  mezzo 
adoperò  ? Fece  innalzar  a vi/U  di  tutti  i popoli  in  alto  fopra^ 
il  patìbolo  piantato  fui  monte  Caluario  in  tempo  d’innumera- 
bile  concorfo  in  Gierufalemme  l’ifcrizzione  di  quello  Nome» 

1ESTSS  in  quelle  tré  lingue  Ebraica,  Latina.e  Greca  . Al'ora^ 
il  Centurione  confcfsò  ; y erg filius  Dri  erat  ijìe\  il  Ladro  ; me~ 
mento  mei  dum  veneris  in  regnum  tuum  ; e moki  altri  rtuertt- 
bantur  pereutientes pecora fua  . Si  ricoprì  di  nero  ammanto  il 
Sole  ,fi  feompigliò  da’fuoi  fondamenti  la  terra  , fi  fquarciòil 
velo  del  tempio  ; ond’cfclamò  in  Atene  Dionifio  l'Areopaqica 
ancora  gentile,  A ut  Deus  natura  patitur  jut  tota  rriidi  maebina 
dijfoluitur.  Ed  allora  fi  adempì  ciò  che  Crillo  hauca  predetto 
prima  ,•  Si  exaltatus  fuero  à terra  omnia  trabam  ad  meipfum. 
poiché  efaltato  quello  Nome  diGiesù,  donauit  tilt  vt  in  no - 
mine\efu  omne geo u fleti atur  Ha  ucce  fatta  confiderazionc 

quando  il  di  della  Peotccollc  vfeirono  gli  Apofioli  dal  cena- 
colo di  Sion  per  intimare  la  guerra  a rutti  i p opo  II  a fin  di  fog- 
gettarli  alla  nuoua  legge  euangelica?Doueuano  operare  tutto 
quello  r.on  lolo  colla  predicazione  , ma  ancora  co*  miracoli . 

Ecco  che  gli  armò  della  verga  prodigiofa  di  qu  elio  Nome  , ac-  . 

cioche  con  erta  potetelo  abbattere  l’idolatria  » c battere  la^, 
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durezza  de’cnori  orti  nati  ; Virgam  virtutiì  fu*.  tmittet  Dew»/- 
nuiex  Syan  > hauea  predetto  Dauif,  dominare  in  medio  inimi - 
forum tuorum  . Dipoi  che  quello  Nome  fi  refe  celebre  al  mò- 
do, gl'i  ri' mici  di  Dio , i Gentili  fc  li  Soggettarono  obedienti  e-» 
rtucrenti  : onde  S.  Pietro  appena  aprì  bocca  in  acclamare  que. 
ti 0.  Àf*JL  fio  Nome  di  Giesù  ; \efum  Nazarenum  ; il  quale , come  fi  può 
» »*.  vedere  da!  decorfo  della  predica, nominàdo  più  volte  conuertì 
da  tre  miìa  di  que’medcfimi  che  poco  prima  haucuano  gridato 
Crucifige  crucifige.  Quando  Crifto  inuiò  a predicar  l’euangelio 
tutti  gii  Apolidi  prima  di  falire  al  Cielo , come  habbiamo  gii 
derto, dando  loro  fautoriti  e’1  dono  de’miracoli,fù  in  virtù  di 
quello  Nome  : In  nomine  meo  demoni  a eijcient.  E S.  Pietro 
dando  principio  ad  operare  miracoli , incontratoli  alla  porta 
fpeciofa  del  Tempio  con  quel  zoppo,  raddrizzandolo  efanan- 
dolo  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  > operò  parimente  quella.» 
marauiglia  in  virrùdel  Nome  di  Giesù > In  nomine  Ir/»  Cbrifii 
Nazareni /urge  & ambula . S.  Pietro  Damiano  » ò chiunque-» 
fùrie  fot.  fia  fautore  : In  nomine  \efu  Cbrifii  /urge  & ambula  dicit  chu~ 
do  Princept  Apofiolorum  ; nonne  quajì  fulgur  exiuit  ab  ore  Pe- 
tri  eum  nominat  um  efi  nomen  quod  os  Domini  nominauit , & 
Jìatim  inquit  confolidat* funt  bafestiut  fr  pianta  ? Lo  dichiarò 
nel  capitolo  Tegnente  Sferro  a quei  Seniori  del  Popolo  ed  a 
quei  Principi  della  Sinagoga  quando  ^interrogarono  in  virtù 
Jjj lAfrJtA  ghi  hauefle  operato  quel  miracolo.  Notumfit  omnibus ce- 

bis  & emni  plebi  ì/raeh  quia  in  nomine  Domini  nojln  lefu  Cbrh 
Oi  Nazareni  Hit  ad  fìat  cor  am  vobisfanus  . 

Màèd’auucrtirfi,  che  molto  prima  hauea  operati  miracoli 
quello  Santifihno  Nome:  il  che  riconobbe  alfai  bene  quel 
paralitico  mentre  dille  iitfut  qui  mtfaaum fesit  : Douc  S.Gau« 
denzio  : Scieb.it  vtpotè  bcbraui  nomen  lefut  ex  virtute  defeen- 
dere  finita  tis  : ilit  ergo  inquit  feritene  fanum  cuius  & nomen. 
n»Mwf<  i fi'  lotti*  miracoli  fi  fondano  Topra  la  virtù  di  quello 

Matti.  Santiflìmo  Nome . Semper  Icfus  nominatur  ( fcrifle  Grifofio- 
ino  ) quando  à fanfUit  viris  mirartela fiunt.  La  Santiffima  Ver* 
gine  ricanofcendo  le  marauiglie  in  lei  operate  dall’onnipot#» 
za  diurna , confelfa  che  tutte  hanno  Porigioe  dalla  Taotità  di 
quello  Nome  ; poiché  dopo  hauer  detro  i Perii  in  me  magna 
qteipotent  e/?  ,•  foggiunge  immediatamente  ; & faniìum  no~ 
men etus.  Vno  de’più portento!*  prodigijche  haueflcro  veduti 
I trafeorfi  fecoli  prima  dell’incarnazione  fu  che  Idio  obedilftj 
alla  voce  dVn  huorao;  arredandoli  la  ruota  velaciffima  del  So» 
le  per  lo  fpazio  d’vn  diioticro;  Sol  contea  Qabaon  ne  montarti 


Digitized  by  Google 


Difcorfò  X.  f;i 


iiffe  quel  gran  Capitano  per  non  lafciarfi  perdere  la  vittoriiL- 
che  haueain  mano  contri  i fuoi  nemici  : Stetti  Sol 
ttìi , ér  nonfrfiiniuitoceumbere/patio  voi  ut  dui . E dicc  i1  a 
cro tetto, che Idlo  mcdcfimo  obedì ad vn  buono;  Obedientt 
Dm  voci  bominis . Che  merito  haucua  C*P‘*an°  P’J.,1 
tasti  altri  ? d’vn  Abramo,  d’vn  Gucob , d vn  Moisè,  d vn  Da- 
vid , i quali  non  gtunfcro  gii  mai  ad  operare  mjracoli  cosi  tn- 
foliti?S  Bafilio  confiderò  che  porcaua  il  nome  di  Giofué,ch  era 
tipo  di  Giesù  vero  Saluarore  de!  mondo  : Confittiti*  Sol  alt- 
Quando  riportar»  bebraorum  fattane , reuentus  tèi  fcrutm^  SttATr* 
ducem  qui  imperauerat  in  tonferuo  bonorans  Domini  afpellattc - fit. 
rem . ldio  volle  operare  quello  miracolo  in  GioTué  per  onora- 
te in  quello  nome  il  (no  Figliuolo  che  douea  portare  .1  Nome  Ho*.  *«. 
ammirabile  di  Giesù :§uidigitur(difie  ancora  GriToftomo)7>  “***** 
pui  erat  lefu  illui  nomtmidcircò  igitur  boefattu  ejl.etiapropter 
ipfum  voeabulum  rruerita  efi  creatura.  La  conuerfionc  i 
S.Dionilìo  l’ Arcopagita  hi  tenuto  S.Bernardmo  che  fucccdcfle 
in  virtù  del  SantifiìmoNome  diGiesù  Quando  l’ApoftoIo  pre- 
dicati! aell’Areopago  ftar.do  incredulo  Dionifio  , benché  mo- 
flrafle  eufto  In  vdire  la  fua  predicanone,  lo  conuerti  per  via  di 
miracoli  : poiché  prcfenrandogli  vn  infermo  aggradato , e di- 
cendo a Dionifio  che  in  Nome  di  Giesù  gli  comandane  che_, 
s*a1za(Te  fano  ; ilche  hauendo  fatto,  eflendo  perfettamente  tu- 
biro  rifanno,  IT eonucrti  : onde  portò  dipoi  Tempre  gran  riuc- 
renta  e diuozionc  a quello  Nome  , feriuendo  tanto  altamente 
aelfOpere  fue  D e diuinis  nominibut  ■ Narrali  ancora  di  Co-  fur.tx*fl. 
fantino  Imperatore  ; che  hauendo  abbracciata  la  nofira  Tanta 
Religione , e foggettaro  a’piedidel  Vicario  di  Crillo  Ufuo  dia- 
dema, e trasferitoli  a Eizanzio,  Tu  incontrato  da  alcuni  Filofo- 
fi,  i quali  fi  querelarono  con  lui  che  hauelfe  rinunziato  a loro 
Dei  che  haueaauo  venerati  i Tuoi  antteelfori  e tanti  altri  Kc 
per  tanti  fccoli  ; dandoli  al  culto  d’vn  huonao  crocihflo.b  per 
fargli  conofcer  che  la  fede  ch'egli  hauea  prefa  non  era  vera.,  , 
dimandarono  di  difputarc  con  Aleflandro  Vcfcouo  di  ^zan- 
aio, huomo  per  altro  di  Tanta  vita,  ma  di  poca  htteracura-, . 
Coftanrino  diede  poco  credito  a coftoro  ;mà  fi  contento  che 
fi  veniffe  a quelli  difputa  . Il  Vefcouo  ripofc  ogi  » Tua  confi- 
denza ir.  Dio  , c fi  aCcinfc  per  dare  guflo  all*  Imperatore  alla^. 
pugna  • Venuto  il  giorno  preferitto  > hauendo  di  man  ato  i 

VtTcouoch’cleggeflcrovnodiJoro  pe’l  primo  con  Cul  J 

rafie  ; & hauendo  coloro  fcelco  il  più  ardito  cd  il  piu  dotto, 
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dando  principio  alla  difputa,  il  Santo  gli  difse  ; In  nomina 
ltfù  prncipio  tibi  neloquare : In  vn  tratto  diuennc  muto  . Non 
vi  pare  che  la  virtù  di  quello  Nome  operafsc  più  con  quello  - 
miracolo  che  fe  hauefse dato  l’eloquenza d’vn  Demoftene_» 
;e’l  fapercd’vn  Paolo  a quello  Vefpouo  l Difse  M">i sè  che  non 
fapeua  parlare  : Tardioris  & impediti  oris  fum  lingua  , nonfum 
cloquem  , nefcio  loqui:  Con  tutto  quello  fù  temuto  da  Faraone 
c da  tutto  quel  regno  mercé  di  quella  prodigiofa  verga  eoa., 
cui  operò  miracoli  sì  fognatoti . Riaolgere  l’occhio  d'vna  feria 
conlìderazione  a gli  Apolidi» , i quali  erano  poueri , idioti 
deprezzati  pefeatori  ; e nondime  no  hebbero  tal  valore  che_* 
fecero  tremare  le  monarchie  più  formidabili , conuinfero  i Fi- 
lofofi , con  icrtirono  il  Mondo  tutto  : ma  in  virtù  diche  ope- 
rarono quelle  mirauiglie  ? Pu-gam  virtutis  [uà  em’ttet  Domi- 
nus  ex  Syon  , come  habbkmo  gii  detto  che  fù  l’onnipotenza 
di  quello  Sanciiuiiio  Nome  . 

Pareua  che  q,ic  l»  Figliuolo  di  Dio  difecfo  in  terra  douefse 
prender  vn  nome fiblime,  gloriofo; comi  Deus  exercitunm 
omnìpotens  nomen  eius  ; Re  di  gloria  ò altri  umili  ; perche  volle 
nominarli  Giesù?  Sapete  perche  / Quella  verga  di  Moisè  era 
tanto  più  mirabùie  quanto  eh’  era  vna  bacchetta  > vn  ba!tone_» 
paliorale  di  legno  : vn  iftrumento  cosi  fiacco  potè  più  che  tut- 
ta la  potenza  d’vn  regno.  Quella  è la  marauiglia  d’vn  tanto 
Nome  ; che  operi  miracoli  i che  riduca  a perfezione  imprefe 
le  più  gloriole  che  fi  fitno  vedute  fatto  le  delle  , quali  furono 
Ja  conuerlìone  del  Mondo,  l’abbattimento  drgfldoli,  Io  fta- 
bilimenro  del  Regno  Apollolico.  Tal  è la  gloria  di  quello  No- 
me ch’efscnd)  così  vmile  ; difeite  à me  quid  bumilis  fum  : br*~ 
miliauit  fmetipfunt ; nondimeno  poi  al  proferirli  d*  quefto 
iftcfso  fi  fiano  veduti»  muti  la  nel  lare , gli  llroppiati  carni  uare, 
ì moribondi  guarire,  i ciechi  vedere,  i morti rifufei tare»  e che 
in  oltre  fi  lìa  acerete  iuta  tanta  gloria  a quello  iftcfso  Nome  che 
corse  ferine  fAnegHco ; ìjhtd  debent  inferi  firmid.ire  , terre - 
fìres  adorare,  catejks  laudine',  inferi  debent  formi  dare  quia  in 
eo  funt  expollati;  terrejlres  adorare  quia  in  eo[nut  redempti , ca- 
UJks  laudare  quia  in  eofuntreJÌM*rati>.  Confiderò  DiegoStel- 
Ia,  che  ti  aoftro  Saluacore  fù  denominato  dall’Euarigeliila  in_. 
quello  giorno  non  con  titolo  di  MeTia  ò di  Rè, mi  di  bambino: 
Puer  : Beco  l’vmilta  fuanmà  ecco  appre-fsn  Pclaltazione  della.» 
medcffma  ; ceco  le  mar.iijiji|ie  : Sub  nomine  pueri  recondita  e fi 
et l [nudo  ir  magnitudi)  '/'nigemù  FtUj  D.o  ; O par  unni  nomea 
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jy  vile,  quantX  in  te  contine!  maiejluem  ! Fi  po!  vn’inuettiwu 
concra  quelli  che  ha^o  ambizione  di  titoli  ipceiofi  : Hoc  vti- 
It  nomeri  nitnis  fuperbtam  & arroganti  am  mundi  deprimit  fr 
confundtt  : ve  rum  vt  /eia!  Domiti  um  burnite  s estollere,  puero 
buie  burniti  impofuit  notnen  Deus, ante  quod  otnne  genu!  fledi- 
tur  cale  fi:  ut»,  terrefìrium , & infernorum  ; ideofequitur  iru~» 
contextu:  & vacai um  efinomen  eius  Iefus  . 

rflWr* 1 4 » ' ^ 

De’ mifterij  per  li  quali  inoltri  anni  fono 

aifimigliaci  ad  vna  cela  di  ragno . 
Difcorfo  Vndecimo. 

Anni  no  fi  ri  ficut  aranca  meditabuntur. 
Pfal . 89.  io. 

PPORTVNO  e falutare  auuertimcneo  è 
queflo  eh?  ci  propone  l’oracolo  del  Cielo 
per  bocca  dt  Dauid;  ed  è adattato  a queflo 
giorno  in  cui  fi  da  principio  all’anno  nuo- 
uo  , e fi  fanno  per  lo  più!  difegni  fopra_. 
molti  di  efli . Auuertite,ne  intuonò  il  Sai- 
mifla,  auuertite  che  habbiamo  da  fare  Ai- 
tila» habbiamo  da  fare  i conti  degli  anni 
noflri  come  delle  Cele  de’ragni.  O quanto  Tara  auuentarato 
l’augurio  di  queflo  buon  capo  d'anno  Ce  noi  c’imprimeremo 
bene  nella  mente  i irifierijdi  quefla  tela! 

Vgon  Cardinale  ci  fomminiflra  molte  efpoflzioni  ad  vtiliti 
no  Ara . la  prima  è quefla . Dice  del  ragno  : Faert  tei  am  fub - 
tilem  fr  inutilem  . Cosi  appunto  è la  vita  noflra  vna  tela  fot- 
tiliflìma  ; poiché  dipende  da  vn  relpiro  > da  vn  fiato  ; fli  atrac- 
«ita  ad  vnattraerfì  che  fi  fi  d’aria  . (piando  quell’ artefice  fo- 
urano  a coi  pud  dire  ciafcuno  di  noi  ; Manu/  tua  Domine  fece- 
runi  me, &•  pi  fmauerunt  me  totum  in  circuita-,  mefle  le  mani 
nel  fango  per  impaflare  queflo  noflro  corpo,  volendolo  ani- 
mare, in  che  modo  gli  diede  la  vite/  Col  fiato  : mfpirauit  in 
faciem  eiu/fpiraculum  vita , & f attui  e fi  homo  in  animante 
• vwent fjacciochc  i'tendeffe  fopra  di  che  flà  fondata  la  fa*  vi- 
ta : fopra  vn  rcfpiro  , fopra  vn  fiato  fi  appoggiano  tante  mac- 
chine, tanti  difegni  che  hai  l’huomoin  tetta . Vno  che  redi  di 
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reTpirarc  rimane  di  viuerc,fi  riduce  in  cenere»  mancano  i gior- 
ni» i meli,  gii  anni  : Aufcrts fpintum  eorum  (Jc  deficienti  & iiUA- 
fulutrem  fuum  reuertentur , 

Ettnuulem,  dicefi  di  quella  cela:  Inutile»  and  di  danno  in- 
finito è a noi  il  viuere  cren  ti  e quaranta  ò fé  (Tanta  anni  fe  ma- 
lamente li  /pendono,  e tar.ec  più  Te  in  offefa  di  Dio  » La  tela  di 
ragno  a che  fine  lì  telTe  ? pt  r fare  preda  di  mofchc  . Quella  è 
la  ceriti  d’vna  gran  parte  degli  huomini  ; fatigare  » fuifcerarlì 
non  per  altro  che  per  far  acquido  di  mofche  » ch’è  l’tftelTo  che 
èli  à.  vn  nonnu^a  5 Psiche  paragonato  rutro  quanto  hi  il  mondo  a* 
Ffm.lt.  beni  eterni  alrro  non  è che  vn  niente  : Ntb’l inuenerunt  omnts 
viri  diuitiarum  in  mambus fuis  , Qjxfia  vita  preferite»  quello 
tempo  di  dieci, quindici. e venti  anni  perche  ce  1 hi  dato  Idio? 
per  negoziar  vn  affare  tanto  iropo:  tante  quanto  è il  confcguì* 
mento  della  vita  beata . Se  confumiamo  quelli  anni  in  procac- 
ciare onori,  piaceri,  fodisfazzioni,  ricchezze,  non  fari  altro  fe 
non  andare  a caccia  di  mofche . Se  haurete  accumulati  tefori; 
quando  dourere  raccogliere  quella  tela,  cioè  nel  fine  della., 
vita,  vi  troaerete  có  vn  lenzuolo  il  più  lacero  per  cflTer  porta- 
ti a fepellire  . Gli  onori  finiranno  all'audio  ; e fuaniri  ogni 
gran  fallo  ò col  Tuono  delle  campane , ò coi  fumo  de*  torchi . 
«A,*.?.  Quelli  chc  li  erano  fcapricciati,  come  Hi  fcritto  nella  fapienza, 
^ ' tardi  csnfeffcranno  . tifati fumus  in  via  iniquitatis , fr  per- 

di tic  ni  s , & ambulauìmut  vias  diffiditi  ; tnamautem  Domini 
ignorauimus.  Quid  nobis  profaitfuperbia  1 aut  diuitiarum  ia- 
iiantia,  quid  contulit  nobis  ì tranfierunt  omnia  illa  tamquam. -» 
vmbra . Ecco  vn'altra  proprietà  di  quella  tela  . 

Eiusttla  citò  rumpitur . Non  fi  può  dare  fottigliezza  mag- 
giore di  quelli  fili;  c perciò  efiendo  Tordifura  cosi  tenue, è pa- 
rimente facile  a guadarli . Ditr.odra  Tefperienza  che  coloro  i 
quali  ftopano  le  danze  ,con  vna  feopa  le  portano  via , le  rom- 
i pono  non  ottante  che  quciranimale  li  fia  fuifeerato , e vi  hab- 

bia  lauorato  lungo  tempo  . Ot  quanti  fono  che  con  illenti  t» 
* con  patimenti  innumcrabill  hauando  accumulato  vn  ricco  val- 

fente  ; ò pur  eflendo  dopo  molti  anni  di  feruitù  ò di  iludio  ar- 
mati a quella  dignità , & hauendo  orditi  i loro  difegni  di  vi- 
uere felicemente  vnalunga  vira  in  quel  pofto;  vn  vffizio  fini- 
llro.vna  calunnia,  vna  perftguzivnc  guada  loro  lutti  gli  ordi- 
menti ! Opure  vna  febre  maligna  , vnadifjrazla  improuifa  lì 
priua  di  vita  quando  più  che  mai  fi  figurano  di  viuere  profpe- 
lfi.jt.iH  «mente  1 Cùm  adbuc  ordirerfuccidit  m:  » dà  fcritto  in  iTaia^,  • 

Eius 
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JBìgs  tela  citi  rumpitur.  L’cfempio  è in  terminh  In  quel  Ric- 
cone deU'Euangelio.  Haucua  hauoto  cofiui  vnacopiofa  rac- 
colta, e non  fàpeua  doue  riporla  ,*  poiché  i granai  non  erano 
capaci:  onde  (tana  pcafando  di  fabricarne  altri  più  ampi},  e di 
itruggere  i già  facci  ; e ilaua  tutto  contento  dicendo  fri  fe_»; 

Anima  mr  a bsbei  multa  bona  repofita  in  annoi  plurimor,  requie-  iua,ty 
fctt  comede  frrpulare,  Si  ccedcua  d’hauer  a (guazzare  per  mof-  - 
ti  anni  ;&  vdil’iftefTa  notte  vna  voce  che  glidifse:  Htenofle 
repetent  à te  animar»  tu  am\&  qua  parafìi  cuiut  erunt  ? Quanti 
fi  credono  d’hauer  a vi  a ere  ifecoli,e  vanno  a l-tto  la  fera  eoa 
quelli  difegni.e  fé  li  rauuuolgouo  per  Timaginazione;  e l'ideista 
notte  fopraggiùge  loro  va  catarro.vna  fo Vacazione, e fi  trouano 
nell’altra  vita?  Quanti  l’anno  addietro  haueuano  fatti  i loro 
dtfegnifopra quefto  anno  nuouo  ;ed  vna  fioccata,  voa  cadu- 
ta, vnafebre  maligna  cue  meno  vi  penfauano  ha  rotto  il  fi-  ■ 
lo  de'loro  penfieri. 

Situi  aranta  ; poich offe  euifetrat , dice  il  medefimo  Vgo- 
ne . Per  ordir  la  fua  tela  fi  fuifeera , fi  confuma . Così  auuiene 
a noialtri  i quali  nelle  fodisfazztoni  dc’noftri  appetiti  ci  andia- 
mo confumando  a poco  a poco.  Onde  fcriffó  S.  Ambrogio:  Eftjlit 
V nufquifque fe  euifeerat  luxuriof us.bellu»  tnterneeat . E*  prò-  Satin. 
pofizione  d’eterna  venti,  che  flimulus  mortit  peecatum  e fi . 

Nel  medefimo  tempo  che  diamo  ricetto  al  peccato , diamo  ,’C*M 
adito  alla  morte , non  folo  fempiccrna , mi  acceleriamo  la-  1 * 
temporale;  poiché  impij  manibus  & pe dibus  aceeferunt  illami  Sap. 1. 1 
ciocia  morte  co’loro  difordini  e colle  loro  difiblusioni.  Mi  per 
vn  altro  capo  fi  può  dire , che  l’huomo  quanto  piùcrefcecoa 
gli  anni  ranco  più  a guifa  del  ragno  fi  confuma  e fi  fuifccra-  ; 
poiché  vi  fempre  più  mancando  la  vira.  Oltra  che  quella  in- 
iufisnza  altro  non  èfe  non  vna  contìnua  morte;  onde  diceua  i:C«mj 
l’ApofioIo:  Quoti  die  morior.  Sono  con  fiderabili  le  parole.» 
dì  Seneca,  mamme  in  quello  primo  giorno  dell’anno  ; fopra- 
gli  auguri)  del  quale  noi  ci  fondiamo  afsai . Quotidie  morimur , 
quotidie  enim  demitur  ali  qua  pan  vita  ; & lune  quoque  *um  . 
ttejiimus  fune  vita  decrefsit  ; butte  quei»  qgimus  diem  eum  mori- 
te diuidimus . Confiderò  S,  Iacomo  Apoftolo  la  franchezza  di 
molti  cht  fanno  i conti  fopragli  anni  c Ibpra  la  vita  loro  come 
fe/ofse  pendente  dal  loro  beneplacito.  Qua eji vita  vejbra^t 
vapor  e fi  ad  modicutBparens . Haueua  detto  poco  ptìtnaiEcc*  *1 
nurse  qui  di  etti  /,  ho  die  aut  erqftinò  ibimus  in  ìllam  ciuitatem,& 
fatitmus  ibi  quidexn  annum  , & mtteabimur , & luerum  facìt - 
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mut  i qui  ignorati:  quid  trit  iti cr aliino  . Mi  è milteriofa  la. 
fimihtudine  del  vapore:  ilqual’é  vn  dilazione  della  terra_ 
che  quanto  più  afccnde  e faiifcein alto,  tanto  più  fi  adotti- 
giia , manca , e vien  meno . Cosi  accade  a’noftri  anni  ed  alia^ 
nofira  vita:  quanto  più  viauanrltar.to  più  vien  meno  e fi  auui- 
«na  al  fuo  fine.  S. Agallino  . Quanto  mjgu  trefeit  tanti  ma - 
dccrefoit , quanti  magit prore  dittami  maga  admorttm  acce. 

Sicut  arane a meditabuntur:  Multum  laborat  ( dice  Vgoa* 
Card.)  & citi  dijjlpatur  oputfuum . Scrifle  vn  aurore  che  i ra- 
gni fabricano  le  loro  cele  con  grande  artifizio  ; la  circonferenza 
la  diuidono  in  ifpazi;  vgualicon  quattto  fili  tirati  in  croce  in 
quattro  parti;  cialcuna  delie  quali  è poi  diuila  in  giro  da  venti 
altre  fila  lafciando  da  ogni  banda  le  maglie  vgualhin  modo  che 
vengono  a ceflere  ma  rete  rotonda  la  quale  quando  è finirà^ 
contiene  ottanta  maglie  aggroppate  con  altrettanti  nodi.  Qt 
fono  denotatigli  anni  noftn  in  quelle  maglie,  le  quali  il  più 
che  arri uino  d a ottanta  : onde  Daufd  dopo  hauer  detto:  Anni 
nojuificut  arama  meditabuntur;  foggiunge  immediatamente  : 
Piet  aartorum  nojborum  in  ipfis  feptuaginta  anni  : fi  autent  in 
potentatibus  ofloginta  anni,  & ampline  eorum  labor  dolor * 
Multum  laborat.  Quanti  fudori,  quanti  Genti  in  quella  mi  fera.» 
vita  ? Quid  ejldiìi  vi  nere  (deplorò  S.  Agofiino  )niji  diit  torque- 
r orna:  ergo  tfiamvitamvbi  tantum  laborat}  Se  voi  bramate.» 
difopraiiuiuere quell’anno,  noni  altro  i'nfoftanza  chedefide- 
far  d allungare  i vollri  guai . Seneca  fece  qaella  bella  conlìde- 
razione,  che  niuno  di  noi  farebbe  di  buona  voglia  entrato  in-, 
quello  campo  di  battaglia  per  militare  ; niuno  farebbe  venuto 
in  quella  valle  di  lagrime  per  piangere  piùchejper  viuere  fepri. 
pia  fe  gli  foflero  prefent«ti  innanzi  tanti  guai , tante  trauerfie , 
tante  infirmiti,  tanti  pericoli , tante  ode  le  di  Dio , e ranci  altri 
difeupiti  «'quali  haucuamo  da  foggiaccre:  ciafcuno  barebbe^ 
eletto  il  ventre  di  fua  madre  per  tomba  : si  che  fù  vn  inganno 
della  Natura  d«rc  la  vita  a pedone  che  non  haueano  difeorfo 
pè  vfo  di  ragione.  Nano  vitam  acciperet fi daretur  feientibuv. 
firattagem*  natura  e fi  dar  e rationis  experttbus,E  con  tutto  que. 
ilo  quanti  amano  c fi  tengono  cari  i ceppi,  le  catene,  e la  carce- 
re di  quefia  mifcrabililfima  e fienratifiima  vira  i quanti  afpirano 
a foprautiiucre  non  Colo  quello,  mi  venti , trenta,  ò cinquanta 
anni  di  più  ò per  la  buona  completane, ó per  gli  agi  e per  iej 
f (Smoditi  che  godono?Minon  intendono  che  anni  nofiri  fi  cut 
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nitrita  meditttbuntur;  multum  laborat  &■  tifò  dìfftpatur  opus 
fuum.  Si  rompe  vn  filo  di  quella  tela  e fi  fdrucifce  tutta:  doue 
per  ragione  della  compleflìone  e robufiezza  che  hauete  pre- 
fentementc ; doue  fecondo  l’vfo  de’voftri  aateceflori  douerefie 
amuar  ad  vna  vecchiaia  profperofa,  e tale  vi  è fiata  pronofiica- 
ta  da  gli  Aflrologi  ; nondimeno  fi  rompe  vna  maglia  di  quella 
tela;  giungevo  colpo  difgraziato,  vna  morte  violenra  ; ecco  Ser-i.dt 
perduti  i trenta  e quaranta  anni  che  vi  figurauate  : S tmbus  efì  Adu. 
tmanuts  (dìfic  Gucr.Abb.della  mone)  tuueni  bus  ejl in  infidi js . 

Situi  arane»  meditabumur:RupU  non  refui  potè  fi  y fi  dice  di 
quella  tela: Jìc  pojlmortem  nonpojfunt facere  pcenitentiam.  Din  ***  ** ** 
meit  dille  Giob,  veloci  us  tranjvrunt  quàm  à texente  tela  Cucci  di - 
tury&  corfumptifunt  abfque  vllafpe  . Infìno  che  dura  la  vita 
prefente  è tempo  di  poter  meritare  per  l'altra,  e di  far  peniten- 
za de’noftri  peccati.  Importerebbe  fapere  quanto  dureri;  mi 
quello  è incerto,  né  polliamo  afficurarci  fe  Dio  medefimo  non 
ce  lo  riueia  . Nondimeno  fe  io  vi  dicefii  che  i’Euangelio  il  qual 
fù  letto  icrmattina  vltimo  giorno  dell’anno, ci  si  dire  efprefta- 
mente  quando  maocheri  la  vita  nofira,al  ficuro  non  ne  faremo 
più  a!  buio.  Ci  dice  che  fiiamo  preparati:  Efiote  parati-,  mi 
tn  qua!  età’?  neifadolefcer  ia,  nella  giouentù,  nella  virilita?non  ^ lx 
ne  parla.  Quando  dunque  verri  l’vltima  ora  ? Qua  bora  non 
putatis JìUus  b omini s vemet . Siche  quando  più  ci  fingeremo 
lontano  l’vltimo  di,  quanto  piùcilulìngberemo  di  lunga  vira , 
tanto  più  lìamo  certi  che  allora  mancherai  perciò  non  dice  in 
tempo  futuro,  triti/;  mi  in  tempo  prefente,  ejhte  parati . Ora 
è tempo  d’accumulare  meriti  pcrl'alrra  vita  i in  quello  punto  , 
io  quello  mefe,  in  quello  giorno,  in  quella  ora  , in  quello  mo- 
mento.- Ecce  nunc  tempus  acceptabi/c,  ecce  nunc  dtes  f aiuti* . Se 
bene  fiamo  entrati  nel  principio  dell’anno,  quanti  nondimeno  iCtr.  6 
nonarriueranno  a fera  ?I1  pentimento  di  non  hauer  fatta  peni- 
tenza làrifcnza  frutto,  lbt  erit Jletus  ; mi  non  per  piangere  la 
colpa,  mi  per  maggiormente  penare  e patire  per  non  hauerla 
pianta  mentre  n’habbiamo  hauuto  tempo.  . . 
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Che  fi  hà  da  fpendere  fruuuoftmencc  i!  tempo 
che  ci  rimane  della  noltra  vita  : Che  non  fi  hi 
da  differire  la  penitenza  : £ fi  fcuoprono  alcuni 
inganni  in  ordine  àciò.  Difcorfo  Duodecimo . 

Benedice  s corona  anni  benigni tatis  tua* 
Pjal.óq.  i *. 

ISONANDO  d'ogn’  intorno  nel  dì  pre- 
fente  l’annunzio  dei  buon  Capodanno, 
credo  che  pofla  edere  (oggetto  vtiliflimo 
di  quello  difeorfo  il  diììngannar  alcuni 
che  fabricano  lefperanz:  loro  fopra  la  vo- 
lubilità degli  anni  che  rrafeorrono . Si  cre- 
dono  di  viuere  luogo  tempo, e Tempre  più 
ranno  procradinando  la  penitenza . Rene- 
Hcet  carena  anni . Per  quella  corona  ri  Lirano  interpreta  tutto 
ri  giro  dell’anno.  Or  allora  to  goderemo  colmo  di  benediazio* 
ni  celedì  quando  lo  (penderemo  virruofamer.ee  in  opere  buo- 
ne.  Per conlèguire quello  intento  fi  di  meliierì  che  facciamo 
te  Tegnenti  confidera*ioni.  La  prima  Ita  riflettere  attentamen- 
te al  fine  per  etti  Dio  ci  hi  podi  in  quella  prefente  vita , e pel 
quale  in  aued’iAelTa ci  conferua  venti,  trenta, e cinquanta  anni. 
Forfè  è ad effetto  follmente  che  refpiriamo  quell’aria  ? che_» 
popoliamo  la  terra/xhe  coitiuiamo  f campi  ?-d  perche  godia- 
mo tutti  quelli  benreretti  ? non  gii  , dilTe  Agollino  : Creatiti 
nos  Domine  ad  te . Idio  ci  hi  creaci  perche  godiamo  lui  per 
tutta  l’eterniti  nella  glorile  nella  beatitudine  del  Cielo  empi- 
reo; per  quello  hne  canto  alto  e tanto  nobile  ci  hi  dato  quello 
edere . Perche  poi  non  e oronabitur , dille  l’ Apodo  k», nifi-qui  te- 
gititnè  certauerit  ; ci  ha  podi  in  queda  vita  come  in  vn  campo 
di  battaglia.  Militia  ejì  vita  bominii  fuptr  ttrram  : accioche 
combattendo  co’noftrfappeftti  dilòrdinatì  econ  gli  altri  ini» 
mici  del  mondo  e dell’inferno,  e vincendo  colia  diuina  gratta; 
damo  dipoi  cinti  de)  diademi  della  gloria:  Dumtempmbaife - 
mui  ( dice  S.  Paolo  ) optremur  bonum , Sì  che  tutto  il  tempo- 
chc  Dio  ne  hi  dato  diqui  ecco  in  che  lì  dee  fpendere  ; e peiv 
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ciò  n’auuertìS.  Aafclmo  riferito  da  S.  Eonauentura  in  vn  fuo 
fermonc  : Exigetur  ì te  vfque  ad  Wum  oculi  omne  tempus  vi - 
vendi  ti bi  impenfum  quahter  fuerit  expenfum . Or  aggiullato 
quello  punto,  che  gli  anni  ed  il  tempo  ci  fia  dato  da  Dio  per 
operare  criftianaraente  , per  meritare  la  gloria  ; chi  dunque  ci 
fonda  le  fuc  fpcranze  per  prenderli  i Tuoi  piaceri, per  auuinzar- 
(i  in  ricchezze,  in  onori  cd  in  altri  beni  terreni, defrauda  il  fine 
pel  quale  ce  l'hi  dato  la  diuina  bontà , e defrauda  parimente,.» 
fe  ftefTo.  Quanti  n’ydiamo  giornalmente  che  difpongono  de- 
gli anni  come  fe  fofTe  vna  peaza  di  roba  in  poter  loro  } de’qua 
li  fi  rife  S.Bernardo.  Quafi  verd  tempora  & momento  Pater  in. _» 
tua  non  migis  infuà pofueritpoteftate . Scrific  Seneca  il  mo- 
rale che  quelli  i quali  fi  confidano  di  godere  più  a lungo 
di  quella  vita  prefentc,  retano  più  debili  di  tutti  gli  altri  dal 
tempo.  Fluit  tempus,&  auidijjfmos fui  deferii  . Quel  fa  u io  e 
Tanto  Vcfcouo  d’EtbipoIi  fpelTo  fi  rauuolgeua  perla  memoria 
ogni  di»  ogni  momcntojad  ojhum  eternit  atis  Jiò « £ vn  grarL. 
mociuo  da  fare  ftima  del  tempo  che  habbiamo  mentre  è certo 
che  noi  non  ne  habbiamo  in  podelìinoftra  nc  vn  raefe  , nc  vna 
ferrimana,  né  vn  giorno , né  vn  ora  , nèvn  momento . Viene-* 
a propofiro  in  quella  congiuntura  vna  fentenza  notilfima  di 
S.Gregorio . Sifciretquifquedtpre/enti/aculoquo  tempore 
exiret,aliud  tempus  voluptatibus  atque  a/iudpamtentia  optare 
patuij'tt  ; ftd  qui  penitenti*  vtniam  fpopondit , diem  crafitnum 
nonpromijìt.  L’inganno  del  ferpealluto  è il  perfuaderci  che_, 
già  mai  non  ci  mancherà  tempo  per  fare  penitéza  ; e così  ope- 
ra che  l’andiamo  procaflinando  d’anno  in  anno . Quanti  l’an- 
no palfaro  rifolfero  di  mutar  vita  , d’emendare  i loro  mali  co- 
fiumi , romperla  con  quella  mala  pratica  , fare  quella  rcllitu- 
zione,  refeindere  quel  contratto  illecito,  fare  vna  confeffione_» 
generale  ; e non  n’hanno  fatto  niente  l c Dio  per  giulìo  galle- 
go hi  mandata  loro  la  morte  poco  meno  che  all’improuiìo  ; e 
i parenti  » gli  amici , i medici  per  non  ifpauentarlo  non  hanno 
chiamato  il  confclToreje  faranno  precipitati  nel  baratro  di  per- 
dizione ? Di  due  piante  ambedue  difi:o  lì  fi  menzione  nell’ 
Euangelio  ; mi  con  modo  d’flferente.  Dopohauerin  S.Luca-, 
il  no  Oro  Crifto  detto  apertamente  iSipaenitentiam  non  egeri - 
lis  omnesperibitisfoggmngc  apprelTo  la  fimilitudinc  d’vno  che 
haueua  vn  fico  nella  f ia  vigna;  andò  per  vedere  fc  haueua  frut- 
ti, e non  tronandone  dille  : Rote  anni  trts  funi  ex  quo  vento 
quarens  fruii um  in  fieulnea  bac  fr  non  inuenio  ; /uccide  ergo 

H » </4«o  » 


Ser.  i.  dei 
hot.  Cbri # 


LA.  6 noe. 
qtvjie.li. 


Ha*»  lO.tm 
E usng. 


Lue  ij.y< 


Digitized  by  Googlc 


éo  Della  Girconcifione 

illam,  vt  quid  etiam  tcrram  occupat  ì II  gurdiniero  s’interpofe 
col  padrone  e fece  quello  vffizio  ,•  Dimrtte  illuni  & hoc  anno  fi 
qutdem  fecerit  fruttami  fin  autem  in  futurum  fuecidet  eam. _ » . 

A molti  è accaduto  vederli  vicina  la  morte;  e già  co' piedi  nell* 
inferno  , fi  fono  raccomandaci  a qualche  Madonna  miracolofa, 
a S.Cai  >o,  a S. Antonio  da  Padoua , ò ad  altri  Santi  loro  auuo- 
cati,  ed  hanno  ottenuta  la  grazia  di  foprauuiuere  vn  altr’aono; 
micon  quella  condizione,  che  murino  vita,  che  fi  emendino , 
s’impieghino  in  opere  buone,  facciano  penitenza  dei  loro 
peccati.  Hanno  adempiuti  quelli  voti?  hanno  polle  in  efegu- 
2 ione  quelle  promede  ? Auuertano  che  Dio  non  fi  bnrla  ; hi 
lunghe  le  mani;  ci  può  arriuare  quando  meno  ce  l’afpettiamo. 
Af«r#>  u.  Ma  in  S.Marco  fià  fcricto  ancora  d’vn’altra  pianta  di  fichi  alla- 
i5*  quale  fi  accollò  il  nofiroSaluatore  per  vedere  fe  hauefle  frutti,  * 

e non  trouando  fe  non  foglie,  le  diede  la  maledizione  , e_» 
fubito  fcccò  : Viderunt ficum  aridam fattam  à radieibus . Non 
vi  fù  chi  s'interponeiTe  ne  pur  con  dire  vna  parola  ,■  ed  era  alfaì 
focile  la  difefa  di  quello  albero  ; poiché  dice  l’Euangelifta  ; non 
trai  tempus  ficorum . Che  millerio  fù  quello  fe  non  vn  darn e_* 
ad  intendere  che  il  nollro  Dio  talvno  aPpctterà  due  ò tre  anni 
accioche  fi  emendi  e fi  muti,  & altri  non  li  appetterà  nè  pur  vn 
giorno?tal  volta  troncherà  loro  il  filo  della  vita  dopo  il  primo 
peccato  morraleje  niuno  fi  può  dolere,  perche  iuftus  Dominut 
tfsl.i* S.  iujfiti*m  di/exit  : non  fi  ingiullizia  ad  alcuno  ; *qutta{em—» 

vidit  vultui  eius.  Mi  qui  habbiamo  a feoprire  vn  grand’ingan- 
no dell’inimico  infernale,  ch’é  di  metterci  innanzi  la  pazienta , 
la  mifericordia  con  cui  n’afpetta  a pentimento;  non  igaftighì 
che  fcaricala  fua  diuinagiulliziafenza  dilazione  . Màfe  voi  mi 
diccfle,  che  fperate  che  Dio  vi  afpetti , e che  forfè  Para  mileri- 
cordioPo  e paziente  con  voi , com’è  fiato  con  molti  airi  ; ej 
che  vi  Pofirirà  ancora  quell’anno  auuenire  , come  hi  fatto  nel 
trafeorfo  siovi  rifpondoeon  vna  fcntcr.za formidabile  di  Gri- 
Hcm.ti.rn  foftomo.  Cur  dici! furt affé,  comwgit  aliquando  ? Cogita  quod 
t.édCer.  de  anima  defiberamus . Adunque  volete  voi  ad  vn  forfè  fidar 
vn’e  temiti  di  bene  ò vn’eternità  di  pene  ? Ad  vn  forfè  volete^* 
raccomandare  il  negozio  importantilfimo  dell’anima  vofira-  ? 
Cogita  quod  de  anima  deliberai.  Teniamoci  a memoria  quelle 
co  .fidcrabili  parole  di S.Terefaj^n/ftfv*  effe  animar»  ,vnicam 
effe  gloriai» . Quelli  erano  tre  punti  maefiri  co’  quali  ifiruiua  ì 
faoi  nello  fpirito  . Se  non  vi  riufcifTero  i conti  ; fe  quello  forfè 
andalfe  in  follo  ; voi  haucte  perduta  l’anima , hauete  perduta.. 
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la  gloria,  hauete  finirà  la  vira  > e non  vi  c rimedio  ; poiché  non 
fi  può  già  mai  più  ritornar  a viucre  ; e l’an  ima  perduta  e la  glo. 
ria  non  fi  ponno  gii  mai  piu  ricuperare  . 

Habbiamo  da  difeoprirvn  altr* inganno  del.  demonio.  In_, 
quelli  giorni  di  Narale  c di  capo  d’anno  molti  hanno  fiabilici 
buoni  proponiti  di  frequentare  ifacramenti, la  parola  di  Dio, e-, 
di  viucre  col  fuo  Tanto  timore  : il  demonio  nondimeno  non-» 
dorme  ; fi  oppone  a tutto  con  quelle  conuerfazioni  e c<  n quei 
efempij  d’alrri  amici  e d'altri  compagni , con  quelle  di  lerfioni 
di  giuochi,  conuiri,  comedie,  fefiini;  tanto  più  che  li  fi  vicino 
il  tempo  del  carneuale:e  non  dìflìiade  quelli  dall'adempimen- 
to di  quei  buoni  propoli»,  mifolo  gl’inrtnua  a differirli  . Così 
fi  fanno  i mali  abiri  nel  peccaro , e Ìì  perde  intanto  ogni  me- 
moria di  buoni  perifieri . Io  mi  fingo  che  palklfe  gii  il  profe-  ■ 
taSofonia  davnacafa,  e porgendo  l’orecchia  al  canto  d’vn 
vccellodeffe  vno  fguardoalla  foglia  della  porca,  e vi  miraffuj 
fopra  vn  coruo  ; poiché  profetilo  la  ruina  di  quella  ca fa . Que- 
lle fono  le  parole  del  facro  refio  : Vox  cantantis  in  fenejìra, 
coruus  in fuper liminovi , quoniam  a'tenu.ibo  robnr  cita , Sarei 
curiofo  che  mi  feiogliefie  quefio  enigma;  poiché  qual  confe- 
guenzafi  può  gii  mai  cauare  da  quelle  premerti  ? Che  pro- 
porzione vi  è tri  vn  rofignuolo  che  canta  ed  vn  coruo  che  fuo. 
lazza?  Quello  alla  fine  lira,  e quello  fepra  la  porta,  per  formare 
concetto  della  deflazione  di  quella  famiglia  ? Bifogna  che_» 
noi  ricorriamo  al  fenfo  fpirituale,  lafciando  da  banda  iJ  lettera- 
le . I canti  nc  rapprefentar.o  le  allegrie,» piaceri,  le  ricreazio- 
ni. Quando  Idio  in  mezzo  di  quelli  batte  alla  porta  del  noftro 
cuore  accioche  gii  dian  o idito  , c lì  fà  alianti  il  coruo  di  cui  è 
proprio  il  eros  erajic  ioè  quando  lì  difllrifce  di  giorno  in  gior- 
no il  rifpordcre  e corrifpotdcre  a quelli  inuiti;  cattiuo  fegno! 
dite  pure  che  quell’anima  èin  illato  d’eterna  dannazione  . Se 
voi  non  lo  volete  credere  a me, credetelo  all’EcciefiafticosIVfl» 
tarde s contieni  ad  Dominum,&  ne  differas  de  die  in  diem  ; fu*  MetLy  *• 
bitò  enim  veniet  tra  Muti  , & in  tempore  vwdifhe  difperdet  te . 
Màofleruatc  per  grazia  ( e partiamo  ad  vn  altro  punto  impor- 
tantiflìmo per difeoprire  vn’altro  inganno)  poco  prima  haue- 
ua  detto  il  medelìmo  Ecclefiallico  : Nè  dicas  mifer atto  Domi- 
ni magna  eftmultitudinis  peccatomi»  vieorum  miferebituv.  Non 
c dunque  immenfa  la  milericordia  di  Dio?  bare  bbe  erefìa_* 
affermare  il  contrario  ; ma  bifogna  diilinguere  : t'immenfajtni 
ad  cftetto  di  rimetterci  c di  condonarci  i peccati  gii  coro- 

medi  , 


•*  Digilized  by  Google 


ét  Delia  Circoncifione 

medi, non  per  darci  confidenza  a commetterne  de’nuouf,  de 
fin  diperfe  aerare  in  quelli  che  habb/arro  commeffi.  Tertul- 
Cldtfpt.  liano  ; Abfit  vt  redundantia  clementi*  calejlit  libidintm  faciat 
human*  temer  nata  : nemo  i de  irci  deterior  Jit  quia  Deut  melior 
efì . Quelli  che- Dio  afpetra più  tempo  fenza  emendazione  e 
profitto  loro»  hanno  più  da  temere  del  gadigo  di  Dio  : onde.» 
/•  Mutue,  Vgon  Cardinale  fopra  le  parole, patientiam  babe  in  me , fertile: 
it.  quanto  diutiks  expe&antur  ad  pani  tenti  am  tanto  grauiùs  pu- 
nientur  in  ge  benna  , 

Quanti  fono  che  in  quello  nuouo  anno  farebbono  curioii  di 
• fapere  fé  arriueranno  al  fine  , ò fé  foprauuiueranno  altri  an- 
ni ancora  ? Quanti  hauerebbono  caro  di  fapere  il  giorno  del- 
la  morte  loro  per  poter  a quella  prepararli  ? Mi  che  ? Nefcit 
•eclf.  ti.  homo  finem  fuum.  Nondimeno  dalie  parole  chcfeguonone 
polliamo  venir  in  chiara  notizia  ; poiché  foggiunge  .•  fed  fteut 
pifees  eapiuntur  hamo , & aues  laqueo  comprebenduntur  : fio 
capiuntur  bominesin  tempore  malo  ehm  extemplà  fuperutntriu 
Quando  il pefee  per  quellefca  crede  d'hauera  guizzare  tutto 
contento  e pafeiuto  per  l’acque , allora  fi  troua  con  l’amo  nel- 
le fauci  cftratto  fuori  preda  del  pefeatore,  e pollo  ad  ar- 
dere fopra  le  bragie.  Cosi  auuicoc  a quelli  che  viuono  con  ten- 
ti nelle  fodisfazzioni  loro;  che  hanno  arriuato  quel  buoa^ 
boccone  dì  quella  dignità  a cui  afpirauano  , di  quell'eredità, di 
quel  diletto  fenfuale  f quando  fi  credono  di  viuere  lungo  tem- 
i.  T beffai,  po  profpcrati  e contcnti*alIora  foprauuicne  la  morte . Quitta 
dixerint pax  & fecuritas  fune  repentinus  eis fuperueniet  iute - 
ritus.  Vagliamoci  d’vn  auuifo  dell*  iddìo  Ecclefiafte  opportu- 
no per  quedo  principio  d’anno.  Ne impil agas  multum  »c-* 
Cap  i. il.  moriarii  in  tempore  non  tuo . Doue  la  diurna  prouidenza  ha- 
uea  determinato  che  voiviudle  infino  a fe (Tanta  ò pur  ottant’ 
anni  mentre  folle  viuuto  con  innocenza  cr'tftiana  ; ecco  che-* 
per  elfcrui  affrettato  a moltiplicare  peccati  a peccati  ve  ne-» 
ffalla  I.  accorrerà  trenta  e quaranta:  Ch’c  forfè,  quello  che  volle  infe- 
rire Dauid:  Pofuijli  imquitaies  noftrai  in  eonfpe&u  tuo,  & 
faculurn  nofìrum  in  illuminatìone  vultus  tui • Che  n#  feguì  ? 
Quoniam  diti  no  fin  de/ecerunt,  & i»  ir*  tua  defeeimut . E 
poi  legue  a dirci  ; anni  nofìri  Jwut  aranea  meditabuntur.  il 
noflro  Dio  polliamo  immaginarci  che  li  fia  podi  auanti  tutù  i 
peccati  che  habbiamo  commeffi  in  quelli  anni  addietro  : Così 
interpretò  Vgon  Cardinale . Setculum  noflrum  in  illuminatici 
ne  vultus  tui , vitam  & «&tn  noftros  prauot  in  silumin  ottone^. 
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igei}  he  aperto  nultus  tuuideftira  tua:  Cioè  per  prenderne* 
rigorofo  gaftigo  ; poiché  vultus  autem  Domini  fuptr  faeientet 
mal»  vt  perdat  di  terra  memoriam  eorumx  fune  autem  in  aperta 
ponuntur  peccata  quando  vindieantur  aperti  ; quoniam  dies  no- 
Jhi  defecerunt  : Poiché  per  la  moltiplicazione  de’peccati  viea 
Idio  per  giufto  fuo  gaftigo  aU’abbreuiazione  degli  anni  noltrl.' 
Il  rimedio  per  non  incorrere  in  quello  fcoglio  è meditare  la_» 
breuitd  e la  vaniti  di  quella  noftra  vita  conforme  a ciò  eh e_« 
habbiamo  detto  nel  difcorfo  antecedente!  poiché  fegue  a di- 
re : Anni  nofiriJSeut  arama  meditabuntur  « 
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■ Difcorfi  diece. 

Difc.I.  ' . T^TElfe  primizie  de’ peccatori  ini 

quelli  tré  Magi  che  cercano , fi 
{ ‘ trouàno  coliafcorta  del  tetto  euan- 
gelico  tutte  le  condizioni  che  bifo - 
gnano  ad  vna  perfetta  conuerfio- 
ne. 

Diic.IL  Dellafcde  di  quelli  tre  Rè,  adorando 
nella  Ralla  vn  fanciullo  per  Dio  ; e 
della  costanza  loro  nell*  ira  e nella-» 
tprbflftàne  d 'Erode. 

Difc.III.  • De*  vajrife  diuerfi  millcrij  di  qucftaJ 
fteiri|i  jqiM^fomparue  a’Magi . 

Difc.IV.  Si  efimWccùidiuerfi  motiui  la  fedo 
de’medl&pRè. 

Difc.V.  Si  antepone  la  fede  dc’trè  Magi  à qUcI. 

la  d’Àbramo , del  buon  Ladro,e  del 
Centurione . 

Diic-VI.  Varie  ragioni  che  fi  recano  della  tu- 
bazione di  Erode  e di  Gietufalem. 

Dilc.VIL  I Re  Magi  condannarono  la  trafeu- 
raggine  del  Popolo  Ebreo  à noiu 
conofeer  Criftoj  c condannano  in- 
fieme  la  noltra , eflendo  noi  cosi 
negligenti  in  cercare  e in  feruire  à 
quello  Idio . 

Difc.VlII.  Delle  cagioni  per  cui  fi  fmarrì  la  flel- 
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la  a’crè  Magi  » e dell*  auuertimento 
dato  ad  efsi  dall'Angelo  di  tener  a£» 
tra  via  nel  loro  ritorno . 

Difc.IX.  Della  magnificensa  della  ftalla  in  cui 
trouano  i Magi  quel  Rè  che  cerca, 
no j e come  attuafsero  la  loro  fedo 
* in  ranca  viltà  e pouertà . 

Difc.X.  De’  doni  d'oro , di  mirra , e d'incenfo 
che  ofFerfero  i tré  Magi . Loro  mi- 
fieri j : Ed  altre  moralità . 
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.Nelle  primizie  de‘ peccatori  in  quefti  tre  Magi 
che  cercano  Crifto  » fi  trottano  colla  feorta  del 
trito  euangelico.tuttc  le  condizioni  che  info- 
gnano ad  vna  perfetta  conucrfione.Difc. Primo. 

Ecce  Magi  ab  Oriente  yenerunt  Hierofoìy- 
: . mam  .Mattb.cap.i. 


Im  Métti . 


eSSK  DISTE  fono  pochi  dì.che  vn  me  foggierò 
h cele  Ite  comparire  a i Partorì  circonuicini 
di  Bettclem  per  annunziar  loro  la  nafcita_. 
del  Figliuolo  di  Dio  , e per  inuicarli  a_, 
quella  facra  Grotta . Ecco  ora  che  il  Cie- 
lo hauendo  fpedira  vna  nuoua  c prodi- 
giofa  ftclla  in  Oriente,  chiama  a queftV 
ftcflfa  capanna  tre  Rè  Magi  a fin  di  profìrar- 
fi  rìuerenti  a quel  diuino  infante . Q uare  Magi  fy  pafìores  ì 
dimandò  TAogelicO  : Qui* pafìores m'jgiijtmpltcest & ifìi  Ma- 
gi peccatore t , aijìgnijìfandum  quòd  Cbrifus  vtrofque  recipit * 
E*  ftata  opinione  di  moiri  che  quefii  Rè  fodero  malefici , im» 
merfi  nelle  fijperrtizionic  nelle  magic.  Quello  benigniflimo 
Redentore  che  s’era  dichiarato  ; Non  veni  vocare  iufios , ftd 
peccatores-,  ecco  che inuia  vna /Iella  per  conuertirli  e ridurli  al 
ex  vcro  conofcimento:  Grifo rt.  Ne abquis defteraretpofe  fibifa- 
MattJocu  lutem  credenti  danari,  quia  tam  confpiceret  Magis  ejfe  donatam • 

* fcrtendo  quelli  le  primizie  dc'peccatori  che  fi  conuertono  a^ 
Dio  , habbiamo  da  cfaminare  nell’Euangelio  corrente  tutte  le 
condizioni  che  fi  richiedono  per  vna  perfetta  conuerfione . 

Quare  Magi , quare  fieli a ì Fu  interrogazione  di  Crifologo; 
Srr  ,,7‘  perche  quella  fapienza  increata  volendo  ridurre  alla  vera  reli- 
gione quelli  Magi  ch’erano  aftrologi  ; onde  per  quello  e non 
per  alerò  mirauano  il  Cielo  > gfinuirò  per  mezzo  d vna  rtella_»? 
Rifponde;rr  per  Cbrifìum  ip/j  materia  errori s fu  Jìerctfalu- 
tis  occafio  . Per  quefta  via  fuole  Idio  bene  fi  eflo  indurre  molti 
He<n  t.  in  a penitenza.  Grifoft.  Per  eaillosvoeat  qu  te  familiari  a eius  con- 
Matti,  fuetudo f atte bat, mira  quidem  dijpenfatione pietatis  ad  bominum 

toiulefcendtns  faluttm . Così  habbiamo  che  Tamore  lafciuo 
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della  Maddalena  Io  tramutò  io  facto  ; operando  che  conuer - 
tmt  ad  numtrum  virtutum  numeravi  eriminum  ; I guada- 
gnidi  Marceo  nell’efazzioni  de’tributi  fi  cablarono  in  avan- 
zamenti dell’  anime  : Il  zelo  di  Santo,  in  zelare  l’onor  della  fua 
Chiefa  e della  fua  Fede  ; c così  andate  decorrendo  . 

Ab  Oriente  venerunt  lerofelymsm  . Si  partirono  dalla  Perfia 
riuolgendo  le  fpaile  all’Oriente, a Babilonia,  & iacaminandofi 
alla  Città  Tanta  di  Gicrofoiima . Perfa  Babyloniorum  bore  ics. 
Quello  ideilo  dee  fare  vno che  da  douero  ficonuertea  Dio: 
voltare  le  fpaile  a Babilonia,  allontanarli  dall’iniquiti,  ed  inca- 
minarfi  aGierufalem;  cioè  intraprendere  vna  vita  timorata^ 
di  Dio  e cri  diana  .Partirli  dall’Orientcdl  che  interpretò  Vgoa 
Card.  Ab  oriente » àgioria  psrentum  , à luce  munitine  prqfpe- 
ritatis  quam  iebet  rchnquere  pojl  dorfum . Fi  di  mclhcrichi 
vuol  trouare Dio  non  lafciarfi  lufingare  dal  fol  nafeéte  delle  r- 
tnane  feliciti,  mi  porre  l’occhio  nell'occidente  di  quella  vita 
fragile  e mortale . La  caufa  deU’abomin  azioni  di  coloro  che., 
Dio  fece  vedere  ad  Ezacchicle  che  irritarono  grandemente  la 
diuina  giufiizia.prollrandolì  a* fallì  fimulacri.e  profanando  il 
culto  diamo  ed/J  tempio , qual  fù?  Dorfa  babentes  contro. u» 
tempi um  Domini,  & facies  ad  orientem,  & odor  abilitai  ortum 
Soli s . t' certo  che  Dio  non  fi  troua  , mi  fi  perde  per  Io  più  nel 
(colmo  delie  feliciti  terrene . Non  inuenitur  in  terra  fuauiter 
viuenttum . Abbandonarono  quelli  Rè  gli  agi , le  delizie  , e i 
regni  loro  . Venerunt  infatigabili  labore  ( S.Pìetro  Damiano  ) 
E fc  é vero  ciò  che  fcnlDro  alcuni, che  viaggialTcro  due  anni,ò 
pur  va  anno  ; a quanti  (lenti  e patimenti  faranno  fiati  fogget- 
ti  ? fé  in  tredici  giorni  correndo  di  e notte , quanto  haueranno 
fatigaco  in  sì  luogo  e difafirofo  camino/  Qoal  fù  il  documento 
che  ne  cauòGriìòliom*  per  profitto  noftro?  Longo  itinere 
curramus  vt  Cbrifium  videre  mereamur , nam  & illi  nifipro- 
cui  regionem propriam  reliquijfent  vtique  Cbrifium  videre  non 
potutjfent.  • 

V uttmus  jldlam  tius . S-Leonc  mirò  in  quella  della,  ed  am- 
mirò inficine  l’efficacia  della  diuina  grazia  - Cum  cernimus  bo- 
minei  bumana  fopientio  deiitoi,  & à lefuCbriflt  confcjftone^j 
longinquos  de profundo  crrorisjui  reduci , & ai  cognitionem. 
veri  luminis  aduocari , diuina  proc uldubio gratta  Jplendor  ope- 
rante. Non  futa  della*  mi  la  grazia  di  Dio  che  l'inuitò.  Segue 
adire  $.Leone  pel  propofico  nofico:  Et  quicquid  incordibus 
tenebroni  fai  oc  de  i peccatori  ) no  uà  lucis  apparti  de  ciuf lem 
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6$  Dell'Epifania 

fella  radtjs  micat  , vt  mente s quasftio fulgore  eontigerit,&  mi- 
t acuto  moueat , & ad  Deum  adorandum  praeundo  perdueat. 
Quella  è la  virtù  della  diuina  grazia  ; che  preuiene  il  peccato* 
te  feria  alcun  merito  fuo:  e benché  ftia  fepolro  nelle  tenebre 
della  colpa.gli  fpunra  nódimeno  in  fauor  Tuo  la  ilePa  di  que  Ita 
diuina  grazia.  S.  Agoftino:  In  Belle,  fulgore  Dei  grafia.  Ed 
Vgon  Card.  Stella  ejì grafia  preeueniens . Chi  vuole  ritrouar  it 
no  Uro  Dio  perduto  nell'iniquità . bifogna  che  fidi  gli  occhi  in 
quella  (Iella  della  diuina  grazia  . Non  harebbono  rìcrouata  Ia_ 
ftrada  i Magi  fenza  la  feorca  di  quella  della.  Qvan ti  drfa Uri  » 
quante  difficoltà  appianò  loro  ? Quello  rftedo  opera  la  grazia 
'in  ageuolare  tutti  gfi  oliatoli  che  lì  oppongono  alla  via  di  Dio. 
Onde  diceua  l’ A portolo  : Non  tgofed  grafia  Dei  meenm  . Fa- 
' fili  ( S.Leone  ) omnia pracepta  veniunt  in  effedum  quando  & 
gratiapratendit  auxrliurx,  & ohe  dienti  a molili  imperium.  Ève- 
rifìmile  che  molti  alvi  mtralferoad  ammira  (fero  in  Reme  que* 
da  nuoua  (Iella  neiroriente  ; e con  tutto  quello  (blamente.» 
itre  Rè  fi  modero  per  inuiarfi  ad  adorar  Crirto  . Si  argo- 
menta da  quello  quanto  fia  vero  che  Nemo  potejl  venire  ad  me 
nifi  Pater  meus  traxerit  eum  ; e come  did'e  J’AportoJo  ; Non  ejl 
volentis, ncque  currentiifedmifirentti  Dei . E*  grazia  (ingoiare 
che  ne  fa  Dio»  che  fri  molti  milioni  d'anime  fepolte  nelle 
tenebre  dell’erelìa,deircbraifmo,  della  legge  Maomettana, de! 
paganefmo  n’habbia  feguertrari  per  bauer  lume  e conofci- 
mcnto  nella  chiara  luce  della  vera  Fede  Cattolica  Apoftolka.. 
Romana  ; e che  falciando  piombare  tante  anime  nel  baratro 
dcH’infetno,  contumaci  nelle  colpe  loro,  n’habbia  affettati 
ediouirati  a penitenza  . Quella  ftella  rikiceua  ad  ogni  vno; 
poich  c Signature/ eftfuper  noi  lumen  vnltees  tui  Domine,  non 
eB  qurfe  abfcendat  d calore  eiut.  Qtianto  è dalla  banda  fu<L-  , 
vult  omnesfaluot fieri  : Mi  noi  vogliamo  dimorare  nclJ’orien- 
te  dc’piacert  e delle  felicità  vmane  . Ci  Sdegniamo  di  trouar 
Idio  in  vna  dalla,  in  tanta  poucrtà  e in  tanto  difprczzo  . Hab- 
biamo  la  mira  ad  eternarci  in  quella  vira  ptr  godere  ricchez- 
ze, onori,  piaceri  . delizie.  Se  Crirto  forte  nato  nella  Regia^ 
d’Auguflo,  quanti  più  fi  larebbono  partiti  dagli  virimi  confini 
del  mondo  a fin  di  predargli  omaggio  ? Aimertiamo  però,  che 
quando  noi  faremo  i Tordi  a quello  inuiro  , e faremo  ciechi  a 
quella  (Iella,  erta  per  danno  noftro  Ir  cambierà  in  cometa.  Vo - 
catti  Cr  renui ftts,  ego  quoque  in  tnterrtu  veBro  ridebo.  Per  que- 
lla lidia  interpretò  ancora  S.  Anfclmq  l'c  forca*  ioni  fpirirualà 
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per mezzo  delle  quali  noi  ci  concertiamo  a Crifto  . Sulla  efi 
quslibct  exbortatio  bona  ducuti  ad  Cbrijhtm . 

V idimus  fìellam  tius  & venimos  . Nellfifteflo  punto  che  vi- 
dero quello  lume  infblito  lì  pofero  in  viaggio . Non  ci  fù  di- 
mora fri  il  vidimui  ed  il  ven  imiti . Vgon  Card,  ponderò  la  pa- 
rola ab  oriente  , qua  tjl  c alida  regio-,  e confiderò  il  loro  fcruo- 
4e,  portando  vna  fentenaa  di  S.Bernardo  il  qual  dicchi  amai 
ardenti»!  curri!  velocita  , & peruenit  citi  iti . Se  è vero  che_* 
quella  lidia»  come  hanno  affermato  alcuni, folle  lo  Spirito  San- 
to; ebe  marauiglia?  poiché  nefett  tarda  molimina  Spirimi  San- 
ai grati*.  Quello  è vn  auuifo  iroportantiflìmo , che  quando 
la  ftella  ci  apparilce,  cioè  la  diuina  grazia»non  habbiamo  a dif- 
ferire di  cotrifpondere.  Hodte Ji vocem  eius  audì  tritìi  oolite^* 
oh  durare  corda  ve  firn.  Abieruot  in  Betbleem(diffe  Vgon  Card*  fan,  m; 
alare  iter,  & velocitìr . Habbiamo  d’auucrtire  che  quando  nell*  >' 
ofeuriti  delle  colpe  ed  iniquità  nofire  fpunta  la  ftella  nella  gra- 
zia eccitante,  non  habbiamo  da  rigettarla  ; * perche  è Adbut 
modi  curri  lumen  in  vobis  ejl,  che  fono  i primi  inuiti  di  Dio,la_i 
grazia  eccititi  tee  ambulate  dum  lucem  babetis  > vt.  non  voi  tene- 
bra compre  bendarti  . 

Quelli  Rè  gouernauanovarij regni,  e do ueano  c fiera  non^ 
folo  di  paefte  di  clima  , mi  di  linguaggi  e di  coltami  diuerfi; 
c forfè  ancora  di  geni;  contrari}:  Nondimeno  fi  vnirono  inlie- 
i me  in  quefto  lungo  camino  -r  conuerfarono  vnitamente  coiu* 
fomma  quiete;  non  hebbero  bri  di  loro  difeordie  di  preceden- 
za, ò altri  pantigU  di  maggioranza,  mercè  ch'andana  no  ad 
adorare  quel  Dio  di  cui  ftaua  fcritro  ; Faélui  e fi  in  pace  locut 
eius.  Quello  fari  vn  indizio  d’vna  buona  conuerlìoue.quando 
vno  fi  merterifottoi  piedi  tutti  i rifpetti  vraani;  mortifiche- 
rà la  propria  volontà  ; e fi  ftudicri  di  Ilare  in  pace  e in  quiete.» 
co’fuoi  proffimi  a fio  di  piacere  a Dio  ,•  hauendo  più  la  mira^ 
alla  cariti  che  a tutti  gli  altri  interefiì  particolari  » 

Andini  autem  fi ero  dei  Rex  turbami  ejl.  Si  fmarri  la  ftella 
a’Magi  vicino  a Gierufakm»  Erode  ali’auuifo  hauuto  delliL, 
nafeira  di  quefto  r.uouo  Réfi  pofe  in  ifcompiglio  roodc  ftaua- 
• no  dnbbiofi  doue  haucflcro  a trouare  il  nato  Mefite  ; temendo 
raftuziacl’ira  d’Erode.  Quanto  opportunamente  fi  verificò  in 
queft'occafionc  Pauuertimenro  dell'Ecclefiaftico  : Fili  aecedens  £«4  a.  a. 
ad  feruiiutem  Dri fid  io  timore  & tremore , prepara  ammanii, 
tuem  adtentationem  b {.Leone Herodei  in  diabolo  fremita  & serio.i.  de 
inferri  fibi  iuiqmtaùs  fu*  regnum  in  ijt  qui  ad  Cbr-Jktm^,  ipfk, 
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tranfcunt  ingemi/ci  t . Vgon  Card,  ancor  elfo  riconofce  i!< De- 
monio figurato  in  Erode  ; e n’auuisò:  T urbatur  quando  Itfus , 
ìdeji falus  nafc'ttur  in  cord : bomintst  & diligente?  in quirit  tem - 
put  & locumvt  oeeidat  adhue  ipfum  in  infantia , hoc  tjl  in—» 
principio  nefifdut  creuerit  invirum  auferat  et  regnum  fuum , 
QH jt.  14.  Stàfcritto  in  Giob  : Per  quamviam  fpargttur  lux  diuiditur 
qflutfuper  terram  : doue  S.Gregorio  : Cum  lux  diuina  in  men- 
te* bumanasfpargitur,mox  ab  occulto  aduer/ario  tent amento— » 
fuccrefcunt . Siche  habbiamo  da  dar  cauti  nella  via intraprefa 
della  nofira  fallite  ; non  ifmarrirfinè  perderli  d’animo  per  gli 
oftacoli  chefifraporranno.  Q^iefti  fanti  Re  non  per  quello  ri- 
tornarono indietro  , nè  fi  lafciarono  Volgere  dall'empio  Ero- 
de. Quella  iftclfa  follanza  habbiamo  d’hauernoi  nel  feruizio 
, . di  Dio,chel'intraprendiamo  , benché  ci  fi  opponete  il  Mondo 
ut  tutto . Stimò  l’Autore  ddflmperf!  che  vedendo  Erode  rtfolu- 
jianb»  ti  quelli  Rè  di  prefentarfi  ad  adorare  il  naco  fanciullo  , dopo 
d’haucr  adoperato  in  damo  con  loro  le  lufinghe  e le  mi- 
nacce , che  finalmentc  difeendefle  all’ aftuzia  pervadendo- 
li a ritornare  ; fingendo  di  voler  egli  ancora  trasferirli  coli  per 
fargli olTequio  & adorarlo  Anche  quella  trama  fù  fciolta,  co- 
me oflerucremo,  per  mezzo  dell’auuifo  celellc  che  ritornaflero 
per  altra  llrada  , Mi  qaal  fù  la  cagione  che  Dio  permelfe  che-» 
fmarrilfcro  la  ftella enrrando  inGierufalem ? LaGlofa:  Diui- 
no  deferuntur  auxilto  qui  qu&runt  bumanum  . O pure  per  vn 
altro  millerio  ; affinché  dando  notizia  della  nafeifa  del  Mediaci 
la  quale  non  lì  fapeua  in  Gierufalem  , li  radunalfe  quel  conci- 
lio dalla  cui  teftimonianza  venilfero  per  mezzo  delle  &cre_» 
fcritturc  ad  elfere  maggiormente  certificati  della  nafeita  del 
Saluacore,  c dei  tempo  c del  luogo  in  cui  doucaciò  adempirli . 
Vt  te  fi  imo  ni  jt  prophetarum  ( Simon  de  Caflia)  per  amiliutfie- 
marentur  tanquam  no  uni  j & ex  gentibus  nouclla  plantattones . 
Infegnamcnto  a quelli  che  fi  fono  dati  a cercar  Idio  » e fi  fono 
alui  dedicati.  Se  vogliono  perfiltere  nel  camino  intraprefo, e 
profeguir  innanzi  fempre  più  con  maggior  femore , lìano  fre- 
* quenti  a leggere  i libri  facri  c fpiricuali* 

Interrogate  diligenter  de  puero  , & cam  inuenerìtis  renun - 
date  rntbt  vt &ego  veniens  adorem  eum . Duo  iniunxerat(t\o- 
Man*,  ^ s.Tommafo  ) quod  requtrerent , & reuerterentur  ; fed  vnum 
fecerunt  Magi,  aliudnon : Ne  cauò  quella  moralità  : T ales  qtu- 
quem  debent  ejfe  auditore /,  quod  bona  addifeant , mala  reli  al- 
quanti qua  dteunt  fatiti  {fteundum  opera  eorum  noli  te  f aceri , 
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E*  nondimeno  ingegnofa  vna  interrelazione  di  Crifologo.cd 
tùie  ancora . Conuenienter  dixit  rinunciate  mibi , quia  femper 
diabolo  renunciat  qui ptruenire  felli nat  ad  Cbrifìum.  Chi  vuoi 
ha. ut  Critìo  fi  dimcftieriche  la  rompa  del  tutto  con  Erode  i 
cioè  con  catti  quelli  che  fono  a lui  contrari; . 

Qui  cum  aud'Jfent  regeni  abieruntì  & etce  fletta  quam  vide - 
rant  in  oriente.  .Quando  lì  allontanarono  dalla  corte  d’Erode 
e dalconforzio  di  qnei  maligni  Scribi  e Farifei  inimici  della», 
gloria  di  Crirto  > arlloradèTUouo  fìfieopr»  loro  la  ftella,  per 
denotarciche  quando  ci dirotteremo  dalle  occafionie  da’pe- 
rlcolì  de’peccati  ne'quali altre  volte fiatno  inciampati,  allora 
Idio  ci  affitterà  : mi  ialino  che  ttiamo  in  mezzo  alle  occalìoni 
di  etti,  la  Jlella  lì  fmarrilce  ; la  grazia  di  Dio  nonci  aiuta  : per- 
che è afioma irrefragabile; che  fe  vogliamo  che  Dio  ci  aiuti  , 
bifogi.a  che  ancora  noi  ci  aiutiamo  dalla  banda  nottra:  Feden- 
ti quo  din  fe  tf } De  ut  non  denegai  grati  am . S.  Tòm  mafo  : Per 
ifiam fettatn  xntelhgtre  pojfunius grattam  Dei  quam  amittimut 
dum  ad  Herodem,  tdefl  dtabolum  accedimeli . Chi  è di  noi  che 
volontariamente  lì  metta  vicino  al  diauolo  che  tanto  li  aborri. 
Ice?  Mi  vuol  inferire  a’  perìcoli , alle  occafìoni  profiline  del 
peccato,  alle  quali  ci  Ipfona  il  Demonio.  Admonemur( dille»» 
il  Lirano  nella  moraliti  di  quello  tetto1)  quid  cum  matti  borni - 
nibus  noncontrabamm  attquamfodct.item . Et  etce  fella:  Mi 
quando!  quando  <t  furono  fcparaii  da  Erode,  da'  fuoi cortigia- 
ni, dai  conformo  di  quegli  inuidiolì  Serbi . L’Autore  dell’Ima 
perf.  Pracedebat autem  eoi  vt  oflend.it  quonta  bominibut  qua- 
• reatibui  Deutn  omnia  elemento  mirtifl  ant . 

G aiti ft funt  gaudio  magno  vai  di . Or  quello  appunto  è pro- 
prio di  quelli  che  fi  danno  da  douero  al  feruizio  di  Dio  ; di 
goder  vna  pace  ed  vna  quiete  imperturbabile  d’vna  buona  co- 
feienza.  S.Anfelmo:  Gaudet gaudio  magno  qui propter  Deum 
gaudet  qui  e fi  verumgaudtum . E Rup.Ab.confiderò  cht  gau. 
dium  illorum  fic  magnf.auitvt  non  coment  ut  dixijf*  gauifi 
funt  gaudio  magno,adderet  vai  de;  quia  renerà  vai  de  gauìfìfunt. 
E ne  foggiunle  la  cag\ofie:Gaudtum  eorumfuit  in  Spiri  tu  S40- 
fìoìqui<J‘  taennditatem  & exuliationem  tbefaurizauit  fuper 
tot . Volle  il  nottro  Dio  confoiare  quelli  che  da'gutti  del  mon- 
do rrapalfauano  al fao dittino  lèruizio.*vuole  che  inrédano  che 
dello  è quegli  che  comunica  airanima  le  vere  allegrezze. 

•*  Et  infranta  domum  inteentrunt  ptterum  cum  Maria  Matte 
’tius.  Ecco  vn  altro  motiuo  di-confolazione  : crouarCrifto 
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i3Dciullo,cioèt)cnigno,  facile  a concedere  quoto  gU  diai an- 
diamo, focile  a placarti.  Mi  quello  che  più  importa,  trouarlo 
àn fieroe  colla  fui  Sanriflìma  Madre  laqual  c auuocata  e rcfugio 
de'pcccatori . In  quello  mare  infido  del  mondo  fe  noi  ci  vo- 
gliamo  afficurare  di  non  far  naufragio,  habbiamo  da  tenere-» 
gli >0 cebi  filli  in  quella  (Iella  » Aue  marii  l itila . 

Altrùi  tbefaurufuti  obtulerunt  ei  munirà . Non  badò  loro 
adorarti  Figliuolo, di  Dio  ; poiché  vollero  di  più  offerirgli  do- 
ni ; accioche  intendiamo  che  non  bada  la  fède , non  bada  cre- 
dere in  Dio, mi  ci  bifognano  il’operc  corrifpondenri . E ancora 
>da  confiderai, che  quedi  refari  nó  ti  apersero  da’  Magi  fe  non 
■innanzi  al  Saluatore. Gioia:  Afaqnum  religioni!  facramentum^, 
hi:  aperitur,  vt fide  prauiatbefauìos  noflros  non  pandamus  do- 
nec pr ateritis  bofhbus foli  Deo  ex  occulti 1 cordtum  proftramut. 
E la  delta  oflcrujuione  fece  parimente  S.Toramafo.  Non  in— . 
via,  fedtunc primi  aperuerunt  tbefaurum  quando  venerunt  ad 
,Cbnflum  i fimili  ter  noi  bona  no  lira  in  via  non  debemus  mani- 
festare . Da  quedo  ti  argomenti  quanto  erano  alieni  da  ogni 
iattanza  e vanagloria;  poiché  nondilTeroin  Gicrufalcm  ; Vt- 
nimui  cummuntribui  ; mi  (blamente  vtnimus  adorare  eum. 
C’tntinuarono  che  habbiamo  da  operare  cridianamente  e con 
avanzamento  continuo , mi  a gloria  di  Dio,  Tenia  cercare  lo- 
di ed  applauti  vmani . 

Obtuleruntti  munirà,  aurum,  tbus,  & myrrbam.  Sono  rap- 
prefentatiin  quedi  donile  offerte  che  habbiamo  da  far  a Dio 
di  poi  che  ci  tiatnoconuertiti  a lui . Per  l’oro  vien  intefo  l’a- 
inor  di  Dio, il  quale  fopra  ogni  altra  cofa  dee  hauer  luogo  nel 
.cuor  noftro  . Super  omnia  autern  bac  ebaritattm  babete . Chi 
hi  oro  fi  può  dire  che  habbia  il  tutto  ; poiché  con  quedo  fi 
compera  ogni  altra  cofa.  Cosi  dotte  è vero  amor  di  Dio  ci  è 
ogni  altro  bene  ; c doue  non  è quedo  , non  v*è,nè  può  edere-, 
alcuna  opera  peraltro  buona  che  flagrata  a Dio.  Dopo  l’oro 
habbiamo  da  offerire  l’inccnfo:  e per  effo  s’inccndc  l’orazione, 
laqual’é  ùnportantiflima  per  conferuare  lo  fpirito  e ladiuozio- 
ne  che  tiè  acquidara  nella  nodra  conuertionc:  Mi  si  conte-» 
l’incenfo  ad  effetto  che  dia  il  Tuo  odore  fi  di  medieri  che  arda 
fopra  il  fuoco  ; cosi  fcriifc  il  B.JLor.  E/l  oratio  tbui  va/de  profi- 
cuum.Jitamen  amorii fanali  fuerit  infiammatum  incendio  . Per 
la  mirra  s’inrende  la  mortificazione  la  qual  è necelfaria  così 
nelTinterno  in  raffrenar  i noltri  appetiti, come  nell’edcrno  nel. 
1«  cudodia  de  i Tenti.  Guer.  Myrrbam  corde  tuo  dolor  f fi, myr- 
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ria  in  eorpare  tue  labor  eft,fitamtn  ifie  & Hle  paenitentialit  ejl. 

Dionifif»  Cartconfiderò  la  proporzione  fri  la  mirra  c la  mor- 
tificazione. Siene  myrrba  corpora  iefun&orum  praferuat  dL_. 
putredine  verntium,  fte  mortifieatio  carni s cufiodit  hominem  d 
putredine  vittorum.  ' • 

Etrefponfo  accenta  in fomnts  ne  redirent  ad  Herodem,per  alta 
viam  reuerfifuntin  regionem /team . Ecco  quanto  c vero  che’l 
no  (irò  Dio  quando  noi  dormiamo  fpenficrati  delja  fatate  no- 
lira,  effo  veglia  per  noi  : Non  dormii  abit  ncque  dormtet  qui  eu- 
fiodit  lfroei.  Ne  redirent  ad  Herodem.  Furono  auuifati  : Nel 
che  fi  da  vu'tfirtizxione  a quelli  che  hanno  l'atto  acquillo  della 
grazia  e dclTamiozia  di  Dio*  che  non  fianorectdiut  nc’medc- 
fimi  peccati  ; che  non  ritornino  a quelle  ifteffe  occafioni . Per 
aliane  viam  reutrti  , come  Pincerpreta  ('Ancore  dell*  Imperi  H#** 
Ventili  per  rii.iw  fìrreicationitì ambula  de  cataro  per  viam  e a- 
Hit  atei  ; venijli  per  viam  avanti  i ì ambula  de  faterà  per  viam 
elee  mafynar  urei . Si  autem  per  ipf »m  viam  redi  erti,  ite  rum  fub 
regnum  Hcrodts  vada & fis  prodttor  Chrtjii . Chi  gli  apparite 
in  fogno  non  è ben  chiaro  fra’facri  Interpreti;  poiché  fc  bene-* 
alcuni  hannorenurochcfolfe  vn  Angelo, altri  ancora  hanno 
creduto  che  forte  Pifteffo  Dio  ; D’onde  fi  arguifee  quanto  quo- 
to Santi  Kècrefceffcro  in  merito  mentre  da  principio  compar- 
ue  loro  la  della  ; e dipoi  furono  ifirutti  da  vn  Angelo , à pure-* 
da  quello  a cui  fi  di  il  tholo  ; Magni  confilij  Angelutì  Guer.  Ab. 
diceche  fi  verificò  il  detto  del  Santo;  luiìorum  femita  quajì*? j";**^*' 
lux  fplende/cent,  proeeiit  & erefeit  vfque  ad perfeftam  diente,  : 
primi  namque femitam  iujlituingrejpfunt  ad  lucemjplendcntie  ^ 
Jtderis  euiut  dutiu  profecerunt  ad  vtdendum  nouum  ortum  ma-  * * 1 ** 

tutina  lucit . Grifofl.parimente  fc  riffe  ; Cum  aibue  morarentur  Ho*,  y, 
in  Perfide  iìellam  videre  tantummodo  , quia  verd  d Perfida  Maub. 
retejferunt  Solem  ipfum  a/pexere  tuflttia.  E Pifleflo  fu  peificro 
ancora  di  S.Mart>mo . Qui  pila  duce  venerant  in  Indxam,itu_» 

Patriam  fuam  aterni  Soia  illuminati  radijs  reuertuntur . Sono 
inefUmabill  i progredì  di  quelli  che  corrifpondono  a quello  lu- 
me del  Cielo.  Quante  illn /trazioni , riuelazioni,  vifiont,  ertali, 
e tanti  altri  do»:  di  Paradifo  hi  piouuto  Mio  in  molte  anime-* 
dopo  la  loro  conucrfionc  ? Nonne  fono  piene  le  ifiorie  ì Chi 
.era  S.Paolo  ? Sanlus  adbue  Jpirans  minar um  & «adii  in  difei - 
Jfu/eJ  Domini , <£•<•.  Mi  quando  circumfulftt  rum  lux  de  e ah, 
allora  fi  Tramutò  in  vo  Serafino  di  Paradifo  . Vat  elea  ioni  s ejl 
miti  Ole,  &e.  Q^eftt  Magi  in  prima  malefici  idolatri*  dopo 
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fcaucr  reta  quefto  oflequio  a Crifto  furono  predicatori' delia» 
Evangelio  -,  fecero  acqoiAo  di  moltiffimi  popoli  alla  Fede  » e_# 
furono  farti  degni  della  corona  del  martirio. 

Della  Fède  di  quefti  Santi  Re,  adorando  nella  ftalk 
vn  fanciullo  per  Dioj  e della  coftanza  loro 
nell’ira  c nella  curbazione  di  Erodo  • ' » 

Difcorfo  Secondo . 

.*  » i ' 

; #*•' 

FU  €ft  qui  natus  eft  Rex  ludaorum  ì 

tmts  adorare  cum . A4atth.  cap.z. ,, 

“ »»►'  . » 

HE  i fudditi  più  offequiofi  lì  profilino  inu 
atto  di  adorazione  a’Ioro  Ré,  Pefperienza 
rutto  di  ce’l  dimoftra:  Mi  nuoti*  ed  inuft- 
tata  forma  di  cóplimenti  farebbe  per  veri, 
ti,  e nó  più  intefa  neTecoli  trafcorfi,fc  an- 
dando i iarde  fimi  Ré  a complire  con  altri 
Rè ,Vinchiaatter loro  inlino  a terra  per 
adorarli.  Ecco  ilmotiuo  della  mia  aromi- 
natane . Si  partono  tré  Rè  dall’Oriente  , hnomini  per  altro  e 
per  fauiezaa  e per  maeiti  cofpicni  red  a qual  Eoe  ? per  prefen- 
rarfi  tananai  ad  vn  fanciullo  nero  di  poco  tempo , Ré  de’ Giu* 
dei  : ed  a qual  fine  ? Venimus  adorare  . Ma  chi  mai  hi  vdito  di- 
re che  » Réfi  proflrìno  a terra  per  adorare  altri  Ré  ? e mattine 
quefto  che  era  Rè  fanciullo  nato  in  vna  Ralla?  e eoo  tutto  dà 
precidente!  adortuiermt $um  : L’adoraron'o  conte  Dio  con  oP- 
$#*.  Jts  fequlo  e coito  di  latria**]  B.Tommafo  da  Villanuoua  vAgnofcite 
</'/*•  fr atres  borumfapientum  -netiffmam  fidtm  : nunquam  enem , vt 

JAugufiinus  ait , tam  ardenter , tam  feruidè  adorare  eetpefint 
Regem  Iudaorum  nifiipfum  etiam  crederent  Regem  effe  fwgulo - 
rum.  Erano  poco  prima  difeefi  gli  Angeli  fbpra-  la  Ralla  per 
render  teftimonianza  della  fua  diuiniti.  Oltre  a chela  Rifila 
medefima  ben iRriiina  Ibrainteriormenre,  ch’egli  era  quel  Rè 
kJfim.i.ii  di  cu»  M kriito;Regi f<ec»tor*m  immortMfi  frinuifibitifoU  Dev 
bonor  fr  giuria  ; benché  per  ft lu te  no  lira  lì  fotte  facto  v'fibilc  * 
Venerunt  lerofolymam . Quello  accrefcc  la  fede  loro  * poi- 
ché lui  era  la  fede  do’Rè  della  Giudea  . Non  vi  crediate  che-» 

. * »a  .*  fa  fiat» 
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fóffero  entrati  qaiutper  «dorare  quel  Re  che  cereauano  ; ma- 
ben  il  per  informarli,  per  pigliar  lingua  del  luogo  ou’egli  era- 
nato  . Vbi  e fi  qui  natus  e fi  Rex  Judeorumi  Mi  non  fapeua- 
co  che  Rède’Giudci  era  Erode , e che  dominaua  in  Gierula- 
lem  ? E doue  poceuano  ritrouare  va  Figliuolo  di  Re  che  in  vna 
Città  metropoli  del  Regno  , ia  va  ralazzo  reale,  in  vna  Regia? 
Efe  mi  dite  che  quello  Rdde*Giudei  che  cereauano,  fapcuano 
ch'era  inlìeme  Figliuolo  di  Dio  ; tanto  più  doueano  credere-* 
che  fofle  in  Gierufalemme  nel  Tempio.De/»/»»/  in  tempio  fan- 
éìofuo . Daauantaggio  : in  qual  modo  poteuano  credere  la— 
fua  natiuità  temporale,  mentre  di  lui  (li  fericto  ; Ante  Lucfe 
rum genitus , ante  ferula  nstusì  S.  Agili.  Quii  fJFet  » v^i  tf~ 
fet,  quorum  Rex  ejfee  fidus illuder fitacebat,  docebat . Gliam- 
macllrò  quella  luce  ctlefìe  che propter  noi  bominet , & propter 
no  fi  y am falutem  de  cela  defeenderat  : <■  h'era  difeefo  (otto  vn— 
poucro  tetto . In  quella  flella  haucua  il  Mago  lo  Hello  Dio  per 
ifeorta  e per  maeflto  .Onde  Crifologo  : Quando  Dcum  Ma- 
gati nifi Deo  iabentt perquireret) Quando  Regem celi  nifi  reue- 
lante  Deo  afirologus inuenijfet  ì quando  vnum  De um  fine  Deo 
Qbaldeus  adoraret  in  terra  qui  incelo  diji  tot  idem  quot  fideri- 
but  Jeruiebat  t Mirarono  vn  tenero  fanciullo  fopra  la  paglia^ 
vagicnte  ; e forfè  a quell'infanzia  liproltrarono  ? non  gididifTe 
l'Autore  dcU’Itnperf.  non  puerili*  detulerunt  honorem  ntbil in- 
telligentiyfei diuinitati eiui  omnia  cognoficnti . E Hata  opinio- 
ne d’alcuni  che  vlciffe  da  quel  volto  del  Saluatore  vn  non  sò 
che  di  diuino  . Onde  SGirolamo:  Fulgor  ipfe  & maiefìas  di 
itinitatis  occulte  qua  etiam  in  b umana  facie  relucebat,ex  primo 
ad  fé  videntei  trabere  poterai  exafpefìu . E non  è marauiglia- 
che  traluceife  qualche  lampo  di  quella  luce  diuina  ; poiché  il 
Verbo  haoeua  afsura  l’vmaniti  fua  facratiflìma  la  quai'era  infor- 
mata da  vn'anima  che  godeua  attualmente  la  chiara  vifionedi 
Dio.  Ingerebat  prorfus  nouifideris  claritas  ( ilB  Lorenzo  Giu- 
ftin.  ) [piatitale  ineorum  cor  dibus  lumen  , cuiusillefli  dulctdi- 
nt  atque  do fìi gratta  trabebantur  ad  Cbrifìum . Mi  fc  tanto 
potcua  ne’loro  cuori  vna  ftella  in  aria  ; quanto  più  bacierà  in- 
cili operato  la  luce  del  vero>Sole  di  giullizia?  Quali  raggi  di 
grazie  celefti  hauerà  feir, dilati  ne*  petti  loro  ? Iftdcruntprocul 
dubio  ( Dioniiìo  Cart  ) nonfolum  intelleBu  alt  bus  ,fed  etiam—. 
lorporalibut  oeu/it  altquid  jupernaturale  inpueroifio  ; videltcet 
quemdam  deiformem  fulgorem  in  vultu  iffius  i intuì  quoque. 
tnfiruxtt  eoi /biritus  omnem  exteriorem  paupertatem  »bit- 
i K » /?/•* 
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8'utntm  ir?  putto  ti  tifine  ma  tre  apparente»!  non  effe  banana  ne» 
eejptatis  ,fed  diuina  di/pofitionis. Eutiwio  ancora  ferine  : Splen- 
dor quidam  diuintts  animai  iilorum  i/iuftrabat,  & butte  mani » 
fefiabat . ' \ 

Vbi  eji qui  natus  eli  Rex  I udxorum . Crebbe  la  fede  loro  fc 
lì  confiderà  che  in  fàccia  d’vn  Erode  ranco  auido  di  dominare 
dimandano  douefìa  natovn  altro  Rè»  mentre  encoreffi  fapea» 
no  per  ilperienta  come  afTuefarti  a maneggiare  gli  (céceri,  quati* 
lo  fia  gelofo  quello  punto  » e quanto  ("oggetto  a gaftighi  feuc- 
rifTìmi  il  proclamare  nuouì  Rè  negli  altrui  Regni  idi  B.  Tom» 
mafo  da  Vtilan.  Qupmodo putas  ad  bine  voeem  eoneitatur  intot 
, ffra  «rudtlis  ì quas  non  par.it  morteti  qttot gladio t non  acuir  ad 
vindici  am  ? Ma  quello  che  oifcrua  l'ificdo  Santo  è*  che  notte - 
rant  boa  Magi  prudente s ; nourani  Regit  tmmanem  tyr anmdp, 
truicm  animano , nouerant  truiulentum  bofiim  « /icari um  in po- 
pulos ,ènJ!iios  fr  domefheot parrieidam.  Miche  ? la  fede  vin- 
te in  loro  ogni  timore  ; Sed animofitate  ingenua  fiam  intrepidi 
toramRtge,  audatique  eloquio  impij  tyr  anni  vultus  & ora. «# 
**  tonfmtdunt . DiflTe  di  più  Grifall.  PI eque  tumn/tum  populì  at • 
que  clamoremjteque  poteRattm  refirmidant  tyranni : poiché.* 
turbata!  eji  Herodet,&  omnìs  Hitrofilymt  rum  iUo;  e non  pa- 
ventarono la  commozione  e lo  fcompigli®  di  tutta  quell’  am- 
pia Citti . Ecco  le  armi  co  ile  quali  li  erano  refi  forti  : Stime»  tet 
Seutum  fidei*  Stimarono  che  qaefto  iftcfTo  che  acclamauano 
Rè  de'Giodet  fofic  il  Dio  degli  efcrciri:  Dominai foriti  & pa- 
temi Dominai  poterti  in  p ratto . Ciafcnno  che  ardifee  ( di(fe_» 
l’Angelico  > d’acclamar  vnmiouo  Rè  negli  dati  altrui  » fi  efpo» 
ne  a tnanifcfìo  pericolo:  Sedeerti  btezeh  fidei  fatiebanulfn- 
de  in  tRit  nunciabatur  fiati  iU»  intreptda,Idattb.  i o.  PI  olita 'ti- 
r mere  eoa  qui  oceidunt  tarpai . -Non  Mteadcoaao»  di ffe  incorna 
t Autore  deli’Fmperf.  §}aia  qmtumqut  altero  Regi  viuente  alte - 
rum  Regem  pronunciai  S“  adorar ^quafi  miai  fi ir  tyranni  pu- 
ni  tur  in f. inguine  ì Ben  lo  fapcuano  ;cd  vn  lìmi!  eccedo  non 
harebbono  la  fc  rato  im  pur,  ics  uc’Repni  loro  : e tauro  più  pote- 
vano temer  lo  fdegno  d’Erode  per  cifer  Idinneo,  ftraniero»  e_» 
pergouetnare  tirannicamente  ; come  anche  pcrch’cra  per  tfi- 
ai  fccolr  addietro  dato  appettato  da  que’  popoli  il  loro  Metta» 
per  cui  fpcrautno  edere  liberati  dal  giogo  di  dominio  alieno  : 
Quando  re Jhtutt  regnum  Ifraelì  Mi  edite  ingegnofa  rifpoftaL* 
del  uiedcfimo  Autore . Dum  conjiderabant  Regem  f urtar u*t—»> 
non  tinte  bant  Regem prafentept  iadbstc  non  viderarit  Cbriftam  , 
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& fam  parati  tram  mori  prò  Cbri/h.  L^fteflo  confiderò  il 
B-Tommafo  : Cioè  che  fofTcro  confapeuoti  della  Tua  crudelri  e 
del  pericolo  a cui  fi  efponeuano:  mi  conchiude  poi;  Mira  g 
fides  ! prò  eo  quemnondum  vìderant*  morttm  & excrema  omnia 
jufhnere  parati ; priùs  eonfcffores  quàm  viforet,priùs  voto  mar- 
tyrttqudm  oculomjpettores  effetti.  E finifce nell’iflefla  confe- 
gjcuza  dell’Autore  deirirnperf.  Quia  calefìem  Regem  inqui- 
runt  ttrrenum  non fòrmidant  offendere pr incipit um . Bifogna_. 
far  concetto  che  cofa  imporri  quel  turbatili eftHerodtt 
omnii  lerofolymacune  ilio  i poiché  il  veder  comparire  impro- 
uifamcntc  tré  Rèdi  corona  con  vn  corteggio numcrofo,  nobi- 
k.cornfpondeiuc  alla  macfti  loro,  venuti  co  i patimenti  e-,  • 

cond  fagi  dall’Oriente,  portando  tefori  per  offerire,  con  ha* 
ucr  ii«uato  per  guida  vna  nuoua  miracolofa  (iella , la  quali-» 
tiui. ararono  al  medefimo  Erodo;  Ifidimus  flcllam  tius  in  oriet i- 
tt  itumiaginateui.dico,  qual  (òde  lofcompiglio  di  tutta  quella 
gran  Corte,  il  timore  dVn  Ré  tanto  ambiziofo,  la  nouiri  di 
furto  il  popolo,  l’afperrariua  d’vn  tant'annunzioj  c quello  ch’è 
più  confido  rubile,  la  confermazione  di  quel  gran  Concilio  il 
qual  dKhiaró  che  quello  nuouo  Rèdoueanafcerin  Bertelem* 
nie  ; e nondimeno,  come  fcrifTe  S Bernardino  : Puto  quod  iam  5tr.de  Efii 
voi  illuminati  de  fide  , à par  un  In  illudati  , licèi  noodum  vi - *r,u 

denta  tum , tum  Apofìdo  Paulo  all g art  & mori  in  lerufalem 
prò  nomine  Domini  nojìri  lefu  (db  ni  ti , vi  dteitur  de  Apofiolo 
Paulo . 

Atira  fida , fi  può  ancora  dire  per  hauere  ripreflo  ogni  vma* 

AQ  dlfcOiiO  ; capti uante$intd’e{lum  tn  obfequium  fidei.  Che_*  Strm.  i.  de 
fate,  ò .Santi  Rè  ( è interrogazione  dio.  B ritardo  ) in  ado*  5fifb. 
rare  vi»  fanciullo  lattar  te  in  »n  vile  tugurio  ? Ergo  ne  Deus  e fi 
Ìlleì  Deut  certi  in  tenti  lo  fiotto  fuo.  Deus  tn  cuti  feda  eius  ; 

C r vot  eum  quxntisin  vili Jhbttlo.  n mairis goemiot  II  Figliuol 
di  Dio,  fé  volere  rttrouarlo  , (li  net  fono  deli’  eterno  Padre-», 
nr  1 Paradifo  ; amifluj  Zumine  Jì  ut  vefiimentoi  non  nel  fono  * 

d*vna  pouera  donna  rauuo'r  > io  po.ieri  pan  .»  entro  vna  capi- 
rà . Se  e Ré,  come  voi  fa  clamate , dou’èU  fua  règia,  dou«_» 
la  fua  corte,  doue  la  corona,  de  ue  lo  feettro , il  manto  reale  , i 
fudditi  ? M tra  fidei  1 inftpientet  fatti funt  vt  fi-rent  fapientts . 

Ofidtt  Magar urn  ( l’Autore  dr  ll’Jn.prrf.  ) non  contradixerunt  è*m.  ». 
Angelo  aamonenti  L Angelo  irtinò  loro  che  doueflcro  tener 
altro  camino  per  ritornare  ne’loro  Regni:  potcuano  rilponde- 
rc  che  ben  poteua  quello  Dio  difenderli  m ogni  lirada.  Si 
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J * *'  Dauid  ; e potcuano  ancor  dire  al  medelimo  Angelo » che  def- 
Pfsl9 o.n  c.  8^  a*tr‘ Spiriti  celefti  erano  deputati  a (camparci  da  ogni 

* ‘9  ' 1 pericolo:  Angeli  s fui  s Deus  mandatiti  de  te  vt  cufiodiant 

in  omnibus  vijs  tuis.  Poceuano  dire  che  non  haueuano  hauii- 
to  timore  di  Erode  nel  venire  ; e che  farebbono  flati  pronti  a_ 
dar  la  vita  nel  ritorno  per  amor  di  quel  Dio.  Stetimus,fr 
fiducialiter(\'\{\ctio  Autore  ) qui  natus  fuerat  Regem  predica - 
utmus , (y  quafi  Deo  digita  munirà  obtulimus , & quafi  feruot 
lattntes  iubes  nune  fugere  vt  alta  via  venientes  alia  redeamus  l 
Frenarono  nondimeno  quello  difeorfo  > non  li  oppolèro 
all’ordine  hauuto  ì fed fidile  s confinati  nei  fune  timueruut  co - 
gnofei , nec  modo  erubuerunt  occulte  recedere  ; quia  nec  erat  pof- 
fibtle  vt  qui  ab  H erode  adCbrifium  venijfent  ad  Herodem  redi - 
hin.i6.Jia  rent  • Grifoftomo  parimente  ammira  la  loro  fede.  Confiderà 
AOéttb.  igitur  etiam  hoc  loco  admirabilem  Magorum  fidimi  qui  ad 
tiullum  bine  fcandaletm  comma uentur  , fedad  cunCla  allei  obe - 
dientes  permanent , atque  fitxibiles , ne  qui  tpfi  fecum  djputant 
dicentes  ; fi  magnum  quiddam  ejfet  bit  puer , & potenti x ali- 
quid  obtineret  nobis  adoratoribus  eius  » quid  opus  tjfet  fugete 
occultufquè  dif: effusi  Hauendo  considerato  ciò  che  potcua- 
no dire  in moftrarfi  renitenti  a quello  ordine»  conchiudc-j: 
Verìim  mbil  omninà  tale  ree  ore  proferunt  nec  mente  conci- 
pi  unt  : boc  efienim  fidei  infine , vt  abfque  controuerfia  vlla—t 
obediant  imperanti  » nec  vllamrationem  expofeant  imperi/ . Al- 
berto Magno  attribui  ancor  cflo  alla  fede  viuiflima  di  quelli 
Re  il  non  hauer  contrariato  all’auuifo  dell'Angelo  : Attenda» - 
« tur  horum  Magorum  fides  & bumilitas-,  turpe  enim  eft  bone - 
Jiis  viris  beni  receptis  fine  refalutatione  quafi  fugitiuos  recede- 
re ; & banc  turpitudinem  tlegerunt  in  fé , pottùs  quàm puerum 
proderent  bqfti  Herodi . 
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De’  varij  e diuerfi  mifterij  di  quefta  ftclla  la 
quale  comparue  a*  Magi . 

Di/corio  Terzo . 


V idimus  ftellam  eius  in  Oriente . Matth.c.z] 


SVESTI  Santi  Rè  erano  ì più  fimi;  dcll'Oric» 
te  : Onde  hanno  tenuto  grani  autori  che_» 
l’ifteflb  fìa  Magui  che  Saptens . A i più  fauij 
confermano  gli  feettri»  il  gouerno,e  la  po- 
dcfti . E da  faperfi  che  quelli  iftefli  erano 
periti  in  Aerologia.  Orche  confeguenza 
è quella,  che  per  mirar  vna  (Iella  rifplende- 
reneirOrienre  fipartanoper  adorare  vn». 
infante  come  Diofupremo  di  m ac  iti  ? Vidimar  Jìcllam  eius,  & 
venimus  adorare  tum . Quella  (Iella  co’fuoi  raggici  h4  podi 
gli  fproni  affianchi  per  farci  correre  ad  adorare  il  nato  bambi- 
no . Se  volete  chic  cedi  in  voi  ogni  ammirazione  > vdice  i mi- 
seri) di  quella  della. 


E?  daofTeruarfi  in  primo  luogo  , che  non  differo  (blamente 
vidimus  Ftellam  » poich’erano  antefatti  a tener  gli  occhi  «lle^» 
flellc  co  me  periti  dell’ Aftrologia;  màdiffero  vidimus  fiellam 
eius.  Integro  che  queda  era  vna  nuoua  e mitacolofa  delia- 
che additaua  la  nafcira  del  vero  Sole  di  giuditia,  non  in  cielo. 
mi  in  terra  ; e eh’  era  data  miracolofamtnte  prodotta  per  of- 
fequiofuo.  L’InterHn.  Stclhm  eius  propriam.quia  frane  creauit  *■** 

ad  ofttnjionem  fitti  .^uidmirum  ( dice  l’Autore  dclj‘lmper£  ) M»tib. 
fi  Sole  iufìitia  oriturofitelh  minìfiirabat  diuìnaìNè  fù  egli  (olo  a 
crederechequeda  della  haueflc  del  diuino  ,-  poiché  Grifodo-  uem  6.  m 
mo  fcride . Nee fieli*  omnind,fed  quadam  inuiftbilis  virtus  in  Ma  ab, 
fieeie  fideris figurata . Si  che  hanno  tenuto  alcuni  ( die*  egli  ) 
che  fofle  lo  Spirito  Santo  ; il  quale  si  come  fi  lafclò  vedere  fo- 
pra  il  Giordano  in  fembiante  d colomba , cosi  ora  fi  faccfla_» 
vedere  in  forma  di  della.  Altri  hanno  dettoche  fofle  vno  Spi- 
riro  angelico:  Sed  dietndum  quod  vera  Bella  futi , & volai t 
«/tendi  fub  indici o fieli a ; conueniebat  et  -,  eftenim  Rix  calori*. 

Non  era  della  del  firmamento  e di  quelle  gii  prodotte  nella... 
'«reazione  del  mondo  j màfia  di  rifu  duo  ere  Ita  per  telUmonìan. 
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1»  della  diulniri  di  Grido , e per  ifcorca  di  quelli  Ri  : Stellato 
tius  (S.  Mattini.)  beni  fiuti  quia  quamuis  ornnes  ab  todem  creata 
Jlella  tpjiuifunt , hac  tamcn  proprie  Cbrifli  trat , qua  speciali- 
tèreiut  nunciabat  aduentum.  L'altre  (Ielle  perche  furono  crea- 
te ? yt  mundi  tjl'.us  tempora  curfttfqMe  difinguerent  ; hac  veri 
prodire  tuffa  e fi , vt  itfum  mundi  Dominum  & regni  cateJHs  ad' 
effe  tempus pjienderet . Molte  delle fono  in  Ciclo  d'immenfa^ 
grandezza  ; c con  tutto  ciò  queda  benché  minore  di  mole,ec- 
cedci  pregi  di  tutte  le  altre  delle  infieme.  Vditc  S.  Ignazio 
Mart.  Stella  fulfit  exuptram  ornnes  quotquot  ante  fuerant  ; lux 
tnim  iflius  trat  inenarr  abili  s , & fi  tepore  incujj'tt  omnibus  afpi- 
tientibus  tam  rei  nouitas  ; omnia  autem  r eli  qui  a fin  vnd  curo 
Sole  <£•  Luna  cborus  fuere  Ji  Ila  illtus  ; tpfa  dar  itale  exuperabat 
ornnes . £ nell’Inno  che  leggiamo  ; Sola  rotane  vincit  decore  ac 
lamine.  L’altre  delle  ricenono  il  loro  lume  dal  Sole  ; mi  non 
cosi  queda,  difTe  Grifo!. poich'cra  tlludrata  dava  Sole  che  ri- 
luceua  quaggiù  in  terra  : Apparuit  /iella  non  colerti  fed  tuffa  * 
non  cali  nutufed  dtuinitatis  impulfu  , non  fege f derum  fed  noni, 
tate  ftgnorum , non  cali  clima  te  fdvirtute  naf cernir , non  ab 
arte  fed  a Deo  , non  afirologi  feientia  fid  prsfcientia  conditori s. 

Fùdiucrfain  piùcofedall’altrc  deile  ; nella  creazione,  nella 
materia,  nel  luogo,  nel  moto,  nello  fplendore,  nella  dilazio- 
ne, nella  grandezza  . L’altre  (Ielle  furono  create  in  principio 
dc'fccoli  nel  qoarto  giorno  della  creazione  dell*  Vniucrfo  ; mi 
queftafù  prodotta  di  nuouo  in  quella  congiuntura  della  na- 
rrila del  vero  Sole  ; nè  gii  mai  fù  più  veduta  . L’altre  (ielle  fa- 
tono  formate  di  materia  celefte,-  mi  quella  di  materia  elemen- 
tare aerea.  L’altre  fono  (ielle  fide  nel  Cielo  (iellato  ; ma  quella 
pendeua  nell’aria  vicina  a terra  : Onde  S.  Tommafo  dice  : Per 
eam  determinati  diftsnxerunt  dornum  : Ed  il  Lirano  ancora  of- 
fcruò,  che  L e (offe  (tata  nella  fuprema  regione  dell’aria  doue  fi 
generano  le  comete,  non  harebbe  potuto  additare  a i Magi  la 
capanna*  Si  che  bifogna  credere  che  fofTe  nell’ aria  vicina  alla 
terra . FÙ  diuerfa  dall’altre  (ielle  nel  moro  ; poiché  qurftc  fo  • 
no  girate  dal  primo  mobile  ogni  dì  ; mà  quella  fi  mo ueua  fe- 
condo il  camino  c fecondo  il  moto  de’Rè  ,•  c però  nel  decorfo 
di  tredici  giorni  non  fece  altro  viaggio  fe  non  da’  pacli  de’  ra- 
derti Kc  infino  aBettelcm.  In  oltre  dille  S.  Tommafo  , r.iuna 
lidia  fi  muoue  dal  fettentrione  a!  mezzo  dì  ; ed  il  paefe  della 
Perda  d’onde  veniuano  quefti  Re, è firuato  verfo  il  Settentrio- 
ne . L’altre  delle  hanno  il  moto  lor»  circolare, -mi  quefia  l’ha- 
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bea  diritto  e rètto . L’altre  danno  Tempre  in  moto;  quella  tai- 
uolra  fi  fermaua . Eutimio:  Illis  euntibut  pracedebat , fìantt- 
bus  cerò  eircumrrianebadiuxtd  il/or um  necejfttates  fuum probe»  t 
mtum  : Ch’è  quelfifted'o  che  fetifle  ancora  Grifoft.  PoRquam 
immneret  putto  Iterttm  fìellaftfiit  curfum fuum,  qmod  iffUnt-,  ****•■ 
trat  mai òris  virtù»  s quàm  fteiU  natura  inftt",  nunc  videlicet 
occultari,  nane  veràapparere,  & vbi apparai t JtJUrt  curfuirL-.  . 
iVn*  altra  diftinzionc  ofleruò  vn  Autore  intorno  al  moto  di  MaUuu 
qticfta  {Iella;  Quèd  ab  oriente  in  occidentem  contra  naturatemi» 
tttrfum  veneriti  poiché  difforo  i Magi:  V idimut  Jìellamtìut  in 
'tritate  ; Mi  Crifologo  fi  diffufe  in  ammirare  il  Tuo  corfo  piò 
d’ogni  altro  : Per  calum  Jìc  curfUm fuum  dtrigit,  fìc  neoderatur 
■imejfum,  fi  e viam  temp'rat  vt  Mogorum  Jèrutat  » fr  mittatur 
adgrejf um  ; nam  ambulante  Mago  fella  ambulai , fedente  Mago 
fai  lidia.  Mago  dormiente  txcubat  Reità.  Fù  ancora  diuerfa_ 
dalle  altre  delle  nella  luce  ; poiché  nùn  folo  vinceua  tutte'le_, 
altre  in  fplendore , mi  fcintillaua  ancora  di  giorno.  S.Tomma~ 
fo  : Quia  in  die  nulla  lucet,  tfli  autem  de  die  prabebat  lucenti. 

Magie . In  oltre  fù  differente  nella  durazioae  ; poiché  l*akre_* 
ilelle  dureranno  Tempre  ; miqueftacotriparaee  difparue  heru. 
fretto  dopo  hauer  fatta  la  funzione  per  tal  era  data  di  nuouo 
prodotta  ; e non  fi»  veduti  piiVné  prima  nè  dopo.  Sidiùinfe^ 
ancora  daH’altre  nella  grandezza;  poiché  molte  fono  maggio* 

«ri  della  luna,  della  terra  ; c querta  era  inferiore  ; e nondimeno 
fembraua  maggiore  per  effer  a noi  più  vicina  ,com’ anche  per 
effer  illuminata  da  qttella  luce  che  di  fe  fteffa  difle  : Egofum_» 
lux  mundi  :e  pepedere  data  creata  ini  offeqato  di  Crido.S.Td- 
irtafo  : Stel/am  ti  ut: fpeciutìter  fuit  creata  adferuitìum  Cbrijt  ; 

& ideò  ditit  vidimiti  flellam  eius , ideil  ad  obfequium  eius  fa- 
Sam.  Chiedi  Rèl’am  mirarono,  dice  Crtfol-  Stellam  iam  norti,  ' " 

Dtum  ctedit  ,f<d  ludicatejfe  conferuam  quam  cernii  tali  ter  futi 
obfequijt  martetpatam.  ' • 

■Stel/am  cimi  . fi  nche  queda  della  non  forte  fida  nel  firma- 
mento, ftè  della  natura  di  tutte  le  altre  ,*  non  per  qoefto 
fi  può  denominare  della  errante;  poiché  cauòpiù  torto  di  tan- 
ti errori  non  purequerti  Rè,  mi  tutti  i popoli  gentili  8t  idola- 
tri in  nome  de*qua!i  oggi  fù  abiurata  l’idolatria  ed  ogni  alerò 
errore.  Mentre  infegnò  la  via  di  Berrelemme  a quelli  Uè,  in- 
fognò inficme  la  vera  via,  non  folo  ad  erti,  mia  Catti  noi  ; cioè 
quella  che  di  fe  diffe  ; Egofum  via  veritas  fr  vita  • Molto  me-  !*•*.  14  6 
no  fi  peòdire  che  fia  cometa;  portando  auguri;  fortunati  al 
• L Genere 
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Genere  votano  ; poiché  Salns  attrita  kumano generi  appamit, 
& in  terra  pax.  Ifia  quam  ho  die  celebramm  ( Guerrico  Kb.) 
natiuttas  noBra  tfl  ; in  ili*  namque  Cbriftus  natus  tfiiin  ijla 
Còri  fìianitaj  nata  efì.  Fù  affo  migliata  quella  (Iella  da  Grifo- 
ftomo  alia  colonna  di  nube  e di  fuoco  che  fcruì  di  (corea  ai 
Popolo  Ebreo, operando  i'iftefTo  effetto  d’accelerare  e d’arre- 
ftarilfuo  moro  fecondo  che  Ct  fermauano  ò caroinauaoo  que- 
lli Ré:  Vt  Còri fìo  Beila  plenum  redderet  obfequium($.\go(\.) 
temperami  gradum  dome  Magai  per  ducerei  ad  puerum  . Mi  ia 
ciò  (ingoiar mente  fu  fienile  alla  colonna  ; poiché  sì  come  que- 
.(ìacau  ì dalle  tenebre  ddl’Egitto  quel  pof>olo,e  lo  coùdufle^ 
alia  tetra  di  promitlione  ; così  quella  (Iella  cauò  dalie  tenebre 
dell’idolatria  il  popolo  gentile,  e loridufTe  nel  grembo  della^. 
Chic  fa  al  conofcinteato  del  vero  Dio.  Per  illam  Bella  (S.Lco- 
ne)  illuminano  Jìgnificata  ejigemtium. 

Siellamciut.  Fu  vn  fuoco  d'allegrezza  che  accefe  il  Cielo 
colafsù  nell’aria  a fin  dideilare  tueta  la  cerra  a rallegrarli  per  la 
venuta  del  fuoSaluatore  e Redentore.  Cum  vifitationem fuam 
(S.Maflimo)  needum  terra  dtgnofceret.calum  fua  gaudi  a ac  #e- 
ttus  mundi  Ut  Ite  am  Q bai  dati  Bupentibui  tacito  in  fiiere  loque • 
baiar.  E quindii  che  viene  da  molti  denominai  quella  (Iella 
lingua  del  Cielo  con  crò  cipri  metta  Alla  terra  il  giubilo  e falle- 
grezza  Eia . Mirabatur  ($.  Maffinjo  )quidem  terra  quod  nouatn 
Bellam  videret  in  eah  jidplm  mimbatur  calura  quod  nouum 
So/em  vi  debat  interrii.  Ago  (lino  parimente  le  diede  nome 
rrm-u*e  di  lingua.  Iguid  erat  nifi  magnifica  bngm  cali  qua  enarrare f 
gloriam  Dei;  qMmimn&atum  yirgiaitpartvm  tnufitato fulgori 
clamarti  ì Cièche  non  frf>oteua  cfpriptere  , diffe  SJ.cone.con 
lingua  vmana . i'efprcflc  il  Ciclo  con  la  lingua  cric  (le  di  quella 
(Icila . Quod  uondumpotsratbitmanoehqMio  differì , calo  fatte, 
èat  euangelinanutognofci . La  GloCt  lece  vna  limile  confide- 
razione . Paftorìbut  Angeli , Magi! fella,  vtrifque  tamen  hqui - 
tur  lingua  calar um,  quia  iam  cejfabat  lingua  propbetarum . Fù 
denominata  quella  fieli»  con  nome  di  occhi»  del  mondo;per- 
che  sì  come  per  mezzordell’occhiorice ue  lume  tutto  ti  corpo; 
così  .per  mezzo  di  quella  Odia  riceuè  lume  e conofeimeoto 
dd  vero  Dio  Culto  l’Vhiuerfo . S.Ma(fimo  : Quibut  iterò  radijt 
quantoqu* lamine  illam  Domini fiellam  anttqù  1 credtmut  fune 
inter  atlra  fulfijfe  t quantum  in  fplendart  pracejjìt  qua  tantum 
prstbat  tn  muntre}  qua  ve/ut  quidam  totms  orba  ocului  colf* 
guaiti  mandi  vettrem  nauauit  afpeilum  ?,  (pianto  il  Mondo  hi 
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«li  bello  non  vai  nulla  fcnza  la  luce  » fenza  rocchio  che  lo  va* 
gheggta . EfTendo  fcefa  in  terra  la  bellezza  del  Paradifo  » la  ve* 
ra  luce  che  illuminat  omnem  hominem  ; a che  giouaua  fe  non_. 
fofTe  (lata  conofciuta  ? fe  forte  (lata  nafcorta  in  quella  grotra~.  ? 

Ecco  che  quella  della  tira  i Rè  a quella  capanna  accioche  tutto 
il  mondo  (irti  l’occhio  nel  vero  Sole  di  Giuftizia.  Guer.  Abb.  Srrmi.é, 
Venerai  quidem  lumen  ; in  munti o erat,  & mundus  per  ipfunu*  Mftf 
foflue  erat  { fed  mundut  ipftem  non  cognofcebat  ; erat  natus , fed 
non  erat  netus,  donee  declarare  entri  capit  luminofa  dies  . 

Notò  il  medefimo,che  quello  fu  il  primo  miracolo  che  operaf- 
fe  Crirto  difcefoia  terra  sSignum  quod  ante  fignorum  fuorum 
pramijit  lefus  initium  : Vagitpuer  nouutin  terris,  & fidai 
nouumereat  in  fupernis , vt  lumen  tefietur  de  lamine , filila. 

, de  Sole , fr  Regei  infplendore  ortus/ui  ad  exortum  quoque  teter- 
num , fplendorem  a b oriente  ad  Xftrum  orienterei,  idefì  viram  cui 
nomen  orìens  fiella  perdueat . 

Vidimut  ftettam  eiut . Stella  veramente  di  Crirto  fanciullo 
che  voleoano  adorare:  polche  altra  che  quella  non  barebbeu» 
in  quella  guifa  illuminati  i loro  cuori.  Proculdubio  fiella  ex  . .. 
lacob  fCucr.  AbbJ  illuxerat  in  cor  dibus  eorum , fieli  a inquarti  tn 
mat utina  , iucifer  qui  neftii  oeeafam.  Cbriftus  efi  fiella  ffc riffe 
S Ambr.)  orietur  entm  fiellaex  l<tcob,& exurget  homo  ex  I/raeli 
denìque  e)bi  Cbrifius  & fiella  efi . Altri  ancora  hanno  ricono* 
fciuio  Crirto  fotro  quella  della.  Vditene  le  teftimonianze.*. 
S.Tommafo:  Stella fignifieat  Cbrifiam:  E porta  quel  tefto  dell’ 
Apoc.ndl’vltimo  cap.  Ego futa  radi X Dauid , fiella  fplendida  tm  Maub, 
cfr  matutina . S.Martìmo  dice  : Nobis  arridebat  in  fiella : Ma_ 

S.Pictro  Damiano  fra  gli  altri  cosi  difcorre.  Oritur  Sol  dt_j  **•«».». 
Stella  , & demonfiratur  Sol  per  Stellami  erat  Stella  in  aere , Sol  _ ^ 
in  Pr afepio  Chrtfius  nofler  : Stella  in  aere  de  qua  babuimus  in 
EuangeIio,vidinfUs  Stellam  eiuii  Stella  in  terra  de  qua  Balaam 
prtedtxit  in  propbeùa  fui,  orietur  fletta  ex  lacob , fr  confeinget 
omnet  alienigenat  ; Sol  in  pr  afepio  de  quo  reprobi  ditturt  funt, 

Sol  infitti*  nùnluxit  notòri  DUl’e  S.Agoftino  che  Grido  emen- 
do ancora  infante , e perciò  hQn^otendo  feioglier  la  voce_» , 
parlò  a quelli  Santi  Rè^ffer-  iìte*4o  di  quella  (Iella:  Nondum  SetmA.it 
loquens  per  linguamloqueretur  de  Calo  per  fiellam . Non  fi  fa-  fy'f- 
rcbbeVo  g»4  ma:  moflt  da' loro  Regni  fe  quello  Dio  prima  non 
gli  hauerte  tirati  interiormente  , e non  hauelfe  parlato  a’cuori 
loro  per  mezzo  di  queda  della  . S.  Leone  : Commouet  Magos  Serm.  j.dr 
•remotioris  orienti} babitatores fletti!  eateris fletta  fuigenttor,  6’ 
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de  mirandi  luminis  Maritate  viri  ad  bue  fptBanda  non  infijj 
magnitudine™  ftgnificaùonis  intclhgunt  ; agente  hoc  fine  dubio 
in  eorum  cor  dibus  injpiratione  diurna,  vt  eos  tanta  vifsonis  my- 
fitrium  non  lateret  ; fr  qstod  acttlis  oftcndebatur  infohtum,ani - 
mis  non  effe t ab/tur um . , 

•'  , Vidimusjìellameiut . Ad  onore  di  quella  ftella  predille  gii 

il  Profeta  cuangelico.  Ambulabunt gcntes in  lumini  tuo  , c t 
Regti  tnjplendore  ortus  fui  : Il  che  fi  adempì  ad  l iter  am . De- 
notali* ancora  quella  luce  la  grazia  che  fi  douea  diffonderei 
ficàia  legge  cuangclita  fopra  le  genti  conuertite  alla  vera  Fede  : 

J ' \Vopulut  qui  ambulabat  in  tentbris  vidtt  lucem  magnam , b abi- 
tanti bus  in  regione  umbra  mortis  lux  orta  e/i  eis  . Or  quanto 
habbiamo  ad  edere  grati  a quella  ftella  da  cui  dobbiamo  rico- 
norccrc  il  lume  della  vera  Fede  ? S.Apoftino  in  vn  fermone  di, 
3erm  i de  quella  folennité  : Ducatum  nobis  prabeat  velut  ftella  cali  lux 
g habbiam»  ancora  da  rìconofcere  il  lume 

%ftf,  iuc«  che  difle  : Egofum  lux  vena  . S Leone  Per  il- 

lamftelfam  qua  Magorum  vtfui  fplendmt , lfraelitarum  verà 
oc  ulti  non  refuljit , & illumi  natio  fgniflcata  eft  genti  um,  & cu- 
citeti Iudaorum . Vgon  Card.riconofccndo  in  quefta  ftella  gli 
effetti  della  diuina  grazia /opra  le  parole,  anteeedebat  eos , cosi 
fenile  . T ribus  de  caujìs aliquis  anteeedtt  aitum  , velvt  vianu* 
dtmonftret,  vel  viam praparet  ,vel ad ambulandum  aitici at  ; Et 
adatta  quefii  tré  effètti  alla  grazia . Si  grati»  Dei  antecedit  nos 
vt  viam  demonftret  Pf*l.%\.Viat  tuas  Domine  demon/ira  mi  hi ; 
ad prsparandam  etiam  viam  pracedit  etiam  not  ad  allictUdum  } 
vnde  mifericordia prauenit  nos  vt  vtlimus,fequitur  autem  not 
ne  fruftra  velttnus  * v . - , r-.i  ? , -r 

Si  clami nacon  dftierfi  motiui  la  fede  de'me- 
dc/ImiRè.  Difcorl®  Quarto. 

Ftdtmus  fldlam  eius,  vemmus  adorare 
* » ! • eum.  Mau.cap.z* 

Flfsà  S.Agoftino  l’occhio  perfpicaciffìmo  del  /io  intelletto 
in  quella  ftella  de’Magi  e riuolgei:dofi  a noi  dilTe;  che  fi 
ftrm.  i ,4t  bifogno  per  inrender  quello  millero  tato  alto  attuare  lanoflra 
Jty/*.  Cede  '.Ducatum  nobts  prabeat  velut  ftella  cali  lux  fideiibac  nobis 

illusa 


Digitizdti  by  Google 


Difcorfo  IV. 

tllum  ofìendat  non  iatn  in  prsfepio  vagìtntcm/èd  in  fummo,  téli 
arttdominantem , Dir  m matrisgremio , /ed  in  fòlio  Patrie  ado- 
rattdum.  Quella  è la  marauiglia.chc  i tré  Ré  per  innanzi  ido- 
latri, priui  d’ogni  lume  enti  d’ogni  fcintilla  di  vera  fede  , snif- 
fandoli in  quefta  ftella  intraprendano  vn  luogo  e dìfaftrofo  ca- 
mino per  adorare  come  FigHuol  vero  di  Dio  quel  nato  fanciul. 
lo  i non  in  fumma  cali  arce  dominante  ; ma  in  vn  viliffimo  pre- 
fepio : non  in  folio  Patrie,  mdò  nelle  braccia  d'vna  pouera  ver- 
ginella,ò dentro  vn*  mangiatoia  : e con  tutto  quello  proti  den- 
tei •< doraurrunteum . Certamente  né  quefta  ftella  nè  meno  i 
tré  Soli  ebe  comnaruero  il  giorno  della  Aia  nafeita  harebbero 
canari  quelli  Rè  da’ loro  regni,  fé  in  quella  ftella  non  vi  loffe-. 
Dato  ritteOo  Dio  che  Tinuirana . A emo  poterai  ventre  ad  me-, 
dille*  <..rifto,  nifi  Pater  meus  traxerit  cum . Vidimunflelhm. 
•iut,  & venirne  t adorare  eùm  . Grifonomo:  Qnod  procul  dubto 
fecit  & ftella  quarn  viderapt , & d Deo  donata  lux  qua  illorum 
mtntibui  qua  fi  ahud  quoddam  fidus  effalferat.  Quella  luce  die» 
de  loto  vna  villa  acutiflrma  : Onde  I Autore  dell’  imperf.  7». 
muta  ejiin  eie fida  acuti  or  quàm  a/peftus . E dichiara  in  che** 
modo  mirarono  più  di  quello  che  videro,  Videntibus  bumih'a , 
<{*•  xnteUtgentibus  alta . Nel  miftcrlo  deM’Eucariftia  in  vn  ato- 
mo di  odia  Tappiamo  per  fede  che  fi  racchiude  quel  Dio  quem 
cali  capere  non  po/funt,  Pi  de  e aulì  ter  quàm  afte  fluì  • Se  vo- 
gliamo intendorequale  e quanta  foflfe  la  fede  di  quelli  Rèndi- 
te ciò  ehe  ne  IcrMero  i facriln  terpreti . 

Il  B Loreso  Giuliin.  Deum  a dora  ut  re  in  domine , fdptentiam 
m caput*  atque  in  imbeciUitatc  infanti s Dominum  maiejìatts . 
S.  Ambrogio1»  Vt  homo  ter mtur,&  vtDominus  adorai ur . E 
bilanciando  q avito  oflèquio  de'Magi  piglia  ere  codone  di  cele- 
. brare  i pregi  c citato  olirà  Fede . Iacee  in  panni » Jed  fulget  /n__. 
fiditi  , cuna  nafeentem  tndicant , & fieli*  dominantem , caro  cft 
qua  inuoluitur , dtuinitas  cui  ab  Angtlis  mìniftratur  • S.  feer- 
nardiro  confiderò  che  non  folo  non  perderon  il  concetto 
della  fna  diuinira  rrouandolo  in  quella  Ila  Ha  in  tanta  Miti;  mi 
* piò  collo,  Gaudebant  mente t Magar um  contemptibilem puerttm 
qfpittre , quia  fpiritus  in corde  eorùm  temibtftm  ceemmonftrabat . 
1 nuemrum  qmppì  pue  rum  quem  verijfim'e  tredebant  Dtum futi. 
*4irauar,u  quella  viltà  della  dalla  , mi  ben  intendeuano  che.» 
Extnaniuii  fcmetipfumjòrmamferui  aceépieus,  per  e 61  tare  noi 
altri  : Potine  attendente e fa a diuimtatis  condefccnfionem^j, 
difiunt  in  paruute  profundam  bumilùaocm , i» /lobulo  abifi. 
i-  . cere 
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ttre  pompojhattm  , in  pr  afepio  carni s aufteritétem 
Ftdet  auóiior  ; ad  «fletto  che  la  fède  h abbia  vitti  acati  ed 
accertata  fi  dì  mcftieri  che  fi  appoggi  fopra  la  dittine  rettela» 
ziooe  :onde  a S.Ptetro  ditti:  la  Capienza  diuina;  Cara  & /angui s 
Hatut.ii  non  reuelauit  tibiffed  Pater  rmus.  Quelli  Rè  bifogna  dire  che 
haueflèro  interiormente  qualche  rwdazione  del  Cielo . tira- 
no; Patet  quod  cagno  ueruntipftus  dut  ni  totem  per  dimnam  re - 
utlationtm  ; cùmenim  viierent  puf  rum  psnnit  vtltbut  involti - 
tum  , in  gremì»  pauperit  matrir  pofitetmuaullnm  rig  a dignitatit 
babentemfignwn,  non  eji  veri (inule  quid  t tiene  rene  reati  am  ti 
exbibuiffent  nifi  in  to  al'tquid  fupr a bo  nìn-m  cigno  uffent  4 
, , . S*Tom«wfo  dice  che  riconobbero  in  lui  il  Rèd*  Rè.  Nottua 

prafianerunt  obfequium  Regi  terreno  fìd  calefti , in  quo  vir- 
. tm  di  ut  ma  ojìenditar  affutfft . & ne  refe  quella  ragione  : quia 

ali  ter  fi  terreuum  Regem  quafiffent  totam  deuotiorum  amijìffent 
quando  viltbuspanmt  vidsrunt  inuolutum . S Bernardo  in  va 
fermone  fopra  quella  fetta  ch’è  il  primo , dice  chiaratnenre^ . 
$«*  illot  adduxitip/e  & in/truxiti  qui  per  fUlhm  forte  admo- 
'•  ■“  nmtìpfc  in  occulto  corda  edacuìt.  c£ial  fa  la  Iczzione  e fiftntz- 
zione  che  diede  loro  quella  {Iella  ? E dot  ut  t , che  feben’c  vero 
°amt! c{,e  ^ilTe il  Taumaturgo,  eh  elocum  non  babai  t qui  cnlnm  & 
" V>r*  terrim  verbo  extrux/t  ; H mi  (feria  nondimeno  fu  quello  c!fe_* 
aceri.  c’infegsjorApoflqJo:  Propter  voi  egenus  fa&mtfì  ehm  tjfet 
diate  1 titilli  ut  inopia  voi  diuites  effetti  . Edoiutt , chetaci  va- 
giti e quei  pianti  erano  ordinati  a liberarci  da  i li  ugniti  e dal 
t*r- $'40  fManto eterno  j ibi erit fietut . OgratiJJtmi ( S.  Adottino  )dtle- 
mae.  (tabife/que  vagititi  per  qmt  ftrtdota  genti um  aternojque  pio- 

tré  us  euajìmm . Bdocuit , che  fe  bene  tace  batte t panni* , regna- 
bat  ih  fjtlis  -,  b umili  t e rat  1»  eunabtdit,tonabat  in  nubibut . E do - 
Scr.’i-dtJ  emt  { S.Bernard«  ) che*h«ueua  eletta  vna  dalla  per  lua  reggia- 
no/. a fi#»  di  condannare  il  fatto  e l’alterigia  vmma . Quid  ergo  pa- 

bulum clegit  I plani  tu  reprobet gloriane  mundi , damate  /acuti 
manitattm.  • • ^ ~ » o • 

Ftdet  auSior  qttàm  afpellus . Combinò  inlìemeS.Tommafo 
le  parole,  Inuencrunt  puerum  i & proti  denta  aderaueremt.  Sr 
qua*a$ur  quali f puer  , in  nullo  ab  alt  js  diffrrebat  quantum  ad 
appareiftiamtnonloquebatariijejSrmMsvidebatun.ScGdoann- 
da  qual  fotte  la  Madre , re/ponduv*  qualtteft  vxor  c ar penta- 
ri  j . Dico  quello  ( èdifeorfo  di  $ Tommafo  ) perche  fc  hauef- 
fero  cercato  va^Rè  temporale, vedendolo  in  quella  gitila  fe  ne 
farebbero  fendale  zzati;  Sed  vi  denta  viltà  & confideranta  alti/. 
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finta  moti funt  ad  admirationem , fr  adorauerunt  eum.  I Rt_» 
amano  la  pompa»  il  fatto,  le  grandezze»  gli  apparati,  la  maeflà. 
Or  ciren  doli  partiti  dai  loro  regni  con  intraprendere  vn  viag- 
gio difaltrofo  per  adorare  vn  Rè  ; viti  eft  qui  natus  efl  Rex  lu- 
dxorutn  ? che  nondimeno  Trovandolo  in  quella  Ralla  non  di- 
minuidero  niente  della  loro  diuozione  , e del  loro  oll’cquio 
verfo  di  lui»  come  fé  l'hatic fiero trouaro  in  quel  trono  più 
macRofo  in  cui  lo  vide  aflifo  S Giouauni  nell’Apocalifli  ; quella 
fù  tal  mar  miglia  che  Crifologo  Rimò  più  queRo  che  hauer  lo- 
ro creata  appoRa  quella  nuona  Rella.  Poiché  quanto  è facile  a 
Dio  la  creazione  ? Dixit  & fatta  funt  ; verbo  Domini  cali  fir- 
mati funi . Mi  conucrtire»  illuminare , ed  imprimere  nc’cuo- 
ri  di  quelli  Magi  per  prima  malefici  & idolatri,  vna  fede  cosi 
viua  , e farfegli  proRrare  riuerenti  fopra  lo  Rabbio  in  vna  Ralla 
per  adorarlo  j Plus  calefìe  de  Maqis  qttàm  de  Bella  fignum  eji . 
L’iReifo  confiderà  il  giubilo  che  dimoRrarono  per  hauerlo  tro- 
uato,  non  per  propria  indtiRria , mi  per  l’indirizzo  ceteRe.  Se- 
quitur , currit , peruenit , inuenit  ,gaudet , proeidit , adorai . E 
qual  è la  cagione  ì Quia  non  per  artem fed per  Deutn,  Dctim  fc_p 
inutmjfe  bumana  tmratur  in  carne . Hòoffcruato  che  i penfìe- 
. ripiùtDgegnofide'Santi  Padri  in  qucRa  fcRa  fono  indirizzati 
ad  ammirare  queRafede  veramente  ammirabile  dc’Magi:Onde 
il  mcdcGmo  in  vn  altro  fermone  dice  . Hodìe  Magus  quetn 
fuigentem  quarebat  in  Belinone  unii  reperti  vagientem ; bodie_j 
Magus  clarutn  rnoratur  in  pantiis  quetn  dtù  in  ajlris  patiebatur 
obfturum  ; bodie  Magus  quid,  vbi  videat profundo  ffuporeper- 
uo/nit . Ecco  doue  R alzò  l’occhio  loro . Vtdet  in  terra  cxlum, 
in  itelo  terram  in  Deo  bominem,  in  bomine  Deutn  , <&  vniuerfo 
faeulo  non  capactm  concludi  torpore perpufillo . Vdice  ciò  che—, 
fenderò  altri  Santi  dell’acutezza  di  quello  occhio  . S.  Leone-.: 
Adorant  in  carne  verbum,  in  infamia  fapientiam,  in  infirmiate 
Vtrtutem , & in  bomints  veritate  Daminum  rn.tiejl.uis . S.  Maffi- 
010  ofTeruò  che  quelli  Re  furono  tré , e tennero  vniramenre  il 
meddimo  viaggio,  e fecero  il  medelìroo  olTcquio  aCrtRo:Pr no 
itinere  tres  firmi  adoratori  veniunt  Magi,  Enecaua  quello 
mitlcrio.  1 nvnaCbri  fio  lefu  qui  omnium  credentium  via  efìt 
infcparaixerai  ab  eis  T rinitas  adorjnda  •>  E S-  Fulgct»2to  ancor 
elio  fece  vna  limile  confidcrazioi.c  intorno  a’rrè  doni  che  por- 
tarono. Attende  qw.dobtulerint , ognofet  quid  crediderint . 
S,AgoRir,o  haaciido  l’occhio  a quelli  m-deltroi  doni;  Quid 
aLud  cxprejferunt  in  fu  muneribus  nifi fileni  nojlram  ì In  eo 
..  tmm 
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mirti  quodtria  offeruntur  , Trini tas  intelltgitur  ; tn  to  vtrij 
quodtres funt  & [iuguli  fingula  ojferant,in  trinitate  vnitas  de - 
tlaratur.  S.Ambr.confideròchc  in  quelli  doni  furono  efprelfi 
i miftcrij  più  principali  della  vita  di  Crifto  : Aurum  Regi,  t bus 
uie,r.i.  jjef  myrrfra  defunti o . 

Jnuenta  e fi  tn  eis fide i aeutior  quhm  afpettus.  Mirauano  vn 
tenero  infante  che  come  tutti  gli  altri  famelico  aecendeua  il 
latte  dalle  mammelle  virginali  ; ed  intendeuano  nondimeno 
che  colla  mano  Tua  prouedeua  di  vitto  e di  foftentamento  tut- 
ti i viuenti  : Aperti  tu  manum  tuam  eb*  implei  omne  animai  be- 
nedizione . Vedeuano  che  tremaua  pel  gelo  del  verno  ibpra^ 
la  paglia;  e fapeuano  che  faceua  ardere  delPamorfuo  i più  ac- 
celi  Serafini  del  Paradilb.  Ma  quello  che  reca  maggior  ammi- 
razione è,  ch’eccitafTcro  ne'loro  cuori  quelli  atti  di  viua  fede 
quando  non  haucuano  veduti  ancora  operati  miracoli  da  lui 
come  videro  tanti  altri  in  età  più  collante.  Acclamarono  quel- 
le turbe;  Propbeta magnai [urrexit  in  nobis  ; mi  haueuano  ve- 
duto con  vna  parola  fua  riforro  alla  vita  il  Giouine  della  vedo- 
va di  Nain.  Quei  popoli  di  Cierulalemme  gli  applaudeuano  ; 
Hofannafilio  Da  rad  bene  diti  ut  qui  venit  in  nomine  Domini. 
Ma  quante  marauiglie  haueua  operate, di  moltiplicar  il  pano** 
nel  deferto,  di  rifufeitare  Lazaro,  di  rifanare  il  Paralitico  , d’il- 
luminar i ciechi,  di  rendere  I ’vdito  a’  Tordi , la  fauclla  a'  muti  ? 
Mi  non  cosi  di  quefli  Magi,de’quali  con  ammirazione  fcriflfe—» 
ter.  dt  Ipi.  il  B.Touimafo  . lam  vero  quanta  fuerit  in  eis fidei perfpicatia—, 
rei  ipfa  offenditi  nulla  vi  dir. ini  adbuc  infantis  miratala , nulla 
prodigio,  non  etim  maria  calcantem , non  mortuoi  fufiilantem  , 
non  cacos  tlluminantem  viderant,non  cittì / api enti  am  nouerant, 
non  doftrinam  audierdnt  ; tfy  tamen  in  fummo  rerum  egejht t_, 
tir  vliim  i b amilitate  Dei  maiefiatem  agnofeunt , & co/unt , tur. 
nii  velum  mentis  aciepenetr.imes  , & polì  parietem  noflruin__. 
gloria  Regem  intuentes . Il  B.  Lorenzo  Giulliniano  dille  l’illcf- 
Ser.  de  E fi-  (o  ; Alu/lum fané  viderant  ab  eo  mi  rat  ut  uni  fieri , nullum  illos 
cxhortantcm  audierant ; di'  tamen  ex  ducala  A ella  maxim  t eum 
itinerii  fatigatione  Cbri  fi um  Rtgem  natimi  videre  & adorare 
■'  tupiebant.  ■ 

Furono  quelli  Santi  Ile  i primi  ad  offerire  a Dio  le  primizie 
dclianuoua  fede  cuangciica;  furono  i primi  fra' Gentili  e fra 
gl’idolarri  a fare  la  profeffiooc  delia  Crilliana  RcIigione.S.Tó- 
uiafo  : In  iji.s  fida  genlium  vt primula  Dco  tonfecratur.  I pri- 
mi frutti  non  fogliano  e ili-rei  più  Taporlti  e fulianziofi  : poiché 

non 


iDifcorfo  IV.  89 

•dn  attendono  la  maturiti:  E nondimeno  per  li  rimi  fono 
più  griditi  : Habbiamo  vn  rii  vantaggio  in  quelle  primizie-., 
eh*  non  potè  defìderar  in  loro  fede  più  viaa  e più  veri, ed  ope- 
re a quella  eorrifpondenti . Mi  qual  fù  l’infcgnamcnro  che  « 
noine  lafciarono  ? Vfcirono  allora  dal  culto  dolhdolicria  , e 
fecondo  graui  autori , dalle  fuperflizioni  c dalle  magie  ; e con 
tutto  quello  appena  lì  afflano  in  quella  della  che  Tenia  diU» 
liont  danno  vn  calcio  a gPidoli;  volgono  le  fpallc  all*  oriente. 
•Ile  delizie  , a'comandi  de’loro  regni , e con  viaggio  difaftro- 
fos’tncamiaano  a prostrarli  fedeli  e nutrenti  a quello  Monar- 
ca fuprtmo,  e fanno  vna  mutazione  cosi  ammirabile  che  di- 
uentano  fanti:  e pure  non  Thaucuano  ancora  veduto  pendente 
'da  vn  patibolo;  perfaluce  nodra;  non  haueua  anche  Crillo  fon» 
data  la  Chicli*  non  predicato  l'Eoangdio,  npn  iiiituiti  i Sacra- 
menti , non  popolato  il  Cielo  Empireo  d'innoiaerabili  marti- 
ri che  haueuanolparfo  il  l'angue  per  la  Fede  ; in  vna  parola  , 
non  era  ancora  venuto  il  tempo  in  cui  tejhmom 4 tua  credi  bilia 
fatta funt  ntmts  : E nondimeno  intu ntar fi  in  tu  fida  acutior  i 
la  quale  condannerà  hafeurità  della  fede  no  (Ira.  Il  B.  Lorcnto 
Giudiniano  : CUtnat  prorfui  lontra  noe  iSìorum  fida gcntiltui 
abfentem  quajterunt , & noi  prafentem  conttmnimus.  Hominem 
regnata  rum  fuptr  1 frati  agnqfetrt  atqut  adorare  voluerunt } 
■noi  autem prtjul'niem  in  télo  interra  nee  .f pietre  net  illi  fa' 

mulari  dignamur l . *•-  i .i  ' 

Si  antepone  la  fede  de’ tre  Magia  quella  d’Abra. 
mojdcl  buon  Ladro.c  ctal  Centurione. 
i--  Difcor/o  Quinto.  * * ■»  - • 

► . ; . ■ . m ' » . 


Adoraucrunt  curri . Matth.cap.  z. 

EDENDO  S.Bcrnardo  quelli  tré  Rè  produci 
in  vna  dalla  per  adorar  il  nato  bambino  come 
fupremo  Signore  della  terra  e del  cielo,  ri- 
unito verfo  noi  ci  dice . Ridete  quàm  oculata 
fu  fidet , quàm  linceo t _ otulos  bibeat  dilige  a - 
tini  con jidt rate . Del  Lupo  ccruiero  fcriuo- 
uono  i naturali  che  hi  villa  così  acuta  ch«_. 
trapala  da  vn  monte  all’aluo.  Invera  fede  hi  occhio  così 
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p*rfpicace> che  giunge  a credere  J’oppolìto  di  quello  che  et- 
de  . .Mirali  Figliuolo  di  Dio  rauuolto  io  poueri  paoni  ; e cre- 
de fdrmamenre  che  ria  quegli  in  quo  /uni  omnes  tbefauri . Co- 
gno/cit(  dille  il  Sant  - ) Dei  fihum  l itentem , cagno feit  in  Ugno 
fendente™,  cognqfett  morientem',  fiouidm  Latro  tn  patibuio, Ma- 
gi in  fi  abuio  cognof  unt  ; tilt  claun  infixum  , tfii  pannis  inuo- 
lutum.  Fùmarauigliofa  Ja  fede  ddLadro  fopra  il  Caluario,  e 
quella  parimente  del  Centurione  » rùonofcendolo  Figliuol 
di  Dio  . Centuria  vitam  agno  ut  t in  morte , Latro  Regem  ; Cen- 
tuno Dei  fihum  jimul  & hominem  pronunciai . Da  che  poteua 
argomentare  il  Ladro  che  trillo  folle  Rè  di  gloria  mentr’era-, 
conficco  in  compagnia  Tua  con  tanta  ignominia  ? miraua  fcher- 
ni, ludibri;,  e lo  veneraua  come  Dio  di  fuprema  maetli.*mtraua 
auditi  e poucrti  nel  fuo  patibolo,  e gli  domandaua  regni. 
Come  poteua  crederei!  Centurione  che  folte  Figliuol  di  Dio 
.mentre  haueua  vdito, fifiliut  Dei  efì  iefcendat  eie  Cruct,frcrt- 
%1‘  dimutei  icd  in  teftioionianza  di  quello  non  haueua  operato  il 
miracolo/  Se  il  Figliuol  di  Dio  èinfeparabile  per  narara  dall’ 
• eterno  fuo  Padre;  e l’haueua  vdito  dire  poco  prima, Demi  Deus 

% me us  vt  quid  dereliqujii  me  i II  BTommafo  : Mira  quidem fi- 

da Latro  ni  s qua  Deum  orauìt  in  patibuio  ,fcd  non  minor  Ma- 
gorum  qua  Deum  orauit  tn  fibula.  Tinto  il  buon  Ladro  e*l  Cé- 
turione,  come  quelli  Rè  videro  reilimonij  infallibili  del  Ciclo 
che  lo  dichiararono  Figliuol  di  Dio . Videro  quelli  la  ftella- 
comparfanuoaamcnte  nell*  aria,  e quelli  il  Sole  ottenebrato 
termt.de  Bqllafua  morte  . S.  Ago  il fio  nafeeote  lux  nono  tji  in  fielU  re- 
I \fifb.  utlata , quo  morienteìux  antiqua  e fi  in  Sole  vfii  a . Ed  in  altro 

fcrmone  : Non  im fttllam dettar autt  natufxfnt antiquum  Solem 
ob/cnrauu  occfis ; t Ila  luci  me  boat a e/i  filini  genti  um  , iUis  tene- 
bris aecuf.ta  eft  Judaorum  perfidi a . Il  Ladro  c’1  Centurione-! 

10  confelfyono  Dio  fojjra.il  Caluario;  i Magi  in  vita  ilallaiqucl- 

11  Copra  rn  patibolo*  quelli  Copra  vna  mangiatoia;  quelli  nudo 
e piangente  cum  clamore  valido  & latrimi!  ; quelli  parimente 
tremante  c piangente  /opra  il  lìeno  ; colà  era  in 'me  zzo  a du*_» 
ladri , quà  in  Reti  lemme  in  mezzo  a due  ar.  ima!»  : c douc  iu 

, ttoftra  vulgata  Ugge  in  AbaY;90  medio  annorum  notum  facies 

‘teggonoakri . In  medio duorum animali nmi ree ognofeeris  » 
S.Cirolamo  in  meditdaarum  latrvnum  : siche  fi  adempì  que- 
llo oracolo  prokeico^nclla  prelènte,  occafione  , mentre  que- 
lli Rèftironoi  prìnai a conolccrlo e ad  adorarlo  per  Dio  i n_> 
. mezzo  a due  fumali,*  e trapanando  colla  loro  ledepiùiuanci, 
r >1  tica- 
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ticonofcendolo  Redentore  ; fi  pad  credere  ché  con  ìUinto  di 
riuelazionc  diuina  lo  miraffero  ancori  fopra  il  Caldano  pafli- 
hile  fra  due  ladri . Onde  a qucfto  fine  g li  portarono  la  mirra. 
Dille  il  medefimo  S Bernardo, che  furono  fupcriori  i Magi  al 
Ladro  e al  Cei  turione  in  confettare  la  diuinita  di  Crifto  ; poi* 
che  quelli  ciò  fecero  folo  colle  parole  e col  cuore-;  mi  quelli 
di  piò  colle  opere  . Quicquid  illi  fennonibntt  ifìi  munertbus 
tonfitentur . 

Quàm  oculata  eli  fida.  Fùfuperiorclafcde  de 'Magi  a quel- 
la dei  Ladro;  e può  dirli  ancora  del  Centurione  ; poiché  ceti** 
ben  notò  il  B.Toirmafo.*  lUcforfttan  eius  opera audùrat , ifìi 
verd  ni  hi/  in  eo  audierant  aut  -ciderant  quod  notunnt . Era  fla- 
to il  noftro  Redentore  poco  prima  cfaminaro  da  Pilato  , otie 
è credibile  che  fi  trouaflero  ancora  quelli  due  Rei  i quali  do- 
ueuano  effergii  compagni  nel  fupplizio  j ed  è verifimile  che-» 
haueflV  vdito  il  buon  Ladro  quelle  parole  \Regnummeum  non 
e fi  de  hoc  mando.  Hauendo  dipoi  ammirata  quella  fopraumana 
foA'crcnzae  manftjetudine  con  cui  implorò  a’fuoi  crocififfori 
il  perdono  ; battendo  vdito  che  raccomandò  il  fuo  fpiriro  al 
Padre;  hauendo  forfè  in  altri  rempi  reduri  molti  miracoli , 
vdira  la  Tea  predicazione , olferuato  il  feguieo  numerofiflimo 
che  banca  ,e  la  vita  innocenriflima  da  lai  menata;  che  mtra- 
uiglia  fé  rocco  davo  folo  raggio  della  diuina  grazia  lo  cor.fef* 
falle  per  Dio  , hauendo  veduti  tanti  altri  che  l’hatieuano  ado- 
rato come  tale  , ed  infìno  l’iAeflb  Demonio  , fecondo  che  fl< 
fcritto  in  S.Marco  al  cap.5.  Ma  de’Magi  fù  molto  più  acuta  la 
fede.  V i de  te  quàm  oculata  Jit  Jìdes . Hiueuano  infino  allora-, 
adorati  i Demoni j negl’idoli  come  faeeuano  tutti  gli  altri  po- 
poli della  terra  ; italiano  immerfi  nelle  fuperflizioni  e nelle-» 
magie;  e non  haiic  nano  alzati  gli  occhi  al  Cielo  fé  non  per  va- 
na oflemazione  degli  aflri:  non  per  adorare,  mi  per  oltraggiai 
re  il  Creatore  del  Cielo  e della  terra  . In  calo  dijs  totiden z_» 

( Crifologo  ) quot fidtribeet feruiebat : Non  erano  a loro  noti- 
zia i miracoli;  poiché  non  gli  baueua  ancora  operaci;  non  v’era 
flato  chi  gli  hanrtfe  amnueflrati  ne’dogmi  della  noft«-aFede_jt 
trottarono  che  i Giudei  de’qnali  Io  proclamauano  Ré;  di  cui 
flà  fcritto;  nota  s m Inda  a Deufi  non  foto  non  lo  conofccua- 
80;  tr  i fe  ne  fdrgnauano.’  rincontrarono  nelle  conrradiziio- 
ni  d’Lr  orfc:E  con  tutto  ciò  vedédolo  così  deprezzato  fanciullo 
in  vha  Hai  la  fopra  la  paglia  feoz’  alcuno  contrafegno  di  diuini- 
t ì,prondc»tet  adorauerunt  enne,  1 Pallori  auuifeti  dall  Angelo, 
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•’quali  chiaramente  palesò  la  diuinitidel  Verbo,  entrarono 
■ella  fiaba  a fin  di  predargli  ollcquio  ; mi  non.  ci  dice  l’Euan» 
gelifta  che  dimofirafTero  sì  viua  fede  come  quelli  Ré:  non  fap» 
piamo  che  l'aderafTero  cultu  Ut  ria  come  i Magi;  ch*è  quell’of- 
irquio  il  quale  folamenre  conuiene  a Dio  ; proci  dentei  adora- 
utrunt  rum  : E di  piu  neU'ofièrra  de’  tré  doni  maggiormente^ 
ma  niellarono  ciò  che  credeuano  i e come  Re  di  corona  gii 
mai  fi  larebbono  cosi  vmilmenre  profirati  fé  non  a quella  mac- 
Ri  fu  prema  nel  cui  fianco  fii  fcritro  ; Rex  Regum  & Dominut  \ 
dominanttum  ; e nelle  cui  mani  fono  tatti  i cuori  de  i Ré.  fi* 
verifimile  che  la  prudenza  vmana  nel  dilcorlo  della  ragione.* 
fuggeriflc  loro  fimili  contradizzioni  quando  entrarono  in_, 
quella  Italia  c lo  videro  infante  in  braccio  c*vna  Madre  po- 
uera,  riscaldato  da  vn giumento  e da  vn  bue,  riuuoito  in  vili 
Ffaltl-  4 . Pan°lc*M‘  • Come  può  edere  che  quefio  bambino  fia  quell*  i- 
ftefio  di  cui  fii  Icritto  ; Ma^nus  Dominut  & laudabili s uimist 
terribili!  tjìfuptr  omnet  Di  osi-  Che  Ré  è quefio  al  quale  i Tuoi 
non  hanno  dato  ricetto;  onde  gli  è conuenuto  ricouergrfi  fra* 
giumenti  ? Non  hi  il  Piglila >1  di  Dio  il  Tuo  leggio  l'opra  i Che* 
rubini  ; qui  feda  fuper  Cherubini  t Come  può  edere  che  fia_, 
quel  Dio  predetto  dal  Aia;  Et  vocabitur  nomea  ri  ut  admira - 
htln  ; nicntr’é  cosi  mifcrabile;  con  figlierò  mencr'é  muto  irfan* 
te  ; forte  mentr’é  tenero  bambino;  padre  del  futuro  Secolo 
mentr*ènato  foggerto  alla  morte  ; principe  di  pace  mentre.» 
alla  fua  compari  fi  mettono  fozzopra  le  Circi  e i Ré?  Turbai 
tui  tfi  Herodes  cr  oranti  Hterofolym a cum  ilio . Come  può  cC- 
(e/e  che  chi  rallegra  colla  lua  vétta  i Beati,  tua  piangente  in  fa* 

Ice  ; chi  dà  il  fuoco  a i Serafini  Aia  tremante  j chi  e verbo  del 
Padre  non  formi  parola  ;chi  si  reprouar  il  male  ed  eleggerà^ 
ilbe ne, (ubbia  eletto  in  luogo  dell’Empireo  vna  fetida  Italia,  è 
Chi  è corteggiato  dalle  Gerarchie  angeliche  come  può  elfere 
cheli  troni  in  compagnia  d’vn  Euc  e d’vn  Afino?  maliime  cf- 
fendo  egli  la  Capienza  del  Padre;e  quelli,  ttofidi  animali?  òcre* 
dibile  che, a tutte  quelle  contradizzioui  li  opponeiTc  vr.a  viua 
lède  . Vide  te  qudm  oculata  jìt fida . Scròfe  in  vita  fua  cpRlof^ 

E P Mac  Aro  Auila,  che  la  ragione  vmana  di  quei  Rè  non  pensò 
gii  mai  d'hauerloa  ritrouarcin  vna  fiaba  ; mi  la  ttella,  cioè  la 
lede  non  vuole  andare  innanzi,  n i fermarli  mofirando  co’fuoi 
chiari  raggi  quali  con  tante  lingue  che  inquel  luogo  nafeotto 

alla  ragione  ripofa(I3  chi  fuperò  ogni  fcicnsa  cd  ogni  ragione  , 
icciochc  aoi  ùup  ariamo-  a ere  dote  con  maggior  icrmazaa  clo^ 
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uè  nero  fegnl  ne  habbiarao  ; poiché  fe  fi  foffero  lafciati  gui- 
dare dalia  ragione  vmana  farebbero  aadati  a cercarlo  in  qual- 
che paletto  reale.  rt;  *•  ; - i*  ' ,» 

Vi  itti  quàm  oculata  fit  fidts . Àbramo  fù  il  primo  Padre  de* 
credenti»  e dallo  Spirito  Santo  in  più  luoghi  fù  efaltata  la  fu*_» 
fede  ; poiché  Idiolo  cattò  dalla  Caldea  oue  fi  adorauano  gl’i- 
doli,per  dargli  lume  e conofcitnenro  dife,e  farlo  capo  di  quel 
popolo  che  fri  Cutre  l’altre  nazioni  della  terra  douea  predare 
cult*  al  vero  Dio  . Quelli  Rè  fono  ancor  elfi  da  Dio  con  mo- 
do marauigliofo  cauati  dalle  tenebre  dell’idolatria' , dalla  Per- 
da, dalla  Caldea  a fin  d'edere  antefignani  a tutti  i popoli  gen- 
tili per  ricor.ofccre  il  vero  Dio  ,cd  abbattere  l'tdularria . Pon- 
deriamo alcuni  rifeonrri  trita  fede  di  quello  gran  Patriarca  e_» 
quella  di  quelli  Rè . Dixit  autem  Dominai  ad  Abram,  tgrederf 
de  terra  tua,  fr  de  cognatione  tua,  & de  domo  patrittui , <b*  «*- 
ni  in  terram  quarti  monfirabo  ubi  ,f attorniarti  te  in  gentem  ma- 
gnato. Obcdì  Cubito  ; tgrejfus t il  ficai ùraceperatei  Dominai  : 
Troucrcmo  nondimeno  in  qualche  cola  fuperiore  la  fede  di 
quelli  Rèa  quella  d’Àbramo  . Dixit  Dominai  ad  Abram  : Idio 
fin  quello  che  a dirittura  immediate  parlò  al  feruo  fuo,c  co- 
rnandogli; egredert, con  modo  impcratiuo  . Nortefi  qui  ture  MwiM 
pojftt  rejijkrr  voluntati . Chi  fi  poteua  opporre  ad  vi»  Dio?E‘  vn 
gran  vantaggio  per  non  cfler  ingannati  quando  Piftefla  prima 
ed  eterna  verità  ci  fi  Capere  ilfuo  diuino  volere/ Quante  volte 
il  ferpe  attuto  trdtfiguratfe  tu  angeli  Caietano  dice  che 

Dio  apparue  ad  Abramo  cinto  di  luce  di  gloria  per  adefcarlo  a 
porre  in  abbandono  gli  agi  della  Tua  cala:  E fi  confronta  quella 
opinione  con  quel  tcìlio  rcgiflrato  negli  Atti  Apoflolici  : Deus  ^ . 

gloria  apparai t Patri  nofìro  Abraba . Sì  ah  e nonfolo  l*voCt_,  ^ ) 

del  Rè  della  gloria,  mi  la  belleaaa  del  Paradifo  fi  mofira  in-» 
gran  parte  ad  dflb-  per  muouerlo  , non  da  vn  regno  , ma_., 
davnacalà.  Quanto  più  Cù  ammirabile  la  fede  di  quelli  Rèa* 
quali  non  fi  fece  veder  quello  Dio,  rè  meno  inuiò  a loro  qual- 
che Angelo;  nè  fece  vdir  ad  elfi  la  fua  voce, mi  Colo  volle  inuiar 
quella  (iella;*  con  (urto  quello  ponendo  in  abbandono  gli 
fcctui».iregiri  loro,  fipofrroin  pericololo1  camino  / S.  Maffi- 
mo:  Apud  ! udaat  propheta  loquitttr  , nee auditor  ; apud  genti-  Mtm.j.dt 
le t f letta  tacet  wfuadet . Nutlum  ( dille  ancora  il  B.  Lorenzo 
Ciiu/liniar.o  > tlloi oxhortanttm  audtrranti  e nondimeno  appc-  Strm.de 
na  fi  affiliano  in  quella  (iella  che  fi  mettono  gli  fpron»  a’fianchi, 
impennano  k gli p«|  volare  «ila  Capanna  di  £ei*clcn»me;an*h 
Vi?  Pcr 
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per  andare  doae  loro  defili  non  fapcuano  t mi  fo gettandoli 
obcdicnti  a quella  /Iella  • Si  può  ancora  confiderare  che  Àbra- 
mo era  pallore  di  pecore;  non  era  di  ftirpe  reare  ; non  hauea  il 
gotierno  e'i  comando de'popoli  come  haueuaro  queftì  Magi. 
Q^al  cola  di  maggior  pericolo  e di  maggior  gelofia  che  difco- 
ftarli  dal  rimone  mentre  fi  viaggia  fra  ie  tempefte?  Aqua  mul - 
tu  popu/t  multi . Non  è di  molto  rifchio  alla  Repubiica  quan- 
do fi  allontana  da  lei  chi  la  goucrna,  chi  tiene  hv  mano  le  redi- 
ne del  comando?  Oltre  a che,  quanto  è cofa  ripugnante  ad 
ogni  voo  voltar  le  fpallc  agli  offequij.apli  agi. agli  feettri , e_» 
metterti  in  viaggi  per  co  lofi  per  andar  ad  adorare  mentre.* 
ne’regni  loro  lo  o adorati  ? offerire  e portare  refori  quei  me* 
definii  che. di  continuo  li  riccuono  da'fudditi?  Il  B Tommafo  : 
Non  tot  arduo  rtgnorum  negati*  , non  domt/hea  c ura-M, 
non  d’fpontndarum  rtrum  mula  tu  do  diti  fiuti,  non  diti  de  itine - 
re  con/ulunt , non  in  longum  protrabunt . non  txpettfat  ffr*  vi- 
ti unita  parant  ; /ed  v/o  ftdere  , om'tffis  omnibus  iter  arripiunt  > 
viawquì  eum  omni  celeri  tate ptreurr unt . Abramo  tulit>  Sarai 
vxorem/uam  & Lotb fhum/ratris fui>vniuer/amq*e/ubjlan- 
tiam  qmm  p-iffederant , & animai  guai /eeerant  in  Haran  f tir 
tgreffi/unt  vtirent  in  terram  Cbanaan  : Sì  che  Àbramo  con- 
duife.fcco  Sarra  Ina  moglie*  Loth  Tuo  nipote,  tutti  i Tuoi  greg- 
gi, t Tuoi  (eroi,  e quanto  di  buooo  e di  bello  era  in  poter  Tuo, 
e s’incaminaua  alla  terra  di  Canaan,in  coi  il  medefimo  Idio  che 
rinuitaua,promctteuagli  che  la  Tua  dipendenza  più  numcrofa 
delle  delle  del  Cielo  e delle  arene  del  mare  harebbe  maneg-* 
giari  feettri  ed  allori  : F aciamque  te  in  geutem  magnami  Ma. 
quelli  Rè  con  fudori,  denti, e difagi  innumer  abili  ànaaprendo- 
no  il  loro  camino  vedo  l'ide/fa  terra  di  Canaan  ; non  ptrrico-s. 
n-rr  adorazione  ed  oflequij  > mi  per  far  i;  con  tefori  si,  ma> 
per  d >nariiied  affrontando  contradiaioi.|  +>Ftcmit  tyrannus 
(l'ideilo  tì. Tommafo  ) turbitur  /acerdos , excandc/cit  vulgati 
pr.\/:ntemque  intentane  omnia  mortem  , Jidut  ab/con  di  tur  , puer 
Hs:us  tgnoratar,  popu'us  qui  gratular*  debuerat  de  tanto  nuncio 
perturbata,  frperflant  in  rugotio  forte s , conflanter  espia—, 
/eéìanttu  Ad  Abramo,  furono  proni  elfi  premi)  t temporali  ed 
Eterni.  Bqo  protoUor  tum  &. merce s tua  magna-tetmu  , /edam 
tetngententvtegnamir  benedinne tibt , & magnif:abo  nome > 
tuwn.ertfque  benediUui;  benedica tu  beneditenttbut  ubi , tir  ma* 
ledtcam  maledicentthut  ubi  > atque  in  te  bene  dice  r.  tur  vutuer/a 
cognati ones terra . Che  mauuiglia  che  foggiunga il  facro  tettar 
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e fi  itatfm  Abram  fmtt  praceperat  ei  Domina  j ? a ned  * 
m Dauid  difle  : IneUnauitor  meumad  factendai  iaftifieationes  R ' 
tuii  in  alernttm  propter  retribuii  onem  . Mi  nel  cafo  noftrof 
§{u*  fpet  tmpaiit  prxmiorum  (dirti*  Crifoflomo)  vt  ad  Regem  **>*•*  !■> 
adorandum  venutoti  Non  folo  non  furono  allertati  a quello  ****** 
camino  con  alcuna  prntnerta  di  remunerazione  terrena  , ma* 
oltra  il  pericolósa  cui  fi  metreuaoo  in  voltarle  (palle  a’ regni  *■  •»  <*  l 
loro, ben  (apeuanoche  acclamando  vn  Rè  nuoao  in  faccia.* 
d’Erode  poteuano  incontrare  perfeguzioni  e morte  :c  cori* 

Curro  quello,  dice  Gri (o[\.  Hoc efi fidei  infine, vt  abfque  con-  ^ IU 

trouerfi*  vllaobediant  imperami,  me  tarnen  merce dem  repofeant 
obfequij , Gii  Apertoli  fecero  dire  al  Saluarore  in  nome  loro  a 
Pietro  ; Ecce  noi  reitquimus  omnia,  frféquutifumut  te;  c non  Aiti.  19.it 
haoeuano  porto  in  abandono  fu  non  fdrucite  reti  tarmati 
remi  ; non  haoeuano  abbandonati!  regni  come  quelli  Rè;i  ej 
dimandarono': quidergoerit  nobil  i che  ricompenfa  ne  ripon*  v 

teremo  i Applichiamo  pura  quelli  Magi  le  parole  ; per  fiderà 
vicernnt  regna . Non  eoi  ( il  B.Tomma(o  ) tyranni  erud  litat, 
non  popoli  ma/itia , non  fiderii  defertio  , n m ignorata  natiuitat 
ab  incapi 0 deferuit  (e  quello  che  pu\  accrebbe  la  fede  loro  ) ^ 
non  eisfiabu/ um fiordi t , non  paupert.u  prafiepe  vilet  » non  - 

panni  1 offenduntter , non  de  matrii  fòlit Udine  <jr  inopia ficanda • 
hzantur  \fed  dijficultate  augtfur  animut , & obfiaculit  con» 
ficienttaroboratuv  . Con  fiderò  temo  quello  àncora  il  B.  Loren*  Str-Ut  £>/. 
zoGiurtiniano  • Refi querunt  Regei  hi  proprta^fr  ad  exterornm, 
tronfierò  nati ottfi .E poco  appreffo  (Igueadtrcs  Maxima^,  , 

4*en  1 tèneri  s faticati  one  Cbrt/htm  Regem  naturo  indire  fr  a do-  1 * 
rare  eupubant . Se  è veto  qtrello'the  hanno  tenuto  alcuni  erte 
■adaggàwfewa  due  anni , hebbe  ragione  dfferhiere  S Pietro  Da-* 
miano.  Venerane  infatègainpi  hbire . S.Apoit  Nonautepn»  Ef> 
coi  diei  fied  ante  fermi  bunnturUjkut  inquirenti  Hrrodi  paté 
fecce  unt , vndeab  im.it u & infra  fcriptum  eji  fecundum  tempur 
quodexquifierat  d Marti . E GrifWl.  Vt  ad  Regem  adorandum  bom6.,u~. 
venirent  tam  va  fio  prafùttm  d fcttrràrum  J balio  fcparatum.  Adaub. 

Di  Abramo  feri  (Te  parti  dalla  Aia  pa  eia;  fi"*"* 

nefciem  quò  irei . Di  quelli  Ré  forimene.  Ili  feriito  , eh’ cra_ 
nafcolio  loro  ed  incognito  il  termine  ad  quem  del  loro  difa- 
nrofo  viaggio  ;poiche  dimanduuano  : Vbt  e fi  qui  natui  ejt 
Rex  Judaorum  ? Di  Abrjma  lì  legge  ; C-e di dit  in  fpem  contro 
fpem.  Chi  più  d»  quelli  Rè  attuò  la  fede  con  argomenti  in  ap- 
parenza contrari]  a tutto  quello  che  mirauano  con  gli  occhi  ? 
a i "fi  Della  <i 
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Delia  Regina  Sabi  fappiamo  che  fi  parti  dà  qooi  mede  fimi  re- 
gni a tempo  che  viueua  il  Re  Salomone  cum  multo  comitatu  & 
dt  attcstamela  portantibus  aromata  & aarum  infini  tura  nimis, 
& gemmai pretiofat . Mi  andò  a ritrouar  vn  Rè  di  gran  macfU* 
di  gran  fapienta  e magnificenti.  Locuts  tjlti  vniutrfa  quei  ba- 
bebit  in  corde  feto , fr  docuitcam  Salomon  omnia  ver  ha  qua  prò- 
pofucrat . S.  Agonia O;  Veruntamen  intrat  iu  Salomone  delirio* 
non  latentem  Drum, Jid  toquentem  hominem  » non  adorare  ve- 
nerai,fed  andire  . Ma  quelli  Ré  ( DiomCart.)  Erte  Magi,  ideQ 
fapientet  viri  venertent  cum  magno  comitatu  vtpotè  Rtges  ; illit 
namque  temporibus faptentes  regnare folebaut  ; portarono  incen- 
fo  ed  oro.Mi  in  quello  fcintiilò  la  lor  fede  in  veder  vn  infante 
& adorarlo  per  VeHbo  ; in  mirar  vna  della  e credere  che  additi 
loro  il  vero  Sole  ; in  credere  che  quegli  in  ooor  di  cui  Salomo- 
ne hancua  eretto  quel  {•ntuafiflinao  tempio»  fi  ricoueraffe  in-» 
quel  prefepio;e  che  cene fiero  per  indubitato  ; Ecce  plufqum^» 
Salomon  bic . L’ifteflo  Dion.  Hit  autem  qui  donauerat  illam-j 
fapientiam  Salomoni,  & erat  virtus  at  fapientia  Dei  infirmiate 
carni s induciti,  adbucper  pujiltam  atatem  tacekat  in  tetri t » & 
iam  per  ampli  film  am  mait fiate  m e/arebat  incoia . S.  Maflimo  of- 
fcruò  ciò  che  credevano  quelli  Rd  vedendo  cofic  nuoue  ed  in- 
foile. Ntuum  erat  vt  vn  genito  Alti  filmi  quem  non  eapit  calum, 
pariti  filmi  tuguri/  minimum  prqfepc  fufiiceret  ; nouum  erat  qui 
in  calejhbus  cum  Deo  Patre  regnabat  terreno  matte  contentai 
eoagitus  ii fanti*  darei  in  panna ■ » Quella  fede  fù  in  Ciclo  ri- 
munerata a g-an  fegno  fcriife  Guer.  O quanto  gaudio  ibi  tripu- 
diaifida  Magar um  cernenttum  in  illa  Hierufalem  regnanttm 
quem  in  Metblcem  adoraueruntvagientemì  Hìc  vtfusefltn  di- 
uerfoito pauperum,  ibi  in  palauo  videtur  Angdorum  ; me  in. — * 
panni s paruulorum » ibi  in  /plendoribcta  SaoUorum  ; bit  tngre  - 
tuia  Matrit  $ ibi  in  folio  Patrie  . 
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che  fi  recano  deità  turbinone  di 
Erode  e di  Gieiuialem.  Difcotlò  Sefto. 
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|I  parto  Porre  Rè  daH'Orieote  per  adorar  il 
j nato  Media , ài  entrando  netta  Metropoli 
della  Giudea  dimandano  ; Vèiefl  quitta- 
tu  tè fì  Rete  iudaOrum  ? Erode  infirmo 
con  tutta  fa  ditti  a quello  auoHb  fi  mette 
E in  ìfc&mjfigtio’.eurtatHi ejt  D’onde  atitìie- 
ne  che  quelli  Rè  fole  in  adì  (Tarli  nella  fi?#* 

* fi  rallegrarono  in  guifa  che  lUuangeiifta- 
perefprimere  queftogtubilo  diStxOamififuut  guidi*  magno 
valdì  ? e per  altra  parte  quello  Re  in  vd.rc  folo  la  napua  del- 
la naie  ita  di  Crìfìo  fi  attrift*e*  prorompe  in  eccelli  di  tattm. 
crude  Iti  ? Itario  ; Nafcvìite  bmi**eo»terretur  Herodes;  quid 

miri  fi  pittiti  naTeenteferturbetatimpieiat  f ^httielìt  Cbn - 
fium  Rtgem  fateti*  q^ndoft  ab  eortgmputat  eftpeUendum 
ette  iacentf  in  prafepio  pertimtfcit  armatus  « eoHtrtntifctt  burnite 
Rex  Japfrbus . Sri  regimata  da!  Saulo  foppreffione  dVn  hao.  # 
nio  da  bent  ; opprimamUt  tdjtiun  » cirtumuetiiamu§'.  E quii  e ^ . j- 

la  fagiane  che  ne  adducono  ? *©#e tràriut  tjl  operiteli  nqfiris  * -,  p 

S-  improperi  nobh  pecétta  tigit  i&  diffamai  in  noe  peccata' di- 
fciplina  nofira  : perche  Pinnocer.ia  e la  fcntitid’vn  huomo  pili 
che  huomo  è mòdlecco  i percoli  dire»  nell’ occhi®  * trilli» 

Crìflo  era  difeefo  pcr  ihfìnuate  nelGenere  emano  iVmiiri,  lt 
pouerrd,  it  difpreafzo  del  mondò,epltf  radicatela  pietd  ntt 
cuori  noftri:Che  maraut^Ha  fé  Erode  tanto  empio  cfacril ego, 
tantoltildò  di  regnare,  lo  perTeguitafTea  morte  con  ogni  Tuo 
tforat#  ? ®aid  mietimi  fi  pittate  etafeentc  perturbarne  impiotai  t 
Preoedendo  gii  inferito  Dauid  quelli  natioitidiCnOoefor- 
ròi  toùitò  titti  i Prfèdpi  é rallegrarli  , 8 e a correre  ad  adorare 
il  nato  fanciullo.-  Et tiunc  Regei ìntelligite  .eruditati»  f»Hm-  Vfd.u  i» 
dicati}  terrai»  ,frbrìte  Dimino  inumare  * <*r  t*m liste  ti  emm _ 
tremore  i apprebendièt difaplinam . Nell’ Hbreo, fecondo  l’clpo- 
fìzionè  di  SLGiroinmos adorate  filt*mtdeofc*lamitn  • Ecco  che 
».  N appena 
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appena  naro,i  pHmì  che  fi  partono  da’loro  regni  per  adorarlo 
fpno  quelli  liuv-  Mlfci . Quanto  maggiormente  condanna*, 
qusfto  olArquio  loro  cosi  follecico  la  perfccuiione  e fcompi- 
glio  d’Erode  contri  rifletto  faoctullo?  Turbatiti  e fi,&c. 

Non  ci  è paffinne  che  più  acciechi  Ternano  intelletto  quan- 
to la  mbizion  ■ fregedoca  di  dominare.  Quella  riranq^ggiaua*. 
il  iuore  fuperbo  d’Erode  ; poiché  con  male  arti  fi  era  vfurpaco 
il  regno  della  Giudea ,' ed  era  in  fupremo  grado  auidifiimo  di 
Serm.*6Jt  fignoreggure  . Vdire  come  ne  fcriuc  S.Agoll.  ponendolo  iiu, 
paragone  de’  Magi  : Hirodes  timet  fucctjfortm , Magi  defidtm 
rant  redempnrem  ; tilt  cupi  unt  tnuenire  rtgnum  , metuit  tllt_a 
filtri  rtgnum . Non  intenderla  Erode  che  il  regno  di  Cullo , 
coni  eli  j fi  protetto  pofra  innanzi  a Pilato , non  era  tempo- 
rale i Regnum  mettn  non  iti  de  hoc  mundo . Felice  lui  fc  lu- 
nette ititelo  qual  era  il  regno  Aio!  La  Gioia  : Nato  Regi  tuli 
Rex  terra  tur  bit  ut  e fi , quii  nsmtr.tm  terrena  alti  ludo  ewfun- 
ditur  tumcaUJHieelfiudo  pradieatur . Confiderò  S.  Tomina- 
fo  che  a qjeU’auuifo,^;  fi  qui  natut  e fi  Rex  ludaorum-,  fece 
conuocare  quel  concilio  incuiiù  concilialo  che  douca  nafeere 
in  Betelemme.A  quelle  fritture,  a quella  tetti  ma  r.iaiia  diede 
credito,  ò nò  ? Si  cr  deèat , fliebat  quo  A non  poterai  impedir * 
qmn  ipfe  regnar  et  : quar  tergo  in  te  fiat  putto  sì  Si  non  ere  de- 
bat,  quart  ergo  quar ebat  t fi  rifponde  che  non  credcua  del 
tutto  ; quia ambitiofut  eroi  & ambitio  hominem  cacata  reddit  » 
S. Leone  volge  il  fuo  difeorfo  a quello  empio  Ré:  Superfluo 
Sfrm  4.  de  ^erudii  timore  turbarti  + cJr  frmflra  in  fufptfìum  tibi  puerum 
i'fnpb.  ffutrtmoliru:  fi  ne  rende  quella  ragione . Non  capit  Cbriflum 
regio  tua,  ntc  mundi  Domtnus  potè  fiati*  tua  & feretri  tjl  con - 
tcntui  angujhjs  m Gpuem  in  ludaa  regnare  non  vii,vbique  regnati 
& fatici  Us  ipfe  regnarti  fi  eiui  imperio  tpft fubdereris  . Mi  « ve- 
ri fórno  Tempre  più,  che  ambitio  hominem  c acuta  reddit  * Notò 
Teo  lì  torto  Ch’Erode  ditte  a i Magi  : Ite  & interrogate  de  puero  : 
Non  dille  deRrge,  non  ottante  che  quelli  come  tale  rilancile- 
to  proclamato . Ncque  enim  nomiti  ferri  poterai , danomflraos 
quanttem  contraiamo  infaniret . Parcua  che  l’ matta  pruden- 
za detratte  che  in  vn  affare  di  tanto  riiieuo  andaffe  in  per  fona 
òinoialfc  in  Acme  con  quei  Rè, Tuoi  fidati  minilìri  per  efler  ap- 
pieno ragguagliato  e fedelmente  di  quanro  era  oc  cor  Co;  e pu- 
re non  lece  alcuna  diligenza , fidandoli  del  loro  ritorno) 
poiché  ambitio  hominem  racum  reddit . Volle  ancora  il  a oftro 
Dio  moilrare  quanto  fiaterò  ciò  clic  lafciò  fritto  il  Sauio;  cor 
*.  > '■  Regia 
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Regis  in  menu  D «mini  quocumque  voluerit  incUnabit  ulud . Pft 
cieco  io  non  eonofcere  ciò  che  habbiamo  cantato  nell*  Inno  ? 

Hofiis  Herodes  impie  Cbrijluru  venire  quid  times  ì Non  enpbt  4i  4.  .. 
morta/ia  qui  regna  datealefi a . S.Agofi.  Quid  metuii  H ero  dee  fmktdf*. 
talem  reg  em  qui fic  venie  regnare  vt  te  nollet  exetmdere  ì guem  >“*• 
quarti  Re  x Rtgum  tfì;  fi  vlHtt feeurus  aiti  nere  regnu  m tutina, 
tpfi  f applicare  s vt  ab  ilio  acctperes fempiternum . Eufcbio  E Buf- 
fe no  ferine  .•  Putabat  fe  irfahx  tyrannut  Domini  Sa/uatoris  Hom.  tka 
aduentu  regali  folio  detrtedendumifednon  ejlitai  non  ad  hoc 
venerai  C bri  fleti  vt  alievaminuaderetg/oriamifed  vtfuam  do - 
naret  ; nee  vt  regnum  terrejlre  prariperet , fed  vt  ccJejb  confer- 
ret,  £ da  olTeruarfì  che  quando  gli  Angeli  fopra  la  capanna» 
annunciarono  la  gloria»  niuno  fi  turbò  » anzi  che  i partorì  fi 
rallegrarono:  Miquando  quelli  Rè  trattano  della  nafeira- 
d'vn  nuouo  Rè  : T urbatut  eli  fiero  de  s & omnis  Hierofolyma 
cumiUo.  Galfrido:  Nobit  indicai  Cbtijlut  quodcjJefit gloria 
tutror,nam  terrena  gloria  ferie  uhfi  & piena  diferientnit.  Prima  - ’ 

aioratio,  prima deuotio  quam  exhnbuere  CbaJdar,quot  peritala  1 

vifa fit  attultffie  euangelijfeq  uentia  manifejlant . 

Turbdtusefl Herodes . Raffigurò  coìluii  Principi  empi; 
maluagi,  i quali  più  tremeranno  alla  venuta  di  Crifio  per  giu* 
dicarne . Nella  prima  orazione  della  Viglia  di  Natale  babbu- 
ino quelle  parole  ; Prafla  vt  vntgenttum  1 uum  quem  R idem- 
f totem  lati  fufoipimat , veniente m quoque  iudicem fecurt  vi- 
de atn  ut . Per  ToppoHo,  queliti  quali  non  riccuono  con  alle- 
grezza la  prima  Tua  venuta  » tanto  più  fi  turberanno  nella  fe- 
conda. Potentijftmi  quondam  Regei  (S.  Girolamo  ) nudo  la - 
tere  palpitdbunt  ; poiché  haueranno  da  dar  rigorofiiGmo  con- 
to non  folo  de’peccati  loro»  mi  delle  omiffioni  nel  mal  goucr- 
no  de'fudditi , negli  fcandali  dati  di  tante  guerre  > angherie-», 
oppreflioni,  e di  tanti  e mali  trattamenti  de' popoli  alla  loro 
dirczzìone  conimelo  , mi  non  alla  loro  tirannia.  Potentespo-  Sap.6.9. 
tenter  tormenta  patientmr  ; quantum  glorificanti  fe  & in  deli - * •*  "* 

etjtfutt , tantum  date  Mi  torme ntum . Eiaputo  da  ogni  vno 
quell’argomento  di  S.AgoA .Quid eri:  tribunal iudicantttquan, 
dofuperbos  Regei  eunt  teirebat  infanti s ? 

T urbatus  t£i  H erode  1 . S.  Leone . Herodes  in  diabolo  fremii  Str  ? ^ 
& auferri  fibiimquitatis  faa  regnum  in  ijs  qui  ad  Cbrtfìum^,  E pi», 
tranfeunt ingemtfcit . S.Maffimo  non  poteua  defcriuerci  più  a» 
propolìro  l’inimico  infernale  in  Erode  ; il  quale  temeua  e Ùaua 
fofpcfo  in  vedere  molti  fegni  ammirabili  della  fua  dimoiti.  Vi-  **  *" 

jv’ii  N a debat  ***’ 
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debat  Tùabolus  infantem  panni  t obfitum  , fr  ignarti dt  ip/unCJ 
*Jft  qui  remotis  initio  tenebris  mundum  luce  vefiiutt  : V idebat 
. . > <,  eum  mortala  ma  tris  vberafugentem , ftd  nefciebat  ipfum  ejfk^, 

* .»«  -•  qui  efurientem  bebrxum populum angelico fecit  pane  velut cale fli 

hfle pinguefctre  ; videbat paruu/um anguflis  in  cunabuhs  quie- 
fentem , (ed  videte  non  poterai  ipfum  tjfe  quem  non  captt  mure- 
dus . Quanto  ig'tur  inimicai  in  bacCbrijli  bumilitate  per  in~ 
' ' - certa  di (itali us  iìupore  putabat  > eism  per  Cbaldaoi  precipuo/ 
vtìque  :yrannidts fu* minifros  nouum  videret  infantulum  ve- 
lu : nout  imperi j rcg:m  reg  js  muneribus  bonoxari  ì aut  quomo - 
da  non JìuOeret  rum  t urial  us  njpiceret  à Afagit  fuis  adorar ; pue- 
tumquemspft  nefnret  ì quo  tarquebatur  languore  cune  par  iter 
eius  £ r cunat  tu  terni  dfpiceret , & fcllam  mirar  e tur  in~* 
Calo  ? 

T uria  tu  s e fi  H ero  Jet  & omnis  Hitrofolyma  cum  ilio.  I po- 
. , poli  parati ulare  il  Principe1  e per  g uda?narfi  la  fua  beriruo- 
lenza  fi velfonodegi  affetti  del  Principe  S Pafcafio.  Hero- 
•àes  tur batms plttres forum  baimi ffe  compiteti fribituf  :'0  Mi* 
fera  fr agili tat ir  b umana  tondi t io , qua  f*.pl  piurìmum  ri/  faurt 
intuite  quoiDei  iu/h  indici o crudele t fufìinet  opprejfores  ; neo 
eis  me  tuie  adular  i quos  Dei  ih fernet  quoti  dii  voìuntati  confpicit 
uluéiari  ! Vgoo  Card  DicendUm  quod  inventate  turbati  non 
funt , fé  dt  Urbano  n*m  ftmulàuerunc,  vt  Herodtt  boberent  fa» 
uorem  qui  muùum  Tud&orum  eff'u derat  fanguintm , fr  ìmgnm 
eis  impefuemt  importabile  ? vndè  Jitit  quhiam  fanflus  , folet 
enitn  plebee  uh*  illerumprintipum  fudiofìùi  captare  bentuoien- 
tiam  quorum importabilem  fi* Flint t- niaientsam . Erano  finzio- 
ni nel  popaloe  finzioni- nel  Rè;  poiché  finge na  di  voler  anco-a 
ra  effe  trasferir  fiadadorarc  ri  nero  frnoialio  * Idio  pormife  che 
l’adulazione  cedete  in  daneo-fuo  p poiché  il  Concilio  cotiuo** 
•aro  per  compiacer  alfuogeMC^difediedarefcbe  otto  in  Eco* 
.>  tclcm  ; migli  nafeofir  ciò  che  piètimpottatia.  L’offeruò  Gri« 
**  feft  Gum  dixerint  quod  e*  Betbietm  Protifurus  ejfei  qui  refe* 
rsl  1 frati , nequaquam  tamen  rd  quodjiqmtur  addi  daresti t i nxa 
adulationem  profeti à Regit  , uOad  Humana  gratis  luermm  veto* 
tatis  damna  proferenti  poiché  gli  celarono  epe  fui  eius  a dio» 

. _ bua  aiernitatiei# onde  polena  arguire ch’era  il  Rè  della  gloria» 
e che  non  era- venato- per  rapirgli  M Ano  regno  , n»i  per  farlo 
partecipe  di  I fuo  dc’Cieti  mentre  Ce  de  felle  refo  mcriteuolc  o 
degno*  • i : 

Boneùuntu-eoa-  io  Rtthleem  dieci t , iu  fr.  interrogate  , fra. 

t tir* 
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iiranò  . Spondei  falfum  obfequium  vt  facili  ut  eos  de  dpi  a:  , & 
vt  adrtdeundum  adip/um  tnducat . La  Glofa  Copra  quella., 
finta  prorecff*  » vt  & ego  venienj  adorem  eum  : Herodes  devo - 
tionem  promittit  > fed  gladi  um  acuii , malitiam  cor  di  s depingens 
coltre  burmhtatis . Huius  perfonam  reprefentant  bypocrita  . 
Bftón.Catt  T ali  s eftconfuetudo  peffimorum,  vi  dum  aliquem  io 
occulto  grani  ut  fodere  quxrunr,  bumilitatem  ei  & amici  t fot fin- 
g.  vt;  vnde  fune  ampli  ut  mctuendum  er  pracauendum  ejlà  no- 
cumento dum  aducrfariut  magiiarridet . VgonCard.  Acuititi- 
itti  ut  neqwti.im  ium  exttrihs  ofhndit  innoientiam  .Stafctitto 
nc’&è  . fenuit  Ioabmanu  d'Xtera  mentum  Amafa  quafi  ofcu - u*ig.x9> 
latti  eum;  porrò  Amafa  non  obferuau.t gladium  . S'ingannaua-.. 
d.ce  Eufcbio  Eroi/f.  di  poter  ritrouare  Crifto  : Faflitur  J}uhi  Htm.udo 
furor  ty  ranni  Cbrìjhùn  non  potei}  inueniee  perfidia , Deus  non  '?• 
crudelttate.fed  creduli  tate  quarcndus  ejl,  muneribus  prometti* 
dui  ejl,  oratiombut  inquirendus . Grifofl  ci  diede  vn  documen- 
to molto  vtilcche  fpeffo  habbiamo  occafione  di  praticarlo. 

Cane  ne  He rodi  'flisiarit  Jimilis,  & dicas  vi  & ego  venienj  ado- 
rem  eterni  turno  uè  venera  interi  mere  coneris  ; butus  enim Jimtlet 
funt  qui  indgiè  abutuntur  communione  myjlerij , reuteninut  Motti, 
inquit  ifle  corporis  fr  fanguinit  Domini . 

. 1 Rè  Magi  condannarono  la  trafeuraggine  del 
Popolo  Ebreo  à non  conolccx  Crifto  > c con* 
dannano  inficine  la  noftra,  effondo  noi 
cosi  negligenti  in  cercare  e in 
y s ;4 , - ferirne  quello  Idio  . 

:l»  a - »!..  Dimoilo  Settime.  ' 
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! DITO  l’enMun  zio  deViatali  d’vn  auouo  RédeiJaGiu* 
| dea  fi  turbò  Ero  le  re  tir  endo  quanta  (offa  da  quel 
'popurfoafpettutoedefidrrato  il  lotO'Meffia  $ fece-» 
IfcìMlSI  convocate  il  Concilio  de’Frincipi  dell».  SiMgoga/a* 
-ccrdotù  fcrtbi.  e rutùaltri  fauijdrllYbrdfmó  per  Caper  da  effi 
il  luogo  in  cuidouca  r.afccrc, 'ecoi  dock* predicevano  i prò* 
ittici  oca  coli  ••  1*  rifpoAa  £uc  in  Bethleem  Itti*  tfe  onimjkri- 
.. 
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ftaniti} . E'verifimilechefi  dioolgafleper  tuffa  la  Cirri  non 
Colo  l’auuifo  di  quefìa  nafcita,  ai  il  luogo . Trouate  nondime- 
no alcuno  di  Cierufalemmc  che  s’incaminaflc  a quella  fanta^. 
capanna  per  venerare  il  loro  Media»  il  comun  Redentore.»? 
quello  che  haueuano  pel  decorio  di  tanti  fecoli  dimandato 
tanto  idantementc  per  mezzo  di  ranri  loro  Patriarchi  c Pro- 
feti ? Dice  Teofilatto:  Qteare  Magi  vemunt  ? In  eondemnatio - 
ncmludaorum,  nam  cum  Magi  ho  minti  cult  ut  idolorum  dediti 
eJ^*lrfrun9  P°J^ta  drfenftonem  peate  xeni  Indetti  Loro 
ilteiu  fono  quelli  che  dalle  fcritture  (acre  le  quali  fono  indubi- 
tate»  annunziano  la  nafcita  di  Cri  do  in  Bettclen.  Attili  dtxt- 
tunt  ti  in  Btthlttm  luda . Come  lì  podono  feufare  e pretende- 
fai  i.tat  r*  ‘*noranza  ? &um  htttm  natiuitatis  ofiendunt  ( Simon  de_» 
Caflia)  à feipjls  fapt  actufati , & condensati  ,d  menine  viri 
txcufati . Fù  vn  tiro  della  prouuidenza  non  errante  di  Dio 
che  i Magi  Imarriflcro  la  della  vicino  a Gerufalcmme  ; vt  Hie • 
rofolymam  inti  otrent  ( Dion.Cart.  ) admaiorem  fui  corfirma- 
ti  onera , Cr  Iudxorum  tonfufiontm  ac  condetnnahonem  ; vide  li- 
tei  vt  ttfìimonio  propórteli  certificarentur  de  puero  nato , & vt 
I udxi  inexcufabilesfierent , eorumquè  tacitai  atque  dèfidia  - 
tonfundtretur  , dum  gentibus  Cbriflum  confitenttbut  ac  defi- 
deranttr  quarentibuj  tpfi net  crtdiderunt , nec  quxfierunt , imi 
^eZtm  faum  qutm  ex  libris  propbetarum  ahjt  monfirauerunt , 
ipji  vtdirt  nrglexcrunt . Dilpofc  quella  fapienza  celcde  vma- 
aata  che  fapeflero  la  dia  nafcita»  e che  la  manifedaflero  ad  Ero- 
de ed  a tutta  la  Citti.Glofa:  Lotum natiuitatis  exprtmuntquK 
tefhmoniofriptura  didicerunt , vt  ipfa  eormm  feientia  illis  fie- 
ret  ad  tefitmontum  damnationis,  nobit  ad  adiutorium  fidei . 
S.  Agodino  alfomigliò  quelli  ferito  e quedi  facerdoti  a quelli 
che  fabricarono  l’Arca  . Cooperarono  elfi  alla  faluazione  di 
Noè  e di  tutta  la  fua  famiglia;  e nondimeno  loro  perirono,  e lì 
fomraerfer©  con  gli  altri  nell’acque  del  diluuio^  O pure  furono 
limili  a quelle  pietre  pode  nc’capt  drada  che  moftrano  ad  altri 
il  camino  che  hanno  da  tenere  per  non  errare,  ed  efle  gii  mai 
non  lì  mettono  in  viaggio.  Sibiliti  lapiehbus  d militar  il t viam 
ofienderunt , net  ipfi ambulare potuerunt  • Quando  lì  dnarri  la 
della  a quedi  Rè,  allora  più  che  mai  fcinrillò  Juminofi  raggi  ed 
a loro  ed  agli  Ebrei*  e perche  ? ElTendo  necedirari  ad  entrar 
in  Gerufalcmme  doue  fi  co-nuocò  quello  Concilio  col  teftimo- 
nio  delle  fcritture  facre  infallibili,  iutefero  che  douca  nafeere-» 
quello  Kcfuprcmo  in  Ectclemmc  » e volle  quel  Dio  cheitf*- 
•-SUA\  minai 
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minar  omntm  luminati  venientem  in  bunt  mandimi,  che  lane  fi . 
fero  gli  fibre!  ( per  li  «piali  piò  particolarmente  era  nato  ) dcn 
negli  fi  neo  arma . S.GiroIamo  : Vt  facerdotet  a Magi  inter * 
rifiati  ahi  Cbri firn  nsfttveUtr  inexeufabtkt  fierent  de  adueniu 
cimi  ' Che  (cola  potetti  allegare  quel  popolo  la  non  hauerto 
conofciuto  ? Era  certo  che  donena  nafeere  dalla  dipendenza 
di  Dauid.:  Onde  l’Arcangelo  alla  Vergine  nell’ annunciazione; 

Dabtt  tilt  Dominiti ftdtm  David  patri  t eiuidy  regnato! . Ecco 
che  confermo  che  douena  nafeere  in  Barellale  ch'era  la  Cirri 
di  Dauid . Poreuano  ignorare  la  difeefa  dalle  Gerarchie  Ange- 
liche fopra  la  capanna,  la  compirla  fatta  a i Pallori , la  (Iella*. 
miracolofa  di  nuoti©  prodotta  neil  aria;  mi  vedendo  compa- 
tire co»  unto  fallo  e con  tanta  pompa  quelli  tré  Rè  dell’  Orié- 
se,i  quali  rendono  chiara  tefitraoniaaea  per  meato  di  quella*, 
prodigiosi IleUadeiiaoafcira  fua,  ad  altro  domandano  fé  noiL. 
il  luogo  t e loro  medefimi  additandolo,  in  Bctblerm  ludo 
tnimfcriptum  ejl;  non  hcbtjc  ragione  di  dire  PRuangelifta  in  Serm.t.ii 
propria  verni t,  & /ai  rum  n>n  recepir  un  1 1 S.  Agod./»  terra—» 
torum ili i requirebant  qmd  illi  iùfua  non  agno/ eebant  : E per-  [o0m  ti 
ciò  dice  appretto  : Magorum  Uhemiaotio  magnimi  te/Hmo 

niumemitit  ludxorum.  % Malfimoofleruò  che  (e  bene  le  foie-  Hm  ft  * 
ture  parlauano  cburamentejcon  tulio  ciò  fecero  ifbtdi.Apud  s fif, 
Judeoi  Proibi  ta  hquttur  , nec  auditor  \ apud  Gentile}  tìdla^j 
batft , dyfuadet . E ne  caua  quella  confeguenza  : Veri  fitut 
. fìriptum  ejl,quibut  nunciatum  non  ejl  de  De o vi  de  bunt , & qui 
nonauéterum  intellrgent  : Sono  «miti  tutti  t (acri  efpofitori  a 
de  re  ilare  l’ingratitudine  di  quello  popolo  coti  fcoi»ofeeare_* 
ed  ingrato;  maffinoame  r.  te  ponendolo  alrifcontro  della  diuo- 
aiooe  c d«il*o/fcqaio  che  dim  offra  oggi  il  popolo  Gentile^  . 
S.Cipriaoo  : Ecce  alttnigtna  a fltermntbm  Et  biopia  ad  par  unti  **  S*uf 
(Jbrtfiumfuppltces  venìurn,  «Jr  fìltj  difpetforum  deferunt  mm~  ** 
nera;  accedunt  qui  lungi  erant , & qui  propi  rettdnnt , Mi  poco  % v * 

farebbe  che  non  lo  conofceflero  ; poiché  a tutro  lor  potere  lo 
perfeguiraronoa  onde  gficonuenne  fuggirli  nell* Egitto.  Et  H »m.i.d> 
quAm  hot adrnir abile  (S.Maflimo  ) auod  exiguui  {Iella  radiai  ***?’ 
fi  «pernia  oktnigtnarum  tordo  prxmouit , eumtllum  ludaicum 
fopulumtm  mare  dtuifum,ew  prahttum  manna  da  nubibnt  me 
ignea  potufrit  tp/a  da  calo  mtcms  eo/umna  (Un  merlerei  Non*, 
ma ncauano altri  titoli co'qua li  fi  farebbe  potuto  denominare 
il  Figiiuol  di  Dio  venendo  al  mondo  p;r  filate  «olirà  • fingo- 
Ut  mente,  da  quelli  fanti  Re  che  niuna  pratica  haucuano  delle 
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. fiere  Teniture  t perche  lo  denominarono  Rè  de*  Giu  Jet  ? Vii 
e fi  qui  natust  fi  Rexludaorum  ? Per  certo  non  fu  ftnz’  ifpira- 
xione  diuina  • I!  mifterio  credo  io  fu  quello  . d’acclamarlo  ta- 
le  non  in  Tecreto,  mi  in  pubJicoad  ognivno  nella  Metropoli 
della  Giudea  a fine  di  guadagnare  maggiormente  la  beueuo- 
lenza  di  quel  popolo,  e di  ftùnolarlo  a predargli  offequio;  non 
_ ifdegnandofiil  Rè  della  gloria  difeefo  interra  denominarli  Rè 
Arasti**?  *oro  • odfaluttm  eorum pertinent  pnedicantur  (Grifoft.  ) 

’ Vt  adfufapitndum  interim  Regem  beneficio  Jtbi  blandi  ente  con- 
curnst . , 

Quello  feonofeimento  e quella  ingratitudine  loro  è danna- 
***•*•  ta  da  ogni  vno.  S.Leone:  Hunc  principem  natnm  & pafioribtts 
***  Angeli,  & vobis  nnneiauere  pajhres:  Hunc  principem  natum 
longinqua  ortentalium  genti  um  navone s infoino  noui  fideric 
fplendore  didicerunt , ne  de  loco  editi  Regit  ambigerent  vefira 

eruditio prodidit  quodfle/la  non  docuit.  Gli  flringe  poi  con-, 
quella  interrogazione  : Cur  vobts  viam  quam  alijs  speriti!  ob- 
Jfr-Md*'*  jlruit'u  ? S.Pietro  Crifologo  fece  vna  limile  confìderazione_s  : 
•’  1 ' Quod  I ttdea  Regem,  quod/egis  autborem  Magai  feit , nefeit  Iu- 
daits , Cbaldaa  refert,  non  deferì  / udaa , Hterofolyma  auerfa- 
\ » Wr  O refugitySyriafcquitur  & adorai.  Era  quello  vn  prelu» 

, ^ jdio  d|  tutto  quello  che  douea  Succedere  poco  dopo  ; cioè 
che  la  legge  cuangdica  la  qual  annanziaua  la  venuta  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  terra  , farebbe  fiata  riceuuta  dal  popo- 
lo Gentile  e rigettata  dall’  Ebraifmo  . Per  hoc  etiam  figttr 
robatur  ( il  Ijrar.o  ) quod  fida  Cbrifii  erat  J gentibui  deuotè 
jeapienda  , «Jr  à / uda.ii  prò  maiori  parte  in  infidelitate  remsnen- 
Ùbus  refutanda ;quia  Magi  qui  gentile!  erant , ipfumCbnfium 
denoti  qutefterunt , & inuentum  adorauerunt  ; ficerdotes  autem 
•C.  ìudaorum  au  diente  s Còri  fi  um  natum  per  cecie  fi  e fignum  in—» 

. nullo  moti  funt  ad  ipfum  quarendumfr  venerandum . S.  Ago- 
fiino  olferuò  che  quelli  tre  Kè  gentili  3e  idolatri  acclamarono 
Crifto  Rè  de’ Giudei  ;e  Pilaf*  parimente  pagano  fece  metter 
< I u fopra  la  Croco  di  elfo  l’ifcrizz ione; Rex  1 uìftorum:  non  ottan- 
te che  quel  popolo  lìdamafle  acctochc  folle  emendato.  Uè 
faldo;  quodfcripfi fcripjf  difi’c  Pilaro  ; e già  1 oracolo  del  Sc- 
rutila l’hauea  predetto:  Tifali  infcriptioncm  ne  eorrumpai.V ie- 
ne a dichiararne  il  mifierio  . Adutrt  tmus  tnignum  hoc  cr  mi- 
rabilefacramentum  . Magi  exgenttbus  ; erat  cttat»  irfe  Pilxtus 
txgentibur,  illi fidlam  vidertmt  in  exio  , tlle  titulumfixit  lg"-o; 
vtrique  tamen  no»  Regcmger.tium  , fed  1 udreorum  ve!  qn<ece- 
* uu  bant 
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tant  veì  agnofcebanti  Inditi  viri  ipfi  nec fitllam fecutifunt,  me 
titulo  confeifìrunt  : E perche  ? difpofe  Crifto  che  fi  verincafle 
Ciò  ch’egli  predille  dipoi;  Multi  ab  oriente  <*r  occidente  venient 
fr  recumbtnt  rum  Abraham , Iacob , & Ifae  interno  calorum , 
fili]  autem  regni  ibunt  in  tenebrai  exteriores ; na  Magi  ab  onen- 
« te  , Pilaf  us  ab  occidente  venerar  ; vnde  illi  orienti , idefl  nafeen- 
i ti , iUt autem  occidenti , idefì  morienti > attefiabantur  Jlegt  Iu- 
daorum . S.Maflimo  ponderò  il  contrailo  tra  la  fede  de’  Gcn-  Mem.f.aJ. 
tili  c la  perfidia  degli  Ebrei . PaSum  ejì  inter  1 udaos  atqut__*  f9?' 
Gentile s quo ddam  perfidia  fidtiquì  certamen . In  Caldea  lì  la- 
ceua  fella  per  la  nalcica  di  Crifto, e Gicrufalemmc  fi  rattritlaua 
ir,  fiera  e con  tutto  il  fuo  popolo;  i Giudei  perfeguitauano  Cri- 
fto , i Magi  l'adorauano  ; Erode  affilaua  la  fpada  , i Caldei  pre- 
parauano  i doni . Mi  che  marauiglia  fe  quella  marmaglia  ebrea 
• non  accolte  l'infanzia  di  Crifto  mentre  lo  difpr«zzò  ancora^ 
quando  ritornati»  in  vira  i defonti  / <§>«id  mirum  fi  in  cunis 
iacentem  Cbrifium /prestare ludat  quem  cùmcacis  vel noeta  da- 
ret  lumina  vel repararet  amijfa  , languorefquè  varios  falutifero 
fermone  curarti, ad  omnia  beneficia  Domini  re  dimentis  ingrati 
mendaci t lingua  calumnijs  incafabant  t Quid  mirum  fi  in  eius 
natiuitate  filila Jplendentis  in  dici  a neglexerùnt  in  cuius  p afflo  ne 
otiam  Sole  lugente  lutati funt  ? Grifoftomo  dice  che  fi  lattaro- 
no acciecar  dati*  inuidia  . Tanlusfiquidem illorum  torpor  ob-  W6.» it_» 
federata  eiquè  contunda  par  inuidia.  E MlelTo  dille  S.MalIimo  : 

Gentili s Jicllam  Cbrifìi  videt  & venit , ludaus  Chrifìum  yidet  £^i 
mutaci,  infua  venit  & fisi  eum  non  recepir unt . E deU’iftef- 
fo  parere  fùEurinoio  : Excaccauiteos  inuidtaiglorta  Cbrifii  set - 
•osiderunt  ne  fortbmagnuifuturuscjfet.  ” 

Ma  quanto  è da  temere  thè  ancora*  noi  altri  Criftiani  polla 
dirli  fingolarmcnte  qua  in  Roma  ciò  che  dercftò  il  B.Tomma  at', 

fo  di  quel  popolo  ! Ecce  àlonginquo  gens  barbara  pia  folliti - 
tudint  Cbrtfiurn  quarti, quem  ingrati  fihj  propì  pofiti  videro 
rteufant  ; ex  tanta  naneque  popuh  I udxorum  mu/titudtne  ncque 
vnus  quidem  inuentus  cflqui  andito  tam  infigni  & preclaro 
nuncio propinquità  Bulle tm  diuitatem  adirei  , & tanta  rei  ve* 
ritatem  inquireret ; tantus  erat  sllius  popuh  mentii  fìupor  p-  he - 
betudo  iudictj . Quanti  corrono  a Roma  con  patimenti  e di* 
fpendij  intollerabili  per  venerar  quelli  fanti  luoghi  e far  guada- 
gno de’tcforifpirituali;  c noi  non  tnouiamo  vn  palio  , trafeor- 
rendo  talucdta  i meli  c gli  anni  fenza  approfittarli  di  quelli 
guadagni  ir,  e filmabili  ? S.Bcroardinp  dopo  haucr  lata  riflefiio- 
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s*r  deEpt.  a ‘ fcruori  di  quei  Re, confiderà ra  Udiflanza  de'foro  Regni, 
vt.K-ep  I k litngn  zza  e • difiifW  del  loro  viaggio  , foggiugne  : Erubefce 
Cbrtiituhe  nife  li  x non  imitati  Santtorum  Magar  um  exemp/i 
Jaltem  poli  quarte,  lefue  dilettiti  iam  non  vntea  fìelta  fed  milita 
m' Il ‘bus  mir  acuii  s,/antt  or  um  exermplis,  martyrum  vittori ji 
trtvmphis  tuarn  pigritiam exettat,  fr  tnam  coeatatem illui trat  , 
prxcipnè  quia  fìabulumiam  mutaun  in  tati  palatium  , prafeptu 
in  regali s regni  folmm , V irginis  gremì  um  in  Patrie  Jìnum  . , 
pxruulitxfem  in  mxieflxtem  % pxnniculoi  tir  fefeiat  in  gloriofent 
idolatri  y lacrimai  &■  vagitili  in  cxleiìei  concentus  . foci  e tati  tn  . 

befharum in  multitudinem  Angelorum , vt pittimene  ad  Pa- 
iris  dexteram  tamfedentem  quem  Herodet  timuit  nutrii  ubera 
lattentem  . Vna  confìderazione  di  Grifoftomo  fi  adatta  mira* 
bilmcure  al  tempo  in  cui  faol  darti  principio  a ri  [affare  la  bri- 
Vem,  7.  in.  8*'a  *gbtpcttacoli,  alle  comedie,  ed  a tutte  l 'altre  allegrezze.» 
kit».  mondane . Barbari  quidem  iltt priufquamCbriJlum  viderent  ta 
longampropter  ip/um  exuperauerunt  viam  ; tu  vero  nee  pojka - 

Ìuam  videns  illot  probar  h imitari,  tum  eum  vt  derie  itd  eum  re- 
nquis  vtpolì  illumeurraeadtbeatra , ae  mimum potine  videro 
G audire  defederei  , CbriJJum  quidtm  iti  fpintuaii  Jitumprxfe- 
pio  derelmquiiypr operai  veri  tacentemin  /cena  /pettate  mere - 
tr.Ktm:  hoc  astiene  quii  ut.  tandem  putamus  dtgnum  tjft  fuppli- 
j. . ttjjì  S.  Bernardo  non-  fimarauigiió  della  turbazioned’Erode 
^b,era  facrilego,  midi  Gieiufalemme;  Nonntrum quod  tur- 
betur  Herodety/ed  quod  Httrujakm  dentai  Dei,  qua  vifio  px- 
eis  efiy  tum  Il ero  de  turbatur  quii  non  mireturf  Che  in  altri 
luoghi dì  laici  Dio-  in.  abbandono  per  correre  dietro  a i giuochi 
profani,  é male;  mi  farebbe  di  troppo  fraudalo  fe  Roma  CittA 
tìnta  trauiaffe  per  ntiefla  ftrada,  per  non  die  precipizio  « 
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Delle  cagioftipcrcai  fi  fm  arri  la  ftella  **trè  Magi; 
\ '!  e dèli*  auuertimento  dato  ad  clsi ^ dall’Ange- 
la di  tener  altra  via  nel  loro  ritorno. 
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Et  ecce  (Ulta  quam  •videram  in  Oriente,  unte- 
cedei at  eos  ifsr  re fponfo  accepto  in  fammi 
ne  tcdirtntàd  Herodém  tper  akàtn  •wam 
. reuerfi Junt  in  regtontm A4 atth.c.  a« 
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À ftella  che  appàr je  ncJPOrìcrMte  a iffè  Ré» 
quando  entrarono  in  Gieruftlemme  di* 
fparae  , e quando  n’vfcirono  di  nuouo  fi 
fé  loro  innanzi  perferuìrad  ed  d«  (corcai. 
L’angelico  lentie:  Datar  intejit&iquod qui- 
eti Magi  dtdinauerunt  in  Hieru/òUm Jhllo 
difparait,recedentibus  aulì  ab  Herodt  appi* 
rati-  Quello  diede  motiuo  a Grifo  domo 
di  credere  e di  fcriucrre  che  in  quella  ftclla  ci  follìe  va  i*tellt-i 
gen?a  faperlorCififoe  non  agii  motta Jideris,  fedvìetus  qnxdam 
piena  r ottoni s j e perciò  conchiude  : me fletta  omntnd  ,Jedqua- 
~éam  rnitìflbìrtt  vinta  in  fpeete  Jideris  figurata*  H abbiamo  dai_ 
rfamfoare  i mifterlj  di  quello  imam  mento . 

* li  B;Torm*iafòld3sViHarf.¥cdeiido ebe «Magi  cercarono  al* 
tra  guida  fuori  di  quella  che  gii  loro  era  apparfa  nell’Oriente, 
e che  gir  haueua  accompagnati  nella  Paleftina,  dice  che  meri* 
taro  no  dr  perderla:  Gradai  vtique  & notando  myjkrto,  vt  qtti 
certo  lamine  ad  C bri  Rum  dirigi  mur  dttm  bomtnit , iddi 
pbi/ofopbicam  tacer»  vlttrius  non  quarimus . Allude*  quelli 
che  fpetano  di  irouarldio  ed  hauer  lume  e conoicimenco  di 
lui  pierwfcizò  degli  argometiWè  delle  ragioni  vaiane.  Hu- 
mana enfia  *J, apienti*  caligo  clarum fidai  nqftra  fydut potius  ob- 
nubilai quàm  iltujìret , vi  qui  nimium  cupit  effe  pbtlofopbut fa. 
etti  drfinaì  effe  chrifìianus . 

Stella  difparnit  prepter  co»fuJtotiem  1 uda&rum(iift*  S.Tom- 
nufa)  1 tu  cum  injtruóìrrjfent  in  tege  vtCbrifium  quarerent , 
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frgentes  non  ejfent  injiruìlsi  , tamen  gerita  queerunt  fr  1 uditi 
eontcmnunt  : Vnde  iwpletur  litui  Ifa 5.  Genia  qua  te  non  co- 
gnouerunt  aite  curruut  .Entrando  nella  Citti  metropoli  idei- 
la Giudea, 8c  acclamando  la  nafeita  del  Mefiti  chi  poteua  feu- 
farfi  di  non  (aperta  ? <-  • t-  r»«. 

Stella  difparutt  prapter  Magorum  infìru&innem . S.Tomma- 
fo  -.Non  tntm  folttmpcr  Jtellam  voluti  fé  eis  mani fé  Rare , fei 
ttiam perlegem . Voleua  che  fodero  informati  delle  profezie-# 
che  predàceuaju»  fa  nafeita  di  Grido  ed  il  luogojonde  al  mira- 
colo d-lla  Della  fi  accompagnarie  la  teflimohiauza  dello  Spin- 
to Santo  pèr  mezzo  d’elle  (acre  carte.  Ipfis  autem  ludteam  tn~ 
taaat  itoli  .<  Urano  ) flella  diurna  dfpt fìttone  dfyaruit  » vt  ne- 
ctjfe  h ibe reni  reeurrere  ad  imitatevi  ngiatn  , & ibidem  inqui - 
rare  de  Cbtijfa  nato,  vi  qui priui fotte  .".ut  comminili  catefii  ftgno 
tonjirmarentiir  etiam  difto pr  poetico  ex  Doéìorum  Hebr.itco • 
rum  refponfione . Quefio  fmarrimcnto  di  Della  ammacDrò  tan- 
to i Rè  gentiJi,quanto  !a  Sinagoga  Et  vicijfim  dflremfGrifoD.) 
ir  mutuò  à fe  àhquid  addifcunt,  1 u da  fi  ilt  ret  & Per/d • I Giu- 
dei fono  certificati  per  mezzo  deUauuifo  de’Magi  e della  Del- 
la prodigiolà, deila  nafeita  del  Media:  Vbi  ejl  qui  natus eflìM a- 
gi  veràd  ludau  chfcunt  quodtpfurn  lefum  quem  filila  monfira- 
uer  atleti  am  propbeu  api  e prudi xex ani . 

Stella  difparuit,  per  dar  ano»  vn  fai  orare  auuerrimento;  cioè 
che  gli  hucinini  per  lo.  più. vuol' idio  che  fiano  ammaeDrati 
dagli  altri  huomini,e  di  rado  per  via  di  vifioai  e di  riuelazioni 
cclcili.Parcua  che  quella  Della  tato  nell’interno  dc’cuori  loro» 
qaanto  nell’  cllexno  iDruiife  a lufficiéza  quei  Kè  per  ritrouar  il 
nato  Media  ; e nondimeno  difparue  acciochc  entraflero  i«_» 
Gicruialemmc  , e foficcquiui  informa  ti  da.  quel  Concilio  in_» 
cui  intcrueniuano  ipiùfauij della  Sinagoga.  •• 

Stella  di/foaruit . S.Tommafo:  Propten  infiruUioncm  nofiraf. 
mfiruimun-quòd  qut  fide  lei fumut  non  debentus  quarere _> 
figlia ficut  liti. qui  videntti  fiellam  grufi  funt  yfed  debemut  ejpf 
contenti  do&rmis  propinar  umi  quia  fogna  data  funt  infide  li  b ut. 
Vn’altra liquazione  olleruò  il  medefimo  Santo  , la  quale  ita-, 
regifirata  nella  Glofa..  Indlruimur  quod qui  beemauum  auxi~ 
lium  quorum defiruntu*  d-diutno:  ilhcitum  efi enim  iwrnsr.um 
auxiltum  qtearerc  non  quarendo  diuinum  . 

Stella  di/paruit,  per  gloria  di  queDi  Iti,  per  far  apparire-, 
più  viua  la  fede  loro  ; poiché  haucado  colla  guida  della  Delltt* 
mwapnafo  va  viaggio  cusì  lungo  e pericolofo,6t  cllcndoli  cou~ 
t)  “ dotXÀ 
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dotti  nella  Citti  metropoli  per  venerare  ilnuouo  Reddito 
Giudea  ; e non  trouando  chi  loro  ne  delle  auoua  ; acclaman- 
dolo nondimeno  Rè  loro,  anzi  turbandoli  a quello  auuifo  Ero- 
de e tutta  la  Ciccai  i che  non  li  diffidalfero  nè  lì  perdelfcro  d’a- 
nimo , anziché  maggiormente  fi  aniroaflcro  a cercarlo  ; que- 
llo fu  manifefio  indizio  della  gran  fede  c della  gran  loro  diuo- 
aione . i 

Stella  d fparuit . Hanno  detto  altri.per  colpa  propria,  men- 
tre non  doueano  deuiare  dalla  loro  flrada  , mi  confidarli  pie- 
namente nella  fiella  fenza  interrogar  alcuno  chi  che  tìa,della^ 

Giudea  , mi  lardarli  condurre  da  lei  .Grifoft.  Et  tutudaicum 
populum  repugnantem  , Vrbem  vacante ve,  inftdtattttm  tyrannu , Matt  ‘ ? 
& fallace™  ifiius famuli  vmbram  relinquens  in  Betbiecm feftinui 
accurre  t esr  domar»  fptritalisp-intsingredtxe . Quando  volta- 
rono le  fpallcalla  Sinagoga  iauidiofa,  al facrilego  Erode, allora 
di  r.uouo  comparue  ad  elfi  la  fieli  a:  Vidimai  Jiell.im  eiui  <«__* 

Oriente  <(y  venimus  : Non  interpolerò  tempo.  Coll’ iftertÌL» 
follecitudine  doueano  profeguirlo,  nè  fermarli  gii  mai  inficio 
che  non  fi  fermaua  quella  guida  celefie  : nelche  volle  Idto  fo- 
gnarci che  quando  .a  fiella, cioè  Ispirazione  diuinac’inuita-» 
ci  chiama,  non  habbiamo  da  differire  , non  habbiamo  a tergi-: 
uerfare  quando  ci  fiamogiàincaminati  forco  la  fuafcorta_; 

Hodtè  fi  vocemeius  audieritit  noli  te  abiurare  corda  vejhruaì 
altrimenti  fc  fi  elee  di  firada»  fi  porta  rifchioche  ci  (ìnaicanda 
la  fiella . 

Stella  di/par uìt  % quando  fi  accompagnarono  con  quegl’  in- 
liidioli  e miferedenri Ebrei;  quando  pofero  il  piede  nella  Re- 
gia di  quel  facrilego . Appena  S. Pietro  entrò  nell’atrio  di  Cai- 
fa  che  tre  volte  rinegò  Crifto  ; non  ortante  che  fi  forte  dianzi 
protefiato  ,•  et t am  fi  opportuerit  me  mori  tecum  non  te  negato. 
Facciamo  vn  argomento  che  flànge  . Se  i Magi  perdono  la-, 
guida  eia  feorta  del  Cielo  accompagnandoli  có  huomini  per-  ’ - 
ucrfi  , folo  a fine  di  domandar  loro  di  Grillo  ; in  qual  perico- 
lo lì  rrouetaano  quelli  che  conuerfano  co’maluagi,  non  per 
trouar  Idio,  mà  per  grillo  che  hanno  di  quella  conucrfazione? 

C um  peruerjoperuerteris»  j.  ' t • . 

, Stella  dtfparuit.  Infino  che  quefli  Rè  viaggiarono  per  flra- 
de  fcofceft  t dirupate,  vegghiando  dì  e notre  Soggiacendo  a 
patimenti  c difafiri , la  fiella  fcitmllò  luminofa  agli  occhi  loro, 
c molto  più  nc’cuori  ; e gii  mai  non  la  perdettero  di  villa  : Mi 
quando  entrarono  in  Corte  di  Erode  fri  gli  agi , fri  le  deli- 
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zie»e  fri  le  grandezze  di  quella  Reggia,  ou'è  credibile  che  buf- 
ferò ofpitati,  allora  difparuc  la  fteila  ; perche  le  ifpirazioni  , 
gl’inuiti  di  Dio,  il  lume  e’I  eonofciméto  dc’celerti  mifterij  per 
Io  più  fi  perde  fra  le  grandezze  e proferiti  vmane  , fi  raffred- 
dano iferuorie  fi  perdono  i buoni  propofici.  Jdio  fi  troua^ 
doue  non  è.dilfe  S.Filippo.*  Cioèvoleua  inferire  fri  i pati- 
menci  fopra  la  Croce,  oue  più  non  fi  rroua , regnando  in  Cielo 
impafiibile  ed  immortale.  Quando  fùche  rifplendè qtiefta_ 
fteila  a Saulo  e Io  tramutò  in  Paolo;  Circumfuljìt  tum lux  de 
e&lo  ? Quando  fù  gettato  giù  da  cauallo;  e quando  fu  intimato 
al  medefimo  vn  iliade  di  patimenti  innumerabili,’  Et  offendane 
liti  quanta  oporteat  in  nomine  meo  pati . 

Per  aliane  viam  reuerfi  funt  in  regionem  fiuam  , è l’altro 
punto  che  habbiamo  propofto  di  quefto  prefente  difeorfo. 
Quello  auuifo  hebbero  in  fogno  dall'Angelo,  di  ritornarfene-» 
per  altra  via  . Grifoftomo  ponderò  che  (unendo  fatte  quelle 
proferte  a Crifio  con  offerirgli  ancora  sé  ftefli  in  facrifizio;era- 
no  auuanzati  di  porto  ; A lec  iam  fiella  eoi.  fed  Angelus /ìtfe. piti 
quia/iilieet  adorando  fatti  fuerant facer dotti  eum  fupphcatio - 
ne  ettam  munertbus  oblatii . Volle  nondimeno  che  intcndeffe- 
ro  che  gli  poreuano  offerir  doni  e vittime  molto  più  accette-, 
dcll'inccnfo  e dell’oro  . E quali  erano  ? L’obedicnza:  Mehor 
efi  obtdientiaquàm  vìttima.  E'  credibile  che  non  fi  poceflero 
per  propria  volontidirtaccare  da  quella  facrofanta  Grotrajche 
ftimaffero  vileiritornarfene  a guifa  di  fuggitiui;e  che  vi  an- 
darti della  riputazione  loro  in  non  ritornare  ad  Erode  come-, 
haucano  promcffo;c  che  ancora  fembraffe  lor  graue  tener  vna 
via  incognita,  lunga  e malageuole:E  ton  tutto  quello  noiu 
replicarono.,  obedirono  prontamente  • 

Per  a/iamviam . Vgon  Card.fcrilfe  ch’entrati  in  mard  viag* 
giarono  in  alcune  naui  ; le  quali  effondo  ritornate  , Erode  pet 
ifdegno  le  fé  bruciare  : Onde  fù  prederto  da  Dauid  :ln  fpiritu 
vebementi  tonferei  nauti  T bar  fu,  Altri  hanno  tenuto  che  vfcé- 
do  di  ftrada  per  non  efler  ritrouati,  caminaffero  fempre  per 
luoghi  feofeefi  c dirupaci  con  difagi  unmenfit  ricouerandofi 
nelle  fpelonchc , Cosi  fcriuc  Cirillo  Monaco  nella  vira  di  Teo 
doro  Cenobiarca.  Vollero  in  quello  ammaelirar  quelli  che  fi 
danno  allo  fpirito  dopo  hauer  tenuta  la  via  larga  del  mondo  ; 
che  fi  hanno  da  inaiare  per  la  via  llrctta  della  perfezzione,  de  i 
còligli  cuangcIici.S-Cipriano;  Alio  tramite  in  fua  Patriam  re~ 
mrtuneur  ; quia  necejfe  efi  vt  qui  credu  ni  ad  i ujltli  atn , ort^> 
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etiam  eonf-Jf  fmt  ad  ftlutemì  deinde  viai  eligint  arfliores , & 
ft  difiirft tonbui  mandati!  obhgent . E difendendo  a dichia- 
rare quali ’fiano  quelle  fìrade  lìrette,  foggi u nge  : Ar/la  t/1  ca - 
fiitai,  trame t /frittili  hu  militai,  ieiunio  afflai  & cameni  in  - 
feruitutem  redigere fcopulofs funt  femita . Eufebio  Em  i (l'  Jic  h la- 
ró  meglio  in  che  cofa  confitta  il  murar  camino  . Via  immuta- 
tio  vita  intelligitur  emendano . Interpreta  qjali  fono  le  tiradc 
diuerfeche  habbiamo  da  pigliare:  Quando fuperbiam  fufeepta 
bumilitate  deportimi*  s , quando  ad.  pallenti aik  ab  irafundiiL-, 
mentem  defltidimui , quando  velerei  vofuptitef  & confuetudmes 
prifttnai  ae  de  fi  deri  a antiqua  damnamui . SFnlgenzio  nclla^. 
medefima  conformità  fcrifle  in  voi  fua  Omiliadi  quella  fetta: 
Nec  teneamu i vi  am  ve  ferii  vita  ,fd  ditiini  i mandatii  burnì  li  - 
ter  obfequentet  viarie  mutemus  , tir  *»  qua  pracepit  Dominai 
ambu/emui.  Dichiarando  che  flrada  lìa  quelli, foggiunge:  Via 
tornimi  ejfyit*  eius\qui  mali  viuit  viam  tevet  err orti: qui  beni 
viuit  per  viam  graditur  veritatitiquapropter  qui  ambulata:  via 
Jbrnieaiionitt  viam  tentai  ea/ìitatit  ; qui  ambulabat  per  viam  . 
JiFiionis  teneat  vtampuritatii.  E S.Greg.neU’Omilia  dì  quella^ 
felli  fopra  l'interpretazione  morale  di  quelle  iflefle  parole:i?r- 
git  no/ira  P ara  difu  i eli,  adquam  lefu  cognito  redire  per  viam 
qua  venimut  probibemur  ; A regione  etenim  nojha fuperbitndo, 
inobediendo , vjibtltafequcndo  , cibum  vetitum  gu/ landò  di - 
feefpmuifed  ad  eam  neetfii  ejìvt  fiendo,obediendo,vi(ibtlta  con* 
temnendo,atqui appetitum  earnit  refranando  redtamui.Per  alia 
ergo  viam  ad  regionem  no /Ir  am  regredimur,quoniam  qui  à Po» 
rmdifi gaudi js per  ^le /lamenta  difcefjìmut,  ad  bac per  lamenta, 
reuocamur. MàapjKrnto  in  quelli  giorni  i Criliiac.i  operano  tue. 
co  J'oppofitoj poiché  ora  lìdi  principio all’aJlegric  , alle  fette, 
alle  danze , tre. 

Neredirent  ad  Herodem.  Eccola  cagione  perche  hanno 
da  tener  via  differente . Imporra  molto  il  non  rimetterli  di 
naouo  nelle  mani  d’Erode,  che  tanto  è dire , dell’  inimico  in» 
iemale  dipoi  che  vno  fe  n’è  liberato.  Portano  gran  perico- 
lo quelli  che  fono  recidiui  ne'peccati.Glofa:/n  bot forma  datur 
credtntibuty  vt  denoti  ad  Deh  ueniant , tir  quod  iubeat  tntUdant; 
fcilicet  ne  ad  diabolum  redeant,fed per ftmi  tas  uirtutum  ad  Pa- 
triamredeant.  Econ  tutto  ciòdopo  quelli  giorni  fanti  fi  ritor. 
ni  con  tanta  facilità all’ittelTe  occafioni , fi  ripigliano  PiftelTe_» 
male  pratiche,  fi  conutrfa  ne’ mede  fimi  luoghi , fi  ritorna  per 
fitte  Ile  flradc , &c. 
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Dclla  magnificenxa  della  dalla  in  cui  mula  no*  i 
Magi  quel  Rè  che  cercano  ; e come  attuafse. . 
ro  1»  loro  fede  in  tanta  viltà  e pouertà . 

, Piicoriò  Nono  « 

• •’  * r J >»j  ■« 

Adorate  Dominumin  aula  J arida  eiut  ; & 
frocidentfs  adoraucrunt  curri.  Mattb.c .x. 

'INVITA  tatti  Chicli  Santa  in  quello  gior- 
no a far  offequio  al  noftro  Dio  nella  fua_ 
reggia,  nella  fua  corte  : Adorate Dominum 
in  aula  fanfta  eiut . Mi  che  corte  è quella 
mentre  egli  fi  ricouera  entro  vna  ftalla_,  ? 
Stalla  sì  ; mi  è queft’iftelfa  vn’  anticamera 
a cui  predano  riuercnte  oflequio  tré  Rè 
di  corona . Intrantes  domum{Dìon.Ci,xt.) 
idei}  Rahulum  ftu  diuer/brium, bruti!  potila  quàm  bominibus 
aptum . Erano  venati  con  corteggio  corrifpondcnte  alla  mac- 
fti  loro  . Verterunt  rum  magno  comi  tatù  vtpotè  Reges . Le  paro- 
le; fr  eece  Magi  ; fono  cfprefliue  dimarauiglie  infofitey  poiché 
i Rè  per  complire  con  altri  Rè  fono  foliti  inaiare  Ambafcia- 
dori,  non  d’andar  erti  in  perfona:  e con  tutto  quello, loro  me- 
defimi  in  numero  di  tre  fi  partono  da  i lojo  regni , e fi  accom- 
pagnano infìcme  co’corteggi  e co’erfori  !<m>  , ed  vniramente 
n’inaiano  verfo  la  Paieflina . Fù  fenta  fallo  la  più  fpeciofa  am- 
bafeeria  chevedcfie  già  mai  la  terra  pcrl’appreflo  e per  la^ 
pompa  dc'perfonaggi  e delle  loro  corti  t elfendo  tré  Rè  , huo- 
mini  di  gran  fapienza . lUit  namque  temporibus  ( Dion.  Cart.  ) 
fapientet  regnare  folcbant.-  Hauendocon  sè  ciafcuno  tefori  e-* 
per  ifpendere  c per  offerire  ; hauendo  per  loro  foriero  vna_, 
nuoua  e prodigiofa  ftella  non  più  comparla  nel  Cielo  ; andan- 
do a (tringerc  il  più  rileuante  affare  che  habbia  hauuto  già  mai 
la  terra  col  cielo  , ch’era  lo  fpofalizio  del  Figliuol  di  Dio  colla 
Chiefa.  Hodie  e&ltjli  fponfo  iunSìa  eli  Ecelefia  . A che  tutto  fi 
aggiunge  per  maggior  gloria  di  quella  ambafeeria  ; ch’era  in- 
drizzara  a quel  fupremo  Monarca  nei  cui  fianco  ila  fcrirco, 
Rete  Rrgum  <*r  Dommu*  dominantium  . Magi  vi  dente  s fi  ella  m 
► . i dix e- 


Difcorfb  IX.  iljf 


ii.i.ir.r-.au 


illli-fl'L'Im  ff'Jjf 


i&uL/aj. 


V.L 


Vii 


ma  toru/lat,&  Regf  Regum  Deù  demonjhat.  Sapendoti  andare  a 
produrli  al  Rè  della  gloria  ; a quello  che  dice  per  me  Rtget  re - 
V-  / Monarca  dell' Vniuerfoj  checócetto  crediamo  noi 

hau#ai^9^>HnatQ^dta  ftw  maefli  e della  Tua  grandezza  pel 
^ j C^rafeor  cleo  piùvdendo  quello  inulto  interiore;  Adorate  Do - 
mintine  incula fattói*  eituìE credibile  che  ftim  afferò  di  vederlo 
•.  .V,  oflequiato  daaltnRèaluicributarij.Nó  domandano  nella  Me- 
tropoli di  Giudea  delia  Reggia  d'Erode,  némenodel  Tempio,  / 
ritrouiflo  furie  in  pollo  più  fublime  e corrifpóh- 
' i dente  alla  fua  tnaefti.il  foriero  che  haueuano  della  Odia  lì  arre. 
fan  Antecederai  v/qidum  venieOs fiaretjupra  vbi  erat  putr.  L’Au, 
f>(H  1rli*fihprrf  frrfifyìrprrriyrrj—'rrf  quafidicetu}  Hi : efivt 
quia  loquendomonftrare  no  poterai  Jian do  monjlr  are  t .Soglio  rie  uom  ». 

. A’ quali  appartiene  , quando  vengono 

ftmnifniWlri  rigijMjJ  fri m pii rr  col  Ré  allora  nato , beoehe_» 
tenero  infante  collocarlo  fotto  vn  pompo  Co  baldacchino  in_ 

«Ai  culla  ò trono  maeftofo  > in  vna  Cala  regia  intorniato  da’pri~ 
mi  Principi  del  Regno  oflequiofi  e riuerenti , portando  l*infe- 
gn«  regie  in  fegno  di  podefli  e di  magnificenza . Qui  entrati- 
fet  dmum,  cioè jfalwlum,inuener un tpuerum.  Ecco  la  Reggia,  * w 

èat  flaUU«^^É^«TOOj  il  Rè  fanciullo , mi  affifo  in  vna  inan- 
giatoii  di  animali.  Che  partito  prefero  entrati  dentro  in  que- 
lla fp  cionca  ? Credettero  forfè  d’eflere  flati  deiufì  dalla  Utili.,  _ 
e che foffe  fiata  flellaper  loroerrante  ? Ritorfero  forfè  i palli 
indietro  ? fi  Sdegnarono  di  quella  vilti.dl'quella  poucrtaf  r.on 
gii;  ma  più  tofto  gatti fi funi  gaudio  magno  valde , & proci  den  - 
tes  adorauerunt  etimi  & apertis  tbefaurts  futi  obtulerunt  et  au - 
rum,  tbui  ; & myrrbam.  I Rè  che  giornalmente  fi  mirano 
proftraci  appiedi  loro  riuerenti  i fudditi  ; che  fono  tributati  di 
tciòei  ; cb«  marauiglia  volete  maggior  di  quella , vederli  ora.,  !,  - 

gettati  col  corpo , non  dico  per  terra , mi  Copra  Io  flabbio  per 
adorarle  |«roftVrir<ei  loro  tefori  ? ^uidfaeitis  à Magi , quid 
faci  tu,  \ uwrrrogóS.  Bernardo;  Laéìent?  puerum  adoratili rt  tu- 
guido  Vitijtn  Vtkbut  patinili  Ergo  ne  Deus  tJliJU  ? Deui  eertè  in 
Umpiofrntio  fuo,  ÌDettl  in  calo  fedes  eius  ; & Voi  q uteri  tu  in  tu- 
ie JUbuio  mma trirpr emto  ì Quid fatiti i quid  & aurum  offerì  , 
¥w  ? Rigo  Rootejttjit  ?(£•  vbi  aula  regia ? vbi  tbronui , vbt  cu - .w 
eue  regala  frequenti*  ? Quali  voglia  inferire  il  Santo  ; fete  fU- 
trinmtati  ad  adorare,  mà  Dio  : Adirate  Domitium , èl*muito  . 

Ma  dvus  ? r.on  iit  vda  tatti , bri  in  «Ùa  reggii;  in  aula  :Num - 
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quìi  aula  t fi  fiabulum,  tbronus  prufrpium  » curi*  freautntim^* 
lo/epb  fr  Maria  t Doue  fono  le  guardie  ? forfè  due  animali 
ftolidi  ì S,  A goil.  Non  fub  pop/ite  fella  regalie,  non  de  membri s 
purpura  , non  de  capite  diademj  falgebat , non  pompa  famulan- 
tium , fon  t errar  exercitus  ; tace  hot  in  prajìpc  puer  ortu  recent, 
exiguus  torpore,  contemptibilis paupertatt.  E credibile  che  i 
cortigiani  de*  Magi  dicvifer  loro  che  haueuano  ptefo  errore; 
e che  il  Ré  che  cercauano  doueua  forfè  eflere  nel  Tempio  di 
Gierufalemme  nel  San&a  Sanétorum;  poiché  Dominut  in  tem • 
pio  fan  fio  fuo  . L’Autore  delllmperf  Numquid  viderunt  pa- 
fatium  mirmorìbus  Jplendidumì  numquid  matrem  eiut  diade- 
mate coronatam  aut  in  ledo  aureo  recumbcntem  ì numquid pue- 
rumauro  & purpura  inuolutum  ì numquid  aulam  regiam  di- 
uerfipopuhi perfonantem  ? Sed quid}  Paniocbium  tenebrofum 

* frfordidum*  & magìs  animahbus  qudm  bominibus  aptum — » » 
matrem  eiut  vixtunicam  vnam  babentem , non  ad  omamentum 
torporii , fti  ai  tegunentum  nudi  tatti  profisicntim , quam  bar- 
bere poter  at  vxor  carpentariji  & bue  in  per  egri  confi:  tut*-,  ; 
puerum  panni!  for di difùnis  inuolutum,  & in  fordidiore  quo- 
quepr fipio  pofìtum*.  Vi  pare  che  quella  lìa  defcriaxione  di 
Reggia  ? Che  contrafegnì  fi  crouano  qni  di  regno  / Qua  regni 

*9  (Grifo!!.)  vidijpt feruntur  injìgnia  ? Humilt  pnofeSìdtugurtum 

* fquallidumquè prafepium , & paruulum panni t.  vtlibut  tnuolu- 

tur, n , Dimanda  S,Bernardo  : QupmodòitÀ  infipientes  fatti  funi 
viri fipìenteti  vt  adorent paruulum  defpieabilem  tìtmfua  aiate , 

Jiuàm  puuptrtatc fuorum  ? Rifpondc  iL  Santo  : Infiptentes  fatti 
untvt fisrtnt  fipientcs  ; quia  enim  per  fapie  ntianrfuam  mun- 
dus  infapientiafua-  Deum  cognojierr  non  proter  at , ptacuit  Dea 
perfìùjtitiam  pntdicatiouis  faluot  fieri  credente s.  Chi  infufe_» 
LorovnataLfapienzaconcu!  conobbero  quello  Dio  con  tanta.» 

. vmiJtà?  S.Maflmta:  Cum paruu/ut  & infuni  apud  1 udaam  va* 
£‘ret  w tUf,i*ì  la  ter  et  in  panniti  magnifipentiam  Carne  n eiut  vnim 
ucrfo  orbi  mirabili  t ab  alto  fi  ella. prode  bat,.  Nauo  qui  dem  fide- 
re  lune  mt  cab  al  calum , fed  M agi:  nauo  mttndus  tremine  refui 
'Xgeb'at . In  quella  (Iella  parlùinteriortnenre  Idia  al  cuor*  di-tf, 
vi  fi  , c gli  arr.n^aefird.  San  ftet nardo  ^Profeti S-qui  tliotadduxtt 
ipfi  f inttruxit . Gri  foli,  diife  che  a.  bel  la  polla  non  volle  Dio 
*•■«■* **-»  che  quelli  RÀvcdeflero/cgno-  alcuna  erterno  di  regno-,  ò di 
Maub.  diuiniti  ; Ideino  rubli  ibi  de fc  ufi  bili  basa fi::  grande  confpicitur , 
fed  u ng-.fi  un:  tugunum  ,t?  vile  pr  fé  fu  ut»  , ó~  inopi  water, 
, VdUc  con  qual  mifìerio..  V t meltùs  nuda  Magar um  pbt/ofapbta. 

cìh- 
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tlare/crret  .Mi  dite  S,\go{titio  : Sed  mignum  ali  quo  d idtth.it 
in  par  i/a  qua  dilli  bomtnes  primitiagenttum  non  terra  portan- 
te ( [ed  cab  narrante  dtdicerant . 

Dideeerant . 6 (lupifce  il  B.Lorenzo  di  quello  che  impara- 
rono . V ndequifo  tanta  fi let , rande  tam  tiara  diuinitatis  bea- 
ta Ulti  effulfit  cagni tio  l filmimi  ibidem  regius  apparami  , non 
arnatut  tbronus , non  deaurata  palatia  , non  famulantium  tur- 
ba , ftdpueru'ni  v. igieni  p.innicu/ii  inno! ut nt , fxaum  aridum, 
ardum  praf'piu’n.fatent  fiabulum  , & lamenta  ir  rati  in  ab:  Ita 
adfbntiainjpexere . Chi  infegnò  loro  che  co.irurtoq  icdofif- 
fe  q-ie!  Dio  di  mietei  quem laudani  Angeli , adorarti  Domina, 
tione  t / r e munt  Potè  Ratei  ? Porrò  intus  ( dice  il  Smtaj  opera- 
buttar  grafia,  loquebatur  verbum.fe  manifeftabat  diuinit  apro- 
pterea  eognouerunt , adorauerant  , proci  dar  unt . 

Dtdicerant;  che  fe  ben  erano  foci  in u tati  ad  adorar* 
Io  nella  fja  Reggia;  Adorate  Do  ninum  in  aula  fjnSaeiur,  ha» 
oe  uno  imparato  che  quella  era  la  capanna  di  B -‘tclemme_,  ; 
poiché  nclJ'anticam era  di  Grillo  fi  fi  profeflìone  d’vmilri  , di 
poaerri,di  diforczzod  i mondo, al  contrario  delle  corti  da' 
Ré  Cerreai  nelle  Rullìi  fi  oftentazione  di  pompa  e di  fifto.In- 
fino  che  qu*(io  Dio  dimorò  nclCielo  empireo  correggiato 
dalle  Gerarchie  degli  fpiriti  angelici  in  trono  di  fuprema  mae- 
fo»  chi  lo  riconobbe,  chi  l’adorò  per  Dio?  non  piegaua,  fi  può 
dire  , tutto  il  Genere  vmano  le  ginocchia  a’ falli  fimolacri  ? Mi 
appena  li  fi  federe  in  itkzzo  a due  animili  che  tré  Re  fc  gli 
profilano  riuetenti . Grifo/t.  Dei  filini  in  estherat  & non  ado- 
rabatur , interra  defeend  t & adoratur  , proci  denta  adorane - 
runticou  fede  cosi  viiu  che  CccilTc  S, Sgottino:  Apud/èn/iti eo- 
rum  bumihtas  natittitatis  reueremiam  diuinitatu  non  immi- 
uuit . £ S.Ci primo  : In  loco  bamili  & fupellefìiltvili  Rex  Re- 
gum  & Dominus  dominantium  inuenitur,  eognojtitnr,  fy  ado- 
ratur. In  quei  ferui  fuoi  ne’quali  hi  verfaci  più  largamente  i 
tefori  de’dpni  e delle  grazie  fue.e  gli  hi  refi  venerabili  al  mon- 
do come  che  partìcipalfero  qualche  cofa  del  diuino,  hauen- 
doli  fegnalati  con  taoti  miracoli , oflequiatida’pià  remati  Mo- 
narchi , com’va  S.Francefco*d’A(lìfi  ò di  Paola,  Vn  S.  Antonio, 
vn  S.Romualdo  ;gli  hi  fatti  venerare  non  a fine  che  rilufcefTe^ 
ro  per  mezzo  del  tallo , mi  perche  viuelTero  con  éftrema  po- 
uerri,  n udiri,  difptrzao  di  loro  fletti.  E fe  n»t  date  vn  Ré  di 
corona  che  velia  cilizio  , fi  metta  fotto  i piedi  lo  feeetro , e fi 
dia  a vita  deprezzata , in  qual  pedo  fari  più  non  Colo  am  mira - 
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. *o , mi  onorato  dal  mondo  ? Certo  in.  quello  di  poQerri  e di 
difpfezzo  disè  tnedeficno  . Si  fece  più  conolcere  quello  fan** 
ciullo  per  Figliuol  di  Dio  a quelli  Magi  nel  feno  poucro  di  Ma» 

. ria,  che  Ce  (offe  aflifo  in  trono  di  mae/ià  nel  feno  dell'eterno  t 
fuo  Padre . Gj/uem  vt  mirabiliùs  ( Grifoll.  ) rei  dignitas  e/a  cere  e,  £ 
pannis  adbuc  infamia  co/ligatum  oportebat  adorare . Che  ma- 
rauiglia  che  vn  Rè  di  Spagna  ò di  Francia  li  trori  olfcquiato 
fotto  ricchi  baldacchini  cinto  d’ogn’in  rorno  dalle  fue  guardie» 
e temuto  per  le  forze  de!  fuo  regno  ? Ma  che  vn  fanciullotra** 
"a  ftc  Rè  dagli  virimi  confini  del  mondo  per  olezzo  ìtt  Vnìfci,' 
ìif  ltaa,fin  dottorarlo  in  vna  mangiatoia  ; impararono  quelli 
Rè  fauij  che  altri  che  quel  Rè  non  poteu*  farlo  nelle  cui  ma- 
ni loro  i cuori  di  tutti  quelli  che  regnano  . 1 ■:<' 'ì:a-ì 

Didicerant . Hebbero  due  maoliri  che  gli  ammaeftraronoda 
Stella  e lo  Spirito  Santo,  la  Stella  oltre  a quello  che  babbiamo 
già  detto  nefterao  difeorfo  ; l'Autore  ddl'Impcrf.  Etfi  n bil 
regale  videbant  in  ea , tamenfolius  pila,  tejhmonio  contenti  gau- 
debant  ; per  minijhrìttm  iìe/Le  intelhgebtnt , quanta»»  dignità! 
{««c  nati  Regis  exeedeb.it  menfuram  omnium  mundialium  Re- 
gum  ; \uccjfe  cairn  erat , vtg/oriófiorem  potar ent  Regem  illum^n 
guata JìelU,  cui  fella  fie  denoti  obfequebatur;  aut  quomodo  non 
creder  ent  eifubdendas  botarne  s cui  etiam  cali  ornamenta f ab  dita 
effe  videbant  l GlSflruì  parimente  lo  Spirito  Santo  ; e perciò 
dille  l’ifiefTo  .*  Oc  uh  et*m  contempli  bilem  pueram  afpiccre  non 
poter  ani quia  Spiritut  in  carde  eorum  terribilem  eum  mon- 
ftrabat  . Hebbero  miglior  maeftro  i Magi  che  i Paliorùpoiche 
fc  ben  quelli  furono  auutfàtj dall’Angelo  ; nondimeno  non  ci 
dice  l’Ruangelilta  che  adoralfero  il  nato  bambina  c ulta  latria , 
come  quefii  Rè.  Videnteicogneuerunt  de  verbo  boc*  di(fe_j 
CSuangclifia . Mon  come  di  quelli  fanti  Magi  » ìquaU  procidem* 
tft  adorauerunt  uim , aperti]  tbefauris  , frc.  Rnperto  Ab* 
Njonudeìx dadi fuerunt  vt  procidcntes  adorarmi , ifli  pnmitia 
gei) tàuro  neqpe  per  hominem-dotti  « ncque  psr  Angelu*»  , fed per 
Spiritum  Sandum pr addente t adorane* un t . Haobiamo  anco- 
ra, di  quella  verità  la  ceflimoniaaza  del  Cartulìano  : Intuì  quo- 
que infliu xit  eos.  Spiritut  ganci  ut  eUnnem  exte riarem  piuper  tatti 
ìr-abiedionem  ir. » faterò  eiifquè.  Maire  ap pire  itti  m non  afett 
bitmqna  ned (fitatt f -,  fed  diurna  d*fpofit,ionu  , in  fìgnum  quod 
pere  ifts  noutempqpaletmopulentiamatque  intenda  nam  p r offerì « 
tAtem^cd.  x?cr am,  & tfem  calefem  atfernpiutnambeamudmem 
i$j<  <&&&&$¥*  ìmpfrtmturi  idx»  moti  « nonfunt  exftabuh 
. u*  1 ’ì  vili- 
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ite  , ©r  mat'ris  inopia. , ex  putrì  folitudine  ; imo  quò  extetio- 
ra  viiebantur  abieftiora  » tò' interiora  intellexerunt  effe  diui- 
niora . ■ - 

Dtdlcerunt , che  quello  Re  di  cui  andauano  in  traccia,  ben- 
ché lonomad'cro  Rè  de’Giudoi,  era  il  Meflìa  e*I  Redentore-» 
prometto  molti -fccoli  prima, fofpirato  dal  mondo  tutto,  che 
douea  nafeere  da  quel  popolo.  Perche  dilTe  S.Fulgcnzio,non 
eifendo  i Magi  Giudei , dimandarono  del  Re  foro  nato  ad  ef- 
fetto d’adorarlo  ? V'tique  non  Herodemfed  Chrtflttm.  A que-  SerdeRfa 
fto  haucuano  l'occhio.  Volunt  adorare  iwper  natttm,nec  ado - 
rant  Regem  ante  atiquos  annoi  ordinatum  ; adorare  cupiunt  in - 
fantern  laUentem  , net  adorane  Regem  populis  nnperantem  . Era- 
no, dio’egli,  nati  molti  figliuoli  ad  Erode  che  regnàua  nella.. 

Giudea  ; e fra  gli  altri  Archelao.  Qjefto  nacque  nel  palazzo 
realc.e  Grido  in  vna  dalia  : quello  fù  porto  fopra  vn  letto  d’ar- 
g nto,  Córto  fopra  vn  prefepio;quello  forfè  inuoltò  in  preziosi 
drappi.  Córto  in  poueó  panni  ; & tamen  i/le  natiti  in  paiatto 
tontemmtnr , idi  e n.Uus  in  diuerfono  quxritur  ; il/e  k Magis 
nuUatenus  nominatur  , i/le  inuentui fuppliciter  a dora  tur ; om~ 
nind  fpernitar  primogenita!  Regi},  & muneribus  adoratur  pri*  , 

tn  genituj  paupercul*  multeris . Quii  e fi  ifìe  R?a?  Iudaorunu^ 

(dimanda  S.  Fulgenzio  ) pauper  ìo~  diues , bumi/is  & fublimii , 
portnur  vt  paruuiui , adoratur  vi  Deut , paruus  in  prxfepio  , 
imwenfut  in  calo , vilts  in  panni  t , pretto  fui  in  flellis  . Vdite  il 
E.Tommafo  come  ancor  elfo  fi  cóformò  a’fentimenti  di  S.Ful- 
genzio . Sed  quidgentium  Reges  ludaorum  Regem  inquirttis  ? 
potenttoret  apud  vot  Reges  funttir  clartores  prineipts  quot  co - 
/atis,&  quid Regrs genti um  exiguum  Judxorum  Regem  adora- 
bili sì  1 udita  fri  ortum  Regis  ignorai,  & vot  ab  orientis  ini  t io  » 

ipfum adorare  venitis  ì Rifponde  al  noliro  propofiro  in  quella 
guifa:  Agnofcin  fratres  borum  fapientum  notijjt  namfidem—f, 
nunquam  enim  vt  Augnfiinus  an.tàm  ar  dealer  adorare  cupe- 
re  nt  Regem  ludetorum  nijietiamipfrm  crederent  Regem  fffts 
faculorum . . ‘ 

Didieerant , che  sì  come  alla  comparfa  del  Sole  perde  ogni 
(Iella  il  fuo  lume  ; nei  bietta  maniera  ihrefero  Che  aoanó  il  Dio 
della  maerti, benché  ancora  loro  forteti  Rè,  doueaano  inchi- ^ 
narfi.  proftrarfi,e  (limarli  vilittìmi  ferui,  vmihtttrriifudditi:  prò - 
cidentes  adorauerunt  e am . Di  un  o lira  ro  no  in  oltre  quella  riue- 
renxacoiroff  rtade’triburi:  aperta  tbefauris  obtulcruni  ei,(yc.  kftt.O-xc*, 
Proci  dentei  (fetide  S.GioJ  vigintiquatuor  femores  anteft  den- 
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ttm inibirono adorafUt viuenum n/tculafteukrum,  «»r 
mtttebant  coronai  fum  ante  tbronnm  di Ct miti,  dignmttt  Domi. 
ih  Deut  noJUt > aeeipere  gloriar»  éy  honorem . Riconoiceuano 
non  fo!o  da  Dio  gli  fcettri  e le  corone  loro » mi  prore  Umano 
che  Colo  a lui  fi  doueua  ogni  gloria  ed  ogni  onore . Di  die  e r suo 
quello  mede  fimo  ofTcquio  quelli  Rè  proftrandofi  con  tanta.» 
riuerenza  inasti  l’agnello  diuìno,  ponendogli  a'picdi  le  coro-  . 
oc  e gli  Tee  ttri  loro.  Hauete  oifcraaro  che  l’Euangelifta  notu* 
di  a’Magi  titolo  di  Re  ? e pure  ('morie  dicono  che  «ili  fode- 
ro ;e  cosi  ce  li  rapprefert  iSanea  Chiefa.  Si  potrebbe  dire  che 
volelfero  come  ifpirati  dallo  Spirito  Sànto  fecondare  gli  v all- 
udimi rendimenti  loro  in  voler  apparire  ananti  Criftoa  guifau 
d'obedientiflimi  faddiri  e ferui;  ò pure  non  ne  fecero  men- 
zione per  dinotare  che  i Rè  e i Monarchi  della  terra  ananti 
quello  Rè  di  gloria  fparifcono  come  le  delie  più  minute  alla_» 
comparii  del  Sole . Non  fi  froui  per  l'altra  parte  che  quelli 
Rè  facefiero  menatone  de'tefori  che  haucuano  portati , mt» 
rEuangelifta  è quello  che  ce  li  deferiue  :$apeteperche  ? Di  dim -, 
'tetani  che  quello  Dio  non  haueua  bifogno  alcuno  de’donilo-  ' 
io  ; e ch'era  quell'ifteffo  che  dice  . mecum  f un* diesiti* ,&glo. 
ria,  & opesfuperb a ; e che  di  lui  fli  fcrittò  \jistfi  ante  te  orbit 
terrar  um  tanquam  gatta  roris  anulueim.CWeW  Offe  riero  non- 
dimeno in  fegno  del  loro  va  retaggio  e della  loro  lède  con  cui 
lo  yeacrauanocome  Dio,  il  quale  haueua  gii  comandato  self 
^<td<i\Nonappartbitineonfptttumeovaruus . 1 

' Dtdicerant  di  quanto  onore  e di  quanta  gloria  folle  l'vmi- 
Jiarfi,  benché  tette  coronate  » auantì  quello  Rèche  trentuno 
potrjhtes . Haucuano  i inparato  ch'era  quel  Monarca  che  me  ri  - 
fu* eli  pugili o aquat,  & calos palmo pondtrauit,  appendit  tri- 
bus  diritti  tnolem  terra»  <*r  librami  in  pontiere  montet.  Souuch- 
gaui  quando  Dauid  deporti  gli  ornamenti  reali  come  vn  h uo- 
mo della  plebe  per  irtinto  di  rinertnza  fi  pofe  a falcar  auanti 
l'Arca , onde  ne  fu  burlato  da  Mtchql  Tua  moglie  c Regina:  mi 
ella  fù  di  ciò  punita  con  perpetua  Aerili  ri  ;e’l  Tanto  Rè  nonL. 
per  quella  fi  ritirò  in  dietro  da queliVmilidimo  ollequio;  anzi 
che  fi  protettò  ; AnteDtum  qui  nte eltgit  ludam  » vilm firn 

plufquam  fattutfum . S.  Ambe»  Saltando  docuìt  lontuiium  tega. 
Ut po tratta  non  effe  babendum  vbi  religioni  exbibetur  obfequtù  . 
Ecco  oggi  quella  iftoria  verificata  nei  cafu  nortro . Mi  efebi  rap- 
prefétò  la  finagoga  Ebrea  quale  fi  turbò  di  quelli  Rè  che  in  vna 
ilaHa  and  a fiero  ad  adorare  va  fanciuIJofdictuano  » Giudei)  Fi- 
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gfiuol  di  Giofeppc  Falc grame.  Ne  furono  gaftigari,  come  fi 
vede»  con  perpetua  fteriliri  infino  alla  fine  de'  fecoli  ; e quelli 
Rè  furono  fo/iituiriin  luogo  loro  , ereditando  le  benedizioni 
che  doueaano  efic-re  di  quel  popolo  rato  da  Dio  priuilegiaco: 

Onde  il  popolo  gentile  da  allora  Tempre  più  fi  auuanzò  nel 
conofcimento  del  vero  Dio  » adempiendoli  l’oracolo  : Omnts  fjkltj.f- 
geme/  quaf.  ttmque  fecifii  vement , & adorabunt  cor  am  te  Do- 
mi, te  , glorificai  unt  nome  ri  tuum . 

De’  doni  d’oro , di  mirra  > c d’inccnfò  che  offeri- 
rò ittè  Magi.  Loromifterij:  Ed  altre 
moralità.  Dife  or  fa  Decimo . 

Obtulerunt  et  munera , aurum , thus%  (g* 
myrrham . Matth.cap.i. 

On  ballò  a quefii  fanti  Rè  intraprenderti 
vn  lungo  e difafirofo  camino  per  adorare-# 
ilFigliuol  di  Dio,  ma  vollero  di  più  ac- 
compagnare quefio  oflequio  con  ricchi  e 
pretto  fi  tributi»  S Bonauentura.-^rw/ifief  Db  de  Usa 
obtulit  dona  tria  in  maxima  quantJtate, » 6bnJH  i.  f* 
prxtipuè  de  auro.  S.  Toro  mafo  riferirete 
^opinione  di  alcuni  i quali  hanno  credu- 
to che  6 cc fiero  quelli  doni  per  fouuenire  alle  necelfiti  pre- 
feriti del  fanciullo  ; Et  dieunt  quo  d tri  a inuencrunt , domum 
fordidam^puerum  infirmumt  & matrempauperem , ideò  ob - . 

tulerunt  aurum  adjufìentationemmatrt/x  myrrbamad  fufien - 
tatienem  membrorum  puert,  tbus  ad  toUendum fxtorem  . Dell* 
iftefio  fenrimenro  fù  il  Lirano  . Mi  foggiunge  l’opinione  fua_» 
S.Tooimafo  : Dieendum  quodahquid/nyjhcè  bie  prxtenditur  . 

• Non  è vcrilìmile  che  fofle  fetore  in  quella  Italia  ou’era  ger- 
mogliato quel  fiore  di  cui  ncfiàcrì  cantici  iEgo  fio/  campi  li-  cani.%.1. 
li  u m e otiti  allium . Oltra  che  fe  difle  l*£uangcIilU  5 Naz.arenu t 
tecabitar,  ch'èrifteflòche  fiori dus\c  dille  l’Apofiolo  dc’giultii  ij 

Cbrifii  bonus  odor  fumus  in  omni  loco  ; quanco  più  douca  ren- 
der Crifio  ouunque  fitrouaua  , fragranza  di  Paradilb,  contar 
lue  all’afioma  filo fofico  ; propter  quod  vnumquodqut  tale  e*‘ 
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iliudmagisì  Di  piùfopra  ii  capanna  di  Betlemme  erano  fcfcie» 
rcnumerofed’Ahgeii,  i qual»  da  S.  Ambrogio  fono  denominati 
fiori  i (òpra  le  parole  con  foderate  hha  agri  : Angeli  ver  è ifttut 
mundi  flore s fant;  bonumodorem  fanti  tficatìonis  fpirant . Per 
la  debolezza  poi  delle  membra  infantili  non  occorreua  la  mir- 
•*.rf  M>  poiché  l’vmaniri era afTunta  dal  Verbo, e foftenuta  dallaj 
fortezza  della  natura  diurna.  Nè  meno  gli  bifognaua  oro  j poi»» 
:£»e.t  9.  c^e Pr0Ptfr  nos  egenus  faflusfuerat  vt  eius  inopia  dittila  effe' 
muf  ; e di  lui  ftà  {cricco  ; in  quo  funt  omnet  thefauri  : Siche  bi- 
fogna  ricorrere  a quanto  difTc  1* Angelico;  Altquid m f ilici  bit 
pratcndìtur . Vediamo  quali  fieno  fiate  le  opinioni  de  i facri  ’ 
Efpoficori , 

Ser.ii*.  Crifologo;^  munire  pìetati  fatiifacerent  ér  bonori . 

Siami  lecito  di  foggiungere  fecondo  il  fenfo  d’Eutimio  : Idt  iu * 
Riti* fatiifacerent'.  Poiché  offeruò  che  già  i Rè  di  Babilonia., 
hautuano  efpugnata  la  Cirri  Santa  dì  Gerufalemme,ed  hauea- 
no  depredati  ijuoi  tefori  -,  hàueano  fatti  celiar  i farri fizij  e fat- 
ta grandiffima  firage  ; Regnum autem  Babylonis  (Éutimio)c»i 
cum  fuis  tbefaurit  ad  Ptrfas  deuolutum  eratiideo  afferunt  Per- 
fa  Babyloniorum  bar  e de  s Domtnotempli  qusd  itene  contumelia 
affé  Rum  f aerati  aurum  quidem  prò fablatit  auri  tbefauris,tbus 
autem  prò  befìijt,  myrrbam  prò  iugulati!.  * 

Strm.j.  d*  {/ 1 fglj  tnunere  fatiifacerent  bonori  cr  pìetati . S,  tjeonej  . 

Riffe  infruunt  donis,  vt  adoratati  vnum , tria  fèefontitlcrcdi- 
Affé  demonfrent , auro  bonorantes  perfonam  regiam  , myrrba 
bumanaml  tbure  diuinam . Teofilatto  : Aurum  obtulerunt  Vt 
Regi  ; aurumenimfubditi  Rt gibus pendunt:  tbut  aàtemvt  Deo; 
tbf*i  enim  adolemui  Deo  t myrrbam  veri  vt  degù  fi  aturo  morti  » 
nam  f udxi  cum  myrrba  mortuos  fepeliunt  vt  corpus  mancai  in - 
S'erm.t.eU  corruptum . In  quelli  tré  doni  l'onorarono  c l’adorarono  co 
Bfif.  14,i.  me  Dio,  Rè,  ed  huomo . ^ uod  cordtbut  creduntf  S.  Leon®—*) 
cape.  muneribus protejlantur . S.  Ambrogio  trattando  della  fedej* 

ditte  che  comparendo  cuefii  Rè  in  qiiella  fairofanta  capanna 
fecero  fubico  la  profefii  <n.  dela  fede; e con  ragione.:  pò*  fce 
erano  le  primizie  di  tutti  i fedeli  dellanuoua  legge  euaagclù^* 

« \ Qs*'d  igitur  voluerunt  Jtbi  wyfìica  muntra  tnter  abteSldprafe- 

pta  t mfi  vt  intelhgercmut  in  C bri  fio  dtfferentiam  dsumitatit  & 

, carnis  ? Vt  homo  cerni  tur , vt  Domtnut  odor,  tur  5 latti  in  pan- 

niitfedfuiget  in  flclhi',  cuna  nafcer.tem  indicanti  & fieli  et  do- 
minante’n ; caro  eft  qua  inuoluttur , diumnatcui  db  Angelo 
pnrufìt  atur  : itÀ  net  d.^nitat  naturala  rhaiejl at il  amiti itur,  t'  „ 
‘ ‘ ••  qffumpta 
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ajfumptx  tamii  ventai  comprobatur . Hat  eji  fides  nojbrA—>, 
fic  Deus  cognofti  voluit  ab  bominibut . 

Mi  confideriamo  feparatamente  i mifterij  di  quefti  doni  cia- 
fcuno  in  particolare  ; q.prima  dell’oro  . S.  Mafiìmo  : D eferunt 
autem  munera,qu<t  non  tàm  munirà  quàm  myfleria  probaren- 
tur  . E venendo  all’oro  : Inauro  ofienditur  capùuitatis  nofirx 
pretiofaredemptio . S.Gregorio  : Aarum  offerimui  fi  in  confpe - 
Su  Uh  ut  claritate fupcrnx f apienti  a refpUnd’mus  . Dion.Cartuf. 
Per  aururn fignificatur  donum fapientia  . Come  habbiamo  gii 
accennato  ne  i difeorfi  antecedenti  ; quefti  Kè  erano  i più  fa- 
aij  de  i loro  regni;  poiché  a quefti  fi  daua  il  goutlno  e la  po- 
deftàregia.  Come  fauij  offerifeono  l’oro  ch'c  (imbolo  di  Ca- 
pienza ; e guadagnano  quellach'era  la  Capienza  vera  cd  increa- 
ta, cioè  l’iftcfloFigliuol  di  Dio  Capienza  eterna  del  Padre. Per 
aururn,  diiCc  ancora  Dioa. fides  illuminata  ; poich  é illuminati 
dalla  ftella  Carono  illu  Arati  dalla  vera  luce  che  illuminai  omntm 
hominem.  Tributarono  l'oro,  dice  S,  Tommsfo  , per  ricono* 
Ccerio  e confi  flarlo  Rèfiipremoronde  fù  predetto  in  Geremia; 
R gnabit  R x,  ijy  fiipiens  erit  ; & ideo  in  tributum  obtulerunt 
aururn  » SBonauentura  però  riconobbe  in  queft’  oro  la  cariti 
e l’amor  di  Dio  ; poiché  si  come  quello  metallo  eccede  tutti 
gli  altri  di  valore,  così  parimente  (là  Cerino  ; Maior  antem  bo- 
T um  cfl  (barilai •.  S.Tommafo;  Primum  quod  damiti  e fi  amor 
■quo  volumui  alieni  bonum . E perciò  c d’auucrtire  che  l'oro  è 
la  prima  offerta,  e fi  pone  in  primo  luogo  . Stride  il  Serafico 
Dottore:  Tripl  x e fi  tbefaurui,vid  hcet  cordìs  ,oris,&  ope- 
rili deprimo  bonus  homo  de  bono  tbefturo  eordisfui  profert 
bona  : dei  fio  debemus  pro/erre  tria  . Venendo  all’oro  die  c:Au- 
rum  dilefiioms,  hoc  eli  aururn  de  quo  vejhuitquì  eam,fcilicet 
arcani,  auro pur  filmo  intuì & forisi  arca  e fi  cor  t>el  anima  qua 
intuì  in  afieSu  , forti  in  tjfMu  auro  ebaritatis  vefìitur . E ve- 
nendo a dichiarare  la  qualiti della  lega  di  quell’oro  Soggiun- 
ge ; Ptirum  e fi  aururn  fi  in  operatione  , puniti  fi  in  locutione  , 
purijfimum fi  intentione  non  fit  falfificata  di/etfio . Filioli  non 
diltg  imut  verbo  ncque  lingua  ,/idopere  & veritate , Il  P.  Auila 
in  vna  lettera  Ccritta  in  occafione  di  quella  fella  dice  ad  vnjL, 
Signora  diuota,  che  non  ofterifea  altro  che  oro  alpicciolino 
Gicsù  ; perciòche  sì  come  vn  poco  di  oro  vale  più  che  vna^ 
gran  mafia  d’altri  metalli,  cosìvn  pocod’amorveroèpiù  pre- 
ziofodi  molto  timore,  ò di  molto  interefie  , d di  tutto  quello 
che  Cuoi  nafccrc  da  quefti  allctti . Molti  fi  compiacciono  i/u 
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fare  molte  opere  buone , non  confiderando  che  Dio  no  guar- 
da cosi  alle  opere  come  al  cuore  d’onde  nafcono;e  che  può 
elfergii  più  grato  vno  con  meno,  che  vn  altro  con  più  fe  ha^ 
più  amore  di  quell’alrro  . Porrauano  feco  qiie(V  oro  che  fùfl 
primo  c priocipal  dono  ; cioè  furono  accelì  di  quello  am  ore 
diuino  ; poiché  non  fi  fiancarono  gii  mai  r.el  camino;  nèritDr- 
narono  indietro  benché  fmarriffero  la  lìdia  Tutto  quello  è 
difeorfo  di  quel  gran  maeftro  di  fpirico . Polliamo  applica  e-» 
a ciafcuno  di  loro  ciò  che  Ili  regimato  in  S Gregorio  : Aman- 
tifernet  a/pexijfe  non  f uffici  t,  quia  vii  amori s intenfionem  mul- 
vplicat  inqmfitionis , Quafiutt  ergo  prilli  fc  minimi  inuenit  ; 
perfeuerauit  vt  quareret  ; t mele  <*)•  contici t vt  inueniret . Por- 
tauanocon  elfi  non  folo  quel  preiiofo  teforo  , mi  molto  più 
quella  virtù  fingolarifilma  dell’amore  c della  dilezzione  diuina 
fimboleggiata  nell’oro,  c dimoftrata  in  quella  inquifizione-, 
cosi  follecita  di  Crifio  nato  . Quello  dono  e quella  offerta  fi 
poflòno  far  da  ciafcuno  di  noi  per  pouero  che  fia . ^oih:  nin- 
no può  feufarfi  di  non  poter  amare  ò Dio  ò il  proflim-»  fuo  per 
làb  de  Vii  piacere  a Dio.  S.Ambrogio  in  propolìto  di  quella  V doua  che 
* iù  per  dichiarazione  di  Crifio  più  liberale  di  tutti  gli  altri  in_» 
far  la  Tua  offerta , benché  in  effetto  defie  meno  : Plus  omnibus 
tnifit  (in  qua  moraliter  Domtnus  ìnjlituit  vniuetfos  ne  quis  à 
eollatione  rninijterij paupertatis pudore  reuocetur  ; necftbidiui - 
tes  blandiantur  qùod  plus  videantur  ronferre  quàm  pauperes  : 
vberior  ejlenim  nttmmus  è paruo,  quàm  tbefautus  ì maxima  : 
quia  non  quantum  detur  , fedquantum  rejideat  expenditur*Ne- 
rnoplus  tributi , quàm  qui  nibil {ibi  reliquie . E'  certo  che  quel- 
la liuiofìna  la  qual  fi  caua  dal  cuore  farà  offerta  più  grata  che-» 
l’altra  la  qual  fi  caua  dalla  borfa . Quella  c l’oro  dell’ amor  di 
Dio,  della  carità,  della  compalfione  che  fid  dentro  il  cuore  ; e 
quella  è vn  dono  gratiffimo  a Dio  : Onde  altro  non  ci  diman- 
da fc  non  il  cuore  . Fili probe  mibi  cor  tuum . 

Qbtulcrunt  ei  thus  . Conobbero  interiormente  illufirati  da_» 
Dio, che  quel  fanciullo  era  quel  fonimo  facerdote  di  coi  baue- 
ua  predetto  Dauid  ; Tu  es Jacerdos  in  nttrnumfecundum  ordi- 
ntm  Melcbifedech-, e perciò  gli  offerifeono  l’incenfo . Saccrdo- 
tsj  mc.gnitudinem  in  Chrtfo  (S.Tommafo  ) & ideà  tbus  in_~. 
*17-  facrifictum  . Crifologo  f ù di  parere  che  fqd'e  vna  dichiarazione 
chefaceuano  delia  diuiuirà  fua;.poiche  fèdamente  a Dio  fi  of- 
ferifee  l’incenfo  ; Aurutn  Regi  , incenfum  Dea.  Quantoa.’  nai- 
dcri)  morali,  Uion.Catt .Per  tbus  bona fama fuauttas , yjtau. 
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ettempìaris . Quedi  Rè  che  gouernauano  i loro  regni  ; die  raffi.- 
g.irauano  quelli  i quali  hanno  in  mano  le  redine  della  Repu- 
blica  e de]  gonerno  ; c’infegnarono  che  non  lì  può  fare  offerta 
miglior»  c più  corrifeondente  allo  dato  e alla  vocazione  loro 
quanto  viuerc  con  efemplariti;  poich  • cantò  quel  Poeta.»  : 
Rfgii  adexemplum  tatui  componitur  Orbis . Piacciono  grande- 
mente a Dio  quelli  che  ne  i loro  gouerni  guidano  i Tuoi  popo- 
li più  colla  rettitudine  de’loro  buoni  efempij  che  col  rigore 
de' comandamenti . Per  fincenfo  parimente  s’intende  fora- 
tone. Di-ig.it  ar  or  Atto  me  a Jìcut  incenfum  in  confpefh t tuo  . 
Dion.Cart.  xiffefiuofa  oratio  dirigatur  Jìcut  incenfum.  Mi  ii 
B.Lcreuzo  Giu  d. con  lì  ierò  che  quarto  non  manda  fuori  l’odor 
fuo  le  non  è polio  Copra  le  bragie  , E fi  oratio  ibus  vai  dì  profi- 
euumjitamefi  am oris fan  fi i fuerit  infhmmatum  incendia  . E la 
Cloda  c’integaò  qued’alrro  miderio  . Nos  ergo  tbui  offerimm 
fi  cogitattones  earnis  in  torde per  fiuiium  oracionts  incendimtti. 

Obtulerunt  et  myrrba-Per  myrrba  mortificatiti  carni i (Diou 
Cartuf>  ti  am  jìcut  myrrha  corporei  defunsi  ortttn  prceferu.it  ì 
putredine  vtrmtum , fr  à eorruptionis  diJfolutioney  Jìc  mortifi- 
catiti carmi  cufiodtt  hominem  à putredine  vithrum . La  Glofa 
ci  dichiarò  in  che  modo  offeriamo  a quedo  infante  celede  la., 
mirra  . Myrrbam  offerimus  fi  carmi  vitia  per  abllincntiam. 
mort  ficamus .Guer  Ab.confidcrando  l’amarezza  della  mirrai 
riconofce  in  clTa  la  contrizione.  Myrrba  in  corde  tuo  dolor  e fi, 
myrrba  in  corpore  tuo  labor  e fi  ; fi  t amen  ifie  & tlle  veeniten- 
tialit  eft . Eli  confronta  con  ciò  che  lafciò  fcritto  SJJonauca- 
tura>il  quale  parimente  intefe  per  l’inccnfo  l'orazione,  e per  la 
mirra  la  contrizione.  V ndeftnfia  anima  non  folhm  fic ut fumui 
tburn  per  deuotionem,  fed  etiam  fieni  fumus  myrrba  per  con- 
triti one  mafie  e n dii  per  defìrtum  mundi.  Compiange  neirifteffo 
tempo  quelli  che  offirifeono  la  mirra  a Crido,c  Io  crocifiggo- 
no : e dichiara  in  qual  modo  . Sedbeù  quidam  fimul  Domino 
myrrbam  offerunt  & cruc  figurai  ; qui  timore  gebenna  etiam 
quandoque  vfque  ad  lacr imam  eompunguntur  ; fed  t amen  Deam 
offendere  non  defifìunt . Migli  che  habbiamo  fatta  menzione 
di  morte  jin  va  refpoaforio  lì  dice  chiaramente  che  nella-, 
mirra  fù  dinotata  la  fepoltura  del  Redentore  . In  myrrba  do- 
minicani fepulturam  . Or  in  che  modo  quedi  Rè, per  altro  ran- 
co fluii  ed  accorti, andando  ad  adorare  qtxedo  fanciullo  diui- 
qo,  appena  nato  gli  annunziano  la  fepoltura  ? A ’ Rè  nouella- 
mcntc  eletti  li  acclama,  Viua  Viua . Che  Nicodemo  fpendelTc 
. t a molto 
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molto  per  comperare  mirra  ed  aloe,  chemarauigliamentr’era 
già  morto?  Ma  qua  nelle  farce, che  mifterio  èquerto  d’intimar- 
gH  1 audio  ? Non  fi  può  dir  altro  fe  non  che  illufirati  da  fpi- 
nto  lupertore  intcfero  che  non  porca  riccuer  dono  più  pradi- 
to  d.  quello  che  gli  rifiiegHa-ia  l’afferro  e l'amore  della  Tua  Paf- 
Iione  c della  Tua  morre  ; poiché  douc  la  vulgata  legge  ; In  U- 
bonbut  a tu  ventate  mea;  leggono  ahr  uAgonizans  rnoribundus 
^ Jl  S .area  dice,  eflcrc  fiata  tradizione  che  i natali  di 

Crifto  feguiffero  m Domenica;  si  che  con  granmifierio  fi  por» 
ta  quella  mirra  il  dì  d'oggi  che  fi  farebbe  incontrato  in  Vener- 
dì dopo  1 tredici  giorni,  confecrato  alla  fuapafiione. 

Aperti s thej duri s.  J\ii s obtuleruntei  . Aprirono  i loro  tefori; 
cioè  coni libcrahflìma  mano  offerfero  i loro  doni  di  valore  e di 
«ima.  Douc  fono  le  noftre  offerte/  Habbiamò  quello  van- 
taggio, hauendo  a farle  a Dio  che  prezza  più  Tafifetto  che  l’ef- 
1 !?tto»  c P,u  ,a  voJonti  che  le  operc.Ondc  S.Gregcrio  : Antt_* 
Dei oc  ulo  t nunquam  eji  vacua  manus  d munert , fi  fuetti  arca.* 
corda  resela  bona  voluntate . Per  hauer  quella  non  v’è  bi- 
fogno  ne  d’argento  nè  d’oro.  S Ambrogio  ci  mofirò  quali 
ricchezze  richiede  Idio  da  noi.  Thfaurus  tuusfapientiadbe- 
Jri’rUL  tUUS  eafiif*tahtte  iufiitia  eil , thefaurus  tuus  int(//e- 
Ctus  bonus  qualis  tilt  tbefaurus  fuit , de  quo  Magorum  viri  , 
aurum  , t bus  & myrrbam  tum  adorarent  Dominum  protuie - 
runt'  Con/ì<»cr:«  il  Santo  che  ciafcuno  di  noi  può  hauertj 
quelli  tefori  Ha  bei  v tu  tbfauruw  bunc  Jìin  te  rtquiras,ba- 
bemus  & tbefaurum  iv  va/a  fttìthbus.  Ha  bei  aurum  quo'd 
conjeras . E neofita  apprtflo  che  non  fi  ha  da  fcauare  dalle  vi- 
gere della  terra > nc  fi  hi  da  cauare  dagli  ctmy.Non  enim  reni- 
Uma  metalli preùum  de  tt  exigit  Deus , ftd  illud  aurum  quod 
ludici j die  ncque at  ignis  exurere  ; nec  dona prctiofa  depofeit  f'd 
Oaorimjtdei  qua  altaria  tui  corda  exbalent , ir  relgtofc  men- 
tis ) pire  t affeélus  . E conchiude  ; Ex  hoc  igitur  tbefatiro  non  .. 
fi  uni  M.agorumtriamuntra  , ftd  etiam  duo  vtdua  ara  prò - 
t/iuntur,  come  habbiamò  gii  detto.  Niuno  fi  puòritirar  ia- 
dietro  d,  non  offerire  doni  al  polirò  Sanatore  infieme  eoo, 
fine  Usanti  Ré.  CicfortòS.Agoflir.o  : Offeramus  erro  & noi 

™tnerf  Dt0  no[ìr°  * c dichiara  di 

che  quali.i  fiano.  CoJhtatcm,Jìdem, pattenttam,  cbaritatf.men- 

rÙn\  ™/esJre*0i”or''’  **"•*  Deo  mbabuare  condonasele 
fune  emm  piatita  Deo  dona  , bae grata  muutra  qua  tilt qui  de  m 
fcruntunfed  ofercnttbm  profuntinulloenim  :llc  ritenere  egek 
.d  hot 
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hoc  illi  munti!  optimum  efivt  caufas  habeat  remunerando Poiché 
nell’iftefTo  tépo  che  noi  offeriamo  à Crifto  quefli  arti  di  vi.  tù  , 
ce  lo  guadagniamo.  Non  Tarpiamo  chr  pei  gr.tdtrdi  re  òdcl 
via:  eio,  ò dell'adorazione , ò de  i tefori  dimandaflcro  qccfli 
Rè'cofa  alcuna  a Crifìo;  forfè  perche  haucndo  o guadagnato  e 
fatto  tutto  loro  non  haucuaro  che a;tro  defidcrare.  Deu$  metti 
C omnia.  Non  leggiamo  nè  meno  con  quali  parole  lo  nutrir- 
li ro  e gli  efprimcffcTO  i loro  riuercntifTimi  affetti. Da  che  fi  de- 
duce che  parlarono  più  colle  opere  che  colle  parolcjdiir.oflra- 
rono  la  diuozione  loro  più  col  cuore  che  colla  lingua  ; erano 
huomini che  operauano  molto  e parlauàr o poro,  ed  intende- 
uano  che  quell'infante  celefle  fcrutabatur  rena  & corda#  che 
non  v’era  bifogno  di  parole  . 

Std  fcritro  in  TtrtuJLvn  miOerlo;  perche  gli  offerifTero  quelli 
tré  doni:  ilchc  dà  motiuo  ad  vna  moralità  molto  vtil c. Aurato 
tbus  & tnyrrbam  obtulerunt,(laufulam facrific  ationis  & glori* 
fxtularis.  Quelli  Rè  erano  per  prima  malefìci  dati  alla  magia  , 
ed  eranb  idolatri . Volle  dire  Tertull.  che  con  quelle  offerte-» 
impofero  fine  alle  loro  fuperflizioni  nelle  quali  adopcrauano 
la  mirra;  all'idolatria  in  cui  fi  valeuano  dell1  incenfo , bugian- 
dolo in  culto  de  i loro  falfi  Dei;c  dauar.o  ancora  fine  alle  p6pc 
ed  al  fallo  mondano  diooraro  nell’oro.  S.  MafTimo:  lnthurt 
autemir  damoniorum  fuperfìttio  aratura, & futurui  ver*  re- 
ligioni! cultus  aptntur . Quello  dourctbe  metter  gli  fpronia’ 
fianchi  di  tutti  noi  per  dtfiflcre  e per  dar  bando  a tutti  i pec- 
car! paffati , e porre  fine  alla  noflra  vita  liccr.ziofa  , c dare  di 
mano  ad  vna  vera  e perfeuerantc  penitenza  . Siamo  ancora  in- 
umati coH’efcmpio  loToaH’augumento  del  culto  facra.  Cnfol. 
Dolco  qicod  lego  C brilli  cunabula  Mago!  rigajfe  aureo', & video^ 
altare  torpori!  Cbrifh  cbriflianoi  vacui  xeliawjfe.  I poueri  nej 
quali  fi  ricOBofce  il  Redentore  ; come  fono  fatti  partecipi  dell’ 
oro;  non  dico  che  offeriamo  noi  a Crifio,  mi  ch’cflo  ha  dato  a 
noi  con  larga  mano,  accioche  ne  fiamo  difpcnfieri?Grifof///oj 
aurum  legimui  obtulijfe,  tu  vero panem  ipfitm  vix  tributi  . Fa 
quello  argomento.^»  illi  tutte  barbari  in  honorem  tantummodò 
Domini  obtulerunt  hbenter  aura  ; quali  s tu  erit  fi  ti  non  tribuas 
indigenti  ? illi  tam  longo  itinetr  cucurrerunt  vt  natum  viderent ; 
tu  verd  qua  tandem fatiifafìione  poterti  abfolui,  qui  ne  breuit 
quidem  piate*  fpatium  tranfis  vt  vifitei  agritudtne  affliti unu 
fr  vinti um  eatenis  ì 
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Sopra  S.  Antonio  il  Magno 
Dilcorii  cinque. 

Difc.L  P Antonio  afceft»  tatti  igradfpiù 
eminenti  di  perfezzione. 
Difc.II.  Da  vari;  pregi  che  fi  dedacono  dalhu 
Scrittura  e da’  Padri  intorno  alla  fo. 
Ittudine , fi  argomentano  ancora^ 
molte  lodi  di  S.  Antonio . 

Diic.llL  Delle  vittorie  che  S.  Antonio  riportò 
nelle  tentazioni  j e de*  documenti 
• che  ci  lafciò  per  iicoprirc  le  in  fidie 
dell’  inimico  e per  vincere  i fuoi  as- 
falti : Oue  fi  ammirano  molte  virtù 
del  Santo.  , 

■ . / • 

Difc.IV.  Si  inoltrano  adempiute  in  S.  Antonio 

le  virtù , i doni , le  grazie , e i meriti 
piùfingolari  di  Moisè  deferite i nell* 
Hpiftola  corremo  delia  fua  meda. 
pife.V-  Della  gloria  e degli  onori  co  i quali 
Idxo  efàlcò  S.  Antonio  ancor  viuen- 
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S.  Antonio  afcefè  à tutti  i gradi  più  eminenri  di 
perfezzione  . Dj/òrfo  Primo . • 

Si  vis  perfc&us  ejfe,vade  vende  qua  habes , 
da  pauperibus , & veni & fequere  me , 
Manb.iy.i  2, 

VESTO  inuito  dd  Saluarore  che  troudgij 
3 le  orecchie  e iroltc  più  Tordo  il  cuore  di 
quel  Gionine  ebreo  di  cui  fi  fa  menziona»* 
neH’Euar<ge]io  , ecco  che  oggi  nell’ Egitto 
troua  adiro  nel  cuòre  d’vn  Gionine  di  di- 
cidotro  anni  ;il  quale  dopo  la  morte  de* 
propri;  genitori  raunolgendofi  nella  men- 
te la  perfezzione  degli  Apoftoli,  e’1  di- 
iprezzo  di  forfè  le  cofe  Terrene  ch’era  in  que’  primi  Crifiiani  ; 
entrato  in  Chiefa,&  vdendo  leggere  nel  Vangelo  le  parole-*  t JtMm  - 
propoli*, come  fc  fodero  da  Dio  a lui  indirizzate , Adfe  domi - ùlLa  vii 
nicumtraxit imperium .Onde  fenza  dilazione diftribuì le  fue_»  és.Knu 
facolti  a’poueri,  e fi  ritirò  in  vn  deferto  per  dedicarli  tutto  i 
Dio . Ville  cento  e cinque  anni  in  vn  continuo  auuanzamen- 
to  di  virtùjdifpiritOi  e di  fantiti  ; in  modo  che  fi  potè  di  lai 
cob  verità  affermare  ciò  che  di  S, Mafiìmo  lafciò  fcritto  Euftbio  ■ ' • ' 

Emiffeno  : Cut»  à prima  state  nouis  vtrtutibus  yfqut  adfincm 
quafftmprr  inesperti,  irner  ipfa primordia  corfummaiut  appa- 
rti* • Efaminiauio  a che  fegno  giungere  di  perfezzione. 

Si  vh perfetta  tjft . Tre  volte  neTacri  Cantici  fi  tratta  della 
fàlita  della  Spola  verfo  il  Cielo  ; per  cui  è dinotata  vn  anima— 

Tanta  ; e fe  ne  parla  Tempro  eoa  ammirazione  . La  prima  volta  Cant.yé. 
diccfi;  eli  ifìaqus  afc’endit  per  defertum  ficut  virgula 
fumi  ex  aromatibui  tnvrrbs  & tburis } La  feconda  volta-  : 
Quxejifia  qua  progre  ditur  qua  fi  aurora  cotfurgensjpulcbrx. c*mt'é9* 
ve  Luna  ? La  terza  : Qua  ejf  tSìa  qua  qfcenthi  de  deferto  deli- 
tijs  afflueni  ? Quelle  tré  ialite  corrifpondono  a’irè  diuerfi  fiati  Cauti. f. 
della  vita  fpirituakjcioédegTincipiéti,  de’proficienti.e  de’per- 
Tetti . La  prima  falita  è dalla  terra.  Afccndc  dal  deferto  a guifa 
di  filmo  di  mirra  e d'incenfo ; quello  figura  decorazione •*»  e_» 

- ...  quella 
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quella  della  mortificazione  ; per  dinotarci  che  vn’  anima  che_i 
(i  vuole  fiaccare  dalla  terra  per  darli  a Dio  , hi  prima  da  darli 
al  ritiramene  all’aufieriti  e alla  mortificazione  ,ed  aHclerci» 
zio  decorazione . La  feconda  falba  è de’proficienti  ,•  ed  è nel 
Cielo,  oue  rifplendono  i raggi  delle  virtù , delle  opere, e degli 
efempij  fanti . Lucent  lux  veftra  cor  am  bominibus  , vt  videant 
opera  veftra  bona . La  terza  fatica  è de’pcrfetti  ; la  qual  è colma 
ai  doni  e di  grazie  cclefìi:  Dcltcijsafftuent . Ottenute  comej 
bene  fallite  a tutti  quelli  trégradi  S.  Antonio;  di  modo  che  pa- 
re che  in  guerte  falite  ci  lia  deferuto  ad  litreram  il  principio,  il 
progrelfo  , e'1  compimento  deda  fua  perfezione  . Afendit  de 
deferto  ; poiché  li  fcpellì  viuo  in  vua,anzi  in  più  folicudini . Se 
volete  Hnccnfo  dell’orazione  ; Pernodabat  in  oratione  ; c con 
quello  fumo  molto  meglio  del  giouine  Tobia  extrtauit  ornile 
genus  dxmoniorutn-y  poiché  diabolus  orationibut  eius  ad  Deum 
feintcllexit  elidi  % Se  volete  la  mirra,  cioè  l’aufteriti  .della  peni- 
tenza; Edebat  fernet  in  die  poti  Solis  occafum  , nonnunquam 
biduò  triduo  qui fic  pcrmanent , quarta  demum  die  reftcteb.itur. 
Eccola  rifezzione  e’1  rifioro fumebat  veròpanem  {? Jàl.potum- 
què  aqua perparuum  , vigtluirum  mtantum  patiens  , vt  tncre - 
dulitatem  viribui  vincerei  ; quieti  membra  concedensjunco  con - 
texto  atque  cilicio  vtebatur . Mi  fc  volete  alzare  l’occhio  all’al- 
tra (alita  ; cioè  al  grado  de'proficienti;  trouerete  il  Cielo,  il  Pa- 
radifo  in  quel  deferto  da  lui  abitato  , pieno  divarij  fplendori 
di  virtù . Denominai  la  lolitudine  Paradifo  ; percioche  quello 
tA.t.epi/t.  titolo  le  diede  ancora  S.G'toIamo.  SiaffilTaua  S.  Antonio  in-, 
ij.ajRu-  quc’pnmianni in  varie  ftelle  ch’erano  in  quel  mifiico  cielo  ; 
n>e'  cioè  in  molti  fcrui  di  Dio  ch’rrano  fparfi  in  quel  deferto  ; e di 
ciafcheduno  in  particolare  fi  ftudiaua  d’immirar  le  virtù  c i 
pregi . Proprias  fing-thru  n fratini  hauriebaf,  butus  contine »- 
CMM-  ti  am  ,ìucuk  ditale  m t litui fe  il  abxvttr  ; r/Lui  lenitx'tm,  illiui  vi- 

gitanti xm , alteri us legtndi  xmuhbitur  indufìriam\iflum  iciuj 
nantetn , illum  burnì  quiefeentem  mirabatur  ; alteri  ut  patientia, 
alteriuimanfuttudinem  prxiicabat  Ecco  il  prò  ficco  eh:  face- 
ua .Omnium infe bona  nitebitur  exprtmtre  . Miti  cumulo  di 
Priu.4.  t8,  quelle  virtù  lue gliò  Io  fdegno  e’1  furore  córra  di  lui  del  Tiran- 
no infernale  ilmpatienter  ferenitantas  in  ad  defeente  virtutes> 
veterani»  cumaggreffutefì  f-audibut  .Ma  perche, come  acce- 
rtò lo  Spirito  Santo  ; luflorum  femita  quaftlaxfpltndeni,  pro- 
cediti crefeit  vfque  ad  perfe&um  ditm  ; Vi  badi  fapere  che-» 
afccfe  in  guifa  al  terzo  grado  dc’perfetti  che  accertò  S.  Atanafio 
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nellk  perfezzione  della fua  Vita:  Perfètta ejì  ftquidtm ad  vir- 
tutem  via  Antoninmfcirc  quii fuerit . Se  voi  credette  che  fof- 
fe  efeggerazione  di  quello  Santo  Dottore  fan  to  di  lui  parzia- 
le , vditc  di  quefta  venti  moltifihne  tefìitnonianze. 

Si  vii perftBus  effe.  OfTcruano  alcuni  la  parola»  Si  viti  quali 
▼olefle  inferire  che  la  rotanti  rifoluta  di  corrifpondere  allato 
dtuina  grazia  è la  radice  delia  perfezzione  ; come  anche  il  pri- 
aarfi  della  volontà  propria.  Così  habbiamo  che  Ssulo  diuen- 
ne  in  vn  tratto  Paolo»  quando  confcgnd  la fua  volontà  nelle.*  Uh * 
mani  di  quel  Dia  che  lo  chiamò  ; Domine  quid  me  vis  fteere  ? ta  ciumji, 
S.Profpcro  : Quid  tit  prodeji  qui facultates  propria!  abijciunt,  c ‘7' 
qui  propria!  voìuntaUtncn  relinquunt,  tur»  fit  longè  prati  an - 
tius  voluntatibtts  proprijs  abrenuntiare  quìm  rebus  ? In  quello 
io  flimo  di  maggior  merito  e perfezzione  S.  Antonio  che_» 

S.Vaoio  primo  Eremita  s perciòche  quello  incalzato  dal  timore 
della  perfcguzìone  fi  ritirò  nel  deferto  per  fuggire  la  morte_» 
del  tiranno  nemico  dt’Crifiiani;c  quiui  prefe  occafione  di  vi- 
uer  con  tanta  innocenza , e di  continuare  vna  vita  cotanto 
alpra.  Alà  S Antonio  auido  della  perfezzione  fi  priuò  volon- 
tariamente di  tut  e le  fot  fo danze  ; fi  fece  volontario  abitato- 
re dé  i deferti , e fi  priuò  della  propria  volontà  » confinan- 
dola infino  da  primi  Tuoi  progreffi  nelle  mani  di  Dio  : Indizio 
diche  fù  quella  marauigliofa  conformità  che  Tempre  dimoflrò 
in  ogni  accidente.  Agnofeebatur  Antenius  quia  fempereanidcm  C*P‘  *<* 
faciem  inter  profpera  & adutrfa  retine ns  , nec  fecundis  extolie • 
barrir,  nes Jrangtbatur  aduerjis . Ed  in  altro  luogo  dice  S.Ata- 
nafio  di  Ini  : paratum  oh;  dir  e voluntati  tius.  Scriffe  l’Angelico»  tsp.6. 
che  la  perfezzione  non  ttà  polla  in  quel  reliqurmus  omnia,  che 
di  (fero  gli  Apottoli  ; mi  in  quel  ficuti/umus  te . Come  intcr- 4‘ 
preta  quella  fequela  S.  Ambrogio?  Non  torpori! greffufe àmen 
tir  affiti u : Ecco  l’eroica  perfezzione  di  S.Antonio  » il  quale.» 
fapendo  che  Dio  inuira  l’anima  nella  folitudine;  Ducam  cani—,  ofi.t . 14. 
infoi, tudmem,  & ibi  loquar  ad  cor  eius  ; colà  s’inuiò  torpori s 
greffu  ; ma  molto  più  mentis  affctlu  » dandoli  tutto  a Dio  co- 
me  ben  li  vede  dal  decorfo  della  fua  vita. 

Si  vii  perfiiius  effe . S.Eernardo  : Nemo  quippe  perfeélus  qui 
perfetti  or  effe  non  appetii , & in  to  quippe  perfettiorem fe  probat 
quòdadmaiorem  tenda  perftttiontm  . Abramo  haueua  nouan- 
tanoue  anni,ebenchcgli  Haueflc  fpefi  in  feruir  a Dio, vdì  non- 
dimeno dirli  ; Ambula  coram  me  & ejlo  ptrfetlus . S.  Antonio  /*  hA , \ 
arriuò  a cento  e cinque  aDni»e  non  lafciòpalfar  giorno  in  cui 

JR,  non 


ijo  DiS.AntonioilMagno 

non  fi  auuanzaffs  Delia  via  della  perfezzionc:  quoti  dì  è ad  ebri - 
, Jhanatn perfrftionet n proficiens . Qual  è il  mifterio  che  fe  gli  di- 
pinga appreflo  il  fuoco?  (fuetto  come  ogni  vn  sa,  è (imbolo 
della  carità. anzi  dclfifteflo  Dio  ; Deut  ignis  confumtns  ejt,  ed  è 
vn  elemento  infaziabilc  ; nunquam  dieit  /ufficiti  ne  rappre- 
EccL>4.  '.9  fenta  la  perfezzionc  d’vn  anima  1 la  quale  già  mai  fi  contenta 
del  porto  c del  grado  in  cui  fi  troua . Qui  tduntme  f dice  la- 
dimoa  Sapienza  ) adbucefurient,&  qui  bibuntme  adbuc  fitient. 
cap.6.  vdite  quaco  era  feruéce  l’amore  che  Antonio  portaua  a Dio, da 
cui  fi  niifura  la  perfezzione.iWf  temporum longitudine  laborum 
merita  penfabat , fed  amore  & famulatu  fpontaneo  femper  tati - 
quam  iti  principijs  con  fi  it  ut  ut  ad  profeti  ut»  diurni  metus  dtfide- 
riumconcitabat . Gli  pareua  d’elTcr  Tempre  da  principio  nei 
feruizio  di  Dio , 

Si  vis  perfcftus  effe . S.  Ago  Aino  così  ferine  della  perfezzio- 
Ith  *3.  nc . Vtntnum  ebaritatit  ejl cupidità! ; perfeftio  nulla  cupidità x» 
t,u*ù'  £ confronta  con  cièche  ferirte  Gio.Clim.il  quale  fri  gli  altri 
l’adu\6.  gradi  numerò  qucfto;  mentis  è mundi  vanitati  emigrati o,  cor 
ab  omnt  captiuitate  liberurn . Vn  cuore  netto  da  ogni  afferro 
terreno,  qucfto  è indizio  di  gran  perfezzione . Vn  gran  Mae- 
Jmc.  A Imo-  ftro  di  fpirito  De  naturaperfeftionis  così  fcriflc  : Perfcftus  qui 
ttx.i  ip,%  yix  terrena , & prò  fola  necejjìt  udtne  carnis  admittit . Vdite_» 
*•*?•  quanto  forte  purificara  quella  grand’anima  da  ogni  labe  terre- 
ni. Qual  era  la  maggior  padrone  che  lo  tormentarti  ? L’ertìcre 
affretto  a foftentar  qucfto  corpo . Cum  eum  fiue  eibum  fiutar 
taf. i».  fommim  indulgere  corpuf  culo , aut  alias  natura  nccejjìiatcs  co- 
geret  b umana  condìtio , miro  affictebatur  pudore  quòd  tantam 
anima  libertatem  modici  carnis  termini  coercerent . Che  il  cuor 
fuo  no.,  irtimartè  tutto  quello  che  hi  di  bello  il  mondo  fi  ar- 
gon. cti  da  quei  triro  afìoma  che  infinuaoaai  Suoi:  Nemo  cum 
defpcucrit  munium  rchquijfefe  arbitretur  ingenita , quia  omnis 
terra  ad  infinitatem  comparata  calo  rum  breuit  ac  parua  e/?.  Era 
purirtìnto  il  fuo  cuore  : llUfam  anima puritatemferuabat . Ed 
alerone  nella  mrdefima  Vita.  Talemfepraberecupkbat,  qua - 
lem fcieb.it  dignnm  Dei  effe  confpeftibus purum  corde  • 

Sivispeifeaus.ejfc.  E! fentenza regìlfrata  da  S.Iacomo  Apo- 
fì olo,  che patientia  opus  perfeiìum  babet  • In  quefta  virtù  fù  in- 
figne.  N ’snqu.im  ira  fubita  toncitatus patientia  rupit  .1  pati- 
menti che  fjftennc  nel  decorfo  di  cento  c più  anni  furono  in- 
nuinerabili  ed  intollerabili  i e fù  nondimeno  a tutti  qucfti  fu- 
periore . 
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Si  vis  perjfèRu s effe . Attuare  Tempre  la  prefenza  di  Dio  è vn  f 
mezzo  ficurtflìtno  per  giungere  aHa  perfezzionc  . Ambula  cord 
me,  dille  Dio  ad  Abramo,  ^ ejlo perfettai . Di  quorto  mezzo  6 
valle  S.  Antonio  : Meminerat  quoque  Elidi  propbetu  dìcentit  , 
viuit  Dominus  cuius  badie  ad  fio  ante  ipfum. 

Si  visperfettus  effe.  S.Agofiino.*  Non eli  magnnmincboare  Sfm  4 a< 
quod honum  efiffed confummore  boe folum perfettum  ejl . E’mi*  fateti. 
rabile  la  perfcueraza  di  nouant’anni  ne’  deferti, ed  vna  vira  co- 
sì auftera  Tempre  con  maggior  avanzamento  di  virtùedifan- 
titi.  Ed  è celebre  qaeli’aujifo  che  diede  a' Spoi  clfendo  pre- 
gato ad  ammaeftrarii in  qualche  punto  più  importante.  Hoc  c«p.*«. 

Jìt  primnm  eunttis  in  commune  mandatum , nttllum  in  arrepti 
propofiti  vigore  Uffcfcete , fed  quaji incipientem  aligere  femper 
deb  e re  quo  di  deperii . 

Si  vts  perftttus  effe . Sta  Tcritro  in  S Gregorio  ; Heic  eff  fum- 
ma  tuffila  & fantfitai,  fi  virtutis  meriti  fummi,  bumilnate__,  (af  *4' 
(intuì  infinti . Quanto  più  Idio  efalcaua  col  dono  de’  miracoli 
S. Antonio,  canto  più  fi  ftudiaua  di  nafeonderfi Metuens  ne_, 

Jignorum  copiofa  concejjìn  diut  fuos  amtnos  exto/leret , aut  alias 
plus  defequàm  videbant  in  ipfocogeret  sjismsrr,  ad  fuperiorem 
Tbcbaidcmpergere  cogitami , vbi  nullus  eum  agnnfcerct . Co- 
llantino Magno  allora  Monarca  del  mondo  , e i figliuoli  Co- 
llante c Coftantocon  lettere  vmilitlìme  Te  gli  raccomanda aa- 
no  ; jlle  eiufmodi  manens  quatti  & arttequam  littera  adeum_* 
vanir ent f u:r ttffjlut Aitone  Principum  non  mouebatur  tanqui 
non  acceptis  Interi s . 

Si  visperfettus  effe . E’contrafegno  di  vera  perfezzione  ha- 
ucr  nel  cuore  allegrezza  t quiete  imperturbabile . Vox  exul* 
tationis  & fislutis  in  tabernaculis iufìorum  .L’Aìuarcz  : Hunc 
perfetti  oh  is  fpiritum  gufians  anima  clarnat  quarti  àula  * f ìuct-  lib-i-pA. 
. bus  meis  fuprr  meleloqviatua . Quella  foauici,  quello  giubilo  *■*’ 
interno,  quella  pace  godcua  a marauiglia  S.  Antonio  : Semper  c4f- *°- 
bilaremf idem  gerens  liquidò  ofìendebat  fe  de  ceti  ejl. bus  cogita- 
re,ffcut  friptura  ait,cor  de  lutante  vultus jloret . 

Si  vis  perfittus  effe  . S.  Agallino:  Profettus  nojltr  per  tenta - I»PfA,69 
tionem  noflram fit.nec fibt  quifqud  innoufeit  nifitentàtus.  Quin-  , 
di  è che  l’Apoftolo  Temendo  a quelli  di  ETefo  , dopo  haucrli 
eTortati a guernirTi d’armi  per refillerc  alle  podefli  infernali, 
foggi"  nge  : In  omnibus  perfidi  Piate,  D’onde  fi  deduce  che_^ 
la  refilienza  alle  tentazioni  coopera  in  gran  parte  alla  perfez 
zione  ; c perciò  S.Ambr.  Perfetti  viri  eli  quo  fi  fortem  militem  ^éts  f j* 
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grautjjtmorum  tafuumfujlinert  incurfus , tonjiifttts  fubìrt _>  > 
Stabilita  quella  niafiima,non  fari  temcriti  raffermare  che  fri 
tutti  i faldati  criiliani  S. Antonio  eccedefi'e  ogni  altro  nella  per- 
fezione,mentre  più  lungo  tempo  e più  gloriofamente  d’ogni 
altro  fortenne  e fuperò  gli  aflalti  di  tutto  l’Inferno  femtre  più 
tìradu  x6.  congiurato  a’fuoi  danni.  Fra  gli  altri  gradi  di  perfezione-, 

S.  Climaco  annoueró  quello;  quando  vno  a gii  ila  d’vn  altro 
ittica*  Dio  haueu»  imperio  fopra  i Demoni]  : Da monum  Deus.  S.An- 
tonio  li  vinfe  in  modo  che  multi  per  Aegypturn  ab  tilt!  agitati 
fv  lf*L.  n ; nuotato  nomine  Antoni  j libtrarentur  . S*  Agolt.  Quò  prou  :cat 
inimicai  ibi  pe  fidio  tjì  Elfcndo  Hate  le  fue  battaglie  in  nume- 
rabili e continue,  ne  va  in  confeguenza  eh’  egli  folle  dotato 
d’vna  perfezziorie  eminente. 

Si  vii  perfei'fus  effe.  S.Tommafo  portando  quel  te/lo  dell’A. 
poftolo;  Super  omnia  «baritatem  babett , quodefì  vinculum.^ 
au-u*  * ptfibhonis;  flabililce  quella  conclusione  ; Omnis  ebrifiian* 
virtutis  perfeclio  ficundìim  ebaritatem  attendertela  ejt . Quella 
virtùfpiccòin  grado  fupremo  in  S.Anronìo . In  grotta  di  che-, 
balli  riferir» ciò  che  fi  fertile  nel  cap  aj.deH’ilìcffa  Vita  fcritta_. 
daS.Acanafio . Temendo  elfo  che  i fedeli  d’AIeflandria  cedef- 
fcro  alla  perfegnzione,  Exbortabatur  ne  terrore  impiota  f ab  itti 
Domina  negar ent,  iamqifintentia  coronata  exultans  qua  fi  ìpfit 
vìciffettvfqud  loeum  f/licis fanguinis  profieqwbaturiproeede  ntem 
mdtcemfuo  prouocabat  ffpctiu fragrarti  eupiditate  martyrifEr» 
così  ardente  quello  amóre  non  fol  verfo  i profliroi , ma  ancora 
verfo  Dio  ; vt  contri  fi  aretur  quia  voknti  petti  prò  Dei  nomine 
marty riviri  non  dibatter .Stana  in  prefenza  del  Tirino  veftito  di 
bianco  ( poiché  ral’cra  fabirocontrafegnato  de’Cattolici  ) per 
manifeflarfi  anfio fo  della  morte  e della  palma  dtl.martirio . 

«stai*  *6  Si  vis  perfiditi  effe-,  S.Gio.  Glimmaco  numerò  fri  gli  altri 
gradi  di  perdizione  ifeguenti:  lllufirationis  divinai  copia^t  > • 
aduocatus  & patronus  mvndi , qui  Deum  quodammedo  cvgere 
pojfii , profundijjtma  /dentice  alt  ita  da  , bominum  falus . Sopra 
turri  quelli  gradini  Tali  la  fua  fantiià.  Fù  fauorito  abbondan- 
temente d'illullraiiont  celdli  jond’eranoa  luipalefii  più  fe- 
grcti.  nafcondigli  de’ruori  altrui;  prcdiccua  gli  auuenitnen ri 
Jontaat,  haucuaildono  perfettiflìmo  della  direzione  degli 
ipiraca . Eufebio  Emifl  benché  in  altrapropofito , ma  oppor- 
S**3  funame  ore  per  S.Antonio  ; Locuples  in  doni*  Dei  fu  in  fé  ex. 

cQiittt prati. %m  vnamquatnque  qitafi  folam  , pausi  Jìe  tenuerunt  . 
Lingula!  quomodi  Hit  ittfc  imflcutt  vnuterfar.  Quante  volte  fà 
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rapito  in  ertali  ? liaptum fcftnfit  m fbiritu  &•  ab  Ai  gela  in fub-  . , 

lims  de/erri.  Jn monte  remotijjimoji detti  corde  pertugili  cunffit  Cag\t- 
procul  poftta  Domino  indicante  cognouit.Tù  auuocaco  del  Mòdo 
mcDtrc  colle  Tue  orazioni  fotìenne  ia  Fede  pericolatitele  metro 
concorrendo  i dinoti  da  rutto  le  parti  del  mondo  in  quel  de- 
ferto per  raccomandarli  alle  Tue  intercezioni , rutti  li  riman- 
daua  a cafa  confolaii . Profundìjftmafcientiaaltitudo,  habbia- 
mo  detto  effer  vn  alerò  grado  di  perfezzione.  Vdite  S.  Ago- 
nico Lib.i.de  Dottrina  Cbriftiana  inprologo  che  teftiraonian- 
zafcce  in  quello  punto, di  S.Antor.io  . SinevlU  feientta  lìtte - 
rarum  fcriptaras  dtuinas  & memoriter  audiendo  tenuiff'e  fr 
prudenter  cogitando  intellexifj'e  pradieatur. S.Acanafìo  parimen- 
te conchiufe  ; V tré  iRumeffe  Dei  famuhtm , nee  in  ruflìeo  bo»  ctpfu 
mine  potutjfe  tant.im  allattando  inejji  fapientiam  nifi  dittino 
amore  regeretur . Hominum falus  è l’altro  grado  di  perfezzio» 
ne.  Sono  innumerabili  i miracoli  che  operò  per  la  fattiti  di 
molti  i e non  meno  fù  ammirabile  la  fallite  fpirituale  ciré  recò 
a molti  in  maggior  i urnero,  riduce ndoli  non  folo  alconofci»  Cdp.is 
mer.ro  vero  tfì  Dio  , mi  ancora  a vera  penitenza.  Plurtmos 
ab  ttnmundiijpiritibui  ir  infinnitatìbus  varijs  Dei  gratta  per 
Antonium  liberauit . Quanto  alle  infermità  fpintuali:  Quii  top  fu 
non  triiltùam  apud  Antonium  mutauit  ingaudium  t Quii  non 
tram  vertit  i a pacew  } Qui}  orbitati] luEìtim  non  ad eius  tempe - 
ratti t nfpcSìum  ì Quit  nonmaerore  paupertatis  quo  premebatur 
abietto sftatim  & dìuitum  defpexit  opulenti  as , & in  fua  hiatus 
ejlpaupertate  } Quis  aàoleftens  fucctn/us  ardortbus  non  ex  eius 
admonitu  pudititia  amator  futt  ì Qutsvexatus  à Diabolo  fino 
me  deh  redljt  ? 

Sivit perf -Bus  effe . S.Tommafo colla  tefiimonianza  d’Ari- 
rtcmie  nel  terzo  della  Filila  diZe  : PcrjeBum  efictti  ntbildeefi . Sopra  loto 
In  qncfto  Santo  ttouiamo  torto , non  gli  mancò  cofa  alcuna.,  ,.  **»•«**! 
Haucua  il  tonforzso  degli  Angeli  : ScjcnJù  ab  Angelisìn fubli - , 

me  deferri . , l’ babbuino  gii  d-tto  ,•  c nel  paffaggio  di  queOa_.  C0?*9' 
all’altra  vita  : AtigclorumfanBotum  qui  ad  perftrendam  anima 
bus  defeer. dee anttpraj enfia  ncfctbatnr  . Habbc  i meriti  decan- 
ti Patriarchi  ; poiché  cùm  innumerabiks fui  irjìituti  imitatore t 
baberet , fù  reftitutore  della  vita  eremitica  del  monachifmo. 

Cui  ntbil  deijì  j poiché  hrbbe  doni  di  profezia,  predicendo 
molti  fuccclìt  della  Chiefa  ed  innumerabili  altri . Hebbc  i me-,  ^ 

riti  dtgliApoPoli;  inimicandoli  in  porre  ogni  cola  in  abban- 
dono , in  profetare  cilrema  poucrtà , in  couucrtire  molti  alla 
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, - » fede  i Quot  fimulacris  ereptafunt politi  quinti  etiam  * b errore 

* * genùHum  ritraili  nefiro  tutiSìi f un  t gregi  } Hcbbe  i meriti  de' 

, Martiri  : Amore  quiiem  iam  marivr  erat , Il  martirio  mancò ad 
^ **  erto,  mi  non  eflo  al  martirio  : onde  dice  il  medesimo  S.Atana- 
fio  : Ad  prìfiinum  monaiìtnum  rrgre/fus  quoti  di  anum /idei  ac 
eonfeientia  martyrium  merebatur , Cui  n'tbil deejh  poiché  non 
gli  mancarono  le  virtù  e i meriti  p:iì  irifìgni  de’Co  r f.-fTori  ; e fi 
pofTono  applicar  a lui  le  parole  di  Latino  Pacato  dette  per  adu- 
lazione ai  Padre  di  Teodosio:  S uffizi it vnumillum  druinitus 
extitijp  in  quo  virtù tes  ftmul «mnes  r-gerent , qu<e  JtnguU  in 
omnibus pradicantur . Hcbbe  la  punti  de’vergini.il  riciramen- 
to  degii  cremiti, la  difciplina  de  i monaci.  Hebbc  il  dono  de* 
miracoli , la  diicrez2Ìc>ne  degli  fpiriti,  h profonditi  della  fa- 
pienza , e tutte  le  altre  doti  in  modo  che  fi  poflouo  in  veritd 
dire  di  lui  le  parole  delt*Epiftola  lecca  : SUmlem  illum  feeit  in 
glori  am  Sa  nàorum , 

De*  varij  pregi  che  fi  deducono  dalla  Scrittura  o 
da'Padri  intorno  alla  folitudine»  (i  argo- 
mentano ancora  molte  lodi  di  S.Aiuo- 
nio.  Difcorfó  Secondo . 

Scdebhfolitarius  & tacebit , quia  le  muti 
Jufer  Jc.  *T hrett . cap. 3.28. 

ENTRE  confiderò  pel  decorfo  poco  meno 
dinouantaanniracchiufo  nelle  folicudini  ' 
e ne'deferciS.  Antonio,  mi  pare  che  coio 
molta  cagione fe  gli  pollano  adattare  la-» 
parole  propone  : tar.to  più  che  fecondo  la 
proprietà  della  paiola  greca , folitarìus  è 
Pifieffo  che  mon  tebas . Qudl’animache  fù 
arricchita  di  delizie  celetìi , cioè  di  cefori, 
di  grazie,  di  doni,  e di  meriti  fopra  nnuni , d’onde  fjiua  ver- 
T fe.  wf  fo  il  Cielo  ? Afcendit de  deferto  deltcijs  , affluì ns  ; idio  fi  com- 
_t.  mimica  e fi  ftrlnge  coll'anima  più  panie  .larm  . nte  nel  ritira- 
lH*  dei  0iento.*  Ducam  e am  tn  fohtudwem , &ibi  ioquar  ad  cor  enti» 
Quid ejl ( dimandò Vgone dì S. Vittore ) qudd femper loquitur 
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infierito  Di  us,  nìpqnòd  no  sai  fiere  tursi  votati  A S.Gio.  furo- 
no riuelatì  i mifterij  più  fecrcti  di  quel  gabinetto  celcfte;  furon 
fatte  vifioni  c riuclazioni  innumerabili:  mà  doue  ? Abjìulitme 
in  defertum . E q JcM’altr’anima  Tanta  di  cui  fi  parla  in  Ofea^  , 
profclfa  d’hauer  riccuuto  fpirito  e lume  di  Dio  ncldcferto.Co-  *• 
gnoui  te  ( die-  riuolta  a Dio  ) in  deferto  in  terra  folitudinis.  m,  xjr  m* 
S.  AgoUino  trattando  de'folitarij  : UefrtiJJìmas  terrai  in  col  uni  rib*t  fl«J. 
perfiuentes  colloquio  Dei  etti  pur  ss  mentibus  inbaferunt . E noh 
hà  dubbio  che  la  punii  e mondezza  del  cuore  ch’è  vnico  raez- 
20  per  vnirfi  con  Dio,  fi  acquila  più  particolarmente  nel  riri- 
ramento.  Habbiamo  dunque  d’ammirare  la  eminente  fantiti 
di  Antonio  non  folo  ne 'deferti , ma  da  gli  encomij  che  «aceri— 
bnifeono  i Santi  alla  folitudine  . 

Sedebitfo/itarius , & leuauitfefuper  fe . S.Bernardo:  Leuauit  ft'plfdT* 
fi  fupetfe  cum  ejfet  adolefcens,  Cr  lubrica  atatis fentiret  ardores,  ' 

fenem  induit . Non  potcua  dar  interpretazione  a quello  cello 
più  appropriata  per  noi  ; poiché  S.  Antonio  d’anni  diciotto 
abbandonò  il  mondo,  inoltrando  prudenza  c giudizio  dVn’ctà 
fenile  > benché  proualfe  i bollori  del  fanguc;  e diede  principio 
ad  voa  viratosi  perfetta,  che  ini  fogliono  finire  altri  la  loro 
cartiera  ou’eflo  incominciò  la  faa»Tanta  fuoxum  nutritus  cura  &/4I 
vt  nibtl aliud prater parentes  domumque  cognofcerct . Hauen- 
do  portata  qjieU’innoccnzanel  deferto , l’accrebbe  ben  preilo 
a marauìgfia  ,*di  modo  che  foggiunge  S.  Atanafio:  Cum  om • Csp.  j. 
nes  infatìgabìlem  adolefcentis  mirarcntur  iflantiamx  Ou' è 
danotarfi  la  parola  adolefcentis , vnita  colla  paroh  infìantia  , n.C*r,n. 
eh  è tolta  dall’Apoftolo  oue  dice  ; infìantia  mea  quotidiana. 
che  denota  vna  continua  coridiana  e non  mai  iotermefia  iali- 
ne1122 nell'acquillo  della  perfezione  in  quell’ età  più  lubrica  , 
c per  altro  data  in  preda  a’piaceri . 

Sedebit  foiitarias . Scriue  S.  Tommafo  che  la  folitudine.»  «jg, 
coopera  alla  purità  del  cuore,  bro  puntate  cordis  folitudo  fe»  un. 9. 
bianda.  Immaginarci  in  nouanta  anni  di  folitudine  quanto  fi 
purificane  il  cuore  d’Antonio  psiche  noi.  è poi  marauiglia  fc 
folle  di  continuo  folleuato  in  diali  a godere  la  gloria  del  Pa- 
radifo , ed  a pregudarne  in  quella  vita  i preludij  ; poiché  Uà 
. .‘tto Beati  mun  do  corde  quoniam  ìpfi  Deum  videbunt\HU- 
farst  anima puritatem  feruabat  . Leuauit  fe  fuper  fe  ; leggono 
Vgon  Card.Lirano,  Rabano,  Rup.Ab.  Salica  à terreni}  ad  ca- 
lejtia  . Onde  S. Balli,  trafl.de  laude  vita /binaria : Se  eleuat  fu~ 
prafe , quia  Dcum  efunens  anima  à te  trenti f e rerum  obtutibus 
« ergiti 
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erigit,  & in  divina  eontemplationis  arce fujpendit . Quella  con* 
templazione  altilfima  dc’rrifterij  diuini , quello  dillaccamen- 
to  perfcttiffimo  del  cuore  da  tutte  le  cofe  terrene  fi  augumen* 
ta  nc’luoghi  erti  e foiitarij,  lontani  c dittanti  da  tutti  gli  og- 
getti luflnghicfì  del  mondo.  S.Bernardo  che  vide  fri  » faggi 
di  Chiaraualle  • «prima  efperimentò  ciò  chcfcrilfe.-  Leuauit 
ftruptrfe , quia  non  re/pieit  ad/e  ,/ed  ad  illum  qai  ej  fuper fe. 
Idio  n’inuira  l’anima  Ipofa  fua  alla  folltudine  , accioche  ftia_ 

. tutta  intenta  c tutta  applicata  a lui . Di  S.  Antonio  Ite  fcritto 

che  disbrigato  da  i parenti , dagli  amici , dalla  Patria , e dalle 
ricchezze  , quibusfolutus  impe  dimentis  cale  flit  vita  genus  in 
ttrris  colere  inlhtuit  : ilche  era  di  tal  ammirazione  che  Paga- 
*r  *•  ni  quoque  & ipfi  idolorum  facerdotes  ai  dominicum  imperium 
ctnuelabant  dicentcs  , precamur  vt  videamus  hominem  Dei  • 
Gl’iflefli  idolatri  lo  ftimauanopìùche  huomo.  E trito  quel 
detto  t Homo  folitarius  aut  Deus  aut  beflia . In  S.  Antonio  fi 
adempì  il  primo  effetto  ; poich’egli  era  in  iltima  d’vn  huomo 
quale  hauefle  dei  diuino  . I monaci circonuicini  vedendo  in 
lui  vno  flaccamento  tanto  eroico  da  tutte  quelle  colè  terrene, 
comefe  non  forte  veflito  di  quella  ipoglia  mortale  iAntonium 
i vìdentes  Deicolam  nuncupabat , 

Se  debit folitarius . Pilone  Ebreo  commendando  la  traslazio. 
ne  già  fatta  da  quella  vita  di  Enoch,  ò per  dir  meglio  dall*  v— 
mano  consorzio  » loda  la  folirudine  : Nam  apud  exteros  prafto 
funt  laquei  in  quos  necejfe  ejl  incidere fi  quii  fit  imprcuìdits , & 
delclìetur  multorum  C'jnfuetudtne . S.  Antonio  mirò  l’aria  pie- 
nadi  lacci;  mà  quando  prima  haueua  feti  i nati  tutti  quelli  che-/ 
gli  erano  Ilari  teli  qui  giù  interra  nelle  ricchezze  delle  quali 
abondaua,  nella  liberti  che  poteua  godere  dopo  la  morte  de’ 
fuoi  genitori , nell’attaccamento  che  poteua  hauerc  alla  cafa.- 
Tua  rclìàdogli  vna  Torcila  in  età  nubìlcjneH’eti  elfendo  nel  più 
iìk.ie*6  bel  fiore;  c nondimeno  f:ppc  sfuggire  tutti  quelli  lacci  colla-. 
•ef’  • feorta  della folitudme  : Nados  amai  eremus  n’auuisò  S.Girol. 
Eliodoro  .S.  Antonio  vdito  l’Euangelio  in  cui  ili  fcritto:  Si  vis 
1*8’  perfeflus  effe,  va  de  & vende  qua  babes , cj - da  pauperibas  ; tan  ■ 
quatn  ea  fibi  diSìa  ejfent fi:  Chrijb  Domino  obtemperandum _# 
exiilimauif,  itaquè  vendita  re  familiari. pecuntam  omnem  pau- 
peribus  difiribuit.  E per  fe  He  fio  non  ritenne  altro  patrimonio 
fc  non  quello  di  cui  fcrifTe  S.Pietro  Damiano  : Viaticum  pere- 
gr mattoni t noflra  fpes  efladDeum  . Va’ artigliarla  carica  a-> 
palla  cht  girerebbe  a terrai*  torri  ben  munite  » con  vn  picciol 
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chiodo  fi  rende  inutile . Quello  ftratagemma  adoperò  più  vol- 
te l’inimico  infernale , mà  indarno  . Auri  decipulam  mihi  itt _»  **' 

difetto  frequenter  tetendit,  quod  ideo  offertbat  vt  sut  vfu  irre- 
tirei me,  aut  taci»  commaeulsret . Vn’altra  volta  gli  frappofe_» 
nel  deferto  per  ritirarlo  da’fuoi  femori  vn  bacile  d’argento. 
Conofciuto  l’inganno;  e ben  Capendo  che  nudos  amat  eremuti 
gridò  conrra  il  ferpe  attuto  ; Pecunia  tua  tecum  Jit  in  perditio- 
nem  ; e fuanì  a guifa  di  fumo . Infatigabilis  adnerfarius  impe- 
dire ei ut propqfitum  volent(c\oè  di  aprire  1*  ftradaalla  vita  ere- 
mitica e monadica  nelle  folitudini)  argenteum  dìfeum  in  iti - 
‘nere proiecit  : Mà  il  Santo  Jìans  intrcpidus , dfeum  toruis  in- 
tuens  ocuiis.  Vn’altra  volta  vedendo  vna  mafia  d’oro  vera 
di  gran  prezzo \ma^nitudinem admiratus radiantis  metalli, ra- 
pido  cu  fu  aaafi  quoddam  vitaret  incendium  admontem  vf>ue 
perrexit . Il  Santo  Giob  fi  dichiarò  vna  volta,  che  di  buona 
voglia  harebbe  ripofato  con  quei  Re  e con  quei  Confoli  del-* 
la  terra  che  fi  edificano  folitudini.  Requiefcerem  cumRcgibus 
& Confulibus  terra  qui adificant Jìbi  fohtudines.  Mi  Caprette^  c*t  l*‘ 
dire  di  quali  folitudini  parli  in  quello  luogo  Giob/  S.Grcgorio 
fù  di  parere  che  quelli  edificaftero  quelle  tali  folitudini  i quali 
erano  cosi  fiaccati  da  tutte  le  creature,  ed’haueuano  in  tal 
modo  perduto  l’amore  a tutte  le  cofe  della  terra  ; che  quan- 
tunque fi  trouatteroin  mezzo  alle  ricreazioni  c agli  fpaifi  del 
monde  , ad  ogni  modo  viueffero  come  folirarij  in  mezzo  a’ 
deferti  ; poiché  niuna  cofa  di  qui  giù  di  loro  ricreazione^  , 
hauendo  dato  tutto  il  loro  cuore  a Dio.S.Antonio  fi  hauea  fa- 
bricate  quelle  folitudini  in  mezzo  a i deferti  ; poiché  fe  bent_> 
da  tutte  le  parti  della  terra  Abitabile  concorrcuano  innume- 
rabili perfone  per  ammirarlo  e per  venerarlo;  benché  gl'im- 
peratori medefimi  fi  lUmalTero  onorati  in  fargli  oflVquio  ;con 
tutto  quefto  non  fe  ne  pigliaua  compiacenza  alcuna  . At  illc_, 
ciuf  modi  mantns  qualis  & antefuerat . Benché  vedette  popu- 
iati  i deferti  per  venerarlo;  con  rutto  quello  non  perdeua^ 
niente  del  fuo  ritiramento  interiore  e delPaitiflima  fua  con- 
templazione. Mi  Vgon  Card.per  quelli  Rè  e per  quelli  Conf®- 
)i  de’quali  parlò  Giob,  intefe  degli  Angeli  ; Qui  confuta  dicun - ( 

tur,  quia  no  bit  vtluntate  Dei  nunciando  conjulunt.  Quello  con- 
forzi* degli  Angeli  godè  S.  Antonio,  come  habbiamo  det- 
to nel  dllcorfo  antecedente  : Aedificant  folitudinet,  idefì  dà 
corde  fuo  terrena  defi detta  expellunt,  & feipfos  a tumuliti  mun- 
diquantum pojfunt  clong»nt,vt  foli  fiat  & i dotta  loqui  cunu _* 
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Deo.  Con  tutto  il  concorlò  di  tanti  che  beneficaua  ò coila  pa* 
rota  dì  Dio  e con  (aiutati  auuercimenti,  d che  guari  la  da  infer- 
mità morraIi*òconuinceua  facendoli  detellarl’erella  , òridu- 
ceua  alla  fède  ò a penitenza , ò lìberaua  da  i Demoni;  da  i qua- 
li erano  o(Te(H  ; non  o (tante  che  tutto  il  mondo  facelTe  a gara-, 
per  venerarlo;  non  per  quello  rimetteua  niente  de’fuoi  rigori 
e del  fiio  raccoglimento , ò della  fua  contemplazione. 

Sedebit folti  art  ut . S.Eafìlio  delle  lodi  deli’ eremo  così  fertile 
al  Nazianz.  0 eremus  vbt  viélor  damonum fotius  efficìtur  An~ 
gelorunt  [ Il  noltro  tnaeflro  Crirto  ordinò  le  azzioni  fue  a di- 
rezzione coltra.  Or  è d’auuertire che  quando  egli  difpofc  ci- 
mentarli co  [Principe  delle  tenebre, lafciò che  prendelfe  Tarmi 
diluogulto;mie{Tocome  Capitano  cfperto  volle  pigliare-* 
l’apuanraggio  del  fico  ; e quello  fiì  il  deferto  ; acciòche  inteu- 
diamoche  nella  folitudine  faremo  piò  facilmente  Vittorio!»  di 
.tutti gli afTaltì  co* quali  faremo  cimentati.  Sri  regiltrato  nel 
Genefi  quel  combattimento  di  nouc  Rè  ; cinque  di  quelli  pii 
gagliardi  di  forze  furono  vinti  da  i quattro  meno  forti  : e ia^ 
caufa  fu  perche  la  valle  in  cui  eombarteuano,  era  picnadi  bitu- 
me e- di  fango  doue  facilmente  i caualli  cadeuano . Quella  è 
Taftuzia  del  ferpe  infernale.  Si  Oudiadi  pigliare  l’auuanraggio 
del  luogo  per  vincerne  ; ci  fà  combattere  nelbitume,  cioéncl 
colmo  degli  agi , delle  delizie,  delle  ricchezze  , e di  tutti  gli 
altri  beni  terreniai  quali  naturalmente  fiamotanto  attaccati; 
c così  con  facilità  ci  guadagna.  L'intefeS.  Antonio;  c perciò 
fu  incontrali  abile  ed  inulncibile  ; poiché  Ré  fempre  fepolto  nc' 
bofe hi, lontano  da  ogni  attaccamento  terreno  . 

Sedebit folìtarius  .De Ila  manna, che  fùquel  pane  che  piouue 
per  tanti  anni  a quel  popolo  nel  deferto  , fatto  per  mano  d’An- 
geti  ; noi»  Tappiamo  che  nc  folTe  fatto  degno  altro  terreno  che 
la  folitudine  : Appartati n foli  tu  dine  tninutunr,  da  che  argo- 
mentò Filone  , che  le  confo lazioni parimente  dello  fpirico  fi- 
gurate nella  manna, fi  comunicanoa  quelle  anime  che  viuono 
fcguellrate  dagli  Orepici  del  mondo  : Nonvbique  apparet  ,fti 
vbi  defertum  ejf  vatuum  vitifi  & affetìibui.  In  Ifaia  Iti  le  ritto: 
Lstabitur  deferta  friniti*  ,<èr  tstultabit  fohtudo  , & fiortbit 
qua  fi  Mi  umr  germinarti  germinabit , & exultabn  Utabunda  & 
laudani  y gloria  Ubarti  data  e fi  ti , de  : or  C arme li  ; Poiché  «ffen- 
do  piouuta  la  manna  delle  grazie  celelli  in  quello  deferto  abi- 
tato da  S.  Antonio,  nonhebbe  che  inuidiare  nè  al  Carmelo 
d’Elia  f nèaJ  Monte  Libano  guanti ccifci eccelli , quanti  huo- 
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mini  infìgni  in  fantici  e in  perfezione  vfcirono  da  quelle  foli- 
tudini  che  furono  fauorire dalla  prefenza  d’vn  tanto  Anacore- 
ta . Si  riempirono  di  fchiere  innumcrabili  di  monaci  i quali 
falmcggiauanodienortefottola  fua  direazione.  Si  verificò 
l’oracolo  profetico  ; Ponet  defertumeius  qutfi  deliùas  , fr  foli - 
tudinem  eius  quafi  bortum  Domnngaudium  & Utitia  tnuenìe- 
tur  in  et  , gratiarum  adito  & vox  laudi  1 . Rifonanano  tutt’i 
queibofehi  delle  lodi  diurne. S.Giro!amo  nella  Vita  di  S.  P3» 
rione  defirriue  il  luogo  oue  dimorò  S.Antor.io  : Digiuni  vide • 
tur  bi  cui  fermine  babitaculutn  tanti  viri  deferibere . E Grifo  fi. 
tratrando  delle  folitudint  dell’Egitto  così  ferine  : Si  babitacu- 
la  illa  nonium  nouit, confiderà  virunt  per  cunClorutn  vfque  ba- 
die ora  volitante™ quem  Apofiolis  proxtrnum  AegyptUi prctu/it  ; 
beat  uni  àteo  & magnum  illuni  de  quo fxpè  audiffit  Antonia m ; 
vifione  Dei  dtgnus  efì  babitUi . Se  la  manna  mantenne  per  ran- 
ci anni  in  quel  deferto  quel  popolo  lontano  da  ogni  infermi- 
tà ; chi  non  ammira  la  robuftezza  e'I  vigore  di  S Antonio  fem- 
prepiù  fano  ancora  in  età  decrepita?  Può  dirli  di  lui  ciò 
che  S.GÌroIamo  ieri  (Te  di  Paolo  Concordicnfe  ch’era  centefi- 
tno  : Futura  nobis  refurreSltonis  virorem  in  te  Domimi s ofie- 
dit,vt peccati  feiamus  e]fe  quod  cateri  adhuc  viuentes  prttmo- 
riuntur  in  carne  yiuJLti et  quid  tu  adolefceuttam  in  aliena  Hate 
mentirli.  Ma  chi  potrà  efprimere  lefoauiti  di  quella  marina^ 
celefteche  guflòS.  Antonio  in  quei  deferti?  S.  Ambr.  diede-» 
d’occhio  a quelle  turbe  che  il  Saluatorc  faziò  nd  deferto;  Ca- 
le fhs grati*  impartitur  alimentum  non  otiofis , non  in  ciuitatz, 
refidentibus  fedinter  deferta  qusrentibus  Cbriftum  . Che  par- 
te haueri  hauuta  il  nofiro  Santo  di  quella  grazia  celefie,  men- 
tre tenne  dietro  a Crillo  nel  deferto,  non  tré  dì  come  quellt-» 
turbe,  mi  poco  meno  di  nouar.t'anni  ? Vgon  Card,  fopra  le_» 
parole  già  de  tte  d’Ofca  ; due  am  eam  in  fohtudinem  , O loquar 
ad  cor  tius  ; idei}  confolationes  dabo  in  anima  eius.  Vn  fapor 
fo!o  di  quefta  manna  voglio  che  gufiiamo  in  lui  circa  la  fua_. 
benignità  c foauirà  nel  trattare . Nullusfe  frujìrà  Uluc  vcnijfe 
conquidi  uì  e fi , omnibus  delellabile  atque  iueundum  hboris 
commcrcium  fuit  : poiché  fi  rendeua  a tutti  amabile  , cd  efer- 
citaua  con  ogni  vno  la  fua  affabilità  e carità  . Ncque  tram  vt 
infohtudineir  montibus  vtrfatus  , atque  omnem  ibidem  exigens 
vira/ n , agrefiis  & ngìdui  erat  , fed  iutundns  atque  aff'abihs  ; 
fermontm feeundum  Apo filli  praceptum  diuino  eonditum. 
file  proferebat-itaut  inai  dia  r arerei  & amareni  omniupotiretur. 
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St  debit  folitariut . Solitària  vita  calefh't  dottrina  fchola  e fi, 
ac  diuinarum  artium  difciplina  ; Ulte  enim  Detti  ejltotum  quo  A 
difcitur . S.Bernardo  qaanco  imparò  nc’bofchi  ? iui  hebbe  Ia_. 
fua  fcuola  : onde  fcriffe;  Experto  crede  aliquid plus  inuenies  in 
fyluis  quàm  in  libris. Chi  non  ammira  la  dottrina  e la  fapienza 
di  S.  Antonio,  il  quale  con  argomenti  di  filofofia  naturale,  di 
teologia, e di  tutte  l’altre  rotane  fcicnzecófondeua  quei  filofo- 
fi  offnatich’erano  andati  per  farli  beffe  di  lui?  Onde  furono 
mal  grado  loro  affretti  di  confeflarc,  che  rimaneuano  ftupiti 
delimitiamo  fuo  faperc  ? Vnd  cum  expuifts  damonibus  vana 
prafentiu  pbilofopbortim  confutata fapientia  e fi;  expauerunt  fiu- 
penta  hominem  cui pofi  tantum  ingeni um  afflueret  pgnorum 
ditiina  largiti 0 . Eratvalde  fapiens  ( e quello  dice  vn  S.  Atana- 
fìo  Dottore  così  infigne  ) &•  hoc  infe  mirabile  babebat , quiiu* 
cum  lèttera s non  àidicijfet  , ingcniojtfjtmus  €r  prudentijjhnut 
e rat* 

Sedcbìt  folìtarius . S.Bafìlio  fcriffe  ai  Nazian.  Eremus  ejì  Pa~ 
radifus  dcliciarum  vbifpirant  ornamenta  virtutum  . Quei  de- 
ferti fi  cangiarono  in  paradifo  di  delizie  ; poiché  iui  fi  pianta- 
rono molti  monaflerij  di  monaci  che  fpirarono  d’ogni  tempo 
fragranza  di  virtù  c d’efempij  fantiflimi , come  può  vederli  in 
Vttis  Patrum.  Ed  a quelli  volle  alludere  S.  Girolamo  quando 
fcriffe.  0 defertumCbriJli  floribus  vernans  ! d folitudo  in  qua 
t/li  nafeuntur  Lapidei  de  quibus  Ciuitas  magni  Rtgis  conjtruiturì 
Quanti  reputarono  in  cielo  le  ruine  angeliche  di  quelli  che-* 
per  la  direzzione  di  S.  Antonio  abitarono  quei  deferti  ? L’Au- 
tore degli  Aonalifcriuendo  di  quefli  monaci;  Angelis  vitam 
fimi/em  ducebant . S.  Atanafio  : Quii  tantum  monaeborum _* 
agmen  afpiciens ; quii  virilem  illum  concordi et  catum  cernens,  in 
quo  nulla  tnocent,  nulla  detratto , fed  mule  itti  do  abjhncnttum, 
«ircertamen  officiorumcrat]  non  in  banc  fìat im  erumperet  vo~ 
cem  ? quàm  bona  domiti  tute  Iacob,  tabernacula  tualfrael , tan- 
quam  nemora  obumbrantia , tanquam  Paradifus  fub  flauto s , 
tanquam  tabernacula  qua fixa  funt  à Domino > tanquam  cedri 
circa  aquas . L’ifleffo  Santo  daua  queflo  titolo  di  Paradifo  alfa 
folitudine  j poiché  efortaua  molti  a ritirarli  in  qu cfta,vtremo~ 
ìiorii  vita  beatitudinem  appeterent . 0 Eremus  vbt  viflor  d<e- 
monum  (diffe  S.Bafilio,  come  habbiamo  detto  fopra)  fociut 
cjficitur  Angelorum  1 E foggiunge  ; Exul  mundi  bxres  tjl  Pa- 
radisi.Dopo  effece  flato  ria  ferrato  pel  decorfo  di  venriannì  in 
vna  di  quelle  fpclonchc  , volendo  a. riua fona  molti  diuoci  di 
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lui  vederlo  e venerarlo , e dedicarli  alla  vira  e alia  difciplina_. 
monadica  ancora  loro  Cotto  la  fua  direzzione  ,•  c volendo  al- 
tri edere  guariti  da  infermiti  colla  benedizione  e prefenza^ 
fua  ; sfafeiarono  le  porte  di  quella  grotta,  ed  apparuc  a guifa_ 
di  vn  Angelo  di  Paradifo  . Per  vim  foribus  euuljis  quaji  ex 
aliquo  cxlefìi  adita  conjìcrattn  apparuiti  obfìupuerunt  vni- 
uerjlt  & ori*  grattarti  & corporis  digmtatem  . Fùgià  tolto  per 
corpo  d’imprefa  vn  Gielo  adorno  di  Sole , di  Luna  edi  Stelle  » 
c vi  fù  porto  Copra  querto  motto;  pulebriora  late  ni  : alludendo 
alla  bellezza  infinita  del  Cielo  empireo  che  a noi  fi  nafeonde  • 
Come  fi  denomina  il  Paradifo  / Calum  a calando  ; poiché.» 
ci  occulta  e ci  cela  ciò  che  vi  è dentro  di  più  bello.  Quanto  rti 
Ccritto  diS.Antonio  tutto  evo  nonnulla  in  paragone  di  quello 
che  noi  non  Cappiamo;  benché  fia  molto  ancora  ciò  che  ftd  rc- 
giflraro  di  lui.  Nella  folitudine,  in  quel  paradifo  .in  quel  cielo 
fono  a noi  celate  l’ertafi,  i ratti,  le  vilibni.  le  riuelazk>ni,i  fl- 
uori e i colloqui)  diurni  de’quali  fù  Cauorito  per  vn  decorfo  di 
tanti  anni . Non  Cappiamo  rante  aurterità,  e tante  orazioni, tan- 
te  mortificazioni,  tannarti  d'amor  di  Dio  ne’ quali  giornal- 
mente s’irapiegó  : Pulebriora  latenti  poich’c  proprio  d’vn  ani- 
ma il  creCcere  in  vmilta  a propofizione  della  Cantiti  ; e di  na- 
fcondetfi  dagli  occhi  altrui  ; tanto  piò  che  fedit  folitarius  & 
tacuit , & leuauit  fuper  fe . Doue  Vgon Card.  Leuauit fé fuper 
fe  ; bete  leuatio  fit  per  bumilifatem  ~ 

Delle  vittorie  che  S.  Antonio  riportò  nelle  tenta- 
zioni) e de’documenti  che  ci  lafciòper  ifèopri- 
re  le  infidie  dell’inimico  e per  vincere  i fuoi  a£ 
làici  : Oue  fi  ammirano  molte  virtù  del  Santo  . 
Difcorfo  Terzo. 

Qui  non  e fi  tentatus  quid fitti  Eccl.cap.  3 4.9. 

NOn  fi  poò  riuocare  in  dubbio  che  fa  vira  nortra  non  fiaJ 
vna  continua  tentazione  xTentatio  cft  vita  bominis  . 
Irta  chi  crederebbe  che  ta  tentazione  forte  vn’accadcmia  ed  vna 
fcuoia  di  fapienza , fe  non  ce  lo  diccfle  lo  Spirito  Santo  nclle_» 
parole  propofte  ? Qui  non  ejhentatus  quid  feit  ì Tutto  il  prex- 
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)io»  fe  crediamo  ad  vno 
Agoftino , l'babbiatno  da  ri- 
yroftQui  nofler  per  tentatìonem 
flato  tentato  più  d'ogni  altro, 
iftaca  tanta  fcicrua  che  con  que- 
Itfccoli  auuenire.  Ne  faccia, 
àrdine  a queflo  ci  Iafciò . Effe» 
Rum  e fi  vt  pofi  eius  dottrinar»  omnes  diaboli  panderentur  tu- 
Jfdia. 

Habbiamo  ammirate  in  compendio  le  fue  vittorie  nelle-» 
leetioni  lette  quella  aorte;  dopo  le  quali  foggiunge  Santa-. 
Chiefa:  Cùm  talistantufquì  Seimila  euajijfet  Antonius . Si 
polTono  applicar  a lui  con  molta  ragione  » come  vedremo  net 
decorfo  di  quello  ragionamento  , le  parole  dell’ Apoflolodct* 
te  di  Ctiflo  ; T tntatum  per  omnia  abfque peccato  ; po  che  l'In- 
ferno può  dirii  che  non  lì  fcatenò  già  mai  tutto  congiurato  a* 
r;U  t danni  di  tutti  gli  altri  in lieme  • come  d’vn  Polo  Antonio.  S.(jÌ* 

j,0]am0  dcfcfjflp^  Come  habbiamo  accennato  nel  precedente-» 
difeorfo , il  romitorio  di  quello  Sanro;  c più  torto  dire  pollia- 
mo il  fuo  Campidoglio . Ex  vtraque  ripa  palma  innumerabilcs  i 
quali  che  quelle  predicelTero  le  frequenti  e numerofe  vittorie 
c i trionfi  che  riportò  fempre  degl’  inimici  che  Io  contrariaro- 
no . S-Atanalìo  lo  denominò  con  quello  gioriolìffimo  epiteto: 
Tantarum  vi&oriarum  homo.  Talmente  ammirato  inlìr.o 
dalI'Vniuerfo  che  fipareiuano  dagli  vltimi  confini  del  Mondo 
molti  per  vedere  vn  sì  valorofo  campione  che  hauea  debellato 
non  la  terra , mi  l’inferno . T otiut  orbis  borni  ne  s ad  eum  con- 
fiuebant  » & vniuerfarum gentium  varietà t,  bellicojìjjtmum  con - 
tra  damones  virum  conjpicere gefliebant . 

Tentatum per  omnia . Vgon  Card. interpretando  quelle  pa- 
role > Turrii  fortitudini!  à facie  inimici  ; olfcruòche  non  dille» 
à macbinijfcd  à facie  ; c nc  refe  la  ragione  : quia  diabolus  plu- 
tei decipit  blanditi] t quàm  tcrroribus.  Mi  non  fù  così  in  S.  An- 
tonio; poiché  fi  adempì  in  lui  ; Tentatum  per  omnia . Sivalfe-» 
de’tcrrori  e delle  lufinghe:  Aggrejfui  efl  eum  blanditici  & ttr- 
roribus . Quante  volre  fi  fcatenò  tutto  l inferno  a’fuot  danni? 
Rugiebat  Leo  occidere  volerà , taurus  mugitu  & cornibus  mi - 
nabatur  » ferpensfibilo  perfonabat , luporum  impetus  ingtreban- 
tur  , par  dui  difcoloriter  auftoris  fui  calli  ditata  variai  indica - 
bat , truca  omnium  vultus  & vocis  borrida  dirus  auditut.  Mi 
tcntatui  feiuit  in  qual  modo  fi  haucua  da  fchcrtnirc  ; Flagella 
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tttf,  confojf'ju  fentiebat  afperiore*  cor  porti  dolore*, fed  imperter- 
ritus  durabai  mente peruigili  ; & ttcèt gemitum  vulnera  earnit 
exprimerent  ifenfu  tamen  idem  permanen*  , qua  fi  de  inimici  s lu- 
di ret  loquebatur:  fivirium  oliquid  h ahi  reti* , fufficeret  vnus  ad 
praltum  ;fed  quonìam  Domino  voi  enerusnte  frangimine } mut- 
titudine  tentati*  inferro  terrore! . Si  quid  voteti*  ecce  pr aliò 
fum , deuorate  ; fi  vero  non  poteJbìs,turfruFìrà  nitiminiì  Giun- 
fe  tanto  auantii Demonio  non  Colo  colle  minacce  , mi.  colle 
percofTe  e coi  colpi  acerbiffìmi, che  più  volte  lo  lafció  per  mor- 
to . Aggregati* fateffitibu*  fui*  varia  cade  tacer auit , vt  dolori*  c*f  i. 
m agnitudo  , ty  motum  auferret  & votene  ; nam  & ipfe  polirà 
ftpì  referebat, vulnera fuijfe  tamgrauia  yvt  vniuerfa  bominum 
tor  menta  fuperarent.  Mi  il  Santo /c/a/tTauuifo  di  S.  Cipriano , ma.  de  ex 
che  maior  e fi  Dominus  ad  protegendum , qttàm  dtabolus  aditn - ber.  morti, 
pugnandone  : E così  pfallcbat  dicens  ;ficonfifiant  aduerfuimt^,  *.*®- 
cafra  non  timebit  tor mtum  ;Dominu*  rnibi  adiutar  ,&  ego  c* f-*% 
exultabo fuper  inimttotmeo*.  . 

Tentatum per omnta . Fùauuifo (aiutare di S.Cipriano:P/«r 
cauenduscfl  inimica*  rum  latenter  obrepit  ; camper  paci*  ima~ 
ginem falleri*  occulti*  acceffibu* fierpit . Hanno  detto  arcani  che  ****• 
la  noftra  prima  Madre  Eua  non  forte  tentata  dal  ferpe  nel  feto-  L 
biante  fpatientofo  che  lo  miriamo  ora  , mi  lufinghicro con-* 
volto  feroinìte.  Ecco  il  combattimento  di  S Antonio  .*  Input - . 

ebree  mulieris verubatur  ornatura,  nulla  omitten*  figmenta la*  ctf-^ 
fc'tu'ta  . Intefe  come  doueflc  refiftere . Vltrice* gebenna  fiam- 
mati dolorcmvcrmium  recor  darti,  ingefia  fibi  libidini  oppone^ 
bat . 

T entatum per  omnia . Serper**  erat  caffi dior  cunliis  animanti - 
bui  terra . Vdite  i Tuoi  ftratagemi . Stridendo  co  i denti, pian- 
gendo prefe  forma  d*vn  nero  fanciullo; (ì  proQrda’fuoi  piedi, 
c gli  dille  : Multo* fiduxi  , plurimo*  decepi ; nane  autene  vt  d ca-  séra  fi 
ieri* fandii  ita  & tuo  firn  labore fuperatu**  Si  potè  dire  iiu* 
quello  propofito  ciò  che  fcrifle  Crifologo  del  nortro  Saluatore 
quando  fù  proclamato  dai  padre  della  menzogna  per  Figliuo 
lo  di  Dio . Quid  nobi*  & tibi  lefu  fili  Dauidì  Credidii  tnfelìxy 
vteum  quem  ùntati  One  vìncere  , muneribu s nequiuit  inflettere  y 
f offri  adulati ont  pulfare.  Tentatili  feiuit  l'auuett intento  di 
S-Gregorio  : V alde cauendum  efivitium  quod  de  vittoria  furgit 
viti  or  um  :cioè  la  compiacenza  dì  noi  flcfli.  Il  P.  Mae  Uro  Aui- 
la  difeoprì  quello  artifizio  del  demonio  ,chei  colpi  iuoimae» 

fili  tendono  al  cuore.  Poco  gl’itnpotta  che  vno  tenga  gl*  occhi 
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biffi,  che  offerti!  filenzio , e che  reciti  molte  orazioni:  S’inge- 
gna d’iftillare  il  fuo  veleno  entro  il  cuore, ch’è  quella  vanaglo- 
ria e quella  (lima  di  sè  medefimo.  Sta  fcritto  di  S.  Marcello 
, Ab.  che  dando  intento  a feongiurare  alcuni  indemoniati, que- 
gli fpiriti  vdendo  che  quello  Sant' huomo  per  confeguire-* 
quello  fìneinuocaua  l’aiuto  di  Dio , gli  dilfero  ; comandaci  rù 
che  hai  podertà  fopra  di  noi,  che  ti  obediremo:  Effo  non  vol- 
le valerli  di  quella  offerta  ; & effendo  interrogato  della  cagio- 
ne, rifpofejriconofcermi  i demonij  e confettarmi  eh*  io  li  pof- 
fo  comandare,  non  è per  altro  fe  non  per  allacciarmi  colla  va- 
nagloria ; la  quaPc  vn  virio,che  dandoli  il  demonio  per  vinto 
pretende  di  tettar  vincitore.  S.  Antonio  come  accorto  feiuit 
t fijl.  ji.  ad  l’auuifo  di  S.Fulgeniio  : Adbocji  vi£ium  demonftrat  vt  vin- 
Prah.  cat  i ad  boefugam  fimu/at  vt  perfequentem  mijjìs  po/i  tergum 

fqgittis  oteidat . Hauendogli  dimandato  S.  Antonio  chi  toffcLj, 
rifpofe  ch'era  lo  Spirito  della  fornicazione;  e feguitòa  dire: 
tap  i Quantoi pudici  viuere  difponentes  f e felli  ? quot  tenuìter  inci- 

piente! ad fordes prifìinai  redireperfuafi  ì ego fum  qui  teipfum 
fapè  tentaui , & femper  repulfusfum . Il  Santo  non  lì  lafciò  fe- 
durre;  mi fapendo  effervero  quanto  diceua i Gratiai  agens 
Deo,  & largiore aduerfus ìnimicum  confortatui  audacia,  aiti 
multum  ergo  dfpicabilii , multurnquè  contemptibilii  ti  ; nam^$ 
& obfcuritaiiua , & retai  infirmar  uni  fignafunt  rerum  : nulla 
■ 1 mi  hi  tata  de  te  cura  e(ì  ; Dominus  mihiadtutor  , & ego  sxultabo 
fuper  inimico! me $1 . E quello  detto,  fparì . 

Tentata  per  orniti  a.  Vide  Antonio  tutta  la  terra  piena  di  lacci; 
Uh.  j.  ini*  Omnei  laqueoi  inimici  fuper  vniuerfam  terram  extentoi.  Volete 
vit  p.n. t»?  fapere  che  cala  fìgnificaffcro  ? S \mbr.  Quid  cibi  homo  cum  de- 
in Pf.  118.  jjcijj  v$/uptatibui  ? Non  capii  hqucui  , nifi  ante  efea  te  cje- 
1 perit ; dum pradam  petiilaqueo  ipfe  te  neéhs . Efca  laquei  aua- 

ritia  eji , efca  diaboli  luxuria  ejì , qui  bus  noi  vult  tuffare,  non 
pafeere . Non  fi  preda  il  liccio  fé  non  lì  piglia  l’elea  Tenta- 
tuifiuit  in  che  modo  non  rcllaffe  ailacciato;poiche  abborrì  a 
tutto  fuo  potere  ogni  efca  di  piacer  terreno , di  cupidigia , di 
gloria  mondana.ritirandolì  ad  abitare  cogli  feorpioni  e coll<*_j 
lih.  ij.  fiere  nelle  tane  delle  forelle;  fchiuando  come  fuoco  l’oro, 

benché  gli  foffe  frappofto  tra'piedi.  Narra  Strabono  vn  fatto 
curiofo  di  Frinonc  c di  Pictaco  . Pattando  fri  quelli  due  ini* 
micizia  mortale  , fi)  per  ai  e fio  loro  che  venìffero  inficine  a_. 
duello  con  eleggere  armi  ciafcheduno  a fuo  genio.  Pictaco 
dalla  delira  prefe  la  fpada  e dalla  fioillra  vn  laccio  ; di  che  fù 
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fchernico  dall’inimico . Mi  mentre  fìnge  di  volerlo  colpire^ 
cella  refìa , quello  chinandofì  verfo  la  fìnifira , efìendouiil lac- 
cio , da  se  Ae/fo  fenz'auuederfene  v’inciampò,  efù  Arangola- 
to  .Ecco  appunto  l’aftuzia  del  demonio.  Moftra  di  farci  guer- 
ra colla  fpada,  mi  il  difegno  fuo  èd’auuilupparci  neYuoi  lacci. 

Onde  fì.doleua  Dauid  : Abfconderunt  fuperbi  laqueum  mibi.  Bcci.f.1%, 

E l’Ecclelìafiico  ancora  dille  : In  medio  laqueorum  ingredìèrit . 

I lacci  che  tefe  aS.Ànconio  affinché  in  quelli  da  sè  medefim» 
jfi  Aringefle,  furono  gli  agi,  la  liberti,  Io  ricchezze  della  fua_* 
cafa.Gli  rapprefentó  più  volte  oggetti  Iufinghieri.-e  l’efpofc  alla 
venerazione  di  tutto  il  mondo  come  d’vn  h uomo  diuino:  On- 
de grimpcradori  iflelfi  lo  riueriuano.  Si  vaifedi  quella  Aima 
perprouocarlo  a vanagloria  ; mi  tenutiti  feiait cièche  ferine 
S.Cipriano  ; Nec  euadere  diabolum /erutti  Dei  poterti  qui  ft_* 
diaboli  laqueis  impheauerit . Sfuggì  tutti  quelli  lacci  ; peeuniam 
cmnem  pauperibus  diflnbuit.  Della  libertà  fi  valfc  per  fepcl- 
lir fi  viuo  nelle  grotte  ; degli  ofleqtii}  del  mondo  per  3uuilirfi 
maggiormente  e per  attuare  I* vintici  i poiché  Magna  & rara 
virtui  bumilitat  bonorata;  dille  S.Bernardo  . Siche  ii tentato- 
re refiò  prefo  ne’fuoi  lacci  medeCimi.Oettli  meifemper  ai  Da- 
minum,  potè  dire  il  Santo , quoniam  ipfe  euellet  de  laqueo  pedes 
meos . Il  fuo  cuore,  i fuoi  defìderij, tutte  le  fue  operazioni  era- 
no dirette  puramente  a Dio . Si  vide  quanto  fia  vero  che  Fot- 
Jìra  iatitur  rete  ante  oeuloipennatorumx  Douc  Tlaterlin,  La-  r#a'l‘ **’ 
queum  in  terra  fiali  euadit  qui  ocuiot  babet  in  calti . S.  Anto- 
nio perche  hebbe  Tempre  fidò  il  cuore  e la  mente  fua  in  cielo  , 
perciò  fchiuò  tutte  le  infìdie  dell’inimico  . Cxlefht  viugentts 
in  terrii  colere  injhtuit  infino  da  i primi  anni . 

Tentatumper  omnia  . Sì  legge  di  molti  altri  foldati  di  Cri- 
fio  che  fono  fiati  fieramente  combattuti  dall’inferno;  mi  niu- 
no  come  S.  Antonio  in  tutto  il  decorfo  della  fua  vita  che  fù 
centenaria.  Non  fenza  mifterìo  S.Anronio  denominò  il  de 
mon  io  ; Infitigabiltt  ; poiché  non  fi  fiancò  gii  mai  in  afTalirlo 
Tempre  più  con  isforzi  maggiori;  Nee  diabolo  fernet  fratto  de- 
fecare vires ; fed  ncque  Antonio  fec untate  dedit  bit  vnui  trtum - 
piar. Ben  fapeua  l'auuifo  di  S.€regorìo  valentiùt  vin - l. }.»<**•* 
rifar,  còadbuc  ad  injtdias  ar dentilo  infilature  ch’è  quello 
che  fcriife  ancora  Tertulliano  :Tunc  maximì freuit  cum  borni-  deptt- 
nem piane  fentit  lìbcratum  , tum  plurimum  accendttur  cum. Mt’c7- 
extinguitur.  Nelcap,8.  della  medefima  Vita  (li  regiftrata  da  • • 

S.Atanafìo  vna  battaglia ficriffima  dopo  che  hauea  vinti  molti 
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altri  airalti.  Haueja  a memoria  ciò  che  n’haueua  infognato 
S.Iacomo  : Rejìfbte  diabolo , & fugiet  à vobis . Mà  che  vigore, 
che  forza  fi  può  trouare  in  vn  huomo  tanto  debole  contra  il 
demonio  ch’è  leone  così  fpauentofo  ? Tanquam  ho  rugiens 
cireuit  quttrens  quem  deuoret , diffe  S.Pietto , Mi  foggiunfc_» 
nondimeno  ; cui  rejìjlite  forte s . Seneca  fcriue  del  cocodrillo  : 
Fugax  animai,  audacijftmum  timido  . L’idedo  polliamo  dire_» 
del  demonio  ; il  quale  preuale  a quelli  che  hanno  paura  di  lui, 
mà  non  a quelli  che  lì  dimodrano  leoni  con  lui  ; con  quelli  fi 
dà  in  fuga  .Haucuano  con  tanca  fierezza  battuto  il  Santo  che.» 
credettero  che  folfc  morto  , e Io  portarono  ad  vn  luogo  vici- 
no per  fepellirlo  . La  notte  mentre  i eircoflanti  che  lo  veglia- 
uano  dormivano  , rihauutofì  alquanto,  pregò  vno  di  quelli 
che  lo  riportale  al  luogo  della  battaglia,  doue  giunto  così 
femiuiuo  incominciò  a disfidare  tutto  l'inferno  ; Ecce  hic  fum 
ego  Antonine , non  frigio  vefìra  cer  lamina  , etiamfi  maiora fa- 
ciale. Dice  l’idoria  : Ijh  omnia  ad  confufionem  diaboli febanti 
qui  enim  Jìmilem  fe  Deo  fieri  pojfe  ex(fttmabat,nunc  ab  adole- 
scente vt  mìferrimus  deludi batur  : E quella  fù  vna  delle  fue  pri- 
me vittorie.  Immaginatela  quando  tentato  per  cento  anni 
hebbe  tempo  di  poter  ammacdrarfi  coll’efperienza  e colla., 
fcienza  in  quella  gran  fcuola  ? Homo  fanClus  in  fapientia  ma- 
nn  ficut  Sol . Che  fapienza  dimodra  il  Sole  onde  habbia  da_. 
fcruire  per  ifcortaad  vn  feruo  di  Dio  ? Hò  letta  vn ofleruazio- 
nc  d’vu  autore  in  qucdo  propofito,-  che  quando  rrapafl'a  il  So- 
le per  li  fegni  del  Zodiaco  , fe  gli  fà  innanzi  or  vn  Ariete,  or  vn 
Toro,  or  vn  Capricorno , or  vn  Leone  ; e pare  che  tutti  mi- 
nacùoli  fe  li  vogliano  opporre  per  ritardarlo  dal  fuo  camino; 
ma  elio  francamente  palTa  innanzi , nè  trattiene  pur  vn  paffo  la 
fua  carriera.  Quella  fù  la  virtù  di  S.  Antonio  in  lui  ammirabile; 
per  qualfiuoglia  contradizzionc  che  fe  glifacefle  acanti  per  ri- 
tardarlo da  quella  carriera  intraprefad  ila  perfczzione,  non  fi 
ritirò  indietro  nè  purevn  piede.  Se  glioppofe  l’ariete  di  quell’ 
aude riti  del  deferto,  delle  grotce,  delle  fiere  , dellafolitudine  , 
de’digfuni,  de'cilizij,  del  filcnzlo  , delle  vigilie  ; il  leone  della 
concupifcenza  ftnfuale  che  lo  cmcntò  tante  volte;  O pure  ad 
lirterum  podismo  dire  che  i demoni)  feacenati  daH’abilTo  ha* 
ucuaiio  prefo  fembiaoti  ditierfi.di  tori,  orli,  leoni,  afpidi  ;pre» 
tendendo  di  rimuouerlo  dà!:a  via  dretra  che  hauea  intraprefa 
di  perfezzione  ; mi  in  fapientia  manjit  f cut  Sol . Tommafo  à 
Kempis  vditc  ciò  che  fertile  d’vn  cuore  inabile . Cor  in  fiabile- 
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à bonis  cogitationibus  vacuum , nidus  e fi  diaboli . A con - 
trario fertfu  ; quanto  vn  cuore  Ilari  più  faldo  nal  diuino  ferui- 
zio  cd  intento  a’fanti  penfieri , tanto  più  rigetteri  da  sè  il  de- 
monio, c farà  imponibile  che  quelli  vitroui  adito.  Chi  modrò 
maggiore  Aabiliti  di  lui ìlmmobil?  & tranquilla  retinens  animi ts*  *' 
frmitatem  damones fugabat.Non  haueua  timore  di  tutte  quel- 
le beflie  infernali  , nè  meno  di  quei  deferti.  Admiratione_j 
plani  dignum  e fi  in  tam  immani  fblitudine  vnum  hominem  nec  caf’  **' 
damonum  quoti  dimas  expairjfe  congrefjìones  , nec  tantarum^j 
beftiarum  quadrupedum  vel reptiltum  diuerfx  cejjìjfr  feritati. 

Quella  «iia  itabiiirie  perfiu-tanzafùarme  di  finiflìma  tempera 
contra  l’i nimico  : nec  poteffirmum  Deo peSius  cogitationum  & 
c ater  arum fraudimi  arte  peruertere . 

T cntatnm  per  omnia  . Bonus  nunquam  ( S.  Eernardo  ) nifi 
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far  cadere  quel'i  che  fono  abituati  nella  virtù, in  peccati  graui; 
e perciò  lo  fpirito  maligno  transfgurat fe in  angelum  lucis . 

Quante  volte  tentò  di  fraflornarlo  da’fuoi  buoni  propofìti.mi 
indarno  ? e però  ne  lafciò  per  auiiertimento  : Familiares  nobis  caP>1^ 
fpecies  ajfumunt , vt  affini  tate  virtutum  r.ocentes  facilizis  vi- 
rus interferant , & innocente s quofque  per  fpecìem  bonefìalis 
ehdant.  v .■  v*.. 

Tentatili fciuìt , che  per  vincere  il  demonio  imporra  mal- 
to pigliare  il  vantaggio  del  luogo  e del  pollo.  S Ambr.  Dialo-  y,r.  ^ 
ìus  in  deferto  tentationisfolida  arma  non  inuenit . Nel  Paradifo  itiu.DM, 
terrellrc  vinfe  inoftri  primi  padri  perche  fi  crouauano  nelle-, 
delizie  , & Adamo  haueua  la  donna  apprelfo . Nel  deferto  re- 
fio  vinto  perche  non  v’erano  fc  non  bronchi,  flcrpi,  fpine,  e_*  I 
compagn  a di  feorpioni  e di  fiere  : iui  non  troua  adito  alle  fue 
fuggeflioni.  Ecco  l’auuanraggio  che  prefi;  S.  Antonio.  Sedie 
foli  tari  us . E’curiofa  la  dimanda  perche  il  demonio  volendo 
tentar  Eua  prendere  figura  di  ferpe , e non  fi  va! elle  più  rollo 
della  fuggeflione  interna  , come  iùol  fare  per  lo  più  nella  mag- 
gior parte  • La  rifpolla  può  elfere,  perche  in  quello  flato  d’in- 
nocenza non  poteua  ciò  riufcirgli , perche  il  fenfo  era  del  tut- 
to Toggetco  alla  ragionc;onde  non  poteua  eccitare  nell’appe- 
tito fenfici.io  moto  alcuno  difordinato  . Alberto  Magno:5’»ij- 
gefiio  damonis  interior  competit  fenfualttaù  corrupta  . Da^ 
qaeflo  polliamo  ancora  dedurre  l’innocenzae  la  putiti  poco 
meno  che  originale  di  §.  Antonio  , hauendo  fubòrdinate  tutte 
fc  fuc  palTìoni  alla  ragione  in  modo  che  appena  era  foggetto  a 
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prouar  in  sé  difordine  c ribellione  alcuna  di  fcnfo  : Onde  fro- 
ueremo  che  il  più  delle  Tolte  il  demonio  lo  tentò  con  aflalti 
erteriori  1 quali  che  ftimaflc  imponibile  ò almeno  majageuole 
tentarlo  con  fuggcfìione  interna.  Quella  innocenza  lapolfe- 
dè  da’primi  anni . Cumiampuer  effet , innocenter  babitabat  do- 
mi . Std  fcritto  del  Santo  precurlore  : Antra  deferti  tennis fub 
annis , ciuium  tur  mas fugiens  ,petifìitne  lesi  faltem  maculare. 
vitam /amine  pojfes  . In  gan  parte  fi  verificò  quello  illefib  di 
S.  Antonio,  benché  fi  racchiudere  nell'  eremo  di  diciotto  an- 
ni : Màè  da  faperfi  che  pcrnon  hauer  egli  bifogno  di  trattare 
con  chi  che  fia,  lì  pofe  di  propria  mano  a feminare  tanta  par- 
te di  terra,  quanta  ballaua  a fomminillrargli  la  necefliri  del  Tuo 
follentamento . Exinde  annuumfibi  panem  la  borane  gaude- 
bat  quèd fine  cuiufquam  molejlia  ex proprie  s ma  tubili  vi  iter  et  in 
deferto . E nel  medefimo  tempo  poneua  in  efeguzione  l’auui- 
fo  di  S.Giro!amo  a Ruftico  tanto  importante  contra  le  tenta- 
zioni per  ferrar  ad  elle  la  ftrada  . F deito  femper  aliquid  operisi 
vt  te  femper  diabolus  inueniat  occupatum . 

T entatus feiuit:  Teppe  ed  infegnò  a tutti  noi  falutarl  auuifi 
per  vincere  l'inimico  che  fono  regilìratiin  varij  luoghi  dclla^ 
iùa  Vita  : Cura  ebrifìianorum  ftt  ne  per  eorum  inertiam  vircs 
damonibus  prabeantur.  E perciò  Tempre  più  fi  auuanzò  con* 
rinouati  fcraori  nella  carriera  fpirituale  .*  Vnaeji ratio  vincen- 
di  inunicum  ( n’infegnò  ) l&titia fpiritualis,& anima  dominum 
femper  cogitanti s iugis  recar datio.  Quell’allegrezza  Interiore:-»; 
cotrafegno  d’yna  buona  cofcienza;  fe  gli  conofccua  nella  faccia 
Tempre  lieta  c giouiale.Onde  3 quella  era  conofciuto  fri  mille 
chi  folle  Antonio. 

Sciai?;  e perciò  n’ifiruìa  non  isbigottirfi  degli  aflalti  dell’ 
inimico . Niki/  vobis  in  bocterroris  incutiant  ; fidelium  enirru* 
or attombus  atquc  ieiunijs  ad  Dominum  fìatim  corru  unt:  Nec 
tamen Jipatdulu  cejfauerintprorfus plenum  putetis  effe  vittoria; 
folent  enimfauajgrauiùs  ajf urgere. h\ì  vn  punto  importatili!, 
ino  habbiamo  d'apprendere, -che  ad  effetto  che  le  orazioni  e le 
altre  opere  buone  fiano  armi  di  fina  tempra  per  vincere  Uni- 
co» fidi  meftieri  che  fieno occópagnate  da  vna retta  cofcicea. 
Magna  aduerfus  damane!  arma \funtt<o':t*  finterà-,  & intemerata 
ad  Deli  fides.  Creditemibi  experto,pcrtimefcit  Satanas  reóìè  vi- 
uentiii  vigilias,orationes,  ieiunia,  manfuetudinem,  voluntariam 
pauperiatcmyvana gloria  contemptu,bumi/itat?,m  fericordià,ir-£ 
dominai um , & pracipuè purum  cor  erga  Qhriiìì  amorem  . 
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Si  moftrano  adempiute  in  S.  Antonio  le  virtù,! 
doni,  le  grazie  ,cimeriti  più  Singolari  di  Moi- 
sè  deferitti  nell’EpiftoIa  correlo  della  fua  meda. 
Difcorfo  Quarto . 

Dilefius  Deo  £*?  hominibus  cuius  memori  A l* 
in  benedizione  e fi . Eccl.  cap.45. 1 . 

SENZA  fallo  milleriofa  l’elezzione  che  hà 
fatta  Chiefa  Santa  quella  mattinadelJ’epi- 
HEtoJ  Itola  che  habbiamo  letta  in  onore  di  S.An- 

jrf  ram  |—|  [in|  tonio  , la  quale  è cauata  dall’ Ecclcfiaftico 
4jm  Ej  Min  li  doue  lì  diffonde  nelle  lodi  di  Moisè.Chi 
cófideralc  imprefe  eroiche  di  quello  Ana- 
coreta  e quelle  di  Moisè, le  troucri  in  gran 
«HtT  11  v/n «W  partc  vniformi  : Mà  perche, cfaminare  tut- 
ti i racconti  fri  IVno  e l’altro  farebbe  vn  non  dar  mai  fine  a_» 
quello  difcorfo;  hò  penfatoche  ci  limitiamo  alle  parole  deli’ 
ifteffa  cpittola . Nel  Martirol.Romano  cosi  leggiamo  ; In  T be-  ^ del 
balde  S.  Antoni j . E da  faperlì  che  S.  Girolamo  hi  creduto  che  fuafc 
quella  Tebaide  folle  quella  medefima  terra  di  Geffcn  che  fù 
gii  nell’Egitto  affegnata  a quel  popolo  Ebreo,  ed  in  confeguc- 
zaoue  nacque  Moisè.  Che  marauiglia  dunque  che  dopo  il  giro 
di  tanti  fecoli  difponeffe  Idio  chchaucffe  quiuiifaoi  natali 
chi  doueua  effere  così  perfetto  immitarore  dcll’ifteflo  Moisè  ? 

DileEìus  Deo . Fù  cosi  intimo  e familiare  di  Dio  Moisè, che  £x0 , , 
io  Spirito  Santo  diffe  :Loquebatur  Domina s ad  Mopfem  facie 
ad fatiem  Jìcutfolet  loqui  homo  adamicum  fuum  . E fe  è trito  il 
detto  ; Amicus  alter  ego  ; arriuò  a tal  fegno  l’amor  di  Dio  ver- 
ta Moisè,  che  in  vn  certo  modo  gli  comunicò  il  fuo  più  prin- 
cipale attributo  della  diuinira.  Confinai  teDeum.  S.Ambr. 

§uì  omntm  ijlam  fetundum  corpus  babitationem  cale  fin purità - ' w 

te  conuetf attorti  s obduxerat , nomine  Dei  vocatus  e fi  . Qnal  cre- 
dete che  foffe  il  millerio  che  non  moriffe  come  gli  altri  ? Non 
legimus  de  co  ficut  ds  cateris  quia  deficiens  mortuus  e fi  ,fed  per 
ver  bum  Dei  ; vnde  & addi  di  t fcriptura,quia  nemofeit  fcpultu- 
ram  eius . Ne  refe  quella  ( agione  il  Santo  • V t txanslationem 
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magi  squàm  inter  itutn  intelligat . S.Epifanio  tenne  che  forte  fe- 
polto  dagli  Angeli . S.  Agofì.  de  mirabilibus  fiderà  fcriptur a , 
dice  che  non  fu  ricrouato  i!  fuo  corpo,  ne fepulebrum eius  po- 
pulus  lfrael  ftcognouijfiet  vbi  ejfiet , adoraret  . Olfcruate  ora-, 
quanto  bene  polliamo  tutto  quello  adattare  a S.  Antonio  . 

Dilettiti  Dea  : Se  è proprio  dell*  amore  vnire  quelli  che  fi 
amaso  ; Idio  amò  in  grado  così  intenfo  quello  Sarto,  che_> 
come  afferma  S-Aranafio.c  l’habbia mogia  di  fopra  toccato,  lo 
refe  a sè  lìmilc;fu  cred  ito  più  che  h tomo, bomo  Oe/.erafì  fatto 
quafi  vn’illelTa  cofa  con  Distale  lo  vencrauano  infino  i Paga- 
ni, e tatti  gli  altri  che  ab.tinaiio  ti  conuicini . Antonium  vi- 
dentei  DetcoLm  nuncup.ih.mt . Spitcaua  a talfcgno  la  fua  Can- 
titi che  poteua  dirli  di  lui  ciò  c he  di  Moisè  fcrific  Filone:T an- 
qu.vn  nouum  naturo,  tmraculum  invertii  quali i mens  babìtaret 
in  eius  torpore  humana  ne  an  diuina.  Il  fuo  fepólcro  fiè  per 
lungo  tempo  nafeofto;  e fc  ben  egli  Itefio  per  iftir.to  dell’vmil- 
•à  fua  così  richiefe  ancora  viuente  ; nondimeno  fi  hi  da  crede- 
re che  a quello  concorrerti  la  diuina  prouuidenza  ; acciòche-» 
non  deflero  al  fuo  corpo  onori  diuini.  Il  fuo  traufito  fù  fimile 
a quello  di  Moisè;  poiché  hauendolo  e preueduco  e predetto, 
translationemmagis  qua  interi tum  demonflrauit  ; poiché  di- 
feorrendo  co’Suoi,  verba finterai , & ofculamibus  fe  difieipulis , 
efìendens  paululum  pedesmortem latus  afipexit  Gli  Angeli  lo 
corteggiarono  come  Moisè;  Itavtex  hilaritate  vultus  eius 
Angelorum  fanlìorum  qui  ad  perferendam  animam  eius  deficen- 
derant,pr*fentia  nofeeretur',  bosintuens  tanquam  amicos  vide - 
ret , animar. n exbalauit . 

Dileiìus  bominibus . Fu  amato  fingolarmente  Moisè  fopra-, 
tutti  gli  altri  dagli  huomini  per  lafuabenigniti.LaGlofa;yw/,z 
fiuanis  , & mitis • In  manfiuetudine  opera  tua  per  fi:  e ( dice  l’Ec- 
clefiaftico  ) Jyfuper  hominum gloriar»  diligerà . La  bencuo- 
lc*za  di  Dio  fi  guadagna  amando  Dio  ; quella  degli  huomini 
collimare  e beneficare  i medefimi  huomini . Moisè  operò 
l’vno  e l’altro  ;cd  in  quello  1 immitò  ancora  S.  Antonio:  Mi 
più  fingolarmente  dicali  ; Dilettiti  hommìbus  quia /'nauti  : ma- 
gni tur»  aduementibuj  ajfiabilitas  omnium  in  fe  fiudium  con- 
uerterat . Habebatin  vultu  magnam  gratiam,erat  in  vultu  ama- 
bili t . Ab  vniuerfìs  fratribus puro  diltgebatur  ajfielìu.  E ne’pri- 
mi  principij  dc’fuoi  progredì  dice  l’illoria,  ch’egli  quando  era 
ancora  giouine,  quidam  vt filiutn  , alij  vt  fiat  rem  dilige  bant , 
omnium  infie  prouocabat  ajfeftum  • Si  conciliò  ancora  la  bene- 
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uolenza  de’proflìmi  per  eflcre  continuo  in  beneficarli . Si  qui 
tnaiori  potè  fiate  premebantur , nec  poterant  obtinere  iuttitiam , 
ita  eos  obnixè  defendeb.it , vt  tpfe  prò  illit  pati  videretur  ini  uria. 
Quot  diabolica  obfidione , & varijs  infirmitatibus  liberauìt  ? 
Annouera  molti  miracoli  e varijbenefizij  operati  a prò  d’altri; 
c poi  foggiunge  : Et  vt  infinita  breui  fcrmone  comprehen  darri-, 
bonum  Aegypto  medicum  Cbrifius  indulferat . Quisnon  irarru-» 
vertit  in  pactm  ì p$ujs  orbitati t lutlum  non  ad  eiui  temperauic 
afpe&um  ? Quis  non  mocrore  pattpertatis  quo  pretnebatur  abie- 
tto , fiat  im  & diuitum  defpexit  opulentias,&  in  fra  Utatus  e fi 
paupertate  ì Conchiude;  Nullus fe  frufìra  illue  venijfc  con - 
qu.Jius  e fi  . Furono  in  numero  innumerabile  quelli  che  be- 
ndi ò ; poiché  totius  orbis  bominet  ad  eum  confiuebant . 

Cuius  memoria  in  benedizione  efi.  Legge  Vatablo  : Faufìì 
ominis  ; poiché  hauendo  Moisè  beneficato  in  tanti  modi  quel 
popolo,  la  fola  rimembranza  del  Tuo  nome  recaua  augurio 
d’ogni  benedizione  . Di  S. Antonio  può  dirli  l'iftclTo.  Nelle 
lezzioni  habbiamo  vdito  ; Sic  damonibus erat  formi  dolofus,  vt 
multi  per  Aegyptum  ab  illit  agitati  inuocato  nomine  Antoni j li- 
berarentur.  Vn  Dottore  di  Santa Chiefa  così infigne,  e tanto 
perfeguirato  pcfo/ìener  illefalafede , coma  fu  S.  Atanafio  au- 
tore della  fua  Vita,  dice  : Mibt  ingens Ittcrum  efi , atque  vtili - 
tas,  hoc  ipfum  quod recor dor  Antonij : Era  cosi  colmo  di  bene- 
dizioni ebe  Pofi refolutionem  eius  quafi  communi  vulnert  or » 
b it.it  is  excepto propri um  finguli parentem  luxerunf  . 

Similem  illum  fecit  in  gloria  S andorutn  : Si  mi  lem fecit  San- 
flis  in  operatone  miraculorum  & ftgnorum  . In  gloria,  idei}  in 
diri  tate  vultus  qua  ita  refplenduit , vt  non  pojfent  intender <_> 
in  eumfilij  Ifrael , Appariua  la  faccia  di  Moisè  cornuta;  poiché 
dice  il  medefimo  Autore  : Cornua  faciet  dicuntur  radijprx- 
clari qui exibant  àfacie eius.  Se  noi  trattiamo  de’miracoliopp- 
rati  da  S.  Antonio,  in  molti  lo  troacrcmo  limile  a Moisè,  sì 
come  lì  può-vedcrcin  più  luoghi;  ed  in ifpecic  quando  nel  de. 
letto  fece  fcaturire  acqua  viua  . Adprimus  rogantislacrim.it  in 
orationis  loco font  ebulliens  empii , tbique  ex  linda  fitis  . Balli 
fapcrc  che  l’illoria  dopo  hauerrifsriti  molti  prodigi)  operati , 
fuggiunge  : Inmimera  & alia  tftiufmodi.ftgna  funt  qua  mona - 
tborum  concordi fxpè  relatione  cognoutmus.  Intorno  allo  fplen- 


dofe  del  Tuo  volto  è da  Caperli  che  fu  in  lui  (ingoiare,  e lì  può 
credere  che  proceJcfle  da  continui  c*!oquijche  haueuacoru. 


Dio . Si  quis  ignarus  eius  in  ter  multi  tudinem  ptonacborunu^ 
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eum  vi  dere  dtjìderajftt , nullo  indicante  cateris  pratermijfis  ad 
Antonia  cunrebat , & anima puritatem  agnoftebat  ex  vultu,fr 
perfpeculum  corporisgratiam  fanti*  mentis  intuebatur . Simi- 
lem  feeit  Santi is , mendo  le  virtù  eh’  erano  fparfe  in  tutti  gli 
altri  i quali viucuano  allora  con  gran  perfezione  e fantità; 

S*  Huius  continentiam , illius  iucunditatcm , ifìius  lenitatem , il- 
iius  vigilantiam , alterine  indufriam , illumimìtabatur  ieiunan- 
tem,  illum  burnì  iaetntem,alterius patienttam,  alterine  manfue - 
tudinemfeéfabatur . Similem  feeit  ingloria  Sanftorumi poiché 
hebbe  i doni  e i meriti  di  tutti  gli  altri  Santi , Angeli , Patriar- 
chi» Profeti,  Apoftoli,  Martiri , Confcflòri , Eremiti , Vergini , 
come  habbiamo  gii  detto  nel  primo  difeorfo. 

Magnificauit  eum  in  timore  inimicorum  : E vuoi’ inferire^ 
rEcclefialiico,  che  Idio  refe  formidabile  Moisè  a Faraone 
agli  Egizi)  inimici  Tuoi  e del  fuo  popolo,  e gli  diè  coraggio 
da  potere  ftar  a petto  a quell’empio  perfegurore  .Inimicos  vo- 
tai Pbaraonem , & f oc  io  s eitst  ( Vgon  Card.  ) e or  am  qntbus  ma- 
gnificat ut  ejl per  opera  qua  feeit . La  Siriaca  ; Corrobora» it  eum 
ad  terrore t.  LaTigurina;  Bffecit  eum  magnumterrendis  bo /li- 
bus,  Con  molta  ragione  fi  può  adattare  quella  lode  a S.  Anto- 
nio. Si  fcatenònon  vna,  mi  in  numerabili  volte  a’ (noi  danni 
tutto  l’inferno  nel  decorfo  di  cento  c più  anni;  e di  niuno  al- 
, . , tro  Eleggono  nell’iftorie  l'acre  , battaglie  più  fiere  ; poiché-, 
ìap-i**  furono  fenza  intermilfione , e di  tutte  riportò  gloriolìlOme-* 
vittorie  ; di  modo  che  Effecit  eum  magnum  terrendis  boftbus. 
Corroborante  poiché  nunquam  iu  certami  ne  lajfabatur.Qupn- 
i*P  fi  do  era  ancor  giouine  di  ai  olirò  quello  coraggio  a marauiglia . 

Qmnes  infttigabilem  adolefcentis  mirabantur  infante  am . Il 
demonio  vedendoli  vinto  da  lui  lì  laccraua  per  rabbia  ; proprio 
fe  furore  dilanians . Che  volere  maggior  tellimonianza  in  or- 
dine a quella  fortezza  contra  gl'inimici  infernali  che  delfiftef- 
fo  Crillo?  Quia  de  mie  andò  viriliter  noncejfififemptrauxileabor 
tibi , fcfactam  tei» omni#rhcJK>mtnart . His  audìtis exurgens 
intantum  roboratus  orab.it,  Vt  intelligeretfe  nane  recepire  fune 
virtum  quamante perdiderat . ***;»*.  IATI* 

Et  in  verkitfuit  monfira  placa  ut t.  Serpente s magorum(Vgon 
Cardo  poiché  furono  dcuorati  dalla  verga  di  Moisè  ; vel pia • 

Jasmonfruofascejfare feeit, permezzo  delle  fue  interceflioni . 
tf.S,Anconio  parimente  fi  icriue,  che  hauendo  i demoni)  pre- 
befembio n*e  moflruofe  di  lupi , di  leoni,  e d'afpidi , coll’  ora- 
***  *ione  Tua  U dileguò.  Placò  e refe  a’fuoi  cenni  obedienti  le  fiere 
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più  feroci , e maffimamente  i leoni  ; poiché  volendo  dare  fe- 
poltura  a S.Paolo  primo  eremita  , e non  hauendo  cappa  con., 
che  fcanare  il  terreno,  gianfero  iui  dalla  forefta  due  leoni  i 
quali  dopo  haucr  colle  loro  branche  fcauata  la  fofla , riueren- 
ti  domandarono  la  benedizione  a S. Antonio , e fi  partirono. 

Monjìr  a placatiti  ; poiché  nel  camino  che  tenne  a quel  defer- 
to, hauendo  trouato  vn  mofiro  a guifadi  fariro  , rinterro  gài 
e quegli  rifpofe  , e Iter  vno  degli  Dei  adorato  da’  Gentili  forco 
nome  di  Fauni  ; e fi  raccomandò  alle  fue  orazioni  : Monfìr  t 
placante  ; poiché  tutti  gli  altri  animali  e tutte  le  altre  bellie  di 
quelle  folitudini  gli  faceuano  oflequio  , gliobediuano  : Onde 
hauendo  comodato  1 irò  che  nó  danneegiaflero  il  fuo  femina» 
to , non  furono  ardite  d’accoftarfi  più  a quel  luogo.  Qnis  non 
tredat  poli  batte  denunciationem  quafitimentis  nunquvn  Ulne 
bejitas  appropinquajfe  ? Quando  vn’altra  volta  riempirono  i dc- 
monij  il  monaftero  in  fembianre  dì  vari/  animali  fieri , di(Te_» 
loro  : Abite  quia  Cbrifii  famulus  fumi  ita  faflum  e fi  , & cv.m 
iubentis  voce  omnis  befìiarum  multi  ludo  quajiniaicjìatis  verbo- 
re  eederttttr , aufugti . «£•>,  * V 

Glorificauit  eum  in  conjpe&u  Regum:  poiché  Idio  in  cofpec- 
to  di  Faraone  refe  gloriofo  Moisè,  e gli  diede  altre  vittorie-» 
non  folo  contra  quello  Ré  oftinato  > mi  contra  ad  altri  anco- 
ra i cioè  contra  Og  Rè  di  Bafan  , e Seon  Rè  degli  Amorrei , e 
contro  ad  AgagRé  degli  Amalecici . Quanto  parimente  Idio 
onoralfe  S. Antonio  appreffo  il  mondo,  l’habbiamo  da  vedere 
nel  Tegnente  difeorfo  diflfu  faro  ente. 

Et  tujjìt  illi  coram popttlo  fuo\ cioè fetreùfui parti cipem ferir, 
VgonCard.  Poiché  Idio  fauellaaa  con  Moisè  a quella  guifa_. 
che  fuol  fare  vn  amico  coll’altro . Dalla  verfione  Greca,  M an- 
data dedit  itii  adpopulum ftium  : Si  valfe  di  lui  per  ammae  fira- 
re edifiruire  il  fuo  popolo.  Quello  medefimo  dono  hebbey 
ancora  S. Antonio,  come  fi  può  vedere  da  molte  vifioni  e ri- 
uelazioni  che  gli  furono  fatte  da  Dio  . Grifoft.  trattando  del 
libro  della  fua  Vita  dice  : Jn  quo propbettam  lucentem  videbit  ; H;**.  8.  i* 
dehitenim  quos  Arriana  pcfìtsinuajit  manifejhjfìmè  pt opima  Matti- 
ni t . Difponendo  la  diuine  prouidcnia  di  rinouare  la  vita  foli- 
raria  ed  eremitica  ch’hcbbe  principio  nell’ Egitto  a tempo  di 
S. Marco  ,■  elcfle  quello  fuo  feruo  , il  quale  preferire  regole  fa- 
lutari  al  monachifmo  : ilche  fi  augumentò  a tal  fegno  ,che  di- 
ce S.Acanafio  ; Infinitam  regiontm  quatndam  & oppidum  tu*  téf 
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mund*na  conutrf attorie ftiunSlum  plenum  pietatis  & iufiitia 
videbantur  incolere . 

Et ofiendit  tilt  gloriarti fuam . Dicono  i Teologi  che  Moìsè 
lode  fauorito  da  Dio  di  affidarli  nella  Tua  diuina  c(Tenza;  mi 
per  modum  tranfeuntis , come  difiinguono  le  fcuole  , Vgon_. 
Card.  Ofiendit  tilt gloriam fuam  in  rubo  ve/ in  monte  Sinai , ve/ 
gloriam/uam,  idei t facieni fuamgloriofatn . Noi  non  Tappiamo 
fc  S.  Antonio  lode  flato  priuilegiato  a quello  fegno  di  godere 
qualche  forfo  della  beatitudine  qua  giù  ancora  viuendo  . Sap- 
piamo bene  ch’clfcndo  dimorato  non  nella  pietra  d'Orebjmi 
in  vna  fpelonca  per  lo  fpazio  di  venti  anni , trattando  a folo  a 
folocon  Dio  , vici  da  quella  come  dal  Paradifo  con  vn  volto 
oquj.  angelico  . Cum  ergo  multorum  & propofitum  imitar i cupien- 
tium^fiy  notornm  multitudo  ad  cum  concurreret,necnon  & pa* 
tientium  infinita  f e caler ua  conglomerarci , tandem  peni  iam  . 
per  vimforibus  euuljìs  qua  fi  ex  ali  quo  ccelejh  adì  tu  confecratui 
apparuit  ; obfiupuerunt  vniuerfi , & orisgratiam,  & corports 
dignitatem.  Quali  fodero  i Torli  di  queitosrenri  che  inondano 
1j  Citrini  Dio,  è ch’egli  guftò  in  quel  deTerto  » fi  argomenti 
W.MJ*  da  quelto  ; ch’clTo  li  chiama  con  titolo  di  beatitudine.  Cate- 
to! ad  fé  veniente s mira  cum  modejlia  Antonini  admonebat , vt 
oblila  /acuii  dignitate  remoùorii  vita  beatitudinem  appetereot . 
Quella  beatitudine godè  egli  poco  meno  di  nouant’anni. 

1 fi  fide /a néìum feci t illuni , Vgon.  Card.  Profide  tbeologica 
potclt  intilhg:,  quamfitmtjfimam  babuit.E  fi  vai#  del  te  fio  di 
Ucb.  1 1 .i4  S.  Paolo  : Fide Moyfes grandi s faéJus,  negauit  fe  ejfe filium  filtx 
Pbaraomi , magli  chgens  affligt  c urn populo  Dei , quàm  tempo- 
rali! peccati  haberc  mcunditatem  : malore s dilli tias  af limarti 
thefauro  Aegyptiorum  imptoptrium  Cbrifìi . Scrilfe  del  mede- 
f “'.°  Moisé  S.Ambr.  Nec  vllis  captiti  f acuii  illecebris Quanto 
rat,  caf'X,  radicato  in  quella  virtù  della  Fede  S.Antonio, balli  la  re- 
Aimonianzacho  ne  diedein  Aleifandria  in  conTcrmare  e fiabi- 
lire  nella  confedìone  dell’ifieda  , ed  animare  al  martirio  tanti 
Criftiani;  ed  in  irritare,  il  medefimo  tiranno  contra  di  sé  per 
offerirli  in  facrifizio  alla  Religione  cattolica  allora  cosi  fiera- 
mente combattuta.  Infidefanttumfecitipoichcriduffzsii  ve- 
ro cono Tcimento  moia  pagani,  c conuinTe  de’loro  errori  mol- 
ti eretici . Nttllit  captiti /acuii  illecebrii  : poiché  infino  dall’in- 
lanzia  mantenne  l'innocenza  , come  habbiarno  gii  detto.  Si 
kriuc  d’Aiefiandro  il  Magno,  che  pcnTando  di  far  acquifio 
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deirindic , e confideraodo  che  !e  ricchezze  de’fuoi  foldati  gii 
farebbero  fiate  d’itnpedimento  per  confeguir  quefto  fine;  vi 
fece  attaccare  il  fuoco  , incominciando  dalle  fuc  . Voleua.^ 

S.  Antonio, a cui  fù  dato  con  ragione  titolo  di  Magno,  conqui- 
ftar  Tinaie  del  Paradifo  ; vdendo  le  parole;  Si  vii  perfeflus  ejf 
•va  de,  & vende  omnia  gu£  babes  , & da pauperibus  ; & veni  & 
fequereme,  & babebis  thrf.iurum  in  calo  ;non  differì  nc  pur  vn 
momento . Attaccò  il  fuoco  dell’amor  di  Dio  a Tutte  le  fue_j 
ricchezze  , difiribuendole  a’poueri,  e dandoli  alla  fequela  di 
Crifto  , Quanti  combattimenti  gli  motte  perciò  l’inimico  del 
Genere  vmano  ? lmrr.ittebat  ei  memoriam  poJJ'eJJìonum ,/orcrt s 
iefenfionem  , generis  nobilitatemi  amareni  rerum , fluxam /acuii  cai%* 
gloriami  efea  viriam  delcflationem  , & reliqua  vtU  remtjfioris 
blandimenta  . Mi  poteua  opporli  il  mondo  tutto  colle  lue  lu- 
fìrghc  ; poiché  ad  imitazione  di  Moisè  Uè  collante  : Ma  io  m 
dtuiiiai  ajiimans  t hi f turo  Aegyptiorum  improperium  Cbn ili . 

In  lenitati  fantium  fecit  din  m ; poiché  mitijjìmus  fuper  om  - 
ne  t bomines.  S.Bafìlio  dichiarò  chi  fieno  quelli  che  fi  de  nomi 
nano  manfueri.  in  manibui  fuis  per  turba:  ioni  r: 

liquerunt  locum , bt  manfueti  appcllantur  . S Amb.  di  Moisè: 
Vittorpa/Jtonum  omnium,  mentem  regens , carnem  /‘ubijciem  , Ut»  eie. 
({j*  regia  quadam  autboritate  cajligahs . A qu°fto  legno  era— 
giunto  ancora  S Antonio  , che  haueua  acquiftato  vn  dominici 
perfett'rflimo  fopra  i fuoi  fenfi  efopra  le  fue  paflioni:  Nunqud  i9 
ira  fubita  concitatus  ■ ^uee  in  ilio  animi puritas  fuit  t nitnquam  c«p.  i j. 
bilaritate  nimia  refolutui  in  rifumejì ; nunquam  recordationi_j 
peccati  tnfiitia  ora  contraxit  ; non  magni/  Jlupeni  ium  fe  el.it ui 
ejllaudibus ; temperata  mera squali  ad cun&a  ferebatur  exami-  cap.40. 
ne  ifemprr  eandem faciem  inter  profpera  ir  aduerfa  retinens . 

Audiuit enim  vocem  ipjìus:  Cioèefaudi  l'orazione  di  Moisè 
quando  s’interpofe  pel  popolo  a cui  la  ditiina  giuftizia  voleua 
dar  morte  per  ragion  deifi  jolatria  . Di  S.Ar.tonio  (là  fcritro, 
che  hauendo  riuelazione  de’danni  imminenti  che  foprafiaua- 
no  aila  Chiefa  per  Tcr;lìa  Arriana;  Fixit  oculos  in  c&lum  ge-  cùf'  ’1, 
mens,  acque  fufpiram  ; & poli  ahquantum  fpatium  reuelatio- 
nii  incupire  nimio  dolore  contremuit , & fi  atim  fixu  genibui 
ante  Dei  vultum prouolutus  or auit , vt  clementia  Juafuturum 
feelus  auerteret . Fùefaudito  in  gran  parte;  poiché  poco  ap- 
prettò predille  la  bonaccia  che  farebbe  fucceduta:  V t emmira- 
tm  tfi  Dominus  ftc  rurfum  mi/erebitur , & fuum  citò  EccUJìa 
recupera  bit  ornatum . _ 
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Et  induxtt  illum  in nubem . Allude  l'EccIefiaAico  a Dìo , il 
quale  per  parlare  ai  fuo  Cerao  fopra  il  Sma,  Io  ritirò  da!  popo- 
lo, e fi  ricoperfe  il  monte  di  nube;  Uche  diede  moeiuo  a* 
Dt  a min,  S.Dion.di  dire:  Mereberii  Deum  fi  bomines fugerit . Che  nsa- 
rauiglia  dunque  fe  tanto  fi  Aringefle  S.Antonio  con  Dio  men- 
tre Aè  Tempre  dilungato  da  ogni  vaiano  conforzio  ìStdit  fo- 
htarins  & t ac uit  i e perciò  ieuauit ft fuper  ft . 

Et  de  dit  Hit  cor  am  practpta » & tegem  vita  & dìfcipitna.Dìc- 
dc  a Moisè  le  tauole  della  legge , e tutti  gli  airri  precetti  mo- 
rali, legali,  giudiziali, e ccrcmoniali.  L’introdufle  nel  gabinet- 
to più  recondito  della  Aia  diurna  Capienza  : Onde  vna  parte», 
più  principale  della  Scrittura  facraè  opera  di  Moisè  , Dif- 
fe  d'auuantaggio  San  Stefano  del  medefimo  .*  Erudititi  orniti 
A<v.  j.  *».  fipientia  Acgyptiorum  ; poiché  Clemente  Aieflandrino 

delI’iAeAb  ; Primum fuijft  fapienttm  : E Teodoreto  lo  deno- 
princ,  ’ minò  ; Oceanum  thcologia . Fù  parimente  ammirabile  il  Capere 
di S. Antonio,  non  hauer.do  Audiaro,  md orato;  poiché  nelle 
concioni  da  lui  Catte  ex  tempore,  e nelle  dilpute  che  hebba.» 
con  dortiffimihuominipiùCcienziatidiquelCecolo  , refe  Au- 
poro  adognivno,e  conuinCc  tutti.-  Pro  tanta  bominis  fa - 
piemia,  Ai  Cerino  di  lui.  - < 


Della  gloria  c degli  onori  co  i quali  Idio  éfàltò 
S.  Antonio  ancor  viuentc, 

Difcotfo  Quinto . 


ftp  «», 


Glorificautt  iUum  in  conJfeUu  Regum . 

£cc/iC^-^5'»  3* 

VANDOqueAa  mattina  hò  vdite  nell’epi- 
Aola  le  citate  parole,  mi  è venuto  Cubito  in 
mente  che  fieno  adattato  tema  per  decor- 
rere Copra  le  lodi  di  S. Antonio,  in  onore.* 
del  quale  Aà  intenta  Santa  Chiela  a cele- 
brar i diuini  offizij . S.Atanafio  che  fù  Cene- 
fore della  Cua  Vita , perCuade  ogni  vno 
frequentarne  la  lettura,  adducendo  queAo 

trio tiuo  con/idcrabiie  : Vtfciant  quod  Saluator  nofìer  Ufut 

QbrU 
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Cbrifiui  glorificante  s/e  glorificai.  Che  mifterio  fù  quell*  che 
quel  Dio  3 cui  con  ogni  verità  può  dirli  ; Omnia  in f api  enti a^s 
fidili  ; inuiando  quà  in  Roma  quell©  iftcflò  Santo  Dottore*, 
trabalzato  dalle  pcrfeguzioni  degli  Arriani , portarle  gli  Atti 
della  fua  Vita  mentre  tutrauia  viueua , e che  deftaflfe  la  più 
in  (igne  nobiltà  a dedicarli  al  diuino  feruizio  ? II  Card.Baronio; 

Primus  omnium  a Ha  eius  adhuc  viuentis  S.  Ath.tnafiut  ab  Ar - 
rianis pul/us  Romam profugus  attuiti  .Quantum  autem  nobiles 
Romani  ex  illit proficerint  declarat  Hicronymus . Pójche  fcriue 
che  (limandoli  a quel  tempo  cola  ignominiofa  3 pedona  no-  pìàm. 
bile  l’iftituto  monadico  ; Nulla  eo  tempore  nobihttm  faeminarU 
noueratRom a propofitum  monaeborum  ; La  lezzione  della  Vira 
di  S. Antonio  aprì  la  llrada  a molte  nobiliflìme  matrone , e ad 
altre  perfone  qualificate  per  ritirarli  a vica  celigiofa  e folitarià. 

Che  mifterio,  replico  io,  fù  quello,  che  lì  pbrcaflfe  prima  d*o- 
gni  altro  luogo  quella  Vita  a Roma  da  vn  S.  Atanafio  Dottore 
della  Chiefa  tanto  fauio  e tanto  circorpetto  ? Non  lì  può  ne- 
gare che  quella  Città  non  1Ì3  (lata  in  ogni  fccolo  l’auge  degli 
onori  e delle  grandezze  più  inuidiate . Quà  da  ogni  clima  più 
remoto  corre  il  mondo  per  auuanzarlì  di  pollo.  Ecco  che*, 
quella  fapienza  increata  volle  infegnar  aTeguaci  dell’Eahgelio, 
qual  fia  il  più  vero  e più  ficuro  modo  per  efifer  efaltati  non  pur 
appretto  Dio , mà  ancora  appreflo  il  mondo  ; cioè  dedicarli 
aìla  Corte  del  Rè  della  gloria  ; il  quale  glorificante fi  ghrificat. 

Volle  far  palefe  quella  vcritàall*  Vniuerfo,publicandola  a Roma  j*f,  u ^ 
per  mezzo  della  Vita  di  S.  Antonio  : Cuius  enim  nationìs  lami-  ss.  Ap«jt. 
r.es  in  bac  fune  vrbe  non  ejfienf,  a ut  qua  vfquam  gentes  ignora-  Pefr. 
rcnt  quod Roma  didicijfttì  v.  , VI;  ; 

Glorificanti  illum.  Fece  vna  conlìderazione>nel  fine  dcH’ 
ifloria  di  quello  Santo  S.  Atanafio  ; che  non  fi  era  refe  celebre 
al  mondo  per  via  di  dottrina , ò di  volumi  comporti  j-nè  menò 
pervia  di  gran  nobiltà  òdi  ricchezze.  Quodper  omntsprouirt- 
eia s amor  eius  famaque  volitauit , quem  nee  librorum  difiemi- 
natorum  or  atto  lutulenta , me  m andana  fapie  n ti  £ difputatio , 
nee  nobilitai  generis , nee  opum  infinita  congefi:o.commendauit\ 
cui  omnium  ore  eli  adferibendum  nifiChri  fto  , cuius  hoc  doni * 
e_ft  ? Di  cui  c proprio  glorificare  chi  glorifica  lui . Glorificateti 
ettm . Volcualdio  mctterglilproni  a i fianchi  a molti,  clin- 
golarmente  a quelli  ch’erano  auidi  di  gloria, a fine  di  dedicarli 
al  fuo  diuino  feruizio  col  difprezzo  del  mondo  c colla  fperan- 
za  dell’eterna  retribuzione , come  anche  dell’  acquifto  di  glo- 
ria 
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ria  c d .cfalraaione  in  qoefta  vita  prcfcntc.Echc  fi}  Hominem 
ti  Ho  peni  orbe  calatum , & inter  tanta*  pojìtum  folitudines , 
Siphrhst  Hi/pania,  Ga/lia,  Italia , lllyrico  , ipft  etiam  qua  Vr- 
btum  caput  ejl  Roma  demonfirauit.  ScriflTe  S.GiroIamo  di  Pam- 
rrachio  confolandolo  nella  morte  di  Paolina  fua  corforteido- 
uc  vi  credete  che  fpiccafie  più  la  fua  gloria > fra  i tefori  e fra  le 
grandezze  del  mondo  fauoreuole,  òfràicilizij  e Ira’ panni 
ruuidi  d'vna  vita  abietta  quanto  all’apparenza  del  fe  colo;  mi 
illuflre  e gloriola  aoanti  agli  occhi  di  Dio  e de  i plùfatiij?  /in- 
tequam  Cbrtfio  tota  mentejeruiret  notus  erat  in  Sehatuiat  nunc 
omntt  Cbrifti  Eccleji a Pammacbium  loquuntur  > mirai ur  Or- 
bit  paupertm  quem  hucufque  diuittm  nefeùbat . Se  S.  Antonio 
haueflc  godute  le  fue  ricchezze , e folle  flato  favorito  nella-. 
Corte  dell’Imperatoro  ; chi  og  ;i  parlerebbe  di  lui  ? Mi  perche 
pofe  ogni  fuo  Audio  in  celarli  dagli  occhi  degli  huomini , ed 
inviuerc  pouero  c feonofeiuto  > in  deprezzare  tutto  cièche-, 
cerca  e che  (lima  il  mondo  , perciò  Dio  Io  efàltò  , lo  ingrandì» 
e Io  refe  celebre  per  Tempre  ; Glorificauit  iilum . Si  concentrò 
nei  più  ripoAi  nafcondigli  delle  grotte  diuenuto  compagno 
degli  feorpioni  e delle  fiere  pel  corfo  poco  meno  di  nouant’ 
anni . Idio  per  farlo  palefe  ad  ogni  vno , ifpiraua  i popoli  delle 
Citta»  correrei  gara  in  quei  deferti  per  venerarlo.  Popuìos 
ciuit'atum  : Sono  parole  di  S.Girolamo  nella  Vita  diS.IIarione. 
E Sé  AtanaGo  : Quid  plura  ) totali  or  bit  homines  ad  eum  con- 
Jluebant . Si  verificano  in  propofiro  nofiro  le  parole  di  S Nilo 
quando  ammira  il  Sanro  Precurforc  -.Infolitridine  ver/abatur, 
& timitatet  ipfacum  bominibu*  ad  eum  confluebant , qui ferici* 
vtfitbus  induebantnr  ad  zona  pellicta  (peliaculum  concurre - 
bant  tfub  dio  incommodè  mànere  non  recufant  vui  domos  aura - 
tas  incoltbant . E foggiunge  poco  apprelfo  la  ragione, ch’è  quel- 
la medclima  che  fi  trouò  in  moltrche  con  immenlì  difagi  an- 
dauano  io  que’defcrti  per  venerarlo  :Nim  vtdendt  viri  cupi- 
ditas  omnem  fenfum  mole  Ria  ahjbrgebatt  virtutijque fpcftacu- 
lum labore*  & incomoda leniebat. Di  S.  Antonio  fertile  parimcn- 
te  I i fiorii  : I\l*mo  vnquam  vexati  nem,aut  detrìmentum  l.bo- 
riojt  itineris  tonqueRu*  ejl . Quanti  nafcondigli  mutò  in  quel- 
le folitudini  pei  fottrarft  dagli  oc*,  hi  d’ogni  vno  a fine  di  non-, 
elfere  ne  conofciutu  nè  onorato  ? Ma  potè  dirli  a lui  ciò  che  in 
altra  occafione  fctilfe  Eufcbio  Emifscno  : Quid  diffusi*  glori  am 
qua  piu* addttur  dum  ttmetur } Hauendo  operato  innumera- 
bili  marauiglic  in  molti  che  a lui  concorrcuano  per  efser  bene- 
ficati : 
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ficlti:  Hac  illi  multitudo  venienti  um  dcfiieratam  fohtudintm  , 
auferens , t tedio fuit.  Metuens  itaqu:  ncfignorum  copìofa  con-  ***' 
teffio  alios plus  defe , quàm  videbant  cogeret  afiimare , adfnpe - 
tiortm  T beb.it de m pergere  cogitanti  vbi  nullus  eum  agnofeeret. 

Mà  noi  poliamo  feguicarlo  inlieme  con  il  medefimo  Emifleno 
c dirgli  : guanto  plus  te  fubtraxcris  oculis  tantò  magìs  ingerts 
dcfiderijs..>B.tù  tanto  veemente  quello  dcltderio,ò  dir  voglia- 
mo , quella  paffionc  di  vederlo  e di  venerarlo , che  a viua  for- 
zagli gettarono  a terra  le  porte  e i ferragli  delle  fue  fpelon- 
che  . S. Girolamo  fcrifse  di  Santa  Paola  : Quam  Roma  babitant # . ^ . 
nullus  extra  Romani  nouerat  siate ntem  in  Rcthleem  & barbara  p 
& Romana  terra  miratur  . Non  folo  concorreuano  a lui  tanti 
huomini  di  virtù  c di  perfezione  per  dedicarli  fotto  la  fuaL. 
obedienza,  raii  Pagani  medelìmi  l'haueuano  ia  fomiti*  vene- 
razione . Gli  Arriani  per  dar  credito  a’ioro  errori  ditiolgauano 
falfemente  che  il  Santo  fi  era  accodato  a loro  :Onde  fu  di  me. 

(iteri  ch’egli  andafse  di  perfona  in  Alefsandria  per  protedare-* 
la  purità  della  fua  fede.  Plutarco  termina  la  Vita  di  Scipione-* 

Africano  in  quedo  modo . Raerat  rerum  gefìarum gloria^, -, 

<vt  quocumque proficifceretur  concurfum  omnis  generis  bominìt 
commoueret . T radit fama  cum  in  Linternum fieejjìjfet  pr ado- 
nti quofdam  eum falutatum  venìjfe  vt  tantum  virum  intueren- 
turydextramquè illius fide  & viflorijs  contingerent  : Magnai 
tjl  enim  virtutis  vis  > & m igna  apud  omnes  gente s ; cùm  non 
folttm  bonosyfedttìam  improbo s adfe  amandum  allietai . Vdite 
come  lì  applica  tutto  quedo  a S.  Antonio  . Latentem  & bar-  Captai 
bara  & Romana  terra  miratur . Pagani  & ipft  idolorum  facer- 
dotts  conuolabant  dicentes  ,precamur  vt  videamus  hominem 
Dei , quia  hoc  apud  vniuerfto  confpicuum  erat  nomen  Antoni j;  ; •'  k 

ambiebant  quoque faltem  fimbriamvefìiminti  eius  attingerti* 

E degna  di  ponderarli  quella  confiderazione  che  (i  S.  Ara* 
nalìoj  che  Dio  a quelli  che  lì  occultano  e lì  auuilifcono  per 
feruira  lui  non  folo  dà  la  gloria  in  ciclo  , mi  in  terra;  e lo  pro- 
ua  coll’efempió  di  $•  Antonio:  Seruientibusfibimet non  tantum  6x- 

regna  cxlorum  ,f ed  edam  hìc  in  ipfis  monti  ter»  fecretis  la  ter  e..,  * *- 

cupientibus, fama  tribuit  nobilitatem  . Vuole  che  fieno  onora-  * 7 '• 
ti  benché  vogliano  dare  fcpolri  dentro  le  tane  . I crifialli  di 
monte  fi  congelano  ne'più  ripodi  dirupi  doue  non  arriua  Ia_, 
luce  del  Sole  » e nelle  alpi  inacceffibili . I più  preziofi  metalli  fi 
racchiudono  nelle  più  cupe  vifeere  della  terra.*  Le  gioie  di 
maggior  prezzo  fi  celano  nel  fondo  dei  mare.  Màfe  da  mano 
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indurre  e quelite  quefìcfono  canate  fuori  alla  luce  dell'occhio 
nofiro,  quanto  crefcono  di  valore  e di  ftima  ? Arriocano  i ré* 
pij e gli  altari, ingemmano  le  corone  e i diademi!  fono  iiu 
vna  parola  quel  più  di  bello  che  fi  fiima  fra  noi.  NeU’iftclfa  ma- 
niera polliamo  difcorrereal  propofiro  nofiro;  che  quell’accor. 
to  mercante;  Simile  ejl regnum  c&lorum  bomini  negotiatori  que- 
reliti bonzi  margarita:;  hauendo  da  quelle  fpelonche  efirattf 
alla  notìzia  di  S.  Atanafio  e di  molti  a'tri  i combattimenti , le_, 
vittorie,  i doni»  le  virtù»  i meriti,  e tutte  le  altre  imprefe  eroi- 
che di  quello  Tuo  feruo,  ed  haucndole  palcfate  al  mondojnon 
fi  può  dire  quanto  habbiano  arricchito  di  tefori  fpirituali  la_. 
Chiefa,  c quanto  parimente  i'habbianoefaltara.  Quantum  pra- 
martyro  . t;r:a  cateris  attulerint  (i\  Card.Baronio  fopra  gli  Atti  della  Vi- 
ta del  medefimo  Santo)  adiumenti locuples  tefJisefi  S.  Augu - 
/linai . Che  volete  di  più  in  ordine  a quello, di  quella  gran  tc- 
flimonianza  di  S. Atanafio  nella  prefazione  della  fua  Vita??**-» 
fella  ejl  ai  virtutem  via  Antoniumfc'tre  quii  fuerit , 

Glorificatili  illum.  A viua  forza  cauandolo  da  quelle  grotte 
molti  fuoi  diuoti  Peleflcro  per  padre  loro  ; Onde  volle  Idio 
efalcarlo  ad  efler  patriarca  c rifiauracore  delmonachifmo  per 
auliti  decadutoci  quale  giunfe  a fegno.fecódo  la  teftimoniama 
. degli  annali  ecclefiaftici,che  Breui  temporefaflum  eli  ve  rtple- 

4 uerint  ( quefte  piante  crefciutc  coirinaffiamcnro»  cioè  colla  di- 
rezzione  fua)  terrarum  orbem  tam fanfìa  propagine  ; nimirum 
Palefìinam , Syriam,  Afiam  minorem , Cappadociam,  Pontum  » 
Armeniam,  Mefopotamiam,  & boreale i regione! . 

Glorifi:auit  illum. ìctiRì  Grifofi.della  prigione  in  cui  fiè  rac» 
Homi-  de  chiufo  S.Paolor/p/ìi  edam  Regqs  illuftrior  erat  carcer,ipfo  etiam 
lomd,rau-  eA[0m  Delle  tane  abitate  prima  dalle  fiere,  trii  dipoi  onorate  da 
**»  - quel  viuo  fantuario  di  S.  Antonio  fi  puA  dire  l’ifiefio',  poicht_» 

da  vna  in  cui  era  dimorato  venti  anni  continui , vfcì'C'ome  dal 
Paradiio:  ^uafiex  altquo  c&lejìi  adituconfecratus  apparuit. Con 
quanto  maggior  venerazione  fono  fiate  onorate  le  grotte  abi. 
tate  da  S.  Antonio  che  i palazzi  e le  reggie  imperiali? Dignu  vi- 
ta FitmS.  detur  ( fcrifTc  vn  Dottore  dìSantaChfcfa  S.Girolamo  ) bibita- 
c ulum  tanti  viri  deferibere.  Non  fi  degnò  gii  colla  fua  penna», 
di  delincare  nè  gli  obelifchi,  nè  i maufo!ei,nè  il  Campidoglio, 
come  eli  antri  e i deferti  abitati  da  S.Antonio  . 

Glorificauit  illum . Difpènfò  tutte  le  fue  ricchezze  a’  poueri 
ne’primi  anni,  e vilfe  con  cftrcma  pouertd  nel corfo  di  nouant' 
anni;  mi  non  gli  mancò  già  mai  cofa  alcuna  : e fù  in  tale  fiima 
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quella  fua  mendiciti , che  vn  Patriarca  d’AlcfTandria  fi  pregia 
d'hauer  hauuto  dopo  la  fra  morte  da  lui  va  ricco  c pretiojo 
legato.  £ qual  fu?  Legatarius  autem  Antoni  j (dice  I Illorico  di 
se  fleflo ) benedirti  qui  tritum  palliutn  cum  melate  imperio  eìus 
meruerat  accipert  Antonium  in  Antoni j mnneribut  amplertitur ; 
&tanquam  magna  bare  ditate  ditatus  latantex  per  veftimentum 
recordatur  imaginemfanilitatis . Mitrouercte  gii  mai  in  tutte 
le  ifiorie  andate,  che  vn  Coftantino  Imperadore , vn  Collante 
eCoilanzo  Tuoi  figliuoli  godettero  c il  ima  Aero  i loro  tefori , 

quanto  le  lettere  di  S.Àntonio  ch’erano  rifponfiue  alle  loro?  C<J„ 

Hit  principesfufceptit  vebemcntifsimè  Ut  ab. mi  ur . 

Glorificauit  tllum  , Ordinò  ad  alcuni  de*  luoi  più  confidenti 
intorno  ti  fuo  corpo  dopo  morte  ; Nullus  ad  Aegyptum  mrai 
perjerat  reliquia! , ne  vano  corpus  bonoreJirnetur.Nemo  pi  a • 
ter  vefirxm  dilertionem  locum  tumuli  metnouerit . A fuo  tem- 
po nondimeno  Dio  Io  glorificò;poiche,come  habbiamo  nelle 
annotazioni  al  a\oirùro].Rom. Eius/aerum  corpus  fub  lujhnix - 
no  Imperatore  diuina  rtuelattonc  repertum,  atque  Alexxndri  im 
delatum  in  Ecclefia  Sanili  la  anni  s Baptifìs ; a cui  fi  era  rcndu- 
to  in  vita  cosi  conforme  . 

Glorijkauit  tllum.  Leggete  i combattimenti  fatti  da  i più 
prodica mpioni  che  fieno  flati  al  mondo  , e non  tremerete  clic 
fi  fieno  renduti  così  celebri  in  tutte  feti  c in  tutti  i luoghi  co- 
me le  battaglie  diS.Antoaio;poiche  fono  regiftrate  a perpetua 
memoria  e gloria  negli  Annali  della  Chicfa  ; e fono  ammirate 
in  ogni  tempo  da  tutto  il  mondo.  Afiiftcua  a’fuoi  cóflitti  il  Dio 
degli  efcrciti.  Antoni , bìceram ; expeSlabam  videre  certame «_  cap.ij. 
tuum:  nunc  autem  quia  denteando  viri/iter  non  cejjìtìi  ,/èmper 
auxiliabor  ttbi,& factam  te  in  omni  orbe  nomtnari.  T dittar um 
virtoriarum  homo  dice  S.  Atanafio  di  lui  : E la  Chiefa  fi  gloria», 
d’hauer  imparato  da  lui  a fchermirfi  da  tutte  le  infidie  delfini, 
mico  . Effertum  ejlvt polì  cius  dottrinar»  omnet  diaboli pande- 
rentur  infidi*.  Che  volete  maggior  onore  di  quello  ? Totius 
orbis  bomines  ad  eum  confiuebant , & vniuerfar um gentium  va- 
rietali belli cofijfimum  cantra  damones  viru  conciare gefbebant. 

Glorificauit  tllum  in  confpertu  Rtgum . Chi  fono  quelli  Re_j 
approdo  de’quali  glorificò  il  fuo  Scruo?In  S.Matteo  Ai  dritto, 
che  il  noflro  Redentore  fatte: Multi propbctx.  & iulìi  cupierunt 
v‘dere. S.Lucì  dice  rifletto;  mi  in  vece  di  iufii,  dice  R'ges.  Con 
quello  encomio  onorò  lo  Spirito  Santo  gli  huomini  più  fanti  . » ^ 

Beda;  Sunt  Reges  magni  qui  tcntationum  fuarum  motibui  non 
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confcntitndo fuccumberefed  refendo  praejfe  nouerunt.  A que- 
lli vuol  Idio  che  fi  porti  quell’oflequio  e quella  riuerenza  che 
fi  porta  a’mcdefimi  Re  di  corona.  Anzi  che  l’efperienza  dimo- 
ierà che  imedefìmi  Monarchi  fi  proflrano  a far  offequio  a'fcrui 
di  Dio  infigni  in  fantiri,  benché  viuenti:£d  c chiaro  l’efcmpio 
di  Luigi  XI  Rèdi  Francia  a S.Franccfcodi  Paola.  Idio  glorificò 
S.A(>tonio  in  cofpctto  di  quefli  Ré;  poiché  molti  huomini 
fatiti  Io  venerarono  come  vn  prodigio  di  fantiti . Vn  S.Atana- 
fio  recoffi  à gran  venrura  hauer  hauuro  in  dono  quella  tonica 
lacera,  che  ftimò,come  habbiamo  detto,  vn  teforoje  di  hauere 
fcritra  la  fua  Vita  : potendoli  dire  ciò  che  dille  S.Tommafo  di 
S.Bonauentura  quando  fcriueua  la  Vita  di  S.Francefco:  Suiti  ut 
prò  Sanilo  l&borauit . Vn  S.llarione  audiem  celebre  nome»  An- 
toni/ (S.Girol  ) quod per  omnes  Aegypti populos  ferebatttr  , in - 
cenfui  vi  fendi  eius  fin  dio  perrexitad  eremum,&  Hat  ir»  vt  eum 
vtdit  mutato  prifìino  babitu  duobus  fere  menfbus  iuxtà  eum 
manjit  contemplane  or  dìnem  vitti  eius.  S.  Paolo  primo  eremita; 
S.PaoIo  femplice,  c molti  altri  venerarono  e fi  gloriarono  di 
edere  difeepolidi  S. Antonio,  come  fi  può  vedere  tn  Vitis  Pa- 
tram . 

Glorifcauit  illum  in  confpeflu  Regum  : Si  può  intendere  lit- 
teralmente.  Hoc  ineo  viro  mirabile  eH,yt  hominem  inextremo 
mundi  limite  conditum,  f attor  Principum  , & omnis  celebra- 
rci aula  regalit.  S Greg.Nazian.  fcrilfe  di  fuo  fratello  ch’era  an- 
dato in  Corte:  Gloria  cupi  di  tate  duflus  in  aulam fé  contuli  t:  no 
Hit  fané  rem  admodumgratam  nobisficiens;  quoniam  inter  po- 
liremo* haberi  apud  Dettm  fuauius  & fublimiut  e fi  quàmapud 
terrenum Irnperatorem prima j feda ferre . Quando  S.  Antonio 
folfc  dato  il  lauorito  dcirimperadore,non  farebbe  fiato  filma- 
to e venerato  a quel  fegno  che  fùonorato  dal  Magno  Cofian- 
tino  c da’fuoi  figliuoli  con  efTere  vn  eremita  pouero  e dato  al 
difprezzo  del  mondo.  Conflatinus  Augufìus  & eius  filt  j Con- 
Hans  atqu'e  Conjlantiut  crebro  adeum  quafi  ad  patrem  mijjìt 
htterit  obfecrabat  vt  reciproci  eosferiptis  bilararet.  Il  Santo  có 
liberti  crifiiana  i'omminiftrando  ad  ehi  documéri  falutari,  fcrif- 
l loro;  Ne  magnam  putarent  regiam  poteHatem  , ne  prsfentis 
c^-nis  imperio  tumentes, & fe  bomines  effe  nefcirent,&  iudican- 
e/os  à Cb*fo  obhuifcerentux  ; ad pofremum  clementi*  circa-* 
jubtefìos,  C'  : ufi  ti*,  cura  quoque  inopum  admonuit,atq ; vnum 
fempiternumeffe  Regem  omnium  ftcuiorumCbrifium  Jefunt-» 
ep folii  te (tatui  eft.  Era  tale  il  concetto  c la  venerazione  che  gli 
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haueuano,  che  non  orante  che  gl’iftruilfe  con  tanta  libertà,  bis 
principe  s fufeeptis  vehementijjìmè  Utabantur . 

Glorìjicauit  illum  in  cielo, in  terra,  nell’inferno  In  cielo, poi- 
ché godeua  il  conforzio  degli  Angeli.  Fu  arricchito  di  tefori 
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gno  che  alle  fue  fole  parole  canonizò  S. Paolo  primo  eremita... 
All’inferno  fi  refe  venerabile  c formidabile  mentre,  Sic  damo- 
nibus formi  dolofus  erat  vt  multi  per  Aegyptum  ab  illis  agitati  in - in  kit. 
uocato  nomine  Antoni/  liberarentur . 

Qua  mi  pare  a propofito  ridurre  a memoria  ciò  che  referi  gii 
aS.Agoftino  Potiziano  di  quei  cortigiani  dell'  Imperadore  , i Lìb  s c<m- 
quali  leggendo  la  Vita  di  quello  Sarto, e facendo  rifleflione  alla 
gloria  in  cui  ancora  in  quella  vita  prefente  era  fiato  fublimato, 

fecero  fra  di  loro  quello  difcorfo  : Doue  penlìamo  noi  d’arri- 

uarc  con  tanti  fudori  in  Corte  ? Polliamo  lorfe  alzare  la  mira^ 
più  alta  che  giungere  ad  efier  famigliati  efauoriti  deU'impera- 
dore?  Sed  ibi  quid  non fragile  plenumquè  periculis  , & per  quot 
pericula peruenitur  ad  maiutpericultim  ? Ma  quanto  durcri?Mi 
fc  io  voglio  efier  amico  di  Dio,  poflo  efiere  prefenremente  . E 
confiderando  la  grandezza  a cui  quella  fuprema  macfii  haueua 
efaltato  S.Antonio,  rifolfe  di  non  partirli  da  quella  folitudine, 
e di  darli  tutto  al  diuino  feruizio  ; e a quella  iftefia  risoluzione 
col  fuo  efempio  indufie  parimente  l'amico  e compagno  . E fù 

quello  fatto  vn  mociuo  efficacifiimo  alla  tonuerfione  di S.  Ago.  In 

fiino.  Scrifie  di  S.Paola  S.GiroIamo  : §/ua  vnius  orbis  contempfit  PauU. 
gloriam  totius  orbis  opinione  celebratur.  Quanti  Re  efiendo  lolo 
fiimari  ed  onorati  nc’proprij  regni, fottomettendoli  al  giogo  di 
Crillo, dandoli  ad  vna  vita  penitente  e di  fomma  perfezzione, 
e rinunziando  a i loro  fccttri,  fono  fiati  mentre  viflero.c  faran- 
no dopo  morte  venerati  e dal  cielo  e dalla  terra?  Il  B.Fràcefco 
Borgia  quando  in  fare  la  cófegna  del  cadaucro  deH’Impcradri- 
ce  in  Granata  mirò  i vermi  che  l’haucuano  diuoraca,  confiderò 
che  tanto  tempo  hau:a  feruito  ad  vna  maefià  ch’era  mancata  e 
ridotta  in  putredine;  c giurò  in  auuenire  di  voler  feruir  ad  vn_. 

Padrone  che  non  gli  potefie  più  mancare  : Onde  entrò  nella_. 
Compagnia  di  Gicsù.douc  vific  e mori  fantamente.  E ben  cer- 
to chefe  hauelfc  continuato  in  feruir  al  mondo  non  harebbe^» 
acquiftato  ancora  apprelfo  il  mondo  iftefio  tanta  gloria  quanta 

X t 


D^itized  by  Gobgl 


CToole 


i*>4  Di  S.  Antonio  il  Magno 

ne  guadagnò  dandoti  al  difprezzo  del  mondo  ed  al  feruizio  di 
Dio.I  fratelli  di  S-Tommafo  quanto  fi  adoperarono  per  ritirar- 
lo dalla  Religione  di  S.Domenico;  (limando  che  ci  metterti;  di 
riputazione  a viuere  in  quella  guifa  difprezzatojeffendo  ambi» 
zioti  di  fargli  firada  colle  ricchezze  e colla  nobiltà  del  sàgue  al* 
le  prime  dignità  della  Chiefa?  Se  l’hauefle  confeguite  per  que- 
lla via, chi  già  mai  l’haucrcbbe  (limato  e nominato?  Mà  l’haucr- 
Je  ricufate  mentre  a quelle  fùpromofio  da’  Sommi  Pontefici; 
l’hauer  profertata  obedicnza  e pouertà  , el’hauerfi  porto  focto 
i piedi  il  mondo,  l’hà  refo  per  fcmpre  in  tutti  i fecoli  gloriofo 
al  cielo  ed  alla  ferra  . In  quanta  venerazione  fu  e farà  lempraj 
nella  Chiefa?E  quanto  più  in  quefta  pouertà  religiofa  e in  que- 
fla  vita  deprezzata  nobilitò  la  fua  Cafa  ? Confiderò  S.  Antonio 
vn  motiuo  di  gran  rilieuo  per  inanimarci  al  feruizio  di  Dio.  In 
pra/euti  bae  vita  aquatici  funt prò  rtrum  commutationr  commtr - 
eia,ntc  malora  recipitab  emerite  qui  vendit.pr  orni fio  autem  vita 
/empiterna  vili pr elio  comparatur;  quando  oéloginta  auteentum 
annoi  laborantes  in  Dei  opere  vtxerimus,non  pari  tempore  regno- 
turi  fumus  infuturo , fed  prò  annis  pr  adilli  s omnium  nobis  fa-, 
tulorum  regno  \ribuentur\non  ttrram  bar editabimus,  fed  tati* 
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Difcorfifei. 

Diluì.  k "V Ella  perfezzionc  di  S.Sebaftiano 
? .1  3 efcrcitata  in  vna  Cortese  quella 

d’vn  Imperadorc  perfegutor  dcll«E__. 
i Fede:  E come  nello  ftato  così  peri- 

colofo  di  foldato  fia  tenuta  per  ta- 
to tempo  celata. 

Difcil.  Siefàminano  in  lode  di  S.  Sebaftiano 
molte  condizioni  d’vn  vero  feruo  di 
Dio>  poiché  tale  egli  medeflmo  lo 
dichiarò . 

Ùifc.Ul.  5 interpreta  vn  tetto  d’Ifaia  in  lode  di 
di  S.Sebaftiano . 

Diic.lV.  Si  inoltra  di  quali  armi  fotte  llpiritual- 
* mente  guernito  quefto  foldato  in- 
uitro  di  Crifto . 

Difc.  V.  Varie  Ipofizioni  delle  Aeree  da  cui  fu 

trafitto  S.Sebaftiano . 

Dilc.VI.  Si  dichiara  qual  fotte  il  legno  e’1  ber- 
fàglio  al  quale  fu  elpofto  S.Sebaftia- 
no, con  varij lenii  lpirituali.  E sin. 
fcgnachecoU’efempiottuoogniuno 
in  qual  lì  lìa  vocazione  può  viuere-» 
con  criftiana  innocenza , 


i#6  DiS.Sebaftianó 


■*  rfi 


Della  perfezzione  di  S.  Sebaftiano  efercitaca  inj 
vna  Coree  ,e  queftà  d’vn  Imperadore  perfegu- 
tor  della  Fede:  E come  nello  liarocosì  pcricolo- 
fo  di  ibldaco  fu  tenuta  tanto  tempo  celata.». 
Difcorfo  Primo . 

^ Y 1 

Ambulauìt  cum  Deo  & non  affaruit . 
Gen.  3. 24. 


HI  hauerte  veduto  S.5cbartiano  in  Cortei 
d’vn  Imperadore  Diocleziano  in  porto  di 
tanta  confidenza  ed  autorità  ; poich’era^ 
Capitano  della  Tua  guardia  , da  lui  am 
e fauorito  ; in  vna  vocazione  e profetf 
ne  per  lo  più  tanto  licenziofa  di  cortigia 
no  e faldato  ; chi  non  harebbe  creduti 
che  fe  la  tcnefte  col  Principe  a cui  feruiua 
E nondimeno  querta  è la  fu*  gloria  , che  ambulauit  cum  Dro 
Fece  acquirto  in  quel  nido  d’ogni  laerilegio  ed  impeti, d’ogn 
più  alta  ed  eminente  perfezzion  criftiana , benshe  fi  nafeen 
defl*e  dagli  occhi  vmani . Ambulauit  cum  Deo  ; portiamo  after 
mar  di  lui,  come  fu  detto  di  Enoch  , benché  in  ientimento  di 
uerfo  ; & non  aojktruit . 

Omertà  parola  ambulare  Bella  Scrittura  facra  è rifteflb 
caminare  alla  perfezzione  : Onde  difte  Dio  ad  Abramo  ; Am-~ 
buia  coram  me  & ejlo  perfeftuf  . Habbiamo  dunque  daefamU 
molte  conghietture  deireminente  faa  fantità  , bench’  egli 
ftudialfb  a tutto  fuo  potere  di  nafconderla  . Fu  dichiarato 
qaH’irterta  prima  Verità, non  efler  in  tutta  la  terra  huomo  fimi- 
le  a Giob;  §£upd  non Jìt  et  fimilis  in  terra . Da  che  fi  argomento 
la  fingdìarità  della  fua  perfezione?  Vdite  ciò  che  dice  egli  me- 
defimo;  Fr ater  fui  draconum , & focius Jlrutbionum . Non  di- 
ce quello  perche  abitarte  frà  i dragoni  e frà  gli  rtruzzi , ma_. 
intende  per  la  compagnia  degli  huomini  empii  inimici  del  ve- 
Dio  . L’Interlin.  Bonus  inter  malos  fuit , qttodejl  perfeClio 
bonitatis.  Ed  è quell’  iftelfo  che  hà  detto  I’irtelsa  Interlin.  nel 
principio  del  medefimo  libro  in  propofico  delle  parole;  Vip 
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trat  in  terra  Hat  nomine  Iob  : Quajì  Jic.it  bonus  inter  melos  i 
Ecco  doue  fpiccò  a marauiglia  la  virtù  dclroftro  Martire:  Bo- 
nus inter  rnalos  fuit . Fri  i più  fpietati  inimici  della  nottra  Re- 
li^ion  crittiana,  in  vna  Corre  ricetto  d’ogni  vizio,  d’ogni  fee- 
Icraggine  arriuòal  fommo  della  perfezione, ywod  eji  perfeólio 
bonit  itis.  Vn  conlìglicro  di  Tolomeo  giouine  Rè  dell’Egitto 
(limolando  quel  Principe  a dar  morte  a Pompeo  , il  qual  fug- 
gitiuo  era  approdato  a quei  liti,  ditte, come  ne  fa  fede  Lucano; 
Exe.it  aula  qui  vult  ejfcpius.  Eccola  marauiglia  di  S.  Seba- 
fiiauO:  Abitando  tanti  anni  in  vna  Corte  d’vn  Diocleziano  tan- 
to empio  e viziofo,  nondimeno  fece  acquifto  di  così  rata  pie- 
tà ; potendoli  dire  di  lui  ciò  che  ttà  fcritto  in  Ezech.  Increduli 
&■  fubuerfores  funt  tecum , & cum  feorpìonibus  habitus ..  Stà 
fcritro  in  S.Pernardo  ( etratea  dcllecorti  de  i Principicele  pro- 
fetano la  Fede  ) claujlrum  quofd.im  malosreripit.  quos  vi  piu- 
rimum  bonos  ejjìtir,  ac  curia  bonos  facihùs  recipcre  magie  quàm 
factre  confueuit . Non  folo  non  fuol  effer  la  corte  fcuola  di  vir- 
tù crittiana;  mi  per  Io  più  c vn  mare  pieno  di  fitti  e di  fcogli 
per  far  naufragio  nel  fondo  dell’inferno  : Onde  n’auuertì  infi- 
no a’rempi  Puoi  Gieremia  : Fugite  de  medio  Babylonis . E per- 
che ? Etfaluet  vnufquifque  animam  fuam . Ma  perche  dice_j 
dal  mezzo  ? Non  battana  additarne  che  ci  dihngatfimo  da  Ba- 
bilonia ? Perche  ditte  de  medio  ? 11  mitterio  c , perche  antica- 
mente i Rè  fabricauano  i loro  palazzi,  ed  haueuano  le  Reggie 
loro  in  orezzo  della  città . Chi  mi  trouerete  innocente  nelle 
corti  fc  non  è vn  Daniel , vn  Giofeppe  , vn  Moisè  , vn  Dauid? 
Quefta è Iagloria  di S.Scbattiano;e  gloriacosì  (ingoiare che  a 
lui  ad  littcram  poflìanpo  adattare  quell’encomio  così  nobile^» 
di  Dauid  : Beatiti  vir  qui  nonabijtin  conftlio  impiorum , & in 
viapeccatorum  non Jittit,  & in  cathedra  pedi  Henna  nonfedit . 
Il  Cald.  lnfocietate pejiilentium  non  babitauit-  Mà  non  abitò 
tanti  anni  in  compagnia  d’huomini  pettilenti  mentre  dimorò 
in  quella  corre  ? Sì:  mi  qaetta  è la  marauiglia  , che  non  con- 
traile già  mai  il  contagio  dell’impietàe  del  vizio  cheregnaua_» 
in  quella  cattedra  di  pcttilenza . Contentateui  d’vn  argomen, 
to  folo  perintendere  quanto  viuefle  alieno  da  ogni  vizio  di 
corte;  poiché  l’adulazione  e (Tendo  il  quinto  elemento  di  que- 
llo clima,  la  sfuggì  come  pcfte*.  Primafìo  fopra  quel  tetto  ,•  Se- 
guii brurn  patems  efiguitur  eorum  ; interpretò  ,•  verba  peflifera, 
& adulatoria  queunterficiunt  audientes  ; ideo  emm fcpulcbr/t-t 
clauduntur  ne  milita  pojitis  exbalationefutgenerent  pe fieni. >* . 
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Non  ottante  che  fofTe  tanto  amato  e fauorito  S.Seballiano  da_ 
Diocleziano,  fi  tenne  lontana  quella  pelle  : Onde  filloria  gli 
diede  quella  lode  ; In  fermane  verax . Fù  quello  forfè  il  mi- 
ftecio  chiedendoli  confcruato  illefo  non  Polo  da  quello , ma_, 
da  ogni  altro  contacio  della  corte  (benché  in  fiocinate pefiilen- 
tiutn  babttaret  )l<lto  lo priuilegiade  fopra  tutti  gli  altri  fcrui 
fuoi in  dichiararlo  có  diuina  riuelazione  al  Criflianefmo  Auuo- 
cato  contra  la  pelle . E’ccrto  che  in  Roma  ed  in  altri  luoghi  in 
vartj  tempi  fi  fono  fperimentati  gli  aiuti  efficaci  del  fuo  patro- 
cinio per  rimaouere  da  noi  quello  flagello. 

Bonus  inter  malos  fuit  quodeJì  perfeElio  bonitatis.  Polfia- 
U9.S  *d$sl  mo  adattare  a lui  le  parole  diS.Girolamo  dette  in  propolìto 
mnsm . diNebridio  : Inter  fulgorem palati]  , & honorum  culmina  fic 

vixit  vt  fie  ai  Cbrifium  crederei  profetturum . La  mira  che-» 
haucua S.Seballiano  in  godere  del  fauor  dell’ Imperadore  e_» 
d’elTeronoraco  in  pollo  tanto  riguardcuole.era  per  potere  fta- 
bilire  piu  fermamente  nella  Fede  di  Grillo  quei  crìliiani  che.» 
per  timore  della  perfegurione  ch'era  ficriflìmjf , vacillauano . 
Onde  ferutuaal  Tiranno  per  meglio  feruire  a Crifto . Elifeo 
quando  il  fuo  maellro  Elia  llaua  in  procinto  dì  falire  lopra^ 
quel  carro,  gli  dimandò:  Oro  vt fiat  in  me fpiritus  tuus  duplex. 
Pare  a prima  villa  che  queflafolfe  vna  richieda  rroppo  ardita; 
poiché  non  eli  dtfipulus  fupra  magifirum  : ma  S.  Agoftino  af- 
lib.x.dtm » fumé  la  difefa  di filifeo  : Qum  magno  bonore  feculi dìgnitate, 
fai»  ti6  v,rtutum  & propbetta  donum  b ibuit,  quod  Elias profugus  , & 

* perfecutui  in  montibus  d'gens  & fpeluucis,&  tieóius  ab  bomini- 
bus  retinebat.  Elia  era  pcrfeguitaco  da  Iezabel  e dal  Rè  Acab; 
ftaua  higgitiuo  nelle  fpelonche , nelle  quali  crefce  più  torto  il 
ritiramento  e’1  raccoglimento  con  Dio:màE!ifeo  doueua  ef- 
fer  onorato  nelle  corti  de  i Grandi.  Diffc  in  altro  luogo  S.Ago- 
B.i  j.de  ftino  : Magna  vinata  eficum felicitate  luSlari  ; magna  felici- 
'.DHì.  tati i à felicitate  non  vinci.  X’on  c d’ammìrarfi  Io  (pirico  di  tanti 

altri  Santi  della  Chiefa  in  mezzo  alle  foiitudini , nel  ritiramen- 
to dè’daurtri,  nelle  p .rfeguzioni  de'tiranni , nella  carnificina^ 
de  i fupplizij;  poiché  tutto  quello  aiuta  e coopera  allo  fpirito, 
alla  perle z rione, ali'dcrcizio  delle  virtù.  Màviucre  in  corre, 
fauorito  da  vn  Monarca  del  Mondo  ,in  pollo  di  fomma  confi- 
denza,e nel  colmo  delle  delizic.degli  offequij,de’tcfori,de’co-. 
midi, in  vna  profiffione  militare.della  quale  cantò  quel  Poetai 
Nulla fidtspietafqiviris  qui  caflr*fequuntvr\V\\izTc  di  più  in. 
in  mezzo  agl’inimici  più  impl*ca“H  di  Crifto, nel  centro  delp 
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idolatrìa, (felle  fuperftizioni,  dell’impietd,  del  vìzio;  e valerli  dì 
tutto  quello  per  acquifto  di  perfezzion  crìftiana  ; quello  è vn^. 
miracolo  di  fantità  non  più  vdito  , nè  Ietto  ne*  tempi  andati* 
Coniunlìionemfangtiinis  regalisi difle  di  Nebridio)  & qffluen- 
tiara  diuitìarum  atque  infierita  potè  Fi  atti  materia/»  babuijf 
virtutum.  Si  valfe  S.Seballianodel  fauore  del  Principe  noiu, 
per  fopraflare  agli  altri,  mi  per  (palleggiare  i Criftianì  oppref- 
fi;  delle  ricchezze  non  per  gli  agi  e per  le  comodità  della  per- 
fona  e della  cafa  Tua,  «nà  per  diflribuirle  in  limofìne  a'  poueri . 
Quìcquid  Imperatorie  Urgitio , & honoris  infoia  dederant  in 

vfuspauperumeonferebat . E PiftePso  che  difse  S.Girolamo  di 
Nebridio,  polliamo  dire  di  S.SebaEiano,  di  cui  fcrifse  l’iftoria  . Sutm 
Quoti  di  è fediti tim  C brillo  exbibtbat  offici  um  : Ciò  è,  come-* 
dichiara  apprefao,  vibrando  le  carceri  e le  catacombe , nelle-, 
quali  ftauano  ò imprigionati  ò nafeofti  i Fedeli  ; fouuencndo  a 
i loro  biPogni,  & animandoli  a perfiftere  collanti  nella  confef- 
fion  della  Fede  . Fà  menzione  nel  medefimo  luogo  S.Girola- 
mo dell’inuidia, deirodio, e dell’emulazione  delle  corti,  le_j, 
quali moftra  quanto  fapePseeuitare  il  medefimo  Nebridio, e-* 
renderfi  benetio/o . Minifiros  eorum , & vriuerfom  ordinerà 
palati j quo  regali s frequentatur  ambitio.JIc fibi  cb tritate  focia- 
rat,  vt  qui  merito  inferioreserant  offici js fe  parer  arbitrarentur : 
difficile  .fallii  efglorìam  virtù  te  fuperare,  & ab  bis  diligi  quos 
prxcedas . E’ammirabile  il  modo  con  cui  procedeua  S.Sebaflia- 
no  in  quella  corre,  ou’erano  huomini  tanto  peruerfi  e facrilc- 
ghi.  Tyrannis  erat  adeo  venerandus  quéi  vi  dere  tur  in  omni- 
bus virfpeClatus  probatus , vt  connumeraretur  inter  amicos 
fidiffimos.  Per  quello  poiché  fpetta  agli  altri  di  corte  e della 
milizia:  Huhc  miJites  quafipatrem  venerabantur  , bunc  vni - 
uerfì  qui  praerant palatiofummo  amoris Jìudio  complelìebantur 
atque  colebant  .E  non  è matauiglia,  poiché  erat  vir  toùuspru- 
dentix , in  fermane  vera»,  in  sudicio  ìuHuiyin  confilo  prouidust 
in  commiffo fieli s,  in  bonitate  confpicuus,  & invniuerfa  morii 
bone  fiate  praclarus . Le  maldicenze,  gli  odij,  le  maleuolenze, 
le  calunnie,  le  detrazzioni,  Tinuidia  per  lo  più  hanno  il  nido 
loro  nellacorte  . Mi podÌ3mo  dire  di S.Sebaftiano  con  S.  Gi- 
rolamo : Btatus  efquitam  fanCll , tamquè  grauiter  dfpofoit  Hb.u 
vitamfoam,  vt  de  eo  fniflri  ali  quid  ne  fingi  quidem  pojfit  dum  ao* 
aduerfus  obtreHatorum  libidinem  pugnat  meriti  magnitudo  , 

- ne  e fingere  quifquam  aufus  e fi  quod  à nullo  putat  effe  creden- 
dum.  „ , :• 
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Mi  crefce  la  msrauigHa  fc  lì  confiderà,  che  con}  e fiere  tanto 
zelante  del  calcò  e della  religion  crirtiana , promouendola  e_» 
difendendola  a tatto  fuo  potere , coH’cflere  tanto  dedico  all’ 
cfercizio di  tattele  virtù  criftiane  j fi  fapefie  nondimeno  na- 
feondere  per  tanti  anni  da  tanti  arghij  in  modo  che  non  ap- 
parifse  mai  quello  ch’era,  ^mirabile che  in  quello  fiato  di 
corre  cingendo  fpada»  fauorieo  da  vn  Diocleziano , ambula - 
ueriteum  Deo . Mi  piò  eccita  l'ammirazione  che  non  apparue- 
Mttof.  rj(.  Fà  creduto  che  parckipalfe  ancor  egli  de  i fenfi  dell’em- 
pio periegutore;  Vt  connumeraretur  inter  amieoi  fidi (fimo s , 
iur‘  & pfimas partes  teneret . E pare  , erat  vir  per  omnia  c brilli*- 

niljtmui , quem  oecultabat  militarli  habitus  , & cblamydis  vftts 
exlabat . Diu  Me  ( fono  dette  quelle  parole  fopra  $.  Maflimo 
Ui.-n.dtS.  da  Eufebio  Eraìflcno  ) fub  babitu  faculari  Qbrifii  militein 
gejjìt,  Nell’efternomoftrauad’inuigilareallaguardiadeirim- 
pcradore  ; ma  in  verità  l’haueua  Dio  eletto  per  ha  jcr  cufto- 
dia  e per  guardare  il  fuo  gregge  dall’ira  di  quel  lupo  rapace-»  . 
He»».  »./*  Dilf;  Gcifofiomo, che  quello  chenoi  leggiamo  demeriti  e_» 
mj, C»r.  ^dle  vjrt^  j Santi i è il  meno;  e ne  rende  ia  ragione-» s 
j^uodperperam fecerunt  omnibus  oboculos ponunt  ; quod  autem 
eximium  abfcondttnt , & obliuioni  tradunt  . Efiendo  quello 
vero  , cornee  veriflìmo,  poco  polliamo  faper  di  S.Scbaftiano , 
delie  grazie , de’  doni , delle  virtù  > e degli  altri  atti  eroici  pri- 
ma del  fuo  martirio,percheficclò,  fi  nafeofe  dagli  occhi  d’o- 
gniuno  : Non  apparuit,  E’vcrifimile  che  proibire  a tutti  quei 
Caldani  che  beneficaua , a tenerlo  fecreto  ; cd  a quei  martiri , 
k ferite  de’  quali  fegretamente  curaua  , vietafse  parimente-» 
diuunifcfiar  la  vita  immacolata  ed  innocente  ch’egli  mena- 
ua  vnita  con  aufit-riti  e macerazioni  del  fuo  corpo,  con  vi- 
gilie, con  orazioni,  e con  tutti  gli  altri  atti  infigni  di  virtù; 
perche  nolebat  apparere.  Diede  il  noftro  Redentore  quefio 
Mas-  7.1  j,  (aiutare  auuifo  : Attendile  à f.ti/ti  propbetis  qui  vemunt  ad  voi 
in  vejlimentis  ouium,  intrinfecust  autem  flint  lupi  rapace! . 
Ecco  tutto  l’oppofito  in  S.Sebaftiano  ; poiché  nell’apparenza-, 
edema  fembrauavn  lupo  che  forte  vnico  con  Diocleziano  au 
lacerare  il  gregge  di  Criilo  ; moflraua  d’ertere  vn  altro  Saulo  : 
c pure  aell’in  terno  e nelle  operazioni  fue  che  nafcondeaa.dì 
era  vellico  di  quella  pelle  di  lupo  naU’cfierno  per  poter  più- a 
ad  man  (àlua  difèndere  le  pecorelle  diCriflro  dalla  rapacità  del 
lupo.  S.Girolam>  nell’epitaffio  di  Neperiano  . Referret  alias 
quod  in  palati j militi*  jtib  sblamyde  & candenti  lino  corpus 
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etMS  cilicio  tritumftt , qaod  Ramante  [Acuii  pote/lates  fa  rida-, 
iti  uni  fi  tra  portauerit , qtiodadhuc  fub  alterius  indumenti s 
alteri  militauerit  ; tr  ad  boc-babuerit  cingulum,  vt viduis,  pu- 
pilli! i orpbanis , miferifquè  fubueniret . Non  fijpoteuano  de- 
fcriuere  più  al  viuo  le  opere  di  mifcricordia  e di  pietà  cri  Ai  a— 
na  nelle  quali  s’impiegaua  il  Santo  Martire;  mà  di  nafeofto; 
Ambuhbat  cum  Dea  & non  apparebat . Ne’  Rè  troucremo  vn_* 
ritratto  già  tanti  fecoli  prima  delineato  dallo  Spirito  Santo  di 
S.Sebafliano . Acab  Rèdi  Sanuria  adorando  gl’idoli  perle- 
guitaua  Elia  e tutti  gli  altri  feguaci  fuoiche  profelfauano  la_. 

Fede  del  Vero  Dio.  Quello  facrilego  haueua  Tuo  Maggiordo- 
mo Abdia  Profeta  fantiffiaio , il  quatc  in  tempo  di  quella  fa- 
•me  e di  quella  perfegutUmi*  così  fiera  » di  nafeofto  in  alcune-» 
fpclonche alimentò  cento  Profeti.  Abdias  timebat  Dominum 
va/de . Acab  l’inuiò  per  fare  alcuni  prouuedimcnti  in  campa- 
gna; s’incontrò  con  Elia  ; fe  gli  diede  a conoscere  per  quegli 
ch’era  ; narrandogli  quanto  haueua  operato  in  prò  de’ferui  di 
"Dio;  e di  quello  non  era  altramente  confapeuolc  Elia:  Ser-  . 

uus  tutti  timet  Dominum  ab  infantiafua.  S.  Girolamo:  De_>  <*«*».'* 
duce exercitui  fttdux  Ecclefix  , diflc  di  Abdia  ; r»«f  in  Sama- 
ria paruum  gregari  pauerat , nunc  intotoorbe  Cbrtjli  pa/iit 
Ecclefiam  . Quello  fi  adempifee  ad  vnguem  di  S.  Sebaftiano  ; il 
quale  di  cortigiano  familiare  ed  intimo  del  perfegutore , cre- 
duto nimico  della  Fede  ; De  duce  exercitui  j eflendo  Capitano 
‘ddle  guardie  imperiali  ,fit  dux  Ecclejùe  ; poiché  S.  Caio  gli 
'diede  il  gloriofo  titolo  di  Difenfor  della  Chiefa , e fù  eletto  a_> 
difendere  & ad  alimentare  il  gregge  Criftiano  in  tempo  di 
canto  bifogno . > , 
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Si  efaminanoin  lode  di  S.  Sebaftiano  molte  con- 
dizioni d’vn  vero  feruo  di  Dio  » poiché-» 
tale  egli  medehmo  lo  dichiarò . 

Difcorfo  Secondo . 

Udelis  feruus  & frudens  quem  confiituit 
Domims fufer  familiam  fuam . 

I arrecherai  marauigtia  che  tn  lode  d vn-» 
Marcire  così  infigne  io  mi  vaglia  d’vn  an- 
tifona che  canta  la  Chiefa  de’  Confefsori: 
màfofpendete  ilvoftro  giudizio  inuno  alla 
fine  del  difcorfo  ; poiché  vedrete  quanto 
fia  proprio  di  S.  Sebaftiano  quefto  enco- 
mio. potrei  dire  che  S.Caio  Papa  per  di- 
i-waw— > Bjno  ìftinto  Jhauendolo  onorato  di  quel 
doriofo  titolo  di  Difcnfor  della  Chiefa , fi  adempì  in  lui , che 
•ome  feruo  prudente  e fedele  folte  cofotuiro  alla  direz- 
-ione  della  fea  famiglia,  ch’c  la  Congregano*  de  MduMÈ 
Lon  habbiamo  bifogno  d’altra  tefhmontaoza  per  adattargli 
luefto  epiteto , mentre  l’ifteffo  Dio  dichiarò  ch’era  vero  feruo 
li  GiesùCriftoi  poiché  la  m oglie  di  Nicoftrato  muta  > de  (ide- 
ando che  il  Santo  le  reftiruifl'e  iafauclla;  P" 

>.D.M.  quefta  grazia,  così  dite;  Si  ego ver  ut  lefu  Cbrtffifir- 
msfitm  , iubeat  Dominiti  utredeant  adeam  officia 
n confermazione  dunque  che  forte  vero  feruo  dii C ■ fto  fu t im- 

r.  editamente  operatoli  miracolo.  D‘ J 
(n  pti-)lo  non  fi  può  a baftanza  efpriroere . Didimo  Alcfl.lcrifie* 
tif  ili  mortale Jglariam  bomines  appetentes>m  futi  cortfcripuo- 

T‘  Temuta  «ut  pmaMar  Mer.faapmm ti  MfinSt  vt- 
i „ 'Piltit  atJftMmtt  ai  prrinmfi 

mo&cs  lacobui  Dti&D°"*"j  m(/" 


Digitized  by  Google 


Difcórfo  IL  173 

attenti  dignttatìbus  gloriatiti  & fuperb tenti , tanquam  quòdad 
Hit  ut  dignitatem  r effonder  et , imd  quod  multum  ejfet  maius  in - 
comparabili  ter  %&  corfol.itum  excederet  ,&  regnum , fy  orbis 
principati, boe  pofuit  : nempè  Paulus  SERWS 1ESV  CHRI- 
STI . Qtjìftdo  quel  facrileg'»  Rè  dinomii.ò  i tré  fanciulli  Sen- 
tii Dei  .dice  G ri  loft.  Non  it  igauift fwjfmt . fi  vel  Reges  eos  , vel 
orbis  dominos  vocajfct , atque  quod  dixit  /erta  Dei . Tutti  i San- 
ti più  qualificati  dell’antico  Tellamet  ro.e  più  accetti  a Dioli 
prcgiarbno  di  quefto  nome  . Abramoi  Inuenit  feruus tuus gra- 
tiameoràm  te . Giacob  ; Seruus  mtus  Iacob  . Moisè  ; Moyfes 
feruus  Domini  • Dauid  ; S eruus  tuusfum  ego . Daniel  ; Daniel 
ferue  Dei . Volendo  Idio  far  conofecre  che  in  tutto  il  mondo 
non  era  fimitc^aCiob  in  fantiri,  gli  diede  quefto  epiteto  no- 
biliffimo  : Numquid confider ajti  feruum  mettmlobì  Siche_» 
mentre  ft  aferiue  a S.Scbaftiano  quefto  titolo  di  feruo  di  Dio 
confermato  dall’ oracolo  del  Cielo  con  miracole.fi  può  dir  che 
fta  vn  teftimonio  irrefragabile  dell'eminente  fua  fanciti,  e del- 
la gloria  e dell*  onore  con  cui  lo  dichiarò  degno  quell*  iftefio 
che  Jptritustm  ponderator  e fi.  Mi  crefce  il  merito  di  quefto  ti- 
tolo fe  fi  con  fiderà  come  foffe  qualificato . 

Verus  feruus  lefu  Chrifti . E'noto  quanto  operaflero  iru Arti?,  tal 
fermio  di  Dio  e della  Chiefa  fua  gli  Apoftoli  ; e nondimeno  il 
Saluatore  che  tattóben  fapeua  ; poiché  gli  era  prefence  infino 
abxterno  quella  cójnofamefle  che  doueuano  raccogliere;  dif* 
fc  : Cum  bete  omnia  feeeritis  diche  feru't  inutile! fumus . Odiali 
meriti  conuien  credere  che  haueftè  quefto  Santo  Martire  col- 
la Chiefà  mentre  non  folo  fù  dichiarato  dal  Vicario  di  Crifto, 


Difenfor  di  quella , mi  dall*  iftelfo  Dio.  feruo  fuo , ma  vero  ? 
non  feruo  inutile:  poiché  efiendo  fiata  per  tanti  anni  così  fie- 
ramente sbattuta  dalla  crudeltidi  due  Imperadori.S  Sebaftia- 
no  la  foftenne  in  piedi.  Si  trouauano  già  tré  Ré  con  numcrofi  ^ 
eferciri  a fin  di  combattere  contra  il  Rè  di  Moab.  Vedendoli 
in  pericolo  di  perdere . ricorfero  ad  Elifeo . Mi  che  ? Era  forfè 
quello  Profèta  pratico  di  guerra  ? Poteua  forfè  fomminiftrar 
loro  aiuto  o di  gente  ò di  denaro  ? Poteua  foric  dar  ad  elfi 
opportuno  configlio  per  fuperar  l’inimico  ? Non  gii;  mivdi-  . 
te  Grifoft.  Atqui  bello  erumptnte , Ealaftina  in  tantum  additila 
pertculum , vt  funditùs  exci  ndenda  ejfet » ludaorttm  Reges  mìjfo 
txercitu  , miffìf  pedittbus  , fagittarijs  * equitibmt  $ ducibt»s,cen- 
turionibus.nl  Fife i prece s fe  receperunt  .Quanto Emanano ie_* 
hie  preghiere  / Éxijiimabant  tnim  Dei  feruum.  fibi  utultarum 
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tny  riadatti  infiar  effe . fc’ccrto  che  in  quei  feeolo  Santa  Chiefa 
era  da  due  Imperadori  Maflìmiauo  e Diocleziano  da  ogni  par- 
te fieramente  combattuta  ; in  modo  che  le  mtnacdauano  l’vl- 
timoerterminio.  Come  fi  difefe  ? Forfè  con  legioni  d’Angeli 
fpedite  dal  Cielo  ? Con  riuolgere  i cuori  de’Potentatta  prò  dì 
effe  ? Nò  rie  bartò  S.Sebaftiaoo  il  quale,  come  fi  può  crederai  , 
morto  interiormente  da  Dio  ,fotto  quell’abito  c quel  carico 
militare  fi  diede  al  feruizio  del  perfegutore  per  poter  piùa_ 
man  falua  difendere  i Cri  Ria  ni,  difeoprendo  leinfidiee  leper- 
feguzioni  del  Tiranno . La  diuina  prouidenza  che  dille  ; Por- 
t<t  inferi  non pntualebunt  aduerfuj  eam  ; exifìiwauit  Dei f erteti 
J, ?bi  multar  u m myriadum  in  fiat  effe . Lo  pofe  per  vn  baRioije-» 
incfpugnabile  conrra  tutti  gi’inimici  nella  fua  Chicfa . 

Strutti  lefaCbrifìi,  In  più  luoghi  della  Scrittura  facra  ci 
vien  denotata  la  gloria  con  cui  fù  efaltato  Moisè  da  Dio  fotto 
quello  nome  di  Seruo  fuo . Poti  mortem  Mc.yfi  fervi  Domini . 

E poco  dopo;  Moyfes ferum  metti  mortuus eli . Molto  a pro- 
pofito  poliamo  participarquerto  medefimo  titolo  di  Moisè 
con  S.5cbaftiano,a  cui  fàvnifotme  particolarmente  in  quel  di- 
ftaccariicnto  che  ammirò  in  luil’ApofloIo.  Grandis faHut  ne - 
gauit ft  effe filìttm filts,  Pharaonis  , magli  eligens  tfffigi  cumpo- 
palo  fuo,  quàmtemporalit  peccati  b aber  e tucundìtatem , maiores 
diuittai  //limam  tbefauro  Aegyptiorum  improperium  Cbrifii  : 
Doue  Teodoreto  dichiarò}  tcmporalii peccati  la  Corte.  Quello 
ifteflo  adempì  come  vero  feruo  di  Dio  il  noftro  Marrirc  ; poi- 
ché effondo  fauorito  ddl'Imperadore  in  vn  porto  di  tanta  con- 
fidenza ed  autorità  ,in  mezzo  alle  grandezze  e a i refori  dViu» 
Imperio  del  Mondo;  fi  contentò efincorrere  nell’odio  di  Fa- 
raone, cioè  delfini peradore  Diocleziano , e diuenir  berfaglio 
delle  fue  factte,  e rtringerfi  colla  pouerti  criftiaoa:  Magiieli- 
gtnsaffligi  curri  popuh  Dei,  qudrn  temporali t peccati  babere  iu - 
eunditatem. Se  Moisè  rtando  nella  Corte  d’Egitto  occaltamen- 
te  difendeua  il  fuo  popolo  ; S Sebartiano  operò  l'ifteffo  verfo  il 
popolo  Ctirtiano.  Se  Moisè  fi  manifertò  quando  bifognó  mo* 
Arar  petto  contra  i minirtri  di  Faraone  che  incrudeliuano  ver- 
fo il  Popolo  diDio  ; così  ancora  S.Sebartiano  quando  fù  ferui- 
zio della  Fede  ,fi  fmafchetò  c fi  palesò  per  quegli  ch’cra_: 
Seruui  lefu  Cbrijh . I fcrui  anticamente  portauano  fcolpito  il 
nome  del  padrone  a cui  fcroiuano.  Onde  Seneca  volendo  al- 
ludere ohe  non  profertaua  fetta  d’altri , rad  era  libero,  fcrifle-»  ; 
Afa»  enim  me  tuiquam  manti  pani , nulltut  nomtn  fero . Ecco 
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ancora  che  quelli  che  fono  veri  Terni  di  Dio  portano  in  fronte 
il  Tuo  nome , come  nell’Apocalirti  : No  mentine , ftrnomenpa- 
triseiusfcriptuminfrontibusfuis . S.Sebafiiaao  ben  dimoierà 
di  portare  non  pur  nel  cuore , ma  nella  fronte  quello  nome  di 
Crillo  : Onde  non  fenza  mifterio  dice  l’iTloria  : Vir  per  omnia 
cbrifìianijffìmus  .Da  vn  certo  di  S.Pietro  io  raccolgo  quanto  fi 
pregiale  di  querto  carattere  in  fronte  : Siautem  vt  ebrifianus 
no erubefeàt, glorifica  auternDeum  in  ifìo  nomine . Dicendoli 
di  Sebartiano  cbrtfianijjìmus , fi  argomenti  quanto  egli  fi  pre- 
giane di  querto  titolo  di  fcruo  di  Crirto  ; il  quale  acciòche  fa- 
cefiè  conofccre  che  non  fe  l’era  vfurpato , miguadagnato  ; ne 
volle  la  teftimoniamadiuina  con  cuci  miracolo . Si  poteua.» 
credere  dal  mondo  che  non  hi  occhi  fe  non  in  vedere  ciò  che 
apparifee  fotto  querto  fenfo,  che  S Sebartiano  forte  feruo  di 
Diocleziano  inimico  di  Crirto;  poiché  tale  appariua  neH’crter- 
no  ; mi  nò,  volle  il  Martire  che  fi  fapcrte,  che  intanto  era  fcr- 
uo di  quel  Tiranno  , intanto  profeflaua  la  feruitù  fua , inquan- 
to l'ordinaua  ad  efier  vero  feruo  di  Criflio  ; cioè  in  difenderne 
maggiormente  la  fua  Chiefa  ed  in  promuouereil  fuo  diuino 
culto.  Si  portono  adattare  a S.  Sebartiano  quelle  parole  di 
S.Leone  dette  in  propofito  di  S.Lorenzo:  In  honorem  (ranfie- 
runt  triumpbi  etiam  wfirumentafupplicy  : poiché  il  Tiranno 
comandò  perofeurar  le  fue  glorie  quando  fà  porto  berfaglio 
alle  faette,  che  gli  forte  attaccata  vna  tauoletta  in  cui  fi  diceua 
ch’era  Criftiano.  Qoert’era  appunto  la  maggior  gloria  fua: Si 
antem  vt  Cbriftianusnon  erubefeàt  glorificet  autetn  Deum  in  ijlo 
nomine  ; e tanto  fe  ne  pregiò  che  fu  denominato  Chrifìia- 
nifpmus. 

Sem us  Ufu  Chrifti . Nel  martirio  di  S.Lucia  fi  legge , eh  e_» 
hauendo  detto  il  Tiranno  alla  Santa  : Cejfabunt  verba  cum. 
ventum  erit  ad  verbsra;  ella  rifpofej  Dei fruii  verba  deeffe  non 
pojfunl  nuibus  à Cbtijio  Domino dicium  eji ; cum  Jleteritis  an- 
te Rcgej  Prxfides  no’ite  cogitare quomodo  aut  quid Ijo  camini, 

dabetur  enimvobis  in  illa  bora  quidhquamini  : non  enim  voi 
etìis  qut  loquìmini , Jid  Spiritai  S arici  us  qui  loquiturin  vo- 
bis.  Vditc  come  meritò  ancora  perquerto  capoil  titolo  di 
fcruo  di  Oio.  Poiché  non  lolo  in  confpeótu  principii  ìoqueba- 
tur fapicntiam  ; ma  non  hauendo  maneggiatafe  non  la  tpada  ; 
e benché  forte  foldato  j quando  hebb;  a ribattere  i colpi  di 
tanti  che  con  traflauano  i due  fratelli  Marco  e MarccIIiano, 
amici,  parenti,  mogli, padri , e tutti  glialtriche  ftudiauanfi  di 
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timuouerli  dalla  fedé  ,*  quanto  bene  impugnò  il  valoiofo  Tolda* 
to  di  Crilio  quell'aitra  fpada  di  cui  (là  fcritto  ; Gladium  Jpiri- 
tus,  quodefì  verbumDei  ? Con  eloquenza  fopraumana  , eoa., 
argomenti  efficacifllmi , con  energia  miracolofa  li  ftabilì  e ti 
confermò  talmente  nella confellìone  della  fede  e nella  foft'e- 
renza  del  martirio , che  ben  (ì  conobbe,  quella  conciona^ 
elfergli  fiata  dettata  dallo  Spirito  Santo . II  Baronio  : Oratione 
vi  diuinifpirttus  fibi  adminifirata  eofdempenè  defertores  effe- 
Cios  reuoeauit  ad calìra . Indizio  di  che  fù,  dice  l'ifioria,  vna_* 
luce  miracolofa  difccfa  fopra  di  lui  dal  Cielo  .*  Cum  ha t ex  fuo 
ore  proferretyfubitò  per  vnatn ferì  boramfplendore  nimio  de  ca- 
lo veniente  perfufus  eli . 

Scruni  lefu  Cbrifii . Haueua  comandato  l'empio  Rè  di  Ba. 
brionia  che  quei  tré  fanciulli  forteto  gettati  nella  fornace  colle 
mani  e co’piedi  legati  ; e con  tutto  quello  fentcndo  il  prodi- 
gio operatoli  in  loro  » che  il  fuoco  non  tetigit  eoi  tnec  contri- 
ti auit  ; accollatoli  alla  bocca  delia  fornace  li  chiamò  a sè . Mi 
come  fi  crcdcuache  pot-flcro  caminare  mentre  haueuano  le- 
gati i piedi  ? E’da  ricordarli , come  habhiamo  gii  accennato  > 
che  li  denominò  fcrui  di  Dio  : Serui  Alti/simi , dice  Grifollo- 
mo.Che  febenfapeua  eh’ erano  lire tti  fortemente  con  duri 
legami,  nondimeno  fapeua  ancora  che  come  ferui  di  Dio  li 
poteuano  rompere.  Seruis  enim  Dei  omnia  pof sibilla furti  . 
Date  ora  d’occhio  a tanti  miracoli  operati  daS.Sebaliiano , e-, 
Angolarmente  quando  fu  lafciato  come  morto  dopo  cflcre-» 
flato  faettato,  poiché  refufeirò  e rifanó  del  tutto,*  e quando  per 
prima  hauea operate  tante  marauiglie  ; e non  ne  prendete-# 
ammirazione  ; poiché  Seruis  Dei  omnia  pofsibilia funi . 

Seruus  lefu  Cbrifii . Quando  Idio  li  dichiarò  fdegnatocon 
qucH’Elifaz  e con  gli  altri  due  amici  fuoi,infegnò  loro  il  modo 
che  poteuan  tenere  per  placarlo , Ite  ad feruum  tncum  Iob,  & 
offerte  bolocaujìum  prò  vobis  ; Iob  autem  feruus  meus  orabit  prò 
vobis  , faciem  eius fufeipiam  .Ecco  vna demoflrazione  euiden- 
te  per  far  palefe  quanto  fia  accetto  quello  fcruo  di  Dio  S.  Se- 
baft  iano  a S.D.  M.  poiché  quando  è più  che  mai  fdegnata  la  di- 
urna giuftizia  contra  i popoli,  contra  le  prouincie  , e contra  ì 
regni,  auuentando  gli  Arali  dell'ira  Tua,  cioè  della  pelle;  benché 
tal  volta  fi  oft’erifcano  facrifizij , orazioni , limoline  , ed  altre-» 
opere  di  penitenza  per  placarla  , nondimeno  vuole  che-» 
fieno  prefentate  tutte  quelle  opere  per  le  mani  di  quello  vero 
Seruo  fuo,  e ch’egli  interponga  la  fuaintcrcelfione,  come  feguì 
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qui  in  Roma  cd  iu  Milano  a eempo  di  S.  Carlo , cd  in  altri  luo-  An.tp 
ghi,  come  ne  refe  tcfiimonianza  il  Baronio.  Ite  adferuum—, 
meum  Sebalìianumfaciemeiusfufcipiam  . Dopo  hauer  narrata 
l’erezzione  di  qucU’altarc  in  S.Pietro  in  vincola  fatta  per  diui- 
nariuelazione  in  onor  di  quello  Martire  , con  prometta  che_* 
farebbe  ceffata  la  pefic , foggiungono  gli  Annali  : Ex  hoc  pro- 
pagata ad pofteroi  religio, vt  pejlis  tempore  voti  caufa  imago  ciuf- 
dem  di  uè  r fi  s in  lodi  pingtfoleret,fed  & ir.  cius  memoriam  alta- 
ria  erigi, imo  eti.vn  Ecclejìas  fabricari . 

Struui  Itfu  Cbrifii Jìdeiii , & pruderti  : Habbiamo  detto  da  tMr  J.f. 
principio  nel  tema  propoflo  ; quern  confi.'tuit  Dominus  fuper 
familiari!  fuam . gabbiamo  paragonato  a Moisè  nel  dilcorfo 
precedente , cd  in  quello  in  alcune  prcrogatiue . Perche  non-, 
potremo  ancora  afcriuerglf  quella  lode  ; Fidelis  erat  in  tota— $ 
domo  eius  tamquarrifamulusì  Poiché  c tanto  più  marauigliofa 
la  fedeltà  della  Cerumi  fua  veffo  Pio,  quanto  che  flaua  alla^ 

fcruitù  del  maggior  nimico  di  Dio  e della  fja  Chìcfa . Etpru - sur » 
dens;  poiché  l’ifioria  lo  nominò  prudenti  (fimo  .Erat  vir  tot  in  s 
prudenti* . La  dimofirò  in  faperfi  nafeondere  per  tanti  anni,  e 
io  far  conofcere  ncll’i/lefTo  tépo  la  fua  fedeltà  all’  Impcradore 
in  quello  che  fpectaua  al  fuo  carico,  c a Dio  in  quello  che  ap- 
parteneua  al  fuo  culco  ed  al  fuo  diuino  feruizio.Difse  già  il  no.  Msttb.t- 
flro  Maefiro  Crillo:  Nemopotefì  duobui  domimi feruire.  E ne 
refe  la  ragione  : Aut  ertine  vnum  odio  habebit , & alterum  dih • 
get  ,aut  vnur/ffufìinebit , clr  alterum  contemnet . Or  feppe_» 
colla  fua  prudenza  Sebaiìiano  vnir  inficine  l’vno  c l’altro  fcrui- 
zio  in  modo  che  fi  era  guadagnata  la  grazia  tanto  deU’Im- 

peradore, quanto  di  Dio  ; non  refiando  però  nell' interno  fuo 
di  odiare  Diocleziano  per  cfser  perfegutore  della  Chicfa  , e-* 
non  refiando  nel  medefimo  di  prcfiargli  il  domito  feruizio, 
mi  ordinandolo  a prò  dc’Fcdcli,od  a maggior  feruizio  di  Dio. 

Seruus  lefu  Cbrifii  verus . Pare  difficile  a foftenere  che-» 

S Scbafiiano  fofsc  vero  f;ruo  di  Giesù  Crifto  , c curro  dato  al 
fuodiuino  feruizio  mentre  dipendeua  da’comandi  dclPImpe- 
radore  ,c  riraua  da  lui  lo  fiipcndào  di  Capitano  delle  fue  guar- 
die . La  rifpofta  è facile  Homo  videi  ea  qua  parerti  , Dominus 
auto»  miuetur  cor . Il  feruizio  che  fi  prcllaaDio  confifte  nel- 
la rettitudine  della  nofira  intenzione, nella  diuozione  del  cuor 
cofiro  , nell’amore  verfo  Dio  . Fili prnbe  mibi  cor  tuum  » Go- 
Dolceua  Grillo  che  tutto  quello  che  operaua  S.  Scbafiiano  in-, 
feruizio  deli'  Impcradore , tutto  fàccua  per  amor  fuo  , tutto 
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ordinauaal  fcruizio  de’Crifliani , a benefìzio  della  fua  Chiefa  , 
alla  difefa  e allo  ftabilimento  della  fua  Fede  ; intanto  fcruiua  al 
Tiranno , Vt  Cbriflianorum atìimos  quos  inter  tormenta  vide- 
bat  defii  ereycon firmar  et , & Deo  ridderei  anima  s quas  diabolus 
conabatur  aujerre . Quid  non  ad  vittorie  gloriam  wgenium. 
tuum  reperii  1 difsé  S.Leone  a Valeriano  pel  martirio  di  S.Lo- 
rcnzo.  E noi  portiamo  dire  di  S.Seba(liarlo.  Quid  non  ad  Dei 
glortam  ingenium  tuum  reperii  ? Mentre  ordinò  il  fauore,i  ca- 
richi militari , le  ricchezze,  i comandi , e tutto  altro  ch’egli 
hebbein  quella  Corre, a gloria  maggior  di  Dio;  poiché  con_. 
quell’autorità  e confidenza  che  haucua  col  Principe,  haucua 
libero  adito  con  tutti  i Fedeli,  è-oiuho  fòfpetraua  che  pendef- 
fè  dalla  nortra  Religione . Difcopriua  l’empie  rifoluzioni  fatte 
da  Diocleziano  contra  la  Fede,  acciòche  hauefser  tempo  i C.  ri- 
fliani  di  fuggirli  òdi  nafeonderfì . Col  denaro  che  cauaua  da» 
fuoi  dipendi;  fouueniua  a’Jorobifogni-:  ed  in  quella  guifa  liaua 
rutto  Intento  a f ruirc  Dio  ferueudo  l’Inimico  di  Dio  . Non_» 
sò  fe  habbiate  ofseruato  che  quel  Rè  facrilego  di  Babilonia.,; 
benché  vedcfse  tutto  dedito  all'ofseqdio  fub  Daniele  ch’era^ 
fuo  cortigiano  fauorito  , lo  denominò  con  tutto  quello  feruo 
di  Dio  : Daniel fer  ue  Dei . DoueTcodoreto  : Ipfum  non  fuum , 
fed  Dei  feruum  appellai  : Anziché  prima  haucua  detto:  Da - 
nielfcrue  Dei  vinentis  ; Deus  titui  cui  tuferuis fenìper . Che  di- 
ce($s}  Deus  taus  quem  còlti femper  ,non  mi  teca  raarauiglia;mtf 
ben  si  quello  che  fegue  ; cui  tu  feruis  [èmper  ; polche  liaua  ap- 
plicato al  feruizio  del  "Rè . Sapete  ciò  che  fi  può  rifpoader«t-7 
f dio  ha  polli  i Principi  in  quella  vita  come  luogotenenti  fuoi  : 
e benché  fieno  di  mali  collumi , vuol  nondimerio  che  lìamo 
loro  foggetti  ; e perciò  inlìnoda  i principi;'  della  Chiefa  na- 
fcente  ne  lafciò  pcrauuifo  S.Pietro:  Subdici effote in omni  timo- 
more dominis  non  tantum  bonis  & modefis  ,fed  etiam  dtfcoìis . 
Ma  haucua  nondimeno  quello  vantaggio  S.  Scbaliiano  ; che-, 
intcriormente  ordinaua  il  feruizio  che  faceua  all’inimico  dì 
Crillo.al  maggior  fcruizio  del  medelìmo  Criftó-,  Nè  lì  può 
controuertcre  che  non  fofse  tale  ; poiché  ne  relè  tellimonian- 
za  l’eterna  ed  infallibile  Verità.  II  Caictano  fopra  le  parole-, , 
Moyfes  feruta  meus  mortuus  e fi , fcrifsc  : Deus  tpfe  teflatur 
plactajfe  Jìbi  officia  Moyfis  appellando  ipfum  feruum  fuunu _ . 
Polliamo  afseTire  ancora  noiriQcfso  diS.Scballiano  .Benchej 
fofse  flato  cortigiano  per  tanti  anni  del  Tiranno,  dichia- 
rò nondimeno  Idio  con  quel  miracolo  c con  quella  tfrOi- 
* mouiaa- 
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tneniaiua  celcfle,  eh’ egli  era  flato  ed  era  Terno  vero  di  ete- 
sii Criflo.  • f • 

I ' I • W ' i’  ' l ' 

Sinterprcta  vntfefto  d’I&ia  in  lode  di 

S.Sebàfl  Ì3  ho,  Diifctrrfo  Terzo. 

' » -, 

,•  j.  i ‘ . f.  <.  1 l'  . ; ' ! ' t 

Pojuitos  nifum  qftaji  glàdtum  acutum } in 
•umbra  manusjua  Protexit  me,  pofuit 
me Jlciuddguum  èté&am , in  pharètrdjua 
• abfcandipme}(j*  dixit  mihijeruus  meus 
; es  mquidwiègiQrtabor , Ifa  cap.^.z, 

l !»  :v:i  f’.lt»  />‘j  • i,:*"  „ -?  •• 

ON  fpirito  profetico  annuziò  iTaia  glauue- 
nimeoti  della  legge  euangelica,  & ad  lu- 
terana * Te  io  non  erro  , ci  deferiffe  nelle-» 
parole  própóftc  S.Sebafliano , il  quale  co- 
me grato  alibo  diuino  benefattore  rico* 
r.ofce  ioquefle  parole  i doni  e i priuilegij 
(ìngolariffitói  da  lui  rìceuuti . 

Pofuit  os  meum  quajigladìum  acutum 
Il  Cald.legge;  Verbi  rata»  Le  Tue  parole  diceche  furono  a giù? 
fad’vna  fpada  cagliente;  poiché  cosi  è denominata  dallo  Spiri? 
co  Santo  la  parola  di  Dio  : V imui  t fi  fermo  Dei , & efficace , & 
penetrabilior  orniti  gladio  ancipiti  yfr  pertingens  vfqut  ad  diui- 
Jhnem anima* &./piritut,  Riconofcc  l’efficacia  che.gli  comu- 
nicò in  predicare  la  Tua  parola  ; ed  appunto  ritrouiamo  in  boc- 
ca Tua  quegli  effetti  di  qne/lamiflica  fpada  che  fi  era  dichiara- 
to d’hauer  portata  Criflo  in  terra . Non  veni  p ac  e m mietere,  fed 
gladium.  Ed  efplicando  in  che  conflfla  ; Veni  enim  ftpqrart^, 
hominem  aduefus  patrem  fuum  , & ffiiam  adutrfus  matrem 
fuam  * nnrum  adutrfusfocrum fuam,  & inimici  bomiuts  do- 

me fi  ici  eius  ; qui  amatpatrem,  aut  matrem  pl/efquam  me  non  e fi 
me  dignus;  & qui  amatfiliumaut  fUiam  fuper  me  non  efi  «o 
dignu s . Ecco  gli  effetti  che  opero  queflaipada  di  S.Sebafliano. 
Pofuit  os  meum  quafigladium  acutum . Si  erano  voiti  & acccV.; 
-dati  inffenw  padre,  madre,  mogli,  Egli,  e curri. gli  altri  pàrcn.ti, 
amici,  e domefliaì  per  combattere  gli  vni  dopo  glUlui  S.Maq- 
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co  e S.MarcclUanO)  acciòche  cedeflero  a!  Tiranno:  e già  6 era» 
no  in  guifa  auuanzati , che  inter  vxorum  lacrymat , eb*  fofpì- 
ria  JUìorum  c&pcrunt  milites  Chrijìi  mollefcere  , & animi  dolo- 
rrpfrw0wrr/.S.Sebaftiano  impugnò  lafpada  della  parola  di  Dio 
con  tanta  madida  e coraggio»  che  contraria  oratione  vi  diui- 
r.i Jpiritus Jtbi  adminifìrata  eofdem pene  dì  Ter  t or  e s effeCtos  reuo- 
c a uit  adcaflra.Non  Mo  confermò  queftia  foftcner  fortemen- 
te il  martirio  fcnza  lafciarfi piegare  dall’  amore  de  i genitori , 
de’figliuoIi,e delle  mogli,- mi  induffe a deteftare  l*ido!acria^ 
ed  a profetare  la  nofìra  Fede  molti  di  quelli  ch’crano  itti  an- 
dati a fin  di  peruertire  i fanti  fratelli , che  furono  fdl'antaquac- 
tro  , i quali  qazCi/ìde/es  milites  parabant  animos  futi*  ad  ditai- 
candum prò  Cbrifli  nomine  in  martirio  be/laturi,  ita  tffg ir  ntu- 
lieribus,  & inf  mtulis  amor  ferucret  ma'rtyrij , tir  inuicem  ft_, 
ad  confejjtonem  Sancii  Nomini!  cantra  diabolica!  atìe  se  amma- 
nire nt.  Quando  il  nofieo  Crifto  confutò  con  quella  facondia^, 
ammirabile  quelle  turbe  miferedenti,  efclamò  quella  diuota^ 
donna  ; Beatus  venter  qui  te  portatiti.  In  ammirazione  dell* 
energia  con  cui  S-Sebaltiano  concionò  a*  due  fratelli  e a tut^i 
gli  altri  ch’erano  andati  per  farli  apofìatare  , efclamò  quella^, 
moglie  di  Nicoftrato  io  fua  lode  : Beatu:  es/u,  & benedilla! 
fermo  ori!  fui.  Mà  perche  nelMpocaliffi  fu  veduta  quella  mi- 
lite a fpada  d’ambedue  le  parti  tagliente;  De  ore eiui  gladias 
vtraque  parte  acutus  extbat  ; interpretò  Vgon  Card,  quello 
doppio  taglio  in  tal  fenfo  : Vt fermo  pradicationti  ftt  penetra- 
timi! apud  bomines , fermo  orationis  apud  Deum . Mentre^» 
dice  S.Sebaftiano  a Dio  ;po/uit  os  meum  quajìgladium  acutum; 
voile  inferire  ancora  che  haueua  refe  efficaci  le  fue  orazioni  ; 


orationibusmeisifficaciam  dediti  E cosi  fù  ; poiché  nelle  più 
vrgrnti  neceffifi  hà  efperimentato  la  Chkfa  da  tanti  i fecoli  in 
qui  l’efficacia  della  fua  intercelfione  . Giob  dopo  haucrci  rap- 
prefenrato  Dio  fdegntto  in  modo  che  niuno  può  placarlo; 
foggnmge  nondimeno  che  «‘inchinano  fritto  di  lai  quelli  che 
fomentano  il  mondo  .*  Deus  cuiutirtt  nemo  refiflere  potei ì , & 
fub  quo  curttantur  qm  portarti  orbtm . S.  Girolam  o : Portante! 
orbem  Sanili  re  ili  intelligitntur » qui  gloria  meritorum f no  rum 
magni  & potente! funi  apud  Deum:  bt  ergo  cor  di  s butntliute  ad 
inttruenitndum prò  ftecattittbm  in  con/ptilu  eius funt  incanta- 
ti^ Ita  Sanili  portant  nrttndum  dum  ettm  ne  ruat  ac  pereat.ora- 
tionum  fortitudine  fuftintnt » Softegnodi  Santa  Chtclk  èS.Se- 
baftlano  a cui  S.Caio  Pap*  ditdc  titolo  di  Difenfore  . L’arme_» 
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pift  proprie  di  cui  fi  vale  la  giuftizia  vendicatiua  di  Dio,  non  è 
nèla  guerra,  nè  la  fame , mi  ben  sì  la  pelle  ; sì  come  par  chas 
volefle  inferire  Daaid  menrre  difle;  Melius  efìvt  inctd.un  in  xRf£ 
manus Dei , quando  fece  elezzione  di  quello  flagello  , come_»  14. 
che  li  fpiccaflTe  più  immediate  da  Dio.  Le  orazioni  ed  intcrcef- 
fioni  dì  S.Sebafl.  difarmano  l’arco  della  giuftizia  dmina,come  lì 
è fperimenraro  in  varij  tempi,  e particolarmente  in  Roma,  fe- 
condo che  fld  regillrato  nel  martirol.Rom.nelle  annotazioni  • 
one  dicels  che  fù  cretto  quell’altare  in  onor  fuo  nella  Chiefa^ 
di  S.Pietro  in  vincola  • Dittino  monitu  ibidem  altare  ad  lutiti _# 
propulfindam  eretdum  e fi  temporibus  Papa  Agatboms  ; vnde 
edam prouenijfe  videtur  , vtpo  fieri  fidele se umdem  SanRuni -* 
adeuitandamtmminentem  ptjiis  eladem  conjiteuerint  babercs 
patronum . 

In  vmbra  manus fu*  protexit  me . I Settanta  leggono  :7n—* 
protezione  ;fLt  Vgon  Card,  pel  nollro  propolito  ; Potenti*-* 
fua feruauit  me  à perfecutione  inimicorum ficut  vmbra feruat  ab 
*fìu . Tanti  fono  gl’ inimici  in  corte  quanti  fono  icortigia*- 
»i . Onde  dille  Seneea;  Quotferui  tot  bofìes . Quante  fono  le 
calunnie , l’emulazioni,  le  oflilitiper  atterrare  il  compagno  ? 

Effe ndo$.SebalHaoo  in  quella  corre  dell’  Impèradore  fauori- 
to  ; come  è verilìmUe  che  inneOigafTcro  diligentemente  tutti 
i fi»oi  andamenti  per  metterlo  in  dilgrazia  di  Diocleziano  , e_i 
per  farlo  decadere?  In  oltre  non  vivoleua  altra  mano  fe  no/L, 
l'onnipotente  per  difenderlo  tanto  tempo  e nafcondcrlo  dall' 
ira  e dal  furore  del  Tiranno  : Potenti a fua  feruauit  me  à perfe - 
cutione  inimicorum . 

v Et  pofutfi  me  ficut f agiti  am  eleZam  . Per  faetta  eletta  fono  cornuti  ap. 
intelì  gli  Apollolic  tutti  gli  altri  huomini  apoftolici.  Due  fo* 
no  learmì  del  foldato,  come  ogniun  si;  la  fpada  con  cui  com- 
batte da  vicino , e la  faetta  con  cui  ferifee  da  lontano  . Nel  Sal- 
mo .^.trattando  Dauid  di  Crillo  che  conuertìi  popoli,  dice:  P/4M4-4. 
Diffiufae  fi  gratta  in  hbys  tuis,  propterea  benedixitte  Deut  in—* 
uternum . E poi  foggiuoge.  Accingere  gladio  tuo  fnper  femur 
tuum  .E  poco  dopo  : S agii  tatua  acuta  populi  fub  te  eadent. 
Cbrijluscrtim  per  fe  Apofìolostam  gente s vicinai  quàm  re- 

rr.  ot.ts potentcr  & velocittr  debellauit , fr  fu*  fiieì  fubiugauit . 
S.Sebalìiano  non  (blamente  fò  fpada  che  colpì  da  vicino  » ma_. 
faetta  eletta  da  Dio  per  colpire  da  lontano;  poiché  per  l’auto- 
riti  che  haueua  con  Diocleziano  e col  fuo  fauorc  quante  llragi 

haucri  impedite  di  nafeofto  contra  i Criftiani  non  pure  in  Ro- 
1 ma , 
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ma,  mi  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo  ? Innumerabilt  faran- 
no (iati  fenza  fallo  quei  Fedeli  che  in  ranti  anni  hauerà  difcfi 
da  quella  fiera  perfeguzione  , auuifandoli  in  tempo  a Tatuarli , 
ò configliandoli  fecretamrnte  ad  effetto  di  fchermirlì  animo- 
famente.  Vn  a faetta,vn  dardo  eletto  fi  tiene  a parte  dall’ar- 
ciero  per  fare  vn  colpo  maeftro  a tempo  opportuno;  non  fi 
getta  via  in  vano . Fra  tanti  Martiri  di  quel  fccolo  la  diuina^ 
prouuidenza  fece  fcelta  di  S.Sebafiiano , e l’occultò  in  quella», 
corte  del  pcrfegutore  per  valerfene  a tempo  opportuno , per 
rincorare  i due  fratelli  tanto  infigni  in  quella  Citti  Marco  e_> 
Marcelliano  che  vacillauano,e  per  cóuertite  Cromazio  Prefet- 
to c tanti  altri  ; e per  affodare  maggiormente  lanoftra  Fedeli 
coire  Tempio  e colla  cofianza  ammirabile  dei  Tuo  martirio. 

. . Sagittam  elettam  pofuit  me . Si  può  ancora  interpretare  fe- 

cMt’  ' condo  l’efpofizione  di  S.Bernardo  dell’amor-di  Dio  t Sagittali 
eletta  amor  Cbrifii.  A quelli  dardi  dee  l’anima  nudare  il  fuo 
petto  t Denuda  membra  tua , <£r  prt.be  te  iaculo  eletto,  ftquidem 
Deus fagittariets  efi.  Quella  faceta  feri  ancora  il  cuore  di  S.Ago- 
ftino,  com’egli  fieflo  cor.fcfsò  : Sagittauerastu  Domine  cor  no* 
i jlfumcbaritate.  Chi  più  di  quello  Marcire  potè  dire  con  veri- 
ti:  Pofuit  me ficutfagittam  eie  Barn  ; poiché  hauendo  accafo  il 
fuo  cuore  del  fuoco  inefiinguibile  del  diuino  amore , l’elelfe-* 
per  infiammarne  icuori  di  canti  altrii  quali  conuertì  alla  Fe- 
de «facendo  porre  loro  in  abbandono  il  mondo  c tutto  altro 
che  quà  giù  più  fi  fiima.  • \ . -..vi 

In  pbaretra fua  abfcondit  me . VgonCard.  pofe  in  bocca  su 
S.Sebafiiano  parole  in  quella  efpofizione  che  non  poteuano 
adattarfi  meglio  al  nofiro  propofiro . Stcut  fagittarius  optimat 
fagittas  abfcondit  dome  veniat  tempus  extrabendi  > ita  Dominut 
abfcondit  me  donec  opportunità  manifefiandi  venite  fagitta. — 
eletta  referuatur  vfque  dum  necejfcfit.  E li  vale  dcll’elompio 
, del  nofiro  Redentore  : Referuatus  ejl in  finu patris  donec  venit 
plenitudo  tempori  r Mia  dici  tur  Gal.q,&  tuncmijfut  e fi  ad  vul - 
nerandum  corda fideltum prom  'tfjton»  honorum , & comminatio- 
ne  pcenarum  .Ecco  ilcafoin  terroinis  di  S.Sebafiiano  ; il  quale 
fò  con  diuina  virtù  fenato  nafeofio  a Diocleziano  ed  a tutta  la 
fua  Corte  , non  accorgendoli  alcuno  ch’ei  foffe  criftiano  ; ed 
a fuo  tempo  quando  lo  portò  la  neccffirà  , lo  manifefiò , che_» 
fù  quando  tenne  faldi  i fedeli  nella  confeffione  della  Fede  ; ed 
all  ifteffa  conuertì  molti  ; Bromi  (pone  honorum , & commina - 
tionepoenarum  ; coinè  fi  può  vedere  dal  fuo  difeotfo.  Abfcondit 
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t»<r . E qaefto  operò  Dio  marauigliofamente  ; poiché  dice  PI- 
fio  ria,  che  Quotidiè fedulum  Cbrifio  exhibebat  ojfieium  ,fed  ta- 
/z&at  operar»  vt  id facrilegis  Regibus  ejfet  incompertum. . 

Mi  chi  fi  farebbe  potuto  riguardare  da  tanti  arghi,  fé  non  ci 
forte  fiata  vn’afiiftcnza  particolariflima  di  Dio  ? Dice  vno  fcrit- 
tore  moderno, che  nelle  corti  come  tp  paefe  d’inimici  bifogna 
hauer  l’occhio  per  tutto;  voltare  latefiaatutto  ciò  cheli 
muoiie  ; nè  fi  può  mal  ftarc  fenza  batticuore . Quello  fi  doue- 
ua  adempire  in  S.Sebafiiano,  il  quale  doueua  eflfere  fpiato  e_, 
cenfurato  da  ogniuno.  Dimoraua  in  quel  palazzo  come  io* 
mezzo  ad  inimici  ; e rifieflò  Imperadorc  di  cui  haueua  la  be- 
neuoìenzae’lfauore.erailfiiomaggior'inimico.  Mi  doueua 
fiate  con  turco  quello  con  gran  fiducia  in  Dio,c  dire  fri  sè  ftef- 
fo;  In  pbaretrafua  ab/conditme  ; ad  boc  tantum  fub  tblaenyde  <***» 
terresti  imperii j Cbrijii  militerà  tegebat  abfeonditum , vt  Cbri- 
flianorum  animo s quos  inter  tormenta  videbat  defitte,  tonfi» 
maret,  vt  Dio  rtdderet  animai  quas  dtafofus  conabatur  au - 
/erre,  ; .<■  ’ 

Et  dixit mibi/truusmeus  es  tu.  Quello  non  hi  bifogno 
di  prona,  hauen dolo  efaminato  nel  precedente  difcorfo.  Vdl- 
te  nondimeno  vn’  efpofizione  fopra  quelle  parole  di  VgORj 
Card.  In  operatone  fideli  & prudenti . Dimofirò  la  fcdelti  ver> 
fo  il  culto  e feruizio  di  Dio  ; mi  con  prudenza  : poiché  non  fi 
manifeftò  fc  non  quando  prudentemente  doueua'cÌO  'fare_>» 

Speciali  ter ferutes  mtbiin  cultumeo  , dice  il  medefimo  Vgone* 

Ilche  fiadatta  parimente  al  Santo  Martire  che  fingolarmentt.# 
fu  eletto  per  Difenfor  della  Chicfa. 

Qui*  in  te gloriabor  ; Sono  l’vltimc  parole  da  noi  propofte_>. 

Vgofi  Catà.Idefiin  tonuerfis  per  te  laudabor , €r  glonofus  ap - 
paxebo  ; poiché  oltre  a quelli  che  riduflc  al  Tanto  conofcimento 
di  nafeofio  mcntr'era  in  corte  ;i  quali  a noi  fono  incogniti; 
conuetti  di  più  il  Prefetto  di  Roma  Cromazio,  e 1400;  altri 
della  fua  famiglia,  i quali  tutti  riceuectero  il  Tanto  lauacro . 

Hi  g’orificato  Idio  S.Sebafiiano  ; poiché  glorificante t fc  glori - 
fiuti  mentre  ir*  Roma  hi  ifpirato  i fommi  Pontefici  ad  erger- 
gli vna  Chicfa  tanto  infigne  ch'èvna  delle  fette,  con  edere-* 
d’ogn’intomo  arricchita  di  tanti  tefori  incftimabilidi  corpi  e 
di  reliquie  di  martiri,  delle  quali  fi  arrìccbifcc  tutto  il  Cri- 
Aianefiro.  Vna  poca  parte  dell’ofla  Tue  portate  in  Francia-, 
operarono  innumerabiliniiracoli.il  Btton.Tanta  fignorum^.  dmt.i*. 
ac  prodigtorum  roteiti  ludo  e/aruit,  tanta  viirtrutum  io  omnìge- 
. ì ' ture 
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nere  fammi um  tmicuit , vt  a nullo  mortalium  eorumdem  mira- 
culorum  aut  numerai  comprebtndi  » aut  varietas  valeat  enurt - 
tiari, quorum  quadam  tanti fiuporis  effe  rtarrantur , Vt  b umana 
imbecilli  tatis  Jidem  exeellerent. 

Si  moflra  di  quali  armifofsc  ipiricualmente  guar- 
nito qucfto  foldato  inuitco  di  Crifto . 
Difcorfo  Quarto . 

, * * 

Indurì  loricato  iuftitUyfumentes fcutumfdei , 
& galeam [aiuti  s^gladtum J fi - 
ritus.EfheJ.caf.  6 . 1 y. 

APENDO  l’Apoflolo  S,  Paolo  che  quella». 
noftra  yita altro  non  è fe  non  vn  campo  di 
battaglia;  Militìa  efi  vita  bomtnis  fuper 
terram  svolle  infegnarci  l'armi  colle  qual» 
c»  habbiamo  da  gucrnire  per  poter  com- 
battere  e vincere  l’inimico  ; Induti  bri - 
carnière.  Conlìderando  S,  Sebaftiano  non 
foio  nel  carico  militare  che  foftencua  ap- 
A«.»f6.  pretto  PImperadore  , md  onorato  negli  Annali  Ecclelìaftici  di 
quello  epiteto  di  foldato  digniflimo  di  Crifto;  C um  Cbrifii  ef- 
fet  dignifiimus  miles  -,  mi  par  conueniente  che  confideriamo  le 
armi  di  cui  fò  munito  ; le  quali, fe  io  non  erro , furono  le  Cad- 
de t te  , come  potremo  vedere  nel  ragionamento  pre  fentc. 
Loricate»  tufi  iti*. In  più  luoghi  della  Scrittura  (aera  per  que- 
llo nomedi  giuftizia  yien  lignificata  la  perfezione  d’vn  Cri- 
ftiano:  Onde  Crifoll.  Copra  quel  cello  ; Nifi  abundauerit  ite* 
fitti*  vefira  plufquam  Seri  barane  ; interpretò  ; luflitia  efi  om- 
if  iv  ***  w'rfjM.Ifaia denominò  la  perfezzione  con  quello  nome-» 
J*  S9'  7.  COMJ[M  . indueut  efi  inflitta  vt  lorica . I!  racdelimo  Grifò- 
Aomo  in  qucfto  luogo  agli  Efelì  : Lorica  infittisi  eficatboliea 
fax tire  ut  e prediti  vita . Ecco  quella  corazza  fatta  addotti»  di 
-S.Sebafliano.,‘  poiché  fù  in  ogni  virtù  perfeteiffimo  ; menò  vna 
vita  innocente,  cattolica , edefcmplare,  benché  in  mezzo 
agl’idolatM  e a’perlcgutori  della  Fede.  Che  lì  pregi  vn  Dauid; 
PfJ  103.»  Ptrambulabam  in  innocentia  fordismi  in  medio  domus  mc&} 
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che  marauiglla,  mentre  cantò  quel  Poeta  i Regii  ad  exemplum 
tot us  componitur  orbisi  La  Tua  Corte  viueua  con  innocenza., 
perche  haueua  vn  booti  efemplarc  ; e fi  gloriò  ambulans  in  via  pjj  l00  6 
immaculata  btc  miti  miniRrabat . Marauiglia  fòche  il  nófiro 
Santo  veftiflc  quella  corazza  in  rna  Corte  d’vn  Diocleziano 
tanta  iniqao  e facrilcgo , in  mezzo  à cortigiani  che  feguira- 
oano  il  mal  efcmpio  del  Principe  loro  ; e quello  era  il  più  fa- 
uoriro  il  qual  era  il  più  empio.  Sctifle  S.Girolamo  di.Nebridio: 

Nibil nocuit  militanti paludamentum , & baltbeus , fc  apparì ■ m,. j adita 
torum  cateraa,  quia fub  habites  alterius  alteri  militabat  iflcut  è ut  a. 
contrario  alijs  nibil  prò  de  fi  vile  palliolum  ,furua  tunica  > ccr- 
poris  illuuies  , frflmulata  paupertas  flnominis  dìgnitalem  ope - 
ribus  deflruant . Sotto  quel  ferro  che  gli  ricopriua  il  petto  fi 
nafcondeaa  Poro  finiflìmo  dell'amor  fuo  verfo  Dio,  cdil  zelo 
della  falute  altrui  ; fotto  la  clamide  militare  c fotta  l’infegna-, 
imperiale  fi  occultauanogl’ifpidi  e pungenti  cìiizij  che  mace« 
rauano  il  fuo  innocentiffimo  corpo  : Sub  babiìu  alterius  alteri 
militabat . Moftra  d’clTer  nel  rollo  de’foldati  dell’Imperadorc , 
ó dir  vogliamo  del  perfegutorc  ; e pure  Digmfsimus  erat  miles 
Cbrifìi.  Se  dalle  grazie  del  ciclo  fi  viene  In  notizia  della  per* 
fezzione  e della  fantini  d’vn  anima , noi  habbiamo  molto  che 
ammirare  quella  corazza  , cioè  la  virtù , (o  fpirito , e la  làntità 
fua  eminente»  poiché  di  lui  fcrifTc  Tiftoria  : Quem  Deus  larga. _ 
perfuderatgratia  . S.Dion.I’Areopag.fcrifTe:  Òmnium  diurna-  5wL 
rumdiuinifltma  extatperfettio,Dei  cooperatore!  ejfe  in  falute. ^ 
animar um ad fuun creatorem.  S SebafUano  a qacrto  fine  fi  par- 
ti da  Milano  fi»a  patria  » c per  si  lungo  tempo  ftc  cfpollo  a tan- 
ti pericoli  in  quella  Corte  a fin  di  patrocinare  con  quella  .in- 
gegnofa  inueniionc  la  caufa  importantiflìma  della  Religione 
Criftiaua  pericolante  S Et  vt  Deo  redderet  animati  quas  diabo - 
lus  conabatur auferre . Se  volefte  fapere  diche  metallo  forte-»  , 
fabricata  quella  corazza  » vdite  l’ifieflo  Surio  . Erat  vir  totius 
pru dentisi,  infermone  verax,  in  iudicio  iuRus , in  confilo  pro- 
uidus , in  boni  tate  confpicuas , & in  vniuerfa  morum  bonefate 
prxclarus . Scriffe  deH’iftelfo  Nebridio  S.Girolamo  : Minima 
didu  ,nutritus  inpalatio , contubernalis  & condifcipului  Au- 
guRorum  , quorum  menfe  miniRrat  orbi s > «5*  terra  ac  maria 
feruiunt , inter  rerum  omnium  abandantiam,  in  primo  atatis 
flore, tanta  verecundia  fuit,  vt  virgin  alem  pudore  tn  vincer  ci, te- 
ne leuem  quidem  obfcoent  r umori s in fe  fabulam  darei . Q.ueHa 
raedefiraa  lode  mi  pare  che  poffiamo  dare  ancora  a S.  Scba- 
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?14fj  diano  di  continenza  e di  caditi  virginale  ; poiché  per  velante 
ferì  boram  fplendore  nimio  de  exio  veniente  perfufuiefl  , fo-  fub 
ipfo  fplendore  pallio  candidiamo  ab  Angeli s Jfeptem  clarijjimis 
amiti us . Quello  candore,  qued’omaniento  inuiato  dal  cielo, 
quello  conforzio  degli  Angeli  tedimoniauano  la  putirà  Tua. Mi 
è da  faperfi  di  più , che  apparili t iuuenis  iuxta  eum  dans  ei  pa- 
pacem , & dicens  , tu  femper  meeum  eris . Chi  fono  quelli  per 
tedimonianza  di  S.  Giouanni , che  non  fi  diportano  già  mai 
4,  dall’agnello  immacolato,  fe  noni  Vergini  > Hifunt  qui  cum~, 
mulieribus  nonfunt  coinqutnati,  virgìnes  enimfunt,  hi f: quan- 
ti ir  agvum  quocumque  ierit  ; e perciò  quello  fpofo  cele  ile  thè 
pafeitur  inter  hlia  ; [ odiamo  credere  che  per  dichiarai  I ver- 
gine gli  dicelfe,  ut femper  meeum  erti  : Tanto  più  che  gl:  fece-» 
quel  fingolariffimo  priuilegioil  quale  dimandò  nel  principio 
de’facri  Cantici  al  fuo  ceJede  fpof.>  fanima  immacolata  . Ofu - 
letur  me  ofculo  orti  fui . Mi  dopo  hauer  confiderata  quella  co- 
razza fpirituale  della  perfezaioue  ò delia  fantità  fua, trapalliamo 
ora  all’alcrearmi. 

Sumentes  fcutumfidei,  dice  l’ApodoIo  ; e ne  renda  ragio- 
ne,-/» quopojfitts  omnia  tela  ncqui /fimi  ignea  extìnguere : poi- 
ché fe  lo  feudo  ripara  tutti  i colpi  che  ci  fono  auuentati  contea 
qual/ìfia  parte  del  corpo  , quello  illeso  opera  la  fede  viua  di 
cui  li  arma  l’anima  cridiana  , rendendo  a tutti  gli  adititi  dell’ 
inimico  infernale.  Non  hàbifogno  diproua  che  S.  Sebadiano 
imbracciarti: quedo feudo; poiché  ritrattiamo  della  fede  in- 
quanto è virtù  teologale  , ben  dimodrò  quanto  lode  in  lui  vi- 
ua in  quelle  concioni  che  fono  regidrate  nella  fua  Vita . Oltre 
a <^ie,  come  haboiamo  già  detto, S>Caio  lo  dichiarò  Difcnfore 
della  Chiefa  e della  Fede,  ed  a quella  egli  conuertì  molti;  e«» 
molti  altri  che  vacillauano  li  dabil:  nella  confedìone  dell’idef- 
f.  fa  Fede  . Non  ìaculis ferrea,  fed orationum  tela  vittoria  acqui - 
iuduglojf.  ritur  , & fide!  in  certamine  tolerantid prxbet.  Quali  fono  i dar- 
di che  ci  fono  auuentati  ? Grifod.  T eia  di  Kit  tentationes , nefa- 
rias  cupiditates . Vgon  Card,  fòpra  la  parola  nequiftimi , idcfl 
diaboli,  caro  nccuam,  munita  nequior  , diabo/ut  nequifsimus . 
A tutti  quelli  dra.'i  fece  tendenza  il  Santo  per  mezzo  della  fua 
^ - inoltra  fede  . Onde  perfuadeua  quedo  iddìo  à i due  fratelli. 

‘ ***  Dfcat  per  <vri  nurte  Cbrifti  milititi» fortitudo fide  poti  usar  ma- 

ri quàm ferro . Non  fi  lafciò  lufingare  dall’vmane  profperità  >. 
non  ce  dò  agli  artalri  del  demonio»  tenne  foggettoll  fetifo  alla 
ragion?  ; noa  fi  lafciò  piegar  a piacer  alcuno  : sì  che  è chiaro 
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che  ribattè  tutti  quelli  frali . Scutum Jìdei, interpretò  ancora,, 

Grifoll.  Fide m per  quam fìgna flint . furono  molti  i miracoli 
c le  marauiglie  che  operò , si  come  artefìa  l’ifioria . Etgaleam 
falutis off '-trutte . Dichiaròin  altro  luogo  il  medefimo  S.  Paolo 
che  cola  s’intenda  per  quefl’clmo , i!  qu3ie  èarme  che  difende 
latefta.  G. de  am fpem /aiuti  1.  Onde  Vgon  Card.  Et  fpes  qua 
munit  cantra  mund:tm\  qui  enim fperat  «terra  bora  de  fedii  con - 
ttmnit  tempo,  alia . bi  come  l’elmo  difende  il  capo  cli’c  la  par- 
te più  principale  del  corpo  nolìro  da  cui  dipendono  J’alrre-» 

. parti,  così  la  fperanza  dt  Ila  lalute  eterna  indirizza  felicemen- 
te tutti  ipenlieri»  tutte  le  operazioni,  c tutti i fini  nofìri. 
Qusft’armc  S.Sebaftiano  portò  non  purintefia,  mi  entro  il 
fuo  cuore  ; efù'a  fpcrarzade’ beni  eterni  con  cui  difprezzò 
tutti  quefti  beni  caduchi.  Cum  ignotfi  veritatem  , fa  quemme  Mttafi. 
Dium  : oltre  oporteat , a fpejci  tf  di  ulti a s , & gloriar n . Con-, 
quella  fperanza  tenue  fal^i  cella  confdfionè  della  Fede  S.Mar* 
co  e S.Marcclliano.e  fè toro  ribattere  i colpi  cheauaentauano 
ad  elfi  il  padre,  in  madre,  le  mogli , i figliuoli , e tutti  gli  altri 
a fine  di  pcruertirli.  Si fìirent effe  aliano  vitam  ignaram  mor- 
ti!} iriditi  a nefdamjn  qua  regn.it  immortalità s (ir  perpetua. 
gnu  dìa  commorantkr  i prcfeCiè  ad  il! am  vobfcum  jeflinarent 
ptrùngere.  Quelle  furono  parole  coilc  quali  fece  perfiftere-, 
cofunti  quefti  Mattiti  contra  i pianti , contra  ifofpiri,  e col- 
tra tutte  le  altre  macchine  de’confanguinei . 

Et  gladi  ara  fpiritui  qttodeff  verbum  Dei.  Già  habbiamo 
veduto  quanto valorofamente  maneggiarti:  quella  fpada.  Vn 


Capiran  coraggiofoquando  vede  i lòldatlche  per  codardia  fi 


figgono,  a fine  di  ritenerli  lìfàloro  auanti,  impugna  la  fpa 
da,  e li  minaccia  acciache  ritornino  indietro  a combatterei . 
L’iftefTo  operò  quello  Martire  innirco  : Eofdem  perì  defirtores 
ejfeftos  reuocauit  ad  cafra*  come  già  fi  è detto  , coll*  efficacia-, 
del  fuo  difeorfo.  Era  tanto  maggiore  il  combattimento  quan- 
to che  fi  contraftaua  colla  carne  e col  fangue  ; e quelli  è certo 
che  fono  i più  fieri  inimici  ; inimici  ho  mini  s domejiict  eiwj.Pon* 
derò  la  virtù  di  S.PaolaS.Girolamo  quando  fté  falda  a’  lofpiri , 
alle  querele,  e alle  doglier.ze  dc’Suoi  mentr’era  per  partirli  di 
qui  per  andare  a fcpellirfi  in  Betelcmme  : Nefciebat  fe  matrem 
vt  Gbrifli  probaret  anodi. an  j torquebantur  vifeera  & quaji  à 
fui$  membri s difi  rate  reni  ur  , cum  dolore  pugnabat  : inter  ho - 
Jlium  manus  & captiuitatis  duram  nfcefiitatem  nibil  crtideLus 
efquàmpaientes  àliberisfeparari  ,■  hoc  contra  tura  natura  pie- 
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nafides  patiebatur , amorem filìorum  malori  in  Deum  amarti 
contemnens , Quello  iilelfo  lì  può  adattare  a ciafcheduno  dì 
quei  due:  fratelli  combitcuti  dalle  mogli,  da’figli , dal  padre», , 
dalla  madre,  da’parcnci,  e dagli  amici . Inter  vxorum  lacrimai , 
& fufpiria film  tur, i caper  unt  mihtes  Cbrifii  mollefccre . Allora». 
S.Scbaftiauo  impugnò  la  fpada  della  parola  di  Dio  , e Teppe  di- 
re e perorare  in  modo  eh c Manu»  lajfas  roborauit , vacillan- 
, ics  confirmauirunt  fennones  tius  , & genua  irementia  confor - 

tauii . Djchìi  multo  s -,  poiché  di  quei  medefìmi  che  voleuano 
far  apofhcarc  i Santi  conuertì  alla  noftra.Fede  Tcflantaquattro, 
i quali  concepirono  dalla  corrione  vditatal  femore  che  nel 
decorfo  di  Tedici  giorni  attendendo  il  martirio  , In  Dei  laudi- 
bus  perduranttSy  ducebant  dies  & notte s in  hymnis  & cantici!, 
& qua  fi fide  Its  milites  parabant  animo r fuos  ad  dimicandum  prò 
Cbrifii  nomine  in  martyr  io  be  Hat  uri,  itsttt  <£r  mulieribus  & 
infantibus  amor frueret  martyrij.  Fu  così  tagliente  quella». 
niilUca  Tpada  che  penetrò  i cuori  di  molti  altri  idolatri  al  nu- 
mero di  uoo.  e delTiflelTo  Cromazio  PreTetto  di  Roma, atter- 
rando nella  Tua  cala  più  di  »oe.  idoli .Quid  bì*  ego  commemorem 
quàm plmtfsima fidei  fuerit , quàm  acri  ingenio  eontra  infide- 
lium  ajjertiones  conJUterìtì  Quella  moglie  di  Nicoftrato  a cui 
reTe  la  fauella,  eTclamò  ; Bene  dittiti fermo  oris  tui , & beati  qui 
credunt  C bri  fio  per  te filio  Dei  vini  j ego  tnim  vidi  oculis  meit 
Angelum  ad  tevenientem  è calo,  & libr  untante  oculas  tuos  te - 
nentern  , ex  cuìus  Uttione  vniuerfafrmonis  tui  or  mio  decurti - 
bat.  Si  che  quella  fpada  gli  fu fomminiflrara  con  modo  mira- 
colofo  dal  Cielo  da  qwelPAngelo  del  gran  coniglio . 

Che  marauigliapoi  fc  guerniro  così  bene  di  tutte  quelle»* 
armi  faccfse  prone  di  tanto  coraggio  . che  la  Chicli  oltra  ha- 
uergli  darò  titolo  di  Tuo  Difenfore,  Tonoti  di  piùconquelTal- 
tro  epiteto . Dignifsimus  Cbrifii  mila . In  bis  qui  mHitant  ( la 
7‘  Glofa  ) «o»  c or poris , fed anima  fortitudo  quaritur.  Che  mag- 
gior brauura  che  andar  ad  affrontare  l’inimico  in  cafa  propri^ 
dilaniato  ? Difa  rinato  dilli  ; ma  di  armi  efleriori; guerniro  pe- 
rò di  quelle  che  habbìamo  vedute  (in  ora*  Vcdcua che idue 
Imperadori  Diocleziano  • Maffimiano  haueuano  moda  vna_* 
guerra  fpietata  ed  implacabile  alla  noRra  Tanta  Religione;  <u 
determinò  d’opporlìa  quella  perfeguzione . Che  fece  ? Vdite 
n9,  S.  Ambrogio  Copti  le  parole  del  Salmo  ; Multi perfequentes  ww; 
Si  multa perfeudonet  multa  tribulationes , vbi  multa  coron* 
multa  ccr lamina:  cibi  ergo proficit  quod  multi perf  catare  sfunt. 
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vt  inter  multai  perfr-utiones  , facilita  in  tieni  ai  quomodo  co ro- 
ntrit.  Vtamur  exemph  Sebastiani  martyrit  cuius  hodit  nata- 
liit  fi.  Hic  Mediohnenjts  oriundus  ejl , fortafsc  aut  iam  di-  1 
fcejpcrat ptrfecator,  aut  adhuc  non  venerai  in  hacpartium , aut 
' mitior  erat  ; aduertit  bìc  aut  nullum  effe , aut  tepère  certamen. 

Noa  isfjggiua  il  combatter*,  ma  gli  andaua  incontro  . Venne 
a Roma,  dou’era  il  campo  di  guerra  : Romam  profetivi  ejl  vbi 
propter  fidei  Jiitdiumperfecutiones  acerba  ferutbant . Ma  dalle 
conlìderazioni  che  fi  il  Santo  Dottore  fopra  quefto  medeGmo 
tefto,  difeoprìamo  altri  inimici  co’quali  conuen&e  combattere 
al  Santo  Martire,  evincerli.  Non  hi  folum  ptrfe  tutore  s funt 
qui  videntur  , fed  edam  qui  non  videntur  ; & multo  plurcs  . E 
dichiarando  chi  Geno  quefti  perfegutori,  foggiunge:Per/?£«/- 
ttir  auaritia, pi  fequitur  ambitio  , perfequitur  luxuria  ,ptrfe- 
quitur fuperbia . Con  tutti  quefti  perfegutori  combatte  prima 
quefto  foldaro  inuitto  ; poiché  nel  colmo  delle  ricchezze  viflc 
diftaccato,er.cl  colmo  degli  onori  con  fornaio  difprezzo  di  sè 
fìcflb  . liti  funt  perfecutores  graues  (Pifteflb  S.  Ambrogio,  cioè 
l’ambizione,  l’auarizia,  la  concupifcenza  ) qui, fine gladi/  terrò - 
re  mentem  bominum  frequenter  elìdunnqui  illectbris  magie  qua 
ter  e oribui  antmoi  expugnant  fidelità»  : bi  grauiores  tiranni. 

Quefti  tiranni  c quefti  inimici  vinfe  pr:-;-  *-1,c  vinceuc  Diocle- 
ziano; anzi  menu*,  fviuiua  allineilo  Diocleziano  da  lui  fauo- 
rito,  arricchito,  ed  onorato . Aduertisqudmgraue  cenamene 
fit  quod  e fi  intra  hominem  , vt fecum  ipjfe  confiigat  ctim fuit  cu- 
pidi tatibus  prati  et  ur  ? 

Cbrifh  dignijfìmus  mila . Moftrò  il  fuo  valore  quando  fù 
porto  berfaglio  delle  faetre  alle  quali refiò  fuperiore  coll’eroi- 
ca fu  a foft'erenza  ; auuerar.dofi  ciò  che  ferirti , benché  in  altro 
propofito  ,S.Bernardo  : StatMartyr  triumpbans  , & tripu • fata- 
diam,  tot  licet  lacero  torpore  & rimante latera  ferro  non  modò 
fortiterfed  & alacriter  factum  è carne fua  circum/picit  ebulhre 
cruori.  Non  fi  poteua  più  al  viuo  delincare  la  collaazate  l’alle- 
grezza di  S.Sebaftiano  mentr’era  filettato . Conchiude  S.  Ber- 
nardo iCalix  bicinebrians  qttàm  prue  far  ut  ejì  ! prachrus  mqua 
atque  iucundut  non  minus  Imperatori  fpeblanti , quàm  militi 
triumpbanti . Diocleziano  godeua  in  isfogar  l’ira  fua  contri-, 
di  lui  ; ed  è verifimileche  diccfie  ; Inebriabo  fagittasmeasfan- 
guine  \gladtut  meus  deuorabit  carnei . Mà  per  l’altra  parte  go- 
deua S.Sebaftiano  per  dimoftrarfi  degno  foldaro  di  Crilìo:  Ere-  How.u.m 

flusin  virtuiis culmine  ammui  (SXìregorio  di  S.  Agncft.»  ) £**4. 
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tormenta  de/pexit,ante  armato:  Reges  & Pr afide:  intiìtta  fittiti 
L’iftelTo  può  dirfi della  Tua  crifliana  edinuitta  brauura  ; polche 
emendo  miracolofamente  rifanato  datante  faette  mortali , di 
nuouo  ftè  a fronte  del  Tiranno  per  rimproucrargli  la  fua  cra- 
deltàcontrala  Chiefac  coprra  i Tuoi  fede  li. 

Varie  ipofaioni  delle /àctte  da  cuifì*lra£rto 
S.Sebaifciano , Dite orfo  Quinto . 

£ agitt * tua  tnfx<e  funi  miki . Pjal  37.  $. 

SSTO’  indubio  fé  S.Scbaftiano  parli  coUTmpe- 
radore  , d’ordine  del  quali  gii  furono  auaen- 
tate  le  faette  *ò  pure  col  nodro  Redentore-», 
con  cui  parlando  g d S,  Agitino  diceua  : Sa - 
gittaueras  Domine  tor  mettm  ebaritate  tuau « . 
E’certo  che  i dardi  i quali  gli  fé  fcaglìarc  il  Ti- 
ranno, furono  ir»  gran  numero  ,*  in  modo  che 
ferine  l'iftoria  : Irai  ut  Diocletianus  tujfit  etti*  duci  in  Media;» 
cùmp umj  cy  ' (egaimm il; perindevtfignum f 'gìttis  peti  dfagit~ 
tarysi  bine  inde  iaculi:  adeo  repicuerum,  w 'indiar  berieij  ex 
mfigittarum denfitatc  bir/Utu:  ®/</m,r«K.S.Gio.Grifoftomo  dan- 
tèi.  do  d’occhio  a Giob  piagatola  capota  piedi,  parla  per  bocca* 
fua,  e dice  queiriftefiòche  io  mi  perfnadoch’efprimclTe  fri  di 
sèS.Sebafliano  : Non  me  mouent  exteriores  j agiti  a interiori - 
bus  vallatum  , confirmant  me  tnagis  ìntrò  Dei  faglila  , de  qui- 
bus  D.iuid , fagitta  tua  iffix a funtmibi.  Q^tefle  faette  che  fe- 
cero Rare  così  collante  il  Martire  , furono  quelle  dalle  quali 
trattato  colpito  S. Agallino  , e delle  quali  dille  ancora  S.  Ber- 
nardo: Sagitta eletta  amor  Cbrifii . Volete  fipere  perche  fi 
gloria  fanramer.tr;  Non  me  mouent  exteriores  fagitta  ? Vdice-* 
con  qual  titolo  denominò  Crilologol’amor  di  Dìo , dal  quale 
era  prima  ferito  il  Martire . Corazza  Impenetrabile  che  rigetta 
c fraglia  ì dardi  che  le  fono  auuentati  contra;  li  rintuzza,  lì 
fpunta . Amor  imperni  r abili  s idrica  e dì  . i acuta  rfpuit , mortem 
ridet , pcricnlii  tàfuìtat . Quando  vn  foldaco  è armato  di  que- 
lla corazza  li  ride  , li  prende  a fcherno  fpade,  flrali, faette, fiere, 
catalèe,  cquuLi,  e turca  la  carnificina  dc'più  fpictari  tormenti. 
Si  legge  d’vn  Capitano  valorofo  che  venendogli  rapprdenta- 
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to  da’fuoi  faldati,  per  altro  timotofi , che  1’ «farcito  inimico 
Perfiano  era  cosi  numerofo  che  collo  fcoccare  che  faceuano  da 
gli  archi  loro  le  flette  offufcauano  & adombrauano  la  luce  dal 
Sole  ; rifpofc  i Beni  narrar,  in  umbra  enim  meliùs  prsltqbimur^ 
S.Sebaftiano  trafitto  da  innatnerabili  faettc,  mà  più  dalla  faetta 
del  diuinoamore,mi  credo  che  rutto  allegro  dicefle:  Sub  um- 
bra illius  quetn  dtjideraueram  fedi  : poiché  fopra  quell’albero  a 
cui  era  fortemente  legato , fedeua  all’ombra  del  fuo  diletto; 
alzando  il  cuor  fuo  trafitto  di  carità  a Criflo  crocififfo  , ftaua_ 
tutto  contento . E perciò  S.Bernardo:  Inde  tolerantia  marty-  Serm.1o.i0 
rijprouenit  quod  in  Cbriflà  vulneribustota  deuotione  verfetur , Ct*t‘ 
frtugi  conuerfatione  demoretur.  Sono  regiftrate  con  ifpirito 
profetico  alcune  parole  in  Gieremia  al  noftro  propofico , le—* 
quali  voglio  che  mettiamo  in  bocca  diS.Sebaftiano:  Mfttin. irrum.  Kb» 
rcnibus  meis  filias  pbaretra fus . Le  figlie  della  faretra  fono  i 5,1  J* 
dardi,  le  faettc  delle  quali  ella  è grauida . Filias,  tdejl  fagittas, 
interpretò Vgon  Card. pofuitme  Domivus  Eccfeftam;  poiché 
faertandòfi  S.Sebaftiano  > fi  faettauaper  così  dire  la  Chiefsu 
iftefla  della  quale  era  foftegno  c difenfore . Vel  anima  Jtdelem 
(è  va  altra  efpofizione  del  medefimo  Vgonc  ) quafi  fignum^» 
àdfqgUtam  , ut  fagittis  amoris  ex  boc  arca  emifsis  vulneraret  • 
e am  : un  de  Cam.  vulnerata  ebaritatefum:  V el  potejlexponi  di_j 
Pr alato  qui  dicitur  arcui  Domini  ,quia per  illum  Dominus  de- 
fendit  Ecclefiam , Tutte  quelle  interpretazioni  mirabilmente 
conuengono  a S.Sebaftiano.  Ed  apparifre  chiaro  che  quefte 
faettc  fono  Arali  d’amor  di  Dio:  Ilche  confermano  le  parole 
in  renibui  meis:  poiché  diceua  Dauid  a Dio  : Vre  rena  meos , 

& cor  meum  ; in  tendendo  del  fuoco  dui  fuo  diuino  amore. 

Or  perche  l'amore  è ingegnofo  in  trouare  inuenzioni  da  pia- 
cere all'oggetto  amato  ; il  Santo  Martire  ferito  da  quefte  faet- 
te , non  oliarne  che  abominane  tutti  quelli  che  perfeguitaua- 
no  la  Fede  di  Ctifto  di  cui  egli  era  zelanciffimo  difenforejnó- 
dimeno  fi  dedicò  alla  feruitù  del  maggiore  e più  fiero  perfegu. 
tore  che  hauetfie  la  Cbiefa,  cioè  di  Diocleziano:  màa  qual  fine?  Sur. 
Vditc  lui  medefimo  ciò  che  dilfc  aCromazio  Prefetto;  Ad  boc 
tantum fub  cblamyde  latèrr  volui,vt  nutantium  animos  erigere, 
tr  vacillante*  confirmarem > ne  p cenar  um  do  lori  bus  cedermi  quos 
'fidesfeceratCbrifti  bellatores.  Dauid  fi  ritirò  dal  Rè  Achis  in 
Gcth  doue  diede  morte  a molti  inimici  del  popolo  d'Iia  l;  -,  j' 
e raccolfe  di  quelli  molte  fpoglic  ; e daua  poi  ad  intendere  a , 
quel  Re  di  far  il  fcruizio  dei  fuo  Regno;  pctìuadédoG  che  g.*cr- 
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reggiane  contra  il  popolo  di  Dio  , del  quale  Achis  era  inimi- 
co  .Onde  lodando  Dauid  diceua.  Jfu/t a mala  operatus  e fi 
contra  populum fuum  Ifrael  ; cri»  igttur  mibi feruus  fempiter- 
nus . Ecco  vn  tipo  cfprefl'o  in  qucfià  ifioria  di  S.Sebaltiano , il 
quale  portando laclamidc  imperiale,  efiendo  Capitano  della 
guardia  delMmperadore  , e cortigiano  da  lui  fauoricoj  crede  n- 
do  che  haucfle  gl’iftefli  fentimentimenti  Tuoi  contra  ì Criftiani, 
fé  ne  fidaua , gli  daua  ogni  autorità , ed  elio  fe  ne  vateua  a prò 
de“Fedeli , vietandoli  nelle  prigioni , animandoli  al  martirio  , 
folleuandoli  con  le  limoline,  auuifandoli  a fcampare  i pericoli; 
Oue  per  l’altra  parte  Diocleziano  fi  crcdeua  che  liperfiiaderte 
a fagrtficare  agl’idoli , e ad  aderire  aTuoi  comandamenti . Che 
marauiglia  poi  fe  Dio  lo  dichiarane  vero  feruo  fuo  ; erit  mibi 
feruus  fempiternus  > Sapeua  quanto  forte  innamorato  di  Dio 
il  cuor  fuo;  ma  perche  non  poteua  con  forze  vmane  difende- 
re laChicfa  e i fuoi  Fedeli  contra  la  poterai  d’vn  Imperadore,* 
che  fece?  Confiderò  il  gran  bene  che  haucua  fatto  S.  Paolo 
nella  corredi  Nerone , benché  forte  di  lui  prigione  : e delibe- 
rò di  patrocinare  i CrirtUni  in  carico  militare , pollo  di  molta 
confidenza  nella  corte  del  perfegutorc-  Vdite  S.Agoftino  : 
FM.  i.  li.  Stire  vos  volofratres  quia  qua  circa  me  funi  magie  ad  profetiti 
vencrunt eu.tngi.lij  ; item  vt  vincuta  mea  manifejta  fiercnt  in—* 
Chrifio  in  omm pratorio  : poiché  fi  veniua  a manifeflare  coll* 
efemplarici  e Cantiti  della  vita  fua  la  verità  della  legge  euangc- 
lìca  che  predicala , confermandola  con  miracoli.  S.Girolamo 
ncirepiftola  aFilemonedicedel  medefimo  Apollolo  a Cefa- 
rc  ; Mijfus  in  carcerem  notior  f amili*  eius  fatìusperfecutoris 
domum  Cbriiìi  fecit  Ecclejiam . Màinuenzione  più  ingegno- 
fa  fu  quella  di  S.Scbafiiano , il  qitalc  fi  guadagnò  col  feruizio  la 
bcn«uolenzadellTraperadore,-e  della  libertà  ed  autorità  che 
hebbe  àppceflo  di  lui*fì  valfe  in  benefizio  della  Chiefa  : c fi  ve- 
rificò ancora  nel  calo  noftro  , che  perfecutaris  domum  Cbrifìi 
fecit  Eeclejìam  : poiché  conuertì  Crotnazio  , come  habbiamo 
già  detto,  con  1400.  altri,  atterrando  ducento  idoli.  Fu  pari- 
mente ingegnofa  l’inucnzione  d’impugnare  il  ferro  in  feruizio 
d*l  Tiranno  per  poter  più  liberamente  c con  maggior  efficacia 
vibrare  la  fpada  della  parola  di  Dio  a fin  di  Aabilire  quelli  che 
vactllauano  nella  Fede,  e di  conucrtire  molti  Pagani  ali’iftcfla. 
kb.tffp.tf  Scnife-S.Girolamo  d’Efuperanzio.  £%uis  enimnon  diligateum 
qui  fub  paludamento  & fr  ab  ita  militari  agat  opera  propbetaru  » 
eir  ex teriorctn  hominem  aliud  promntentem  vincat  interiori 
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buttine  qui  forntatusejì ad imaginem  ere atoris?  Mi  fc  indizio 
che  habbia  fatto  colpo  la  factta  dell’amor  di  Dio  in  vn  cuore 
è,  quando  in  lui  crefce  fet?  di  patire  per  amor  di  Dio  ; potè 
dirli  conventi  delle  faerte  fogliare  contra  il  Martire,  che  fa-  Pfd-€j*È. 
celfero  colpo  molto  debole,  mentre  a^quclle  foprauilfc:  Sagit- 
txparuulorum  falla funt  plaga  eius . E quella  fu  inuenziorve 
delfamor  fuo  ad  effetto  di  riferbarfì  a patir  dauuanraggio  , 
per  hauer  più  tempo  per  animare  i Crilliani  a perfiftere  nclia_, 
confeffion  della  Fede  ; per  riprendere  l’Imperadore.e  per  di- 
fcoprirgl»  l'inganni  de’Sacerdoti  idolarrbo  pure,  come  fù  det- 
to di  S.Calfiano  ; Quanto  vis  eorum  infirmior , tanto  pana prt- 
àuttior  fr  villoria  illufirior . 

Sagitt a tua  infixafuntmihi.  Cìonata  pcrcontrafegno  che 
Saul  fuo  padre  fi  foffe  riconciliato  con  Dauid , gli  dille  ; 57  di-  i.fcg.tx 
xerofagitta  intra  te funt  pax  tibie/l.  Così  ancora  non  poteua  »*. 
S.ScbalHano  hauer  contrafegno  più  indubitato  che  folTe  ami- 
co di  Dio,  e viueflc  in  pace  con  lui , quanto  fapcre  che fagitta 
ipfius  intra  ipfum  erant:  Sagitta  tua  infixx funt  mibi . Ed  af- 
finché non  ne  potefle  dubitare  , gli  apparue  in  mezzo  a fette.» 

Angeli  : Apparuit  iuuenis  iuxta  tum  dans  ei  pactm , & dicens  , 
tu  femptr  mteum  tris  ; & per  vnam  fere  boram  fplendore  nonio 
de  exio  veniente  perfufus  ejl  ; & fuh  ipfo  fplendore  pallio  candi- 
diamo ab  Angeltsfcptcm  clarifjìmis  amitlus . Quella  vi  (ione,  fe 

10  non  erro,  fa  regifirata  nelle  facre  carte  moiri  fccoli  auanti 
nel  primo  capitolo  delfApocalilfi  , in  cui  furono  riuelati  jl. 
S.Giouanni  i (uccelli  furori  della  Chiefa . Pax  ab  e « qui  e fi,  jJ)-  Aptt.i-  4- 
qui  erat,  & qui  venturus  efi,  & A feptemfpiritibut  qui  in  con- 

Jfpetlu  tbroni  eius  funt . Ecco  quanto  è vero  ciò  che  fcrilTej  H om-.+.i* 
S.GtegorioiI  Nifl'eno.  Dice  chcrifteflò  Idio  è quegli  che  faet- 
ta,  ed  egli  medelìmo  è il  dardo  e la  factta  che  trapalfa  il  cuore 
amante  . Deus  infponfam  fuam  tanquam  in feopum  vmgenitu 
filiumf  unm  iacuhuit , de  quo  per  propbetan i di ‘Cium  ejl , pofuit 
me  qua  fi fagìttam  elelìam . Dichiarando  che  faerta  lìa  quella, 
foggiunge  : Sagitta  autentica  aculeo fidei  me  penetransfe^um _» 

Jimul  adduxit /agiti ari um , iuxta  illudi  ego  & pater  vnum  fa - 
mus,  & adeum  veniemus  & manfionem  apud  tum  faciemuts 
Quella  faetta  hauea  per  punta  la  fede,  che  gli  ferì  iti  guifa^. 

11  cuore  facendolo  canto  di  lei  zelante , che  il  Vicario  di  Cri- 
fio  l’onorò  di  quel  titolo  nuouo  ed  inufitato  nella  Chiefa  , di 
Difenfore  di  ella  . La  Fede  come  ogniuno  si,  fi  diffimfce;^tti- 
flantia  rerum fpcrand*rum,argumcntum  non  apparenti**™—, . 
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Fu  in  lui  vna  fperahza  viuiflìma.  Vgone  fopr*  ii  tefto  de’Règii 
citato,;  Minata  tresj. agir# as;  per  vna  di  quelle  interpretò  Iju 
prometta  del  regno  de’cieli  che  nutrifce  e telitene  la  fperanza . 
Se  ne  videro  in  Sebaftiano  gii  effetti , hauendo  me  fio  in  efegu- 
zione  ciò  che  fetide  S.Gregorio  : Si  confideramus  qu<e  & quan- 
ta funt  qua  nobis  promittuntur  in  calis>viUJcunt  animo  omnia 
qua  babentur  in  terris . Difprezzò  i tefori,  ì comandi!  il  fauo- 
re  d’vn  Monarca.  Argumentum  nonapperentium  » dicefi  della 
Fede  nofìra . Per  difenfione  di  quella  ile  in  continui  pericoli» 
operò  ciò  che  potè  in  vn  decorfo  di  molti  anni  ; md  fenza  ap- 
parire. Vdite  l’efortazionc  diS.  Ambrogi o .Nudemus  mem*< 
bra  nofìra  bono  vulneri  ,nudemus fagitta  elelìa  qua  Cbriftus 
e fi , bonum  ejl  bìc  vulnerari fagitta . 

Sagitta  tua  infixa funt  mibi . Grifo  fi.  interpretò, fagitta  pie- 
tatis . Quelle  faette  haueuano  all’indentro  penetrato  il  cuo- 
re di  S.S:baftiano  ; poiché  di  continuo,  benché  di  nafcofto,fla- 
ua  impiegato  in  opere  dicrilliana  pieri, (tediandoli  a tutto  fuo 
potere  di  promuouere  il  culto  di  Dio . E quando  Diocleziano 
e tutti  gli  altri  credeuano  ch'egli  fi  trasfcrilfe  alle  carceri  per 
indurre  iCriltiani a fagrificare  a gl’idoli,  elfo  operaua  tutto 
l’oppolìto,  pervadendo  loro  a dar  collanti  in  defedarli . 

Sagitta  tua  infixa  funt  mibi . Scritte  S.  Gregorio  : Quid  per 
fagittas  nifi  verba  pradicantium  accipimus , qua  fi  ex  voce  beni 
viuentium  dijfunduntur>audientium  corda  transfigunt  ? Si  ac- 
corda quefto  fentimento  diS.Gregorio  con  quel  tedo  del  Sal- 
mifta  : Sagitta  tua  acuta , papuli  fub  te  cadent . E’confiderabiie 
quella  condizione;  ex  voce  beni  viuentium . Saettato  interior- 
mente il  Martire  auuentò  gli  Orali  della  fua  predicazione  verfo 
molti  idolatrai  quali  conuertì  alla  Fede;e  più  particolarmente 
ne’perti  dis  Mirco  e di  s.Marcelliano  ch’erano  vicini  ad  apoda 
tare  dalla  aofira  Religione . Erano  combattuti  dalle  (Irida  de* 
figliuoli,  da’lamenti  delle  mogli,  dalle  preghiere  della  madre, 
da  i fofpiri  e da’lìngulti  del  padre,  dai  configli  dc’parenti.dal- 
le  cforcazioni  degli  amici  > dalle  lufinghe  del  mondo  che  gii 
arrideua  fauoreuota , e dalle  minacce  del  tiranno  , e dall’  atro- 
citàde’fupplizij  che  loro  fi  proponeuano  . Erano  dunque  di 
bifogno  le  faette  fcoccate  dall’arco,  cioè  dalla  lingua  dis.  Se- 
bafliano.  Audientium  corda  transfixit  ; mercè  che  vfeiuano 
ex  voce  beni  viuentis  ; poiché  palefandofì  in  quella  congiun- 
tura per  crifliano  , ettcndofi  infino  allora  celato  ; confederan- 
do che  incorreua  ancor  elio  nello  fdegno  deli’  Impcradore_»  ; 
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che  perdeua  ricchezze  ed  onori , e la  vita  iAeffa;  e facendo  ri- 
fleflione  alle  virtù  ed  all'opere  di  mifericordia  nelle  quali  fi  era 
occupato  per  l’addierro  ; conobbero  non  Colo  dalle  parole,  mi 
dalle  azzioni  Aie  la  verità  della  nortra  Fede , ed  in  queAa  mag- 
giormente fi  Aabilirono  . Vgon  Card,  cosi  glosò  le  parole  fa- 
g^ta  tua  acuta  ; O Cbriflc;tdefi  verta  tua  qua  vulnerant  corda 
bominum  vulneri  timori*  & amoris . Le  parole  di  S.  Sebaftia- 
no  erano  faette  diCrirto  , le  quali  qucAo  fagictarid  cele  Ac  ha- 
uea  porte  fopra l’arco  della  lingua  del  Martire,  accioche  lt_» 
auuentafle  ne’cuori  di  quei  due  fratelli , e di  tanti  altri  che  ri- 
dufTe  alla  Fede . Ed  in  proua  di  querto  dee  faperfi , che  quanto 
egli  diceua  apparta  che  tutto  Ieggefle  fopra  vn  libro  difeefo  dal 
cielo  , e fortenuto  per  mano  d'vn  Angelo . Si  che  quelle  paro- 
le furono  rtrali  che  fcriron  gli  vditori  vulntre  timorii  vt  à ma- 
lo reuocarent . Poiché  non  folo  riuocarono  dall’  aportafia  della 
Fede  a cui  erano  vicini  idue  Martiri  fratelli  ; tr  i indurerò  alla 
Fede  feffantadue  di  quelli  che  iui  erano  andati  per  peruerrirgli; 

Vgon  Card,  fopra  le  parole  , iaciam  tra  fagittas  ; comminatie- 
nu,  promijfionis , exbortationis.  Querte  faette  tutte  auucntò 
Diocleziano  contra  di  lui . Comminationit , poiché  vebemen- 
tiùs  obiurgatum  omnibus  artifici js  à C bri  Ih fide  conatur  auer - l»  ^8. 
tere  . PromijJìonis,  facendogli  liberaliflìme  offerte.  Exborta- 
tionis , poiché  adoperò  Te  hifing he  omnibus  art  ficys . Querte-» 
medefime  tre  faette  auucntò  ancora  S.Sebaftiano  a prò  de  i Cri- 
fliani . Comminationis,rapprefentiado  a molti  i tormenti  eter- 
ni al  rifeontro  de’fupplizij  temporali . Promifsionis , con  impri- 
mere ne’loro  cuori  la  fperanza  e la  prometta  del  regno  de’cie-  - ^ 
li . Exbortationis , poiché  qui  ex  eis  tormentorum  vim formida- 
re  videbantur , cobortatione  Jic  confirmabat  vt  prò  lefu  Cbrifio 
multi fe  vltrò  tortoribus  off'errent . 

Sagitta  tua  infixa/unt  mihi . Se  per  faette  s’intendono  le_» 
tribolazioni,  è buon  fegno  quando  vno  é bcrfaglio  di  querte_»> 
poiché  ci  fono  fcagliate  dalla  mano  di  Dio  che  ci  ama  . Sagit- 
ta tua  infixa funt  mibi,  diceua  Dauid  a S.  D.  M.  & confirmafìi 
fuperme  manumtuam  * Se  fi  baciano  querte  faette  , fe  di  buo- 
na voglia  fi  riceuono  le  tribolazioni  è indizio  che  noi  fiamo 
eletti  alla  gloria  . Errata  l’irtoria  ò fia  la  fauola  d’Achille . Ha- 
ucndo  intefo  fuo  padre  dagli  Arufpiciche  s’cgli  andaua  alla., 
guerra  di  Troia  vi  harebbe  lafciata  la  vita, pensò  di  nafcondcrlo 
nella  Reggia  di  Nicomcde  tri  le  fue  figliuole  in  abito  femini- 
le  . Mi  perche  i Greci  haueuano  intefo  dall’oracolo, che  quella 
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Città  non  fi  polena  pigliare  ferita lui,  inuiarono incorno  VliP* 
fe  huomo  fcalrro  per  rintracciarlo.  Il  quale  penetrato  dopo 
qualche  tempo  dou’egli  lì  trouaua,  lì  vedi  in  abito  di  mercan- 
te »e  portando  con  sè  molte  gioie  e molti  ornamenti  donne- 
schi, frappofc  in  cffi  vna  leggiadra  faretra  colle  fue  faettcje  coli 
sùnuiòpcr  efler  ammeflo  fatto  preteso  di  vedere  quelle  mer- 
ci . Tutte  quelle  damigelle  poferò  l’occhio  alle  gioie  e a tutti 
gli  altri  ornamenti;  mi  Achille  die  fubito  di  piglio  alle  faette 
ed  allarme;  ed  a quella  azzione  fù  conofeiuto  e condotto  a far 
prone  del  Tuo  inuirro  coraggio.  Se  quella  èlaaola,  è ben  verità 
cua  ngelica  che  il  noftro  CriAo  fi  adomigliò  ad  vn  accorto  mer- 
cante:  H omini negotsatort q inerenti  bonus  margaritas-, in  mani» 
tim  diuiti*  fa  gloria . Sono  ancora  in  fua  mano  le  ricchezae  , i 
beni  temporali,  e le  dignità  : Mtcum funt  dittiti*  fa  gloria—, , 
opesfuperba.  Mi  porta  inlieme  le  faette  , cioè  le  tribolazioni  > 
le  rrauerfie  per  conofccr  quelli  che  fono  eletti  perla  gloria,  e_» 
delfina-ri  a far  proue  di  virtù  crifliana  nel  campo  di  quella  vira. 
Bifogna  vedere  le  quelli  danno  di  mano  agli  Arali  dc’patimen- 
ti;  poiché  coloro  che  danno  di  piglio  alle  gioie  ed  a’godiméti 
di  quella  vita,  non  fono  buoni  al  combattimento.  Regnum  c*- 
lorttm  vira  p.ititur . Fàraeftieridi  corabauere,  di  patire  , e di 
far  violenza  a sè  Aeflo  : Et  violimi  rapiunt  itlni . S.  Scbaftiano 
dimorauain  quella  Corte  imperiale  traueAito  e r.afcoAo . Vide 
offerirli  con  larga  mano  tefori,  onori,  delizie, comandi, e tutti 
g!i  altri  beni  terreni  i Sedcum  agnoui  veritatem  , dic’egli  Aet 
lo,  fa  quem  me  Deum  colere  oporteat,  defptxi  fa  diuitias  & glo- 
riata ; e fi  appigliò  alla  faretra  ed  alle  faette  i potendo  dire  con 
verità  : Sagitt*  tu*  infix*  funt  mibi . Orta  e fi  pia  contenti a 
iaier  Sanilo s Polycarpum  fa  SebaJHanumyquis  in  V rbe  r emane- 
rei , fa  quiiiret  cura  Cbromatio  qui  tara  multo  t ad  fe  reeeperat 
ebrifiianot.  Mi  S.Caio  deliberò  che  reAafle  S.SebaAiano  , fa- 
pendo  che  farebbe  Aatoa  guifa  d'vn  valorofo  Achille  per  com- 
battere in  difef a della  Chiefa  cantra  L’Imperadore. 
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Si  dichiara  qual  fofsc  il  fegno  el  ber  faglio  al  qua- 
le fu  efpofto  S.  Sebaftiano,  con  vari;  fcnfi  fpiri- 
tuali.  E s’infegnache  coli’  c {empio  fuo  ogniu. 
no  in  qual  fi  fia  vocazione  può  viucre  con  cri- 

• ftiana  innocenza . Difcorfo  Se  fto . 

tfetendit  arcum  fuum , & pofidt  me  qua  fi 

• (tgnumad fagittam . Rhen.  cap. 3.12. 


VERGche  il  Tiranno  refé  e fcoccò  l’arco 
del  fao  fdegno  contra  S.Sebaftiano,  faceu, 
dolo  legar  ad  vn  albero-  per  farlo  berfaglio 
delle  faette  de’fuoi  foìdati  ; onde  ad  lute- 
rani porè  dolerli  con  quefle  parole  di  Ge- 
remia ; T etendit  arcum fuum>  eb*  pofuit  me 
qua  fi  ftgrtum  adfajfittam:  Mi  con  piò  alto 
minerà  re  10  non  m’inganno , panni  che 
per  ammaeflramento  di  tutti  i Criftiani 
poffa  dire  il  Santo  d’effere  Raro  pollo  da  Dio  nella  fua  Chiefa_.  - 
come  (topo  e come  fegnoal  quale  habbiamo  da  indirizzare.» 
le  noflre  operazioni ,■  poiché  fé  ben  R confiderà , non  vi  è (la- 
to, condizione,  ò profefiione  alcuna  che  fipoffa  feufare  di  non 
porcr  viuere  ad  elémpio  di  quello  Martire  con  innocenza  cri- 
ftiana  . Vgon  Card.foprale  parol c ,pqfitus  ejì  in  /ignum  ; idefi 
in  Jìgillttm , vt  in  co  imprimamurper  imitationem  operi s.  Tiri,  ^ 
fia  chi  fi  voglia, a quello  fegno, e troueri  in  che  im mirarlo. Note 
tjì  qui  fe  abfcondat  à calore  eiut . Di  modo  che  mi  pare  che  lì 
pollano  appropriare  a lui  quelle  parole  dette  di  Criflo  in  S. Lo. 
ca,c  che  noi  habbiamo  accennate . Eccepofitus ejlbicin  ruintt 
& refurtedionem  multorum  in  Ifraet.  la  vita  di  S.  Scba diano 
in  Ifrael,  cioè  nel  CrifUanefìmo,condahneri  quelli  i quali  fi  fol- 
leranno di  non  haaer potuto  viuere  col  rimordi  Dio  per  cau- 
& della  loro  vocazione  ; e dari  animo  a molti  di  perfifterej 
sello  flato  in  cui  Dio  gli'hi  podi,  ed  in  quello  viuere  offcr- 
uanti  delia  legge  diuina;  Pofitus  eji  in  ruinam  & rtfurrefiio - 
nem  mufterum  injignum . 
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In  Jignum paupertatis , interpretò  Vgon  Card.trattando  del 
Saluator  nollro:  e portiamo  dire  l’irtelfo  di  S.Seba  diano; poiché 
prima  d’efler  martirizzato  fu  martire  per  molti  anni , fecondo 
quel  genere  di  martirio  di  cui  fcriffe  S.Bernardo  : Quod  marty - 
rium  grauiusefi  quàmpaupertate  pretmi  inter  diuittai  quas  of- 
ftrt  mundus)  Virte  pouero  e diftaccato  da  tutti  i beni  terreni 
nell'auge  del  fauore  d’vn  Imperadorc,*e  delle  ricchezze  fi  val- 
fe  per  aiuto  de’Crifiiani  efuli,  raminghi  : potendoli  di  lui  dire 
ciò  che  fù  detto  di  queU’Imperadore:  Nec  quicquam  in  te  mu - 
taui t fortuna  amplitudo  nifi vt  prodeJJ'e  tantundem  pojfes  vt 
•velie  s , Vn  autore  fra  le  Opere  di  S.Bernardo.*  Nuditi  atb/eta 
fortini  dimteat . Nudo  il  Martire  combattè  contra  le  faette-* . 
Mà  fù  più  ammirabile  il  valore  che  dimofirò  combattendo  nel 
colmo  delle  felicità  e delle  profperità  vmane,  viuendone  tan- 
to alieno  coll’animo  e col  cuore  , come  fi  può  dedurre  dal  di- 
feorfo  che  fece  a S.Marco  c a S.Marcelliano . Era  nel  porto  più 
fauorito  di  qjella  corte  ; poiché  Diocleziano  dille:  Ego  te  in - 
terprimoi  in  palano  meo femper  habui . Si  che  già  mai  perde  la 
grazia  e’1  fauore  del  Principe  che  fi  guadagnò  da  principio  . Si 
potè  dare  a lui  la  lode  che  diede  Grifort.a'trè  fanciulli:  In  me- 
dioBabylonix  tue  patri , in  media  quoque  Cbaldaorum  domo 
inter illoi  deliciarum  variot  apparata*  ; infumma  tamen  arct_» 
pbilofopbix  conjliterttnt . Da  vn  tefto  d’ìfaia  fi  deduce  che_» 
i’augumento  deU’argcnto  e dell'oro  era  parimente  fomento 
all'idolatria  : Repleta  eli  terra  argento  & auro  , ór-  non  ejì  finii 
tbtfaurorum  eiut . E foggiunge  : Et  repleta  efi  terra  eiui  idolit . 
Ecco  la  gloria  di  quello  Martire;  che  dimorando  in  mezzo  all’ 
argento  e all’oro, con  tutto  quello  non  folo  non  deniò  niente 
dalla  vera  Fede , mà  (lette  tutto  intento  ad  atterrare  gl’  idoli  ; 
di  modo  che  in  vna  fola  calàdi  Cromazio  ne  tirò  a terra  du- 
gento.  S.Tommafo  fopra  quel  redo  di  S.  Paolo:  Salutant  voi 
omnes  Sanali,  maxime  antem  qui  de  domo  Qeefaris funt  ( ed  era 
la  Corre  di  Nerone^  foggiunge:/tf^  promouendum  bonoi  & im- 
fediendos  malot  videtur  licitum  S dèlti  in  curtjt  Regum  commo - 
tari , fed  non  propter  delicias  & concupifeentiat  voluptatunu _*  • 
Tutto  quello  fi  adempì  ad  litteram  in  S.  Sebartiano . Defpexi  > 
dice  il  Santo,  & dtuitiai  & gloriai n . Dirte  S.  Girolamo  : Mar- 
docbxui  & Efiber  inter  purpuxd  fericum  & gemmai  fuperbiam 
bumihtate  vteerunt  ; tanttquè  fuìre  meriti  vt  captiui  viflonbui 
tmperarent . Il  nortro  Martire  fcruo  dell’ Imperadore  feppe_> 
guadagnarli  la  fua  bcneuolenza  e la  fua  grazia, ed  in  quello  po- 
rto 
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fto  conferuarli  modello  ed  vmile . Mi  qucfto  fauore  , qaefta^ 
autorità  adoperò  per  feruino  di  quelli  eh’  erano  fra  le  catene  e 
fri  i ceppi»  c ch’crano  cruciati  per  la  Fedc,acciòche  la  foftenef- 
fero»c  non  cedertcro  alla  tirannide  del  perfegutore  , 

Pojìtu:  eftnobts  tnjìgnum  humilitaits  ; èvn’alrra  efpofizione 
delmedefimo  Vgone.  E facile  mantenerli  vinile  in  illato  de- 
preÌTo;  mi  non  così  nel  colmo  degli  onori  : Magna  & raro~» 
virtù s humilitas  bonomia . Tratta  della  Corte  Innocenzo  Ter- 
zo» e difcorrcndo  di  quei  cortigiani  che  fono  arriuati  al  fauore, 
ferine  così.  Notos  ignorati  comites  contemnit  antiquos,visu  ex - 
tollit,  ceruieem  erigiti  fajìum  ojkndìt , grandia  loquitur  , fìtbli~. 
mia  me  dilatar . Vdite  quanto  (b  differente  da  quelli  il  Santo 
nodro»  facendoli  da  ogniuno  amare  e Rimare,  Hur.c  milita 
qua  fi  patrem  venerabanturi  bum  vniuerfi  qui  prxerant  palatio » 
fummo  amor  'u  Radio  ampie £7 eb ant ur . Non  fi  abufaua  del  fa- 
uore e della  grazia,  mi  fe  ne  valeua  có  fomraa  modellia. Quella 
vmilti  efercttò  ancor  egli  nella  fcuola  di  Criflo  per  quanto  gli 
fu  concerto,  prollrandofi  a’piedi  dc’Criftiani  per  lauarneli , e^» 
miniftrando  loro  ne  i feruizij  piu  abietti  e vili  • 

Pojftus  eji  in fignum patienti a,  E’faputo  da  ogniuno  quel  det- 
to d’vn  cortigiano  appretto  Seneca, il  qualdifie , edere  incanu- 
tito in  corte  » Iniurta t accipiendo,  & gratias  agendo . In  vna-. 
corte  d'huomini  Sacrilegi  vaioli  ed  inimici  del  vero  Dio  e_» 
della  fua  legge  , quanti  affronti  haueri  (offerti  S.  Seballiano  ? 
Quanto  haueri  patito  per  mantenerli  nella  grazia  dcllTmpcra- 
dore , folo  a fine  di  cattiuarli  maggiormente  quella  di  Dio  , e 
per  operare  il  fuo  diuino  fcruizio  ? Nelle  corti  bifogna  contra- 
ltare or  con  l’emulazione  d’vno,  or  colla  fraude  d’vn  altro  ; or 
coll’inuidia  ed  ora  coll’.infolenzàdi  molti,  Nell’amore  e nel 
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fauore  dc’Padroni  s’incórrano  l’odio, le  calunnie,  e le  perfegu- 
zionide’compagni . Seneca  in  altro  luogo  difeorre  intorno  tat.vit. 
alle  difficolti  che  s’incontrano  in  conuerfare  con  perfone  a noi 
dirtimili  di  natura  c di  defiderij.  Aggiungete  nel  cafo  nollro 
diffusili,  anzi  contrarij  di  collumi  e di  Religione.  Quanto 
hauri  patito  in  adattarli  al  conforzio  di  quei  peruerfi  per  non 
perderli  quel  pollo  in  cuibeneficaua  t Fedeli?  In  fignunu^ 
putientUi  perla  tolleranza  con  cui  follcone  fupplizij  cotanto 
atroci,  per  elfere  cruciato  in  più  modi , c Gngolarmcntc  per  ef- 
fi  r efp olio  berfaglio  d’innumcrabili  factte  . 

rofitutejì  in  fignum  miraculorum  , dice  di  Crillo  il  mede  fi- 
^ -lC— * mo 
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mo  Vgonc.  E fiftclTo  può  dirli  di  S«  Sebaftiano.  Dimandi 
la  moglie  di  Nicoflrato  muta  che  le  foffe  reflituita  la  fauella-.  « 

Il  Santo  chiefe  a Sua  Diuina  Maeftà  va  tal  miracolo  ad  ef- 
fetto di  rendere  quella  publica  teftimonìanza  , eh’  egli  era  fuo 
vero  feruo  ; c Cubito  quella  donna  ricuperò  l'vfo  della  lingua . 
Oltre  a quello  operò  altri  miracoli  e invita  e in  morte  tutti 
memorabili. 

lnfignum  populerum,  ipfum  gentet  deprecabuntur  , dicefi 
.diOrilio.  E quello  pure  li  adempì  in  S.  Sebaftiano  ; poiché-» 
ipopoli, le prouinzie,i regni inuocano riuerenti c confiden- 
ti la  Tua  interceflione  ne* loro  piùvrgenti  bifogni;  maflima- 
mente  quando  fono  percoffi  dal  flagello  della  peftilenzb-. . 

E fe  dilfe  gii  Idio  a Noè  ; Ponam arcum  meum  tn  nubibps  » & 
erit  Jìgnum  feederis  ; e quello  fari  fegno  che  io  mi  placherò  i 
fifteffo  effetto  fi  è veduto  di  S.  Sebaftiano , che  Ucendo  com- 
parire le  fue  faette , i meriti  del  fuo  martirio  in  cofpetto  delia 
diuina  giu-ilizia  quando  h^  cefo  Carco  fuopccfaettarnc , lo  di- 
farma  c depone  i fulmini  dell’ira  fua  . 

Mà  io  ritorno  a dire  ciò  che  habbianao  detto  da  principio  ; 
Pofìtus  e fi  in  fìgnum  iidsft  in  figillum,  vtin  co  imprimamur 
per  imitationem  : poiché  nabbiamo  molto  che  imparare  dal- 
la vita  fuain  quaI6uoglia  flato  e vocazione  in  cui  ci  trouia- 
mo.  Quella  increata  fapienza  paragonò  sè  llelTaad  vn  mer- 
cante che  vi  in  cerca  di  perle:  Simile  cjlregnuno  calorum—* 
bomini  negotìatori  quxrentt  bona}  margarita}  . Qual  c il  mi- 
llerio che  alfomigliò  le  anime  alle  perle?  E perche  non  piu 
collo  a’  rubini , a i carbonchi , a*  diamanti  » ò ad  altre  gioie-» 
di  più  bellezza  e valore  ? Vuol  moftrarci,  credo  io, che  nauen- 
do  creare  le  anime  n olire,  e confinatele  nel  mare  di  quello 
fccolo  per  quello fpazio  ch’c  piaciuto  a lui»  animando  que- 
llo fango  del  corpo  nollro  ; fele  perdiamo  è per  colpa  nollra* 
E perche?  Si  oflerul  la  natura  della  perla;  la  quale  benché-» 
Eia  in  mezzo  al  mare  nel  colmo  dell’ acque  marine  c falfe-t» 
nonne  beue  né  pure  yna  filila > mà  folo  riceue  le  rugiade-» 
del  Cielo.  Nella  roedefima  maniera  ogni  anima  che  viue-* 
nel  mare  di  quello  mondo, benché  ftia  nel  colmo  dcll’acque-i 
amare, in  qual  fi  fia  flato  evocazione  che  fi  ritroui,  benché-» 
pericolofa  , può,fe  vuole  , tener  chiufo il  fuo  cuore  all’  ama- 
rezza della  colpa,  & aprirlo  folo  alla  diuina  grazia.  S.  Seba- 
ftiano era  foldaro  c cortigiano , e fauorico  davn  Iraperado- 
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Cjodwa: libertà , ricchezze , comandi;  e nondimeno  me- 
rtòvoa  vita  immacolata  .'Si  fecero  innanzi  al  Saluatore  quei 
Fari  Tei , c gli  kddimandarono  colla  moneta  con  cui  fi  pagana 
il  tributo;  Liett  cenfum  dare  Caf  art,  an  noni  Rifpofe  il  fa-  ^ ^ n 
picntiffimo  Madiro  * Quo  de  fi  Q.tfaris  date  Cafari  , quoi  tli 
Diti  date  Dio  . Eccoui  ad  litteram  adempiuto  in  S.  Sebafliano 
CIÒ  che  n’infegnò  Criflo  . Diede  quell'ortequio  , quella  obe- 
dicnzi , quel  feruizio  che  fi  doueua  a Cefare  come  a Cefare-, , 
mi  non  cornea  perfegutore  della  Chicfa:  poiché  quando  fu 
di  meli  ieri  in  refe  eh  e Ordire  oportet  migis  Deo  quàm  h omini- 
bus  . Si  fmafcherò , e fi  fece  conofcere  in  primo  luogo  feruo  AQ  Aptfi.% 
vero  e fedele  diGiesù  Crirto  . S.GiroIamo  c’infegnò  ncll’epi-  %9‘ 

Itola  già  citata  coll’eferapio  de’trè  fanciulli  e di  Daniel , che_» 
portiamo  Cernire  ad  huomini  per  a'tro  perfidi  fenza  pregiudi- 
care al  feruizio  di  Dio . Mi  in  che  modo  i Daniel  & tres  pue- 
rizie praerant  Babylonix  opìbus  & Jìc  crani  imter  principes  Ci • 
uttatts  vt  b.ibitu  Nabucboionofor , Deo  mente  feruirent . Che 
colà  porremo  rifpondere  in  difcolpa  nofìra  menrre  ci  farà  po- 
rto innanzi  l'cTcmpio  di  S.Sebaftiano  cosipcrfetro  in  ogni  vir- 
tù» cosi  immacolato  nella  fua  vita,  in  vna  vocazione  tanto 
lubrica?  Quale  fiato  più  alieno  dalla  pietà  che*l  militare?  e-, 
nondimeno  Cornelio  Centurione  quanto  fu  grato  a Dio  ? Di 
qucll’altro  di  Cafarnao  non  habbiamo  la  rertimonianza  di  Cri- 
Ito  ; Noninueni  tantam  fldem  in  Ifraeli  S.  Girolamo  fcri(Te_>  * 
d*  ambidue  in  propofito  di  Nebridio  . Centurione»!  cobortis  * 
Italica  intantum  acceptum  Deo  vt  Angelum  ad  eum  mitteret , 
primus  ab  Apojlolo  baptizatut  falutem  gentium  dedicauit . Di 
qucft’altro  parimente  ferine  , che  refe  la  fuddetra  teflimonian- 
aa  s Noninueni  tantam  fidem  in  1 frati*  Quando  S.  Pierro  fù 
inorato  a battezzare  quel  foldato  con  tutti  gli  altri  della  fami- 
glia fua  , di  (Te  ; In  veritate  comperi  quia  non  ejl  perfonarum. — * 
acceptor  Deus , fèd  in  omni  gente  qui  ttmet  Deum  , & operai ur 
iufiuiam,acceptus  e fi  illi . In  ogni  profeflione  ò fia  di  fecolarc, 
ò di  regolare , ò di  coniugaro.ò  di  virginità,  bafia  temer  Idio, 
ed  haucr  monito  il  cuore  di  virtù  crirtiana:  querto  balla.  Si 
celebra  oggi  laferta  ancora  di  S.  Fabiano  Papa  a cui  refe  te- 
rtimonianza  di  Cantiti  lo  Spirito  Santo  nella  colomba  ; e non-, 
o Dante  ch'ei  forte  facerdote  e fommo  Pontefice  , non  per 
querto  gli  cede  S.  Sebafliano  colla  fua  corazza  ,•  mà  la  maraui- 
glia  di  querto  è quell’ ifteffa  che  orteruò  Eufebio  Emiffeno  di 
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S.  Gcncfio  Martire  : Eece  in  faerilegi  tyranni  miniflcrio  nifi» 
Umfuum  C bri  fi  us  inuenit  : tefluat  dolore  & confujione  iudex 
iratus  : plus  erubefcit  ctsltorem  fidei  de  parte  emerfife  perfidi a . 
Fece  cono  (cere  ch’era  vero  feruo  di  Giesù  Crifto  ; c nondime* 
no  qucll'on nipoteria  e fapienza  dell'Altiffimo  in  faerilegi  ty - 
ranni  mini fierio  militerà  fttum  inuenit . D’onde  fi  caua  che  fi 
può  effer  feruo  fedele  di  Crifto , bènchc  fiferua  ad  vn  infedele 
e ad  vn  perfegmore  di  Crifto  . 
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Della  Purificazione  della  Vergine 
Dilcorfì  diece. 

Difct’I.  O I moftra  che  taro  i mìftcrij  cfpref- 
. fi  nell’  evangelio , quanto  le  ceri- 
, . monieiftituice in qucfta feda c’infi- 
nuano  la  purificazione  fpiritualo 
delle  anime  noftre. 

Se  bene  nè  il  Figliuolo  nè  la  Madro 
erano  tenuti  alle  leggi,  vollero  non. 
dimeno  adempirle  jc  fe  ne  addu- 
cono moiri  milierij. 

Quanto  gradiffe  l’Eterno  Padre  que- 
ll fta  offerca del  Tuo  Figliuolo  ..Miftc- 
f ... . .:.;r  ,,w  . rio de’cinque^clùJE  varie  moralità. 
Difc.lV.  - Si  recano  diuèrfe  opinioni  intorno  alle 
colombe?  alle  tortore  che  in  quc. 
fto  giorno  fi  offerfero  dalla  Vergi, 
ne  ,c  fe  ne  cauano  alcuni  fenfi  ino* 

QhiI>(^Ìcfler  degtio  di  riceuere  quefto 
diurno  Infante  deue  immitarc  le-» 
virtù  del  fento  Vecchio  Simeone. 
Affetti  dinoti  di  S.  Simeone  in  acco. 
glierCrifto  nelle  file  braccia.  Bene, 
fizioche  hà  recato  anche  à noi  il 
modefimo  Figliuol  di  Dio  in  far  c he 
lo  riceuiamo  in  piu  modi  » c fingo, 
larmétc  nell’Eucariftia.  Preparazioti 
Cc  x ne. 
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ncce/Tariapcl  riceuimcto  dì  quefta.' 

Di/c.VlI.  DcirimmacoJaca  purità  di  Maria  vnita 
coil’vmiltà  faa  per  cui  maggiormi- 
; teri/plende.  fi 

Difc.VIII.  Da  quello  chehabbiamo  nella  Meda  e 
nell’Oflìzio  diuino,  e da  i riti  di 
quefta  fetta  fi  cauano  argomenti  per 
dimoftrare  la  purità  della  Vergine} 
la  quale  perciò  non  hauca  bilògno 
di  purificarli . **  ' 

DifeJX.  Dc’mifterij  della  cera  e delle  candele-» 
benedette  che  fi  diftribuilcono  iiu 
" quefta folcnnità.  ' •• 

Difc.X.  Dell'cirigine  e dc’mifterij  della  Procef- 
"■  1 fione  di  quefta  fetta  ; Ed  alcuna*» 
l";-  moralità  incorilo à'iutìu  che  fi  po5 
• ' : tano  ih  manó.  ' ' ■ 

••••*  * » * •.  i ’*  •-»* -J  i«  '.O'1  _> 

1 * ^ 

• :n  ir’..,  oru/.t")  yi\  vi  j,  od 
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Si  moftra  che  tanti)  i mifterij  efprcffi  nell’euange. 
lio,  quanto  le  cerimonie  iftituite  in  quefta  fe- 
tta cinfinuan©  la  purificazione  fpiricuak  dello 
anime  noftfo JDifcorfò Primo  , . 

-f.  i XlìMi.  ‘ : !•»  r><*  ’*  ; ' ■ 


:ri.nc 


Poftquam  impioti  Jitnt  dies  purgatiónis  Afd- 
; rue Jccundutn  legem  Mojfi  lutar  unt  I asu 
in  Ierujalem  vt  Jìflercnt1  eum  Dominò . 

, Lue*  cap.z.-  • ...  \ : ; i*>  ./.*•  c • 

.ì*Vk  i;  ••  •• 

À cera  che  fi  diftribtiifce4n  quefta  fedii 
detta  della  candelora  l effcado  parto  dell* 
api  > ci  porge  motiuodf  Confiderar  farti* 
i fizlo  con  cui  fi  laùòra  . Polche'  fòorrendo 
? elle  tre’  prati  e nettar dìftl  fopra  virij  fiorii 
di  quell*  fo  [tenda  e<  di  qbel  IkjiiOM  che  da 
I effi  imbeoonojte  tipbrtano  il  piò  IbtrifeJ 

\ in  <nelc>  c’I  più fodo'iA 'cenala  fidrigliatr- 

te  nodo  Hò  penfaco  ancor  io  che  difebrretìdo  4opra4  molti  e 
diuetfi  miftcrijvdi  quefta  feda  , nc  cauiamo  il  mele  di  vna  di» 
■«lozione  grata  alla  Vergine,  e la  cera  del  profitto  Spirituale  per 
Je  anime  rioftre « Quefto  nome  di  Parificazione  hi  l’erimolo^ 
■già  fila  dblla putiti, la  qsale  hipe»  fine^adta  Chiefa  d’impri- 
mere-oggi  ne'fuot  figlinoli,  come  ben  appare  dall’-o  raziona*» 
-propofta  ili  quefta  Solenni  Ci;  ita  vot faciat  punjfcaiis  tibimtn- 
ttbus pmfewtari  Traudremo  io  ogni  cofa  monili  per  intra- 
morirci  di  quefta  virtù.  ; - ' 

• La  prmccàìone  che  fecero  da  fietelemme  in  Gier  tifa  lem,  ej 
quellachofeceropariwente  nel  Tempio  i c’infegnarono  efler 
vcraciòehe  dtfie  Biòndi  Cart,  ih  vh  fuo  fermane  di  ^quefto 
^nrantEÀwvangtiiOitocomurqaoJ  nonnifi  Virtuojfac  iafii 
pnujjkntm  ÙknpLxcna*ofafiUtntM  poiché  tùm  quelli  che  in- 
reruennero  in  quelle  proceffioni  furono  divira  Santa  edimma- 
- colata  v S’inóuroiiD  d^  Berelemme  portando  con  sé  Crifto 
>■  fatte  tallo  ,Ja  Santiflkna  Verginc  e S.  Ciofèppe  fuo  fpoft» . Iri_. 

• Gierufak  ansai  nel  Tea  pio  a dolo  fi  accompagnarono  S.  Si* 

• «conc 
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meoRe  e S.  Anna  profeterà  • Procejfio  prorfue  dtuottJJrm»%  at- 
que fanéliftma,  à Vergine  fr  lofepb,  Simeone  & Ann*. 

E?  ancora  da  ofTeruarfi  il  tepo  in  cui  prefentarono  quello  In. 
fante  celelle  al  Tépioj  cioè  quando  gii  fi  era  fatto  cìrcócidere; 
per  dinotare  a noi  f fcrifie  Bcda  ) myfticè  infirmane , neminem 
nifi  circumcfum  vitije  , dominitis  dignumejfe  conjpeflibue . 

La  Santiluma  Vergine  c'ifuo  Figliuolo  c indubitato  che  non 
erano  tenuti  all’offeruanza  di  quelle  leggi  gii  date  a Moisè  : 
Vollero  nondimeno  rnitamentc  e l’vna  e l’altro  fottoporfiaH’ 
adempimento  di  effe  per  noflra  iftruzzione  ; acciòche  da  que- 
fto  imparafiimo , èheiljJorre  in  efeguzione  le  leggi  che  Dio  ci 
hi  prefericte  , è vnico  mezzo  per  mondate  e purificare  le  ani- 
rfd.it.  ».  me  e i cuori  noftri  : Le* fan 8 a fr  tmmaculata  conuertens  ani - 
matjefiimonium  Domini  fiele , fapientiam  profani  partitili  e , 
praceptum  Domini  lucidum  illuminane.  Hanno  fatta  quella- 
confidcrazioae  alcuni,  che  vi  fiapoca  differenza  dalla  parola 
lex  alla  parola  lux  squafiche  la  legge  fia  aguifadi  luce  clic  il- 
lumina le  anime  «olire  . 

Per  quello  che  appartiene  a Crifto  , difpofe  come  primoge- 
nito d’eOTcr  offerto. al  Tempio  , per  dinotarci  che  dobbiamo 
ancor  noi  adito  esitazione  fua  offerirgli  i primogeniti  noflri. 
fri.fr. ir,  E 9UC^‘  fieno,  lo  dichiarò  il  dotriflimo  Salmeroné . Pri- 
* mogenitUm  cardie  noflri  pura  ac  fncera  atque  incorrttpta  eli 
■anttninofìri  tmentio . L’offerta  che  fò  fatta  per  quello  celcfte 
fanciullo,  oltra  le  tortore,  fù  quell’agnello  del  quale  fidamente 
può  dirli  Agnue  Dei  qui  tollìt  peccata  mundi  ; Se  Agnue  fintar 
macula.  Quarto  fu  rifeattato  con  cinque,  fidi , i quali  erano  li- 
guradcllc  cinque  piaghe  che  Crirto  doueua  aprire  fopra  la- 
Croce  quando  fù  venduto  per  trenta  denari  ,equando  colla— 
preziofaiauanda  del  fuo  fangue  doueua  adergere  tutte  le  no- 
jgfjf'  £ Are  lordure.  Sanguie  Cbrifìi  emundabit  eonfcieutiae  noJìras 
ab  operibus  mortuie;  poiché  fine fanguinieeffufione.  non  ft  re- 
mi fio  . Mi  S.Gregorio  il  Niflfcrio  confiderò  vn  altro  milterio 
WmJtec-  a noMrtiliflimo  in  quelli  cinque  fieli.  Significare  oportere  Kjnii- 
quemque  nofirum  ommeferfueDib  fanRificare , atque  ta  qua 
per fenfuefiunt pterum  atque  abomnt  toluptate  inboneJì*  ake- 
num,  qujfi quodd.itn  rrdempttonis  prettum  fanftum  atque  legi- 
timum  offerte  creatori • .r  . ilvn  : . ii  o-  •*•••  *. 

. Per  quello  poiché  appartiene  alla  Santifltma  Vergine  , dilfe 

l’Angelico  che  fe  ben  ella  non  era  tenuta  alla  legge , volle_> 
r ' nondimeno  adempirla  per  l'amore  chef  portaua alia  purità, 
i.  •>  Amor 
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purifisatìont . S.  Bernardino  &f.«o.jr4* 
uarrtneleZ»/»  C5IliJc  confuetudinem  obf„-  «A  «i 

QQLrA\KZ^^UnÌt^*puritatis  ' Guer*  Ab-  Pref«  occa> 

arCJ  3 qud  a v,rri  con  vn  **nto  compio  : Tem-  Serm:^  *V 
pui  purgai, ontsaduentt  quSdo  mater fummx  putitati,,  de  emù, 

22iì^?W  'H  noti,,  par  iter  & fontem  edidit , tf- 
*ubU  q%-°  eUb“”nut  purgati  iVgon  Card.  c*m- 

sTnMÌdrtd%l„?M  m°  *J  cid  “»i"  P“  im">>Krc  quella 
g an  Madre . Stcut  Marta  voluit purificati  lieti  rum  indierei 

ita  polì  partum  honorum  operum  debet/e  anima  reputarf  im  /*Z*4 

tnunda,  E fi  vale  di  quel  refio  di  Giob  U quale  dùcu^VeZ 

bar < omnia  opera mea  ,/ctens  quod  non  par  cere,  delinquenti  II 

cultjm  , ***  * uvtttjt  purgare  per  virtuttt  fuai/dpienter  oc- 
iv«^“lmcYfol^,?Che  fccc  «<li  tortore  d di  colombe. 

^*$£*££'2. ?ZTm'rr  9 an-  **  % *m 

Offrimi  in  £m*  e°I  B;da  > & «*"*>  Coma» 

7£n  m,u\,3  ««>*** >*//„,»  tcoer/ì- 

• s'Crrri0  " «*•& 

t«re  ZZ.TZZ'Z'™  ’*  d' 

0 (tanto  alle  colombe  i d’amrertirfi  & nrtm‘  . In 

Duo,  tulio,  taluni, ,*  UvqCm  j.  conic  Parl*  fi  £»cro  tcfto . 

lombc^mide’fieliuoir!or'o^C>n  *j*Ce  C^c  ,'°^:rta  fa(Te  <*«  co- 
>1  Cartufiano.  Columba  HrV*  tcncr*  ’ E n*  re<"c  ,a  ragione 
<*<•#/>  ,*w  £tate  vfde  'fi  tuxuriofa^.  : J»4*. 

E l’ifieflo affermi VZZZèt  »*  1"**^  "•'****-■-* 

r "A*™*  “m  inf^ 

Sanro  Vecchi^WoL  d?"?^^  n3  ™tù  dcI]*  Pu™a  daI 

ncjl’iftoria  le  fue  ir  r,®n;  *•  ,cul^P°^o  I*£uangelifta  a refcric 

ge  fiatar u , ( Diego  Stella  > ™ m*nibm  erat 

què  debet  e/Te  rac%2 X'\\*  ' 'xPe”J'  & tu  quàmfanSìuilpuruf.  - • 

tntnUqulu-aEiat  ■ n * ’J'^n  (dbrifimmfitì  quotidte  rrtanibus 
* q i **“**>  nempe  iuJìuì  & timor atut,&  Spira»  San^> 
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i-  ,É  porta  quello  mariuo,che  pio.neirantica  legge  com2. 

, dò  al  Popolo  d’Ifrael  che  prima  lauaflp  !e  vedi  fuc  Pef  r*ccl»cre 

cqn  qualche  preparazione  non  del  tutto  indegna  la  fua  legge,; 

' ’ §^itnntà  magli  Jìnceritqs  anima  requiritur  adfufcipìcn dum  in. — » 

Uh.  i , ep.€-  fitpfum  legislatoxemì  Confiderò  S.Pierro  Dam.che  Grido  an- 
cora fanciullo  voll’efiere  maneggiato  da  mani  puriflimc  ed  im- 
macolate,dalla  Vergine  fua  Madre  e da  S.piofeppe  fuo  fpofo  , 
e dal  Santo,  Vecchio  Simeofte:  Et  ne  hocfufjìiere  videatur  vt 
tant  ammodo  virgo  ftl  water,  Ecclefia fida  e fi  vt.  virgo  faerit& 

' ~ ' ii  qui  Jìmulatus  e fi  pater . Fi  poi  .quello  argo  mento  il  Santo  : 

A qutbui  nane  obfccro  traClari  vult  corpus fuum  , cum  iam  im- 
ene rifu  s regnai  in  cetili  ì pantani  torpori  fuo  nunc  vult  adeff ? 
munditiam  iam  in  paterna  m aie  fiata  gloria  fublimatui  ? H ab- 
biamo molti  indizi)  per  credere  cjie  querto  Tanto  Vecchio  fof- 
Strm.i.de  fc  purilfimo  .Quid  autem  putamur,  Guer.  Ab.ynftus  tilt  \ cioè 
>m,f'  Cri  (lo;  q ui  vngitetiam  quo s non  tangit , quomodo  candidimi—» 
fanti  um  peflusftnì\  mRri-perunxerit  > cum  fufeipiens  eum 
in  vlnas  fuas  afìringerct  ? ÉV.otabile  la  parola  candidum ■ Piu 
▼olte  fi  nomina  a lui  affiliente  Io  Spirito,  Santo  i Spigitus  San - 
* ' ! £lus  erat  in  eo^  refponfum  icceptrai  à Spirita  Sanilo  ; verni,  in 
fpìritu  in  templum . Dqlle  quali  parole  fi  può  francamente  de- 
durre, efie  folTe  vn’anima immacolata  e pura;  poiché  fri  gli 
f , -,  altri  frutti  dello  Spirito  §anto  annouerati  dall’ApoftoIo  fono  la 
'5*  3‘  continenza  c (a  caditi . DilTe  Alberto  Magno  : Spirititi  San- 
Serm  i de  fluì  effe  de  bel  in  nobis  per  omnimodam  puritatem  vita  : vndefe- 
fanf.  quitur  , & Spiritai  Sangui  erat  in  eo . Hofpitari  igitur  debe * 
mus  Spiritili n Sanflum  per  omnimodam  vita  munditiam  ; man- 
dai enim  e fi  Spiritui  San  fluì , nec  babitabit  in  corp  're  fubdito 
peccati* , Se  lì  confiderà  ancora  l’incontro  d’Anna  profètefla  , 
fù  infigne  iq  qqella  virrù;  poicfyp  contenendo  in  quel  popolo 
per  hager  frutto  di, benedizione  profetare  (lato  .coniugale-.  f 
fcriusfi  di  lei  che  vixerat  cum  viro  fuo  annisfèptem  à virgini- 
tatefua  . Sì  che  fi  deduce  che  vide  cada  per  lo  lpazio  di  oc- 
-•  tantaquattro  anni.  \ •. 

Se  facciamo  ancora rifielfìq, ne, alla  etra  che  fi  didribuifee  in-, 
quello  giorno  , polliamo  prender  motiuo  di  purificarci  fpiri- 
Hy.ì.c.%%,  tualmentc.  Onde  Rop.Ab.  De  Diuin.offic,  fcrifle  dell’apei  Ce- 
Ser.de  pur.  ram  cum  meli:  virginali producit  opere . K perciò  SiCirillo  G'erof. 

c’inuitò  all’incontro  del  Saiuatore  con  quelle  parole  . Tanqua 
fili j lucis  ceras  ver*  luci  Cbrifio  off'tramus  ; quo  ni  am  lumen  ad 
rcuclationem gen(i um  mundq  apparate  ideo  lumina  ex  lumini 

fupra 
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/apra  nìuemrefplendeamut . Non  sòfe  habbiate  oftcruato  clic 
aitanti  di  portare  ì lumi  in  mano  fìamo  auuertiti  a precingere  i 
lombi . Prima  dicefi  ; Sint  lumbi  velivi  preecinili  ; e poi  » /«- 
cerni  ardentesin  minibus  ve  firii  . Iiche  dichiarò  S.  Gregorio; 

Lumbos pracingimus  cum  carni s luxuriam  per  continentiam 
coarflamus . 

Rimane  die  per  quefl’iftefTa  purificar  ione  ponderiamo  va_» 
altro  auuifo  del  B.Lorenzo  Grufi.  Vtfpiritu&liìer  pur  fieri  s,ttt  5>f  <f.  pur. 
templum  cordis  tui  ingredere;  ibiomms  cogitationis  noxia  atque 
inordinata  affcflionis  fedito  tumultu,Deo  per  orationii Jl uditi, 

& contcmpUtiohisotium  v icare  contende . In  ifaia  ancora  fia- 
mo  cfortàti  a qacQa  purificazione  . Lauamini , mundi  e fiate , /yi.i.is. 
auferte  m.ilum  cogitationum  veflrarum  ab  oeulis  meis , quiefeite 
agere peruenè  . Mi  quanto  è da  compiangerli  che  da’  Criftiani 
fi  faccia  tutto  l’oppofico  in  quelli  giorni  ne*  quali  s’incontra^ 
quella  feda,  mentre  firilafla  Fa  briglia  a’fenfi.e  fi  lludia  ognu- 
no di  contaminare  l’anima  Tua  d’ogni  lordura  ? La  Vergine  fi 
purifica  non  hauendo  contratta  macchia  ne  pur  originale  ; e_» 
a noi  che  profefliamo  d’cfl'erc  Tuoi  diuoti , e di  viuerc  forco  il 
' fu o patrocinio  ,c  d’immitarla  , non  ci  bada  la  pece  di  cantei 

iniquiti  rrafcorfé  fenza  che  ora  non  ftudiamo  in  altro  che  iiu, 
imbrattarci  di  maoue  colpe  ad  onta  della  fua  purificazione  che 
tanto  ci  raccomanda  la  purità  ? 

Se  bene  nè  il  Figliuolo  nè  la  Madre  erano  cenuri 
alle  leggi , vollero  nondimeno  adempirle  \ c 
iene  adducono  molti  mifterij. 

Difcorfo  Secondo . 

Cum  induce  rem  puerum  lefumparcntes  eius 
•vt  fucerent  fecundum  confuetudincm  U- 
gis . Luca  cap.i. 

On  fiderò  S.Bernardino  da  Siena  nella  feda  prcfcntc.che  il 
no  fico  Saluatore  fi  volle  foggetrare  a tré  leggi»  le  quali 
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patrimtfnre  adtinoi  la  foa  Sanctffima  Madre  c pel  Figliuolo, c per 
sè  mede  fi  ma  . Triplici  legi  amorofijji ni  fe  fubiecit  ; primò  legi  5tr- 
punfcjtionis  ;fecundi  legi  redempttonit  ; tertid  legi  obhtionis . 
Jif.  -e  D d . Con- 
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Coiicorreuano  in  quello  millerio  che  fi  celebra  oggi,  tré  prc- 
J < lx  '“  cetri  della  Mofaica*.  Il  primo  Uà  regiftrato  nel  Leuitico  doue 
fi  comanda  chela  donna  la  quale  hauri  parrorito  mafehio  , fia 
immonda;  e fiia  ritirata  in  cafa  quaranta  giorni;  e Tei  parrò  farà 
Emina,  ottanta  : dopo  il  qual  tempo  fi  prefcntial  Tempio , ed 
ini  offerifea  in  facrifizio  vn  agnello  , ò due  colombe  , ò due_» 
rettore.  Il  fecondo  precetto  ftà  regiftrato  nell’E  odo,doue~» 
Dioordinòche  fc  gli  offeriffero  tutti  i primogeniti  tanto  di 
huomini,  quanto  di  animali , in  memoria  del  benefizio  fatto  a 
quel  popolo  di  dar  morte  ai  primogeniti  degli  Egizzij,  libe- 
randoli da  quella  fchiauitudine.  La  terza  legge  cne’Numcri  » 
do  uc  fiordina  che  firifeattino  i primogeniti  dopoché  già  fte 
li  fono  offerti;  e quello  con  lo  sborfo  di  cinque  fidi.  A tutte.* 
quelle  tré  leggi  fi foggetearono  il  Figliuolo  e la  Madre.  Curri*» 
ìmàucennt puerum  ìe/um  vt /aeerent /ecundum  con/uetudtnem 
legis . E’ccrto  che  per  niun  capo  erano  obligari  a quelli  precet- 
to». 8.  in  ti.  Non  al  primo;  poiché,  come  offeruò Origene , Moisè  non 
L-’un-  lènza  miftcrio  regiftrò  queft’ordinc  riceuuto  da  Dio  con  qucU 
le  parole;  Mul\er  fi  fu/cepto /emine  pepererit  mafculum , »'»»-  - 
muniti  erit.  Con/deremus  /ecundum  bifioriam  Jinon  videtur 
qua/  ex/uper/uo  additum,multer  qua.  concepirti femen  & pepe- 
re  rii  ma/culum  ; qua/ pojfet  a/iter  mafculum  parere  nifi  femine^e 
toncepto.  Sed  non  ex  fuper/uo  additur  ; ad  d/cretionem  nam - 
que  illi  us  qua  fine  /emine  concepì  e & peperit , ifìum  /trmonem 
prx  eeteris  mulieribns  Legislator  adieciti  vt  non  omnem  multe ^ 
rem  qua  peper  ìj/et  defignaret  ìmmundam  ; /ed  eam  qua  concepì  o 
■ /emine  peperij/et.  In  oltre  è ancora  da  faperfi  che  la  legge  parla 
della  donna  che  concepifce  fecondo  l'vlo  ordinato  dalla  Na« 
tura,  mi  non  del  concetto  miracolofo  come  fegui  nella  Ver- 
gine ► Ferant  ergo  legi tonerà  multerei;  dille  Origene  ; virginet 
vero  ab  bis  babeantur  immune s . 

Quale  immondizia  poteua  hauer  contratta  Maria  mentre-» 
fù  fecondata  per  opera  dello  Spirito  Santo  ? E perciò  difle  Pie- 
tro-Blef  a quello  diurno  Infante;  Ne  accedas  Domine  le/u  ad 
puri/kationem  ; tu  immunii  à peccato  fide  mundans  corda  mori; 
tu  fine  /emine  conceptus  & natus  de  Spiritu  Sanilo  : expeila  do - 
nec  teip/um  offeras prò  mundo . Ne  accedas  V irgo  SanUiffimtu.  ; 
tu  enimneque  proprie  mulier  , ncque  /emine  /u/cepto  peperini. 
Né  meno  era  tenuto  quello  fanciullo  diuino  alia  legge  de’pri- 
mogenitùpoich’eravn  offerire  lììleffo  Dio  a Dio;  Et  e fieni  o 
comparfo  il  figurato , haucua&o  fine  tutte  le  ombre  e tutte  1- 

figura 
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figure  di  quello.  Molto  meno  fi  poteua  attingere  al  rifcatto 
de’cinque  fieli  ; poiché  con  che  prezzo  fi  poteua  giimai'rcdi- 
mere  il  comun  Redentore  ? E con  tutto  quello  fU  fcritto  , vt 
faterent  fecundum  confuetudinem  legis , 

Si  dichiarò  quello  Figliuolo  di  Dio;  Non  veni  legem follare, 
ftd  adempiere  . La  Madre  feguil’cfcmpio  del  fuo  Figliuolojon-  5^.  de  pur. 
da  amendue  fi  fottopofero  alla  legge.Goffrido  Ab  Meritò  ma- 
ter  legem feruauìt,  cutus filtus  & legem  dederat , & venerai  vt 
in  felegcm  adimplcret  quamalijs  de  derat  ante.  L’ifielTo  fcrilte.;  [n 
Alber.  Magno  ch’eflendo  ancora  in  fuo  vigore  la  legge  Molai- 
ca, Crillo  Signor  nollro  volle  adempirla  per  mollrar  d’appro- 
uarla  ; e fi  moftrò  canto  zelante  c tanto  puntuale  nell’  adempi- 
mento di  quella, che  appena  pofe  piede  in  terra  che  fece  quel- 
la procella  all’eterno  fuo  Padre  ; In  capite  libri  fcriptum  cR  de 
me,vtfaceremVoluntatemtuam ; Deus  meus  volui  fr  legem 
tetani  in  mediocordts  mei . 

V tfacerent  fecundum  eonfuetudimm  legis . O Madre  imma- 
colata, dice  Guer.  Ab.  non  Icte  forfè  confapeuole  della  vollra  Strmt.de 
purità  ? Perche  non  hauendo  contratta  l’infermità  dell*  altre_i  P*"f 
donne, cercare  nondimeno  il  rimedio  comune  desinato  a tut- 
te le  altre?  Rifponde  in  nome  della  Vergine, e dice  : Sic  deset 
nos  omnes  implere  iujlìtiam  , vt  qua  fummo,  mater  eletta  futru* 
iujìttix,  fpeculum  quoque  firn  totius  exemp/ar  infìtti* . N oui 

ego fuperbiam filiorum  Eua  qua  promptior  efi  ad  excufmdum  , 
quàm  adexpurgandum  commiffa  ; neceffxrium  arbitrar  vtvi- 
tijs  origini s antiqua  Ratini  in  initijs  omnia  noua  generationis 
occurrant  exemp/a.  E feendendo  a dichiarare  quali  fieno  que- 
lli efempi;  che  ci  lafciò  nella  fua  purificazione,  dice;  Mater 
prauaricattonii  peccauit,  & excufauit procaciter  i matte  redetn- 
ptionij  non peccet , fr fatisfaciat  bumiliter . Ed  a qual  fine?  con 
qual  frutto  ? V t fihj  bominit  qui  de  mitre  vetufìatis  tradii - 
cune  necejfìtatem peccandi,  de  maire  faltem  nouitatis  trabant  bu- 
mihtatem  purgandi . 

Vt  facerent fecundum  confuetudinem  legis.  E’vetro  che  nou 
era  aftretta  Maria  a quello  precetto  legale  ; mi  dice  Eutimio: 

O bediuit  tamen  ne  legem  tranfgredi  videretur  . Non  folo  per 
dimofirare  Tobedienta  fua  alla  legge , mi  ancora  la  prudenza 
in  non  fcandalizc.rc  i Giudei  ; Ad vitandum fcandalum  1 udxo-  Ser.de pur. 
rum,  difle  Dion.Carr.  il  B.  Tommafoda  Villanout . Quoniam 
fieri  pare  u s rny  ffenum  adbuc  latebat , nifi feruajfet  legem  prx- 
uarieationis , rea  apud  alioi  baberetur . Ne  ergo  alijt  pr  aber  et  » 
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fcandalumlegt  non  ohferuatay  volun  tarli feruauit  legem. L’ifte f - 
fo  fcriHc  il  Lucaburg.  foggiungendo  di  più,  che  non  era  palefe 
queflaefenzione  che  hauea  la  Vergine  da  quella  legge  come 
Madre  di  Dio  e come  Vergine  ; anzi  che’l  fuo  Figliuolo , che 
gid  (ì  era  dichiarato  Media, volle  nondimeno  pagare  il  tributo 
per  non  i/candalUzare  gli  Ebrei . Onde  fi  quello  argomento  : 

JM ulto  magis  hoc  adbuc  tempore  legem  ftqut  eh  brut  mater  quo 
diuinfflmorum  priui/egiorum  eius  rubli  ex  at  diuulgatum.  A no- 
(Ira  vtiliti  il  B.Tommafo  ci  diede  quello  infegnamento . Multa 
fropter  aliorum  fcandaU  faciendafunt , multa  etiam  bona. „ 
omsttendatnequetibi  fufificit  bona  confidenti  a yfed  oportet  etiam 
te  ejfie fiollieitum  de  aliena  , 

» Vt  faccrentfecundum  confiuetudinem  legis . Dion.  Cart.  Vo- 
luit  autem  Mariadignijfima  fubtjci  le  gì , & quafi  purgar i in _» 

T empio  ad  dandum  obedientiee  burniti  tstis  txemplum  , & ad 

tonformartdum fit  a/ijt  muliertbus  in  liciti s & bonefiis . E’  certo 
che  la  Vergine  hebb*  tutte  le  prerogatiue  più  Angolari  che 
polla  confeguire  vna  pura  creatura  dopo  il  creatore.  Virgo 
fingularis,  dicelì  di  lei . Nondimeno  non  volle  che  apparile 
quella  Angolarità  per  illinto  del  concetto  vm.'lilfimo  e del  di- 
fprezzo.  che  haueua  di  sè  Itcfla . Vgon  Card.  In  cumulum  obe- 
di entit  qua  plus fiacit  quàm  teneatur fitetre . E A vale  del  rerti- 
monio  di  S Bernardo  s Veri  beata  Virgo  non  babescau/am , nee 
tibi  opus  e fi  purificatione  ; fed  numquid  fillio  tuo  opus  erat  cir- 
cu  me  fio  ne  t efilo  inter  multerei  tamquam  vna  i/larum . Se  A (offe 
{atta  efente  dalla  legge,  conueniua  palefar  la  cagione  ; cioè 
ch'ella  era  Madre  di  Dio  ; clic  hauea  concepito  peroperadel- 
la  Spirito  Santo;  ch’era  Vergine.jMàfuttoquefto  era  in  pre- 
giudizio dell  vmiltà Tua. 

V t face  rene fiecunduns  confiuetudinem  legis . Goffrido-  Ab.Cum 
Beati  filma  Virgo  licèi  non  ignorafifet  quis  efifet  quem  genuififet 
ex pcilauit  tamtn  diem  purgationii , & occulta  ut  t filli  j datatem. 

Si  denomina  la  Vergine  con  quello  titolo  di  prudcotifiima_, . 
Virgo pr udenti Jfiima  .E  dice  quello  autore , ch’ella  nafoofe  la_. 
nafeita  del  Melfia  al  Demonio  ; Nam  JiCbrififi  incarnatio fiuifi- 
fet  nota  diabolo , nec  Cbrifilus  prò  nobis  moreretur , nec fikret  no- 
Jlra  redemptìo.  La  Vergine  non  hebbe  riguardo  ad  edere  ripu- 
tata immonda  come  tutte  le  altre  madri , e foggiaccre  alla_, 
legge;  poiché  hebbe  l’occhio  al  bene  vniuerfalc  dell’ vmana_. 
redenzione, 

V tfiacerent fiecundum confiuetudinem  legis . Amor  puri  fatiti 

ut 
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in fuptrabundanti purificatione,  dille  S.Tommafo  . Vollero  * Stfm  t je 
gira  tanto  la  Madre  quanto  il  Figliuolo, benché  follerò  più  P«- 
ri  dcllaluce,  purificarli; 'per  dinotare  qua  oro  api  a fiero  la  puri- 
tà. E con  ci£  infegnarorto  a noi  che  per  pari  fc  ‘perfètti  che  fia- 
mo.habbiamo  Tempre  d'afpirare  a maggior  fantied e perfezzio-  f 

nct  nc  giàmai  contentarci  del  porto  nel  quale  ci  trouiamo.  A^c' 
fanSiuseìì  fanElificetar  adbuc . Non  habbiamo  da  Iafciar  palla- 
te occafione  alcuna  di  rendere  più  pure  e monde  le  anime  no- 
flrc;  poiché  quanto  più  faranno  purificate  , hauranno  più  fà- 
cile l’adito  nei  regno  de’cicli;  poiché  N/ltoinquinatum  intra- 
bit  in  regnum  es.hr  ut  a.  Il  ifaedelìmo  SiTominafo  è’tnfcgnò  nell* 
iflelfo  fermone  alcuni  modi  per  quella  purificazione.  In  hoe 
quod  B .Virgo  voluti  purgar/  cura  non  indigeret , docuit  nos  quo - 
modo  qui  indigemut  purgati  debeamus^E  ce  ne  prefcrilfe alcuni 
modi  tutti  vtiliflìmi . Debtmut purgari  à eoinquinatione pecca- 
ti, in  cognitione  quo  ad  intellettum,  in  affittiti  quo  ad  dikCltoncm, 
in  mente  per  rctlam  inUntionem , in  ortquaad  locutionem  , in 
manibus  quoad  operationem,in  tota  corpo re  quo  ad  conuerjìonem . 

Mi  S.Bernardino  c’infiouò  vn  altro  millerio  di  quello  adempì-  i»uh- 
mento  del U legge.  Voluitltgis  confuetud/nt obftxuare in exem-  uro. 
plttm  mund/ffìma puntati/, xtt  myjìtcè  innueret  quod  poliquam 
fecerimut  qu<tcumq,bona,dicamus,ferui  inutile sfumus.  Di  mo- 
do che  dopo  d'clferci  purificati  -fecondo  triti  gii  detti  da_. 
S.Tommafo,  babbiamo  in  oltre  a purificarci  in  que (l’altro  mo- 
do . Cosi  n’infegnò  in  S.Luca>dicc  ^ztmtd\no,MagiJkr  bu - 
militati t Cbriftui • > 

Vt  facerentfecundum  confuetudinem  legit . Diego  Stella  : Ex 
bet  contextu  difeamuì  humtleteffe  exemplo  Cbr/fìi  Saluatons 
nofìri,  qui  burniti/  peccator  & feruti/ apparuit  cum  effet  diuet 
■&  domine//  vniuerjd  terra,  no/  autemeum  fimut  peccatore t & 
orhnifctlere  comquinati  probi,  volumus  & magni  cor  am  muti  do 
apparerò . Noi  fiamo  pieni  di  piaghe,  e ci  vergogniamo  d’an- 
dar fafciati.Chrifio  per  medicar  la  nollra  fuperbia, inficine  col- 
la lua  fan  tifiima  e puri  dima  Madre  fi  cacciano  Irà  la  ciurma  de’ 
peccatori  e di  tutti  gli  altri  della  malfa  viaiata  d’Adamo  per 
confondere  la  nollra  alterigia,  e per  prendere  fopra  di  sè  tutte 
l’ir.lcrmità  noftrc;  poiché  languore / nqfiroi  ipfe  tuli/. 
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ioi  DiS.Sebart.Difc.VI. 

S.  Gencfio  Martire  : Ecce  in  faeriltgi  tyranni  mini  fi  trio  miti» 
temfuum  Gbriflus  inuenit  : afluat  dolore  & confusone  iudex 
iratus  : plus  erubefcit  cnltorem  fidei  de  parte  emerfife  perfidia. 
Fece conoCcere  ch’era  vero  feruo  di  Giesù  Crifto  j c nondime» 
no  qiiell^ormipocenaa  e fapienza  dcll’Altiffìmo  in  fatrilegi  ty~ 
ranni  minifìerio  rmlitem  fuum  inuenit . D’onde  fi  caua  che  fi 
può  cflfer  feruo  fedele  di  Crifto , benché  fiferua  ad  vn  infedele 
e ad  vn  pcrfcgatorc  di  Culto  . 
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Della  Purificazione  della  V ergine 
Difcorfi  diece. 

Pi  fai.  O Imoflra  che  taro  irai  fieri  j cfpref- 

^ 1 fi  nell*  cuangelio , quanto  le  ceri- 
, monie  iftituite  in  quella  feftac’infi- 
nuano  la  purificazione  fpiricualo 
‘ / delle  anime  noftre» 

Diic.IL  Se  bene  nè  il  Figliuolo  nè  la  Madre-» 
erano  tenuti  alle  leggi , vollero  non. 

< • . .i  dimeno  adempirle  ; e fe  ne  addu- 

cono  molti  miseri  j. 

Difc.IIÌ.  Quanto  gradile  l’Eterno  Padre  que- 
;£  .J(  t?j  rjj.  ftao£erta del  Tuo  Figliuolo 
, -r  il  . rio de’cinqueficli;£  varie  moralità. 
DifclV-  Sizecano  ^ruèrfe  opinioni  intorno  alle 

colombe  e allq  tortorc  che  in  que- 
llo giorno  iti  offerfero  dalla  Vergi- 
ne i c fe  ne  cauano  alcuni  (enfi  mo- 

Difc.V.  Ciiiwvr^tefler  degtìo  di  riceuere  quello 

diurno  Infante  deue  immitare  le-» 
virtù  del  finto  Vecchio  Simeone. 
Dtfc.VI*  Affetti  diuoti  di  S.  Simeone  in  acco- 
glier Crifto  nelle  fuc  braccia.  Bene, 
tizio  che  hà  recato  anche  à noi  il 
modefimo  Figliuol  di  Dio  in  far  che 
lo  riceuiamo  in  più  modi  > c fingo, 
larmctc  ncll’Eucarillia.  Preparazion 
Cc  a nc. 
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riecelTariapel  riccuimcto  dì  quella.' 
Di/c.VlI.  Dell  immacolata  purità  di  Maria  vnita 
coll’vmiltà  Iha  per  cui  maggiorm*- 
i teriiplende.  ,:i 

Dìfc.VIIl,  Da  quello  chehabbiamo  nella  Meflà  e 
nell’Oliìzio  diuino,  e da  i riti  di 

3ueftafefia  fi  cauano  argomenti  per 
imofirare  la  purità  della  Vergine; 
la  quale  perciò  non  hauca  bifogno 
di  purificarli . ' 

Difc.IX.  Dc'mifterij  della  cera  e delle  candelo 
benedette  che  fi  diftribuilcono  ùu 
" quella  folennità. 

Diic.X.  Dell*origine  e d c mi  fieri  j della  Procef- 
‘ fióne  di  quella  jFefta  : Ed  alcuno 
moralità  incorno  à'iutfu  che  fi  poi^' 
; tano  ih  manti . 
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Si  moftra  che  tanti)  i mifterij  efprcfli  nell’euange. 
lio , quanto  le  cerimonie  ifticuite  in  quefta  fe- 
tta cinfinuano  la  purificazione  fpirituale  dello 
anime  nottnr.'  Difòoifò Primo  , 

- ■>;  -f.  > -i  : '•»  I •/»  '* 
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Poftquam  impioti  funt  die s' purgati  otti s Afa- 
, i rt<e Jccundum  logem  M ojfi  iuUrunt  I es u 
in  leruj alerti  vt  JìfterenP  eum  Domino . 

* Lucx  cap.Zr  , • ,*>  . .«  e •.  ■■  » -.**• 

i À cera  che  fi  di(lribwifce4a  quella  feftai 
'detta  della’candeiorai'etfendo  pattò  dell' 
api  » ci  porge  motiuòdi  Confiderar  l’arti- 
fizio  con  cui  fi  lati  ora . Polche  fòòrrendo 
l ' elle  tje’  praue  ne’giardini  fopra  varij  fiorii 
%di  quelli  fofteózacdi  quel  liquoM  che  da 
effi  imbevono; -no  ripòrtano  il  piò  fBreifeii 
in  mele  » c’1  phVfodo  in  cera  . Io  firtrigliatt- 
te  nodo  Hò  penfaco  ancor  io  che  difcbrrctìdo  ioprad  molti  t 
diuetfì  mifterij.di  quella  iella  > ne  cauiamo'il  mele  di  vna  di* 

■nozione  grata  alla  Vergine,  c la  céra  del  profitto  fpirituale  per 
le  anime  dofìre  « Qoefio  nome  di  Parificazióne  hd  retimolo» 
già  (ita  dalla  purità , la  (piale  hd  per  fine  Santa  Chiefa  d'impri- 
mere- oggi oc’fiao»  figlinoli»  come  ben  appare  dall’  orazione*» 
prò  polla  in  quefiafolennicà  tlt*  noifocias  pu  njScatis  Ubi  mett- 
tibus pTétfeìrtxrir  Traudremo  in  ogni  cofa  ni  attui  per  iana- 
morarci  di  quella  virtù*  . \ <1)M' 

•<  > La  proecffiorvcche  fecero  da  Betelemme  irt  Gicrufalem,  «u» 
(juella'choféccroptariiRcfite  nel  Tempio,  c’infcgnarono  efiTer 
'♦ero  cièche  difife  Sfóndi  Caxt.irtyn  filo  foratone  di  quello 
^•vtin'TBju'uatjgtl&ìiicemur  qtmd  nonnif*  Vìrtuojtac  iafli  Strm^.à t 
prmctjjhtum  Ùi*placitutofwiun&i  poiohe  torti  quelli  che  in-  ?*r- 
tcruennero  in  quelle  proceflloni  furono  dioica  fanra  edtmma- 
- colar  a ^ Sfornarono  da- Betclemfne  portando  con  sé  Crino  t , 

•-  fanciullo  ^ia.  San  ti(fima-V ergine  e S;  Ciò  Téppe  fuo  fpofo  : Iru, 

• Gierufakffupai  nel  T«npK>  addio  fi  accompagnarono  S.  Si* 
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meone  e S^Anoa  profetefla  . Procejfio  prorfus  dcuotìfima , at~ 
qntfwttijjimz,  k Virgin;  fy.  lofepb,  Simeone  & Anna. 

t ancora  “a  OHcruarfi  il  tòpo  in  cui  premurarono  quello  In. 
fante  celelle  ai  Tcpioj  cioè  quando  gii  fi  era  farro  circócidere; 
per  dinotare  a noi  (f criflc  Beda  ; myfitcì  hfinuans , neminem 
nifi  etreumei/um  ritti js  , dominiti s dignum  effe  confbclìibus  • 

La  Santiflima  Vergine  c'Ifuo  Figliuolo  è indubitato  che  non 
erano  tenuti  all-offeruania  di  quelle  leggi  gii  date  a Moisè  s 
Vollero  nondimeno  miramente  c l’vna  e l’altro  fottoporfiati’ 
adempimento  di  erte  per  noftra  iftruzzione  ; acciòchr  da  que- 
llo imparaffimo,  che  iljiorre  in  efcguzionc  le  leggi  che  Dio  ci 
ha  prefcricte  , è vnico  mezzo  per  mondare  e purificare  le  ani- 
me c i cuori  tioftri  : Lcx/anSa  ir  immaculata  eonuertens.  ani- 
mas,  tejtimonium  Domini  fide  le , fapienttam  prxfians  par  uniti  > 
prsceptum  Domini  luci dum  illuminans . Hanno  fatta  quella- 
confidcrazioac  alcuni,  che  vi  fiapoca  differenza  dalla  parola 
/ex  alla  pacala /«*:  qua  fi  che  la  legge  fia  aguifadi  luce  clic  il— 
lumina  le  anime  «olire  . 

. Pcr  quello  che  appartiene  a Crifto  , difpofe  come, primoge- 
nito, d effer  offerto  al  Tempio  > per  dinotarci  che  dobbiamo 
ancor  noi  ad  immitazione  ffua  offerirgli  i primogeniti  nollri  • 
E quelli  quali  fieno,  Io  dichiarò  il  dotriflimo  Salmcronc..  Pri • 
mogenitUm  cordi  s noRri  pura  ac  Jìncera  atquc  incor  rupta  e fi 
■animi  no firi  intentio . L’offerta  che  fu  fatta  per  quello  cclcllc 
fanciullo,  oltra  le  tortore,  fù  quell’agnello  de!  quale  fidamente 
può  dirli  Agnus  Dei  qui  tollìt  peccata  mundi  ; & Agnus  fintar 
macula . Qyellofù  rifeattaro  con  cinque  fidi , i quali  erano  li» 
guradelle  cinque  piaghe  che  Crifto  doueua  aprire  fopra  la- 
Croce  quando  fù  venduto  per  trenta  denari , e quando  colla— 
preziofalauanda  del  fuo  fanguc  doucua  adergere  tutte  le  no- 
ftre  lordure.  Sangui  s Cbrifìi  emundabit  confcievtias  nofìras 
ab  operibus  mortuis  ; poiché  fine  fanguiniselfufionenon  fit  re - 
mijffii . Mi  S.Gregorio  il  Niffcno  confiderò  vn  altro  milterio 
a nowtililfimo  in  quelli  cinque  fieli.  Significare oportere  vnu- 
quemqut  nofirum  omnesferfus  Dtp  fanéhficare , otqut  e a qua 
perfen/usfiunt  purum  atque  abomni  voluvtate  in  bone!}  a afte- 
rsum,  quafi quoddam  redemptionis prcttum  fnnSlum  atque  legi- 
timum  offe  tre  creatori  » j 

Per  quello  poi  che  appartiene  alla  Santiflima  Vergine  , diffe 
1 Angelico  che  fe  ben  ella  non  era  tenuta  alla  legge , volle-* 
nondimeao  adempirla  per  Tarn  ore  chd  por  taua  alia  purità. 

Amor 


Di 
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Amor  puntati s in fuperabundanti  p urific attorti  .S.  Bernardino  Set.  to.ar-r 
da  Siena  feriffe  ancor  cglich  c Votoit  legis  confuetudinem  obfir-  ‘Vi1’ 
in  exemplum  mundiJJTm <t  puritatis . Gucr.  Ab.  prole  occa - 
Cone  di  ftimolarci  a quella  virrù  con  vn  tanro  efempù>  : 7“?»»-  **} 

pus  purgationis  aduenit  qua  do  mater  fummo.  puritatis,  de  cuiut 
purgatione  dies  fefìus  effnobis,  pari  ter  & fontem  edidit , tfr 
exemplum  dedit  nobis  quo  debtamus  purgarì  % Vgon  Card.  c’rn- 
fegno  il  modo  che  polliamo  in  ciò  tenere  per  inimicare  quella 
gran  Madre . Sic  ut  Maria  voluit  purificavi  licèi  non  indigeret,  . L. 
ita polì  partum  honorum  optrum  debet  fi  anima  reputare  im~  *** 
munda % E fi  vale  di  quel  tcfto  di  Giob  il  quale  diccua  : Vere - 
bar  omnia  opera  me  a , feiens  quod  non  parctrts  delinquenti . II 
Salmcronc  cìnfinuò  vn’altra  purificazione  Ipiritualc  iDocemur 
facultates  animi  à vitijs  purgare  per  virtutes  quasfapientcr  oc- 
cultavi us  , qutmadmodum  Maria  puri  totem  sitata finguforesn  ac 
mundi tiam  texit . 

Se  fi  confiderà  l’offerta  che  fece  ò di  tortore  ò di  colombe* 

1 vna  e 1 altra  ci  fono  di  /prone  a mondare  le  anime  nnflr»' . . 

Par;  non .dice  vna  tortora,  ò vna  colomba,  mi  due.  Pierro  s ...  - 
Bici,  Auicula duo , duafiunt  bominis  partes,  anima  & caro . Sst  JT 
antma  fimplcxO-  innocens  ; fit  caro  immaculata  & con t inette  , 

0 tollero  tortore  ò colombe  le  offerte , ci  ftgnrauano  ambe- 
ue  la  puriri . Meritò  ergo  ( Bcda  ) turtur  & columba  Domino 

°$er,Vt\tfr  ,na  botti*,  qutafimplex  fr pudica fidelium  conuerfia- 
tso  ett  uls  s ufiit iafaenficium gratum . S.Gregorio  il  Nilfeno  ci 
elorio  a prefenrare  a Dio  nelle  due  tortore  doppia  caftki,cioé 
c del  cuore  e del  corpo . OJferamus  etiam  nos  ad  fuperum  al- 
tare tanquam par  turturum , animi  & corporis  paritatem . In 
quanto  alle  colombe  è d’auucrtirfi,  come  parla  il  (acro  tcfto . 
Duospulos columbarum . Non  dice  che  l’offcrta  lòde  di  co- 
lombe,  mi  de  figliuoli  loro , in  eri  tenera  . E ne  refe  la  ragione 

1 j rtufiano  • c°tomfa  in  perfetta  state  valde  eli  luxuriofa. : h»Ux. 

C v'n  nUlti-am  'f,rri  tn  *”a  £tate  *n  Rssaluxui  non  e fi  aptsu*  . 

E 1 ifieflo  affermò  S.  Bernardo  ; Non  decurto  ferri  e am  in fiori-  f?J9  m 
Jùtum  Domini,  nifi ea  state  qua  nefieit  libidinem.  *' 

rolliamo  parimente  dedurre  quella  virtù  della  puriti  dal 
,c,  *?  Simeone,  di  cui  fti  pollo  ltuangelifta  a referir 
ne  il  iltoria  le  fue  in  fign  i virtù . Quia  Chriftum  in  manibus  erat 
geisaturus  ( Diego  Stella  > expendi  & tu  quàm fanttuspurufi- 
que  debet  effe fiactr  dot  site  qui  Còri  fiuta  ferì  quottdse  manibus 
mente  qui  trattati  ntmpe  iufiut  & timor  atur,  & Spirstu  Santi Fe 

pica  tu* 
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plenus  fé.  porti  quefto  mariuo,che  pio.neU’antica  legge  coma. 

.>  dó  al  Popolo  d’Ifrael  che  primi  I.auaflp  le  vcAi  Tue  per  riceoere 
cqn'  qualche  preparazione  non  del  tutto  Indegna  la  foa  legge»; 
v - ’ Quanto  magi* Jlnceritas  anima  requiritur  adfufcipie.ndum  in — » 
hki.ep.6-  jitpfum  legiilatoremì  Confiderò  S.Pierro  Dam.che  Crifto  an- 
cora fanciullo  volfcflere  maneggiato  da  mani  purifiimc  ed  ipn* 
micolate, dalla  Vergine  fua  Madre  e da  S.,Oiofeppe  fuo  fpofo  , 
e dal  Santo  Vecchio  Simeoèe  : Et,  ne  bocfftfficere  qideatur  vt 
tant  ammodo  virgo  fìt  mater,  Ecclefi* fide s,  eli  vt.  virgo  fuent  & 

’ 1 is  qui  firn  ul alta  e fi  pater . Fi  poi  .quella  argomento  il  Santo  : 

A qutbus  nane  obfecro  trattari  vult  corputfuum  , cum  iam  im- 
menfttt  regnai  in  calti  ì Quantum  carpari  fuo  nunc  vult  adejfe 
munditiam  iam  in  paterna  maiefiatii  gloria  fublimatui  ? Hab- 
biamo  molti  indizi)  per  credere  cfre.qucAo  Tanto  Vecchio  fof- 
Strm.i.de  fc  purilfimo . Quidautem putamur,  Guer.  Ab. yntlus  ///ejcioe 
puri/.  Crifio;  qui  vngit  etiatn  quos  non  tangit , quomodo  candidum 

& fanti  ut»  peti  alfe  ni}  nafìripcrunxcrity  cum  fufeipiens  cum 
in  -vinai  fuas  aftringerct  ? EV.otabile  la  parola  candidum-  Piu 
Volte  fi  nominai  lui afliAente  lo  Sparito, Santo  iSpifitus  San - 
* ! ti us  erat  in  co^rcjponfum  ncepcrat  à Spirita  Santio i venit.  in 

fbiritu  in  templum . Dalle  quali  parole  fi  può  francamente  de- 
durre, che  fotte  vn’anima  immacolata  e pura;  poiché  tra  gli 
altri  frutti  dello  Spirito  Santo  annoucrati  dall’ApoAolo  fono  li 
**13'  confluenza  c & cifriti . Ditte  Alberto  Magno  : Spirititi  San- 
se rm  i de  tlus  ejfe  debet in  nobis per  omnimodam puritatem  vita  : vndefe- 
purif.  qtutur  , & Spiritai  Santi  ai  erat  in  eo . Hofpitari  igitur  debe * 

mai  Spirititi n Santium  per  omnimodam  vita  munditiam  ; man • 
dui  e mm  e fi  Spiritui  Santius , nec  babitabit  in  corp're  fubdito 
peccatila  Se  fi  cóaGdera ancora  rincontro  d’Anna  protecefla  , 
fù  infigne  iq  qqefta  virtù;  poiché  conuenendo  in  quel  popolo 
per  haqcr  frutto  di  benedizione  profefiare  fiato  coniugai«_i  » 
fcriuefi  di  lei  che  vixerat  cum  viro  fuo  attnis feptem  à virgtni- 
tate  fua  . Sì  che  fi  deduce  che  vide  cafia  per  lo  lpazio  di  ot- 
» • tantaquactro  anni . 

Se  facciamo  ancora rifleljip, ne, alla  cera  che  fi  diAribuifce  in-, 

quetto  giorno  » polliamo  prender  motiuo  di  purificarci  fpiri- 

tib  j.  <. «|.  tualmencc  » Onde  Kob.  Ab.  De  D.uin.offic,  feri  fife  dcll’apei  Ce - 
Ser.de  pur.  ram  cum  meli:  virginali productt  opere » F.  perciò  S;Cirillo  Gerofi 
c’inuitò  all’incontro  del  Saiuarore  con  queAc  parole  . Tanqua 
filli  ludi  cerai  vera  litei  Cbnjlo  offeramus  ; quoniam  lumen  ad 
rtuelationem genftum  mundq  apparuit } ideo  lumina  ex  lamine 

fupra 
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/apra  niuemrefplendeamus . Non  só  fc  habbiate  oflcruato  che 
auanri  di  portare  i lumi  in  mano  fiamo  auuertiti  a precingere  i ■** 

lombi.  Prima  dicefi  ; Sint  lumbi  vefìri  praciniìi  ; e poi,/»- 
cerm  ardente!  in  man/bus  vefirìi  . Ilche  dichiarò  S.  Gregorio; 

Lumini  precingimi!!  cum  carnis  luxuriam  per  continemiam^,  .*'•  * 

coarSlamus  . 

Rimane  che  perqueA’iftefTa  purificatione  ponderiamo  vo_» 
altro  auuifo  del  B.Lorenzo  Giuli.  Vt Jpirituediter  purificerit,in  serlrpur. 
templum  corda  fui  ingredere-,  ibiomms  cogitationit  noxiee  atque 
inor  diviati  affe&ionis  fedito  tumulti/, Deo  per  orationii  \ fluii  u, 
contcmplationii  otium  vie  are  contende . Inlfaii  ancora  da- 
mo efortati  a quella  purificazione . Lauamini , mundi  e finte  , jyi.i.i*. 
auferte  m.iltim  cogitationum  veflrarum  ab  oeulis  mets , quiefeite 
agere peruersè  . Mi  quanto  é da  compiangerli  clic  da’  Criftiani 
fi  faccia  rutto l’oppofìto  in  quelli  giorni  n:’ quali  s’incontra^ 
quella  fella , mentre  fi  rilafla  la  briglia  a’fenfi , e fi  Itudia  ognu- 
no di  contaminare  l’anima  fuad’ogni  lordura  ? La  Vergine  fi 
purifica  non  hauendo  contratta  macchia  nè  pur  originale  ; e_, 
a noi  che  proferiamo  d'cITere  fuoi  diuoti , e di  viuerc  forto  il 
fuo  patrocinio  ,e  d’immirarla  , non  ci  balla  la  pece  di  tante., 
iniquità  rralcorle  fenza  che  ora  non  (ludiamo  in  altro  che  in  , 
imbrattarci  di  nvioue  colpe  ad  onta  della  fua  purificazione  che 
tanto  ci  raccomanda  la  purità  ? 

Se  bene  nè  il  Figliuolo  nè  la  Madre  erano  cenuti 
alle  leggi , vollero  nondimeno  adempirle  -,  c 
fc  ne  adducono  molti  miftenj. 

Difcorfo  Secondo . 

Cum  inducer ent  fuerum  lefump&rcntes  eius 

ut  facerent  fecundum  confuetudinem  le - - 

gis . Lucacap.  2. 

COn  fiderò  S.Bernardino  da  Siena  nella  fella  prcfcnte.che  il 
nollro  Saluatore  fi  volle  foggettare  a tré  leggi,  le  quali 
parimente  a Jenni  la  fua  SantiAìma  Madre  e pel  Figliuolo, e per 
sé  mede  lima.  Triphcilegi  amorofijjinì  fe  fubiecit  ; primd  legi  Str.ioari 
purificationi s yfecundà  legi  redempttonis  ; tertid  legi  obhttonis  „ 

* Dd  # Con- 
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Concorrcuano  t ip  quello  mifterio  che  fi  celebra  oggi,  tré  pre- 
’ estri  della  Molàica..  Il  primo  fli  regiftrato  nel  Leuitico  doue 
fi  comanda  chela  donna  la  quale  haurà  partorito  mafehio  , fia 
immonda;  e fiia  ritirata  in  cafa  quaranta  giorni  ; e fcl  parto  fari 
femina,  ottanta  : dopo  il  qual  tempo  fi  preferiti  al  Tempio , ed 
ini  ofiferifea  in  facrifizio  vn  agnello  , ò due  colombe  , ò due-* 
Evci,  i j.  'tortore . Il  fecondo  precetto  fti  regiftrato  nell'E  odo,dou<*_* 
Dio  ordinòchc  fe  gli  oftcrilTero  tutti  i primogeniti  unto  di 
huomini,  quanto  di  animali , in  memoria  der  benefizio  fatto  a 
quel  popolo  di  dar  morte  ai  primogeniti  degli  Egizzij,  libe- 
rando fi  da  quella  fchiauitudène.  La  terza  legge  è nc’Numeri , 
do  uc  fiordina  che  firifeattino  i primogeniti  dopo  che  gii  fe 
li  fono  offerti;  e quello  con  lo  sborfo  di  cinque  fieli.  A tutti.* 
quelle  tre  leggi  fi  foggettarono  il  Figliuolo  e la  Madre . Curri L* 
imducennt puerum  lefum  vtfactrentfecundum  confmtudinem 
legis . E’ccrto  che  per  niun  capo  erano  obligaci  a quelli  precet- 
Kcm.9 . m ti.  Non  al  primo;  poiché,  come  olferuò Origene , Morse  non 
lenza  mifterìo  regiftrò  queft’ordine  rìceuuto  da  Dio  con  queit 
le  parole  ; Mulier  fi  fufeepto  f emine  pcperertt  mafculum , im~  ■ 
mundaerit.  Confideremo  fecundum  hi  Bori  am  jìnon  videtur 
qu-ijì  ex/uper fiuti  additum, mulier  qua.  conceperit ftmtn  & p epe  - 
rerit  mafculum  ; quafipojfet  aliter  mafculum  parere  nifi  fe  mincJ 
concepii . Sed  non  ex  fuperfiuo  additur  ; ad  dfcretiontm  nam- 
que  i/lius  qua  fine  femine  concepii  frpeperit , tfìum  ftrmonem 
prx  reterii  mulieribut  Legislator  adicci  ti  vi  non  omnem  multe 
rem  qua  peperijfet  defignaret  ìmmundam  ; fedeam  qua  concepì o 
■ femine  peperijfet.  In  oltre  c ancora  da  faperfi  che  la  legge  parla 
della  donna  che  concepifce  fecondo  l’vlo  ordinato  dalla  Na« 
tura,  mi  non  del  concetto  miracolofo  come  fegui  nella  Ver- 
gine - Ferant  ergo  legi tonerà  multerei ; dilTc  Origene  ; virginet 
Iterò  ab  bis  babeantur  immunet . 

Quale  immondizia  poteua  hauer  contratta  Maria  mentre^ 
fò  fecondata  per  opera  dello  Spirito  Santo  ? E perciò  difle  Pie- 
tro-Blef.  a quello  diurno  Infante  ; Ne  accedas  Domini  Iefu  ad 
purificationem  ; tu  immuni  s à peccato  fide  mundant  corda  morii 
tu  fine  femine  conceptus  & natus  de  Spiritu  Sa  nido  : expeBa  do • 
uec  teipfum  ojfcras  prò  mundo . Ne  accedat  V irgo  SanUiJJìmet—i 
tu  enim,  ncque  proprie  mulier  , ncque  femint  fufeepto  peperini. 
Me  meno  era  tenuto  quello  fanciullo  diuioo  alla  legge  de’pri* 
mo geniti;  poich’eravn  offerire  lTftelfb  Dio  a Dio  «Et  elfcndo 

comparfo  il  figurato , haueuaao  fine  tutte  le  ombre  e tutte  le 
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figure  di  quello.  Molto  meno  fi  potcua  aftringere  al  rifeatto 
dc’cinque  fieli  ; poiché  con  che  prezzo  fi  potcua  giimai  redi- 
mere il  cornuti  Redentore  ? E con  tutto  qucfto  fti  fcricto  , t»f 
facerent  fecundum  confuetudinem  Iegis , 

Si  dichiarò  qucfto  Figliuolo  di  Dio;  Non  veni  legemfoluere, 
fed adtwplere  . La  Madre  feguìl'efcmpio  del  fuo  Figliuolojon-  set  4* t*r. 
da  amendue  fi  fottopofero  alla  legge.Goffrido  Ab  Meritò  ma - 
ter  legem feruauit,  cuifes fiiius  legem  de  de  rat , & veneri  vt 

in  fe  legem  adimpleret  quamahjs  dederat  ante.  L’iftefiò  fcri(f<!.j 
Alber.Magno  ch’eflendo  ancora  in  fuo  vigore  la  legge  Mofai- 
ca,  Crifto  Signor  noftro  volle  adempirla  per  moftrar  d'appro- 
uarla  ; e fi  moftrò  tanto  zelante  e tanto  puntuale  nell*  adempi- 
mento di  quella, che  appena  pofe  piede  in  terra  che  fece  quel- 
la protetta  all'eterno  fuo  Padre  ; In  capite  libri  fcriptum  e fi  de 
me,  vtfacerem tioluntatem  tuam  ; Deus  meus  volui  rfj-  legem _» 
tttam  in  medio  cor  dii  mei . 

V t facerent  fecundum  confuetudinem  Iegis . O Madre  imma- 
colata. dice  Guer.  Ab.  non  (è te  forfè  conlàpeuole  della  vollra  Sernn.de 
purità  ? Perche  non  hauendo  contratta  l’infermità  dell’  altre— 1 
donne, cercare  nondimeno  il  rimedio  comune  dellinato  a tut- 
te le  altre?  Rifponde  in  nome  della  Vergine, e dice  : Sic  deset 
nos  omnes  tmplere  iujlitiam , vt  qua  fummx  water  eie  fi  a fum^, 
inflitta,  fpeeulum  quoque  firn  totius  & exemp/ar  infìtti* . N oui 
ego  fuperbiam  filiorum  Bua  qua  promptior  ejl  ad  cxcufindum  , 
quatti  adexpurgandum  commtjfa  : neceffarium  arbitrar  vt  vi- 
ti js  origini  s anttqua  fìatim  in  initijs  omnia  no  uà  generationii 
occurrant  exempla.  E fecndendo  a dichiarare  quali  fieno  que- 
lli efempi;  che  ci  lafciò  nella  fila  purificazione,  dice;  1 Water 
prauaricationis  peccautt,  & excufauit procaciter  ; water  redem- 
ptionis  non  peccet , fr fati  sfaci  at  bumtliter . Ed  a qual  fine?  con 
qual  frutto  ? V i fihj  bowinis  qui  de  mitre  vetufìatis  tradu- 
cunt  necejjìtatem peccandi , de  maire  faltem  nouitatis  trabant  bu- 
mihtatem  purgandi . 

Vt  facerent  fecundum  confuetudinem  Iegis.  E' vero  che  non 
era  aftretta  Maria  a qucfto  precetto  legale  ; mi  dice  Eutimio: 

O bediuit  tamen  ne  legem  tranfgredi  videretur  . Non  folo  per 
dimoftrarc  Pobedienza  fua  alla  legge,  mi  ancora  la  prudenza 
in  non  fcandalizxate  i Giudei  ; Ad  vitandumfcandalum  1 udxo~  Ser.de p 
rum,  ditte  Dion.Carr.  il  B.  Tommafoda  Villanoua  . uoniam 
facripartus  myfferiumadbuc  latebat , nifi feruaffet  legem  pra - 
uarteationis,  rea  apud  alias  baberetur . Ne  ergo  alijs  praberet  » 
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infuperabundanti purificatone,  dille  S.Tommafo  . Vollero  a ^ ^ ^ ^ 
gara  unto  la  Madre  quanto  il  FigliaaJo,bcache  follerò  piùpu- \>fur,j 
ndcllaluce,  purificarli;  per  dinotare  quanto  apalfcro  U puri- 
tà. E con  cià  infegnarorio  a noi  che  per  pari  è yerfétri  che  fia- 
mo.babbiamo  Tempre  d’afpirarc  a maggior  tentiti  e perfezzio-  t>u 
ne,  nè  giimai  contentarci  del  polio  nei  quale  ci  trouiamo. 
fanbìut  e fi  fanblificetur  adbuc . Non  habbismo  da  lafciar  palla- 
te occafione  alcuna  direndere  più  pure  c monde  le  anime  na- 
flrc;  poiché  quanto  più  farann  o purificate  , ha  ;ranr.o  più  fà- 
cile l’adito  nei  regno  dc’cìeli;  poiché  Ni/coinquinatum  intra- 
bit  in  regnum  color  um.  Il  ihedefimafiTommafo  clnfcgnò  nell’ 
iftelTo  fermone  alcuni  modi  per  quella  purificazione.  In  boe 
quod  B. Virgo  voluti  purgati  cumnon  indigeret , docuìt  noi  quo- 
modo  qui  indigemttJ purgati  debeamus.E  ce  ne  prcfcrilfe alcuni 
modi  tutti  vtilifiìmi . Dtbemut purgari  à i oinquinatione pecca- 
ti* in  cognitione  quo  ad  inte/lefium,  in  affeiiu  quo  ad  dileClionem , 
in  mente  per  rcEiam  inUntionem , in  ore  quo  ad  locutionem . /«— » 
manibui  quoad  operationem,in  tota  torpore  qvoad  conueifionem . 

Mi  S.Bernardino  c 'infinità  vn  altro  mtfterio  di  quello  adempì-  Semi*. 
mento  della  legge.  Voluit legis  confuctudin# vbfttuare  in  exem-  uca. 
flum  mundijjimte puntati j,  vtmyjhcè  innueret  quod  polìquam 
fecerimui  quttcumq;bona,dicamuj}Jèrt4Ì  inuttles/umus.  Di  mo- 
do che  dopo  d’etfcrci  purificati  fecondo  ititi  già  detti  da_, 
S.Toromafo,  h abbiamo  in  oltre  a purificarci  in  quell’altro  mo- 
do . Cosi  n’infcgnò  io  S.Luca,dic*  SJ2crnardino,yif agtjkr  bu- 
mihtatis  Cbrifius • 

Vt  facerentftcundum  confuetudinem  lega.  Diego  Stella  : Ex 
boe  tontexiu  difcamui  humtltt  ejfe  txemplo  Cbrifli  Saluatons 
noli  ri,  qui  bumitis  peccator  & ftruus  apparuit  tum  ejfet  diuei 
■&  domtnui  vviutrfu  terra,  nos  autem  tur»  fimui  peccatorei  & 
orimi feelere  coinquinati  probi, volumui  & magni  coram  mando 
apparere . Noi  fi  amo  pieni  di  piaghe,  e ci  vergogniamo  d’an- 
dar fafciati.Chriftopcr  medicar  la  nofira  fuperbia, inficine  col- 
la lua  fantiffima  e purilfima  Madre  fi  cacciano  fri  la  ciurma  de’ 
peccatori  e di  tutti  gli  altri  della  mafia  viaiata  d’Adamo  per 
confondete  lanofira  alterigia,  e per  prendere  fopra  di  sè  tutte 
rinfcrmità  oolite;  poiché  Unguorti  nqfiroi  ipfe  tuli:. 
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. . Quanto  gradile  l'ecerno  Padre  questa  offerta-* 
-,-ìi  ; del, iÌ|xo  Figliuolo  .,Miftcrio  de*  cinque  .«  ! 
* fieli . E varie  moralità* 

Difeorfo  Terzo. 

® \ » • ••  » • 

_ • . _ ■ ••  . • , ' 

4 Tulenmt  lejum  in  lcrujalcm  vt  fiftercnt 

cum  Domino . Luca  cap.  z . ; 


ON  fù  giamai  fatta  ali'  eterno  Padre  più 
grata  e più  degna  offerta  di  quella  che  gli 
fece  in  quedo  giorno  la  Vergine  ; la  quale 
più  d’ogni  altro  intendeua  quanto  nc  re- 
datte glorificata  quella  fourana  Triniti  , 
quanto  appagata  la  giuflizia  diuina.e  qua- 
to  beneficata  la  natura  vmaiia;  Tutti  i fa* 
crifizij  e tutte  le  offerte  innumerabili  che 
infino  a quel  tempo  in  tutti  i fecoli  indietro  gli  erano  date_» 
fatte , ffgurauano  quefta  di  oggi . Era  ormai  Idio  fazio  di  tan- 
PftlAi  n tc  vittime  d’animali.  Numquid  manducato  carnee  taurotum , 
dutfanguinem  bircorum potato  ì L’accettaua  nondimeno,  e le 
gradiua  perche  figurauano  , benché  da  lontano , quefta  obla- 
jnT-r.  zione  del  fuo  Vnigeoito . Nunquam  ( Lucaburg.  ) in  taberna- 
calo  Jaederij  buiufmodi  apparuerat  bojiia  ; nunquam  in  tempio 
Salomonis  magnifica  adeo  tir  gloriofa  vi/d  oblatio  fuerati  iam 
ueptum  impleri  eji  tllud  Aggtei, magna  erit  glori*  domus  i fi  tue 
nout/Jìma  plufquatn  prima;  veniet  enim  defideratus  c un  fin  gen- 
tibui,  tir  imputo  domum  iftam gloria  . Quedo  oracolo  profe- 
tico fi  adempì  oggi . Offer,  ditte  riuolto  alla  Vergine  il  diuoro 
Serra,  j'.de  Bernado  , ad  nofirxm  omnium  rcconciliationem  bojiiam  fanCtd 
fon/.  Dei  placentemiomninà  acceptabit  lofi  iam  de  qua  dixit:  Hic  e fi 
Jiliu s me us  dileSìus  in  quo mibi  bene complacui . Que (follia  non 
poteua  effer  offerra  per  mano  più  grata  e più  degna. Era  quell’ 
aftia  ch’era  data  onorata  da  tutti  e quedi  innumerabili  facrifi- 
zij  dell'antica  legge.  Vi  è di  più  , che  J’idcfTo  ch'era  offerto 
dalla  Madre,  offeriua  sé  detto  : era  infieme  ancor  egli  l’offc- 
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tum  Patri . Dille  l’Apofiolo  delTi'llclTò:  Dilexit  rm  <fy  tradì dit  Cftb-i.u 
fcmetipfum  prò  nobis  oblationem  & bofcam  Deo  in  odotemftta -a  ' 
uitatis . E*  verilìmile  clic  quella  offerta  forte  fatta  la  mattina-, 
quando  fi  offc^ual’agn filo, ch’era  il  facrifizio  maturino;  poi- 
ché ben  fi  poteua  dire  : Ecce  ignus  Dei . Il  B Toirtmafò  da  Vi!— 
lanoua  introduce  la  Vergine  che  dice  all’eterno  Padr c-iSufcipe  etfj,  fmi 
Pater  omnipotens%fufcipe  obhtionem  batte  quatti  libi  ofTito  prò 
tato  tnundo  amili t tua  ; fufape  communtm fihum,tuum  ab  ater- 
no , meum  in  tempore  \f upupe  nunc  de  man: bus  amili le  tua  fa- 
crofanélum  hoc facrifidum  matutinum  libi  quondam  in  erudì 
brachici  offerendum  th/acnficium  ve/pertinum. S. Bernardo  do- 
po hauerdato  d’occhio  a quello  facrifizio  vltimo,-  consideran- 
do quella,  oblazione. di  oggi,  dice:  Ghiotto  ijkt patti  delicata^, 
vi  de  tur  vbi  tantum  fifhtur  Domino , redimitur  auibus,  & illi- 
cd.reporl.itur . Ve  ai  et  quando  nonin  tempio  off  ere  tur  , nec  inter 
bràebta  Simeonis  ,fed  extra a aitate  m inter  brachi  a crucisi  ve- 
niet  quando  non  redtmetur  alieno  , ftd  alsat  redimet  /angui  ne_, 
proprio.  v 

Due  mificrij  porrà  con  sè  queft’offerra:  vno  è l’eflere  ricom- 
perato c rifcacrah»; T altro  if  prezzo  ò la  moneta  dftinque  fidi: 
c l’vn  c l’altro rithiede  ponderazione.  Dimandò  vn  facro  in- 
terprete; perche  la  Vergine  offerendo  quello  fuo  Figliuolo  a!  Luea/meg. 
Tempio  non  immitalfe  Anna  madre  di  SamtieHafciandoIo  c in  lue. 
dedicandolo  a quel  luogo  del  Tabernacolo  ò del  Santuario;  . \ 
tanto  più  che  fii  fcritto  di  lai  : Dominus  in  tempio-  fondo  puoi 
Rifpondc  molto  a*  prò  polito . Oblatum  Domino  puerum  noluit 
Maria  relinqutrein  ilio  tempio  ,&  Commodore  Uh  tabernaculo 
quemadmodum  ohm  Anna  Samuelem  ; non  enim  voliti t Sinagò- 
ga eum  propni  effe  quempepererot  Saluotorem  futurum  tottus 
mundi.  L’eterno  Padre  harebbe  potuto  rigettare  quel  rifeat- 
todc’cinque  fieli, c ritenere  per  sèquefi’offerra  fenza  reflituir- 
la  alla  madre  : Mi  faccettò  , e di  buona  voglia  ne  fece  refiitu- 
zione  ; poiché  andana  d'accordo  che’)  fuo  Figliuolo  forte  rut- 
to noflro  : Nobis  d.it us,  nobis  natut  i Sic  Deus  dilexitmu»dum 
vt filiumfuum  vnrgenitum  darei . Per  queflo  l’haueua  fiacca-  * ' • 

to  dal  fuo  fe no  affinché  folle  qui  giù  in  terra  turto  intento  ad 
operar  U fatate  nolira.  Non  farebbono  bafiati  tutti  i tefori 
della  terne  del  ciclo  per  redimerlo  , non  che  cinque  fieli  : 

Mi  volle  che  noi  intendeffimo  che  ce  ne  faccua  doso . E’d’au- 
ucrtirfi  che  rEuangelifta  non  fi  menzione  dello  sborfo  de’  cin- 
que fidi;  Enc  refe  quella  ragione  ilSalmoronc  : Quia  Chrijlm  to  j.  «■.<«, 

quinque 
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Irìquinqu*  fichi  dedit  Patri  in  cruce  in  puectpuis  qìtinque  vul-  > 
neribui . E’dcgna d-cfler  ammirata  l’infinirafu»  cariti  e .'Finfi- 
nito  Tuo  amore  verfodi  noi.  Quando  hi  da  edere  ricattato  , 
egli  fi  contenta  di  cinque  fidi  prezzo  ordinario, comune  a tut- 
ti ; mi  qnandqhi  da  redimer  noi,  verta  cinque  torrenti  di 
fanguc  : Copiqja  apud eum  rede/nptio  ; Epti  efiis  predo  magno . 
Mi  non  cradi  pregiudizio  alla  dignità  calla  madia  d’vn  Dio 
Teficr  redento con.cinque  monete?,  e tanto- più  il  Redentore 
del  mondo  ? Fù  ancora  venduto  per  trenta  denari  per  amor 
nofiro.  11  B.Tommafo  : Emitur  ergo  Redemptor  quinque  fieli  s 
à V irgine  qui  quinque  plagts  totum  erat  mundum  redempturus. 
L’ifteflo  Sito  fi  figura  di  vedere  nelle  braccia  del  Sacerdote  nel 
Tempio  quello  diuino  Infante  offerto  c redento  ; e.  n'inuita_ 
con  quelli  fentiraenti  aficttuofi  : Venite  nunc  ò cupidi , venite 
ad  nandinatfideles  ; venali s badie  Deut  in  Tempio  proponitur  : 
ad  fiat  fuper  gradui  faeerdos  Omni  volenti  emere  C bri  fi  uni  ven - 
deus  ; properate,  emite,  non  mignum  ejl  preti um  ; quinque  fidii 
hodie  fJlut  & vita  compar atur  ; non  de  marfupio  ,fed  de  corde 
bos  Jiclos  expetit  vt  donentur.E  dichiataùn  ienfo  morale  per 
profitto-nofiro  quali  fieBO  quelli  cjaque  fidi  che  habbiamo  da 
offerire  per  farne  acquillo  • Da  igi tur  quinque  Jidos,  fy  acctpts 
......  Deum  ; da  prò  peccati  t do/arem,  prò  beneficiai  grathudìnem , prò 

- myflertjt  laudem, prò  te  tpfo  timor em»pr afe  tpfo  amorem  . Die- 
Inlau.  go  Stella  meditò  ancor  elfo  il  milleriopcrche  Crifto  volclTe  ef- 
fcr  redento  . Expende  quod  Cbrifius  bic  tanquam peccator  re - 
dirmi  voluit  vt  pat  À morte  & inferno  hberaret , frvt  fic  re - 
dtmptm  nobiitotahter  offerretur  , & toius  nojler  ejfet  ad  ven- 
dtndurn,  jhgellandum,  & erucifigendum.  Il  modellino  B.Totn- 
mafo  diuotiflìmo  di  quello  millerio  , come  ben  fi  pud  racco- 
gliere dal  fuo  difeorfo*  efclamò  .•  O emptionemfingularcmà  mi- 
rabilem redemptionem  ! O fifeirti  Sacerdos  quii  ejl  quent-. 
venda  ; non  illum prò  toto  mundi  aupo  , omnibus  pretiofn 
margarita  darti . Ignofce  Virgo  pifjfim*\  nam  frego  ejfem  die. 
faeerdos  non  tibi  totem  venundaremfilium . S.  Bernardino  da_. 
Serm.vi.de  $j,.Qa  ^ difiùli  in  quella  fella  in  confidcrarc  vatij  millerij , e fri 
?ur,f-  gii  altri  più  particolarmente  quello;  che  laSpofa,Ctoè  la_ 
Chiefa  haueua  fo( pirato  il  fuo  dilctro  per  lo  fpazio  di  cinque- 
mila anni  in  circa  . Quello  diletto  fuo  nel  giorno  dcll’Annun» 
zuuione  difccfe  ncll’vtcro  verginale  in  cut  dimorò  none  meli; 
dopo  i quali  media no&t.cLimor  faélut  ejl , ecce  fponfus  vtnit, 
exite  obutam  eri  poiché  Dum  medium  filcntiumtentrent  omnia 
-jnjhn--nt-  omni - 
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tma! poterli /ermo  tutu  Domine  à regalibus /edibili  venit . Mi  R 
fece  foiamenre  vedere  fri  dueanimali , visitato  da’  partorì  cir- 
conuicini  e da  i tré  Rè  chiamaci  da  lontano  , i quali  fubico  per 
ali  am  viam  reuerft /uni  in  regioHem /team . Si  fece  circoncidere 
dando  principio  a verfare  il  fuo  fangue;  neqae  temen  Jpon/e 
donatur/pon/us  ; non  ortantc  che  porcile  dire  con  veri ti/pon- 
/ut /angutnum  tu  mibies  . Sed  badie , foggiunge  S. Bernardino  , 
per  manus  amorofi/fìma  vergini i tanquam  d communi  matrt_, 
Saluatoris , iy/eluandorum  in/antlo  Dei  tempio  commani  per - 
/one  /ubiacet  Santlijjìmo  Simconi  tanquam  autbenttco  fr  legit- 
timo mundi  procuratori  bumano  generi  fai la  e fi  donatio  le/u 
Cbrijli  Dei  & hominis , atque  Ecclefia/pon/a  Dei  in  poj/e/ionem 
doni  infiniti*  e fi . 0 bone  le/u  (di(Te  a querto  celafte  fanciullo 
il  B.Tommafo)  i*m  nofieres , ir  duplici  iure  es  ; te  nobis  Pater 
dedita  te  nobis  Pater  emit  ; nofler  es  quia  datus  ; nofieres  quinci 
tmptus  : duplici  te  iure  pofiìdemns . Ce  lo  dà  di  più  la  Vergine 
e S.Giofcppe  fuo  fpofo  , cedendo  per  cosi  dire,  ad  ogni  ius 
loro  ; poiché  erat /ubditus  illit . Ed  egli  fletto  dibuona  voglia 
fpontaneamentc  fi  o/fcrifce  per  noi:  Oblatus  e/ì quiaip/e  vo/uit.  Serxit  c. j. 
S.  Bernardino  foggiunge  , che  per  certificare  il  Genere  vmano 
ch'egli  c rutto  nortro , dice  che  coll'autorici  della  Santifsima_. 

Triniti  fi  Uipulò rifinimento  di  quefta  donazione.  Primi  au- 
tboritate  legit  data  à Patre  ; /ecundò  voluntate  Fihj  qui  pregna 
fuit  in  natura  ajfumpta  ; tertid  in /piratione  Spirita  s Sanili  qui 
nofìrumprocuratorem  ad  hoc  adduxit  ; cioèil  finto  Vecchio 
Simeone  dì  cui  hauea  detto  poco  prima  , eletìrix  gratia  bune 
fianUum  Senem  elegerat  mundi  procuratorem  ad] u/ctpiendum—* 
prò  bumano  genere  de  manibus  Dei  fr  V iiginisfiliu  Dei. Quarti 
per  manus  Sanfli/sims  Vérgini j que  dominum  ir  hominem  fi - 
cut  ver 4 ma  ter  ver  è po]/edif,  quinto  in  famojì/simo  loco  T empiii 
/extò  tempore  à tota  Trinitate  in  lege  fiatato  ; /eptimò  Simeoni 
mundi  procuratori folemniter  fatta  e fi  nobis  ifia  donatio . 

Mi  a quefta  offerta, a quella  donazione  è conueniente  che_» 
noi  corrifpondiamo.S.Atanalìo  fopra  le  parole, vt  fifierent  eum  lncat.9. 
Domino,  fa  quella  domanda  : Sed  quando  à paternis  a/pethbus  ^ 
latuit  Dominus  ì Aut  quulocus  exeipitur  ab  eius  imperio  vt  ibi 
exiflendo/emotus  è Patre  Jit , nifi afferatur  in  Jtru/alem  , & 
introducatur  in  T empiami  Sed  /orti  cau/a  nofiri  buiu/modi 
/cripte /unt  ; ficut  enim  nongratia /ui  homo  /atlus  eft , ir  cir - 
cumti/us  in  carne  ,/edvt  noi  pergratiam  faceret  deos,  ir  est/pi- 
rituali  ter  circumcidamur  ,•  Jic  propttr  ftos  fifìitur  Domino,  vt 

Ec  di/ia- 
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s rm. j.  de  df  anius  Deo  pr.tfentare  nos  ipfos.  Confiderò  quella  conuc- 
p-iri/-  nien'a  S-Ikrnardo  in  v i fermonc  ui  oggi  : lllefeip[um  obiultt  i 
tu  qnn  a qui  tei'.fum  offerte  \ eunSìern  ì §[)is  mibi  tribuat  vt 
orationem  ine  am  dignetur  maiejìjs  tanta  fufcipere  } Duo  minuta 
babeo  Domine,  co» pus  & animam  dico  : v tinam  bxc  tibi perfetti 
poffìm infaerificium /audis  offerre  ! La  Vergine  «come  ponde- 
rò Diego  Srella,  otferfe  a Dio  quel  dono  che  hauea  riceuuto 
da  lui  del  Tuo  Figliuolo.  Sic  fr  nos  qu re  de  manie  eius  accepnnus, 
f ir gratiarum  athonem  ei  reddere  Òr  offerre  debemus  » 

Hauerc  fatta  rifkflione  , che  la  prima  vfeita  la  qual  Fece  il 
r.oftro  Saluatore  dalla  dalla  di  Betelcmme  ou’  era  nato  , fu  in_. 
in  Gierufalcm  al  Tempio  per  offerirli  aH'eterno  Tuo  Padre?7'«- 
lerunt  lefurn  in  lerufaltm  vt  fifìerent  eum  Domino . In  quo 
datu^firma  ( Vgon  Card.)  parentibus,  vt  offerant  fihos  Juos 
Domino , eoi  religiose  educando  ,fcilicet  in  fide  inflruendo , &, 
inoribus  informando.  La  legge  che  fi  adempiua  era  dell’offrrca 
de’primogcniti . In  qual  modo  portiamo  ancor  noi  immitarla^ 
fo  j.  rr.4i.  Il  Salmerone  : Exetnplum  dedii  vt  mafculum primogenitum  no- 
, firumofferarhus  Deo,  idefl  quod  carius  c/l  nobis  & pretiofius  . 
Dichiarando  che  cofa  habbiamo  di  più  grato  e di  maggior 
prezao,  fegue  a dire  : In  nobis  porrò  tenfetur  optimum  noflrum 
iudicium  ac  voluntasnofìra  .E quello  adempire mo,foggcttan- 
dola  a lui  in  credere  tutto  ciò  che  ci  propone  la  Fede , & inf- 
amarlo con  tutto  il  nortro  affetto  . Vn  altro  primogenito  che 
portiamo  offerire,^  qucfto,  al  parere  del  medefìmo  autorc:P«- 
ra  & [incera, atque  incorrupta  animi  nofiri  intentto , et tati s no - 
firpprimogenitum  muentus  efiidiei  vero  primogenitum  matuti- 
num  tetnpusejl  qua  vniuerfa  Deovelut  primogenita  debentur  i 
In  altri  fenfì  morali  hanno  intepretaci  altri  Scrittori  quelli  pri- 
mogeniti . Diego  Stella:  Primogenita , idefiprincipium  vita  no - ' 
fra  offeramus  Deo.  ULirano  : Primogenita  fignificant  bontu* 
initia  nafta  aéhonìs  qua  qui  fi  corde  gerimus,  qua  Dei  gratta 
Str.de  far.  deputare' debemus . S.ldeJfonfo  Limò  che  noi  facertimo  quella 
*'  - offerta  5 Curri  quicquid  boni  per  eius gratiam  in  mente  conctpi- 
musnon  nofìrts  vinbus , fed  fiusgratia  attribuimus.  C’infcgnó 
parimente  in  qual  modo  , e con  qual  moneta  portiamo  redi- 
ni e re  q uc  d’offerta  . Immunda  no  (Ira pretto  quinque  [iclorum__, 
r'-dimimus  cum  qu  anturi:  cuvique  praua  per  quinque  corporis 
jenfus  commifimus,  digna  fatisfattione punimus . O pure, come 
H om.dfo:  4 riv.rriS  Gregorio  il  Niffeno,  dichiarando  il  millerio  morale 
turju  DMi.  drquefli  cinque  fidi  : Significò'  oportere  vnumquemque  no- 
vi\ò»  ad  . firmi 
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Jlrnm  omnesfenfus  Deo  fanti  ìjìcare , atque  ea  que  per fin  fui 
finntpurum  atque  ab  omrti  inhonefìa  valutate  alienum  quali 
quoddam  redemptionis pretium, fanti utn  atque  legitimum  offerì 
re  creatori. 

Si  recano  dìuerfe  opinioni  intorno  a ile  colom* 
. be  e alle  tortore  che  in  qùefto  giorno  fi  of- 
ferfero  dalla  Vergine  j e fi  ne  caua* 
no  alcuni  (enfi  morali  . 

Difcorfo  Quarto . 

V t darent  hofltam  fecundum  quod  dtBum  eft 
•'  in  lege  Domini,par  turturum^ut  duos fui - 
los  columbarum . Luc<e  cap.  2 . 


SSENfDO  folito  in  adempirli  quello  pre- 
della purificazione  farfi  difetta  d!di 
colombe  ò di  Corrore  da  chi  non  Hauea_. 
pofiìbilità  di  comperare  vn  agnello,  l’E- 
uangeliflaci  lafciò  indccifo  ncli’cuangelio 
quale  delle  due  offerte  facefTe  la  Vergine  ; 
par  turturum,aut  duos pullos  columbarum, 
Riccardo  di  S Vittóre  de  differentiaracri- 


fifij  Abrahx  & Maria  fu  d*opinione  che  portane  i colombini, 
eden  do  allora  più  in  v(o . OIrra  che  fembrauano  ancora  più 
conformi  tanto  al  Figliuolo  come  alla  Madre.  Nondimeno, 
non  fte  fappùmoil  veto  : e come  fcrifle  Dion.  Cart.  ilte-flo-fa- 


ero  non  ce  refprefTe  : Quia  re ditin  idem  qmcqttid  borum  ob- 
tulijfe  dicatur  ;per  vtrumqueenim  forum  inopia  defignatur , &■ 
rei  per  vtrùmqUe figurata  Deo  efi  piacila . Confiderò  Origene 
quanto  fodero  fortunati  qoefti  augelli  per  fernire  in  yn  mirti- 
fterio  tanto  degno  e tanto  fbblimcra Egofa  auesifias  beatas  pu- 
to  quadre  ttrtu  Domini  oblatafunt.  Si  vale  de  l-Telempro  deHai 
giumenta  di  Balaam  che  fù  fatta  degna  di  mirar  l’Angelo  di! 
Dio  , e d’arricelarancora  ymana  voce  : Sic  multò  amplturbay. 
voheeres  predico  , eafquè  fufiollo  quod  prò  Domino  nofiro  fir 
Safuotoreob/ata funt  « PfcrChr  per  ricattate  vtv  Ftglitroi  di  Dio 
v'ÀK  Ec  » non 


lue. 
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nonfioffirifce  più  torto  arg*nto,  oro,  ò gioie?  perche  vccelli  ? 
UB.LòrenzoCiufl.  Non  aurum  , non  gemmai  obiulerunt  prò 
Rege  calorum  ,fed  animali a munda , viua  > atque  volantia  , vt 
myfterium  hoc  intellsgerent  effe  qui  L’gerent . Edichiara  appretto 
il  mitterio  ò dell’vne  ò deU’alrrc,  ò fottero  tortore  ò colombe-t 
Jfi  t urtar  e quippe fanti  x Ecclejùt  per  amori  j facrofantium  con - 
nubium  Cbritlo  copulatx  cafìiiatem  ìntellge  ; in  columbi  veri 
fpecte  vnitatem  ebar  itati  s credentium  , qutbus  e fi  cor  unum  & r 
anima  vna  prajìguratum  agnofee . Fù  rifleflione  di  Dion.  Care, 
che  fri  gli  altri  vccelli  la  tortora  è loquace  piò  d’ogoi  altro  , e 
la  colomba  manfueta  : per  vtrumque  Cbrtfus  exprimi - 

tur ,qui perfetta  manfuet udirti s fuit,  &fuiifermonihus  mundi 
conuertit  ivnde  ad  eias  pajjiontm  prafigurandam  columba  fr 
turtur  oblata  occidebantur  . Ditte  Pietro  Blefenfe  che  omnia 
Cbr/Jli  a Rio  chrifìianiejlletl'.o . Quello  è vn  attoim  com  ir.ift 
(imo,  e regiilrato  da  molti  altri . Mi  perche  lo  rtgiftrò  in  vn 
f'crmone  di  quella  fetta,  ci  di  ruotino  dVfaminarc  più  Uretra- 
mente  tutti  i mifterij  e tutti  i riti  che  oggi  corrodo . c fingo* 
larmcnte  di  quelli  vccelli  offerti.  Decorriamo  prima  delle»* 
tortoti. 

Par  turturum . te  tortori  hanno  per  canto  il  gemito , e ci 
raffigurano  la  penitenza  e la  compunzione.  Ne  cauò  quella», 
moralità  il  tirano  . Qui  non  inuenit  agnum  , idefl  dtuitias  , in- 
nocua vita  ad  lacrimai  recurrat.  E dittingue  due  forti  di  gemi- 
ti e di  compunzione  ; vno  proprio  de’pcnitcnti , l’altro  de’pcr- 
fetti . Dum  vel malorum  recolenteifupphcia  timemut , vel  dum 
defiderio  calejlium  ar dentei  de  dilatione  gemimui  ; vnde  duo 
pulii  offerti  tubentur  ,vnui  in  bolocaufìum  quando  amore 
lefìium  infiammamur , alter  prò  peccato  dum  de  maliiperpetratit 
gemimus . Bcda  e S.Ambrogio  citati  dalla  Gioia  ofleruarono, 
vn’alrra  proprietà  della  tortora, cioè  la  folitudine  e’1  ritirameli-, 
to,  che  lignificano  la  vita  conteroplatiua.  Turtur  foliuagut 
contemplatiuam  vitam fignificat  .Quatta  vita  piace  fommamen- 
te  al  noftro  Redentore  ; onde  al  rifeontro  di  Santa  Marta  ch’era 
dataallavira  attiua,  commendò  molto  più  la  Maddalena  che  (i 
era  dedicata  alla  conteroplatiua  » Mariam  optimum  partem  eie - 
gft . S.Bonauentura  (opra  quello  gemito  della  tortora  cosi 
Itrifle  : Gemitus  turturii  competit  contemplatimi  ; fr  btc  gemi - 
natur  ; vnde  dicitur  par  turturum . Primus  gemitus  ejl amorii  f 
noi  tpfi  primitias  fpiritus  babentts  , & ipjì intra-  noi  gemtmui  * 
adoptionem  filiorum  Ptt  c^peliofiteiredemptionem  torpori *>  /;•- 
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/tei . Seeundut  ejl  deuotionit  ; nam  quid  oremus  ficut  oportet  rtr- 
feirnus  ,f<d  ivft  Jpiritus  po  fluidi  prò  nobis gemttibns  inenarrabt - 
libiti.  Alberto  Magno  olferuò  che  la  tortora  non  hd  fele  , ed  è Strm'.t'.ée 
paziente.  In  t urtare  notatur  lenii  patientia  : vnde  dicit  Arijlo-  furi/* 
teles  in \^.hb,anim.  inturture  non  inuenitur  fel.  Alvino  ne_» 
rapprefenca  la  fiffcrenza  del  noftro  Saluatore;  il  quale  Aimò 
tanto  quella  virtù  . che  dille  agli  Apolidi  ed  inficine  a tutti 
noi:  In  patientia  vefìra  pojjidebitis  animai  vefJrat.Dion.  Care, 
così  fcrilfe  della  tortore:  T urtar  in  omni fua  retate  caflum  efl 
animai:  poiché  dopo  hauer  perduto  il  compagno, non  mai  più 
fi  accompagna  con  altro  ; e geme  Copra  rami  lecchi  di  conti- 
nuo. Onde  habbiamo  già  dianzi  lignificato  in  quello  prcpofito 
quel  fentimento , ò dir  vogliamo  quella  efortazione  che  a noi 
fàS.Gregorio  il  NiM'eno  :Offeramui  etiam  nos  ad  fuperum  alta- 
re tanquamper  turturum  animi  & eorporis  puritatem . L’iftefla 
interpretaziooe  diede  il  Lirano  ; Par  turturum  >idejl  cafìita- 
tem  mentii  dy  corporii . 

A ut  duoipullos  co/umbarum  . H'da  notarli  che  non  diceche 
offenderò  colombe  in  età  perfetta,  mà  i figli  loro  ancora  tene- 
ri . li  midcrio  l’habbiamo  toccato  fopra  in  fentenza  del  Carru- 
fiaao  : Ad  innuendum  quodlafciuia  Deo  djpliteat  > poiché  in_* 
età  matura  fono  le  colombe  lafciue,  ed  in  età  tenera  caltilfime. 

In  quclte  colombe  fono  *aàe  le  moralità  confiderate  dagl’In- 
terprcti  facri.  Bcda e S. Ambrogio  citati  dalla  Glofa. Coìumba  * 

qua  ingrege  conuerfatur>a£liuam  vitam  Jignificat . La  tortore  ‘ 

dinotaua,  come  s’è  detto,  la  vita  contemplarmi:  Et  quia  vira - 
que  bufila  accepta  eJlDeo  , confultè  vtraque  auis  oblat * eft  prò 
Domino . ^ ui  claufo  a ilio  patrem  orat  in  abfcond ’*'•  turturem 
ojfert  i qui  compara  operis  quarit,  columbam  -u  altare  portai  , 

1 iet.ro  BIcf.  fece  vn’olferuazioee  d <m,,m  -oiomba  che  Hcfpericn- 
aalad'moflra:  Columbi  faadam  ad  colli  mutationem  mutant  Set  de  pur. 
etiam  colorerà  ; alias  enim  apparet  color  in  eolio  fi  vergatur  in 
lauam,  & aiuti  cum  in  dexteram  i bine  etiam  à collo  quidam  exi- 
Jtmant  di  lì  am  columbam . Sic  & contemplatiuut  loco  & tem- 
pore omnibus  omnia fiat,  vt  Cbrifio  lucrifaciat.  E ancora  la  co- 
lomba marfucta:  onde  al  viuo  rapprefentò  la  manfue  radine»* 
di  Crillo.  Cohemba  ejl animai manfuetum  : fono  parole  di  S.Ci  1*  9* 

rillo . E GÌterico  Ab.fcrilfe  di  più  : Pelle  earet , roflro  non  la-  *b‘ 
dii.  Talli  jifl  ut  e fi  erga  nos  Saluator , dille  S.  Ciri  Ilo  , m.mfue-  Sw».  ^ da 
tudinem perfecìì  coleni . Quella  colomba  habbiamo  da  immi- 
tare  ancor  noi»  dille  Guctrico . Coìumba  felle  corei,  & noi  illa 

tana- 
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careamus  qua  peccare  noi  fxctt  ; rvfiro  non  Ixdpmus , fed  per~ 
eujji  m vnam  max  ili  ani  ah  am  pr  sbramiti . 11  Urano  ci  denotò 
un'altra  proprietà  della  colomba  . Sunt  aues  in prole  faeeunds  : 
»\  E c’infegnano  che  habbiamo  da  e'fTere  verfo  Dio  fccódi  di  opc-' 
re  buone . Inc  tuernis  petrattine  nidificati  Cosi  Guerrico.  £d 
infognandoci  in  che  cola  riabbiamo  da  in  timare  , loggiungc  : 
Infide  piagar  umCbrifii  refagium  habeamus  : alienai  pullos  nu- 
trii i IT  nos  alienai  pulloi  nutr  t amu  ifi.it  lente  i verbo  prsdicatio - 
nii  de  fili  fi  diaboli  fih  oi  Dei.  Inetta  fitteti  tu  matui  vt  vi/dacci - 
pitrls  vmbrafvgiit  ; noi  inxta  bunc  morta  li  tatti  fluxutn fede  n- 
Us  vmbram  amputa  , hoc  e fi  peccata  qua  flint  umbra  diaboli  , 
malorum  ruinas confidtranut  ab  gius  -ungula  fugiamui,  Me- 
fiora  grana  ci, git  rtd  applicando  ancora  quella  proprietà  a_ 
noi  , n'eforta  ; Mtliortt  grana  ehgamut  , idfimeltores  fenten- 
tias  in  firipturii  fandii . Gregitim  volat  ,vnum  confenfum /n_~ 
bona  incongregatione  Jub pa flore  habentes . Tutto  quello  è dì- 
feorfo  diGucrrico  Abate  . Mié  d’auucrrire  che  ò fodero  tor- 
tore ò Coloni  bc,l’o  flètta,  ò deJI’vne  òdell’àltre  era  di  due.Aui- 
cuU  du.a  ( Pietro  ElcQ  dusfunt  bomiuis partei  , anima  £r carni 
fit  animafimplex  & innocens , fit  caro  immaculata  & contine  tu . 
Wa  fe  hauctii  a dire  il  mio  fenfo  ; che  occorreua  chà  la  Vergi- 
ne offerite  ò colombe  ò tortore  riietitre  già  offeriùa  vn  agnel- 
lo ? E perciòS.  Bernardino  introdufft  la  Verdine  che  dille-»  : 
Srr.usar.i  Huncfola  di ueio fiero  quia  folum  agnunihabed  quem  fine  pu- 
dorè  concepì , fine  grane  ditte  tuli,  fine  dolorepepen,  dr  eum  piena 
vugtnitate  Dominum  & hominem  parturiur. 

n Pr°P°fa°  pei‘ vrilirinoftra  ridurli  a memoria  il  rito  di 
ZhmM.14  quella ‘0“5!,‘a  regiftrato  Qe|  Lcujtjco,  St  aulem  de  auibui  bo- 
locatijn  obtatio  gf,c  s0fl0  molte  le  cerimonie,  come  ap- 

parile c in  quòuo  relto»*..,  r.hi  fi  offeriuano  in  facriliiio  quelle 
tirit  i. in  colombe  o quelle  tortore  . S Gre^mrin  Copra  quel! rito  di-ri- 
c.i.Exetb*  torcere  il  capo  verfo  il  collo;  ritorto  ad  collutti  capite  ; così 
fcriffe  i Aon  immeritò  per  caput  mentem  intelligimui  ; quia  ficut 
caput  corpus,  ita  mens  aditone!  dirigiti  fed  caput  ad  tìennulu 
retorqueri pr&cipitur  vt  ta  pus  dica  faciat , & ot  ad  opera  cor* 
Set Jc pur.  lungai.  S.  Bruno  in  quello  facrifizio  deferitto  nel  Lcuiticó 
•*'  ' . rauuisò  l’offcrjca  che  vno  fidi  sèftcffoa  Dio  in  iliaco  di  per- 

• fczzione»  Il  poi rar  colombe  òcortore  è promettere  integrità 

di  corpo,  e di  aniàfta  nel  fuo  diurno  feruiiio,  c Habilicà  e perfe- 
. ’v  ueranza  ne’buoni  propofiri . Si  ritorce  il  capo  alla  colomba  Ó 
alla  tortora  verfo  il  collo  , per  infegnarea  chi  fi  dedica  a Dio, 
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ttt  inclinato  capite  incedat  , quodeR  Jtgnum  bumilitatis:  Polche 
vi  bifogna  i’vmilri,  la  mortificazione  , il  difprezzo  di  sèmcde- 
fimo  , D-o  currere  faciet  fangmnemfuper  crepidine m alt  aria. 
I cr  ! jlrarc  intende  il  cuore,  pellanguci  peccati;  edèvn  anni- 
ìoche  hafe-mpreda  rencr  viua  la  memoria  de’  peccari  com- 
“eni  Pcr  do,crfcne  e per  farne  penitenza,  come  diceua  Dauid» 
Jua  n tani  sm  quttaUm  me  am  ego  coghofeo  , peccai  um  meum  coni 
tra  me  ejl fempet . Veficulamgmturii  ptoijciet  : poiché  hd  d« 
«fecare  ,1  duetto  della  gloria  » AttftraiUr  et  veffula  iutturis 
vl>4  et  bum  reporter* fole  bat , vt  dftat  or, modo  ie  t urtare  ' erfti  priuì 
crapula  operar»  dabat . P lumai  proycict  ad  orientale ni  pia? am . 
mie  penne  che  fi  hanno  da  gectarvia  fono  lignificati  gli  afferà 
ti  a beni  terreni  ,•  quas  ad  onemaiem  piagar»  prendivi  polì 
aorjum  eas  babens,earum  ampliai  non  retar  deutr  ; quid  enim >_ 

brietttàletn  plagarntlt 

qAè  f P°ftdorf»m  b abere  debemut . Qonfringet  afcellas  eius  . Gfi 
ÌquciUintcrpretaztoneS.Brunonel  medefimo  luogo  .®«/> 

feìZnt l:CeTt0rtUr;  & loci  ^pojìdqucjìabtlnas  imperar,' 

foci  vnht2  At!  UnìUt  ' idonee  effe  fuerit  pr9 

*dh“e  volare  permuti  tur . Tutto  quii* 

p Jce/%  1 qucrt0  Sant°  in  Wtùalf6«* r >i  quale  conchiudo# 
teiueì  tilt  qui  turi  uret  & columbi funi.  ' 17 

. . 'A 

C li  vuol  efser  degno  di  rìceuere  quefto  diuiiid 
lakntedeue  inimicare  le  yircu  del  Santo 
- Vecchio  SiirrconcjDi/corfo  Quintili' u - 

. , • ,,n 1*'’  nto  n u • • ' i:-’vi.  ’t.-  X •.((. 

Et  ecce  homo  ér  kt  m lerujalem  cut  nome  al* 
Simeon,  y homo  ifìc  iuttus  timor atux 

exp  ettari*  Luca  cap.  A . 

*’j  fli *J  ^ •' 't  *)|  1#  t»f  • 1 J **\ft  .•  r ,«•»  ' ‘ij  ,, 

1 diffonde  affai  l’£u ali  gè  lift»  in  delincarci  al’ vìi 
uo  le  virtù  e le  prerogatiue  fitigolaridel  San* 
ro  Vecchio  Simeone;  nondimeno  parca  thè 

douelfe  ftar  tutto  inréto  a diferiuerci  il  mifieA 
rto  che  ci  fi  rapprefenta  della . Purificazion  O 
,,  “ella  Vergine  fenza  dùiertirfi  ad  altro. 

b ebbe  di  ciò  molta  ragione  1 rifponde  vn  facroinférpfcfc'\^ 

Pri- 
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Primieramente  perche  doueua  quedo  Tane*  huomo  annunziare 
le  lodi  del  Saluatorc  e benedirlo;  fecondarla  mente,  quia  Cbri - 
Jìum  in  manibus  tratgefiaturur,  Diego  Stella  . I lumi , i cerei 
che  portiamo  in  proccflìone,  dinotano  il  Figliuolo  di  Dio  di 
Cui  dicefi  » Lumen  ad reuclationemgentium . Per  portarlo  non 
del  tutto  indegnamente  habbiamo  da  immitar  le  doti  e le_» 
virtù  fingolariflime  di  qhedo  buon  Vecchio,  le  quali  habbiamo 
da  rintracciare  colla  feorra  del  redo  euangelico . 

Et  ecce  homo . D\oa.Cìtt.D'gnujfuit  homo  voeari,quoniam 
rationabi/iter,  idefì fapienter  vir  suo/è  qui  vixit  « La  porzione.» 
più  principale  deU’huomo  c la  rationale  : e quando vno  viut> 
colorine  al  dettame  della  ragione, viue  Tempre  virruofamente. 
Ma  a quello  quando  lì  accrefce  la  diuina  grazia  , non  lì  può  di-» 
re  quanto  crcfca  la  virtù . Alberto  Magno  fece  vn’altra  ponde- 
razione fopra  quella  parola  homo . Debemus  ejfe  bomines  per 
mortalità  tic  noftra  recognitionem  . Qual  fu  la  cagione  che  il  pri- 
mo huomo  perdefle  Dio  ? perche  lì  dimenticò  d’elfer  huomo, 
cdhcbbe  prefunzione  di  poter  diuenire  Dio  . Per  far  acquiito 
di  Dio  e flringerlo  al  Tuo  cuore  non  v'è  mezzo  più  potente^ 
quanto  riflettere  alla  fragilità  di  quello  corpo  nodro  » e perciò 
l’aQuto  ferpe  per  feparar  Adamo  da  Dio , c fpogliarlo  dc’tcfo- 
ri  del  cielo,  grinfinuòchc  non  farebbe  dato  foggetto  a morte. 
Nequaquam  moriemini.Furtim  demit  mortis  terrorem  ( S.  Bad- 
ilo ) vt  leiis  munimenta  deprxdetur . Queda  candela  fc  ci  rap- 
prefenta  Grido,  ricordiamoci  che  così  la  figura  come  il  figura- 
to lì  hanno  da  trouare  al  punto  della  nollra  morte  ; quella  per 
ardere  , quedo  per  cflcr  giudice  nodro  : ed  in  quella  guifa  ciò 
medicando  ci  dudieremo  di  viuere  con  innocenza . 

Erat  in  lerufalcm . Non  fenza  midcrio  dilTc  S.  Luca  che  di- 
moraua  in  6icrufalem,per  iftruit'cifche  debetntii  rrioratli\ Alber. 
Magno  )ìn  lerufalcm  per  internet  paci/  cqrferuaftfinem , $i  nar- 
ra in  Vitis  Patrum  di  vno  di  quei  fanti  monaci  che  daua  Tem- 
pre allegro  c brillante  s interrogato  delfa  cagione, SKffe/<J6r/* 
Sìum  à me  tollere  nemo  potè  fi.  Quando  vn’auima  hi  la  fua  fede 
iti  Gicrufalem;  cioè  quando  gode  la  pace  e la  ferenicà  d'vna_> 
buona  cofcienza  ; non  le  può  mancar  mai  quedo  Figliuol  di 
* Dio.Cuer.Ab»  In  pace  fatius  e fi  loeuseius , diflfe  di  Simeone; 
iujhtia  & indie  ium  prtparatio fedii  etus . £ conchiude:j£««* 
huiufmodi  palhjt  tbalamum  adornauit , ideo  Cbri  fi  um  curri—, 
multa fufeipere  gratta  dignuifuit.  Polliamo  ancot  dire  , <«— » 
lerufalcm,  con  S.Ambr.  idejtxonuerfationem  balani  cvm  cslijh- 

bue  . 


Difcorfo  Vi  C US 


Pbihp 


IO. 


bus . Datemi  vno  che  fi*  di  quella  virtù  dell’Apofiolo  il  quale 
dicéua iConutrfatio  noftra  in  calis  ejì ; quello  fetida  fallo  non_, 
fari  men  fortunato  di  Simeone  in  iilringsrfi  Crifto  al  Tuo  cuore. 

Cui  nomtn  Si/neon.  Alberto  Magno  cauò  da  quello  no- 
me* ponderando  l’etimologia  fua  * quella  morajird  . Simeon 
èl’iftcflo  che  audieutmaerorem  ; &Jìgnificat  illoi  qui  vifctrofx 
eompajjìone  audiutupauperes  tnarentes  & clamante!  .\L  fi  vale-» 
di  quel  Cello  diGiob  in  cui  fantamenre  fi  gloriaua:  Flebam_» 
fuper  co  qui  affliHus  er.it, & compatiebatur  anima  men  pauperi . 

Quelli  che  fona  dati  alle  opere  di  mifcricordia  » e fono  coni  - 
palfioneuoli  verfo  i proflìmi  loro, più  d’ogni  altro  s’inconrrano 
in  Crillo,  il  quale  fi  protetto  i gtiod  vni ex  mimmis  tneis  fecifiss 
miti  fcci  flis . 

Et  homo  ifte  iti  Fi  us . Dion.Carr.  Fnit  etenim  iuftut  prout  tu ,,, 
ftitiaeftvirtusfaecialis rediend'xnnicutque  quodeft  fuum  -..fuit  Ser  iL‘  fmr 
enim  iuftut  vtpotì ornai  virtute  ornatum  S.ri'ic  di. lui  vn  efpo*. 
fitore  ; Erat/obrtus  & caftus , prudtns  & fortit  in  viacendit 
carnis  & damonn  tentatianibus . Guer.  Ab.  vdite  come  ine  ir-  ^.Krbcre- 
pretòla  fua  vecchi -zia  pervn  cumulo  di  virrù  . Quamquam— è % ^ 

fenem  quoque  iftum  Jieut  Abraham  cum  dicitur  plenus  dierum , punf.  *" 
hbenttùi accipuvn plenum  virtutum  quàrn  tempo  rum. 'i.Cxokp-  * 

pe  .che  fu  padre  puttriuo  di  Grillo,  c che  lo  portò  più  volt^,  L, 
cora’è  vecifimihe^in  braccio , viene  dinominato  ancor  elfa^Ll 

10  Spirito Sauto  col  medelìmo  titolo  di' quello  ; lafepb  autem 
vit  tius  cum ejfet iuftut . Sì  che  l'elfer  dotato  di  tutte  le  yitri*( 
crilliane  è vno  fpròne  a quello  fanciuUo.cciefte  per^laaci^r; 
fi  nelle  braccia  dell'anima noAra.  - _ 

Et  fr«r?rjr«i.i;Era  cfatto  nell' [adempimento  ooa-.fplo  de’  Baci. 7. 10. 
precetti,  mi  dv’configli . Cammaoa  a gran  palli  nella, vìa  delia 
perfezzione  ,•  poiché §{ui  ttmet  Detint  nthil  ntghgit  .^E  Beda_  In  frau. 
fcriuc  : Vbitfi  timor  Dei  ibt  eft  regnum  Dei  & fanti  jtotit  ,.QCr 
feruó  vn  autore  fepra  quella  parola  timoratun  Laudatur  Si - 
meon  quod  foto  tuta  fua  curricolo  Dominum  timuerit , .£  lar- 
guifee  dal  fine  auuencurato  che  fece, .citando  quel  tefiiuionio 
deli’Eccl.  Timenti  Dertm  bàtt  erà iti  die  confiifnmai ioni 1 
fua  beucdttcuup-.d  Domino . Q^cll’cdifizio  di  perfazzione  e.cji  . . 
fanriti  ch'erede  S.Sitneone  ile  lYinpreiq  piedi  in'fiaó  alì'  vltjma 
decrepiti  , merci  che  hausuagteuti  fondamenti  fiabili,,  cioè 

11  rimordi  Dio.  Onde  alali  ureo  l’Ecclefiallico  i Si  Aon  in  timo- 
re  domini  ttnutrrvxe  in  flutter,  ettò-fubu;r\ciuè  doma  tHu—> . 

Qjell)  timore  fècamiaite  a granpalfi  nella  carriera  delia  per  - 
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/•*  9.  »8.  fcziione  il  Santo  Giob,  il  quale  diceua  .*  Verebar  omnia  operai 
. enea . Prediffe  Ifaia  i doni  de’quali  farebbe  flato  ripieno  Ù Mcf- 
Ifa.  li*  *•  , Requiefcet fuper  eum Jpiritm  Domini , fptritui f apienti*  cr 

intellefiuifpiritus  tonfili/  <£r fortitudini*  , fpirjtus  fetenti*  tir 
pietatii . Ed  in  vltimo  mette  quello  dono  del  timore  ; Replebit  ^ 
eumfpirit ut  timoris  Domini . Ilchc  hauendo  oflcruàto  Pietro 
Gellefc,  fcrifTe  : Quafienim  cujkt  fuper  innumtrabiles  gaza»  Jte 
timor  in  vltimo  ebarifmatum  ponitur  ad  confi  ruandai  tnnumt- 
r ab  ila  gratta* . Il  noftro  Idio  volendo  feendere  qui  giù  in  ter- 
ra per  la  falutc  del  Genere  vman  o,è  da  ricordarli  che  fi  dichia- 
ro che  harebbe  Affati  gli  occhi  fuoi  più  particolarmente  fopra- 
i timorati;  e perciò  fi  pofe  nelle  braccia  di  quello  Vecchio  : Ad 
IfM * ■ 1.  qUem  rc/piciam  nifi  ad pauperculum,&  toner ttum Jpiritu  ’&  in - 
wentern  fermane!  meoi  ? 

Expedam  confolatìonem  Ifrael.  Martino  del  Rio  in  vn  ferm. 
di  quella  fella, dice*che  Simeone  vilTc  cento  c tré  anni.lmnvagi- 
nateui  quanto  forte  paziente  in  afpertarc  .Qaeltt  che  fono  per* 
feueranti  meritano  la  falute  eterna, e fono  degni  di  affidarli  nel 
Saluatore.  Qui  perfeuerauerit  rfque'm  fintmbic  faltttn  erte. 
Quante  orazioni,  quante  penitenze,  quanti  atfi  d’amor  di  Dio 
BcWu.  3.  jn  V(J,  copfQ  d j Cffn ro  c anni?  Sudine fujkntationes  De/yn  au- 

uisò  lo  Spirito  Santo  . E qual  fu  il  frutto  che  ne  promile?  Con- 
i tingere  Deo,& fnftine  ,vt  erefeatin  nouiJjSmo  vita 1 WMlQu: Ito  fi 
adcmpj3d  vnguem  nel  cafo  noftro. Quite  volte  è credibile  che 
efsédo  carico  d’anni  e decrepito  hauri  proferite  quelle  parole: 

Pfal  3S.8  Et  nunc  qu * e fi  e xpc  fiotto  me  ai  None  Dominati  Non  vi  ere  dia  - 
te  già  che  atrendeffe  la  riftaurazione  temporale  del  regno 
« d’Ifrael,  come  gli  Aportoli  dimandarono  a Crifto  ; Quando  re- 

Urm.Jt  »c.  dittiti  rtgnum  Ifrael  : Non  e am  ( 5.  Gregorio  Nifi.  ) lfroelis 
mrjo.  cónfolaùonem  qu*  ad  bonam famam,  & Ixijlimitiont  magnamq', 

gloriarti  atqtte  fplendoremperxiner et  opperiebatur  ; fidretpfa  or- 
ram,  nempe  tradufiionem  adpultbritudinem  veri  tati  s.  E am- 
mirara  lapietie  la  carità  diquerto  fant’iiuomo  in  quatto  pan- 
I C*r  1 ! < to»  mentre  non  qnxrebatqu*  fua  eTant  ; poiché  quelto  fri  gli  , 

’ ‘ altri  pregi  hi  fa  cariri;chc  rtonquant  quafuafunt.  Dcfcribi- 

UUc.  tur  pittate  fragrimi  ( CiKtihQ'ferg*  co  tarmine  patri*  bonum  . 

Non  qkarens  qu*fua  funt,  Ibride  vn  altro  latro  interprete-,  , 

/«*  *****' fed  atiorum  fitiemfaluretn,  z*atram>co»/bi*t  io  vernar  redemptio - # 
nem  Ifraelitici popuft  i E’certo  che  Dio  non  fi  ttoua  fe  nó  dou’ò 
quella  carrtie  quello  amorino  *poich sDeus  t boriiate  d ; qui 

mantt in  (boriiate  in  Dcomneti & Deui in  tù.  ■ u < . • >• 
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Et  Spiritus  SanBus  trat  in  et.  Alberto  Magno  ir- - vcd u- 
luogo . Spiritut  SanBus  ejft  debet  in  nobis  per  omnimodam  . , 

puritatem.  Quello  fpofo  celefìe  ama  la  purità,  la  caflit i.Mun-  ■ .. 
dus  eOfpiritus,  dice  Alberto  ; nec  babitabst  in  rorpore  fubiito 
peccatis . Quello  Vecchio  haucua  Tempre  menata  vna  vita  in- 
nocente cd  immacolata  . Senelius  venerabili!  ejl  (Guer.  Ab. ) Setm.  j .de 
non  diuturna  neque  numero  annorum  computataieani  funt  enim  furi/, 
ferfus  bominis , & atasfencRutis  vita  immaculata  tjìbac  vtlq; 
feneHute  Simton  non  confenuijfet , nunquam  coronam  fenurrt^» 
fapsentiam  Dei  Cbrijlum portare  meruijfet . Quelli  che  viuono 
continenti  fono  degni  di  fìringerfi  quello  Infante  diuino  al  fe- 
no.  L'Apoftolo  dopo  haueranimati  quellidiCorinto  a que-  ^«f.*,** 
Ila  virtù  ; Quifornicatur  in  corpus  futem  peccati  an  nefcitis  quo- 
ni  sm  membra  ve  [ir  a templum  funt  Spiritus  Sanili  qui  in  vobis 
ejl  quem  babetit  à Deo  i Soggiuge  poi  : portate  Deum  in  corpo- 
re  vefiro.  Quali  voglia  inferire,  che  quando  faremo  puri 
mondi  allora  potremo  fpcrare  di  prendere  quel  Verbo  incar- 
nato nelle  no  (Ire  braccia.  Mi  per  far  acquiflo  di  quella  virtù 
habbiamo  da  inuocarc  lo  Spirito  Santo  , e polliamo  farlo  coru 
quelle  parole  Lana  quodejìfordiàum  ;accioche  prima  fia_ 
módato  c purificato  quel  feno  che  hi  da  llringere  colui  il  quale 
ejl  candor  lucis  aterna,  fpeculum  fine  macula.  Mi  quanto  è vero 
chela  maggior  parte  de’Critliani  in  quello  tempo  rilaflfa  la  bri- 
glia al  fenfo,  edifcaccia  dasèqoeùo  Dio  con  tante  lafciuie  e_j 
dilfoluzioni  ! Dilfe  in  lode  del  medefimo  S.Simeone  il  Lirano: 

Spiritus  San&us  trat  in  eo  quansum  ad  grafie,  plenitu  dirtene. ; 
quia  nonfolùm-babuit  gratiam  iu  fi Ji  antem , prout  baie  tur  com- 
muniter  à iufìis , fedetiam  quantum  ai  illumfnatxones  & con- 
folatsones  diuinas  Jpecialts . Dille  d’auuantaggio  vn  altro  Scrit- 
tore ; H.ibuit  bic  Status  SentX  Spiritata  SanRum  babitato- 
rem,  dollorem  & duóì arem  -.qui fpsrilu  Dei  aguntur  bifuntjì- 
lij  Dei . 

Et  refponfum  aeeeperat  à Spirita  Sanilo.  Si  può  dedurre  da 
quello  quanto  folTe  fcruente  nell’ orazione  ; poiché  glosò  il 
Lirano  : In  otaùonibusfuis  deuotis  ad  Deum  . E*  verifimile  che 
hauefTe  frequenti  colloqui)  con  S.D.M.  e che  folTe  di  continuo 
fauoritodivifioni,  illulìrazioni , e riuelazioni  celelli.*  tanto 
più  che  hauca  Caputo  daUo  Spirito  Santo,  Non  vifurum  [e  mor. 
tem  nsjsprius  videret  Cbrijlum,  &c. Ancora  da  quello  modo  di 
parlare,  che  fù  mifterigfo  , deH’Euangelilla  polliamo  dedurre^» 
qualche  altra  lùa  virtù . Diego  Stella  : Obfcruandum  quòd  non 
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'W'5'  ^ dif  avius  Deo  pi'afcntare  nos  ipfos.  Confiderò  quella  conuc- 
n,en'a  S.Etrnardo  in  vn  (emione  di  oggi  : ìllefetpfum  obtultt  ; 
tu  quii  a quiteipfum  offerì:  \ cunblerisi  gDii  tri  ibi  tribù  a t vt 
oraUonem  me  am  dignetur  maiejhs  lauta  fujcipere  ì Duo  minuta 
babeo  Domine,  cotpus  fy-  anim.im  duo  : vtinam  bxc  libi perfcClè 
po/Jtm  infacrificium  laudìs  offerrc  ! La  Vergine  > come  ponde- 
ic  Di  go  Stella,  oflerfe  a Dio  quel  dono  che  hauea  riceuuto 
a lui  del  Ino  Figliuolo.  Sic  & nos  qua  de  manu  eiui  aceepimus, 
ftr  gratiarum  abìionem  ci  reddere  & offerre  debemus  , 

Hauere  fatta  rifleffione  , che  la  prima  vfeita  la  quaj  fece  il 
goffro  Saldatore  dalla  dalla  di  Bctelemme  ou’  era  nato  , fu  in_, 
in  Gicrufalem  al  Tempio  per  offerirli  all'eremo  fuo  Padre?/'»- 
IcruntI efum  in  lcrufaltm  vt  fifìerent  eum  Domino . In  quo 
daturjorma  ( Vgon  Card . ) parentibus,  vt  offerant  fihos  fuot 
Domino , eoi  religiose  educando  ,/cilicet  in  fide  hfjruendo,  &, 
monbus  informando.  La  legge  che  fi  adempiua  era  delloff.-rra 
dc’primogcniti . In  qual  modo  polliamo  ancor  noi  immirarla? 
to  ì.  tr.4t.  Il  Salinerone  ; Exemplum  dedit  vt  mafculum primogenitum  no- 
Jtrum  offeramus  Deo,  idei}  quod  carini  efi  nobis  & pretto  fui . 
Dichiarando  che  cofa  habbiamo  di  più  grato  e di  magofor 
prezzo,  iegue  a dire  : In  nobis  porrà  cenfetur  optimum  no  fi  rum 
iudicium ac  voluntas  nofìra  .Eque fio  adempiremo, foggettar»- 
dola  a lui  in  credere  tutto  ciò  che  ci  propone  la  Fede,  & in_> 
amarlo  con  tutto  il  noflro  affetto  . Vn  altro  primogenito  che 
pofiiamo  od'erirejè  quello,  al  parere  del  medelimo  autorc:P«- 
ra  & lineerà ,atquc  incorrupta  animi  nofiri  intentio , atatts  no - 
Jir ,t-p r i m ogtn ttum  inuentus  efi;  diei  veto  primogenitum  matuti * 
num  tempusejì  qua  vniuerfa  Deo  veliti  primogenita  de  ben  tur  < 
In  ditti  lenii  morali  hanno  intepretaci  altri  Scrittori  quelli  pri- 
mogeniti . Diego  Stella:  Primogenita,  idejìprincipium  vita  no- 
Jtra offeramus  Deo.  IlLirano  : Primogenita  ftgntficant  bonru^ 
imita  nofirx  abbonii  qua  quifi  corde  gerimus,  qua  Dei  grati a 
Str.de  fur.  deputare  debemus.  S.ldelfonfo  filmò  che  noi  faceflìmo  quella 
rea  ; C«r«  quicqutdboni  per  eius  grattar»  in  mente  concipi- 
musnon  no  fini  viribus,  fcdfius  gratin  attribuirne.  C’infegnò 
pai  unente  ^in  qual  modo  , e con  qual  moneta  polliamo  redi- 
io.  re  quell  ofterta  . lmmunda  nofìra  pretio  quinque  fu/o  rum  . 
r-dtmimus  cum  quantumeumque  praua  per  quinque  corporii 
jenjus  commifimus,  digna  fati  sfattone  punitimi . O pure, come 
H°m'n*7  ,‘J.rlJ'rt,^(frcSor>o  ilNilfeno, dichiarando  il  miflerio  morale 
tMTlu  •-  di  quelli  cinque  fieli  s Significare  oportert  vnumquemqut  no- 
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Jtrtim  ontueyjtnfut  Deo  fanti  ficare , atque  ea  qut  per fin  fui 
fitmt.purum  qtque  ab  orniti  inbonefìa  voluptate  alienum  qua  fi 
quoddam  redemptionii pretium.favflum  atque  legitimum  offcr- 
re  creatori. 

Si  recano  dìuerlè  opinioni  incorno  aJIe  colom** 
. be  c alle  torcere  che  in  quello  giorno  Ci  of- 
ferlcro  dalla  Vergine  ; e Ce  ne  caus- 
ila alcuni  lenii  morali  . 

Dilcorlo  Quarto . 

V t darent  hofttam  fecundum  quod  diBurtt  eft. 
c in  lego  Domini, far  turturum,aut  duos fui - 
los  columbarum . Luccecap.  z. 

• • 1 

SSENDO  (olito  in  adempirli  quello  pre- 
cetto della  purificazione  farli  offerta  ò‘di 
colombe  ò di  tortore  da  chi  non  hauea_. 
potabilità  di  comperare  vn  agnello,  l’E- 
u angeli  ila  ci  lafciò  indccifo  nell’euangelio 
quale  delle  due  offerte  faceffe  la  Vergine  ; 
par  turturumyiut  duospullos  columbarum, 
Riccardo  di  S Vittore  de  diffcrentiafacri- 
ficij  Abrabx  & Marta  fù  d'opinione  che  portaffe  i colombini, 
effendo  allora  più  in  vfo . OIrra  che  fembrauano  ancora  più 
conformi  tanto  al  Figliuolo  come  alla  Madre.  Nondimeno, 
non  ne  Tappiamo  il  vero  ; e come  fcrifle  Dion.  Cart.  iltc-ffo-fa- 
cro  non  ce  l'clprclTe  .*  Quia  reditin  idem  quicquid  hortwi  oh- 
tuli f e dicatur  ;per  vtrumque  enim  forum  inopia  defignatur , &■ 
res  per  vtrumque figurata  Deo  efi  piacila  . Confiderò  Origene 
quanto  fodero  fortunati  quelli  augelli  per  feruirc  in  va  mirti- 

llerio  tanto  degno  e tanto  fublimc  . Ego  & aues  ifias  beatas pu- 
tti qua  pre  ortu  Domini  ob/atsfunt.  Si  vale  deU'efempio  della 
giumenta  di  Ba'aam  che  fù  fatta  degna  di  mirar  l'Angelo  di-' 
Dio  , c d’arricolar  ancora  vmana  woce  : Sic  multò  ampli ui  has- 
voliterà  prxdico  , eafquè  fufiollo  quod  prò  Domino  noftro 
Safuatore ob/ata funi , Perche  per  rifeatrare  vn  Figliuol  di  Dio* 

Ec  a non 
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nonfioffirifce  più  collo  argento,  oro,  ò gioie?  perche  vccelli  ? 

II  B.Lòrenzo  Giurt.  Non  aurum  , non  gemmai  obtulerunt  prò 
Rege  cetlor  um  , fed  ammalia  munda , viua , atque  volantia  , vt 
myfterium  hoc  intell/gerent  effe  qui  Icgerent . E dichiara  appreffo 
il  mifterio  ò dell’vne  ò dell’altre,  ò fodero  tortore  ò colombe-* 

2 fi  tartare  quippe fan  fi  & Ecclejìet  per  amorii facrofjnSìum  c on- 
te ubi  um  Chritlo  copulata  cafìitatem  ìmelbge  ; in  columbi  veri 
Jpecie  vnitatem  cbaritatis  credcnttum  , qutbus  e fi  cor  vnum  eJr 
anima  vna  preefìguraium  agnofce . Fù  riflefiione  di  Dion.Cart. 
che  fri  gli  altri  vccelli  la  tortora  è loquace  più  d’ogni  altro  ,e 
la  colomba  man  lue  ta  : Sicque  per  vttumque  Cbrtjim  expritni - 
tur,  qui  perfida  manfuetu dinis  fuit,  & fuit  Jlrmonihus  mundi 
conucrttt  ivnde  adeius  p.ijjìonem  pretfigurandam  columb  i 
t urtar  oblata  occtdebantur  . Difle  Pietro  Blefenfc  che  omnif 
Cbrifi  adio  cbrtfìiani  ejì  IeSho , Quello  è vn  adorna  comunità 
lìmo,  e repirtrato  da  molti  altri.  Mi  perche  ioregirtròin  vn 
fcrmone di  qucrta  feda, cidi  motiuo  d’efammare  più  rtretta- 
mente  tutti  i mifterij  e rutti  i riti  che  oggi  corrono , e fingo* 
larmcntc di  querti vccelli  offerti.  Difiorriamo  prima  delle-» 
tortori. 

Par  turturum . Le  fortori  hanno  per  canto  il  gemito,  e ci 
raffigurano  la  penitenza  e la  compunzione.  Ne  cauò  quella-, 
moralitd  il  tirano  . Qui  non  inuenit  agnum  , ideft  dtutttas  , in- 
nocua vita  ad  lacrimai  recurrat.  E dirttngue  due  forti  di  gemi* 
ti  e di  compunzione  j vno  proprio  de’penitenti , l’altro  de’per* 
fetti . Dum  vclmalorum  rccolentes fupphcia  timemui , vel dum 
defìderio  ceeleftum  ardentes  de  dilationc  gcmimui  f vnde  duo 
pulii  offerti  tubentur  ,vnut  in  bolocaufìum  quando  amore  ta- 
le flium  infiammamur , alter  prò  peccato  dum  de  mali s perpetratila 
gemimui . Beda  e S. Ambrogio  citati  dalla  Glofa  olTeruarono; 
vn’alcra  proprieti  della  tortora,cioè  la  fortitudine  e’1  ritiramea-i 
to,  che  lignificano  la  vita  contenaplatiua.  Turtur  foliuagut 
contemplatiuam  vitam fignificat , Quella  vita  piace  fommamen* 
te  al  nortro  Redentore  ; onde  al  rifeontro  di  Santa  Marra  ch’era, 
data  alla  vita  attjua,  commendò  molto  più  la  Maddalena  che  5 
eradcdicata  alla  contemplatiua  . Mari  am  optimam  partem  eie - 
git.  S.Bonauentura  fopra  quello  gemito  della  tortora  cosi 
le  ri  (Te  t Gemitus  turtur  is  competi t contemplatimi  ; far  hit  gemi- 
tra  tur  ; vnde  dieitur  par  turturum . Primus  gemitus  ejl  amorii  i 
nos  tpfi  primi tias  fpiritus  babentts , & ipf  intra  noi  g'rntmus  ' 
adoptionem  Jfflorum  PttexptCfafiteHVdemptionem  torpori*  ito— 
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ftri . Secundut  tfi  deuotionit  ; nam  quid  oremus  fieut  oportet  nt- 
feimui  tftdivfe Jptritus  pofiulat  prò  nobis gtmitibut  inenarrabt- 
libiti . Alberto  Magno  ofleruò  che  la  tortora  non  hi  fcle , ed  è Strm'X.ii 
paziente.  In  t urtare  notatur  lenii  patientia  : vnde  dicit  Arifio-  funfi 
Ulti  m\^Jib.irim.  inturture  non  tnuenitur  fel . Alvino  ne_» 
rappreienta  la  fjfferenza  del  noftro  Saluatore;  il  quale  Aimò 
tanto  quefta  virtù,  che  diffe  agli  Apoftoli  ed  infìemea  tutti 
noi;  In  patientia  vefìrapojpdebitis  animai  veflrai.Dion.  Carr. 
cosi  fcriffe  della  tortore:  T urtur  in  omni fua  Atate  cafìum  efi 
animai  : poiché  dopo  hauer  perduto  il  compagno, non  mai  più 
fiaccompagna  con  altro  ; e geme  Copra  rami  lecchi  di  conti- 
nuo. Onde  Gabbiamo  gii  dianzi  lignificato  in  quello  prcpofito 
quel  fentimento , ò dir  vogliamo  quella  eforrazione  che  a noi 
fiS.Gregorio  il  NiHeno  tOfferamut  etiam  noi  ad  fuperum  alta- 
re tanquam  per  tur  tur  um  animi  & torpori!  puritatem . L’itfcfTa 
interpretaziooe  diede  il  Lirano  ; Par  turturum  >idefi  cafìita • 
tem  mentii  (ycorporis . 

Aut  duos pullos  columbarum  ; E'da  notarli  che  non  dice  che 
Offenderò  colombe  in  eri  perfetta,  mi  i Agli  loro  ancora  tene- 
ri . li miilcrio  l’habbiamo  toccato  fopra  in  fentenza  del  Carta- 
fìano  c Ad innuendum  quodlafciuia  Deo  difplieeat  i poiché  itu 
eti  matura  fono  le  colombe  la!ciue>  ed  in  eri  tenera  callifiime. 

In  quelle  colombe  fono  ▼arie  le  moralità  confidcrate  dagl’in- 
terpreti facri . Bcda  c S.  Ambrogio  citati  dalla  Glofa.  Coìumba  ' »\  ■ 
qua  ingregt  conuerfatur^aSliuam  vitam  Jìgnificat . La  tortore  -5  ' ' -1 
dinotaua,  come  s’è  detto,  la  vita  contemplarmi:  Et  quia  vtra- 
que  bjfha  aecepta  ejl  Deo  , eon/ultè  vtraque  auit  oblat * eft  prò 
Domino.  g[ui  claufo  afìiopatremoratin  abftond >*'•  turturem 
offtrt  ; qui  compares  operi t quarti,  columbam  -u  altare  portai, 

1 letto  Blcf.  fece  vn'offeruazioee  d-M-  -oiomba  che  hrfperten- 
aalad'moftra:  Columbi  faxdam ad  colli  mutationem  mutant  i*rdtfm. 
etiam  colortm  ; ah  tu  enim  apparet  color  in  collo  fi  vergatur  in 
lauam , & aliui  cum  in  dexteram  : bine  etiam  à collo  quidam  exi - 
fiimant  dilìam  columbam . Sic  & contemplatati»  loco  & tem- 
pore omnibus  omniajiat , vt  Cbrifio  lutrifactat.  E ancora  la  co- 
lomba manfueta:  onde  al  viuo  rapprefentò  la  manfuetudine_> 
di  Criflo . Cohtmba  e Jl animai manfuetum  : fono  parole  di  S.Ci  Im 
rillo . B Gberico  Ab.fcrilfe  di  più  ; Felle  caret , roflro  non  la-  "Ib‘ 
dit . Talìt  faiìus  tfi  erga  noi  Saluator , diffe  S.Cirillo  , manfue-  Strm.  ^ da 
tudinemperfecìì  tolent , Quefta  colomba  habbiamoda  immi-  tmifs 
tare  ancor  noi»  dille  Guctcico . Columba  felle  caret , & noi  illa 
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careamus  qua  peccare  nos  facit  ; rvjiro  non  Udamus , fed  per~ 
eujjiin  vnam  maxillam  aliavi  prabeatnus . 11  Lirano  ci  denotò 
tìi  ,j-„.  vn'altra  proprietà  della  colomba  . Sunt  aues  in prole  faeeunda  : 
<•  E c’infegnano  che  habbiamo  da  edere  verfo  Dio  fecódi  di  ope-1 
tc  buone.  Incauernis  pe  trarum  nidificati  Cosi  Guerrico.  Ed 
infognandoci  in  che  cola  l’habbiamo  da  in.mitare  , (oggiunge  : 
Infide  piagar  umCbriJh  refugium  habeamus  : a/i  e noi  pullos  nu- 
trii i & nos  aUenot  palio s nutrtamui^f attente s verbo  prxdieatio - 
nit  de fili  fi  diaboli  fihot  Dei . Iuxta  fitteti t a matte t vt  vifa  acci - 
pitrts  vmbrafvgi  tt  ; nos  irtxta  hunc  mortalttatis  fiuxum  feden- 
Us  vmbram  acctpttrts  . hoc  e fi  peccata  qua  funt  vmbra  diaboli  , 
molar um  ruinas  confiderantes  ab  eius  vnguhs  fugiamur.  Me- 
tiora grana elgit :vd  applicando  ancora  quella,  proprietà  sl, 
noi  , n’eforta  ; Me  Loro  grana  ehgatnus  , tdfitneltores  fenten- 
tias  in  fripturis  fondi s . Gregatim  volat ,vnum  confenfum  in. _ 
bono  incongregaticne  Jub pafiore  babentes . Tutto  quello  è dt- 
feorfo  diGuerrico  Abate  . Mie  d’auuerrire  che  ò fodero  tor- 
tore A colombe, l’offerta,  òdell’vne  òdell’àlrrc  era  di  due. Aui- 
cuU  dna  ( Pietro  ElcQ  àuetfunt  bominis  portesi  Anima  frcaroi 
fit  anima fimplex  & inno  ceni, fit  caro  immaculata  & conunens. 
Ma  fc  haucllì  a dire  il  mio  fenfo  ; che  occorreua  che  la  Vergi- 
ne ofterilfe  ó colombe  ò.  tortore  mentre  già  offeriua  vn  agnel- 
lo ? E pcrciòS.  Bernardino  introdulfe  la  Vergine  che  dille-»  : 
Ser. io  ara  Hutic fola  diuei offeto  quia  foUmr ognuni  habed  quem  fine  pu- 
doge  concepì  » fine  grane  ditte  tuli , fine  dolore  pepen,  c*r  eum  piena 
’virginitate  Domtnutn  & hominem  parturiur. 

Prop°fit°  per  vtilità  noftra  ridurli  a memoria  il  rito  di 
X/Hir.i.14  (luc"^°“^,,‘a regifirato  nei  Lcuitico . St  autem  de  autbus  ho - 
locaujti oblatto  f~*rit,  &c  Sono  molte  le  cerimonie,  come  ap- 
parine in  qudflo  redo»..,,  rtjj  f{  offoriuano  in  facriliaio  quelle 
iTrir  y.in  colombe.o  quelle  tortore  , S Gregorio  fopra  'quel! rito  cl i - ri— 
c.t.Etatb,  torcere  M capo  verfo  il  collo;  retorto  ad  collutti  capite  ; così 
fcrifl'e  : Non  immerttò  per  caput  mentem  intelligimui  ,•  quiàftcut 
caput  corpus,  itamens  adtones  dirigiti  fed  caput  ad  pennuln 
retorqueri precipitar  vt  ea  qua  dicisfaciat , & ot  ad  opera  con - 


■Éer-de far-  ***&**;  S.  Bruno  in  qiaefo  facrifizio  deferitto  nel  Leuìricó 
rauuisò  l’offerta  che  vno  fidi  sè  deflo  a Dio  in  Ilìaco  di  n«.r- 
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vt  inclinato  capiti  in  ce  dot  ,.quod*fl  Jtgnum  bumi/itatis:  Poiché 
vi  bifogna  l’vmiltà,  la  mortili.,  azione  , il  difprezzo  di  sé  mede- 
fimo  ' Dio  currere  faciet  /àngui  nemfuper  crepidinem  aitarti . 
l'er  l’altare  intende  il  cuore,  pel  fanguei  peccati;  ed  è vn  atiui- 
fo  che  ha  femp re  da  tener  viua  la  memoria  de’ peccati  com- 
mtfii  per  dolerfcnc  e per  farne  pendenza,  comfc  diceua  Dauidi 
Qupniam  ìniquitatem  me  am  ego  cognofeo  , peccaturn  mettrn  cotti 
tra  me  ejl fempct . V eficulam gvtturii  ptoijciet  : poiché  hi  dar 
rifecare  il  diletro  della  gloria  * AkftratUr  ti  ve/tculagutturis 
vbt  cibum  reponere folebat-,  vt  dfeat  amo  do  ielun'are  qui  pritti 
crapula  operar « dabat.  Piuma S proyetetad  or  ient  aleni  p lag  am . 
Perle  penne  che  fi  hanno  dagettarvia  fono  lignificatigli  after-* 
ti  a beni  terreni quas  ad  orientale»!  piagar n proijcit  vt  poff 
dorfum  e ai  babens,earum  amplìut  non  recor  detur  ; quia  enim  . 
femper  ad  oecafum  & ad finem  tendimut\\  Or  te  ut  ale  m piagami, 
qua  fi  po/l  dorfum  b abere  debemut . Qonfringet  afcellas  eius  . GR 
dà  quella  interpretazione  S.Eruno  nel  medcGmo  luogo  . 
vagandi  licentia  tollitur  & loci  propojìtìque ftabilttas  imperai  tir,' 
fed  non  penitut  abfcinduntut  ; quia fi  quando  nece/fe  fuetti  prò 
loci  valicate  , adbuc  iterum  volare  permetti  tur  .Tutto  quella 
è difeorfo  di  quefto  Santo  in  queftalfella  , il  quale  conchiodtjV 
F elicei  illiqut  turturei  & columb*  fiunt . ' ' »? 


Chi  vuol  efser  degno  di  riceuere  qucfto  diuincì 
Infante  deuc  immiraie  le  yircùdel  Santo 
t'-  - Vecchio  Simconc.Di/corfoQuintty' J * • 

Et  ecce  hptfjQ  'itkt  ìn  ltrujalcm  cidi  nomea** 
Stmeon/np  homo  ifìe  iuftus  & timoratH: 
exfectans  & c.Lucx  cap.z. 

v oì  iì & f ■ ■ •.  «ì  •-  «v.h 

I diffonde:  affai  l'Euahge lift»  in  delincarci  jtfM'. 
uo  le  virtù  e le  prerogariue  fingolaridel  San- 
to Vecchio  Simeone;  nondimeno  parca  thè 
doueffe  ftar  tutto  intéto  a difcriuerci  il  mille4 
rio  che  ci  fi  rapprefenta  dèlia  . PurificaziontLi 
della  Vergine  fenza  diuertirlt  ad  altro  .1  Ma.» 
eglihebbc  di  ciò  molta  ragione  i rifponde  vn  facro-interptèlrt 
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Primieramente  perche  doueua  quello  fant’  huomo  annunziare 
le  lodi  del  Saluatore  e benedirlo;  fecondariamente,  quia  Cbr  ’f 
fium  in  manibut  eratgeji.it uro r,  Diego  Stella  . I lumi , i cerei 
che  portiamo  in  proccfiìone,  dinotano  il  Figliuolo  di  Dio  di 
Cui  dicefi;  Lumen  ad  leuelationemgentium . Per  portarlo  non 
del  tutto  indegnamente  habbiamo  da  immitar  le  doti  e le-* 
virtù  fingolariffime  di  qùefto  buon  Vecchio,  le  quali  habbiamo 
da  rintracciare  colla  feorra  del  tefto  euangelico . 

Et  ecce  homo  . DioaCart .D’gnusfuit  homo  vocari,quoniaw 
rationabiliter,  idefì fapienter  virtuo/èquè  vixit . La  porzione-* 
più  principale  dell’huomo  è la  rationale  : e quando  too  viue-* 
cóforme  al  dettame  della  ragione, viue  Tempre  virtuolamentc. 
Ma  a quello  quando  li  accresce  la  diuina  grazia  , non  lì  può  di* 
re  quanto  crcfca  la  virtù . Alberto  Magno  lece  vn’altra  ponde- 
razione fopra  quella  parola  homo.  Dcbemus  ejfe  bomines  per _ 
mortalitatis  nojira  recognitionem  . Qual  fu  la  cagione  che  il  pri- 
mo huomo  perdefle  Dio  ? perche  fi  dimenticò  d’efler  huomo, 
cdhebbe  prefunzionc  di  poter  diuenire  Dio  . Per  far  acquillo 
di  Dio  c firingerlo  al  Tuo  cuore  non  v'c  mezzo  più  potente-» 
quanto  riflettere  alla  fragilità  di  quello  corpo  no  Aro  > epcrciò 
l'afluto  ferpe  per  feparar  Adamo  da  Dio , c fpogliarlo  de’tcfo- 
ri  del  ciclo,  gl’infinuòche  non  farebbe  flato  foggetto  a morte. 
Nequaquam  moriemini.Furtim  demit  mortis  terrorem  ( S.  Bad- 
ilo J vt  legis  munimenta  deprxdetur . Quella  candela  fe  ci  rap- 
prefenta  Criflo, ricordiamoci  che  cosi  la  figura  come  il  figura- 
to fi  hanno  da  trouare  al  punto  della  nollra  morte  ; quella  per 
ardere  , quello  per  efler  giudice  noflro  .*  ed  in  quella  guifa  ciò 
meditando  ci  fludieremo  di  viuere  con  innocenza . 

Erat  in  lerufalem . Non  fenza  miflerio  difle  S.  Luca  che  di- 
fnoraaain  <6icrufaledi,per  iftruit'ci'che  debetninniorafiX  Alber. 
Magno  ) In  lerufalem  per  interna  pacit  cqtferua^ionem . Si  ^ar- 
ra in  Vitii  Patrum  di  vno  di  quei  fanti  monaci  che  flaua  Tem- 
pre allegro  e brillante  : interrogato  della  cagione, difle;  <3brt - 
fium  à me  tolltre  nemo  potè  fi.  Quando  vn’anima  hi  la  Tua  fede 
in  Gicrufalem;  cioè  quando  gode  la  pace  e la  fcrenici  d’vna». 
buona  cofeienza  ; non  le  può  mancar  mai  quello  Fig'iuol  di 
* Dio.Gucr.Ab*  Inpace  fadut  eli  l oeuseiut , difle  di  Simeone; 
& iujliti  i & iudicium prxporatiofedis  etus . E conchiude:<§)«JU 
buiufmodi  polii jt  tbalamum  adornauit , ideo  Cbriflum  tum 
multo fufeipere gratta  dignusfuit.  Polliamo  ancot  dire  , *«— * 
lerufalem,  con  S.Ambr.  idejixonutrfotionem  balani  cum  cxltjh- 
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bus.  Datemivno  che  fi  a di  quella  virtù  dell’Apoftolo  il  quale  ( 
diceua iGonusrfatio  noflra  in  calti  ejl  ; quello  lenza  fallo  noiu  10  >!>  *' 
fard  mcn  fortunato  di  Simeone  in  illringerfi  Crillo  al  fuo  cuore. 

Cui  nom<n  Sijneon . Alberto  Magno  cauò  da  quello  no- 
me* ponderando  l’etimologia  fua  » quella  morajicd . Simon 
èl'iQefTo  che  audiemmaerorem  ; & fìgnificat  illos  qui  vifeerof* 
compttjfìone  audiuntpauperes  marinisi  & clamante s fi  vale_» 

di  quei  tifto  iliGiob  in  cui  Tantamente  lì  gloriaua:  Flebam. 
fuper  io  qui  afflili  us  erat,&  compatiebatur  anima  mia p atipia  . 

Queftì  che  fono  dati  alle  opere  di  miferieordia  » e fono  coni- 
padìoneuoli  verfo  i prolfimi  loro, più  d’ognt  altro  s’inconrrano 
io  Crillo,  il  quale  fi  procedo  iQuod  vni  ex  mimmi!  msis  feci  fin 
mtbi  feciflis . .. 

Et  homo  ifle  influì . Dion-Carr.  Fuitetenim  iuflus prout  tu*, 
flitia  efl  vtrtut /periati  t reddendo  tìnte  uique  quodefl  fuum  : fui l Slr  ?“*• 
etìim  iuflui  vtpoti  omm  virtute  ornatum  S.ri'ic  di  Ini  vn  cfpo- 
fitore  : Eratfobrtus  & caftus , prudtns  & fortit  in  vincendis 
carnis  & dxmoms  tentationibut . Guer.  Ab.  vdite  come  inter-  Kr^re- 
pretòla  fua  vecchi,  zia  per  vn  cumulo  di  virtù.  Quamquam.,  “‘r'm  t j 
fenem  quoque  iftum  ficut  Abraham  cum  dnitur  pienti j dii  rum,  pu,.f.  ’ 
liberiti  Ut  acapnim  plenum  virtutum  quàrn  tempo  rum. Gtofcp-  • 
pc  che  fu  padre  putariuo  di  Crillo,  e che  lo  portò  pua  volley 
com’è  vcrifimile,  in  braccio , viene  dinominato  ancor  ctTo  dal^ 

10  Spirito  Santo  coi  medefimo  titolo  di  quello  : lofepb  auiem 

vir  eius  cum  e/feti  uflus . Sì  che  l'elfcr  dotato  di  tutte  le  virtù 
criftiane  c vno  fprone  a quello  fanciullo  evitile  per  ^slancio- 
fi  nelle  braccia  dell’anima  noitra  . , 

Et  m/t?rur»x.iiEra  efatto  nell’  adempimento  non  folo  de*  Bea  7.10. 
precetti,  ma  de’configli . Caminan*  a gran  palli  nella  via  della 
perfezzione  ; poiché^»!  ttmet  Deurn  mbil  ntgligit  .tE  Beda^  In  pria. 
fcriuc:  V bi  efl  timor  Dei  ibi  efl  regnuvt  Dei  & fanftitatii  ,Of- 
feruò  vn  autore  fopra  quella  parola  timoratui  ; Laudatur  Si - ]o  ‘*rtorf‘ 
neon  quoi  foto  vita  fux  cur riculo  Dominum  tirnuerit , E l'ar*  u>' 
guifee  dal  fine  auuenturaco  chi  lece,. cirando  quel  certi . nonio 
dcll'Ecd.  Tarmati  Dettm  beni  erti , fr  in  die  conftifrvnaiionis 
fua  benedtcttur  à Domino.  Qticll’cdifizio  di  perfszzHne  c di  . . ■ 

fanrità  chcreifeS.Simeonc  /léfeapreip  piedi  infioò  aTvIrjma 
decrepità , mercè  che  ftauetia  gettati  fondamenti  (labili, , cioè 

11  timor  di  Llto.Onde  n’auursò  l’EccIvfiallico  ; St  non  in  timo- 
re  Domini  tenuerrnte  infi inter,  citi fubuertetur  domus  tu.i_j  . 

) timore  fé camialre  a gran  .palli  n ella  carriera  della  pet- 

r.  Ff  fcZl\Q. 
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ì«b  f.  »8.  fez  Itone  il  Santo  Giob,  i!  quale  diceua  : Verebar  omnia  opera  . 

• me  a . Prediflè  Ifaia  i doni  de’quali  farebbe  (iato  ripieno  il  Mef- 
js-li'i.  jfjg  t Requicfctt fttpcr  eum/piritus  Domini  ,fpiritus f apienti*  et 
inulltùusyfpiritui  tonfili/  & fortitudini* , fpiritue  fetenti*  <5* 
pietatij.  Ed  in  vlcimo  mette  quello  dono  del  timore  ; RepUbit 
, . turn /pittine  timoris  Domini . Iichc  hauendoodcruato  Pietro 

•*p. ^c^c^c»  fcrifTe  : Quafienim cujìoifuper  innumtr abile* gara*  Jte 
timor  in  vltimo  ebarifmatum  ponitur  ad  confi  manda*  innumi - 
rabites  grattai.  I!  nortro  Idio  volendo  fccndcrc  qui  giù  in  ter- 
ra per  la  falute  del  Genere  vmano,é  da  ricordarti  che  fi  dichia- 
rò che  harebbe  filati  gli  occhi  Tuoi  piò  particolarmente  fopra.* 
i timorati;  e perciò  fi  pofe  nelle  braccia  di  querto  Vecchio  ; Ad 
If+Cé.*.  quem  refpiciam  nifi  adpaupetculum,&  tontritum Jpirìtu  £r  trt~ 
( òientern  fermones  meos  ? \ . • - 

ExpeBans  eonfohtionem  Ifratl.  Martino  del  Rio  in  vn  fe rm. 
di  quella  fella, dice*chc  Simeone  vilfe  cento  e tré  anni.lmmagi- 
nateui  quanto  fofTe  paziente  in  afpertare  .Quelli  che  fono  per- 
reiteranti  meritano  la  falute  eterna, e fono  degni  di  affidarti  nel 
. Sa  ! uarore . Qui  perfeuerauertt  tfqutht  fintmbic  falute*  erit , 

. > Quante  orazioni,  quante  penitenze,  quanti  arti  d’amor  di  Dio 
c * in  vn  corto  dt  cento  e più  anni?  Sufìint fujkntationes Dii,; i au- 
uisò  lo  Spirito  Santo . E qual  fù  il  frutto  che  ne  promife?  Ce«- 
i ungere  Dea,  & fnjhn  t ,vt  ctefcat  in  noeti  (fimo  vitatuaSd^e  Ilo  fi 
ademprad  vnguem  nelcafo  nortro. Quàte  volte  é cedibile  che 
e (sedo  carico  d'anni' e decrepito  hauti  proferire  quelle  parole: 
Pfal  jg.8  Et  nane  qua  ti 1 expiBajtio  me  ai  None  Domimi*?  Non  vi  credia- 
te già  che  attendere  la  riftaurazione  temporale  del  regno 
d’ifrael,!come  gli  Aborto  li  dimandarono  a Grillo  ; Quando  re- 
Utm.j*  *C.  Ritunngnum  Ifratl  : Non  e am  (S.  Gfegorto  Nifi.  ) lfraeht 
{*»■/»►  cònfolationem  qua  ad bonam famam,  &■  bxijtimationif  magnamq-, 

gkriam  atqtte  fplen  dot  empert  meri  t oppenebatur  ; fid retpfa  t er- 
rane, riempe  iraduBionem  adpulibritttiUnem-  veritatu.  E*  am- 
mirata la  pietà  e la  cariti  diquefio  fànt’huomo  in  quarto  pun- 
l.C*r.ì}.J.  to,  mentre  non  qnarebatqua  fua  efant  ; poiché  quello  fri  §H 
altri  pregi  hi  fa  catittU'cbe  non  quttrit  qua fuafunt.  Defcri  bi~ 
In  Lmc.  • tur  pietatéfragràbs  ( Caie  ti  h <r  Jl  erga  communi  patria  bonum  . 

Non  qùértniquafua  fui»,  Arilfc  vn  altro  (3cro  interprete-» , 

* *r  r' fedatiorum  fitivtifalm rm,  gratiam>con/blatiouem&  redemptio- 
ntm  Ifrtuhtiti papati  t E’certo  che  Dio  non  fi  trema  fe  nò  dou’è 
quella  corètàheqa  erto  amorfuo  •;  poiché  Deus  t bar  itateli  ; qui 
mamt in  dearitati  ìs  Dea  moniti  & Deus  in  to . ;> 
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Et  Spiritus  San 3 us  trai  ine*.  Alberto  Magno  in  quello 
luogo . Spiritus Sandus  ejfe  debetin  nobis  per  omnimodam  vita 
puntate/».  Quello fpofo  celelle  ama  la  purità , la  cattiti. Muti- 
dus  efifpiritus,  dice  Alberto  ; nee  babitabit  in  torpore  fubdito 
petratti . Quello  Vecchio  haueua  tempre  menata  vna  vira  in- 
nocente  ed  immacolata  . Seueftus  venerabili!  ejl  (Gucr.  Ab.  J Sejrm.  j.  * 
non  diuturna  ncque  numero  annorum  computatala/!!  funt  tnim  fmrif. 
ferfiss  bominis , & atas fencttutìs  vita  immaculata  : fi  b ac  vtlq; 
fcneHute  Simeon  non  tonfenuijfet , nunquam  coronam  fenurtt^» 
Japfentiam  Dei  Cbrijium portare  meruijfet . Quelli  che  vinono 
continenti  fono  degni  di  ftringerfi  quello  Infante  diuino  al  fo- 
no. L'Apoltolo  dopo  hauer  animati  quelli  di  Corinto  a que-  t,c»r-6.ta 
Ha  virtù  ; farnicatur  in  corpus fuum  peccati  an  nefeitis  quo- 
niatn  membra  vtfira  templum funt  Spiritus  Sancii  qui  in  vobis 
eji  quem  babau  a Dco  i Soggiugc  poi  : portate  Deum  in  torpo- 
re veftro . Quali  voglia  inferire,  che  quando  faremo  puri  e-» 
mondi  allora  potremo  fpcrare  di  prendere  quel  Verbo  incar- 
nato nelle  no  (Ire  braccia.  Mi  per  far  acquiQo  di  quella  virtù 
habbiamo  da  inuocarelo  Spirito  Santo  , e polliamo  farlo  con^ 
quelle  parole  ~ Laua  quo  d ejl  fiordi  ite  m ; acciochc  prima  fia_ 
módato  e purificato  quel  leno  che  hà  da  llringere  colui  il  quale 
ejl  condor  lutti  aterna,  fpcculum  fine  macula.  Mi  quanto  è vero 
che  la  maggior  parte  de’Crifliani  in  quello  tempo  rilalTa  la  bri- 
glia al  fenfo,  edifcaccia  dasèqoetto  Dio  con  tante  lafciuie  e_j 
dilfoluzioni  ! Ditte  in  lode  del  medefimo  S.Simeone  il  Lirano; 

Spiritus  S anlì  us  trai  in  to  quantum  ad  gratin  pie  ni  tu  dine  tn_,  ; 
quia  nonfolunrbabuit  grati  am  iu  fi  fi:  antem , prout  habetur  com- 
muntttr  à iufiis , fedttiam  quantum  ad  tllumfnationes  & con- 
folationes  diuinas  fpeeiales . Ditte  d’auuantaggio  vn  altro  Scrit- 
tore : H.tbuit  bit  Beatus  Sentx  Spiritum  Sanlium  babttato • 
rem , dolìorem  & duUorem  -.qui fptritu  Dei  aguntur  hi funt fi- 
lij Dei . 

Et  refponfum  aceeperat  à Spiritu  Sanilo . Si  può  dedurre  da 
quello quaneo  folle  feruente  nell’orazione  ; poiché  glosò  il 
Lirano  : In  oraiionibusfuts  deuotis  ad  Deum . Ea  verifimile  che 
hauelTe  frequenti  colloqui)  con  S.D.M.  e che  folfe  di  continuo 
fauorito  di  viiioni , illutazioni  , e riuelazioni  cele  Ili;  tanto 
più  che  hauea  Caputo  dado  Spirito  Santo,  Non  vifurum  fé  mor. 
tem  nifipriut  videret  Cbrijium , &c.  Ancora  da  quello  modo  di 
parlare,  che  fùimfterigfo  , delfEuangelifta  polliamo  dedurre-» 
qualche  altra  fùa  virtù . Diego  Stella  : Oblcruandum  quòd  non 
' -a:  Vi  » dixit  . 
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JixittTum  non  effe  mori  turum  nifi  vi  dere  t Cbrrfhtm  D omini  » 
feci quod  n<f n ejfet  marina  vifurus  dònec  videret  Gbrifìum  Do- 
mttti.  La  differenìa  che  porrà  èque- Ila:  Aliud  eli  entra  videre 
morto» , 0"  ali u d a morte  videri  : IHe  mortem  videi  qui  tllam u» 
in  vita  con  fide  rat:  & file  ettari ; videtur  à morte  qui  fine  eius 
confdcr  attorte  repente  inuaditur  & capitar  abeadem  » Chi  pri- 
ma vede  Paggreifore,  facilmente  (campa  il  pericolo  c gli  adatti 
più  fieri;  e talvolta  èilprimo  a dar  morte  all'iflclTo  aggreflore . 
Ma  fe  nó  l’antiuedciè  facile  che  rclH  prima  egli  al  di  rotto. Ap- 
plica il  citato  Scrittore  quella  firailitudine  al  cafo  aulirò,  e di- 
ce : AdmiranJa  vèrtuti s bominei  dum  hit  m ferii  eompagtbut 
tonjlritli  tenentur,  mortem  indefejfà  conjìderatione  affida  a qut-» 
meditatione  intuentur  , & ita  eam  fermi  quotidic  venienttrtt-» 
profpiciunt , quòd fi aliquando  ab  ea  muaduntur  ipfam  vulnera- 
tam  relinquunt:  namlicìt  moriantur  , eorum  mori  viuert  ej9. 
S.Simeone  tenne  fempre  fidi  gli  occhi  aella  morte , e perciò 
s’incontrò  nella  vera  vira  . 

Nifi  prius  videret  Gbrijìum  Domini . Notò  il  Salmerone-» 
che  gli  huominr bramano  viuere  lungamente,  vt  ve l ditioret 
fimu  vel  vt  libero! proereent , vel  quo  futi  cupiditatibus  potiti 
vaitanti  bic tante» in  bunefinem faniìtjfimum  vitarn  Jibi prò • 
rogar i effiagitabat  yvt fernet  illì  liceret  illum  corporis  oculit  cer- 
nere quem  ocuhs Jìdei  cum  vatibus'iam  a/p'Xerat . S.  Paolo  ha* 
ueua  trillo  nel  cuore. nos  feparabit  à cbaritaìc  Cbri/li  l 
E perche  ? Mibi  viuere  C bri  fi  ut  eft.  Viueua  con  quello  og- 
getto folamenre  d’amar  Crifto  e di  ferairlo  c 

Et  venit  in  fpiritu  in  Ttmplum . Origene . Non  fortuiti  ac 
fimplicittr  irgrejf  ni  ej}  ttmplum,  fed  venit  in  Spirita  Dei  : quot- 
quot  enim  Spirita  Dei  aguntur  , hifunt  fili]  De» . Sptritus  igi- 
tur  Sanila!  eum  duxit  in  Templum.  T u quoque  Jt  vis  tenerti 
lefum , & amplexart  mani  bus , & dtgnus  fieri  exire  de  carcere , 
omni  labore  nitere  vt  ducem  babeas  Spiritumtvcniafquè  ad  Tem- 
plum Dei.  Segue  a dire  l’i  Delfo  Dottore  : Ecce  nane  fon  in—» 
Tempio  Domini  lefu  , hoc  tfi  in  Ecclefia  eius , hoc  ejt  templum 
de  viuit  lapidibus  extruBum;Jias  autem  in  tempio  Domini q ad- 
do Vita  tua , & conuerfatio  fuerit  appellatane  Ecclefia  digniffì- 
ma.  Quando  loderemo  alla  Chiefa  per  iftinto  di  fpirito  , cioè 
per  fiir  o'raaione  , per  interueoire  a i fanti  facrifizij , per  vdir  la 
parola  di  Dio,  perriceùefré  ifacramenti,  per  celebrarti  diuini 
offizìj,  ò pcralrra  fimile  dtuotione;  allora  potremo  perfiiader- 
ei  di  trouar  Criflo  : Ma  non  già  quando  vi  anderemo  per  fini 

teak- 
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rcporafoper  ippocrìfia*per  c priori, per  vedere  ed  ttìfcr  veda- 
ri, per  vanaglaria»per  aimanaamento.di  fortuna  , per  intecelfc  * 

dell’entrare  ccdeltafliehe.ò  per  altri  fini  follili  indtgruùroperd  ’ 
che  allora  potremo  temete  più  tonò  di  perder  Grillo.  , \* 


•'  ' • • \ i.ì 

Affetti  dinoti  di  S.Simeone  in  accoglier  Crii!© 
nelle  fue  braccia . Benefizio  che  hà  recatb  anr 
chc  à noi  il  meddimo  Figlino!  di  Dio  in  far  che 
Io  riccuiamo  in  più  modi , c fingolarmento 
nelI’Eucarilh’a . Preparazion  neceflaria  pel  rice. 
uimcnco  di  quefta.  DilcorfoScfto.  i , ; 

• * • .1  ;w 

Accept  eum  in  vinai Juas.  Luca  cap.z; 

O ceco  quel  Dio  alla  cui  iromenfità  fono  angufte 
le  ampie  sfere  deicidi;  <guf  cali  capere  non poff, unti 
c&lutn  & ferramelo  impieo  ; lo  miriamo  foretto  fri 
le  braccia  d’vn  Vecchio.  S.Cirillo  Gierof  dati»  Itrm.  ij. 


*4» 

•'  i 


' terram pugna  vlnis  capi  tur fenii7atq$or- 
tatur  qui  fert  omnia  verbo  virtù:  ts fu  a . Molto  a proponto  il 
portino  adattare  anco  a lui  quelle  parole  di  S-Fulgézio  dirette 
a Maria:  in  angui  io  carparti  gremio fuftmuit  qucquidfufìinent 
tali.  Dal  cantico  che  coinpoìe  e recito  ; Nunc  dimittis ferimm  V*t***'» 
tuum  Domine  j fi  può  venire  in  notizia  quanto-  hauefle  fofpira-  fauu  5*1‘ 
to  di  affinarli  In  quello  Dio  prima  di  far  paflaggio  da  quefou  **' 
vita  . Iluoi  infocati  defidcrij  lo  fecero  degno  d'vn  priuilegio 
.cosi  fingolare . S.  Ago  fi.  Hoc  illi  conctjfum  erat  tara  decrepito 
quafi  deaeranti,  & fufpiranti,  & dicenti  quotidie  in  orationi - Serm.xiJt 
bui  fuu  ; quando  venia  ? quando  na/ceturì  quando  videboì  pu - 
tot  duraboì  puta$  tic  memueniet  ìputaiifii  acuii  mei  vi  deb  un  t 
perquem  c ordii  acuii  temlabuturì  Meritò  poi  quella  gran  prò- 
meli o;No  vifurumfe  mortem  nijìprius  videret  Cbrtftù  Domini. 

■ . poflìamo  immaginarci  che  fari  (lata  l’allegrezza  e*I 
.giubilo  fuo  in  conoscere  » adorare , c flrin gerii  al  feno  quello 
, pegno  diParadifo  ? Priufquam  templum ipfum  attigijfet(%  Me- 
todio  Martire  J intelligenti a acuiti  velut  extra  fe fubuolans , vt 
fi  iam  baberet quem  dtu  dejidcrajfet,pr*  ingenti  voluptategeftijt. 

Medita  gli  allerti,  la  tenerezza  , la  diuozione  di  quello  Santo 
Vecchio  „•  T otui  in  dejìderiot  tatui  infoc  , totus  in  latitici  fuit . 

S.  Ago- 
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, S. Agoftino  dice  che  ringtouenì  : Agnonit  inf antem  fentx , fa- 

(fai  ejf  inpaero  putr,  mnouatui  inalata  qui  plenus  erat  pittate. 
Il  Lucaburg.ammirò  ancor  clToquefUmedcGnia  diuoziomu  .• 
Non  tont  intuì  credidifft  fr  vidijfe,  inenarrabili  ptrfufus  gau- 
dio atttpit  euro  in  vinai,  net  ft  continui t quin fummo  pittati t & 
umori i affetta  ampletterttur , atqus  off  alare  tur  . Dioa.  Cartuf. 
patta  piu  auanti  ncIPefprcffionc  di  quelli  affetti  : AJftttaoftJJi- 
mi,  deuottjjimì,  rtu*rentijffìmè,ac  iucundìjffmè  accepit  rum  in 
vinai ffuas,  hoc  tfì  inter  bracbia  fua,  quamuisffe  contatta  Santti 
Santt or amputar et  indignum . Mi  lo  fcufa  appretto  eoa  dire  : 
Vtbemtm  amor  rationem  deuicit,  & ad  vnionem  ampie xumquè 
impulit . S.Bonaucntura  confideranda  quello  fanciullo  fretto 
al  fuo  fino,  gli  adatta  le  parole  de’facri  Cantici  ; Fa/ciculus 
myrrba  dilettai  meas  mibi  inter  vbera  mea  commorabitur.E  fc- 
gueadire,che  il  Santo  Vecchio  volcua  adempire  il  conlìglio 
regidrato  ne’mcdefimi  Cantici  ; Pone  me  vt  ftgnaculum  ffaper 
cor  tuum,  vt  ftgnaculum ffuptr  bracbium  tuum  , imàff oper  duo 
bracbia  tua , vt  ofiendat  quod  fortiter  comprebtndendui  ejì:  in - 
uè  rii  qutm  diltgit  anima  mea  »*  tenui  tum  nec  dimittam . Guer. 

' Ab.  facendo  riflelfione  che  il  noilro  Dio  lì  denomina  fuoco  ; 
Jxr» -i.  JLi  ^tus^*ii  colf umens  etti  e che  i Vecchi  hanno  bifogao  di  ca- 
purif.  ' iore;  fcrifle  : Huiut  ignts  vìm  Simton  non  ignorabat  qui  in  fina 

fao  eam portare  gaudebaf,  quanti ffalubriut  & ffuauiui  ignii  tjle 
•fftnem  nofìrum  calefecit , qudm  Regem  David  Abifftg  S unamituì 
E riuolgcndo  il  fuo  difeorfo  a S.Simeone  . Ampltttereò  bratta 
. * Senexffapitntiam  Dei , fr  recaltfcant  atque  recancfcant  quafi  de 
uouofenfui  tvi  ; afiringe  vberibut  tvii  mfericordiam  Dei , & 
crii ffene dui  tua  in  mftricordia  vèrri . S.  Idelfonfo  cauò  da_^ 
quefl’iftoriavn millerio allegorico:  Mytticè fanttui  ifìe  Se- 
ne x mundum  deffgnat  quafilongo  ffenio  frgraui  iam  atate  detti- 
uem-.accepit  ergo  puerum ffnex  Cbrittum  in  vinai, quia  mandai 
in  vltima  fua  atate  Dei filium  incarnatum  accepit , & ab  eo  ve - 
t u fiati ’peecatorum  exutus  in  nouam  cbriffiana  rttigionii  infan - 
tiam  e fi  regeneratut . 

Ma  ed’auucrtirfi  come  la  Vergine  col  fuo  Figliuolo  in  brac- 
cio e S.Giofcppe  fi  trouauano  Della  moltitudine  di.  tutte  IcaU 
tre  madri  che  iui  concorrcuano  a purificarli.  Or  in  che  modo 
S.Simeonc  riconobbe  fra  tutti  gli  altri  che  quello  folle  il  Media 
tanto  da  lui  fofpirato  f Non  glie  l’additò  vna  delia  come  a*Ma- 
gi  ; non  rn  Angelo  come  a i Paflori  ; non  la  voce  del  Padre 
l’apertura  de’cie  li  conje  al  Battifla  nel  Giordano  ; non  fi  rap- 

prc- 
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prefentoagli  occhi  Tuoi  cafiginolì  ed  ofcurì  legno  alcuno  di  di' 
umici  : e con  tutto  quello  fubito  lo  conobbe.  Vidctt  ( fono 
parole  di  S Bernardo  in  proposto  de’trè  Rè  Magi  ( quàm  ocu' 
lata  fit fida  ; quàm  lynceos  oculos  babeat  dili  genti»  t confideratt\  *** 
tognofcit  Dei  Filium  laScntem  , eogno/tit  in  Ugno  pendente*!—,. 

Il  Ladro  lo  conobbe  Figliuol  di  Dio  grondante  di  lingue  nelle 
braccia  della  Croce  ; quello  Santo  Vecchio  lo  riccue  e conofcc 
nelle  lue  braccia  per  Figliuol  di  Dio  mentre  è latrencc  . Il  Lu» 
caburg  In  ter  multos  credibile  ejlpuerulos  qui  ceder  ant  pra/ntes 
rum  wacribus futi  vt  Domino  [ijkrentur  » Simeon  ptr/picaci/jì - 
mis  fidei  acuiti  agnouit  Itfum  Maria  filium  ejfe  Cbrt/ium, pne- 
fertim  Spintu  Sanilo  reuelante  auriculim  eins  & dicentt  ; ecce 
Cbrifìum  cuiusvi/um  ante  mortem  promijiiibi . Quàm  beati-  . 
(S.Gregotio  Niff.a  S.Simcone)  acuii  fui  animi  Jìmul  & corpo - 
rii  ! bi  quidemquod  vijìbilem  appari  tionem  Dei  per  ceperunt  filli 
ver  è qui  non  id  quod  vi  detur  folammodò  intuiti funi  , fed  ipfo 
fpiritui  lamine  illufiratì  etiam  in  torpore  Deum  vertuta  agno*  . 

uerunt.  S.Cirilio  Gierof.anamirò  la  fede  che  auuiuò:  Puellum  CUrfu.* 
Deum,quadraginta  dierumt& /acuiti  natu  maiorem,paruum. 
puellum  & antiquum  dierum , puellum  lalìentem  & Jkculorum 
fafìorem  ; inftntem  video  & Deum  meum  agno/co,  irf antem—, 
lalìentem , <&  mundum perpetuò  alcntem , irfintem  etuìantent—, 

& mttndo  vttam  & gaudi  um  forgiente  m . Quella  fede  accom- 
pagnata da  vn  defiderio  intenfìflìmo  di  veder  quello  Figliuol 
di  Dio  fùfoprabbondac  temete  rimunerata  mentre  accepit  eum 
in  vinai feear . 11  Salmerone  : Nibtl  non  audet  ebaritas,  & plus  trae  a* 
accipit quàm promijfum  ejì . Qual  era  la  promefla  fattagli?^»  • 
vtfurum fe  mortem  nifi prius  videa t Cbrifìum  Domini  i & di- 
gnu $ fall  us  eft  vt  cantre  Sarti  Mejjìam  , vt  pojfct  dietro 
eum  Apofiolis  ; & manus  noftra  contreSauerunt  de  verbo  vita  , £p^  ÌOi 
Eiatetem  qui  poterne/  ( fcrtife  S.Paolo  a quelli  diEfcfo  ) omnia 
facertfuprrabttndanter  quarn petimus  ; Al  contrario  del  mondò 
il  quale  promette  molto,  mi  attende  poco.  V'èdipiù  da_ 
confiderare,  che  quello  diurno  Infante  andò  egli  a trouare  in.» 
Gierufàlem  quello  Santo  Vecchio . I Magi  haueuano  i drome- 
dari}, e potcuarro  fopra  di  quefli  viaggiare  con  minor  inco. 
modo.  I Pa/lorìabitanano  In  quei  contorni  di  Betelename-». 

Mi  quello  era  decrepito  ; non  poteua  andare  a trouar  Crillo 
in  Bctcletmne . Sapendo  dunque  il  Figliuol  di  Dio  il  delìdcrio 
fuo  intenfiffimo  di  vederlo  , lì  accomoda  all’  infermiti  fua • lo 
vi  a trouare  ; c fapcndo  che  haueua  delìdcrio  almeno  di  fillàrfi 
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in  lui  prima  di  morire , egli  non  folo  fc  gli  dà  a vedere  , mà  Te 
gli  dà  a fuo  talento  nelle  fuè  braccia  , nel  Tuo  feno  j Accepit  eum 
in  vinai fuas . . • * V.  . ‘ ' 

Albcr.  Magno  fece  vn’oflftruazione  ingegnofa  fopra-  quelle-» 
l»UH»  parole,  vinai . Vinai  dteitur,  non  brachi  i,  quia , licèi  vlna  & 
bracbia  idem  fini,  tamen  vlnatfi  nomen  brachi j prout  menfu- 
rat , bracbtum  autem  prout  c fi  pars  corporis  abfolutì  . E ne  ca- 
ria quella  moralità  . Qui  accipit  Iefum  merfurando  acctpit , 
quia  Mattb.i^»  dai  vntcuique  feundum  proprum  vittutem-j 
l.Cor.ì.V nufqutfque propriam  merce dem  accipiet fetundumfuu 
, laborem . Mà  il  Salmerone:  Ampere  in  vinai  e fi  opertbus  homi 
<lu,tr£re  l*fp>n*  idcfì falutem . E*  gran  ventura  lanoltrachc  non 
ntt'  habbiamo  in  che  inuidiare  S. Simeone , mentre  in  più  modi 
polliamo  ancor  noi (iringerci al  petto  quello  Figliuol  di  Dio. 
Ce  ne  infegnò  vn  modo  Euleb.  tmilf  fyui  vitia  extinguit  in — » 
carne,  qui  Cbriftt  virtutibus  babitarulu  procurai  in  corde, Cbri- 
Serm. itJe  ^um portat  in  torpore  ,S.  Agallino  confiderò  in  quali  braccia- 
tempre,  fi  poneffe  quello  celefte  infante  : Nonefatos,  non  fuperbos  ,fd 
bumtlet  & mites  eolhgcbat . I facri  cfpofitori  ammirano  quella 
prcrogatiua  fingolariflima  . Il  Lucaburg  Tantum  tbefaurum 
nulli  vnqttam  clarijfmorum  Regum , aut  potenti ffìmor uni  Mo~ 
narc bar um  contigli  portare  manibut  :qui  calo  terraquè  non  ca - 
pitur  ait  Bedagrandaui  homi  ni  igeila  tur  totui  in  vinti . Ma- 
le ben  fi  confiderà  , polliamo  nei  ftringerci  più.ftrettamenCe-» 
quello  teforo  diurno  che  non  fcc’egli.che  lo  prefe  follmente-» 
Stem.Kde  fri  ie  fue  braccia.  VditeGuer.eiò  che  ferine:  Cum  fu/cipiens 
fmt>’  cum  in  vinai  fuas  adfiringeret  eum  oberi  bui  fuit . or  gefìiret 
includere  fi  pojfet  in  intimis  corda  fui . Quello  che  non  potè 
cófeguirfi  da  lui  è cóceflo  a ciafchedui.o  di  noi  mentre  larice* 
uiamo  dentro  le  vifcerc  nolère  nella  comunione,  cjiucnendq 
.vn'iftelTa  colà  con  noi  ; In  me  manet , & ego  imo,  L’hauervi- 
fibilmcnte  veduto  e toccato  Grillo  non  gli  accrebbe  maggior 
grazia  e còfolazion  intcriore  di  quella  che  polla  riccuere  ogni 
anima  mentre  fi  difponga  degnamente  per  quell  >.  Gli  Apo- 
ftoliiilcflì  allora  riceuettero  la-pienezza  d.llo  fi-irito  quando 
vifibiimente  fi  fottralfc  da  loro  quella  Vmanità  facratidima-. 
E quanto  più  fi  refero  capaci  de’doni  del  Cielo  dopo  l'Afcee- 
Srrm.t.d*  (ione  ? di  modo  che  dille  Guer.  Adeè  plus  e fi  Iefum  corde  con- 
rejar.  D*,.  cjperf , quàm  ocuhs  videre  , & aurtbus  de  ipfo  a udì  re.  E’da  of* 
feruarfiche  quando  trillo  fù  paffibile.richicfe  in  quello  Santo 
Huorao  vna  fantità eminente  prima  chcfe  gli  pojncflTe  fri  |e-» 

brac- 
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braccia,  come  h abbiamo  gii  detto.  Fi  l'argomento  Diego 
Stella  della  purità  che  richiede  ora  ch’è  impalchile  e gloriofo 
in  cielo  , in  quelli  che  l’hanno  da  maneggiare  * e che  fi  hanno 
da  vnire  a Ini  nel  Sagramento  deli’  Altare  • Expende  igitur  & 
tu  quìm  fantini  pur  nf qui  debetejfe  faterà»  t ille  qui  C bri  Rum  ^ - 

feri  quotidie  manibut  mentequì  trafiat  ; nempe  iufiut  ò“  tim$- 
tatui , ó*  Spiritu  Sanilo  plenut . Morì  S.Simeone  contento, co- 
me fi  può  dedurre  da  quel  cantico  ; Nunt  dimittis,  &c.  mercè 
che  hauea  Crifto  con  sè.  Goffrido  Ab,  Vidit  Simeon  corporali 
intuì  tu  CbriRum  in  carne  , & corporaliter  babuit  preefentem  ; tr  tar‘ 
& noi  obtutibut  mentis  &fidei  illum  in  futi  ficr  amentii  vidi- 
mai manentem  in  nobii  & operantem  : nam  nifi  quifque  ante_, 
mortem  corporii Jpiritualigratia  cernerei , & babtret  Dei, morte 
damnaretur  aterna . Nell’introito  della  meda  habbiamo  lette 
quelle  parole  : Su/cepimui  Deus  mfericordiam  ttiam  in  medio 
Templi  tui . Allude  la  Chiefaalla  comparfa  che  fece  a pròno- 
Aro  il  Dio  delle  mifericordie  quella  mattina  in  mezzo  al  Teni. 
pio  di  Gicrufalem.  Mi  polliamo  dire  quando  ci  fìamo  comu- 
nicati, a quello  Dio  d’hauerriceuuta  la  Tua  mifericordia  in_, 
mezzo  al  Tempio  fuo  che  fìamo  noi,  cioè  quello  corpo  no- 
flro  . Temptum  Dei  quo  d eflis  vosi  dille  l’Apoftoio.  Ma  ia^ 
quanti  altri  modi  ricettiamo  ancora  nelle  Chiefe  la  pietà  Iujl.? 

In  lauarci  da  tutte  le  macchie  di  colpa  nel  battcfimo;in  rimet- 
terci i peccaci  nel  fagramento  della  penitenza  ; nella  predica- 
zione della  parola  di  Dio , nelle  orazioni , nell’  ilpirazioni  in- 
terne. Gucrrico  Ab.  Nonfolùm  autem  Mater  Ecclefa  in  au-  ' 

diendo , fed  multò  mqgis  water  grafia  in  orando  puerum  tibi  da - 
bit  amplefiendum  ,fmodò  frequens  & deuotus  orator  vernai  in 
templum , vt  dicai  quotidie  Deo , adorabo  ad  templum  fan  Rum 
tuum  in  timore  tuo . fuetti  enim  Ecelejìa  pradican  i ojfert  auri- 
bus,  gratia  illuminimi  inferi  cordibus  ; eò  vtique  prafentierem 
& fuauiortm  quò  nudam  veritatem puris  tradi i fenftbus ; veri - * f ^ 

tatem  vtique  qua  eR  CbriRus  . S.Bern.in  vn  fcrmone  di  quella  fUT1f 
feAa  : Mediai  vejìrum  Rat , ò miferi  quem  voi  nefeitis  . Non_» 
applichiamo  al  ceforo  incflimabilc  che  habbiamo  dentro  il 
noflro  petto,  ch’è  molto  più  che  hauerlò  fra  le  braccia  com  e_» 


.1 
« I 


Simeone  . Quanto  poco  ci  lipenfa  ? con  quanta  poca  prepa-  Sirm 


razione  fi  accoglie  ? Vgon  di  S.  Vittore  : Venietad  templum  fin- 
Rum  fuum  ; templum  Dei fanttum  eftquod  eRis  uos  ■ Vicn  elio 
a trottar  noi  perfantificarcicol  mezzo  delle  fuc  grazie  : ma  di- 
ce qucftoautorc  ; Ad  boc  templum  uenit  Dominai  diuerfis  mo~ 
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dii  ; nenie  tnim  per  creaturarum  conttmplationem  > utnit  ptr 
f cripturarum  leóìionem  , «f»/f  //r  miraculorum  operai  ioni  vi  > 
utnit  per  internar n infpirationer»  , uenit  per  aduerfitatcm,  ue- 
nit  per  profperitatem , uenit  comminando  mala  , uenit  promit - 
tendo  bona  , uenit  ma/a  auferendo  > uenit  bona  conferendo , utnit 
per  cognitionem  Meritati] , uenit  per  amorem  uirtutu  • 

• * • j 

DcJI’immacolaca  purità  di  Maria  vnita  coll’vmiltà 
Tua  per  cui  maggiormente  ri/plendc . 
Difcorìo  Settimo . 

. ■.}  *7  f- 


Poftquam  impleti  funt  dies-  purgationis  Mu- 
ricefecundum  legem  Moyfi.  Luca  cap.  2 . 

a ' 

l'E  VANGELI  STA,  la  cui  penna  fu  regolata 
dallo  Spirito  Santo  , non  fenza  mi  (le  rio 
douendo  trattare  della  Purificazione  di 
Maria,  foggiunfe  quelle  parole  ifttundum 
legem  Moyfi.  Cauens  erimen  bhfpbemu 
('Al  ber.  Ma  g.)  addit fecundum  legt  m Moyfn 
quafi  dicat , in  fe  quidem  non  indgebat 
purgatane , fecundum  autem  legem  Moyfi 
quoad hominem  oportuit fieri . Confutò  S.Agoftino  vn  eretico , 
c gli  rimproucrò  ; Staiti  undt far  de:  in  Virgint  Maire  ubi  non 
efi  conc  abitui  eum  borni  ne  patre!  V ndef ordii  in  ta  qua  nee  con- 
riprendo  fibidinem  , nee  partendo  eli  ptrptffa  dolor  emì  Qual 
maggior  teflimonianza  vogliamo  dell'immacolata  purità  fua  , 
di  quella  dello  Spirito  Santo  , fpirico  di  verità  e Ipofofuo  che 
la  fecondò  di  quel  parto  dinino  il  quale  li  ftringeua  oggi  al  pet- 
to ? Spiritai  SanSluifuperueniet  in  te , & uirtus  Alti  fimi  ob - 
umbrabit  Ubi  ,ideoqì  & quodnqfcetur  ex  te  fandtum  uocabitur 
filmi  Dei . Partorì  quel  Dio  di  cui  fìi  fcritto  : Candor  lucis  a- 


renitente  all’Angelo  di  voler  accettare  d’elTer  madre  di  Dio  fe 
prima  non  lì  metteua  in  lìcuro  la  fua  virginità , benché  per 
l’altra  parte  fi  trattafie  della  falute  di  tutto  il  Genere  vmano.  £ 

quello 
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Str'dsLi- 
tU  .Maria. 


quello  volle  inferire  nell’  obiexzione  che  fece;  Quomodo  fiet 
ijtud  quoniam  virum  non  cogno/co  ì Mi  Quando  poi  inte/e.»  ; 

Spiritai  SanRus fuperueniet  in  te  .allora  diede  il  fuo  confenfo, 
e di(fe;fist  mibi,  tre.  Hanno  oHeruaco  alcuni  che  fa  terza  per- 
fona  di  quella  Santiflima  Triade  quando  lì  denominò  nell’anti- 
co teftamento.giàonai  fi  diede  l’epiteto  di  Santo;  mi  ben  sì  nel 
principio  del  nuouo , allora  e dipoi  fi  denominò  Santo  dopo 
che  s'infufe  nelle  vifeere  virginali  di  Maria:  quali  che  in  ciò  vo- 
lere dinotare  la  fantità  e la  punti  infinita  . per  cosi  dire,  di 
quell’anima  e di  quel  corpo  facrario  Tuo . Pel  parto  che  con- 
cepì e mandò  in  luce»  molto  meno  poteua  hauerbifogno 
di  purificar  fi  ; quoi  ex  te  na/cetur/anflum  vocabitur filini  Dei. 

Oltrache  difle  S.Fulgentio  : Creuit  parti*  integri  fai , & virgi- 
nità: ampliata  e fi  pottus  qudm fugata.Fù  olTcruazione  di  S.Bcr- 
nardo.che  Moisè  quando  promulgò  la  legge  della  purificazio- 
ne preuidc  ciò  che  fi  farebbe  operato  in  quello  giorno  » Putas  strm • ) d* 
enim  quia  didurus  Moy/es,muliertm  qua  peperiffet  filium  im - /**"/• 
mundam  ejJe,non  timueritfuper  matte  Domini  blajpbemia  cri - 
tnen  incurrert  ; & idcircò  prami/erit/u/cepto  /emine  ? alioquin 
nifi parituram  prauidiffet  fine  /emine  virginem , qua  ntee/fitas 
erat  de /u/eepto/emine fieri  mentionem  ì Perche  dunque  non  ef- 
fondo comprefa  nella  legge » c non  hauendo  bifogno  di  purifi- 
carti volle  con  tutto  quello  fogge t tarli  ad  efTa  ì L’iAefTo  Santo 
vdite  ciò  che  dilTe  alla  Vergine  : Efio  inter  mulieres  tanquam 
vna  earum,  nam  & filini  tuus fic  e fi  in  numero  puerorunt . 
Cireumcidi  voluttà  &■  non  multò  magis  voluit  offerti  ì Prcfe  la 
Madre  l’efempio  dal  Figliuolo. Volle  qacfli  per  ifìinto  d’vmil- 
td  elfere  circoncifo  ed  offerto  al  tempio  come  tutti  gli  altri; 
così  ella  voluit  purificar  i ficai  lex  pracepit  ( Vgon  Card.  ) in_^ 
exemplum  vera  bumilitatis . Ed  hauendo  ammirata  la  Tua  pu- 
rità fegue  a dire  : Hacefivera  bumilitas  qua  non  vult  bumilis 
predicari , /ed  vilii  reputati . E perciò  feonofeiura  fi  cacciò 
nella  moltitudine  infieme  fri  le  altre  madri  immonde  c bifo- 
gnofe  di  purgazione  , acciòche  fi  credeffe  che  ancor  ella  ha- 
uea  bifogno  di  quel  rimedio  : Et  quamuis  virgo  effetpurifiìma, 
non  renuit  inter  calerai  mulieres  immundat  rete  fieri . Quanto 
a propofìto  poteua  allora  Huolgerfi  la  Vergine  aqudlc  donne  coat  i.*. 
di  Cierufalem  c dir  loro  ; Nigra/um  fti  formo/a  filia  leru/a- 
lem.  Cioè,  fe  bene  io  apparilco  immonda»  e mi  fottometeo 
alla  legge  comune  della  purificazione;  fappiate  nondimeno 
che  la  Dio  grazia  fono  vergine  pura, immacolata, e che  non  hò  * 
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concepito  come  le  altre  madri;  e che  in  adempire  quello  pre^ 
certo  ed  in  vmiliarmi  fò  acquilo  di  maggior  purità  e candore* 
Mirabilem  ( dille  in  propofiro  deli’vmilrà  S.  E . nardo } te  ap- 
parire & comcmptibilem  reputare, boc  e<>0  ipfts  vimtntibxs  mira • 
bitius  ludico.  Quello  iftelfo  polliamo  noi  dire  dell’ymilri  efer- 
citata  oggi  dalla  Vergine.  Fù  tanto  pura  che  non  Colo  fe  le 
afcriuc  titolo  dipiiriffima,  ma  fe  le  accrefcono  altri  titoli  in_* 
ordine  a quella  medelìma  virtù  per  dinotar  ch’era  tale  in  gra- 
do eminente.  Mater  cajtijtmi,  bitter  intitolata,  M.iter  iute - 
mirata  . Chevoglia  con  tutto  quell  » apparire  agli  occhi  d’o- 
gniuno  bifognofa  di  purificarli , quello  è pregio  ammiranpile 
della  fua  vmiltà.  Quanto  è vcrilìmile  che  piaceffc  piti  che  mai 
al  fuo  cclette  fpofo  in  quella  guift  vinile  c deprezzata,  mentre 
filTa  gli  occhi  Tuoi  più  particolarmente  l'opra  gli  vinili  ? Ad 
qttem rcfptcitrc  nijìad ptuperculum  & coHivitmn fpirituì  Si  vale 
vn  autore  in  lode  fi:a  di  quelle  parole  ; Pulchr.t  funt gens,  tua 
Jìcttt  turtuns . Pare  a prima  villa  che  non  fia  fimilitudine  pro- 
pria della  Vergine  ;. poiché  quelli  vccelli  gemono:  e non  faprei 
dire  in  che  modo  pofTan  piacere  allo  fpofo  le  guance  della  fua 
fpofa  gemebonde  c piene  di  lagrime . S.  Girolamo.*  Turtur 
ants  pudici JJìm a . E per  queflo  vi  a propofiro  la  fimilitudine: 
Ma  di  più  è da  conlìderarfi  ch’cffendo  le  tortore  piangenti  taf* 
figurano  i penitenti  : c rali  fi  aiollrauano  quelle  madri  che  an- 
dauano  oggi  a purificar £5  :e  perciò,  come  habbiamo  detto,  of- 
fieriuano  ò colombe  ò tortore . Quella  virtù  della  penitenza., 
non  fi  potcua  dare  nella  Madre  di  Dio,  come  quella  che  fù 
efente  da  ogni  macchia  ancora  origir.alc:Notvdimeno  per  iftin- 
to  d’viniltjfla  volle  mollrare  nell’  cfìcrno  , offerendo  quel  fa- 
crifìzio  pel  peccato  che  offeriuano  tutte  le  altre  : ed  in  qnctto 
apparue  più  bella  che  mai  agli  occhi  di  Dio;poiche  fe  ben’egli 
liima  tutte  le  altre  virtù , nondimeno  di  quella  dell’  virilità  è 
molto  più  parziale , effendofi  dichiarato  d’effe r venuto  al 
mondo  per  ingegnarcela  : Difcite  à me  quia  taitit  fui»,  & bu- 
rniti s corde . 

Secundumlc£cm  Moyft . Erano  felite  le  madri  che  offeriua- 
no quello  faenfizio  e che  fi  purificauaao , raccomandarli  alle 
orazioni  del  Sacerdote  . Spiccò  marauigliofaniente  I’vn.iltà  di 
Maria  ronfoloin  offerire  ancor  ella  il  faerifizio  ordinato  , non 
ottante  che  haueffe  nelle  fue  braccia  quel  Figliuolo  in  cui  ha- 
ueuano  il  fuo  compimento  tutti  i facrifizij  offerti  ir.fino  a quel 
tempo;  mi  fi  raccomandò  ancora  alle  orazioni  altrui  quell' 
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ìfècf:a  a cui  porgono  orazioni  rutti  gli  altri  ,-,c  ch’c  fiata  eletta 
da  Dio  perire  tentargli  le  noflre  preghiere , e per  teforiera di 
tutti  i doni  d di  tutte  le  grazie  del  Cielo.  Ogniuno  siche  in- 
legna fua  è la  Luna  ; Pulcbra  vt  Lana . Di  quella  fcrifle  l*Ec- 
clefiarfUco  : Luminare  quod  minuitur  in  enfummatione  menfit  £ . 
fteundtim  nomtn  eius,  e fi  crefeens  mirabilittr  in  confummatio - ' ‘ s'7' 
«r.Pare  a prima  viftalche  fi  contradica  , dicendo  che  minuitur 
in  co nf/ilnmMiane,c; paco  appreflo  che  cre/cit.E  pure  Tvno  e Tal. 

Ito  è verifiìmorpóiche  quàdo  la  Luna  è giunta  alla  fp2  pienezza 
di  volta  e manca,  sì  come  tnoflra  l’cfperienza  s e quando  poi  è 
mancante  allora  ritorna  a crcfcere . Non  fi  potcua  dunque  dar 
fimilitudine  dallo  Spirito  Santo  più  propri*  per  dinotare  la 
tittù  phe  fpicca  maggiormente  ia Maria . Quanto  più  fù  arric- 
chita ùi  tcTori,  di  doni»  e di  grazie  cc  tetti,*  quanto  piùluefalta- 
taed  ingrandita  dal  Ilio  Figliuolo,  tanto  più  ella  fi  auuilic  fi 
vtnili'ò . Aut  grada  piena  : Eccola  Luna  piena  . Mi  ella  ; Ecee_j 
anelila  Domini.  Bene  ditta  tu  inter  tnulicres\fcch  iti  me  magna 
qui  potè  ni  e fi . Mi  ella  minuitur  in  confummatiou*  \ refpexit 
burnii  antan;  altri  leggono  nibilttaiem . Ma  gii  che  fumo  in_> 
quella  fimilicudine  della  Luna  , non  fari  fuor  di  propofiro  che 
riferiamo  altre  confiderazioni  fatte  in  nfeontro  di  Maria  e di 
qucfto  pianeta. La  Luna  quando  £ più  vicina  al  Sole, è più  lucida 
e bella  dalla  banda  del  Sole  , mi  dalla  banda  della  terra  è più 
ofeura  e fofea  . La  Vergine  portando  in  braccio  il  Sole  di  giu- 
flizia  non  ha  dubbio  ch’era  purilfima  e rifpieadente  a maraui- 
glia  ; ma  rifpetto  alla  terra  , e minimamente  di  quella  della.. 

Giudea  , era  in  concetto  d’eflcr  immonda  come  tutte  le  altre 
donne  , cd’hauer bifogno  della  purificazione.  E’perciò  vero 
che  sì  come  la  Luna  c fimbolo  ancora  di  quelle  cole  terrene 
che  fono  e impure  cd  ilìabilij  la  Chiefa  per  dinotare  l’immaco- 
lata purità  di  Maria  nc  le  mette  fotto  i piedi; Lunafub  pedibus 
fiuti  perdiootarc  chefùfuperiorcaturte  quelle  cofc  terrene, 

Cj  ch’ella  calpeftò  ogni  neo  di polucrc , che  tanto  è dire,  fu 
efente  da  ogni  ombra  di  colpa. 

Ma  non  folo  in  quella  vmiltafpiccòi’iutcgritie  la  miriti  fua, 
ma  abbatte  .molti  vizij,  e fcintillò  in  molte  altre  virtù  nell’adé- 
pimenro  della  parìficazionr.  Si  dilata  la  fede  mentre  Crifio 
fipalefa  in  Gierufalem  e nel  Tempio  in  cofperto  di  tuttiemaf- 

fintamente  de’Sacetdoti  pel  Media  tanto  tempo  afpetcaro  . Si 

auyiua  la  nollra  fpcranza  mentre  quello  che  ora  fanciullo  fi  »r 
prefsnta  al  Padre  cremo  , Tifteflo  ia  età  più  matura  fi  °d  rirà  <*** 

• * V - fop'ra 


! 


Digitized  by  (36ogle 


* 


0mgL  Dm. 

f4», 


2J8  Della Piurificazionc 

(oprala  Croce  in  redenzione  no  (Ira.  Si  accende  l'amor  Tuo 
me  tre  vuol  eflfere  ricomperato  con  cinque  fidi  pcrpotcr  poi  a 
(ho  tépo  farli  aprire  cinque  piaghe  per  verfar  da  quelle  il  fan- 

Sue  a fin  dilauare  I*  anime  nofìrc  ;e  per  elfer  venduto  per  30. 

enari  da  Giuda)  acciòche  forte  prezzo  del  noflro  rifcatto . Si 
confonde  la  nofira  fupcrbia  mentre  il  Figliuol  di  Dio  fij  mette 
fri  la  più  vile  marmaglia»  e fi  foggetea  alla  legge  come  tutti  gli 
altri  peccatori.  Si  confonde  la  cupidigia  vmana  mentre  fi  ri- 
compra vn  tanto  Ccforo  con  vili  monete . La  lufiuria  mentre.» 
in  Simeone»  in  Anna  » Giofeppe  , Maria  » e nel  fanciullo  non.» 
riluce  fe  non  fontina  putiti. 

Da  quello  che  habbiamo  nella  Meda  enell’  OÉR- 
zio  diuino  > e da  i riti  di  quella  feda  fi  cauano 
argomenti  per  dimodrare  la  purità  della  Ver- 
ginei la  quale  perciò  non  hauea  bifogno  di  pu- 
rificarli . Dilcorfo  Otcauo . 


0 Maria  puerum  I cjtim 
auit  in  *T empio . 


ELL’  Euangclio  che  habbiamo  letto  in  que- 
lla feda,  fe  bene  fcrifle  S.Luca  ; Pofiquam. 
impleti  funi  diei  purgationis  Maritai  no», 
dimeno  da  olTeraarlì  che  die cfecundùnu* 
legem  Moyft . Quafì  dieat  ( Alberto  Magn.) 
infc  quidemnon  indigebat purgatione , fi - 
eundùm  autetn Igem  Moyfi quoad hominem 
opcrtuit fieri, come  gii  habbiamo  detto  nel 
difeorfo  antecedente.  La  Chiefa  nell’uffizio  deputato  in  que- 
fla  folcnniti  non  fi  menatone  veruna  della  Vergine  in  ordine^ 
alla  purificazione  ; la  qual  legge  volle  adempire  per  fupcrero- 
eazione,  non  per  bifogno  che  ne  hauefle  come  tutte  le  alerei 
madri . Solamente  ci  dice  che  puerum  Iefum prmfcntauit  in-. 
Temolo.  Qual  è il  mifterio  che  portiamo  in  mano  quelle  can- 
dele acccfe?  In  rationali  diuinorum  mfficìorum  fe  ne  rendei 
quella  ragione  : Ad  oflendcndum  Virgmis  puritatem , ne  quii 

audiens  tiut  puri/fratior,em,creJerr  e*m  purificatone  in - 
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digt*ìffe\poxUunus  ergo  candelai  acctnfai  quafiipfl  fatto  dico t- 
Ecclefia  : Virgo  S.  purificatione  non  indigli , fed  tota  rutilarti , . 

totafplendtns . Nella  cera  ch*è  fattura  delle  api  che  fono  ver- 
gini , portiamo  riconofccre  la  purità  di  quel  corpo  virginale.» 
che  fùfantuario  dello  Spirito  Santo.  Nel  lino  puro  e bianco 
ch’è  dentro  la  cera , l’integrità  della  fua  mente  : Santtificautt  pfidAf.  j. 
tabernaculumfuum  altiftimut.  Conucniua  che  rilucefle  vna_ 
purità  infinita  in  quella  che  doueua  clTer  madre  di  quel  figlio 
che  e fi  condor  ìucis xternx.  Nellume  fi  rapprcfeotala  diuini* 
tà  de!  fuo  parto , ch’è  quello  di  cui  intende  il  Santo  Vecchio  in 
quelle  parole  : Lumen  ad  reuelationem  gentium  . Dion.  CartuC 
frà  gli  altri  mificri/  che  confiderò  di  quelle  candele , vno  fù\Vt 
opere  demonflrcmus  Virgintm /aerarti  purifi catione  non  egaif- 
fe  , fed  luce  grafia,  /pie  udore  f apienti  te  , charitatis  ardore  fuijjt 
repletam  • Mufier  aitutta  Sole , dicefi  di  lei  ; ma  è poco  a pro- 
porzione della  chiarezza  che  in  lei  fetntiilò  : poiché  ex  ea  Sol 
influì  a ortus  e fi . Ella  dunque  a noftro  modo  d’intendere  , fe 
fu  madre  della  luce»  fe  partorì  il  Sole,  conuien  dire  che  dcrtt.» 
luce  al  Sole;  Ex  te  enim  ortus  e fi  Sol  tuffiti*.  Cbriflus  Deus  no* 

Jler  . Hauendo  oggi  nelle  fue  braccia  quello  Sole;  quello  di 
cui  diceli  ; Erat  lux  vera  qu.e  illuminai  orimene  hominem  ; che 
bifogno  poteua  haucre  di  purificarli } E’da  faperfi  che  1’ofierta 
con  cui  oggifìadempiuala  legge  della  purificazione  era  dVn 
agnello  mentre  vi  forte  fiata  la  pofftbilitàiò  pure  di  due  colom- 
be ò di  due  tortore.  Qual  èia  cagione  che  Maria  non  portò 
l’agnello:  Mirapaupertatin  parentibus  Cbriffi , qui  agnum 
non  babebant.  Ma  a quello  fi  oppone  vn  detto  del  Carturtano: 

Maria  à parentibus fui t bxreditatem  bonam  fufeepit  f nee  dubiti 
quin  tres  Magi  in  die  Epipbanix  prxtiofa  Còrifa  dona  obtule - 
rint.  Ma  feioglìe  il  dubbio  ben  predo  .*.SV</  Virgo  infpirante  et 
/piriti*  Jflij  fui,  omnia  tenuiffìmo  neeefjìtati , hoc  t 'fi  parcijftmo 
vìttui  ,atque  tegumento fuperfla  ,per fe , velpotius  per  manus 
Iofcpb  erogauit  etgenis.  Nè  crede  che  haueflero  riferbato  di 
Quell’oro  pel  viaggio  d’Egitto  ; ma  che  hauelfcro  riporta  ogni 
loro  fperanza  nella  diuina  prouuidenza . Il  Lucaburg.  Non_* 
quod  nullo  modo  fuppetierit  ei  facultas  emendi  agnum  qua  Jfliu 
quinque  fichi  redemit  ; fed  quod  obtulerit  prout  frret  ipfius 
eondttio , quod fuitmodettix  a fafìu  aliena.  Pietro  Elefammi-  j4Tj, 
rò  ancor  elfo  nell’offerta  che  fece  fa  più  infiaia»quefia  pouertà . 

Qnmem  reuoluite  vitam  Sai  natoti  s ab  vtrro  Virginit  rfqut  ad 


m 


patibulum  Cruciti  non  inuenietis  in  eo  nifi Jlgm aia  pauper tatti. 
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SBernardino  da  Siena  fù  infieme  di  tal  parere , che  diftribuif- 
fero  tutti  quelteforia’poueri;  nequepotuit  mantbus  eius  (cioè 
della  Vergine  ) aliquid  temporali!  fubflantiaT  adbarere > qua, 
tam  intellexerat  intelleflu  illuminato  in  omnibus  fihum  alutu- 
àiuem  paupertatis  demonfttare  .11  Sa'merone  fece  ancor  egli  le 
fucconfidcrazioni  intorno  a quello  punto  , e fenile  : »&*<*-* 
ergo  propter  noi  Cbriflus  & Mariapauperes  & egemjaètijunt, 
non  ejl  obht  us  agnus , & turtun  quia  hac pjf noni  funi  referua - 
ta  vbi  Cbriftus  agnusin  Cruce  in  bolocauftum  fuit  immotateli, 
vbietiam  Maria  turtur  fuitgemens.  Ma  S.  Odilomo  ci  die 
tnotiuo  con  vn  fuo  detto  di  addurre  vn  altro  raifterio  , perche 
più  tollo  la  Vergine  faceffa  l’altrc  offerte  fuori  dell  agnello  . 
Intani um  pauper  Virgo , vtagnum  qui  prò  peccato  ojfcrcbatur 
non  haberet  ; intantum  diues , vt  agnum  peccata  ™und*J°{uentf 
fatua  virginitate generare pojfet . Supporto  quello  , chi  ia  u - 
bio  che  la  Vergine  non  oftèrifle  parimente  1 agnello  ? Quello 

l’haueua  nelle  fue  braccia,  nel  fuo  feno,  Torteriua  al  Sacerdote, 
e quello  ali-eterno  Padre . Madie  B.Virgo  putrum  M/umpr.^ 
fentauitin  Tempio  ? Chi  non  sa  che  di  quello  dille  il 
Ecce  Agnus  Desi  E che  di  quello  s’intende  la  profezia;  Agnus 
' occiflus  ab  origine  mundi  ì Quello  agnello  immacolato  ; Agnus 
fine  macula-,  era  quello  ch’era  difeefo  dal  feno  del  Padre  per  pur 
rificare  c mondare  tutte  le  anime  nollre . Quello  orìcrifcq  la-. 
Vergine  : ed  in  oltre  le  colombe  e le  tortoti  come  hanno  cre- 
duto alcuni,  per  dinotare  che  la  purità  fua  foprauuanzaua  tut- 
te le  alere  madri;  poich'cra  ella  infieme  Vergine  e Madre  ; era 
fola  a poter  offerire  vn  agnello  di  quella  purità  immacolato,, 
poiché  tutti  gli  altri  nafcuntur  filij  ira  : Ogmuno  può  dire  ,«« 
peccatis  concepitme  mater  mea  : ma  di  quello  agne  0 ~ 

fi  ; Agnus  Dei  qui  tollit peccata  mundi . Oltre  all  agnello  offe- 
rircele fortori  c le  colombe  ch’erano  (imbolo  I vne  e I altre  di 
purità,  per  moftrare  quanto  in  quella  foprabbondaffe  a cutter 

lo  àltro  ^ ' ’ c 

Maèdafaperfi  che  Santa  Chiefa  nella  benedizione  che  fi 
fà  quella  mattina  delle  candele,  inuoca  in  vna  oraiione  hL, 
Macfti  fuprema  con  quelle  parole  : $uatenus  r a ubi  Domino 
Deo  noflro  offerendo  digni  fanflo  igne  dulctfsimx  ebarttatts 
tua  Cuce  enti  in  teplofantlo  gloria  tua  reprxfentan  mereamur.  E 
cer/o  che  quelle  candele  fi  benedicono  per  quado  no.  c.  auui- 
ciniamo  all*ingreffo  deir  altra  vita,  eoe  al  punto  della  noftra. 
morte  ■ accioche  ci  facciano  lume  , e ci  feruano  per  ifcorta  e 
UU1  * ocr 
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per  guida  in  vn  viaggio  così  pericolofo , c ci  guidino  in  luogo 
ficuro.  La  colonna  di  nuuole  il  g orno,  e di  fuoco  fa  note&« 
che  inrrodufle  nella  terra  di  promiifione  quel  popolo  *4>are  in 
vn  certo  modo  che  ci  forfè  efprefla  nella  cera  e nel  lume  delia., 
candela:  nella  cera  il  b anco  della  nube  ; nei  lume  il  fuoco.  Io 
mi  pcrfuado  che  sì  come  quella  feruì  per  ifcorta  a far  entrarti 
quel  popolo  nella  terra  di  promiflione  .così  la  protezzton  di 
Maria  dinotara  nella  candela  che  portiamo  in  mano  , ci  fpiar.i  > 
la  Orada  per  altro  tanto  trtalageuole  alla  vera  terra  di  promif- 
lionech’é  il  Cielo.  Ampleilere  Mariam  ( fumo  inuitati  que- 
lla matrina  da  Santa  Chiefa  nella  benedizione  di  quelli  torchi 
accelì  ) quaejlcalejìii  porta  : ipfa  enimportat  Regem  gloria  . In  Gt-g'.  Dur 
rationali  diuin.oflìc.  lì  adduce  la  ragione  perche  portiamo  iu_, 
mano  quelle  candele  accefe:  Vtper  hoc prudentes  virgines  imi - 
Umur-,quarum  B.  Virgo  ejl  caputivi  acccnfa  innobis  lampada 
cajhtatit  & honorum  operum,  cumeis  in  templusv  gloria  ad  ve- 
rumfporfumingredi  mcreamur . Qual  fù  la  cagione  che  qu  Ile 
Vergini  flotte  rimaneflero  efclufe  dalle  nozzedclloro  fpofo  ce. 

Ielle  ? perche  trouarono  chiufa  la  porta  ; claufa  e fi  tanna  ; i.c 
poterono  ottener  eiamai  che  loro  s’aprirfe.  Quella  porrà  c 
Maria  ; lanua  ca/i;ipft  tfl  calejiti  porta  . Per  entrare  nel  cielo 
bifogna  pattare  per  lci;bifogna  haucr  diuozioneal  fuo  di  uir.o 
culto,  ed  implorare  l'interccrfiane  e l’aiuto  fuo  .mattmsmenrc  0fucc  ^ 
nell’eftremo  di  noftra  vira . S.Bonau.^»/  dtgnì colarne  il/ant—,  pfj,  s v. 
iu/hfeabitur  ; qui  autem  neglexerit  illam  morietur  in  peccati s 
futi  • Se  vogliamo  entrare  per  quella  porta  fidi  meflieri  che_. 
accendiamo  in  noi  la  lampade  della  cattici;  Acccnfa  in  nobii 
lampade  cali  itatis . E'quefta  virtù  fopra  tutte  le  altre  mollra^ 
ogni  gran  premura  la  Chiefa,  che  noi  addimaodiamo  alla  Ver- 
gine : e’1  line  è per  facilitarci  più  la  Arada  all*  eterna  beatitudi- 
ne : poiché  Beati  muado  corde  quoniam  ipft  Deum  videbunt . 

Nel  cantico  dcU'Aue  Marii  Stella  leggiamo:  Virgo  fngularii 
inter  omnet  mitii,  noi  culpiifolutoi mite tf ac  & cajioi  ; vitarruj 
pr&fia  pur  am  . E con  qual  frutto  ? Iter  para  tutum  , vt  viden- 
tei  Iefum  femptr  collatemur  : poiché  facendo  noi  fondamento 
in  queflavinù,  haremo  vn  camino  (ìcuro  pel  Cielo  . Sint  Intu- 
bi vefìri pracinfii,  & lucerna  ar dentei  in  manibui  vefìrti  ; ci 
efortò  in  quello  giorno  Guerrico  Ab.  Sintlumbi  nofìri pracin - snm.i.de 
(livt  purijìcattoncm  Maria  araulemur  ; firn  lucerna  ar  dentei  in  puri/, 
mambui  vt  gaudi  um  Simeonii  lumen  in  mani  bus  portantis  e ti  am  ' 
vifibili fgno  in  nobii prafcntemui . E toccando  i millcrij  di  qUe- 
(K.«  Hh  . Ui 
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fli  cerei  accelì , foggiungc  : Si  mas  vi  de  he  et  caffi  torpore,  & 
mandi  cor  di , & purìfisattomm  Maria  exprejpmus , ftmus  ar- 
dititi! dtuotione , & lucente s opere , & cura  Simeone  Cbrijlum 
portamusin  manibus.  Inimicando  Maria  fìamo  Gcuri  d’haaere 
il  Tuo  patrocinio»  ed  in  conferenza  d'hauer  adito  in  Cielo  di 
cai  ella  è porta.  Immitando  il  Santo  Simeone  potremo  dirti* 
al  punto  della  morrei  Nune  dimittis/èruum  tttum  Domine  fe- 
curtdum  ver  bum  tuum  in  pace . Sitneon  ( fcrifTe  S.  Agofì.  j agno- 
uit  Infantem . Màin  che  modo  ? In  mani  bui  Matris.  Se  noi 
vogliamo  acquiCar  lume  e conofcimenco  di  Dio  , & edere  fatti 
degni  d’hatterlo  nelle  braccia  e nei  cuor  noftro , ricorriamo 
la  Madre, alla  diuozione  di  lei,  ed  airimmitazipne  delle  fue  vie* 
tù,  e malfimamente  della  putiti , la  quale  dice  S.  Bernardino', 
oggi  più  che  mai  pretefe  d’inCnuarci;  fottoponendoC  a quella 
legge  a cui  non  era  cenata  della  purificazione,  / n extmplum 
mundijjìma  puritatis . 

De’mifterij  della  cera  e delle  candele  benedetto 
che  fidiftribuifeono  in  folco* 
nità . Difcorfo  Nono. 

' . i * 

ìpfeeuim  qu&fi  ignìs.  A4 dlac  hi*e  cap*  3 . 

[viene  rapprefea tato  il  noftro  Dio  quella 
mattina  così  neU’c pillola»  come  neH’caa- 
gelio  fotto  (imbolo  di  fuoco  e di  lume-*  : 
Ip/e  enim  quafi  igniti  dicefi  neirepillola^  » 
e nelì’euangeiio  ; Lumen  ad  rtnilationem 
gemium.  Con  ragione  dunque  portiamo 
i lumi  accelì  in  quella  proce  filone  » poiché 
ci  raffigurano  molti , e tutti  confiderabili 
mifter  ij  di  quella  fèda. 

Nella  benedixaione  delle  candele  rìconofclamo  il  noftro  Sai- 
uatore  nella  braccia  della  Vergine  a guilà  d’vn  nuouo  lumcu  ; 
Ipfa  enim  portai  Regno  gloria  noni  lumini  s . E S.  Simeone  per 
lUinto  dello  Spirito  Santo  lo  dinomina  lume.  Sì  come  quello 
non  rifplende  fenaa  il  fuoco,cosiH  Figliuolo  di  Dio  non  rlfchla- 
rò  le  tenebre  dell’ignoranaa  e dell'idolatria  nelle  quali  era  im- 
merfo  il  mondo , nirifplcndè  per  mezzo  di  canti  miracoli  f&ji 

non 
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non  per  mezzo  dei  fiioco  e dei  calore  della  diuinità  che  afon- 
ie romanità  nollra . Deus  ignis  confamene  efi.  La  cera  lenza 
il  fuoco  non  arde  » non  rifece.  A che  valeua  la  cera  fragile.» 

della  noilra  natura  fé  a lei  non  era  vnito  il  fuoco  della  natura^ 
diuina  ?Non  èfe  noningegnofa  l’offer  nazione  che  fece  Guerr. 
fopra  quello  mimico  fuoco  . Ignis  ifie,fratres,  fi  in  fina  abfcots- 
ditus fuerit,vefiimenta  non  comburit;  tmò  illum  igntm  txcinguit 
qui  in  finu  alatisi  non  modà  vefiimentum  adurtt , fed  jy  q uod 
ve fht  um  eft  depafeit,  idefì  corpus  fr  anim.im  pari  ter  eon/umit ; , 

Deus  inquit  nofier  ignis  confumens  efi.  Mi  dichiara  appreso  1 
che  cofa  confuma;  tgnem  confnmentemt  cioè  il  fuoco  della  con* 
cupifcenza , di  cui  Giob  ; Ignis  e fi  vfque  ad  confumptioseem  de- 
uorans,  & omnia  eradicane genimina . Ooue  S.  Gregorio  : Va- 
fiatar  qaippe  fpiritus fbrnicationis  dicstur  i quia  quem  inuaferil 
nulla  et  virtutum  dona  derelinquit.  Quello  fuoco  è confumato 
da  quello  altro  fuoco;  ed  oltre  a quello  dice  il  medelìmoGurr- 
rico  che  animam  refouet , demulcet  mentem  ,Jpiritum  recreat , 
reparatquì pereuntem . E perciò  quel  decrepito  di  cento  c più 
annifelopofenclfeno,e  come  ringiouenille  fentì  il  calore 
che  rinfiammò  d'amor  diuino . Preuide  già  in  ifpirito  quello  ò t' 
lume  e quello  fuoco  il  Profeta  euangelico  , ed  inulto  Gierufa- 
lem  a dcfhrfi  per  efler  illuminata  nelle  tenebre  della  fua  igio- 
nnzìtSurge  illuminare  Ierufalem  quia  venie  lumen  tuum.  Non 
dice  che  lì  guardi  dal  fuoco;  poiché  ben  fapeua  che  quello  Dio 
era  vna  fiamma  che  illuminaua  c non  abbruciaua  ; ò pure  fe_* 
abbruciaua.ciòfolamente  opcraua  nelle  lordure  e nella  ruggi- 
ne de  i noftri  peccati  : E perciò  S. Ambrogio  : Illi foli  igni  lo  Uh.i.ep.y. 
offer  qui culpam  non  hominem  exurit  : quii fit  ifie  ignis  audi  di- 
centem  quia  lefus  baptiz.it  in  Spiritu  San  fio  & igne.  Quello 
fuoco,  dice  il  Santo,  fece  llagnar  il  fanguc  dell’Emoroiffa  , pu- 
rificò parimente  Zaccheo  c’1  buon  Ladro.  Veniet , dilTe  Mala- 
chia, ad  tcmplum fanti  um  fuum  dominator  quem  vos  quxritis  , 

& Angelus  tefiamenti  quem  vos  vultis:  ipfe  enim  quafi  ignis 
conflans » Quello  fuoco  è il  Figliuol  di  Dio  che  viene  per  pu- 
rificare i tempii  millici  che  liamo  noi.  Annefeitis,  difle  l’Apo-  i.Ctri.tf. 
ùo\o,  quoniam  membra  vefìra  templum  funt  Spiritus  Sanili  ? 

S.Cirillo  Alclt  fopra  le- parole  di  Malachia:  Pretdieit  vtihter 
quodam  tempore  affulfurum  Qhrifium  qui  peccatum  omne  no- 
fìrum  è medio  follatati  le  altre  parole  della  benedizione  nell* 
orazione  terza  habbiamo  qu eùc:Concede  propstius  vtfìcut  ha c 
luminaria  igne  vifibili accenfa  noBurnas  depellunt  tenebra s , ita 
/ H h a corda 
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tarda  nofìra  inuifiènli  igne,  ideji  Spirititi  San£Ufi>lendore  Uhi - 
firata  omnium  vitiorum  tacitate  carfani . Qucfio  fuoco  altro 
non  è che  lo  Spirito  fuo  fantiflimo  di  cui  è proprio  mondare  e 
j urificare  le  anime  noflre* 

Jpfe  enim  quafi  ìgnis . Il  fuoco  hi  per  fuo  alimento  la  cera^, 
la  quale  è fabricata  dalleapi.  Edafapcrfì  che  quelle  abborri- 
feono  grandemente  il  fetore,  i mali  odori , Onde  Grifo (Lfcrif- 
HoM'ilad  k ’ I"V*t&  vefiimentum  immundum  nunquam  fc  demittit 
tjrb.-f.  gcnus  apu  iptopterea  enim  & fujfitibus  & vngutntis  bontfquì 
odoribui  locutn  ajpergunt  qui  barum  rerum  fttnt  periti.  E*  dun- 
que lacera  /imbolo  di  paritela  qual  virtù  richiede  quello  fuo- 
co dittino  ad  effrtro  d’auuampare  ne*  noftri  cuori . Mi  fe  in., 
quella  candela  interpretiamo  la  Vergine  > come  h abbiamo  gii 
detto,  ben  fi  si  quanto  fìa  contraria  ad  ogni  laidezza  di  fen- 
>ib.  e.p.t,  Salita . Quantòipfe » efìpurior(  Rice,  à S.Laur.  ) magie  fatti  et 
ktxuriofm;  ìpfa  enim  rum fit  apis fugatur fatore , Ecclef.i  l. bre- 
nte in  wlatilibus  apis . Non  foto  quello  vizio,  mi  il  fetore  d’o- 
gni  altro  peccato  la  fa  alienare  da  noi . Cum  fitmater  pietatis, 
maga  fatetei  impius  & aitar  us:  cum  fit  exemplar  bumilitatis , 
phts  difphett  cifuperbuti  frfie  de  eateris  abomnationibm  vitio - 
rum . -,  <••()>. 

In  SU. i*r-  *ffe  <n,m  9uaf*  faw.Per  quelli  lumi  « per  quelle  candele  ac- 

Pfirùto.i.  cefe  vdite  che  tnifterio  ratruisòs.  Eligio  Vefcouo  Ncuiomenfc 
nell’Homiìia  fua  di  quella  feda  Fi  dei  lumen  quod fi/iorum  fuori 
fttlget  in  cordtbus  de/ìgnant  ctreorU  lumine,quod  eorudf  gefiatur 
manibut  . Il  primo  incontro  col  quale  babbiamo  d’accogliere 
il  no  firn  Saluatorc  ad  effetto  d'eflfcrgl»  grati,  deu’eflere  vna  vi» 
ua  fede;  poiché  fine  fide  tmpojfibilt  «fi placete  Dee.  Alcuni  han- 
Wbrai.t.  aodettocheil  mifferio  pclqualenel  fine  della  nollra  vita  fi  ac- 
cende quella  candela,  è ad  effetto  di  proteftare  più  che  mai  vi- 
ua la  noftra fede.  In rarionalidiuinor.officior.Cz»df4*i»«fci*»a» 
tìu$  Dar.  Mcenfa  efifides  cum  bona  operatitene . Creila  candela  fi  porta  in 
mano,  non  fi  pianta  Copta  i candelieri,  per  dinotare  ciac  c» Info- 
gna la  mano  dell'opera  inficine  coMume  dell»  fede . La  cera_. 
fenza  il  lume  non  fernet  if.hime-fenaafa  cera  non  foflìlle.  Neir’< 
ifle  da  maniera,  non  vale  la  fede  fenza  te  buone  opere,  nè  le_» 
opere  per  altro  buone  fe  hon  deriuano  da  vna  vìua  fede.Fides 
fine  opchbut  mortua  eli.  Die  e fi  di  quel  Santo  Vecchio » che-» 
accepit  eum  in  t ttnmfuas , émè  il  noilro  Oifto  ; per  infognarci 
che  quello  lume  della  fede  fitìcOaofcerper  mezzo  delie  buo* 
feti»,  ne  opere-  Oftendam  ttbirxofmnkutfidtm  m<4,$.Iacoino  Apolh 
Kl-lfj"  - >•  li  SÌ 
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Sì  come  la  cera  che  portiamo  epura  e candidale  fabricata  dalie 
api  che  fono  animali  che  amano  la  purità;  così  ancora  lìamo 

auuifati  a corrifpondcre  a quella  fede  che  noi  profeflìamo  con 
opere  buone  e fante  . 1 ftud  benedidum  lumen  ( Albcr.  Mag.  ) Serm-  3.  de 
ìugiter  mundi s manibus  honorum  operum  portare  debemus  , vt  puri/ 
per  illud  purificati  1 menti  bus  Deo  Patri  prafentari  mereamur  : 

Intende  per  quello  lume  Grido  . Ma  fi  può  intendere  ancora- 
della  fede  che  habbiamo  in  lui,  la  quale  decedere  attuata  col- 
le opere  buone. Guer. Ab .Eiafratresmei;ecce  ardet  cereus  in—,  Strm  ù de 
manibus  Simeonis  : accendile  & voi  cereos  velìros  de  illius  rnu - Pur'f- 
tuatione  luminisi lucernai  dicoquas  Dominus  iubeteffe  in  mani- 
bui  . Nelle  mani  fi  hanno  da  portare  quelli  lumi:  Accediti  ad  eu 
& illuminammi , vt  non  tam  lucernai  feratis  quàm  ipfi  lucerna 
fitis,  lucente!  intuì  & foris  ,vobis  proximii.  E perfiltendo 
nella  metafora  di  quelle  lucerne,  foggiungcciòche  fi  puòpa- 
rimente adattare  a quelli  lumi  c a quelle  candele  : Si t ergo  lu- 
cerna in  corde , fit  in  manu , Jìt  in  ore . Lucerna  in  tordi  luceat 
vobiiiluterna  in  manu  vel  ore  luceat  proximii . Lucerna  in  cor- 
de e Jl pietas fidei-, lucerna  in  manu  exemplum  operisi  lucerna  in  . 
orefermoadìficationis.%.  Bruno  ponderando  che  prima  dille  il  Strm. « de 
Saluatorc;  Smtlumbi  vefiri  prxctnfii,  e di  poi;  lucerna  arden-  etn/ef. 
tes  in  manibus  vefiri s ; feri  Afe  : Non  pojfunt  alij  effe  lucerna  ar- 
dente! nifi  sili  qui  ìumbos pracintios  habent.  Lucerna  quidem  effe  '•» 

poff vnt,  ardente s effe  non poffunt  ; nifi enim  ignis  inferior  extin-  V 

guaturfuperior  lucere  non  potei}.  Inferior  ignis  luxurta  eft;fu - 
perior  veto  quii  alius  nifi  grafia  Sptritus  Sondi } Qui  lucerna 
ardens  effe  vu/r,  lumbos pracing.it, contmentiam  or  caff  totem  cu. 
fiodtat.  Non  folo  quello,  màelfendo  abito  di  paleggierò  que- 
llo effer  precinto,  dinota  che  habbiamo  da  correre  la  via  de’ 
comandamenti  diuini;  Viam  mandatorum  tuorum  cucurri  ; fe 
vogliamo  portare  nelle  mani  ardente  quello  torchio  della  Fe- 
de (Indiana  che  noi  profedìamo  . 

Ipfe  cnim  quali  igni  /.Ci  bifogna  dentro  la  cera  quel  lino  ch’è 
quello  che  fi  accende  & arde. Lycbnusfub  cera  occultati!  s(Dw- 
ratidoj  rida  intentioefi.Qaefta  importa  tanto,  che  fi  può  dire 
che  importa  il  tutco.La  cera  non  fi  lume  Cerna  di  quello :elTo  è 
1 anima  della  candela . Di  niun  merito  farebbero  ap predo  Dio 
le  opere  noftre  fe-nòn  fodero  auuaiorate  dalla  buona  io  ter.  io. 
nc.  La  bontà òlaltnali^ta delle  jj  olire  operazioni  dipende  da_. 
vedere  il  fine  con  cui  fona  fatte  , fe  cretto  o difordinato  . 

S.A gollino  ne  fece  auuctciti:  Non  valde  attendai  quid  homo  ’Ml1 
* iC2  f*ciat , 
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Dell’origine  e de’  mi  fieri  j della  Proceffione  di 
quella  fella  : Ed  alcune  moralità  intorno  a’ 
lumi  che  lì  portano  in  mano . 

Difcorfo  Decimo . 

Lumen  ad  rcuclationemgemiumJLuc*  caf.t 

VESTA  pTOccflìone  che  fi  oggi  Sita  Chie- 
da portando  candele  acc efc,  fe  crediamo  ad 
Vgon  Cardinale  ; hebbc  origine  da  quella 
parola  di  cui  fi  valfe  H Santo  Vecchio  Si- 
meone  nel  fuo  cantico;  Lumen  ad  rettela-  •*“*• 
tionemgemium . Nota  ab  hoc  verbo  babuit 
occajtonem  Ecclejta,  vt  rum  lumìnaribus  fa . 
eeret  procejjìonem . Mi  oltre  a quella  ragio- 
ne} non  hi  dubbio  che  ne  fono  confidente  altre  da  varij  efpo» 
fitori.  £*  dunque  da  faperfiche  gli  antichi  Romani  quando 
erano  idolatri}  erano  foliii  in  quello  mefe  di  ciaque  in  cinque 
anni  in  onore  diFebrua  che  venerauano  come  madre  di  Marte 
( da  cui  hebbe  la  fua  denominazione  quello  mefe  } andare  ixu 
proceffione  per  quella  Citti  con  facelle  accefe  a fine  d’implo- 
rare il  fuo  patrocinio  appre fio  del  figlio  ; acdochc  forte  toro 
propizio  nelle  guerre  che  intraprendeuano-  LaChiefa  retta.* 
dallo  Spirito  Santo  ; vt  ritum  gentili um  commutet  in  melius, di-  fag-Darf. 
cefi  in  Rattonali  diuìn%ojfìcior.  ilUcuì  che  in  quello  medcfimo 
tempo  ad  onor  della  Vergine  nella  prefente  fetta  della  fua  Pu- 
rificazione Icceffimo  quella  proceffione»  portando  lumi  e can- 
dele atccfe»  e raccomandandoci  alla  fua  interceffione  ch’c  effi- 
caciffima  appretto  il  fuo Figliuolo, accioche  ne  fia  propizio  nel. 
la  milìzia  di  quella  vita  mortale  » oue  « incontrano  innumcra- 
bil?  combattimenti . Dionifio  Cartuf.  fu  d’opinione  differente; 
cioè  che  fia  Hata  iflicuìta  quella  proceffione  in  onore  e in  me- 
moriali quella  !ehte  fecero  oggi  in  Gicrfalem  nei  Tempio  la-  sm».\.ée 
Vergine,  S.  Giofeppe,  S.Simeone , ed  Anna . fettoni»  badìe  ob-  fnrif. 
lattone  Cbrifìì  in  Tempio  fati*  ejf  procefjto  prorfus  deuotiJSma 
atque  fan&ijjlotthi  Vèrgi**  & lofepb , Simeone  & Annaitdcir- 
*0  ad  commemorandum  & reprajentandum  > imo  & bonaran - 
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dum  ifì am proceJfiommtfacimus  nos procefsionem  cum  laudibus 
D(i . cantica fpiruujlibus , cum  ardcntibus  quoque  candela  • 
Quanto  al  milkrio  della  candela  e delle  cere  in  mano  hi 
hauuto  varie  interpretazioni.  Reperto  Abate  De  diuinis  of - 
fieijs  trattando  della  folennità  odierna  fcrifle:  Eius  vifibile^t 
ftgnum  portamus  omnes  in  manibus  quem  iam  vijìbiltter  portare 
Jicut  Sitncon  nec  nerejfe  babemus,nec pojfumus.  Dichiara  appreflo 
io  qual  modo  quelli  cerei  ci  rapprefentino  il  Figliuol  di  Dio  . 
Seni  autem  conjècrati  cereali  id  quod  vtfi'oile  erat  Chrijii  no  bis  fi- 
gnificanf,  nam  Jicut  apes  cer.tm  cù  melle  virginali  producit  opere, 
fic  Maria  Virgo  Chrifìam  De  uni,  borni  nem  , fatua  vteri  fui 

genuitimegritate:  apes  n.nnq, nullo  contubitu  mtjcentur , neq, li- 
bidini foluuntiir. Che  il  nodro  Saluatoreci  fia  figurato  in  que- 
lli cerei  oltre  a Rup.fhanno  fcritto  parimece  molti  altri. Alber. 
Mag.ci  lafciò  fcritto  : Cii  B.  Virgo  ifludgloriofum  lumen  bodie 
portaucrit  in  lerufalem  , & obtulent  in  T emplunt , nos  etiatn  ad 
imitatior.em  ipfius  ifium prxclarumcereum  in  manibus bonorum 
continuò  portare  debemus.  Il  B.Toin.da  Villan.nel  feriti. che  fece 
in  quella  feda, feri ffe:  Hanc  badie procrfsionem  foto  Orbe  Sanila 
celebrat  Ecclesia,  incenfos  deferens  in  manibus  cereos  in  typu  Do- 
mini Saluatoris . E dichiarando  in  che  modo  quella  candela  ci 
rapprcfentiil  Figliuol  di  Dio,  feguc  a dire  : Sicut  enim  in  cereo 
triple x efl  natura,  feilieet  ignis,cer.i » & lychnus ; ita  in  Cbrifto 
triple x efifubfìantia , diuinitasfeilieet  defignata  per  lumen,  caro 
designata  per  ceram  , anima  defignata  per  lycbnum  ; ac  pr opterei 
cereas  hic  meritò  d fidelibus  in  deuotione  babetur,  tum  propter 
C brilli  reprafentationem,  tum  propter folemnl  Ulius  àfacerdote 
benedidionem . Nella  Vita  di  S.  Francefca  Romana  hò  letto  che 
vna  notte  caminando  per  cafa  cóvna  candela  benedetta  acce- 
fa,  il  Demonio  in  fembiante  vmano  ne  le  colfe  di  manoda  Sita 
ne  prefe  »n 'altra,  t’1  Demonio  parimente  fece  l’ifteffo,  gettan- 
dola per  terra  c fputandouifopra  con  gran  rabbia  La  Santa  ciò 
veduto,  Io  (congiurò,  l’adrinfe  a dirgli  di  quello  la  cagionc.Rt- 
fpofe  che  hatieua  in  odio  la  candela  benedetta  per  ragione-» 
della  benedizione  . Era  perciò  folita  quando  fi  follcuauano 
tempede  per  aria, nelle  quali  credcua  che  i demoni)  haueflcro 
parce,  d’accendere  vna  candela  benedetta . Qupdo  è il  midcrio 
che  queda  candela  fi  conferua  e fi  accende  alla  nodra  morte-,» 
poiché  allora  più  eh;  mai  fi  fcatena  a danni  nodri l’inferno. 
Defcendit  ad  nos  diabolus  babensiram  magnam,fciens  quod  mo- 
dica tempus  babet,  Queda  candela  fi  accende  a fine  di  dileguare 
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le  Tue  tenebre,  accioche  ciferua  per  arme  di  combattere  cótra 
di  lui.  Tanto  più  che  raffigura  il  noflro  Saluatore  , come  hab- 
biamo  già  detto;  e ce  lo  conferma  in  vn  fuo  fer.fopra  la  Purifi- 
cazione Pietro  Blef  Quia  in  face  cerea  defìgnatur  Cbrtjlus.ex Ì~ 
plo  perfeueranti <t  Cbrtfìi  ad  perfeuerandam  ipjìs  luminaribut 
badie  tnfiruuntur fideles,ac  fi  nobii  dicatur, vedete  quidgejletis  in 
manibus,  typum  Cbri/h geli  atti, Jidem  eias  gettate  in  mente, co- 
fefùonem  nomini  1 eius  in  ore,  imitationem  in  opere.  Notili , che 
in  quelle  candele  ci  viene  raccomandatala  perfeueranza,  ch’è 
appunto  quella  che  ci  hi  da  coronare, che  fi  di  meAieri  infino 
ail’vltimo  fiato; poiché  Qui  perfeuerauerit vfque  in  finembic 
faluuserit.  Sono  molte  le  tellimonianze  di  qucAa  verità, che  io 
quello  lume  ci  fia  fimboleggiato  il  Redentore.  Dcw»r(diceua 
Dauid)  apud  te  e Jifons  vita , & in  luminetuo  videbimus  lumen: 
E volle  inferire, che  colla  venuta  del  Melila  fi  farebbero  rifehia- 
rate  le  tenebre  della  no  Ara  ignoranza:  Surge  illuminare  Ieru - 
falem,dijfe  lfaia  quia  venit  lumen  tuum.  In  's.Gia.iittf.Ego  fum 
lux  mundi;qui fequitur  me  non  ambulat  in  tenebris  ,fed  babebit 
lumen  vita.  E perciò  Alber.Mag.fcriire:  FUius  Dei  nonfolumejl 
lumen  buius  mundi  per  militantium  il/eimmatione,  ver um  edam 
e fi  lumen  cali  per  triumpbantium  glorificationem  . E fi  vale  di 
quel  detto  di  Tobia;  Quale  gaudium  mibi  eli  qui  in  tenebri sfe- 
deo,  & lumen  cali  non  video}  IlSalmeronc  toccò  ancor  elio  i 
mifterij  di  quelli  lumi.Le  parole  fue  fono  quelle:/^»//  verò  qui 
pater fanftificauit,  & mifit  in  bum  mundum,  & cui  bene  dici  tur 
in  BccUfijs  ,Cbri  fluì  e fi  qui  dixit,ignemveni  mittere  in  terram 
& quid  volo  nifi  vt  aecendatur  l Hodie  vero  de  Cbrijfo  Simeon 
file  venerabtlit  eternit, lumen  ad  reuclationcm  genti  um.ìdìG\xcr- 
rico  Ab.fù  di  parere  che  in  quello  portare  che  noi  facciamo  di 
quefic  cidele  rapprefentiamo  la  memoria  del  Vecchio  Simeo- 
ne che  porta.ua  il  fanciullo  Giesù  nelle  fue  braccia  Quisenin 
hodie  cereum  ardentemgejiam  in  manibus  non  fìatim  tlhusfenis 
recor  detur  qui  bodie  lejfum  accipiens  in  vinai  fuas  , Verbum  in 
carne  tamquam  lumen  in  cera  ipfum  effe  lumen  ad  illuminationi 
£ entium  perbibebat  ? 

Mà  vn  auuifo  vtililfimo  d’Vgon  Card.fi  di  me  Aieri  che  s’im- 
prima nelle  mcti  noftre.  Accendi  debetnus  vt  ei  vici  rependamus. 
Non  è conucniente  che  portando"  nelle  mani  queAo  lume  ch'è 
tipo  di  quel  fuoco  dittino , che  fia  agghiacciato  c gelato  il  cor 
no  Aro  . lgnem/ui  amori!  accendat  Deus  in  cor  dibus  nofìrit . Il 
Cartuf.  dopo  haucr  moArato  che  le  condizioni  del  fuoco  lì 
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adattano  a Grillo,  dice:  Itaque  quoniam  Cbrijìus  ignis  voeatur, 
mtritò  in  bocftflo  ad  eius  honorem  portant fidelei  in  manìbusfuit 
candelai  accenfas.  Fi  dipoi  queft'inuico  a tutti  noi:  Jtaq;Domi- 
num  lefum  deuotijftmè  deprecemur  , vi  in  prrefcnti  vita  noi  de- 
mentar expurg't, peccata  nofira  confumat'fuo  noi  accendtt  amo- 
re,furfumquè  tieuet  in  di  ut  no  rum  conte  wplationem, quaterna  fi- 
cut  candelai fplen  dentei  & ar  dentei  in  mani  bui  baiulamuiftc  in - 
tus  in  anima  per  paùentiamfalutarem  atque  finceram  dtle&ion  ? 
fttlgeamus,&  ajluemus  Rup.Ab.rifponde  al  quelito  :C#r:7*_# 
purijìcatione  B.  Maria  candelai  portamm.  Vt felici  gaudio  ittJB 
Simtonis  aliquatenm participemus  qui  Gbrifli  inf antem  gejiant 
in  v/nis  agnouit,  & confejfus  ejìparatum  ante  faciem  omnium, 
populorum,  lumen  ad reuelationem gentium . E’ben  vero  che  fe_» 
vogliamo  participare  dell*  allegrezza  fua,  infogna  che  immiti** 
mo  le  virtù  fue  in  quella  guifache  habbiamo  gii  veduto  nel  di* 
ftorfo  quinto.  Ex  euangelio  docemuf  (Dion.  ) quodnonnìfivir « 
tuojìac  iufii  procejjìonem  Deo  pi  ac  >t  am faciant : poiché  in  quella 
proceflìone  non  intcruennero  fc  non  Santi:  Gillo,  la  Vergine, 
S.Giofeppe,  S.Simeone,  ed  Anna  Profeterà.  S. Cirillo  GierofoL 
c*ìnuita:  Fenile  vosomnei  Gbrifli  ej)*  Dei  amantes , Domino  luti 
& mundi  acc«rr<«»»j,Habbiamo  da  efler  mondi  e purificati  per 
interuenire  a quella  procedo  ce , fe  vogliamo  participare  dei 
gaudio  di  quei  Santo  Vecchio . Nonlegaliter , fed Jpiritualiter 
occurr amiti-,  non  ventrem  delicijs  explentes  ,fedjpiritu  exultan- 
ten  non  nos  vino  inebriante /, fe fpiritu feruentes  ; letti  bodit  lam- 
pades  orncmui,tomquam  fìfij/ucii  ceras  vera  luci  Gbriflo  offero- 
mus , quoniam  lumen  ad  rcuelatìonim gentium  mando  apparuit. 
Vditepoiqualèla  conseguenza  di  queA’ incito  .Ideo  lumina 
ex  lamine fupra  nìuem  refplendeamm  . Habbiamo  dunque  da* 
purificare  Vanirne  nollre  in  modo  che  fiar.o  più  pure  c più  can- 
dide della  oeuc,lc  vogliamo  degnamele  portare  quelle  cande- 
le e celebrare  quella  proceflìone* Mi  per  miferia  noftra  quant  e 
vero  che  tacciamo  in  quelli  giornicutto  il  contrario  di  quello 
che  c*infegna  S.Cirillo,  dandoci  in  preda  più  che  mai  all1  vbria- 
chezza,  alla  crapula,  alla  fcnfualità,  c a tutte  le  altre  dìfloluzio** 
ni  carneualefche  che  ci  conraminaso  in  tanti  modi? 
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DifcJ.  /'"V  Sfcruazioni  c documenti  fopraj 
■ \ 1 epiftoU  intorno  all'elezziono 

di  S.Mattia  . 

Ddcil.  Delie  virtù  e de’meriti  di  S. Martia.Suo 

(àperc  e Tua  attitudine  à quel  cari, 
co  dell’Apoftolaro  : al  quale  non  la 
fòrte > mi  la  diuina  Sapienza  l 'in- 
nalzò . 

Difc.lll.  Dal  nome  di  Mattia  eh  e l’iftefso  chcJ 
Paruus  Dei  i e da  varie  fpofizi  oni  fo- 
prala  parola  Paruults  fi  deducono 
altre  lodi  di  quello  Santo  . 

Difc.IV.  Dalla  fantità  e (inceri tà  degli  Elettóri) 
da’pregi  de’concorrcnti,  e in  parti- 
colare di  Barfaba , fi  argomenta  U-* 
dignità  di  S.Mattia  per  l’apollolato: 
e u confìderano  altri  meriti  Tuoi. 

Difc.V.  Si  moflra  che  in  qualfiuoglia  sciò  s’in- 
terpreti quella  forte)  dichiara  il  me- 
rito diS.Mattia  all*  Apollolato . 

Difc.VI.  fdio  c non  la  forte  fi  mollra  che  elelse 
S.  Mattia  ali’ApollolatojConcorren- 
doin  efib  tutte  quelle  condizioni 
- , che  (inchiedono  in  vna  ben  confi- 

ghata  elczzione . 
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Oflèruazioni  e documenti  /opra  Iepiftola  intorno 
all’elezzione  di  $.  Mattia.  Difcorfo  Primo. 


Exurgens  Petrus  in  medio  fratrum  dixit ; 
oportet  impleri  fcripturam  quam  pradixit 
Spiri tus  S unii  us  per  os  DauicLcap.i . A3» 
Apofl. 
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AB-Afofi,  1 
I* 


APOSTOLO  S.  Paolo  fcriuendo  a’Romanì 
dille  che  le  Scritture  facre  erano  fiate  regi- 
Arate  per  iAruzzione  ed  ammaertramento 
no  Aro  : Quacumquefcriptafunt  adnojiram 
dolìrinamfcriptafunt . E quindi  è , che  i 
facri  cronifti  hanno  bene  fpeffo  con  minu- 
tirtime  circo Aaze  delineati  moiri  fatti:  Co- 
me in  particolare  qucfla  elezzione  di  S. 
Mattia  negli  Atti  ApoAolici , fecondo  che  vedremo  porta., 
con  sè  mifterio  in  ogni  parola,  e tutto  ordinato  a no  Ara  ere- 
zione. 

Adnojham  doffrinam . Se  quella  (iella  errante  forte  caduta 
dal  cielo  del  Collegio  ApoAolico  dopo  l’afcenfionc  di  Crifto, 
non  mirechercbbe  ammirazione  che  fifacerte  da  quella  Tanta 
adunanza  quella  forticuzione  : ma  c (Tendo  mancato  Giuda  nel- 
la notte  della  partìone,  ed  hauendolo  potuto  eleggere  il  Sai— 
uatorc  quando  fu  riforrojmaflìinamente  in  quei  quaranta  gior- 
ni, nel  qual  tempo  apparue  piò  volte  a’fuoi  Apoftoli  ragionan- 
do con  loro  delle  cofe  fpettanti  al  gouerno  della  fua  Chicfa^  ; 
Per  dies  quadragintaapparem  eis,  & loquens  de  regno  Dei;  per- 
che dunque  non  lo  nominò?  Fù  a fine  d’onorare  gli  Aportoli , 
dando  ad  erti  querta  podeflidi  eleggere  i nrlinirtri  e i partorì 
piùprincipali.  Li  mifein  polfcflb  d'ajlorq  di  quello  Ius;c  volle 
che  fi  rapefTc  che  infino  alla  fine  de'fccoli  hàrebbe  lafciata  que- 
lla poderti  c qùella  facoltà  ntlladlfa  CliieTa  di  eleggere  i mini- 
rtri  deputati  al  Tuo  gouern-o  .^M^naf^e  quivn  dubbiose  S.Pic- 
rro  come  Vicario  di  Cnrto  in  terra  potcua  per  sè  folo  dichia- 
rare vn  altro  io  luogo  di  Giuda,  e promuouere  a quella  digni- 

t jtiO  i i | tà 


TJigitized  by  Googlc? 


Difcorfo  I.  j 

fachiptiialoipiaceua;  perche  fi  volle  valere  del  con  figlio  e 
dell'opera  di  queicentouentì  iui  radunati.  Teofilatto  dice_» 
che  Tu  ad  effetto  di  qualificare  ed  onorare  maggiorai  ente_> 
quelli  che  foflero  flati  filmati  mcriteuoli  di  quel  carico,  ha- 
uendo  l’approuazione  e’1  teftimonio  di  tanti.Jfoj  qui eligeren- 
tur  venertb'iles  effictens.  In  oltre  per  tnofirar  di  fare  fiima  non 
del  proprio,  ma  dell’altrui  giudizio,  accomunando  con  loro 
l’autorità  Tua  propria  per  maggiormente  onorarli . Di  qui  au- 
uenne  che  i Sommi  Pontefici  da  principio  condifcefcro  che  I 
popoli  eleggefiero  i Vefcoui  c i Pallori  per  più  cafi . Il  primo 
affinché  quelli a’quali  apparteneua  la  podefiàdi  nominare , non 
fi  concitaffero  contra  l’odio  e l’inuidia  de’  pretendenti . Il  fe- 
condo accioche  non  fodero  contraili  e contradizzioni  fra'  que- 
lli ifteffi,  mentre  il  popolo  rutto  era  giudice . Il  terzo  affinché 
l'eletto  foffe  più  amato  e ricettato  come  da  loro  promoffo . Il 
quarto  perche  la  comune  tefiimonianza  d’vna  gran  moltitu- 
dine qualificaua  maggiormente  la  dignità  dell*  eletto  . Ma  in 
progrelfo  di  tempo  fù  tolto  al  popolo  quefio  ius  per  molti  di- 
fordioi  che  fuccedeuano;efTendo  tempre  più  vero  che  vbi  mul- 
ti tu  do  ibi  confuso  i non  s’hauendo  riguardo  a i meriti,  ma  alle 
paffioni  & agrinterefii, 

Exurgens  Petrus  in  medio  fratrum . Eenche  foffero  tutti 
fudditt  Tuoi,  ed  a lui  riuerenti  & oflequiofi;  nondimeno  S.Iuca 
li  nominò  fratelli:  poiché  S.  Pietro  li  reneua  in  quefio  grado 
perifiinto  dell’vmiitàe  della  modefliafua.  E*confiderabilc  il 
rjfpetto  che  gli  hebbero  fenza  contradirgli.  Harebbero  poto*  • 
ro  opporre  che  fi  doueua  affettare  la  venuta  dello  Spirito  Si- 
to , il  quale  poco  harebbe  tardato  fecondo  la  promefTa  hauu- 
ta  ; e che  quefio  harebbe  comunicato  ad  effi  lume  e difccrni- 
mcnto  migliore.  Poteuano  proporre  più  vn  modo  che  vn_# 
altro  dì  elezzionej  cd  opporre  che  non  era  ragione  d’vn  nu- 
mero di  concernenti  fceglierne  due  folije  nondimeno  obedien- 
ti  chinarono  il  capo  a quanto  antepofe  loro  S.Pietro;infegni- 
doci in  quefio  il rifpetto  che  dobbiamo  portare  a’fuperiori 
nofiricome  ifpiratida  Dio.*  e tanto  piu  è ragione  che  s’impri- 
ma in  noi  quefio  ((èmpio  cd  infcgnamento  quanto  ch’era  io* 
quefla  congregazione  il  fiore  dc’più  fauij,  de  più  fanti,  e de  più 
prudenti  huominichc  hauefie  la  Crifiianifii  piantata  daH’iftcf- 
fo  Crifio  : Vos  fedi  iujh  i udite  s, & vera  mundt  lumina  . 

Oportet  impUri /cripturam  de  luda,  c^r.Diflc  Seneca  : PsHx 
fapiemiaaua  ex  aitar  umdifcitur  inficienti*  . Quella  caduta  e 
^ quefio 


Digitized  by  Google 


i f4  Di  S.Mattià  Apoftolo 

quello  precipizio  di  Giuda  quanti  ne  ha  tenuti  in  ptedi?S.Gre- 
goriofrà  gli  alcri  motiui  che  ponderò,  perche  forte  da  Dio 
Saul  eletto  Rè  d’Ifracl,  non  oftante  che  fapeffe  la  fua  mala  riu- 
feita,  vno  fù  accioche  Dauid  imparane  a ben  gouernarfì.  Por - 
tafsè  idei  reo  reprobiti  Rexeligitur  vtfuccejfor  etus  Rex  Dauid 
in  eo  cognofceret  quidcauère  debutjftt  - Pare  che  portiamo  dire 
nel  noltro  proposito,  che  in  luogo  di  Giuda  fùfoftituito  S.Mat- 
tia  non  folo  per  irtruire  lui  di  quello  che  doueua  fuggire  per 
non  decadere  dall'Apoftolato,  c per  renderfene  degno  ; ma_ 
ancora  per  ammaeftrare  tutti  i fedeli  quanto  habbiano  da  te- 
mer Tempre  più,  e tremare  nella  via  di  Dio , nè  gii  mai  afikti- 
rarfi,  hauendo  tremato  le  piùfode  colonne  della  Chiefa.  Si 
defitjpiritus  non  adiuaat  locus, difle  in  altro  luogo  l’ifteflo  Gre. 
gorio  . Qual  luogo  più  fanto  del  Collegio  Apollolico?  c non- 
dimeno da  quello  pollo  tanto  eminente  precipitò  vn  Apollo- 
Io  . Che  cada  vn  altro  abituato  nella  virtù  c nello  fpirito  è mo- 
tiuo  di  grande  fpauento  ; Mi  vn  Apoftolo  chiamato  da  ^qucl 
Dio  cheferatatur  rents  & cordai  che  fcitquidjit  in  bomint_j  { 
che  per  tanto  rompo  lo  feguitò,  addottrinato  nella  fua  fcuola» 
fatto  facerdote;  che  hauea  predicato  Teuangelio  « conuertite.» 
Frtu-xt-ia  an'.mc'  °Pcraci  miracoli;  che  cada  in  vn  baratro  sì  profondo  , 
chi  nontrema  ? Beatus  homo  quifemper  efipauidus  . 

Bpifcopatum  tius  accipiat  alter . Habbiamo  d’hauer  paura., 
infino  all’ vlrimo  fpirito,  che  quella  corona  che  ci  crediamo 
preparata  per  noi  non  ci  fia  leuata  da  vn  altro  per  colpa  noftra, 
come  auuenne  nel  cafo  di  Giuda  a cui  fù  foftituito  S.Mattia^ . 
A/ifcj.it.  Tene  quodbabes  vt  nemo  accipiat  coronarti  tuam.  Il  diadema^ 
di  Saul  lì  posò  fopra  le  tempie  di  Dauid  • Ad  vn  Tertulliano 
fucccflc  S. Cipriano,  ad  Origene  S.  Cirillo,  a Ruffino  S.  Girola- 
mo, a Pelagio  S<Agoftino  : A colui  che  vfcì  dal  bagno  gelato 
de’quaranta  martiri  fi  fece  auanri  il  cuflode  della  carcere  per 
guadagnarli  la  fua  corona . Fù  fatta  quella  promefla  a S.  Fran- 
. v!/sCg  cefeo  in  ordine  alla  fua  Religione  . Alijt  recedentibut  aliotfub- 
n v 4 rogabo , ita  ut fi  nati  non fuertnt faci  am  illot  nafei . Portiamo  an- 

ta f ap  »i.  cora  coofidtrare  quanto  fia  vero  ciò  che  fcriife  Teofilatto  : De* 
efi  votare,  eleUos  autem fieri  aut  non fieri  nofìrum . Non  hab- 
biamo di  che  dolerci  che  Dio  non  ci  chiami  ; mi  ben  sì  di  noi 
che  non  corrifpondiamo.  Non  fi  faluò  nè  fu  fanto  Mattia  per 
cflerc  fiato  eletto  Apoftolo  ; perche  tale  fù  per  lungo  tempo 
anche  Giuda,  e fi  dannò  : mi  ben  sì  per  hauer  corrifpollo  de- 
gnamente alla  fua  vocazione, perfcucrando  fino  al  finc^n  quel- 
la 
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U con  atti  di  virtù  proporzionati  a si  alta  dignità.  S.Bonauen- 
tura  in  vn  fermonc  fopra  quello  Sanro  ponderando  le  parole  ; ^aìthL5 
Beat us  quem  clegifìi  & ojfvmpfìfii  inbabitabit  in  atrijs  tuis  ; 
dimanda»  perche  Giuda  folle  chiamato  all’Apoftolaro  da  Cri- 
fto  che  ben  preuedeua  il  Tuo  mal  fine  ? £ rifponde  che  volle  far 
cpnofcere,  quod  quantum  in  fe  ejl  omnibus  dare  grattano  para* 
tusjìt;quòd  nemo  peritnifi  qui  falulcm  fuam  negligiti  fe  ad 
gbatiam  no n difpontt , vel  Dei  grafia  non  beni  v ti  tur  Ji  aceepit . 

Ad  nofìram  dottrinavi /cripta funt . Si  trouaua  Earfaba  in_* 
quella  Canta  congregazione;  huomo  di  tanta  flima  che  comu- 
nemente fi  chiamaua  il  Santo  ; parente  ftrettode!  Saluatore; 
poiché  haucua  nel  Collegio  Apofiolico  tre  fratelli , S.  Iacomo 
il  minote,  S.Giuda  Taddeo,  e S.Simeone:  sì  che  pareua  fecon- 
do il  giudizio  vaiano  lenza  altra  controuerfìa , che  douefs’  ef- 
fcre  eletto  «gli.  E nondim-no  benché  ne  fofle  degno  per  ogni 
altro  rifpetto  ancora,  ftatuerunt  duot  ; per  dinotare  che  non»* 
voleuano  hauer  riguardo  nè  a confanguinità  né  a qualfiuoglia  X«.  i wr. 
altro  rifpetto  di  mondo  . IlSalmcronc  i Ex  boc  fenfu  elieimus 
primo  cattendam  effe  acceptionem  ptrfonarum  fi  pr flatus  efi 
Mattbias  confangutneo  Cbrifii  & Apofiolorum  ; quia  etji con - 
fanguineo  ( fi  drgnus  fit  ) conferri  pojffit  dignitas  ecclcf attica^ 

(non  enim  propter  confanguinitatem  perdere  illud  debet  quo  di~ 
gnus  efi)  famtn  ob fcandalum,  vt  rette  docet  B. Thomas,  cautn - 
dum  efi  dare  confangutneo  aquì  digno . Intendendo  molto  be- 
ne quello  punto  gli  Apolidi , propofero  due , accioche  Idia 
medefimo  fofle  quegli  che  eleggeflc . Oue  ancora  è da  notarli 
che  dice  S.Lucì’.fiatuerunt;  non  dice  che  s*ingcriflcro  Ioro;che 
fi  raccomandaffero  ,nèche  fi  dimoflraflcro  ambiziofi  di  quel 
carico, -poiché  auuerrì  S.Bernardo  ad  Eugenio ;pro  quo  rogaris  ^4.c  ^ 
fit  fufpettus . Ed  in  altro  luogo  ad  vn  Vefcouo  di  Colonia  che  li  (9^fep.$. 
domandaua configlio  fe  doueffe accettare  quel  carico:  Quis 
boc  mortalium  definire  pretfumat  f Deusforfitan  vocat  quis  aie- 
deat  dijfuadere  ì forti  non  vocat  ? Quis  appropinquare  confutati 
Qua  ftatuerunt  duo s, non  multos(CAofa) fei folos  duos  ne  maior 
caùfaretur  trifìitia  multorumeied  one  . Duos  hanno  creduto 
alcuni  per  cflere  i più  addottrinati  ed  efperti  nella  fcuola  di 
Criflo,  hauendolo  feguitato  più  lungo  tempo  ; come  ancora  i . - 
più  dotti, per  dinotare  che  ne’miniflri  i quali  fi  baucuano  do., 
eleggere  da  noi  altri  nella  fuaChiefa,oltra  la  bonrà  bifognaua 
la  feienza  ; poiché  Labia  facerdotis  cufiodiuut  fetenti arn^, . \ 

. JLirano:  lfìos  non  difìinxerunt  ab  ali  fi  per  fortem,  fed  pej>  < * 

eft-  - 
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tltSiiomm  tanquam  magis  notabilts  in  fetenti*  & fattorunu» 
Cbrijii  experiemia . 

Ad  nojlram  dottrinarti.  E'daofieruarfiche  gli  Apoftoli  non 
pretefero  da  Crifto  miracoli;  poiché  non  ve  n’eflendo  uccelli- 
ti farebbe  flato  vn  tenrarlo  , Dotie  giungeua  il  giudizio  e Itu 
prudenza  vmana,  fc  ne  vaifero  . Mi  doue  poi  fcoperfero  i me- 
riti pari  inambidue  , né  fapcuano  determinarli,  allora  ricor- 
rerò all'orazione  , e lì  raccomandarono  a Dio  accioche  coxu 
qualche  fegno  viabile  dichiarale  chi  doaeua  eller  preferito  di 
loro  . Glolfintcrl,  Exemplit  aquahbus  duos  parer  (Jf t rogna» 
uerunt,quos  cauri*  preferendo s effe  non  dubitauerunt  : alter um 
virò prof  erre  alteri  non  bominum  erat  ,fèd  Dei , E perciò  riuol- 
ti  a lui  diflero  : Tu  Domine  qui  corda  nolìi  omnium , offende^ 
quem  elegeris  ex  bit  duobus  vnum . Moflrarono  nel  medelìmo 
tempo  la  confidenza  che  haueuano  in  Dio  accioche  moflrafle 
loro  qual  fofle  la  volonri  fua  ; e dierono  a veder  parimente  la- 
loro  modeflia  in  non  valerli  del  loro  arbitrio  in  quella  egua- 
glianza. Diedero  ancora  queflo  documento  importantilfimo, 
di  ricorrer  prima  all’orazione  , c di  confoltare  con  Dio  auanti 
di  venire  all’  clczzione  de’  Pallori  ecclclìaftici.  Si  trattaua  di 
pianearvna  colonna  delle  dodici  della  Chiefa  ; che  marauiglia 
eh  c orante/,  dica  l’Euangclifla  implorinoli  configlio  dell* 
Angelo  del  gran  configlio  ; poiché  l’iflelTa  Sapienza  increata- 
quando  l’hebbc  da  ergere;  erat  per  noBans  in  orattone- Il  giudi- 
zio deU'huomo  lì  può  inganare;poiche  homo  videtqaaparent. 
Deus  aut?  intuetur  con  E perciò  T u Domine  qui  corda  nojSi  om- 
nium. E queflo  dilfero  dopo  liauer  prcmelfa  l’orazione.  Sai- 
tnerone  : Quia pramijfa  oratione  bete  verbo  Incuti funt  ; na wt_» 
quia  vnlhone  interno  cognofc'ttur  volantas  Da.cum  nemo  noue- 
rit  qua  funt  Dei  nifi fpiritus  Dei  ; infpiratio  autem  Dei  vel  vn- 
fu  ImI  c.6  ttto  commodo  orationis prajidto  impetratur  . E lì  vale  dell  efem- 
pio  accennato  di  Criftojfopra  di  cui  S.  Amb.Cw  Apofiolis  orauit 
quqd aiiàs  fitmpcr  folusfuiJfelegitur\quafi  tanta  rei  tam  commu- 
ni t communem  & vnanimttnpofiulet  orationem  . 

Adnoiìram  doSìrinam  . S. Pietro  per  iflinto  , come  dee  cre- 
derli, dello  Spirito  Santo  denominò  l’Apoflolato  mtniflerio  , 
hocum  miniflerij . Da  che  fi  deduce  che  tutti  i gradi  ccclclìa- 
Maub-%\.  ftici  hanno  vnire  faticheje  rifletto  Crifto  dille  al  C’ollegto‘Apo~ 
flolico  ^ ui  mai  or  e fi  vejìrum  erit  tninijìer  ve  iter . il  Sommo 
Pontefice  S'intitola  Seruus  Seruor um  Ùet . t beftemmia  il  dire 
*.T#w.4.j  farò  Vcfcouo  per  ripofare.  L’ApoftoIo  fcrilfc  a Timoteo  : Tu 

verà 
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fftri  vigilatili  omnibus  labori,  minijìerium  tu  um  ìmple . 

Ad  nofiram  doSìr inani . Dederunt  foriti  eis , & fon  cecidit 
fuptr  Mattò, am . Se  l’altro  era  di  fanticà  così  celebre,  perche 
Idìo  lo  pofpofe  a Mattia  ? Si  può  da  quello  cauare  vna  confc- 
guenza  , che  non  Tempre  i più  fanti  hanno  maggior  abiliti  a' 
gouernuS. Giocarmi  era  vergine,  amato  fommamente  da  Cri- 
ilo;  S. Andrea  era  maggior  d’eti  di  S«Pietro,e  fù  prima  chiama* 
to  all’Apofìolato:  c nondimeno  elcffc  Vicario  Pietro  , perche 
dou’è  virtù  fufficiente.fi  dee  haucr  rocchio  fingolarmcate  all’ 
attitudine  nel  gouerno  . 

Ad  nofìram  dodrinam.  Vn  elpofitorc  fopra  gii  Atri  Apofto- 
lici:  Non Jtbt  placuit  Mattbias  addititi  vndecim  Apofiolit , nec  i o.feriu. 
indignanti  ejilofepb  fibi  prttferri paremwterque  tnitnj ciuit  Dei 
voluntatem.  Benché  S.Mattia  fofle  vmiliffimo,  non  rifiatò  quel 
carico,  conofccndo  che  vi  era  la  volontà  di  Dio;  e Barfaba  non 
fi  fdegnò  d’cflcre  lafciato  indietro  , fapcndo  che  poco  prima.» 
l’iftcffo  Crifto  era  fiato  pofpofto  à Barraba . Nel  marcirei.  Rom. 
fi  legge  di  lui.  Cum fon  cecidiffetfuper  Matthiam  ipfe  nibilbo- 
minus prxdicationis  &fxnttitatis  officio  ittf eruttili  Ìmultamquì 
prò  CbriBi  fide  à ludteis  perfecutionem  fufitnens  in  ludaa  , vi- 
doriofo  fint  quieuit . Sapcua  che  non  è la  dignità  ,mila  fanti- 
tà  e l’amor  di  Dio  che  ci  rende  grandi  nel  cofpctto  fuo  . 

Son  cedili  fuptr  Matthiam : La  ragione  è perche  quife  bu- 
miliat  exaltabitur . Mattbias  è l’iflcfTò  che  Fornai  Dd.Sc  quel- 
la forte  fù  vn  raggio  di  luce,  come  hanno  tenuto  alcuni,  ò pure 
vn  fegno  dello  Spirito  Santo;  Super  quem  reqaiefcet,  dlffe  Dio, 

Spiri  cui  m-its,  nifi fuper  humilem  ? Fecerunt  familiari  confitto 
Spirttus  SanSii  in  gettare  le  forti,  dilTeil  Salmer one,ceciditfors 
fuper  Matibijm;interpretatur  Mattbias  donum  Dei,quiajìngu - 
lare  Dei  berteficium  eli  Eeclefiv  rollatavi  bonus  P a fi  or  . 

Ctcidit  fori  fuper  Matthiam  , poiché  bumilibus  dat  gra- 
ttar» . Quella  grazia  è la  forte  di  cui  fi  fi  menzione  in  quello 
luogo  . S.  Agoftino  fopra  le  parole  in  manibus  tuis  Cortes 
mete,  refe  la  ragione  perche  lì  denomina  in  quella  guila.  In  (tMC- 
forte  non  tjl  eiedio, f ed  voluntas  D/i;  nam  vbi  di  ci  tur  ifit^» 
facit,  iJU  non  facit , merita  conjìderantur  , & vbi  merttv^» 
confiderantur  eiedio  efi.non  fon.  Mà  quando  non  troua  in-* 
noi  meriti,  forte  voluntatis  fu * faluot  not  facit , quia  voluit  % 
non  quia  digni  fumus . Sì  che  babbuino  in  primo  luogo  da- 
riconofcer  da  lui,  dalla  fua  mera  liberalità  i doni  e le  grazie^ 
che  ci  fi  fenza  alcuni  meriti  precedenti  : cooperando  poi  a— 

quelli  ci  rendiamo  degni  delTaugmqento  dell’  iUclTa  grazia-» 
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Che  fi  compiaccia  chiamarci  alla  Fede , e fomminiftrard  tanti 
aiuti  i'cr  la  noftra  falute.èdonofuo.èforce  noftra . Sorscecidtt 
fup>r  tios,  pesche  non  habbìamo  merito  alcuno  con  Dio:  è 
imra  grazia  Tua  e fortuna  noftra. 

Delle  virtù  e demeriti  di  S.  Mattia  : Suo  fapero. 
e fu  a attitudine  à quel  carico  dell’  Apoltolaco  ’ 
al  quale  non  la  forte, ma  la  diurna  fapienzai'in.’ 
nalzò . Dilcorfo  Secondo  , 

Exurgens  Petrus  in  medio  fratrìi  dixit»  ofor - 
, tei  ex  bis  vms  qui  nobtfcum  Junt  congre- 
gati in  omni  tempore  quointrauit  & exiuit 
inter  nos  Dominusle/usfleftem  rejurreftio- 
nis  eius  nobijcum fieri  vnum  ex  ifiis . Att. 
Apofi.cap.  i . 

I polfbno  molto  bene  argomentare  dalla  pro- 
poli che  fece  San  Pietro  per  la  foftituzio- 
ne  d’vn  altro  Apoftolo  nel  Collegio  loro  in-» 
luogo  di  Giuda,  le  virtù  e i meriti  di  S.Mattia* 
Negli  Annali  Ecciefiaftlci  quando  viene  il  Ba- 
roaio a trattare  della  concione  che  fece  il  Vi- 
cario di  Criftoa  quella  facrofanra  radunanza 
in  ordine  a quefta  eleziione , vdite  dò  che  fertile  „•  Vt  Ecc/efia 
affli  & Irida  proditori t per  dittane  tane  uffa  confuterei  , de 
f H bflitucrtdo  ali  quo  ex  difcipuTts  in  loeuntilltus  perditi  è orni  nis 
concionem  btbud . Pretendeua  S.ptetro  con  Pelezzione  d'va_» 
altro  Apoftolo  rifàrcire  tutti  i danni  e tutte  le  feofte  che  hauea 
patite  laChiefaper  vn  ecceda  tanto  enorme  e fcandolofo  . Si 
perfuafe  d:  venir  alta  (òftituzione  di  fuggetto  di  ranco  merito  , 
tanto  degno  re  dttalefemplarici  che  harebbe  abolita  ogni  af- 
flizione patita  per  la  caduta  dei  traditore . Poteua  S.  Pietr  o, 
come  fi  è gii  toccato  nel  difeorfo  antecedente,  eleggere  come 
capo  della  Chiefa  vn  foggetto  a fuo  gufto  ; mi  volle  il  cofiglio, 
i voti,  cl’apptouazione  di  quei  centoucnti,  affinché  fodera 
tutti  vnict  e concordi  a dichiarare  fi  inerito  dell’eletto;  elfen- 
* do 
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do  i più  fauij  e i più  illuminati  che  foflcro  allora  nella  congre- 
gazione de’Fcdeli. 

Oportet  ex  bis  viris . Eccoui  le  prime  parole  della  propolla 
che  fù  fatta  in  quella fauia  ed  accorta  adunanza:  Viri  à vina- 
te dicuntur  ; Salmerone  . L’iftelfo  titolo  diede  lo  Spirito  San-  **•**•*> 
to  a S.Ciofeppe  ch'era  fpofo  infieme  con  lui  della  Santiflìma-, 

Vergine;  Iofepb  autemvir  eius . Quella  parola  ci  di  motiuo  di 
trattare  alla  sfuggita  ed  in  compendio  delle  virtù  di  S,Matria_.. 

Ialino  da’primi  anni,  come  fa  fede  Dion.  Cart.  conferuò  vn_, 
ammirabile  innocenza  ed  onelli  di  cofiurai  che  ritenne  dipoi  Serm  «.* 
Tempre  in  tutto  il  decorfo  degli  anni  Tuoi:  Lafiiuiam  deuitam  S.Matibu. 
puerile!  annoi  mornm grauitate  ornauit . Si  liima  fri  tutte  Ie_, 
altre  virtù,  malfime  negli  anni  giouenili,  la  continenza,  la  pu- 
dicizia, la  quale  con  tanti  contraili  e con  tante  difficolti  fi  con. 
feguifcc.  In  quello  dono  fù  fingolare  S.  Mattia  , fecondo  che 
fcrifiero  varij  autori . S.Bonauent.  Commendatur  à >n  un  diti*  . 

& pudicitia  animi,  notatur  anima  purità: , er  tonta  vita  bone - 
fìat.  Dion, parimente  gli  afcriuc  quello  encomio  ; Corde  mun- 
dui-  E’fondamenro  di  tutte  falere  virtù  , come  si  ogniuno, 

J’vmilri.  Quella  fpiccòa  marauiglia  in  fuhOnde  l'euangelio  c 
l’omilia  ietta  nel  maturino  trattano  di  quella . E non  fenza  mi. 
fterio  la  prouidenza  non  errante  di  Dio  gli  diede  il  nome  dì 
JUatibias,'  ch’è  fiflelTo , come  gii  fi  è detto  , che  partita  Dei. 

Il  Collegio  Apoltolico  haueua  concetto  più  che  ordinario 
dclfabiliti  e della  fantità  fua  mentre  in  va  numero  grande  lo 
feelfero  per  porre  in  concorrenza  d’vn  fuggetto  tanto  degno 
qual  era  Barfaba  : e con  tutto  quello  fi  fiimaua  vn  huomo  da^ 
niente  nella  propria  fiima  ; fi  nafeondeua  , fi  lludiaua  di  non^ 
apparire,  non  oliarne  che  hauefie  feguirato  fempre  il  Sanato- 
re più  d’ogni  altro  , e fofie  fiato  vn  operario  indefeflò  e frut- 
tuofo  . Quella  appunto  è l’vmilti  che  ammirò  S.  Bernardo  : 

Magna  & rara  virtus  profittò  eji , vt  magna  Hat  operantenu^ 
magnum  te  ntfiias,  manfefìam  omnibus  tuam  te folttm  lató- 
re fanttitatem . Molti  allcttano  d’apparire  vmili  nel  cofpetto 
del  mondo,  nafeondendo  nel  loro  interno  vna  fina  fuperbia».  ; 
mi  quelli  fono  vmili  fidamente  negli  occhi  degli  huomini . 

S. Mattia  fi  occultò  dagli  occhi  degli  huomini;  e fi  farebbe  vo- 
luto nafeondere  ancora  a quelli  di  Dio;  mi  non  gli  riufeì. 

Paruus  Dei  : Era  vmtie  auantiDio;  c perciò  fù  efaltato  . Ve- 
na burnì  lis , di  fife  l’illclTo  S.Bcrnardo , vult  effe , non  quarit  ap- 
f avere  bumt/n  t\Stà  fcritto  che  fidenti*  infinta  E perciò  tanto 
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più  è marauigliofa  rvmiltà  e la  modellia  Tua  quanto  che  fù  da* 
rato  di  gran  lapienza . Vn  idiota  ignorante,  difprezzato  ed 
auuilito  da  ogniuno,  che  Aia  vmiìe non  reca  ammirazione; 
perciòche  non  hi  morbo  ni  cagione  d’inuanirfì . Cantò  quel 
Poeta:  Qui  velit  ingenio  cedere  rarut  trit . Quello  Santo  Apo- 
ftolo fù  huomo  di  fipere  e di  dottrina  (ingoiare  ; e con  tutto 
quello  lì  cclaua  e lìoccnltaua.Vn  efpofirore ponderando  la., 
lu  Terni  i*  propolla  di  S.Pietro:  T ejlem  refurrtllionis , ère  Ad  tefìem  re - 
Aita.  quiritur  vt  rem  ipfam  coneeptam  babeat  divini  verbi  predica - 
tor ,faerarum  lìtterarum  myfìerijs infir  urtili Jìt,vt  ad  vngttem 
feiat  Dominimi  Iefttm  , hoc  eJigeJU  fimul  ae  dogmata  uniuerfa 
Snm.cn . probi  tentai . Non  folo  hebbe  quella  intelligenta , mi  di  piò 
In  lege  &propbetii  ( Dion.  Carr.  ) à pueritia  erudititi , in  fol - 
uendn  qu:  ftionibus  fcripturarum  acutu Fi  erat  in  lege  darti  ff- 
Serm.  }„  mus  • Ilche  noi  non  leggiamo  d’altri  Apolloli  fuori  di  S.Paolo. 

Pofledè  in  oltre  vna  conformiti  lingolariflìma  verfo  la  volontà 
diurna , di  modo  che  tanto  nelle  profpcrità  quanto  nelle  con* 
Sterna.  trarietà  mantenne  l’ifteffa  pace  c l’illeffa  fereniti  di  menttj . 

Dion.  Care.  In profperiifuit  non  cleuatus  , in aduerfis  confìans 
atque intrepidus.  S.Bonaucnt.ammiròancorain  lui  fermezza  e 
Ser.t.  <fcs»  (labilità  ne’patimen  ti : In  partendo  riabilitai.  Stèa  fronte  de* 
MstAiot  petfegutori  nella  Giudea»  e dipoi  nell’Etiopia;  e potè  dire  co- 
me il  Santo  Protomartire  a Dio  : Caro  mea  lapidata  ejl  prò 
Deut  meus . Màfe  lì  confiderà  la  caritiregina  di  tutte  le  altre 
virtù»  ancora  in  quella  luinfìgneil  Santo,  ch’è appunto  quella 
in  cui  Crillo  volcua  che  follerò  riconofciuti  e contradillinti 
dagli  altrii  fuo* Apolloli:  In  hoc cognofcent omnes  quod  difei- 
pu  Uniti  ejtii  fi  dikrtionem  baìeueritis  adinuicem.  Or  tanto  nell' 
, amore  verlb  Dio  quanto  nella  dilezione  verfo  i pro/limi  li 
mollrò  accefo  c«J  infiainniato  più  d’ogni  altro  . In prafato/pi- 
r iti*  amore  S,MatthiaiJuit  per  felini  ( Dion.  Cart.  J quieta, 

prò  Dfo  &proxi*riorurn  faiute  totwn feìpfum  impendi t,  & mo- 
ri parati Jtrauifuit . Il  Salmerone  nella  glofa  che  fece  fopra_. 
«•.ia.if.ro  le  prime  parole  i.i  quella  coocione  di  S,  Pietro  : Ex  bit  viris 
qut  nobi few/t ft’nt  congregati , tnnuitur  ebaritatii  condititi  qua 
vt  vincu/o- par  s ouitur  quii,  èr  fuperioribui  fuis  & eoa  quali- 
bui  & inSeriOf  ibui:  nonfolum  ergo  adjit  fida , fed è"  ebar  itasi  e 
concùbde  per  >1  r.odro  propolìco:  e*  mthonbus  igitur  in _ 
Berte  fio.,  & ab  burnirò  eminentioribui , idejlab  bis  qui /apienti  a 
excedunt,  tr  z irtute  c boritati s dliorum  onera  portami*  farten- 
d±ejleleéiio  boni  Eajlorii* Coauicae  dunque  affermare  che_» 

S.Ma:- 
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S.  Mattia  il  quale  fu  eletto  e dagli  huomini  e da  Dio  aH’Apoflo- 
Iato,  forte  dorato  più  che  tutti  di  quelle  virtù . Felix  ife( Dion.  Strm‘S> 
Cart.  ) Mattbias propter  virtutum fuarum perfezione  sfuit  an- 
gelicus,  charitate  repletus,  zelo  fraterna f aiuti  s aceenfus . 

Mi  crcfce  la  lode  fua  dalle  parole  legucnti  : Ex  bis  viri s 
qui  nobìfeum funt  congregati  in  omni  tempore  quo  intrauit  & 
exiuit  inter  nos  Dominus  Iefus . Fù  lecito  Mattia  da  quel  nu- 
mero così  facrofanto  de’difcepoli  e feguaci  di  Crifto  da  quel 
tempo  che  diede  principio  a predicar  l’euangelio  ed  hauer  fe- 
gaito  ; alche  fu  dipoi  che  fi  fe  battezzare  dal  Battirta  . Erano 
radunati  in  quel  cenacolo  i più  fanti  della  Chiefa , i più  accetti 
a Dio,  tutti  in  virtù  e bonti  celebri.  VnS.  Filippo  Diacono» 
vn  S.Luca,  vn  S.Marco , vnS.  Barnaba  che  fù  dipoi  dichiarato 
Apoftolocon  Saulo,  vn  S.Stefano  Protomartire: a nondime- 
no qual  gloria  fù  quella  di  Mattia  evertendo  porto  a concor- 
renza d’vn  Barfaba  rtreteo  parante  di  Crirto , nomato  per  anto- 
nomafiail  Santo  »•  nondimeno  forte  ancora  a quello  anteporto 
non  per  giudizio  vmanoche  può  errare , rad  per  decisone  del 
Cielo  ì Ex  bit  viri t , interpretò  il  Lirano,  qui  per  experientiam 
nouerunt  eonuerfationem  lefu  C brilli  & eius  opera  . E‘  vcrifi- 
milecheniuno  hauerte  hauuta  più  lunga  e domeftica  conucr- 
fazione  con  Crirto  di  lui , non  foto  dopo  la  predicazione  e do. 
po  il  battemmo,  ma  per  aitanti  infino  da  i primi  anni  : poiché 
come  hanno  notato  alcuni,  era  natiuo  di  Berelemme,  e dell’i- 
flerta  Tribù  di  Giuda  da  cui  prefe  carne  Crirto.  Vn  autore  an- 
tico in  vn  fuo  fermone  fopra  quello  Santo:  Ipfum  tlegit  ex  ea-  Iodti.Cti: 
dem  T ribu , & patria  vnde  Cbnftus  ipfèfuerat  oriundus,  vtpo - 
tè  ex  Tribù  Inda  & ciuitate  Betb/eem . E fegue  a dimortrare-, 
che  fi  approfittò  dc’buoni  efempi;  e della  coouerfazione  del 
Saluatorc  . Sed  eo  ipfo  tommendabilior  efi  B.  Mattbias  quod 
confortiunttribus  & foli  natalis  /ibi  cune  Cbrifio  communi 
tJLreKta  virtute  illufìrauit , e?*  non  rntnus  probis  moribus  quàm 
partieipatione  originis  ipfi  Cbri/lo  confimilis  euadere  Jìuduit . 

Ecco  Iacaufa  per  la  quale  lù  anteporto  a tutti:  poiché  fi  lludiò 
con  ogni  fuo  sforzo  di  venire  più  limile  a Crifto  che  ogni  altro 
nelle  azzioni  c nt’cortumi  fuoi  i ilche  profeguì  fino  all’  vltimo 
fpiriro , s'è  vero  ciò  che  fc riffe  Dion.  Aliqui  dicunt  quod  prò  Sen».i.' 
Cbrifio  Crucis patibulo  Jit  affixus . L’iftelfo  autore  profeguifee 
in  quel  fermone  : Domefticusfuit » & admodum  famikarit  illi 
pani  viuo  qui  de  calo  defctndu  ; Cbrifio feilieet  , in  crtius  contu- 
bernio &Jrodalitate  etiam  diutius  in  carne  verfatus  efi.  Siche 
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fecoadp  la  proporla  fatta  e le  condizioni  che  fi  riccrcauano,nó 
fipoteuatrouareil  più  meriteuole.  Acce  dite  ad  e am,  & illu - 
minamini , ne  configliò  Dauid  . Haucndo  hauuta  Mattia  mag- 
gior domellichezza  d’ogni  altro  con  Crifto,  e più  lungamente, 
fi  può  credere  che  folle  il  più  illuminato  di  tutti.  Immitò  il 
Redentore  ancora  in  quello  > si  come  predicò  & operò  mira- 
coli nella  Giudea;  onde  fi  concitò  l'odio  di  quella  dandogli 
morte  fopra  vn  patibolo. Così  fcrific  S.Antonino  di  S.Mattia_.  : 
Quicumper  Ivdxam  pradicaret  multos  fignis  & prodigtjs  con- 
uertebat  ; vnde  l udrei  tnuidentes  ipfumin  concilio  Jlatuerunt . 
Duoigitur  qui  eum  de  blafpbemia  accu/auerant , in  eum  primi 
lapidei  mtferunt . Dion.Cart.ancora  fcrifie  . In  Iudaa  infifte- 
bat predicanomi  officio,  plurimofquè  conueetcns  multa  & ma- 
gna fecit  miracula  : illuminauit  cicco  s , mundauit  leprofos,  clau - 
dii  grejfum  ,/urdis  auditum,  defungi:  refìituit  vitam  . 

Dal  nome  di  Matthias ch’è  rifletto  che  Paruus  Dei } 
e da  varie  fpofìzioni  fopra  la  parola  Par- 
uulis  fi  deducono  alrre  Iodi  di  quello 
Santo.  Difcorlò Terzo . 

Reuelafti  e a far  uulis . Matth.  cap . 1 7.25. 

VESTO  ringraziamento  che  fece  Crillo 
all’eterno  fuo  Padre  regifirato  nel  corren- 
te euangelio,  di  hauer  occultati  i Tuoi  di- 
nini  mi/lcri;  agli  Scribi  e a’  Farifei  fuperbi , 
e d’haucrli  riuelati  agli  vmili.fù  auréticato 
in  quel  celebre  fermone  della  cena, mentre 
riuolto  agli  Apolloli  fuoi  dille  loro  : Om- 
nia quxeumque  audiui  à Patrc  meo  nota  . 
fecivobis.  S.Tommafo  dice  chefidcue  interpretare  della  fa- 
pienza  e dèlia  intelligenza  fopra  umana  che  comunicò  àvili  cd 
abietti  pefeatori.  Potejt  ili u d tntelltgi  quia  reuelafti  ea  par  uu- 
lis & abiedis pifeatonbus  . Con  ragione  dunque  fi  legge  quell’ 
euangelio  in  quella  fella  ; poiché  a niun  altro  Apofiolo  più 
opportunamente  fi  adatta  come  a S.  Mattia  ; poiché  hauendo- 
lildi*  riu ciati i fuoi diuinifegreti, fi  verifica  adlirteram;  Re- 
uelafti 
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petaftiparuulìr,  poiché  Mattbìaih  Pifletto  che  paruui  . Ma- 
oflcruifi  che  qualfifia  interpretazione  che  diedero  i facri  efpo- 
fitori  a quefte  parole,  tutte  fi  conformano  a lui;  tutte  coope- 
rano alle  fuc  glorie  . 

Reutlajìi  ea  paruulii  fimplicitate,  dichiarò  S.  Tom  mafo  : E fi  fi*  Mani. 
valfe  di  quel  tetto  di  S.Paolo  ; Malitia  paruuliefìote . S.  Mattia  ‘•CwM* 
fù  dotato  d’vna  fimplicitàe  d’vna  fchiectezza  (ingoiare  infino 
da’prnui  anni . S.Antonino  gli  diede  quefia  lode;  Munius 
torpore.  E già  habbiarao  detto  fopra  in  fentenza  di  Dionifio , 
che  puerile s annoi  morumgrauitate  ornauit . S.Bonauentura_> 
nel  primo  fermone  di  oggi  prefe  per  Tema  quelle  parole  de* 
facri  Cantici  ; Difettiti  meus  candì  dui  & rubicundus , eliditi  ex 
miUibus  1 Doue  dice  che  commendatur  ab  excellentia  atnoris 
exirnij,  àmunditia  & pudici  ti  a animi  ; notatur  anima  puritas 
& totiui  vita  honejìas  . Non  qui  feipfum  commendat  Uh  proba-  * 
tusejl,  dille  S.?zo\o,fed quem  Deus  commendat.  Orinqueflo 
fi  deue  ammirare  la  bontà  di  S.Mattia , che  nafcondendola  a— 
tutto  fuo  potere  » nondimeno  fù  palefara  edapprouata  e dagli 
huomini  inficine  , e da  Dio . Dion.  Gart. Fuit  vtique  vir  vai - torli»  UH. 
de  pracipua  perfelfionis , approbataque  fanttitatis  , tam  cor  am 
Deo  quàm  coram  bomìnibus. 

Reuelafii  ea  paruufis.  L’ifteflò  S.  Tommaio  ad  litteram-.* 

Paruulì  dicuntur  abielli  ; vnde  in  Abdia , ecce  paruulum  dedi 
te,  contemptibilis  es  valde . A quefti  che  amano  di  ettere  di* 
fprezzati,  quella  (àpienza  increata  comunica  i Tuoi  diurni  fe- 
creti , e l’intelligenza  detnifteriiceletti;  Huvtilìtas  clauit  e fi  . 
feientia,  fcrifle  Seda. Per  teftimonianza  di  S.Antonino, a S»Mat-  * 

tia  fù  riuelata,fù  infufa  quefta  fapìenza  ; poiché  icrifl'e  di  lai.  Matt.è.itl 
Mattbiasinfege  Domini fuit  dottìjjìmus , in  foluendit  quafiio-  àt  àLori» • 
nibus facrafcripturx  acutus  ,in  confilo prouidus , in fermocina - Mjptft. 
tione  expeditut . Hcbbe  tal  difprezao  di  sè  fletto  che  non  ottan- 
te che  fotte  del  numero  de’fettantadue  difcepoli, operano  in- 
dcfeflb  nella  Tigna  di  Critto  e fuo  familiare,  fi  Teppe  nondime- 
no auuilire  ed  occultare  in  modo  che  giàmai  fi  fece  menzione 
di  lui  in  cutei  gli  euangelij , anzi  in  tutto  il  nuouo  tettamento  , 
fc  non  con  quetta  occafione  . E pure  fpiccaua  in  fanrità,  in— 
merito, e in  abilità  Topra  tutti.  Quetta  è vna  forte  dVmiltà 
che  ammirò  S-Bernardo  , e la  quale  ftimò  crafcendente  fopra- 
tutte  le  altre  virtù . Mirabifem  te  apparere , <&  contemptibilem  j.«* 
reputare  boc  ipfit  v'trtuubus  mirabi/ius  iudico  . Barfaba  era-  Cani. 
huomo  di  nomata  fantità»  e tale  appatiua  non  folo  in  colpetto 
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di  Dio  , mà  ancora  del  mondo . E S.Mattia  e (Tendo  più  degno 
dell’ Apoftolato,  e fi  può  credere  piùfantoe  più  degno  dì 
quello,  nondimeno  feppe  occultarli, fc  non  dagli  occhi  di  Dio, 
almeno  da  quelli  degli  huomini . Vdite  fe  fu  dorato  di  vera  e 
m-  foda  vmiltà . SBernardo  : Humilitai  efi  virtù s qua  homo  vili/* 

{ima fui  agnitione  Jìbi  ipfi  vilefeit . 

Reuelafìi  e* jaruulif  bumilibus  fpirìtu , interpretò  Pin- 
terlin.  E l’ifteflo  fenfo  fù  del  Cartufìano  valendoli  di  quel 
teflo  : Declaratio ftrmonum  tuorum  illuminat , & in  t elle  Cium 
f rtu-f  u>  dot  par uulis , frfapientia  in  prouerbui  Jì  quii  tjl  paruulus  ve- 
ntataci me  . E’da  ricordarli  ciò  che  fia  fcritto  nel  cap  .9.  Sapien- 
ti* adificauit  Jìbi  domum , exeidit  eolumnat  feptemt  immolauil 
vittimai fuas  , mifeuit  vinum  & propofuit  menfam  fu  am  . E 
volle  dire  che  la  lapienza  di  Dio  vmanaca  , Criilo  noftro  Re- 
dentore fondò  la  fua  Cbiefa;  iflitui  in  eflai  Sette  Sacramenti 
che  fono  a guifa  d’altrettante  colonne  che  la  fomentano  ; pro- 
pone la  menfa  de'facrifizij incruenti  che  6 ofl'erifcono  giornal- 
mente fotto  le  fpecie  di  pane  c di  vino  : Mifit  ancilla i fuat  vt 
vocarent  ad  arcem  fr  ad  mania  Ci u itati t . Per  quelle  ancella** 
fono  intefi  gli  Apoftoli  che  fi  diftefero  per  PVniuerfo  a fin., 
d’inuitarne  tutti  a quella  miltica  fortezza, -e  fono  chiamati  con 
quello  nome  per  ragione  del  proprio  loro  difprezzo  e per  Ia_* 
loro  debolezza.  Così  S.Girolamo  : Predicatore!  infirmo! , & 
defpic abile!  elegit . Sono  confidcrabili  poi  le  parole  feguenti  : 
Si  quii  e fi  paruulur  venia!  adme . Dopo  che  Criilo  ch’è  que- 
Aa  Capienza,  hebbe  eletti  tutti  gli  Apolloli  al  numero  di  dodi- 
ci, cUcndo  caduto  Giuda  , e volendo  in  fuo  luogo  fo(lituire_» 
vn  altro;  chis’inuita  ? Si  quii  efi paruulus  veniat,par urti  Deit 
Mattbixj . Vn  hnomo  di  (prezzato  nella  llima  propria . In  er- 
gere quello  edifizio  fublime  della  Chicfaparc  che  quell’archi. 
tetto  fourano  adoperale  1’iliefso  Itile  che  nella  fabrica  del 
Miti  mondo.  Sopraqua!ifondamcntilo.coHocò?2Jx/f»<h'f.d£«i- 
lonem fuper  vacuum , & appendit  terramfuper  nihihwi.  La_» 
fua  Chiefa  parimente  a chi  l’appoggiò  ì Infirma  mundi  dr  con* 
i.C*r.i  i8  temptibilia  elegit  Deus.  Ne  refe  la  ragione  S.  Ambrogio  ; 

traduxijfe  prudenti* , ne  redemìjfe  diuitys , ne  petenti*  nobili* 
tatifquì  autboritate  traxtjfe  aliquos  ad fuai/i  grafia? n videro» 
tur.  In  propofito  di  S Mattia  é da  faperlì  che  ff  bene  tutti  gli 
altri  Apoftolihaueuano  maneggiati  più  i remiche  i libri,  non» 
dimeno  S. Mattia  era  dottiffimo  , ma  nel  proprio  concetto  fi 
ftitnaua  idiota . Quando  dilfcilRedentore  : Abfcondifti  bae  à 
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fapienttbut  & prudentibat , tr.reuefofli  eaparuulii;  non  cfcJu-  , 

fcladominie’lfapcre  acTu  jifcrui  janai  che  fobia  facerdotii  j* 
cufrodiuntfcientiam  : m»  incende  di  condannare  quelli  che  fe 
oe  abufano  , fe  n’infuperbifcono ; cheattribuifeono  il  faper  lo- 
ro alla  propria  industria  Tenta  riconofcerlo  da  Dio.  E di  quello 
iacefc  il  Sauio  dare  auuifo:  Ne  fri  fapiens  apud  temetipfum^,  : p rtu.yi. 
EI’ApofKìlo  ; Nefriti  vobit  ipfii  J apientes . Si  quii  videtur  in - Aenw.i  i.  »? 
ter  voi fipient  $Je,  fluitai Jfat  vt  fit  fapiens . Vn  S.  Antonio  de 
Eadoua  tenne  celata  per  moiri  anni  la  Tua  dottrina  , impiegan- 
doli  in  minillcrij  i più  vili . Simile  a quella  era  l’vmilti  eroica 
di  S.Mat:ia . Era  dotato  di  gran  Capienza  ; era  huomo  di  fan  ti- 
ri eminente:c  con  tutto  quello  fi  fapeua  occultare  dagli  occhi 
del  mondo  che  hi  occhio  linceo.  Interrogato  vna  volta-, 
S.Iommafo  qual  folfe  più  certo  contrafegno  d’vna  vera  Canti- 
ti, rifp  afe  che  a quello  lì  farebbe  conofciata  : Contempla  fui> 
fuga  bmoris  & lauda . L'voo  e l’altro  è certo  che  fi  trouaua 
in  grado  molto  eminente  in  S.Mattia  II  Salmerone  ofleruò 
quella  parola,  fìat uer uni  duos.Non  tpft  feipfot  ingejftrunt  atque  rr.to. 

obtru/irunt  ,fed  ab  alt js  conditati funt.  Quelli  che  fuggono 
gli  onori  più  fe  ne  rendono  mericeuOli . S. Bernardo  de  confid. 
adEugen,  Itaque  non  volentes  ncque  currentes  njfumito  ,fed 
cunflantes  , fed  renuentetetiam  coge  illos  & compiile  intrart_, . 

Il  nodro  Saluatore  hauendo  gii  pagato  il  triburo  per  se  e per 
Pietro  , fe  gli  fecero  auanti  gli  Apolloli,  e l’interrogarono . 

•fruii putat  maior  efl  in  regno  calorumì  cioè,  vollero  inferire-,,  Mattb.ib.i 
della  maggioranza  nella Chiefa?  Senz’altra  rifpolla  ; aduocam 
lefuiparuulum Jlatuiteum  in  medio  eorum , & dixit:  Ameu_^ 
amen  dico  vobii,  nt/ìconuerffueritis,&  efficiaminì  Jìcut paruuli 
non  intrabttisin  regnum  calorum.  Quali  volclfe  inferire , che 
non  harebbono  hauuto  luogo  nella  Chiefa,  nó  farebbero  altri- 
menti (lati  degni  Prelati  e Pallori  ed  Apolloli  Tuoi  mentre  non 
hauclfero  profeflara  Comma  vmilti . Come  chiamò  il  Collegio 
Apollofico?  PufiUusgrex.  Soggiunfe  allora  il  Salmcrontj  : lue**. 3*. 
fruicumque  bumiliauent  fe  ficut  paruuluiifle,bic  ejl  maior  in 
regno  cdorum . Ecco  la  gloria  immenfadì  S.  Mattia;  l'clTrr 
eletto  con  tante  prerogatiue  a quella  digniti  mentre  più  che 
mai  n‘era  alieno  e fe  ne  ftimaua  inabile  & indegno.  Non  foto  fu 
parum  Dei,  mìparuuìus . S.Giouannie  S.Iacomo  addiman- 
darono  le  prime  fedie  S.Pictro  difle  in  nome  di  tuttiaCrillo 
viuente  ; Ecce  net  reliquimus  omnia  & peculi  fumut  te , quid 
ergo  exit  nobis  ? Patì  a ed  contentio  inter  eoi  quii  eorum  videre- 
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tur  effe  malori  Quando  Oc  per  falirc  al  Ciclo  tutti  fi  rauoqlgc- 
uano  penfìeri  in  tefla  di  dominare  : Quando  rejlitues  regnarti. 
Ifraelf  Solamente  in  S; Mattia  ammiriamo  va’  rmiltd  profon- 
d ifEma  ed  rn  aimilitncnto  infimo  di  sé  rteffo:  Paruus  Dei. Che 
marauiglia  dunque  che  fofTc  dalla  mano  dell'Altirtimo  efaltato, 
me  tre  fufeitat  de  puluere  egenum , fr  de  Jhrcore  eltuat  paupert, 
vlfedeat  eum  prineipibusl  Lo  pofe  fbpra  le  dodici  fedir:  Con - 
Jlitmit  eumprintipemfupcr  terra m . Nell’irteflo  capo  de’Rè  pa- 
re  che  molti  fccoli  prima  forte  predetta  quella  cfaltazione-» . 
Suf.it  abo  mi  hi facerdottm  fidclemaui  iuxtà  cor  tneum  , & xnim 
mam  me  am  factet , & xdtficabn  ti  domum fidtlem  , & ambula  bit 
eoram  Cbriflo  me  t cunlìitdtebut  O/Teruifì  la  parola  fu  fatare 
ch’c  mirtenofa  , volendo  alludere  aU'efaltaaione  davn  porto 
vmile  ; fufitat  de  puluere  ; ma  più  propriamente  allude  ad  vna 
ecfagià  morta,  e dipoirauuiuara  ; e può  lignificare  la  fortitu- 
aione  di  Giuda  già  morrò, in  SiMartia . S.  Ambrogio  fopra  quel 
certo  del  ftl  no;  Tu  au:?  Domine  mfcrrre  mti , forefufeita  ma 
non  rtfuf c/tari  fi  prtit  ,fcd  refufeitari  (ibi  pofiul.it  Mattbiam. 
in  locum  I udxvt  apofiohcuj  nnviernt  impleatur  > etenim  quia 
necejft  habtbat perire Jthum  perditionii,op»rtebat  in  locum  ipftui 
/abrogati JUiumfifuttt . SMartia  fù  faccrdote  fedele  , poiché 
doueua rillorarc  i danni  nelCollrgio  Aportolico  dell'infedeltà 
e»dcl  tradimento  di  Giuda  col  mortrarfi  tanto  più  fedele  . Fù 
Cupcrbo  Guida  , come  fi  potè  ben  vedere  nella  cena  in  cui  po- 
ncua  inficine  con  CriAo  le  mani  rapaci  nel  fuo  piatto,  piglian- 
done il  miglior  boccone.  Alla  fuperbia  di  cortui  era  ragione-* 
contraporre  vn  huomo  tanto  vmile  e tanto  moderto.  Quel  pu- 
blicano  rtaua  in  vn  cantone  del  Tempio  difpreizaro  dal  Fari- 
feo  { diffidato  di  sé  ftefTo  , ma  confidato  però  nella  diuir.a  mi- 
fericordia  i ntc  audtbat  octeloi  ad  cxlum  leuart . S.  Eernardo  : 
V\m  faciebat p ubile anus  ili*  regno  cxlorum,efui  dum  non  au derei 
oculot  ad  cxlum  leuare,ipfum  calura  ad  fé  potuit  inclinare.  Ecco 
S.Mattia  ritirato  in  vn  cantone  di  quel  cenacolo, che  rtaua  pre- 
gando la  Maerti  DKiina  ch’eleggclfe  qualche  foggetro  degno, 
non  riflettendo  né  per  immaginazione  a sé  : Dum  nonaudtret 
oculot  ad  cxlum  leuart  ( poiché  cieli  fono  denominati  gli  Apo- 
ùo\\  ) ipfum cx/um  ad  fe potare  inclinare  J Vide  che  il  Collegio 
Apollolicoe  tutti  gli  altri  incfmauano  a lui  ed  a Earfaba.  E’1 
Cirio  , cloèil  Paradifo  inaiò  fogno  vifibile  per  elegger  lui  : 
Siche  con  ragione  folcua  dire  quflo  fatuo  huomo  , come  fi 
legge  In  yèti*  P *trum  : Si  fuperbia  cf tender  it  vfque  in  esiterà, 
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tfque  ad  inftros  detrudetur  (e  quello  auuenne  in  Giuda)  tu 
kumilitas  fi  dtfcenderit  tfque  in  inftrnum  » vfque  ad  coturni 
txtollttur . 

Dalla  fanciti  e fi  a cerici  degli  Elettori,  da’pregi  de* 
concorrenti , c in  particolare  di  Barfcba , (ì  ar- 
gomenta la  dignità  di  S.Mattia  per  l’Apo Isola- 
to: e fi  confìderano  altri  meriti  liioi  • Difcorfo 
Quarto. 

Statuerunt  duosjojcfb  qui  vocabatur  Bar  fu- 
bas  qui  cognominai  us  cfìiuftus  & Mat- 
thiam . Ad.Afoft.càp.  1. 

OLENDOSI  rifiorire  nel  Collegio  Apofto- 

lico  la  perdita  di  Giuda  coda  loftituzione 
di  vn  altro  Apoftolo , S. Pietro  a cui  fingo* 
larmenre  come  a capo  della  Chiefa  appar- 
Ceneua  il  penfiero  di  quella  elezzione,  affl- 
uendogli lo  Spirito  Santo , premete  prima 
orazioni  feruenti;  e dipolvolle  il  configlio 
e’1  voto  degli  altri  Apoftoli , Difcepoli,  o 
tutti  altri  itti  congregati  al  numero  di  cento  venti  ; e Te  bene-»  ' 
da  sè  Colo  poteua  promuouerea  quel  carico  chi  più  gli  piace* 
oli  volle  nondimeno  coll’appro  nazione  di  tutti  quelli  qualifi- 
care maggiormente  i meriti  dell’eletto . Vdite  con  qual  titolo 
denominò  Dìon.CarruCquelli  che  interuennero  a quella  elez- 
«ione;  EltSliJJìmi\  poiché  iui erano  radunati  i più  zelanti, i più  - 
fanti,  i più  perfetti  huomini  che  hauete  la  Chiefa  ; quelli  eh ’e- 
rano  le  colonne  e i fo fkgni  di  quel  fublime  edificio  che  piantò 
colle  Tue  mani  ilFigliuol  dì  Dio  e quell’  increata  fapienza  iiu. 
terra  ; quelli  che  haueua  eletti  per  conuereire  il  mondo  , e ri- 
f;hiarare  le  tenebre  dell'ignoranza  e la  ecciti  di  tutti  ì popoli  $ 

V os fieli  iuJH  iudites  » fr  vera  mandi  lumina  : A quelli  haueua 
data  dottrina  e prudenza  corrifpondence  a s)  alto  mlnifcrio  : 
Quorum  dottrina  ( diceli  fingoiarmettc  degli  Apollo  li  ) fai*, 
get  Btelefia  vt  Sole  Luna.Exiao  dlffappaffionati  e finterà  E li  eie 
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prudenti  Jìcut  ferpentes,  Jmtphcts  Jicut  columba , Erano 
quelli  che  in  quel  primo  fecolo  della  Chiefa  nafcente  fpargen- 
dofi  per  tutto  fVniucrfo,doueuano  nelle  prouincie  c ne’regnt 
ne'quali  feminauano  la  Fede  e piantauano  la  Crifliana  Religio- 
ne,eleggere  varij  miaiflri  e Pallori  per  gouerno  e direzzione-t 
dc’popoli . Or  quelli  giudici  così  faui],  retti,  accorti,  difìntc- 
reflati , e fanti  fcelfero  da  quella  radunanza  due  al  giudizio  lo- 
ro ben  bilàciaro  i più  meritcuoll  e i più  degni. Statuerunt  duos. 
Furono  liberamente  e fpontaneamente  propolli  abili  più  di  rut- 
ti gli  altri  a quello  carico  , fenza  che  loro  nè  pure  per  ombra., 
s’ingcriflcro  . Interiin.  Exemplii  squali  bus  duos  parti  tjfe  co- 
gnouerunt  quos  c&teris prxferendoi  effe  non  dubitauerunt.Q ue- 
lli  due  (limarono  ir igliori  d’vn  S. Filippo  Diacono, d’vn  S.Luca» 
d*vo  5.  Marco,  d’vn  &fiafhàb«-,  e d’vn  Stefano  : Ifios  non  di - 
jfiinxtrunt  ab  ali  fi  per  fortem,  difle  il  tirano,  fed  per  eleftjonem 
tanquam  magli  notabile!  in  feientia  & fa  SI  or  um  Cbrifìi  ex - 
perientia.  Dion.Cart  aggiunge  : Tanquampra  catini  fanfti- 
tate  confpicuot , atquead  gratiam  apofìolatus  magli  vt  vi  diba- 
tter idoneo t . In  vn  altro  luogo  il  medefimo  in  vn  fermone  fo- 
pra  l’epillola  corrente  fcriue:  Statuerunt  duos  fama,  fanSitate , 
& fapientìa  eminente t E propone  vn  argomento  che  Aringe  t 
Eli  crtdendumquod  fi  infoio  ilio  collegio  iudicajfent  ahquem^ 
tis  meliorem,&  ad  tam fummum  officium  eii  digniorem  & apt io- 
rem,  illum  vtique Jìatuiffent  ; & tamari  in  ilio  collegio  tunefue- 
runt  viri  fimCliJfimi . Quando  lì  trattò  di  venire  alFelezziona-, 
de’fitte  Diaconi, chi  non  si  quanta  diligenza  adoperarono? 
liJ?.  .f  fi  Confide  rate  ergo  fratres  viros  ex  vobis  boni  teflimonij  feptem^» 
pieno s Spiritu  SanSìo,  & fapientìa  quos  confìituamui  fuper  hoc 
opus  „ Molto  piùè  verilimile  che  Tollero  oculati  e circofpetti 
in  eleggere  vn  Apoftolo.  Quella  differenza  fi  puòconfiderare 

fràl’elezzioneche  fece  quefta  Tanta  radunanza  d’vo  Apoltolo  > 

e quella  che  fece  il  Saluatore  di  tutto  il  Collegio  Apoflolico. 
Quell’vmar.ata  fapienza  feitbat  quid  ejfet  in  bomìne  ,/crutaba- 
».  tur  renet  & sorda . Se  Moisè  fìéusò  con  dire  ch’era  fciiìngua- 
to , glifcppe  ancor  dire  l’illeflo  Dio  ; Quii  fecit  os  bominit  ? 
I F encipi  del  mondo  quando  eleggono  vno  ad  va  carico  non 
gl.  poflono  dar  qaell’efperienza,quclfapere,  quella  prudenza 
coebifognerebbe.  Fidi  meftierì  che  l'babbiano  ad  effetto  di 
lok  14  ♦,  cfcrcirarlì  in  quel  minifferio.  Non  così  Dio;  poiché  Qui* poteft 
° facete  ntundum  de  immundoeontept  uno femine, nonne  tu  qui  fo- 

llimi Molto  piu  gli  potridare  qual  Alia  altro  dono  gratuito 
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mentre  gli  conferifce  grazie  e priuilegij  fuperiori.  Cosifece_» 
Crifto.il  qual»  tramutò  ipefca  tori  in  oratori.  Ma  dopoché^ 
Crifto  era  gii  afeefo  al  Paradifo  ; e quefta  foftituzione  lì  do* 
uea  fare  dagli  Apostoli , non  doueuano  tentar  Idio , c richie- 
der miracoli  da  lai  lenza  neceffiri  ; e non  potendo  loro  mira- 
coiofamenre  infìnuare  a quelli  che  haueftero  eletto*  la  feienza 
e l’vrailtà  chebifognaua  per  quel  carico,  lì  ftudiarono  fri  tot* 
to  quel  numero  di  fceglier  due  i più  inligni  in  fantitiein  pru- 
denza e in  dottrina . Gli  altri  Apoftoii  furono  chiamari  da_, 
Crifto  chi  dalla  pefea, chi  dal  banco  : maS.Mattia  fù  fcrucina- 
to  prima  dal  giudizio  e dalla  fapienza  vmana  di  tutti  gli  Apo- 
ftoii, di  tutti  i Difcepolt,  e di  tutti  glialrriìui  radunaci,  e di- 
poi approuata  con  fegno  vifibile  dal  Cielo  . Nel  cap.^.de'  Nu- 
meriieggelìche  il  nollro  Dio  voleua,  che  le  offerte  che  fe  gli*  Kum, 
faceuano nel fuo Tempio, haueftero  non  il pefo  eia  mifarapu- 
blica  e comune  , ma  ad pondusf anftuarij . Nel  pcG»  publico  è 
dinotato  il  giudiaio  degli  huomini  ; in  quello  del  fanruario  il 
giudizio  di  Dio.Ecco  l'auuantaggio  di  quefta  elezzione  che  fù 
bilanciata  con  Peno  c coll*  altro  pefo  . Perpendtre  pojfumu* 
(Dioo.Carruf.come  habbiamo  già  toccato  di  fopra  ) ex  textu 
teiìionì* , quod  S.Mattbias  fui*  vtique  vir  va/de  precipua  per- 
fezioni* , approbataquì fauci  itati*  tam  cor  am  Dea, qua/n  cor  am 
bominibus . 

/ ofepb  qui  vocabatur  Btrfabas  qui  cognominata*  e fi  ìuHuì  . 

S.  Luca  il  quale  fù  in  Acme  ed  Euangrliitac  Pittore,  fivalfe  in_ 
quefta  occorréza  dell’artifizio  de’d  ipintori,  i quali  per  far  mag- 
giormente fpiccare  i colori  e le  figure, fi  vagliono  ingegofamé- 
te  delfombre  . Nel  cafo  noftro  pare  che  fàccia  Pifte fio, mentre 
con  far  apparire  i meriti,  le  virtù , la  dignità  di  Barfaba  con- 
corrente diS.Mittia>intendedi  fare  fpiccar  maggiormente  le 
prerogariue  di  quello  . lofspb  è i’iftefto  che  accrefetn*',  Barfa- 
ba* sinrerprera  flint  quietai  d’onde  fi  arguire  chelèmprc  più 
andafte  crefccndo  in  virtù  e in  perfezione:  e cheFperimentaf» 
fe  nell’interno  vna  pace  e vo»  quiete  imperturbabile  d’vna  ret- 
ta cofcienza,  indizio  d'vn  anima  pura*  Egli  deoeminauafi  per 
antonomafia  ilSanto:  Cognominata  ejl  iujius  * Oue  ITnterlin» 

T anta  virenti*  eroi  vt  ttiam  à Romani*  qu*  eum  ru*jfcntt  tujiu* 
iiceretur.  Era  ftretm  parente  del  Saluatore . Il  Lirano  diede 
la  ragione  perche  S.Luca  fé  mentitone  di  quefta  fua  lantità  ce- 
lebre e manifcfta  inlìno  a’  medefimi  GcntiU  .*  Ex  euidenùa^t 
fonCiitatii  qua  rationabtiuer  bic  exprimitur , ne  repuifu s ab 
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éptJloUtu  tanquam  indignus  videretur . £ l’ilielfa  olferuazione 
fece  parimente  il  Carcufiano  .•  Prudentieonfiho  Io/ipb  ifie  lau- 
datur , ne exfua  culpa  videatur  ab  apofiolatu  rcpulfus.  Chc_» 
S.Luca  dunque  per  quella  cauta  tacoragioneuolc  ci  efprimefle 
le  lodi  e i meriti  di  Barfaba,  fù  cóucpienti(fimo;ma  perche  non 
dire  pur vna  parola  delle  prerogatiue  e de'meriti  di  S.  Mattia  ? 
éJtaifMO*  I* docciflimo  Salmerone  motiuòil  dubbio  e lo  fciolfe . Noti c_* 
quoque  prudentiam  Spiritai  San3i:lofcpb  Barfabam  iu  fluttua 
commendati  Mattbiam  fine  olio  encomio  nominai  , ne  exclufus 
ereditar  Iofepb  tanquam  malut  & indgnut , alter  vcrà  euentu 
forti i fatti  comen  datai  fuit  alijs  l audibut,vt  minimi  indignerà. 
Dioniso  ancora  refe  di  ciò  queli’altra  ragione  ch’èconuincen- 
te,  perche  non  parlafle  delle  virtù  e de’meriti  di  Mattia.-  Nam 
ai  prò  omni  preconio  potè  fi  fujficere,  quid  alio  tam  iujlo  in  bac 
parte  relitto, ipfc  ai  apofiolatui  apicem  efi ajfumptus  . Ma  per  al- 
tri molti  capi  fi  può  ancor  venire  in  cognizione  de’  meriti  fin- 
golarilfimi  di  S.Mattia  per  quello  minilterio  . Grillo  ci  diede.» 
per  contrafegno  dell’apoftolaro  la  dilczzione:  c perciò  S.Tom- 
mafo  Copra  quelle  parole  di  S.Giouanni.7*  boc  cognofcent  quid 
difcipult  mete  Rii  fi  dilcttionem  btbueritit  ; fcriflfe  : Speciale  di - 
■ .feipulatui  CbriRi  fignum  eR  ebaritas • Di  S.Mdtt’a  (là  regi- 
S^vàttiis.  fa’3*0  da  Dion.  Cbaritate  repletus  . Et  il  Serafico  teftimoniò  di 
termi,  d*  lui  iCommendatur abexctllentia  amorii tximij  II  B.  L »renzo 
fi Maubia.  Giuliiniano  nel  fermone  che  compofe  di  quella  fella  : Extol- 
luntur  Apofiolorum  merita  » non  quia  S anttii  praferuntur  om~ 
nibui  dignitari  grafia, fed  quoniam  animarum  zelo  pra  cunei  is 
fublimiui  inav  sire , vtpote  propinquìorej  Inerbo.  S.Mattia  fu 
intimo  di  Crifto  , hauendo  conucrfato  da’  primi  anni  con  lui 
come  oriundo  dell’iftelTa  Tribù  e deil'iftcflà  Patria  ; e per  con- 
feg  jcnte  fu  oculato  reftimonio  delle  fue  azzioni:  Ed  è certo 
che  più  d’ogni  altro  autiampa  u di  zelo  della  falutc  dcll’anime; 
e perciò  d’ogni  altro  ancora  era  più  meriteuole  e degno  dell’ 
Serm.t.  apoftolaro . Cosi  fertile  Dion.  Pro  Deo  fr  proximorum  falu- 
$erm  */  tefcipfum totum  impendit . E in  altro  luogo  : Zelo  fraterna  fa- 
‘ lutti  accenfut , Pcrtelìimonianza  di  Riccardo  di  S.  Victor tj  ;• 
Cap.tl.  in  Htfuntfublimet  ante Deum;nibil enim  placet  Deo  fieut  zelai  ^ 
Cani.  fe.  lucrum  animarum . Fnoto  a ciafcuno,  che  nella  Scrittura-. 

fa  era  gli  Apolloli  fono  figurati  ne’cieli;C<f/i  enarrant  ghriam 
Dei . Vgon  Card.  Alti  per  vita  eminentiam,  c/ari  per  bonant—r 
opinionem , mundi p-r  mtentionem,  volubile i per  dtfcurfum  ad 
pradieationem . S.  Mattia  fu  eletto  Apofiolo  perche  mirabil- 
t v mente 
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mente  conco rfcro  in  lui  tutte  quelle  condiaioni;  Attui  per 
vita  emintrrtiam  ; poiché  S.  Bonauentuta  lo  denominò  con_» 
quello  epiteto  > SanttiJJìmui  : e diffc  del  medefìmo:  Mira-* 
commendatio  ejìquod  tx  omni  tatù  San  fior  um fuper  hot  orati - • ' 

tium  Dtum , in-Apofiolum Jit  elettiti . Perché  vi  credete  che_» 
forte  irma'zato  a quel  principato  eekfìe  , diffe  il  E.  Lorenzo  2 
Con  flit  uet  tot  principe 1 ì Primatum  quippt  aitptus  efi  genitura»  3er.au 
quia  pria/  fibimetipfi  didicit primipari . Clami  per  bonam  opi - 
niontm . Quello  non  ha  bilogno  di  proua  > mentr'hibbero  ta- 
le opinione  dello  fpirito  e dc’meriti  fooi  che  l’elelfero  infie- 
m- con  Barfiba  da  tutta  quella  radunanza  come  il  più  degno» 

Manditi  per  intentionem  .E  quello  polliamo  argomentalo  da- 
ziarne parole  del  Cartufiano  : Coram  Deo  virtuoti  fe  babuit 
in  vera  fincerìtate  : poiché  i’inteniionc  è veduta  folamenre  da 
Dio  , aitanti  il  quale  era  lineerà.  Volubili*  per  dfturfum  ad 
pradteationem  ; come  fi  fede  il  Baronia  ,*  Mattbiai  in  Aetbio-  jtm, 44, ^ 
pian  pojì  ludaam  e u angeli j caufa  profitta / traditur . Ma-  4*. 

S.  Ambrogio  refe  vn’altra  ragione  perche  gli  Apoitoli  fono  de- 
nominati Cieli  : Calum  dteitur  quia  vitam  Angtiorum  tufo-  Str.ti.nd 
dia integritaiis  euereet . S. Mattia,  come  habbiamo  gii  detto,  è tfak  ut, 
lodato  da  S.Bonauentura  in  quella  virtù  della  pudicizia:  e’i  , , 
Cart.itìano  : Per  viriuiutn  fuarunt  perfetti  min  futi  ange - "tTmAm 
lit  ui . 

b'antora  da  coulklcrarlì  che  il  nollro  Redentore  volle  che_» 
fri  le  altre  viri ù.apprendertcro  più  particolarmente  quelle  due 
i fcguaci  e i difcepoli  Tuoi  ; Perniiti  e la  manluetudine  . Difet- 
te a me  quia  miti  j fum  & bumi/is.  Ecco  il  n>i<lerio  perche  fi 
accomoda  quello  euangelio  a S.Matria  in  cui  fono  regtflrat»^ 
quelle  parole  ; poich’hebbe  l’vna  e l altra  virtù  in  foiruno  gra- 
do ; e perciò  fù  meriteuolillìtpo  dell’apoflslato  • Della  man- 
fucrudinefua  qucH’eocomio  dello  Spirito  Santo  è proprijflì» 
mo  : Infide  & leni  tate  ipfiui  fanttumfecìt  illuni,  &■  elegìt  eum 
ex  omni  carne.  Quanto  all’vmilti  l*h  abbiamo  efaminata  ne* 
difeorlì  antecedenti.  Quando  fri  di  loro  contefero  gli  Ape- 
rtoli di  maggioranza,  che  colà  rifpolè  il  Maellro  loro?  Gli 
ammaefìrdche  dooeffèrofare  tutto  ilrourfcio  di  qucMo  ch«u» 
ti  il  mondo . Reges gentium dominantur , voi  non  fie  ; fed  qui  Uciùtf 
maiore Sì  tn  vobis  fiat  ficut  minor.  Ecco  la  cagione  per  la- 
quale  S. Mattia  iùefalraro  : perche  lì  vmiliò  piò  di  ogoi  altro  ; 
e quello  difprezzo  di  sè  Beffo  fùdifpofttione  per  effere  arric-* 
chito  dc’doni  e de’tefort  del  Ciclo  • Mattbiai  è l’iftcff»  che-» 

par-* 
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partita  Dei,  ò pure  fecondo  l’Interlin.  Donurn  Dei . S»  Itane 
, fopra  quelle  parole  ; D e Ut  dtfcipulìt  panes,  dtfcipuli  auttm  tur - 
^cerre- 14-  Mi;  dichiarandone  il  mille  rio  fcrilfe  : Quia  ptr  Apofiolot  erant 
l9‘  diuinx  grati*  dona  inferioribas  bominibus  reddenda  . Le  gra- 

zie e idoni  del  Cielo  li  diAribuifce  lo  Spirito  Sauro . Super 
quem  requiefeetfpiiitus  meus  nifi  fuptr  bumilent  ? Abfcondtfti 
bacÀ  faptentibus , frreuelafii  t*  puruulis . Superbis  refifiit , 
Sir.ij.emp.  bumltbus  d.it  grattar» . Confiderò  S.  Ago  Aino  la  Maddalena- 
10.  de  ver.  a*  piedi  del  Redentore  ; e fcrilTc  : guanto  humit^ks  fedtbat , 
Jhmnù.  fanti  ampliai  eapiebat  : confi ut t enim  aqua  ad  bumiiitatem  con  • 

uattis . Le  acque  delle  grazie  celefti  fgorgano  nelle  valli  vraili. 
Sedeua  in  quel  carico  Mattia  neU’vItirao  luogo  ; firiporaua  il 
piò  indegno  di  tutti  ; e perciò  fu  arricchito  dc’tefori  del  Cielo 
mentre  cecidit  fors/uper  Mattbiam  . Il  E. Lorenzo  dille  degli 
Apofloli  : Spiritsahbus  donis  locup/etiores . Quefto  effetto  fi 
> adempì  a marauigiia  nel  nofiro  Apoftolo  mentre  l’ifteffo  no- 

me Tuo  porta  con  sé  l'vmiltà  e i doni . Paruus  Dei  ; donante 
Dei . Non  iftimo  che  fi  poffa  dir  dauuancaggio  in  Tua  gloriai 
«.  - di  quello  che  regiftrò riftellò  E. Lorenzo:  Ncque  enim  minus 

*» 1 Petro  & Apofiilts  cateti  s Matt  bias  adepius  e fi  grati*,  quamuit 
in  vocationii  ordine  extiterit  vitimtts  : eani'dem  plenitudinem 
[piritus , eademquè  munera  Jpiritualia  percepii  qua  reliqui . 


Si  moftra  che  in  qualfiuoglia  fen/ò  s'interpreti 
quella  force,  dichiara  il  merito  diS.Mactia 
all*  Apojtolaco . Dilcorfo  Quinco  . 


< .. 


M».  te. io. 


Et  dederunt  fortes  eis , cecidit  Jors  fufer 

Matthiam . Aft.  A pop.  caf.i . 

B ia  vdirc  la  promozione  di  S.Mattia  alla— 
fubiimc  dignità  dell*  apofiolaco  per  mezzo 
della  forte  hauefte  formato  concetto  men 
degno  deiremiRcte  virtù  e de'meriti  fuoi, 
io  fono  per  prouarui  che  in  qualunque-» 
fenfo  fi  fpieghi  da’ fa  cri  Efpofitori  quella-, 
forte , tutto  cede  in  fao  maggior  onore-# 
ed  in  maggiore  Aia  gloria  . 

De derunt fortes  eis  .11  Salmcronc  ; guidar»  vert uni  grati  f 

iecem 
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ìicerunt  fortts;alij pqfuerunt. Si  vale  del  rertimonio  di  Grifofto- 
mo  il  quale  ha  creduto  che  forte  vera  forte  qual  era  già  in  vfo 
apprerto  gli  Ebrei.  Dederunt fitte s,  dice  il  Salmerone, n/w/rww 
invafcalam  aliquoi: cioè  pofero  i nomi  c di  Barfaba  c di  Mat- 
tia dentro  vn’vrna,  e li  cauarono  i forre . Vn  efpofitore  fopra^  ItFenu 
quello  cello.*  Mferuntfortes,fcdfccundum  ordmem&  confue- 
tudinem  I minici  popu/i.fic  enim  lottai forte  deprebenfus  ejlàtem- 
qulfy  lonatbat  filmi  Saul.  Diouifio  cita  l'autorità  di  S.Girola  • fywl'?‘5‘  ‘ 
ma  e di  Beda:  V olunt  quòdfuitfort  communiter  fieri /olita, eu-  Mt  ‘ 
ims  in  lege  Moyfi  Celebris  fuit  vfus  , per  quam  Iofuì  deprebendit 
Acbam furetti . ES.  Ambrogio  ; fuper  Apottolum  Mattbiam^,  mLut.sM.i 
fon  ceadit , ntapofloli  eleiìio  à mandato  diferepare  legit  veteris 
videretun  Supporta  ancora  quella  opinione  per  vera, non  per- 
ciò lì  viene  i derogar  niente  ài  meriti  e alla  dignità  dell’eletto; 
ami  che  quella  fu  vna  teflimonianza  infallibile  dell'abilità  e_> 
dell’attitudine  Tua  à quel  carico,  ertendo  fempre  più  vero  l’alìo- 
ma  dello  Spirito  Santo  lanciatone  ne’Prouerbij  : forteimittun- 
tur  in  finum  ,fed  d Domino  temperantur . Cum  duos  probatos 
dtlcgiffent,  ditfe  vn'cfpolìtorc  , nibiì  pericoli  erat fuper  quem-  it.fer*f 
eumqut  decidiffet . Mà  fegue  i dire . Nec  fortibus  rem  omnem 
commiferunt,quoà  eorum  oratio  indicai . Tutti  vniti  in  ficaie.» 
pretnifero  vna  orazione  molto  feruente  nella  quale  addiman- 
darono  à Dio  I’approuizionc  e’I  giudizio  Cuoi  fon  ergo  tttbil 
aliud  quim  diurna  volitatati  t declamilo  fuit  . Origene  lo  dille 
ancor  egli  cfprefsamente  : Precedente  oratione,  non  cafufed  di  **J ,m 
tona prouidentisfors  dittino m iudiciumproferebat . Si  vale  di 
due  refli  dell’Aportolo  :In  quaforte  vocali  fumai,  pradefimati 
fumus fteundum  propofittim  eius  qui  omnia  operatur  • B l’altro 
è quello  Oue  dicelì:  Grattai  agens  Deo  Patri  qui  tdoneos  nosfe- 
cttin  parte  forti!  fanttorum  in  Zumine.  Da'qualiteili,  dice  Ori- 
gene, lì  raccoglie,  quidnobis  ab  apofìolis  fori • dulia  defignat  z 
quia  vbi  ex fide  integra  oratione  premtjfafors  ducitur  , eeu*. 

qua  Dei  vò/untas  continet  in  oc  culto, fon  bominibui  declarat  in 
maniftjh . Si  che  hebbe  ragione  S.Pietro  per  iftioto  dello  Spi- 
rito Santoquando  gettò 'quelle  forti,  di  riuolgerli  4 Dio  e dir- 
gli : T h Domine  qui  còrda  nòtti  omnium  , ofienit  quem  e/egerit 
ex  bis  duobus  vnum . Quali  volcfle  inferire, che  Iddio  harebbe 
dimortrara  qual  forte  l’elcztione  ch’erto  faceua  in  far  cadérla^  r,r  j,  rM, 
force  fopra  il  primo  che  forte  vfeico  dall'  vrna.  I!  B.  LorcnVo  Manto*. 
Giullin.  Dec/arauit autem  vifibifit  fon  Dei  eleftionem  inuifibi - 
lem,quitnon  preiuhfet  ex  bis  iattura eognomento  dr  oit*?Óh ie^ 
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ili  due  che  fcelfero  da  quei  cento  venti , erano  i più  degni  fe- 
condo il  giudizio  vniuerzale  di  tutti  i congregati  ; e conforme 
all'opinione  comune  autenticata  ancora  dalvolgo  , appariua-. 
Barfaba  più  Tanto:  nondimeno  per  l’altra  parte  conofceuano 
ancora  dignifiimo  Mattia.  In  quella  perplcflìti  ed  ambiguità 
ricorrono  all'oracolo  diuino  ed  infallibile  : ma  quello  ('atten- 
dono dill'euenro  della  forte.  Vedendo  dunque  Iddio  qualche 
cola  di  più  in  S.Mattia  che  in  S.Barnaba.  decife  il  dubbio  vaia- 
no mentre  fors  ceriditfupsr  Mattbiam.  Et  tante  n a/iter  t udirà - 
un  ómnipotent  ( dilTe  il  mcdefimoGiuAiniano  J cuiui indici*  ,r 
bngì  abbttmjnis  di  (fimi  li  a funi.  Il  SaJmerone  dopo  hauercoft 
fidcrara  la  perplcflità  di  quella  fauia  ed  accorta  radunanza  in_. 
non  Taper  difeernere  qual  (offe  il  più  degno  » riputandoli  tali 
ambedue,  dice  che  dtcrttum  efì  vtpotius  forte  interposta  co- 
gnofenttur . non  tam  eleftus  homtnumfujfragijs,  quòta  diuino 
iudtcio  erratati  qua  rat  ione  Pan/us  non  ab  bominibut  ncque 
per  bomtnermftd  per  lefum  CbnJlum /attuta  fe  apojlolum  pre- 
dirai . E frgue  à moftrar  le  prerogatiue  di  quella  elezione  di 
S.  Mattia  iReìiqurrunt  D:o  tuditnim  qui  ferrei  meitorem  vttti- 
ferri  quem  Viti»! t atqutea  ratione  Malthus  forti t euentu gra- 
tuiti & rat  um  Deofuumfuijft  spofolatum  cognojieret . L’iftef- 
fo  confiderò  ancora  Vgon  Card.  Hic  Mattbtas  eligitur  non  - 
non  virtute fortiumfti  vo/untateeiui  quifortei  regi»  inceriti  . 
Si  chela  Tua  promozione  all’Apo  fto  lato  benché  fatta  à forte-., 
hebbe  Papprouarione  c degli  buomini  e di  Dio . 

Ceriditfors . Chieda  forte  hanno  tcnuto  altri  che  lòlle  vntu, 
diraoArazione  della  benigniti  e della  mtfèricordia  di  Dio  che 
fi  compiacene  d’elegger  Mattia  più  che  altri  à quel  minirterio  . 
Ecumenio:  Sortem prateria  appellai, rem omnem  ojlendens  be 
nignitatis  «Jr  eledìioniseffe  d/«<n<c.Edèquelf  iftelfo  che  tenne-» 
Teoftlatto:  Sortim  autemeam  votai  ojkndens  totum  negolium 
pendere  ab  human  itati  Dei.  E forfè  à quello  Pentimento  volle-» 
alludere  laGlolfa  mentre  interpretaodo.il  nome  Mattbias,dif. 
fe  : Qui  donatut  eli,  vel  donum  Dm  i vterpretatur  ^ cui  donum 
apojiofatuj  à Domino  cattatimi  efl  ».  Mà  io  quella  forteanco- 
ra  fi  macule  flati  Mondo  la  dignità  dell'eletto;  poiché  fe  bene—* 
fùrigercaco  da  quello  miniflerìo  ranco  foblimc  Barfaba  figger- 
lo di  tanta  fonti  tà,  ed  alLìftcfib  prò  mollo  Mattia  per  mera  be- 
nignità di  Dìo  r nondimeno,  come  aoaertiia  quello  luogo  la 
CWl  ? Hint  ixemvlttm  bumrlitatis  acripimas  ne  temer ì.dtfcutt* 
re  pr  sfumamui fùptrna  tonfila  rie  uoeatiane  bornia,  & rcpul- 
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fione  illarum.  Et  cpnchiude:  intuii  um  effe  non  potè  fi  quid  ta- 
llo placet,  E vero  che  ogni  bea  noliro»  ogni  dono  , ogni  virtù 
dipende  da  Dio»  Sorti  vocati famus;  cioè  Iddio  ci  preuieneu 
colla  Tua  grazia  fcnza  merito  no  Uro  precedente  : mi  è ancora 
vero  che  quello  Dio  come  giudo  giudice  bilancia  i meritino* 
ftri . Tu  Domine  qui  corda  no  fi:  omnium , ofiende  quem  elege- 
tit . Prima  vuol  infierire  S.  Pietro, eh  e Dio  squadra  le  abiliti , t 
meriti , e le  virtù  di  ciafcano  ; e poi  inoltra  qual  fia  la  volonti 
firn  e douendo  eleggere  va  Apollol  o » grado  tanto  imporran- 
te nella  fua  Chicli , c verilimile  che  conofceflc  che  Mattia  ha- 
tebbe  corri  fp  odo  più  degnamente  (opra  ogni  altro . 

Cecidi! fort . Volle  inferire  S Luca  in  quello  modo  di  parla» 
re.dirtirro  altri»  che  in  quel  dubbio  qual  foflfc  più  degno  de’due 
propolti.  Iddio,  interiormente  gi’ilpirafTe  a propendere  in_. 
Mattia  .ili  JTaUnerone:  Dettarare feeundum Deum  vttr  deberet 
in  apofhhtu  praferrii  frfì cntm  ab  eminentiam faniì  itati:  vter - 
que  primo  fa:  ili  occurrtnt  dtgnut , pramiffa  torneo  pofiea  0 ro- 
ttone Deo  oc  eul ti  in/pirante,  fr  ilio  rum  animo  t ex  eh  ante , Afat- 
tbias  digiti  or  & a pi  io  r dijuJicatuiefi . Dichiarò  poi  perche  1* 
Euangeli/ta  gli  diede  quello  nome  di  forte  , becche  in  fullanza 
folle  importo  dcifpirazione  celcfte  :e  ne  rende  quella  ragione* 
perche  (e  haueflero  fcguitofèmpulfo  naturale  e del  faogue  ha- 
rebbero  dichiarato  Apertolo  8 arliba  ,•  poich.’era  parente  del 
Saluatore , e frateilo,come  fi  è dettoci  tré  altri  A pollo  li  ; f«d 
‘ feruti  funt  impulfum  Spirimi  Sanfh,  & ideo  fòrt  i cacio  vtnif- 
ft  dicìtur  yficut  Papa  ex  alto  venijft  dici  tur  die  et  per  eliBiontm 
fiat promotion  forte:  vero  dare,  idefi  decer  nere  quii  debeat,  bono- 
re.illo potiti  décunmr  « A quella  opinione  danno  credito  le  vl- 
time  paeole'ddl’EpiAoiaj  Annumerato* eficum  videe im  Apo- 
floln  : dauc  la  verdone  greca  1 Communibus  ealaulis  cooptato: 
tfi.  E Vatablo  e Paghino}  Sufirqgjfs  addita:  e fi  , D'onde  fi 
«accoglie  che  ifpàrari  interiormente  da  Dio  , fecero  correre.» 
il  partito  por  i Mattia  « . u . 

Ceciditfort.  Rst  quella  forte  può  ancora  interpretarli  fi  defi- 
la dignità  de  1 iva  po  fiòàtto:  Onde  lìa  Y alleilo  dire  che  fù  eletto 
e dichiarano  Apetalo  per  dare  il  fuo  compimenltocla  fui  per* 
fezaione  a) nomerò  duodenario,  fife  per  forte  Vintende  va* 
pollo  ambito  e defiderato  di  feliciti  e di  fortuna  » qual  fi  po- 
teua  dar  maggióre  dell’Aportolato/  Eccltfiiru  principe::  Quof 
Àam  qxìdem  p^nit  Dotti  in  Ecclcfia  primùm  npoJMot  > fetundò 
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propbetas , ttrtiò  dolioree,  dande  viri  ut  es . . Si'  che  io  primo 
luogo  fi  mettono  gli  Apoftoli  « In  confirmàiione  di  quella^ 
verità;  che  per  cal'noracdi  force  s'intenda  f Apollo  lato,  fi  prò* 
aa  dall’  cpiftola,  come  beo  offerirò  il  Sa  {mero  ne . Tauet  buie 
ftnfui  quod  lui a apaJhUtus  (n  boc  eodem  Pttri  fermone  fòri  di- 
ci tur  : qni/ortitui,  inquit,  ersi  sorte  m minilìerij  buius  & afro- 
stolatus;  eum  torneo  fine fortibut  à Domino  ex  mero  beneplacito 
fuent  eie  liusi  Patrius  quoque  ad  epbtf.i.  di  umani  elelhonem. 
Jòrtem  voeat,  in  quo  e tram  nos,  inqkif, forte  votati  fumus , idejt 
frat  tàuro  Dei  voi  untate ' j . »r 

Cecidtt  fors  : Dion.  Carr.  Apo/lolatus  qui  efi  donum  prati a 
grata  data Jùut^f  propbetia.ILd  Vgon  Card,  fopra  l’Etimolo- 
gia del  nome  d»  Mattia  » M atthias  interpretatur  donum  D ti  , 
cui  donum  apofìolatus  à Domina  collatumefi  . Con  quello  do» 
no  andavano  in  confeguenza  quelle  grazie  equc’tcfori  celclH 
che  vanno  annetti  ad  vn  minifterio  tanto  fublime  e degno  nel- 
la Chic  fa  di  Dio.  Son  cecidit  fuper  Mattbiam  ; cioè  gratin 
fuper  bumilem  ; poiché  cofi  habbiamo  detto  che  fi  denomina., 
il  Santo  : Parimi  Dei . Non  è fenza  ragione  l’opinione  d’alca- 
ni , che  quello  Santo  riceuelfe  nell’itlcfto  tempo  i doni  della- 
profezia  > de’miracoli  , delle  lingue  , e tutti  quelli  che  fi  die- 
dero a gli  altri  ; benché  fiapiùvero  che  tutti  vnitamentc  poco 
dòpo  li  riceneflero  il  giorno  di  Pentecollc*  • « 

Cecidit  foni  Dionlfio  l’Arcopagita  citato  dal  Baronio  » Vi* 
de  tur  mibifcnptura  forum  apptlhjfe  dtuitti  qutddarx  fr  prati - 
pui  mttneris,  pei  quo  dilli  eboro faerattjfìmo  mjìnuarttur  qui  ef- 
Jit  diurna  eltlUone  deeìaratus  . Ifchc  efemplificano  d’vn  rag- 
gio di  luce  difeelb  dal  Cielo  (opra Mattia  ;«ome  giiquellaeo- 
lonna  pendente  nell*aria  dinoto  il  Pontefice  S.Gregòrio  che^ 
flava  naftolo  ;•  e la  colomba  eleffc  Papa  S. Fabiano h à dimo- 
ftrò  douerfi  eleggere  ; e la  vèrga  fiorita  lignificò  il  fommo  fa- 
crrdozf»  d’Aron  k L’altro  Dion.  Quidam  fpkndot  dtuinus  ftu 
radtus  diuinitus  mijfus fuper  Mattbiam . Si  thè  quale  fi  vuol 
maggiore  c più  cuidentc  teftimonianz*  dilla  dignità  dell’e- 
letto che  quella  thè  fi  fpicca  dal  Cielo  inuiata  da  quella  fapiea 
za  increata^  da  quella  prouuidenza  non-  errante  ? La  fantità  di 
Barfirba  non  haoea'bifogno  dVffere  manifefiata  al  mondo  i era 
à tutti  patefe  » Mi  bbnfi  quella  di  Mattia  , il  quale  fi  lludiaua  à 
tutto  fu®  potere  di  nasconderli  v;  c ■ t~~ 

Cecidhtjófl.  Si  può  ancóra  interpretare  ptr\  quella  fortw 
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hrfsere  rutto  confecrato  al  culto  di  Dio  per  ragione  del  mini* 
fieno,  al  quale  fùaffunro.  La  parola  Sort  in  greco  4 l’iffofTo  Cermlùué 
che  Clero , d’onde  fono  denominati  i Cherici  ; i quali  effondo  Aap.  in  a- 
foparati  da’Liici  come  forte  & erediti  di  Dio , fono  più  fìngo- 
Jarmente  dedicati  al  fuo  diuino  coleo.  Diqui  è che  quando  fi 
conforifce  la  prima  confura  fi  dicono  quelle  parole  : Dominut 
pan  bcereditJtis  me*  ; tu  e$  qui  rtfistuti  b sere  di  totem  mtaw  mi - 
hi.  I Leuiti  non  haueuano  parte  alcuna  in  quel  popolo  in», 
quanto  alla  diftriburaionc  de* beni  temporali.;:  poiché  effondo 
dedicatial  feruizio  del  Tabernacolo,  haueuano  parte  delie  of- 
ferte che  à quefto  fi  faccuana  .'Cosi  nel  ouóuo  teOatnento  : ... 
L’eredità de*  Chetici  hi  di  cfforcil  fornirei  Dio  fc/.za  ambi-  lu‘Ur^* 
re  beni  terreni:  Ondo  ne  diede  por  anuercimento  S.Girolamo: 

Clerici!  i interpretetur primi  vocabulum fuum  , & nomini s defi. 
nittone prolata  nitatur  effe  quod  dicitur . E fegue  a dire  che  la 
parola  C/eror  ia  latino  è 1 ifieifo  che  Sors . Sors  pr  opterei  . 
v ocantur  clerhi,  vtl quia  de  forte  funt  domini , vel  quia  ipft  do - 
trrinus fors  ide  fi  pari  elencar  urne  fi . S.Agofiino  ancora  con- 
fermò l’iftefTo  : Clentns  dici  tur  à forte, quia  forte  in  sortem  do - ènfofàff 
mini  adsciscitur.Voicbc  è gran  forte  edere  chiamati  al  di. 
u ino  feruizio  t Serutre  Deo  regnare  t fi  m S.Girola- 
mo ci  fi  queftaeforrazione  nel  medefimo  luo- 
go . Qui  autem  vtl  ipse  pars  domini  e fi,  vel  - 
domihum  par  te  m babet , Salem  se  txbi - 

bere  debtt  vt  fr  ipse po fide at  do-  . u 

1 minum  » & pojfiieatur  i . 
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Idio  e noti  la  forte  fi  moftra  che  eleisc  S.  MatthU 
all’ApoftoIato;  concorrendo  in  eflo  mete  quel- 
le condizioni  che  fi  richiedono  in  vna  ben  co» 

_ figliata  clczzionc.  Difcorfo  Scfto . 

Et  or  ante  s dixermt  ;tu  Domìni  atti  corda  no* 

: ìli  omnium , oftende  quem  elegeti:  ex  bis 
duobus  vnum  acci  fere  heu  miniflery  huius 
. & Afoìlolatus.  jfft.Jfoft. cafri, 

- ' t 

A.  quella  applica  accompagnata  eoo  br- 
uenti preghiere  che  prefentò  a S.D.Macfti 
S. Pietro  in  nome  di  quella  facro&nta  adu- 
nanza, fi  raccoglie  euidcntcmencc  che_»  - 
non  raccomandarono  alla  forte  l’cJeazione 
all’apodo  lato  che  doocuano  fare  » ma  bcn_# 
ai  n’attendeuano  il  decreto, dal  Cielo  della 
votanti  di  Dio:  e perciò  dittero;  Tu  Do - 
mine  qui  tot  da  uoJH  omnium , oftende  quem  elegeti  s : Poi  t he  fa« 
penano  che  gii  Dio  haoena  eletto  quello  che  (àpeua  ede- 
re il  più  degno  e fecondo  il  cuor  fuo  ; ed  elfi  non  domanda- 
uano  altro  fc, non  che  ne  li  noetficafie  per  mezzo  di  qualche.» 
contri  fegao  • Sono  confiderai!:  le  parole  che  foggiunfej 
S.  Pietro  ; Aeeipetjt ìoeum  minijterij  buine  & apoftolatus , dts 
quo  pruuarieatus  eft  Judas , vt  abirrf  in  (otunefueem  1 Quafi  vo- 
glia inferire,  thè  Giuda  haueua  occupato  il  pollo  che  non  era 
Serm.de  S.  fuo  . Il  B Lorenzo  Giuli.  Elegerat  prqfeOà  Mattbiam  ad  bone 
Matthoi  gradum  dignitatis  antequam  darentur  fortes  , & priufquam 
fieret  mundus . Effondo  dunque  desinata  quella  Tedia  in  fino ab 
eterno  da  Dio  a s.Maccia,  con  miilerio  ditte  S.Pietro , vt  abiret 
iuloeumfuum.  IlCaietano:  Abijt  in  lotum  fuum  quia  baSe* 
bus  oetetpnmtat  alttnum  apoRolatue  & mtmjìery  lotum . l’an- 
cora da  oireruarfi  in  confermazione  di  quello,  cheS.  Pietro 
parlando  come  Vicario  di  Crifto  in  terra  per  iftinto  dello  Spi- 
nto Santo  e per  bocca  di  rotti  quei  congregati , non  difie^ , 
Oftende  quem  eligaf,  ma  in  tempo  pattato  ; qum  tlegeris  ; in- 
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rendendo  molto  bemr.che  quella  ciezzione  non  doueua  dip£- 
dere  dalla  forte  che  fri  poco  doueuano  adoperare , ma  ben  si 
dal  decreto  gii  fatto  da  Dio  quale  ne  lidouca  dichiacare  Ul» 
forte . Grifo  rt.  Non  dixerunt  tltge,fed  oftnde  eh  Bum , tot  tfi 
qutm  tuelegifìi.  3 tatui  quem  tlegtfit  & ajfumpfiftr.  DcIIcj 
quali  parole  appunto  li  vale  S.Bonaucntura  per  tema  nel  fccó- 
dofermone  di  quella  fcrta.  Quando  per  iftinro  diuioo  Saal  fù  1.^,,* 
vnto  Rèd’lfrael  daSamuel , fi  riuoltò  al  popolo  e gii  di(fc-j  : « 

Vertè  videtisquem  tlegit  Dominut , quòd  non  fu  fimi  li  1 i Ut  in 
tmni posalo  . Portiamo  dire  l'ifteffo  dì  quello  Apoftolo;  poiché 
in  tutto  il  inondo  non  era  foggetro  più  degno  per  quel  carico; 
perche  in  quel  cenacolo  erano  radunati  t più  fanti  e i più  me* 
rìceuoli  huomini  che  hauelfe  il  Figliuolo  di  Dio  in  ttn»:Prin- 
eiptt  populorum  congregati  funi  eum  Dto  Abraham  1 E quelli 
eleifero  il  migliore . Se  dille  Moisè,  come  notò  Dion.  CartuC 
nel  capj.del  Deuteronomio:  Date  ex  voiii  viros  guatai  &fet- 
pitntei , quorum  conutrfatio  prosata  Jh  in  tribubus  vtflrii , & PfaU+t-lep 
panarne»!  nobuprintipti  ; e qui  fi  trarraua  folameote  di  gouer* 
no  temporale  1 quanto  è credibile  che  S.  Pietro  molto  più  prc- 
me/Te  in  quella  elezrioue  nel  principio  della  Chic  fa  nafccnre_>, 

. trattandoli  di  follituire  vn  cardine  di  quella  ; poiché  degli  A- 
portoli  Ili  fcricto  ; Eechjhrtt «*  Prtneipej  ? Si  può  dedurre  Ia_. 
premura  che  in  quello  haucua,  dalia  concione  che  fec eXìpor-  . . .. 

ttt  ex  bis  vini,  frc.  S.Bonauentura:  Quia  erg»  bie  fanti ut  Apo-  ^MankieL 
Jhlm  ex  tanta  muhitudme  tfì  thftus , tanquam  De » inspirante  *** 
fan&ijjìmui  , bene  de  eo  dici  tur  , di  le  Bus  imm  candidai  & rubi - 
eundu»,  tltBms  ex  milhbus  : noto  dici  tur  millibus  quod  milita, 

•Jfent , ftd  mtUtnariuj  numerus  quia  perfeBut , perfeBionit 
apofiohei  eatue tfl  figmficatèuus . Dirte  l’ Aportolo  ; Idoneot  not 
feci  t mirujhei  uout  teli  amenti , Conferì  agli  Aportoli  quei  ta-  Ww3,<- 
lenti,  quei  doni,  quelle  grazie  che  poteuano  abilitar  maggior- 
mente  ad  elcrcitare  quei  carico  coloro  a i quali  lo  conferma-. 

In  S. Mattia,  come  già  fi  è detto  > oltr*  il  giudizio  e i voti  vnu* 
ni , concorfero- dì piùcon.  marmigli*  i decreti  del  Cielo  . Di- 
mortra  l'efperienaa  , che  quando  in  alcun  luogo  accreditato 
fucccdequalche  fcandalo  puhlico  per  colpa  di  qualcheduno  di 
quelli,  oltra  il  gaftigo  che  fidi  al  delinquente,  per  rifaccir*^ 
quel  danno,  e perriacqurrtare  il  buon  nome  perduro,  fifofti- 
toifee  foggetto  maggiore d’ ogni  eccezstone.  E’ certo  che  il 
Collegio  Aportolico  ndl’opinione  comune  pel  tradì  metta  e 
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misfatto  di  Giada  hauea  perduto  molto . Si  foftituifca  dun- 
que in  luogo  di  quello , fuggetto  tanto  degno  e tanto  latito 
che  polTa  abolire  la  memoria  degli  fcandali  c de’misfatei  com- 
menda quel  facrilego  , coli’  eminente  fantità  ed  efcmplaritd 
della  Tua  vita. 

Vn  argomento  de’più  euidenti  , che  in  S.  Mattia  concorref- 
r - m fero  tutte  le  condizioni  che  bifognauano  per  renderlo  merirc- 
uoliifitno  deH’apoftolato  fèquefto . Mentre  Moisècra  aggra- 
Ixiil.ti  uato  dalle  fatiche  in  decidere  tutte  le  caufe  di  quel  popolo, 
Idio  volendolo  folleuarc  ifpiròletro  fuocero  fuo  afuggcrirgli 
l'elezzione  di  più  Giudici , e gli  prefcrilfe  infieme  le  condizio- 
niche  doueuano  haucre.  Douendo  il  noflro  Dio  eleggere.» 
▼no  di  quei  Giudici  de’quali  (li  fcrieeo  ; Voi feelì  iufli  iudietsì 
|ed  a’quali  dille  cglimedefimo  ; Std'.bitis  fuptr  feda  iudicantes 
duodtam  tribus  lfrael-,  quanto  più  è verifimile  eh’  elcggefle^ 
foggetto  in  cui  appieno  concorretfero  tutte  quelle  qualiti  ? Si 
vale  S.Bonauencura  di  quello  illeffo  tello  dell’Efodo  nel  primo 
fermone  l’opra  il  Santo  Apollolo.  Ma  voglio  che  noici  faccia- 
mo fopra  alcune  confidcrazioni  tratte  daTacri  interpreti.  Pror 
uide  auttm  de  omni  plebe  viros  potente j & timentes  Deum  m_» 
quibusftt  ventai,  & qui  oderint  auaritiam . ProuideW  Lirano.* 
Cum  magna  diltgentia  & deliberatici» . E voleua  dire  che  pri- 
ma Moisè  con  maturiti  doueua  diligentemente  far  vna  cappa, 
ta  de’migliori . Quello  fi  efegoì  nel  cafo  nollro  , sì  come  hab- 
biamo  veduto  nell’epillola  : migliore/cclta  non  fi  porcua  fare; 
poiché  Dionifio  denominò  quei  congregati  ; Eleffiffimix  E da 
quelli  fù  fatta  lecita  di  due  i più  degni;  nè  fi  poteua  ciò  fare^ 
oon  più  feria  deliberazione;  poiché  orantts  dixerunt  .De  omni 
plebe',  per  quod  exeluditur  confanguinitas,  dilTe  S.Bonauentura. 
Quella  non  hebbe  luogo  nella  prefente  promozione  : Abfque 
perfonarum  ac eeptione  » diffe  il  Lirano  : poiché  S.Gtofeppc. co- 
gnominato Barfaba»  era  llretto  parente  di  Crifto  , e fratello  di 
tré  altri  Apofioli  ; e con  turco  ciò  fù  cfdafo  ; per  ènfegnarci , 
dilTe  il  Cartufiano,  quod  catione  confinguinitatis  aut  ex  affelìu 
carnali  non  fwt  aliqui  ad  etcltfiaffica  beneficia  , aut  officia  prò- 
tnouendi.  \\Si\mctont:^Nonfuntfeeuti  carniiaffeaum,qmx 
fic pr dtftrtndus  ejfet  lofepb  quod  effetCbriffi  eonfanguineus  « E 
perche  lo  conolceuano  dcgno,fe  ne  vollero  in  tutto  rimetta- 
re  all’clezzione  di  Dio  t Offende  quent  elegeris  - Nel  razionale 
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ro  ratte  le  altre  gioie  più  pretiofe,  ma  non  il  diamante  ; eoo* 
perche  non  potette  ancor  etto  comparire  fri  quelle  , ma  pel 
mifterio  i poiché  qieito  li  fpezza  col  fangue  etfendo  per  altro 
a i colpi  del  ferro  infrangibile.  Volle  in  quello  infrenarci  Dio» 
che  nelle  dignità  eccleliaftichenè  pure  per  ombra  hi  d’hauer 
luogo  laconfanguinità.  De omni plebe % èra  altra  condizione.». 
S.Bonauent.prr  quodexcluditur  nobilitai . DÌ  quella  non  fi  fà 
cafo  nella  fcuola  di  Crillo,  il  quale  fceifc  poueri  pefeatori , &» 
come  ditte  S.Girolamo  ad  Celantiam  ; Apttd  Deam  n abilita  eji 
elarum  ejft  virtutibiu , Di  quella  nobiltà  fu  dorato  S.  Mattila 
più  d’ogni  altro,  come  fi  è veduto  nel  fecondo  difeorfo.  Virot. 
S.Bonauent.Per  qnod excluditur fragilità! . Ci  bifognano  pcr- 
fone  per  li  carichi  e perii  miniflerij  publici  che  habbiano  pet- 
to. Tal  fu  Mattia,  il  quale  oltra  batter  feguitato  Crillo  lungo 
tèpo  in  tutte  le  contradiziont  e perfeguzioni  ch’hcbbe  di  quel 
popolo  che  l’odiaua  a morte,  continuò  dipoi  per  tanti  anni  ad 
annunziar  l’euangelio  & a predicar  Crillo  nella  medefima  Giu- 
dea, non  ottante  che  luddeis  ejfetfcandalum  quella  Fede;  e_j 
poi  a’Gentjii  .*  Gemi  bus  auttm  fluiti  tiam  . £ foltcnne  valorofa- 
mente  il  martirio,  e (Tendo  lapidato;  ed  alcuni  hanno  creduto 
ancora  crocifitto  • Potente!.  Vgon  Card,  kfte , Sapiente! . Chi 
hi  da  giudicare  altri  fi  di  meliteli  che  tta  dotato  di  fapera  u 
di  giudizio.  Si  trouòl'vne  e l’altro  in  S.Mactia , come  (iè  già 
detto,  ed  ancora foprabbondanremente agli  altri.  S Antonino  Citttui  è 
fcritte,  chefe  bene  il  noftro  Saluatore  mentre  vifle  elette  pelea- 
tori  idioti  ed  ignoranti,  tamen  ab  Apofiolit  Mattbiam  doSìum 
e ligi  ad  infinuandum  pojlerit  eie  Seri  bui  EceleJìarum,quod peri - ddBpb.  4. 
ti  viri  non  idiota  funi  ad  Clertem  regimen  animar  um  ajfu- 
prendi  . S.G>rola«no  lafciò regiflrato  : In  Eeclefifi  quamuisfan • 

Bus  fit , Pajloris  fibi  nomea  .njfttmere  nemo  debet , nifi  pojjìt  do~ 
ótre  quo  1 pq/ìnt . Il  Lirano  dilfc  di  Barfaba  e di  Mattia;  llìot 
non  diftmxerunt  ab  ali jt per  fortem  ,fed per  ele&ionem  tanquam 
magis  notabile!  infcicntia . Il  Baronio  trattando  ddfimportan*  xtue.tì» 
za  dcHc  tradizioni  cecie fiaftk he,  ftrifle  ; Rei  maximi  ponderi!  » . 14, 
ve  qua  bajìt  quxdam  frfundamentam  totius  ectlejìajhea  te-.ono - 
mia  . £ ioggiungc  di  S. Mattia  ; De  traditionibm  fcrìp/tffevo- 
lumen  audor  eji  Cltmtnt  Alex,  quitpfum  fapittt  titat . Altri 
hanno  interpretata  quella  parola  potentea  come  notò  l’autore 
della  cat.  robufìot  & duros  qui  labore t fuff'errt  pojjìnt . Se  è 
vero  che  ner  dinotare  rnacofamalageuok  e che  habbia  quali  M 
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282  Di  S.Mattia  Apoflolo 

deirimpoffibile,  dicefi  : Si  mutare  poteft  Att hiops\ pellcmfuam'ì 
portiamo  affermare  ad  litrcram  che  in  virrù  delle  fatiche  fof* 
ferre  da  S.Mattia  nelPEciopia  operaffe  la  mutazione  loro  con 
ridurfi  alla  Fede . Poteua  quello  Apollolo  eletto  a quel  mini- 
fterió  ripofare  fenza  operare  ; ma  inrefe  quanto  conueniua^ 
mettere  in  efeguzione  l’afioma  di  S.  Pietro  : Satagite  vt  per 
bona  opera  eertam  vejlram  voeationem  & eledionem  faeiatit  • 
Quando  vdì  dirli  dalla  madre  de'figliuoli  di  Zebedeo  ; Die  vt 
fedeant  bi  duofilìj  mei  ; rifpofe  ; Nefcitis  quid  petatis:  potè - 
Jin  bibite  t alice  m qutm  ego  bibtturus  fum  ? Et  timentes  Deum, 
è ancora  vn’alrra  coadizione  ; poiché  ad  effetto  che  i Giudi» 
ci  fieno  giudi  ed  incorrotti, hanno  Tempre  d’hauer  l’occhio  a 
quel  Giudice  eterno  che  hi  da  giudicar  loro  . S.  Mattia  con- 
uersò  lungamente  con  quello  che  iudicaturuf  eji  viuos  & 
mortuos  ; e concepì  verfo  di  lui  timore  riuercnxiale . Dionifio 
Cartuf.  Cor  am  bomintbus*  diffe  di  lui  ,*  irreprebenfibi/iter 
babai t in  vira  exemplaritate  ; nam  in  tatn  magno  Apofiolorum 
& Di/cipuìorum  conforti 0 tatn  urepribenfibiltter  tonuerfaba - 
tur  ,&  in  tantum  cantiti  tompheuit , quid  eum  concorditer 
Jlatuerunt  vnttnt  duorum  quos  ad  apofìol.tus  officium  reputa - 
bant  magii  idonios  . In  quibut  fi t ventai . Ciarliti  babetur  in 
b&breoviroi  veritatis , diffe  l'autore  della  medefima  cat.  nell* 
Efodo.  Hanno  da  e-ffere  finceri  fenza  finitone  c doppiezza.. . 
In  quella  virtù  ancora  fu  ben  radicato  S.Maitia.  Il  Carruba* 
no  : Virtuosi fe  babuit  invera  [intentate . E fe  a rendere  te» 
Aicnonianza  vi  bifona  fopra  tutte  le  altre  virtù  la  verità  ; beiu» 
fi  può  affermare  che  quella  l'haueffe  in  fommo  grado  , douen- 
dofi  in  lui  adempire  ciò  che  richicd.ua  S.  Pietro  in  chi  douc- 
ua  effer  eletto;  TefhmrefurretiioBis  , &e  I Settanta  in  vece 
della  parola,  veritas,  Icffcro,  viro:  iuftos.  Quefto  parimente  fi 
adempì  in  lui;  poiché  fc  Barfaba  eognnminatus  e/l iufttts  , San 
Mattia  fu  ance  pollo  a Barfaba.  Dionifio:  Idem  certi  Ut  confi* 
deratur  est  parte  tulli  fapientijjìmi  Dei , cuius  ordmationt_, 
fon  ceeidit fuper  M att  bum  tamquam fuper  me  le  rem  . Et  qui 
•dtrint  auaritiam  ; è l’vltima  condizione.  E non  ha  bifo- 
gno  di  prona  che i Giudici  hanno  da  edere  dtllaccati  dall’  inv 
tereffc.  S.Mattia  fù,  per  così  dire  , il  rouefeio  delh  medaglia 
«Guida.  Hcbbe  tant’odioaH’auarizia  quanto  affetto  vi  hab- 
ce  q“el  traditore  . Leggono  altri  ifuperbiam  ; cosi  notò  Vgon 
«amale.  t^iefio  vizio  parimente  lo  dcteÌlò,come  hab- 
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Difcórfo  VI:  i8t 

Marno  già  raduto . Che  ragliamo  di  piiVper  dichiararlo  di- 
gnilfimo  di  quello  miniflerio  facrofanto?  Sì  tcfìimonium^ 
bominum  accipimus , teflimonimm  Dei  matto  e fi . Se  noi  fo- 
gliamo il  teftimónio  e l’approuaaione  di  Dio , noi  l'hab- 
biamo , e molto  più  quella  degli  huomioi:  ma  di  > 
quella  di  Dio  non  ne  polliamo  niente  dubi- 

. i 4 •>»  care;  poiché  nell’oraaioneletta  hal>* 

• i biamo  parole  chiare  i -;i 

che  Dio  e 
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Santa  Franccfca  im mito  le  virtù , egiunfr  a’ doni 
e a'mcriti  di  tutte  le  Sance  Romane  in  qualfi- 
uogiia  (lato  eh  elle  fi  fofscro  -,  e fi  auuantaggiò 
fopra  cucce . Difeorfo  Primo  * 


Muli*  fili*  congregauerum  ditti tias}tn 
JupergreJja  es  vniuerfas . 

V*  Roma  in  ogni  tempo  feconda  madre  di 
facrofanriEroi;c  più  d’ogni  altra  nazio» 
ne  nel  fedo  più  debole  germogliò  in  mag- 
gior numero  piante  in  fanrid  eminenti  nel 
giardino  di  Chtelà  Santa , In  ogni  flato»  ò 
fia  coniugale,  d vedouile,  ò virginale»  am- 
miriamo Donne  fante  che  fletterò  ruttai 
intente  ad  accumulare  ricchezze  ceiefli  di 
virtù»  di  doni,  e di  meriti  pel  Ciclo.  Multatili* , fi  può  dire  a 
Roma»  tongregautrunt  dimtias . l’vltima  fua  figliuola  che  fù 
aferitta  nel  rollo  dciraoime  beate»  fùFrancefca;  la  quale  fi  pofe 
cosi  di  propofito  ad  arricchirli  de’tefori  di  tutte»  che  Almo 
fenza  alcuna  cfaggerazione  poterli  affermare, che  nófolo  e mir- 
iade i meriti  di  ciafcuna  in  particolare  e di  tutte  in  vniuerfale» 
ma  che  ancoraaquefle  fi  auuantagguifc:7' u /upergreff* tt  vni- 
mtrféj • Il  voler  porre  a confronto  tutte  le  Sante  Romane  fa- 
rcirne materia  perampij  volumi  . Voglio  che  rifìringiamo  il 
no  Aro  difeorfp  ad  alcune  più  principali  » e con  fornica  breuiti. 

Multa  fitta  congrtgauerunt  dtuitias . Di  De  ai  e cria  de  fcriffe 
S. Girolamo  ? Ptullarts  anv$t fida  ardore  fuperauit;  & indt~* 
capa  vbi  alijs  dcftjft  perfidia  confummataq;  vrrtutii  e fi.  Santa 
Franccfca  non  folamcnte  nella  puerizia,  ma  nella  infanzia  tri  le 
fafcedìmoftrò  qual  donefle  cflere  la  fua  lanciti  in  progreffo  di 
tefipo  ; poiobn  tra  le  falce  non  fofferiua  che  perfona  alcuna*., 
benché  folle  improprio  padre  » l’accarezzafTe  . Appéna  fnodò 
la  lingua,  che  così  fcilinguara  con  iftupore  d’ogni  vno  inco- 
minciò a recitare  Toffizio  della  Beatiffima  Vergine  ; il  quale* 
profeguì  giornalmente  recitandolo  ancora  quando  fù  agoni*, 
lance . Noafùvdito  dalcigtémai  Rapito  alcuno  proprio  di 
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1 96  Di  S.Francefca  Rom. 

quella  età.  Leggeua  di  continuo  le  Vite  delle  Vergini»  prSt 
ponendo  di  nò  voler  viuere  inferiore  a quelle  nelle  virtù./7*/* 
ieuotìo  fiupra  atatem  ( S.Ambr.)  virtusfiupra  naturar» . 

Multa  fili*.  Di  Fabiola  nobUiflìma  Matrona  fcrifle  parimen- 
te S.Cirolarno  ; Qderatgemmas,  ornamenta  fugiebat  .faeitm  , 
per  quam  ficcando  viro  p/acuerat  ver  ber  ab at , in  cond'tnnationf 
xjefìium  fiericarum  plebei tem  cultura  & fierailia  indumenti  . 
quafita.  Soggiunge  nondimeno  il  Santo  Dottore:  Plus  eli 
anirputn  depofiutjfie  quàm  cultura  ; dijficiltus  arroganza  quÀwt  f 
auro  caremus  ifr  gemmi t . DiSanta  Francefca  noi  leggiamo 
che  fu  alieno  da  lei  ogni  fatto  e ogni  fuperbia*  in  modo  che-» 
in  quella  cafa  ricca  e nobile  ou’era  (ignora  e padrona  , feruiua 
ella  bene  fpeflo  a ifcrui  ideili , e portò  vedi  ricche  infioo  che 

co  Uretra  ad  obedire»!  marito  : ma  quando  le  diè  licenza 
che  ycftilfe  a fuo  piacere  ; fieruilia  indumenta  quafiuit ; poiché» 
come  habbiamo  letto  nelle  Iezz4oni//4/>/4  ac  vulvari  veliti 
vtens  maxime  in  id  incumbebat  etus  fiollicitudo  , vt  Romanas 
matrona s à pompisfiaeuk , dr  ornhus  vanitale  abduceret. Scritte 
S-Cirolamo  parimente  di  Fabiola  : Prima  omnium  io  flit  uit  in 
quo  agrotante  s collier  et  de  plateis . Quoties  morbo  regio  ac  pe- 
dore confieéfos  humeris finis  ìpfia  portauit  ? Quottes  lauit  puru- 
lentam  mulnerum  fianiem  quam  alìus  afipteere  non  valebat  ? Fù 
Fabiola  vn  ritratto  di  S.Francefca;  mi  in  ciò  fuperata  da  que- 
sta,mentre  Francefca  non  fi  contentò  di  leuare  gl’infermi  dall? 
publiche  ftrade,  e portarli  negli  fpedali,  ma  volle  della  pro- 
pria cafa  far  ofpedale » feruendo  gli  ammalati  in  ogni  vile  e più 
flomacheuole  minifterio  ; ginngendo  infino  periftinto  d'eroi- 
ca mortificazione  » a bere  quell’  acqua  in  cui  di  propria  mano 
haueua  lauate  le  fafee  e gli  altri  panni  lordi  e pieni  di  marcia-»» 
di  vermi»  c di  putredine,  ad  immitazione  d’vtvg  Caterina  di 
Siena . 

Multa  fili*.  S.  Girolamo;  vdite  fi  nfegn  amento  vttliffimo 
che  diede  a Celanzia  intorno  al  ritiramento  fuo  » benché  io.» 
mezzo  agli  ftrepiti  del  gouerno  domeftico  della  Tua  famiglia-» 
Ita  babetofiollicitudinem  domus  vt  ah  quam  tamen  vacattonem 
anima  tribuni  ; eligatur  tibi  opportunus » & aliquantum  A fa - 
miliafirepitu  remotus  loeut  in  quem  tu  velut  io  portum  qoafi 
exmulta  tempi /late  curar  um  te  recipias\  tantum  ibi  fit  dtuinm 
lecitomi  fludium,  tam  crebra  orationum  vices  vt  omnes  reliqui 
tempori s occupatioqti  facili  hoc  vacatione  tompenfies  . La  no  (Ira 
Santa  fi  haueua  eletti  due  luoghi  per  romicorij , vno  nella  più 
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alca  parte  della  cafa , l’altro  in  vna  grotta  dell’orto  nafcorta  fri 
alcune  ruine  »douc  tutta  vnira  con  Dio  gode u a foiuirtime-, 
ertali . Mi  haueoa  però  queft’auuantaggio  ; che  nel  colmo  de* 
mede  fimi  affari  dome  faci  più  grani  non  li  dirtraeua  dal  racco-  • 
glimento  e dall’vnione  con  Dio  : di  modo  che  raluolra  opera- 
na  > caminaua  » rifpondeua  benché  affortain  altiffima  contcm-  • 
piallone  » 

Multn  fili* t Di  S. Marcella  fcriffe  S.  Girolamo  ; Opibus  & • 
nobilitate  contemptafaóìa  tiì  pa  apertale  fr  bumilitate  nobilior:  , 
noBr » vi  da  a tali  bus  vfa  ejl  vefìibut  qui  bus  are  irei  frigni  non  **  ' 
membra  nudarti  : illi  erant  moderata  ieiunia , tamii  abfiinentia , 

Vini  odor  magis  qudm gufivi  : varò  procedebat  in  publieum , & 
maximi  nobihum  matronarum  vitabat  domot , nt  cogertiur  i/i- 
dere  quod eontempferat . 11  Baronio  nelle  annotazioni  Mar- 
tirolop.diffe  di  lai:  lngentibus animi i sultani  faftum  nobilita- 
ti i • Tatto  portiamo  affermare  di  S.Franccfca  ; ma  con  quello  - 
di  più,  che  idigiani furono  in  lei  rigorofìflìmi  a legno  che  tol-' 
to  il  precetto  del  confeffore  in  cali  vrgenti , ella  non  guftò  nè 
carni,  nè  oua,  nè  latticini),  né  pefei  ; e non  beuè  vino  : e per 
guadagnare  all’vmilti  crirtiana,  eritirare  dal  fallo  e dalla  pom- 
pa mondana  le  matrone  Romane, non  lì  arteoeua  di  frequen- 
tare le  cafe  loro  , vtd  pompi  t f acuii  & or  rat  ut  vanitati  abdu- 
teret  ; e per  incaminarle  nella  via  della  perfezione. 

Multa fili*  ■ Santa  Paola  quanto  fù  commendata  da  S.  Gl-  . . . 
rolamo  effendo  Hata  fuadilcttiffima  figlia  (pirituale  1 Tanta  _r 
fé  bumilitate  deiecit  vt  qui  e am  non  vidìffet , ipfam  effe  non  tre • 
derett/edaneillarumvltimam.  Santa  Francefca  non  folo  andò 
vertira  da  ferua,  ma  caminaua  dietro  vn  fomaro  per  Roma  eon 
fafei  di  legna  in  terta  per  fouucnire  i pouerelli  ; a i quali  diede 
quanto  hebbedi  proprio  {cercando  di  piti  la  limofìna  per  lo- 
ro : immondo  S Paola  di  cutfegue  a dire  il  Santo  Dottore.,.* 
Curiofiffmètota  Vrbt  perqnirens  ( cioè  i poueri  ) damnum 
putabat  ft  quifquam  debili s & tfuritnt  cibo  fufìentaretur  alte- 
riti1 • Plutei  virgines  ( fcriue  ancora  deH’rterta  Santa  ) t am  no- 
bile t qmàm  medi/  & infimi  generii  in  tres  turmas  monaficrìaqui 
dtuifit , ita  duntaxat  vt  in  opere  & cibo feparat a pfalmodjjs  & 
orattombus  i unger  entur . Leggali  la  fondazione  e l’irti  tu  co- 
fatto  da  S.Franccfca  delle  Oblace  di  Torre  di  Specchi , e vedre- 
mo quanto  in  quello  forte  limile  a S.  Paola.  Volendo  l’irteffo 
Dottore  acquilìar  fede  a quanto  douea  referire,  diffe  : Ttfior 
Jefum  & Santfot  eius,  ipfumquì  proprium  Angelum  cui  tu  fiat 
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fuit,  (J)*  comes  admirabtlis foemm * • Ma  non  habbiatno  però  in 
S.Paola  vn  priuilegio  cosi  Angolare  come  in  S.Francefca,  d’ha- 
ucr  hauuto  in  forte  non  folo  l'Angelo  fuo  cuftode  come  tutti 
gli  altri , mi  di  più  fuccefliuamente  l’vno  all'altro  due  Arcan- 
geli , vno  del  fecondo  coro  della  prima  Gerarchia,  e l'altro  del 
primo  coro  della  feconda  in  fembiance  a lei  vifibile . S.  Paola  fi 
partì  di  Roma, e fi  ritirò  nella  grotta  di  Bettelernme.oue  dimo- 
rò tutto  il  rimanente  di  fua  vita.  Mafe  difTe  S Idclberto;  Vt 
tjfiaamur  d'fcipuh  Chrijh  baittlart  monemur  ipfius  Crucent^t 
non  quarere  Jepulturami  polfiamo  dire  in  rn  certo  modo  an- 
cora di  S Francefca,  che  anche  in  Roma  godeua  la  grotta  di 
Bettelemme  ; nè  mancò  de’meriti  in  quella  parte  di  S.  Piola; 
poiché  non  vna  , ma  più  volte  in  eflafi  ella  fi  trouò  in  Palcflina 
al  prefepio  del  Bambino  Giesù,  e più  volte  le  fù  dato  nel  fuo 
fenojed  vna  volta  fri  le  altre  nella  vigilia  del  Natale  godè  que- 
Ao  ratto  infino  alla  mattina  di  S.  Stefano  , eflendole  inGcmt-* 
fuelati  i mifterij  di  quella  facrofanra  Natiuiti . 

Multa  fili * Ma  fe  vogliamo  trapalare  a quelle  fante  Vergi- 
ni Romane  che  oltre  la  corona  della  virginità  hebbero  quella 
del  martirio  , parerà  che  a quelle  relialfc  indietro  la  nofira_ 
Santa. come  quella  che  viffe  in  iflato  coniugale  , e non  fparfe  il 
fanguc  per  la  Fede  . Ma  nò,  fofpendete  il  volito  giudizio  infi- 
no al  fine  del  difeorfo . Intorno  al  martirio  ditte S Bernardo: 
Martyrium  fine  fangumt  trtplex,  pareitas  in  vbertate , largitili 
in  paupertate,  cajhtas  in  iuuentute.  Ella  participò  di  tutti  e tré 
quelli  martirij,  e maffimamente  del  fecondo  ; poiché  perle-» 
disgrazie  auuenute  nella  fua  cafa  , per  altro  ricca  cd  opulenta, 
riducendolìin  poaerrà  , non  per  quello  defitte  mai  d’efser  li- 
berale co’poueri,  fottracndo  a sè  medefima  le  comodità  ne- 
cessarie . Ma  rjuolgiamo  il  noflro  difeorfo  alle  Vergini  e Mar- 
tiri di  Roma  più  celebri . 

Multe  fili*  . S.Gregorio  in  quell’ omilia  che  recitò  ne(Ia_. 
Chiefa  di’Santi  Nereo,  Achilleo,  e Flauia  Domitilla  , difTe.»  : 
Sancii  ifii  ad  quorum  tumbam  confifìimusfiorentem  mundum 
mentis  dejpc&u  calcauerune.  E intefe  Angolarmente  di  S.FIania 
Domitilla  : poiché  hauendole  quelli  due  eunuchi  rapprefen- 
tati  i pregi  della  virginità  e gli  affanni  del  matrimonio;  l’in- 
dufsero  a rinunziare  allo  fpofalizio  d’Aureliano  figliuolo  dej 
Confolc . Ardifco  nondimeno  di  dire,  che  S.Francefca  hauefi- 
fe  maggior  merito  in  fogeettare  il  collo  al  giogo  coniugale.» . 
Eia  ragianechc  mi  muouc  è,  perche  haueua  ella  non- minor 
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«Jefldefio  dì  S.Flauia  di  confcruarfi  nello  flato  virginale^  non* 
dimeno  per  dar  gufto  a’fuoi  genitori,  e per  obedire  a Dio  che 
la  chiamaua  a quello  flato,  acciòche  folle  norma  e fpecchio  di 
vera  fantità  in  quella  vocazione  , negò  la  volontà  propria  , e fi 
fottopofe  ad  vn  giogo  che  fommamcntc  abborrìua . Già  fi  era 
Oretta  collo  fpofo  celefte  con  propofito  ftabiliffimo  di  virgini- 
tà; ma  col  volere  di  quello  fpofo  fi  flrinfe  con  viocolo  facra- 
mentalc  a fpofo  terreno  . Virginitatem  confccrare , & mona- 
fi  trium  1 ngredi propofuit: xarìim  quia  voluntat  Dei  erat  vt  con - 
i ugni it  flatus  pcrfeflionts grande  documentr/m  daret , parente: 
quibusfubdita  erat,n ubere  volutrttnt , ScrifTcS  Ambrogio  di 
S.Agncfc  quando  correità  al  martirio:  Non/le  ad  tbalami/m^. 
nuptaproperaret  vt  ad  fupplicij  locum . Riuolgiamo  noi  que- 
llo detto,  e diciamo  di  S.Francefca  , ch'ella  andò  ( non  quan- 
to allo  fpirito  , ma  quanto  al  ferifo  ) ad  tbalamum  qua  fi  adfup. 
plicy  locum.  Addimaudò  quello  giogo  fua  difauucntUra.  Vide 
in  quello  (lato  con  taleripugnania  che  per  naufea  gettauatal- 
uolta  dallo  flomaco  viuofangue  . S.Flauia  colla  virginità  vr.i 
la  corona  dei  martirio.  La  noflra  Santa  io  non  iftimo  che  per- 
ire il  merito  deJPvna  e dell'altro . Si  proteflò  S.Lucia  col  Ti- 
ranno : Si  multane  iu/feris  violar i , ca  fitta:  nubi  ditplicabitt.  r 
ad  coronare: . Per  efserediuenura  fpofa  d’huo.mo  mortale, non 
per  propria  volantàyma  per  obedire  al  Padri fuo  , e maflima- 
n. e nte  al  luo  fpofo  celtfte  che  per  mezzo  de!  cònfefsore  le  fe- 
ce intendere  quella  cfsere  la  volontà  fua;  non  habbiamo  da_. 
credere  ch’eIJi  rcflafse  priua  de’meriri  di  quella  virtù  c delle-* 
nozze  dell’agnello  immacolato  ; e Ilei  per  dire  che  nel  mede- 
fitno  tempo  diuenifse  martire  , offerendo  a Dio  vn  olocanflo 
di  sé  (lefsa  tanto  più  accetto  a S.D.  Maefla’,  quanro  che  melior 
tjl  obedientia  quàtn  vittima . 1 n offerire  facrifizio  fi  dà  la  mor- 
te alla  carne  d’altri  ; ncllobedire  fi  mortificala  fua  propria-. 
Come  fcguace  dell’infcgnamcnto  di  S.Paolo  ( familiare  di  lei, 
apparendole  lpefso  & ammaeffrandola  ) che  appunto  fù  inuia- 
to  a Romani  ; Exbibuit  corpus  fuum  hofìiam  viuentem  , fan- 
fiatili  Dea  piacentini,  rationabile  obfequiumfuum  ; e fi  adempì 
in  lei  ciò  che  haucua  già  ferino  S.Agoflino  di  quelle  fante  Dò* 
ne  dell  anticotc (lamento  , che  fi  maritauano  folo  a fine  di  prò 
pagare  il  popolo  di  Dio  da  cui  doucua  incarnarli  il  fuo  Fi* 
gliuolo  lattai  nubcre  obedientia  non  cane  upif centi  a compelle » 
bit . Quella  violenza  ch’ella  fece  in  vincere  sè  flefsa  priuandofi 
dello  ILito  virginale , le  fò  contrarre , narra  l’iltoria  , vna  lun°a 
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c penofiffima  indifpofizione.  DiA?  S.  Ambrogio  : Scodammo- 
dà  cairn  magifierium  virgimtatis  viduarum  valtfit  exemplit . 
Applichiamo  quella  {carenza  a S.Francefca , e diciamo  franca» 
mente»  che  ancora  in  quello  {laro  coniugale  riffe  con  purità 
cosi  immacolata  «he  da  lei  poteuano  imparare  tutte  le  Vergi- 
nul  modo  di  mantener  illibato  il  giglio  del  loro  candore. 

Multa  filia . Di  S. Cecilia  Ai  fcritro  : Garitta  cilicio  membra 
domabaf,  non  diebus  ncque  noUtbus  vaeabat  À colloquiai  dìuinit 
tfroratione.  Dì  S.Francefca  leggiamo  nelle  lezzionj:  Corpus 
fuum  vigtlijs,  ieianijt,  alido,  cingalo  ferreo , crebrtfqui  fi  igeili» 
ìnferuitatem  redigere  iagiterfatagebat . Non  folo  prolungaua 
i giorni  e le  corri  in  orazioni  e colloqui/  foauiffnni  eoa  Dio» 
m»  raluolra  Aè  tre  giorni  io  eftafi  . Angelum  Dei  babto  amato* 
rem,  diffe  S. Cecilia,  qui  nimio  zelo  cuftodit  corpus  meum  : Se.» 
in  qusU’occafione  che  fi  volcua  difèndere  da  Valeriano  fu* 
fpofo  hebbe vn  Angelo  vifibile  affiliente,  S.  Francefcaj  come-» 
habbiamo  gii  detto,  non  va  Angelo  , ma  più  Arcangeli  hebbe 
pronti  alfuoferuizio  in  fembìante  vifibile  giornalmente,  di- 
fendcndolain  tutti i fuoi  bifogni  più  vrgenti.  Fù  il  corpo  di 
S-Cecilia  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ottauocon  cfquifita 
diligenza  ricercato  c rirrouato  con  allegrezza  di  rotta  Roma-. 
L’ifleflb  fuccefle  a’  dì  no  Ari  ad  vnguem  del  corpo  di  S.Francc- 
f«a  fo'teo  il  Pontificato  d’ Vrbano  Ottano  con  non  minor,  giubi- 
lo dcirifieffa  Cirri  jfegoalandofi  quella  Intenzione  con  molli 
e tutti  Adpen  di  miracoli . 

Multa  filza.  Fù  degna  figliuola  di  quella  Patria  S.  Martina-, 
la  quale  in  vn  Ceffo  tanto  debole  fofienne  martiri/  così  atroci^ 
qqefti  replicati  più  volte  con  maggior  barbarie.  Itetam  atqtti 
iterum  ajftila  vtrberibus  vneis,  vngulis  ftrreis,  tefiarutn  f rag- 
menti  s lacerata  , aeutijjlnii  gladi js  membratìm  conrifa , adipe*, 
feruenti  per  unita  , demum  in  ampbiteatrum  dammtur  ad  be- 
stiai ,d  quibus  illsfafiiuinitus  euadens  in  ardentem  rogum 
initila  pari  beneficio  inalami!  feruatur , Ma  qucflicraciati  le_» 
furono  dati  dalfvmana  crudeltà,  e finirono  in  pochi  giorni . 
S.Francefca  per  vn  giro  di  molti  e maltianni  hebbe  per  carne* 
fici  fuoi  fpn  cui  i Demoni}  i quali  }e  diedero  unti  tormenti 
che  quelli  che  fono  a notizia  nofira  di  poco  Tempo»  hannó 
.deH’in credìbile  . Gli  apparivano  io  fembianti  di  tnonri  orren- 
di, di  cigniali,  lupi,  leoni , algidi  , vipcre^cjc  le  auuf  ncauano 
addoffo  per  dcuorarla,  tlagellaodola  notti  intere  ;e  portando* 
la  taluolta  in  alto, e facendola  cadere  in  prccipizij , acàèctie  fi 
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fracafTafic  tutte  le  offa  -.Omnia  armorum  futrum  genera  fCri-  Scrm  118. 
fologo  ? calli  dm  inimicut  exegit . Leggete  i combattimenti 
ch’hebbe  S,  Antonio  con  tatto  l'inferno , e troacretc  che  non-,  I* 
furono  inferiori  quelli  della  Santa  . Ma  ella,  lorieam^,  c*"0*';s" 

iu  fìtti  a,  &fumpto  fiuto ’ fide  i , tentitorcmfie  imperterriti  elufit 
vt  iUiformidabilis  euaderet, fed  & Angeli  prsfiiio  quem  ftmi- 
liarem  prste&orem  & comitem fingttlari  Dei  beneficio  babebat  ab 
huiufmodi  inimici  tentationibui  defenfim  appiret . Di  S.  Marti- 
na  leggiamo  che  dal  fuo  corpo,  odor fuauijfimut  emanauit.  Dal  In 
corpo  ancora  di  S.Franccfca  efieado  flato  quattro  giorni  fopra 
terra,  vfciua  vna  fragranza  di  Paradifo  di  gigli  c di  rofe  e d’al- 
tri fiori . T enera  res  in  fxmir.it  ( S.Girofamo \)'fà)n* puJtcitii, 

& quafi flos pulcberrimus  citò  ad  leutm  marcefiit  auram . Non 
era  Ragione  di  fiori  odoriferi  ; ma  quclH  fiori  èrano  telFmonip  * 
dell’incorrotta  Tua  purità  - cafiirà, benché  coniugale,  che  potè 
andare  del  pari  colla  virginità  di  S.  Martina . 

Multa  fili*.  Nobilitò  paria/ente  Roma  S.Agnefe . DifTe  del 
fuo  celeile  fpofo  : S angui s eius  ornautt  genas  meas . E volle.-, 
inferire,  che  quanto  era  dì  bello  in  quell'anima  Tua  virginale , 
tutto  era  effetto  dr  Ila  pafiiooedel  fuo  fpofo  croci fi^o  , e della 
continua  meditazione  che  in  quella  di  continuo  rinfiamma* 
ua  Potè  dire  J’iQcflb  S.Francefca  Lo  fpecchio  con  cui  refe  beila 
l’anima  fua  fu  il  Crocifi/fo. Lo  fnecchio, come ogniuno  si, è l’og. 
getto  vnico  de'penfieri,de’gi»!li,de*fratreniméri  del  fedo  femi- 
nile  E quell’idolo  che  più  adorano  per  efTer  dagli  altri  adorare; 
E’jngcgnofaediuotavnarifpofta  chedie  equelferuo  di  Dio 
Giambattifla  da  Fuligno  ad  vn 'Oltramontano  ofpite  fuo  che  gli 
addimandauafo  fpecchio:££tf  aliudfpetu/um  no  babeo  nifi  le  tu 
Cbrifì um,&  bunc  crucifixii.  Qiedo  tftefso  con  maggior  verità 
pdtè  dire  S.Francefca«  Nelle  tezzioni  habbiamo  letto  intorno  i 
quello  plinto.'- Qittina  my fieri*,  precfirtim  veri  Cbrifìi  {Uomini 
pijfioncm, tanto  mentii  ardore,  tantaq;  lachrimari  iti  contempli- 
batur , vt  pr*  doloris  magnitudine  peni  confici  videretur  SI  potè 
dire  di  lei  ciò  che  dtfse  delcuore  delia  Bcatifs.Vorg.il  B Loré-  enfiti,  de 
zo  Giuli.  Clarijfimum  psffiinis  Chrifit  Jpe'cufam  efefium  er:it 
r0rei»j..  Eccoaid4efpéccbichefirifletrónoinfieme.  Ella  fi  a&* 

fpecchiaua  neUrocififfo),  0c  il  cftore  è’f  corpo  fuo  diueniua.- 
vno  fpecchio  Idi  Crilio  crocififsov  Esproprio  dello  fpecchio  di 
xiceucre.  in  se  le  fpczie  di  quelle  cofe  che  in  lui  fi  affifsmo.  Nel 
cuore  e nel  corpo  di  quella  Santi  s’imprimeuano  con  tale  viua. 
cita  I dolori  e le  pene  di Grifto  «he  fe  medkaua.pcr  efem  pio  , 
nr-m  O o a la 
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la  croctfiflione  dc’piedi,  fontina  ne’fuoi  piedi  fpafmi  intentiti?» 
mi  come  fé  fotic  in  qaefti  trapalata  da’chiodi.  Se  mediraua  le 
fpine,  fenriuafi  parimente  traforare  le  tempie  da  punture  acer- 
billìme . Meditando  la  piaga  del  collato , fc  le  aprì  vna  piaga», 
dalla  quale  per  lungo  tempo  vfei  vmore  fanguigno  . Non  vi  pa- 
re che  ademnide  ad  litreram  il  configlio  dell*  Apoftolo  : Hot 
enim  fentite  in  vobis  juod  & in  CbriBo  lefu  / S.Agoftino  fece_> 
quella  pictofa  iflanza  al  Redentore; ma  non  Tappiamo  che  nc_> 
conTcguifie  gli  cffe:ti  come  S Francefca.  Scribi  Domine  vulne- 
ra fui  in  cord-  mio  ( potè  aggiugner  dipiù/»  carpare  mio  la». 
Santa) preti  ofofanguinc  tuo,  vt  legam  in  eis  amorem  tuum  ai 
contemnendet/n prò  teomnem  amorem:  poiché  potè  dire  ad  im- 
mitazione  di  S.Agncfe,  benché  hauetie  Tpofo  terreno:  Nullunt 
- pratcr  eum  amatore/»  adm'tjì : perche  fe  bene  fù  legata  a quello 
Tpofo  con  vincolo  matrimoniale  » dichiarò  nondimeno  Santa». 
Ciucia:  Infango  & immaculato  coniugi*  vtrtim  babuit  tanqua 
* iàuinii~~*  n0n  baberct.  Da  quella  meditazione  e compaflìone  affa  morte 
’ del  Redentore,  ne  feguì  che  sì  comeS.  AgneTefà  tanto  vigoro. 
Ta  e collante  contra  il  Tiranno,  cosila  Santa  noftra  Tù  intrepida 
contra  gli  alTalti  dell’inferno;  poiché  fcritic  S.Agoftino:  Tutum 
refugium  contra  kofìes  vulnera  Saluatorit . Di  S.  Apnefe  fcritic 
a am  c*i.  S-Ambrogio;  Mirentur  viri , non  dcjperent  paruufi , Bupeant 
nupt&Jmitentur  innnpt*.  L’iftefTo  fi  può  affermare  con  mag- 
gior ragione  della  noflra  Santa:  Mirentur  viri  » poic-be  reca». 
Ihiporc  l’ilforia  dell»  Tua  Vita  ad  ogniuno  che  la  legge , consi- 
derando gli  Anacoreti-  più  rigorofi  delle  Tebaidi.  N on  defpcrcnt 
famuli . Diede  efempio  a quella  etid'.vna  buona  c Tanta  edu- 
cazione . Stupì  ani  nupta  : poiché  Idio  Vhà  poRa  nella  Chiefa 
per  norma  ed  eTemplare  dello  flato  coniugale,  e molto  più  del 
vedouile;  e perciò  i/nitcntur  tnnupts  .E  quello  c vn'argomcaro 
ch'ella  pofe  anaci  ti  il>pied^a  tutte  le  matrone  Romane.  Tu  fu- 
pcrgrejfa  es  vniuerjas  : poiché  niun’alcra  fi  frodò  che  andafTe-» 
del  pari  con  lei  in  quefli  tré  flati  ne  i quali  fùfempre  più  Tanta»., 
Ser.t-4/l.  c-loè  vergine,,  maritata,  e vedoua.  Gaudete  in  Domino  dilc  Silfi 
r>Oore.  Jìmi{  S.  Bernardo  ) qui  inter  continua  fu*  pinati:  -beneficia  tu- 
dulfit  borni  ne  m . Mulierem  ( diciamo  noi  ) mundo  cuius  mub- 
ti  fai u annuir  esemplo . E quello  appunto  Tù  il  voto  nella 
eanoniiazione della faata memoria  del  Cardinal  Bellarmino. 
B.FrancifcaomniJhtuiì  omnifcxui , omni gradui  exemplar  vie- 
tatavi proponctur  ; quippe  ab  ipfa  infamia  multi s anni s virgini- 
totem  coluit  i alija  non  fauciii»  cafìo  coniugio  vcr/dta  cfifojbra 
i ettam 
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etiam  taboriofam  vìduitatem  exereuit  ; ad  vltimum  vi/am  per- 
forar* & rcltgiofam  in  mona  fi  eri»  duxit  :itaque&  virgintbut, 

& coniugatiti  & viduis  , & fonClimonialibui , tius  deci  irat*-* 
fotn&itai  mirifici  proderit*  ;u-  : , . . 

Tufupergrejfaesvniuer/as,  fi  può  affermare  nella  virrù  del  ^ ^ 
la  cattiti.  S.Ambrogio:  Docemur  triplicem  ca  fi  itati s effe  yir- 
tutem,vnam  coniugatene  , alter  am  viduitatis,  ttrtiam  virgtni - 
tatit . In  tutte  quelle  tré  fpecierifplende  a marauiglia  la  (ujl, 
cattici  in  grado  eroico  ; ilche  non  fitróuerà  in  quallifia  altra^ 

Santa  Romana.  Soggiunfe  i!  Santo  Dottore  : Aduertamat  • 
quemadmodum  fingale  aptis  laudibai  pradieentur,&  vbinnam 
commorantur , nupta  in  Paradifo  > vidua  in  tempio  » virgo  iti — » 
fecreto  . Allude  ad  Eua.ad  Anna  di  Faaucl , ed  allaSantifflma 
Vergine . Ecco  Santa  Francefcain  iftato  virginale  ,in  vna  foli- 
tudine  benché  nel  colmo  delle  delizie  della  cala  paterna*  » 
in  ittato  vcdouile'.fn  quel  fantuario  di  Torre  di  Specchi  da^ 
lei  fondato , tutta  intenta  a lodare  Dio . Nupta  , ch*è  di  mag- 
gior  ammirazione  » ftaua  com  e in  vn  Paradifo  ; poiché  viabil- 
mente conuerfaua  con  gli  Angeli , e colla  Beatifiima  Vergine-* 
bene  {petto  col  fuo  Bambino  Giesù  , con  S.  Paolo»  e con  altri 
Santi  godeua  vifioni  e riuclazioniceletti,  e beueuaiforfi  di 
quei  torrenti  che  inondano  la  Città  di  Dio . 

Suptrgrejfa  et  vninerjai  in  hauer  ella  tollerato  vn  mar- 
tirio più  nobile  di  tutte  le  altre . Della  Vergine  Regina  del*, 
martiri  noi  babbuino , che  non  per  quello  rimafe  priua.  della 
palma  dei  martirio  » benché  non  ifpargeffe  fanguc;  poiché»» 
patì  infieroc  col  fuo  Figliuolo  fopra  il  Caluario  , accompa- 
gnandolo nella  fua  patitone  con  viuaciffima  compatitone  ; e_» 
nel  medefinto  cafo  furono  S.Giouanni , e quelle  diuote  Marie.* 
c perciò  difpofe  la  pronuidenza  non  errante  del  Cielo,  che-» 
douequafi  tutti  gli  altri  nel  principio  della  Chiefa  nafeente-» 
marmano  per  mano  del  carnefice,  niuno  di  quelli  che  inter- 
uennero  a quel  fanello  fpettacolo , compaffionandolo , fode- 
ro martirizzati , Per  quello;  capo.pofflattfo  aoi  affermare  che 
Santa  Francefcaparticipaffs  ancottllji  difetto  pregio  * poi- 
ché negli  eftafi  ludi  con  tal  ardore  di  compafflone  meditò  la_. 
pafflone  del  Crocifitto , come  s’è  detto , che  fe  le  imprefle-» 
nel  corpo  in  modo  che  fcaturiua  fàngue.  Chi  arviuò  giama» 
a bere  tante  volte  come  lei  fambrolìadi  Paradifo  che  fcaturi- 
ua  da  quel  facrofanto  coftato  ? S.Tommafo  Apollo  lo  appena-* 
vna  volta  vi  pofe  il  dito  » ma  per  dtliogannarlì  • S.  Francefca-, 

cinque 


2 <?4  DiS.FrancelcaR.6m. 

cinque  Folte  vi  pole  la  bocca . Se  il  ferro  aprì  il  petto  a Cri- 
fto  d'onde  vfcl acqua  e fangue  ; fgorgando  l’idefso  liquore-» 
dal  petto  di  lei , il  colpo  fu  fatto  dall*  amore  e dalla  compalfio- 
ne  che  portò  alla  padrone . Se  Grido  non  volle  (laccarli  dal 
patibolo  della  Croce*  benché  protneteefse  quel  popolo  di 
credere  in  lui  ; (laccò  vna  volta  la  fua  delira  dalla  Croce  per 
abbracciare  Francefca.  Leuaeius  fub  capite  mto,  potè  dir  eU 
Ja  di  quello  fuo  Spofo  celelle  , & dcxtera  illius  amplexabìtur 
t tnt , 

J-?**'  • Tu  fupergrtjfa  es  vniutrfu . Se  lì  confederano  i doni  lin- 
golariflìmi  de'  quali  ella  fù  abbondantemente  arricchita  Copra 
.tutte  le  altre  « podi  in  bilancia  il  fefso  , il  luogo  oue  vifTe_» , 
cioè  in  voa  Roma , nel  fecolo,  negli  lìrepiti  della  cafa  e pa- 
terna e del  marito , nel  colmo  delie  ricchezze  in  iilaro  matri- 
moniale; e nondimeno  ella  di  continuo  eoJeua  ratti,  edili 
come  fe  fofse  dimorata  nelle  Tebaidt e aìttie  dclP Egitto. 
Hebbe  i doui  di  rivelazioni  e vidoni  celelli  continue  , lo  {piri- 
co di  profezia , penetrò  i fecretide’  cuori  altrui , operò  innu- 
merabili miracoli  in  vita  ed  in  morte  prodigio!»;  fù  più  vol- 
te comunicata  in edad,  hebbe  fette  volte  nelle  fue  braccia., 
il  Bambino  Giesù  ; le  fu  dettata  non  da  Angelo  come  a San_, 
Pacomio  , ma  dal  Dottore  delle  genti  la  Regola  delle  Obla- 
teche  iditui  ;fù  priuilegiata  con  PalSftenza  vilìbile  di  quell* 
Angelo  e di  altri  due  Arcangeli  ; fù  da  S.Grcgorio  Papa  eletta 
adiftruirc  Eugenio  Papa  ,’tolfe  alfa  diurna  giudizia  più 
volte  i fui  nini  dell’ira  fua  che  flauatn  procinto 
d’auucntar  contra  Roma. Di  qual  altra  San- 
ta Romana  lì  leggono  marauiglie 

sirarc?  Tufar%TcJfa^  '•  • ' 
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Si  confiderà  la  /àrnica  di  S.  France/ca  nello  (lato 
coniugale  > e fi  porcano  varie  fpofizioni  fopra_* 
le  parole  di  S.  Paolo  > fungiti  corporeffi  fpifitu  . 
Difcorfo  Secondo . 

Et  mulicr  innupta  & virgo  cogitai  qua:  do- 
minifuntfot  fitJanEta  c or  por e } /pi- 

riti*. i.Cor.cap.y.  34. 

ICONOEBE  gii  l’ApoftoIo  in  quelle 
parole  più  vantaggiofa  fintiti  nello  %to 
virginale,  eved^uile  ; ma  non  per  qucflo 
n’efdure  ilconijgale.  OndcBeda  e S.An- 
felmo  fcriffero:  Amphorem  innuptarum  ejr 
in  carpare  ir  n fbtritu fanfltficatione  Apo- 
Jhlui  bit  ver  bis  intclligi  voluti , non  cor - 
pur  nuptarum  omni  fanhfic  ottone  priua- 
nit . E nc  refe  quella  ragione . Minor  cjlentm  diumofanSitos 
ex  et  porte  curarum  quo  mudano  coz'ttatur  voluptas.  Mi  vaglia 
H vero,  quella  è la  gloria  Angolare  di  S.Franccfca,  mentre  non 
fu  meno  eminente  in  perfezione  o in  fanritiquando  fu  legata 
eoo  nodo  matrimoniale,  che  quando  fu fciolra cioè vedoua_. 
o vergine.  Polliamo  di  lei  con  verità  affermare  : Et  virgo , fy 
nupta  , & innupta  cogitauit  qua  domini  funi,  <tyfmt  fanti*  con- 
porr  zrfpiritu . , 

<•.  F*4**  Sanità  . L’efferé  fiata  chiamata  da  Dio  à quella  voca- 
iione  coniugali  non  diminuì , anzi  più  tofto  accrebbe  in  lei  la 
.pcrrezzione.cJafanriti.  fi  perciò  S.Agoflino  libro  de  bono 
coniugali  interpretando  Je  fudecte  parole  di  S.  Paolo , fcriffe_» 
ancor  egli  molto  prima  di  Bcda  e di  S. Anfelmo  : S^uod  ergo  ah 
qua  innupta  e fi  cogitat  e a quofunt  domini,  vt  fit fonila  (y  cor 
por  e &fpi  ritti , non  fte  aecipiendum  e fi  , vt  putemus  non  efft_ » 
fanftam  corpore  còristi  mam  coniugem  c a fi  am . £ nc  foggiu  n- 
ge  quella  ragione  . Omnibus  qutppt  fidclibus  diUum  eft , nefti- 
tis  quaniam  eorpora  ve fra  templum  in  vobis  ef  fpiritus  fondi 
quem  babetis  à Deo  ? fonda  funt  ergo  etiam  eorpora  coniugato- 
r u mfiitpt fbt.&  domino /ìàuantium . L’impedimento  che  ri* 
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conobbe  in  quefio  fiato^maricale  l'ApoftoIo  a d’effetto  di’giun- 
gcre  à maggior  fancirà  a cui  più  fono  difpofte  le  Vergini  e le^> 
Vedouc.è  toccato  in  qucfie  parole  : Qu*  nupta  efi  eogìtat  qux. 
funt  mundi  quomo do  placest  viro  : II  che  habbiamo  dichiarato 
in  fentenza  di  S.Anfclmo  : Minor.  e fi  ertim  diurna  fanflitat  ex 
e a parte  curar  urn  qna  mundana  cogitatur  uoluptas  . Mi  noi 
habbiamo  euidenccmcnte  da  prouareche  fu  da  lei  alienirtima 
in  Bolla-»  non  folo  ogni  dilettazione  , mi  ogni  ben  minima  ombra  di 
enntnis..  quefia , Onde  leggiamo  : Ilio,  vero  baud  dejìjt  nupta  cogitare 
qua  Dei  funt . 

Sanila  corport  propter  cajhtattm  interpretd*Ecumenio.  S.  A- 
gofiino  nel  medclìtno  libro  afferma  quanto  fia  gradita  i Dio 
la  caditi  coniugale  ,■  c fcriue  che  fi  come  non  è dileguale  il 
merito  della  fotferenza  in  Pietro  che  morì  (otto  il  tiranno,  di 
qudio  che  forte  in  Giouanni  che  non  ifparfe  il  fangue  ; Jic  non 
tji  impir  meritum  continenza  in  Ioanr.e  qui  nullas  e Xpert  us  eft 
tfuptias,  & in  Abraham  qui  filiosgenersuit  • E conchiude  che 
altrettanto  ridondale  a gloria  ca  feruizio  di  Dio  il  celibato 
diGiouanni  come  il  matrimonio  d’Àbramo,  loannes  conti- 
nentiam  & in  opere,  Abraham  uerè  in  folo  babitu  hahehat . A 
qual  fegno  dùquc  habbiamo  noi  da  credere  che  gradi  He  Dio  la 
caditi  di  S.Francefca  alieniflima  da  ogni  piacere  vaiano,  men- 
tre l’haueua. eletta  nella  Tua  Chiefa  per  Hpecchio  ed  efempla- 
in Bulla  gs  di  continenza  allo  fiato  & alla  vocazione  coniugale  ? Va' 
luntat  Dei  erat  vt  coni  regali  t flatus  perfeflionis  GRANDE 
t—xl«*in.  DOCVMENTVM  DARET  . S.  Girol.  fcriue  della  virgini- 
ti  : Hi  a virginità  ho  ili  a Cbrijh  cuius  ne:  mtntem  cogitano , 
nee  cameni  libido  maculauit . Sia  ora  lecito  di  dire  à n>é  che  in 
qnefte  parole  ci  fu  delineata  al  viuo  la  cafiità  immacolata  dì 
Francefca.  Ella  di  propria  volonri  elcrte  di  mantenerfi  nello 
inBuUa  ^ato  virginale,  ed  i qucfto  vnirC  il  religiofo  . Cbrijh  virginia 
tatem  copfcerare,fr  monajltrium  ingredi  propofuit . Mi  per- 
che non  Tadempi  ? Per  efier  vittima  , per  far  vn  facrificicio  di 
i Ree  se  fierta  a quello  fpofo  celcfte  con  cui  fi  era  vnita  ; e tanto  più 
»».  ’ perfetto  quanto  che  melior  ejl  obedientia  qu.hn  viflima . San- 

ólo propojìto  buiufmodi  conuenicnter  viuendo  ("cioè  di  vergini- 
tà c religione^  quaffolitariam  vitam  agebai , & iam  in  cceht 
eonuefari  ineipìebat.  Nondimeno  perche  come  fpofa  dell  iin 
macolato  agnello  fi  volle  dichiarare  à lui  in  tutto  foggetta_, 
mofirandole  erter  fuo  volere  ch’ella  fi  accompagnafi'econ  fpo- 
fotcrrcno:  verum  quia  uoluntas  Dei  erat  ut  coniugali!  flatus 
< &e. 
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«tre.  ella  negando  U fua  volontà  fi  refe  obediente.  Non  potè- *»*«•  ■)* 
uadire  piu  a propofito  S.Girol.fcriucdoa  Celanzia:  Vt  cognita  l0‘ 

Dei  voluntate  inter  bonores focati,  & diuitiarum  illecebras  ■ 

rum  magie  etiligas  fuppclleSìiUm  , atqtte  vt  pojjh  in  coniugio 
con  flit  ut  a non  filìtm  coniugi  piacere , fed  etiam  ei  qui  ipfum^, 
indulftt  coniugi urn.  Non  per  quello  fi  fcparò  giàmai  dal  Tuo 
fpofo  cctefie  , gallandoli  più  la  Tua  ptirirà  in  quello  fiato  a cut 
egli  medefimoconparticolarprouuidenzal’haueua  eletta  pel 
fine  già  detto  . E’ confiderabilc  quella  propolìzioue  vfciea  da 
vna  vergine  tanto  fauia  e canto  zelante  dcli'onefii  fua  qual  fu  - 
S.  Lucia,  come  habbiamo  gii  detto  nel  difeorfo  precedente-»  : 

Si  inulta  iujferit  violare , ditfc  al  Tiranno  , cajhtas  miài  dupli- 
cabitur  adcoronam . Dalle  quali  parole , fe  io  non  erro,  fi  de* 
duce  che  feb;ae  fi  defle  cafo  che  folle  violato  il  corpo  d’vna_« 
vergine , rimanendo  nondimeno  illibata  l’integrità  della  men- 
te rifoiuta  dinoncoafcncireadiletto  alcuno  , anzi  hnuendo  a 
quello  infinita  naufea  ,non  fi  perde,  ma  fi  raddoppia  il  pregio 
e’I  merito  della  caftità.  Diportiamo  ora  nel  propofito  noflro 
in  quefia  guilà  . Contra fua  volontà , con  cccefiiua  ripugnanza  • 
quanto  al  ienfo  e aH’iocliaazione  fua  naturale  , fu  legata  Frao- 
cefca  con  vincolo  di  matrimonio  per  obedire  a Dioche  ne  le 
comandò  per  mezzo  de’genitori  fuoi  e del  fuo  Padre  fpiritua- 
le.  Diede  ileonfenfoal  contratto  maritale  , raà  non  giàmai 
nè  pure  per  immaginazione  diede  il  confenfo  oc  piegò  il  cuor 
fuo  a piacere  c a diletto  benché  onefio  di  quello  fiato, -del  qua- 
le volle  ben  si  effere  trafitta  dalle  fpine  fenza  gidtnai  odorarne 
lerofe.  Perche  dunque  non  diremo  che  fi  augumentafle  in_. 
lei  quefia  virtù  della  cafiità  mentre  eogitauit  femper  qua  De* 
mini  funtvt  ejf, et  fanti  a corporei  E’certo  che  nunqttam  fuit 
ab  ea  cogitata  voluptas;  e che  eius  mentem  cogitatio  , nec  carnem 
libido  maculauit  : poiché  la  Chicfa  a cui  aflìfie  lo  Spirito  Santo, 
mentre  tratta  di  quello  fpofafizio  della  Santa  fatto  per  volon- 
tà fpeciale  di  Dio;  dopo  hauer  dichiarato  che  nupta  non  de-  in  Rulla. 
Jìjt  cogitare  qua  Deifunt denomina  apprefib con  quello  tito- 
lo il  fuo  maritaggio  ; InfanSlo  & IMMACOLATO  coniugio. 

Fieri  non  potejfl,  fenderò  S.  Anfelmoe  Beda,  vt  fanShficato  j»  t-Or.f 
fpiritu  non  fit  fantium  etiam  corpus  quo  fanti  fiat  ut  vtitur 
fpiritus.  Se  noi  prouiamo  l’integrità  immacolata  dell’anima-, 
fua  , farà  facile  credere  che  nec  carnem  libido  maculauit . Io 
trafeorro  Pingcgnofc  inuenzioni  colle  quali  fi  Audio  di  rende- 
re infenfibile  cd  incapace  il  fuo  caftiffimo  corpo  d’ogni  piace* 
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re  . Vi  badi  quello  , che  haueu®  tale  abborrimenco  al  confor- 
zto  coniugale  che  per  la  naufca  ed  auuerfione  infinita  vomita- 
ua  bene  fperto  viuo  fangue;  per  Io  che  modo  a compadrone  ii 
Tuo  confort*,  ve  dendo  già  riabilita  la  fucceffione  della  fua  cafa . 
fi  contentò  di  liberarla  da  quel  vincolo . Scrifle  I’Apoflolo  agli 
Epi-ì.  }■  Efefì.  Fornicati') , & otnnis  immund'tia  nec  nominetur  in  va- 
bis  ftcut  decct  fit'.&os , aut  turpitudo.  Imroaginatcui  qual  fofTe 
la  fanried  di  Francefca . e quanto  immacolata  l'onefìà>  che  in 
vdire  folo  vaa  parola  meno  che  onefìa  fe  le  riuolgcua  lo  fto- 
maco  ; « da  lontano  fervendo  il  fetore  dell'altrui  impudicizia  , 
era  sì  eccetfiua  la  pena  che  ne  fentiua  che  quali  tramortì  jsl.  • 
Ma  acciòche  non  podismo  dubitar  niente  d’vn  punto  tanto 
cifenzialc»  l’idelfa  Bolla  cihà  voluto  togliere  ogni  dubbio; 
poiché  hi  voluto  farci  fapere  che  habbiamo  da  formar  con- 
cetto di  lei  doue  fi  tratta  di  queda  virtù  della  purità , come  fe 
non  hauefle  giìmai  hauuto  marito  ; che  tant’è  dire  come  fe  fi 
forte  co  uferuata  vergine  c di  corpo  e d’anima.  Infango  & 
immaculato  coniugio  virum  babuit  tamqutm  non  baberet . fc* 

• ancora  da  farfirifleifione  >che  nel  principio  dell’iftefTa  Bollai 
fi  fi  menzione  dcll’altre  virtù  in  genere,  ma  fpecialmente  fi 
nomina  la  caftitd;  quali  che  in  quella  fpiccafle  a marauiglia  più. 
che  in  tutte  le  altre . Renouans  Dominus  cqfiitatis  , & multa- 
rum  eccellenti um  virtutum  vetufia  Romanarum  mulierum  fi- 
dcliurn  excmpla . , ti  r.t:.-  / 

Sanila  torpore.  Il  dottiflimo  Salmerane  interpretando  que- 
lle iftede  parole  dell*Apoftolo,non  potcua  dir  meglio  al  nortro 
propofito.  Corpus  fanBificatur per  animumfanftum , animus 
•verò  paenitentia  yoratione,  & medi  tal  ione  dtuinorum  operusn. 

adbafsone  cor  di  s cnm  Cbrifìo  ; corpus  vcrà  peculsariter  per 
ieiunium,  vcfiis  a/perita  tem,  vigili as,  peregrinationerad  loca. _> 
f anila  fanflitateminduit.  Soggiunge  nondimeno  . Hoc autem 
prxconium  non  trsbuitur  à Paulo  mulieri  nupta . Eia  ragione 
è, perche  fiimaua  che  quello  flato  poteffe  diffìcilmente  elfer 
capace  di  tanta  perfezzione*  Ma  nella  vita  non  pare  ve  dotti  Ir,- 
ma  coniugale  di  S.Ftancefca  ritrouiamo  al  viuo  querta  far.tih- 
cazione  . Paenitentia  : Piangeua  cosi  dirottamente  i fuoi  pec- 
cati ( benché  dica  l’iftoria  che  non  commettefse  giàmai  pec- 
cato grane  ) che  temendo  i!  fuo  padre  fpiritualc  che  pcrdelTe_> 
la  virta  » ne  le  proibì  , dicendole  che  pigiiaua  fopra  l'anima  fua 
tutti  i peccati  fuoi . Per  obedienza  dclttllertb  dormendo  fopra 
le  iluore  » vi  aggìunfc  paglia.  Ogni  dì  fi  percuotcua  co’  fogni 
< cento 
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cento  folte  ti  petto  , fi  difclplinaua  con  cordicelle  alle  quali 
erano  attaccati  ferri  appuntati  che  faceuano  feorrerea  riai  il 
fanguc . Oratione  & meditation;  : Le  fù  tanto  familiare  che  in- 
fido^ia’prìmt  anni  in  cali:  conuerfari  incipiebat.  Impedii  con- 
ittgium,  fcrilfc  laGlofa  fopra  quedo  tefio  dell’Apollolo  }iugi- 
tattm orationit.  Mi  patìecceizione  nella  nodra  Santa,  la  coi 
vita  altro  nomfù  che  vna  continua  contemplazione  delle  cofe  iib.d*vid 
di  Dio.  Cui  diuer/brium  in  tempio  ( S.  Ambrogio  di  quella., 

Santa  Vedoua  Anna  di  Fanuel  ) colloquium  in  prece  , vita  in . 

teiunto , qua  dierum  noEliumquè  temporibus  ind'fffa  deuotio- 
nit  obfequio  cum  corporis  agnofeeret  feneUutem  , pietatis  tamtn 
nefeiret  atatem.  La  marauiglia  in  S.Francefca  fu  quella  : che_j 
colle  continue  fue  orazioni  non  portalTe  giàmai  ben  minimo 
pregiudizio  al  goucrno  e alla  cura  familiare  della  fua  cafa . 11 
corpo  lo  fantificòcon  vn  perpetuo  e non  mai  intcrmefso  rigo- 
rofiflimo  digiuno  ; aftenendofi  Tempre  da  vino  , carni , oua^ , 
latticini),  ed  appena  sfamandoli  con  lupini  ò pure  conerbe^ 
fenza  condimento  alcuno  : e quello  vna  fola  volta  il  giorno. 

Quaato'  all’afprezza  del  veflirc:  Si  uè  vigilaret  fi  uè  dormirei  In  14  *' 
afperumlaneum  indufium  non  exuebat , duroquè  cilicio  ac  fer- 
reo cingulo  fttper  nuda  membra  morttjìc ab at , Quedo cilizio  era 
doppio  ; Torto  a quello  era  vn  cordone  di  peli  di  causilo  ; e~» 
quel  cerchio  di  ferro  le  rompeua  in  più  luoghi  ileorpo  lacero 
edeftenuato.  Le  vigilie  erano  continue  , non  dormendo  fe_> 
non  due  ore  dopo  i lunghi  combattimenti  eie  fpefsc  pcrcofse 
hauute  dagli fpiriti  ribelli  che  quali  ogni  notte  fi  fcatenauano 
contradilci.  Le  peregrinazioni  a’ luoghi  fanri  erano  pari- 
mente a lei  frequenti  ; poiché  oltra  il  viaggio  che  fece  a S.Fri- 
cefeo  d’Affifi  a piedi , andaua  fpefso  alla  vifita  delle  fette  (^hìc* 
fe  & ad  altri  luoghi  facri  di  quella  Città  . 

Sanila  fpiricu.  Dichiarò  Ecumenio  : Propter famìliaritatem 
ad  Deunt  & Jpiritus  par  adirti  inbabitationem  . Le  vifìoni , le_» 
riuelazioni,  i ratti,  l edali,  e i colloqui)  che  haueua  bene  fpefso 
con  Dìo,  refero  chiara  teftimoniaf.za  di  quella  familiarità.tan- 
to  più  che  quello  che  noi  Tappiamo  in  ordine  a quedo  ch*è 
molto , è folo  per  la  notizia  haouta  dal  Tuo  Confefsòre  vltimo 
di  tré  anni  e non  più  i Onde  manchiamo  del  ragguaglio  de’  fa- 
t-uori,  de’doni,  e de’priuttegij  fingolariflimi  ch’ella  hebbe  pel 
'decorfo  di  quarantacir.que  àhhì.  Indiziò  di  queda  familiarità 
fùThauere  firetto  più  volte,  come  già  li  è detto, fri  le  fue  brac- 
cia il  bambino  Giesù  ; d’hauere  reclinato  il  fuo  capo  nel  feno 
‘ - P p a .della 
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off-  dilla  Hit  fanriffima  Madre  ; d’edere  (lata  coadotta  di  S.  Piota 
imirare  l’umanieifacrofanta  che  (i  vnt  colla  feconda  perfona 
della  San tidim a Triade;  l’efl'erledimoflrata  la  creazione  degli 
. Angioli  de'Cieli.e  ialino  l’iftefla  incomprenfibilc  diuina  eflcn- 
aa , in  quel  modo  però  che  ne  può  e fiere  capace  vai  pura— 
Creatura  in  quella  prefente  vita-  Samila  per  fpiritm  pararteli 
inbabitationem . Potremmo  numerare  ad  vno  ad  vno  i frutti 
z*lat. mj.  di  quello  fantiffimo  fpirito  i quali  a marauiglia  rifpiendettero 
in  quella  grand’anima  : Fruii  ut  autem  fpiritm  eft  ebaritat , 
gaudi  um  , pax  , patirmi  a , benignità/ , bonitas , longanimità/  » 
manfuetudo  , fide/ , modefìiauontinentia,  caftitat . Ma  perche 
il  deeorfo  dclPifioria  chiaramente  ce  li  dimoilra>ba(leri  dire-» 
che  non  le  mancarono  rutre  le  altre  grazie , rutti  gli  altri  do* 
ni  e tutti  gli  altri  priuilcgij  dell’lftelTo  fpirito  > poiché  pene- 
trò i più  fecreti  nafcoadigli  de’cuori  altrui  ; profetizzò  molti 
* auuenimenti  futuri  ;hebbedifcrezzione  di  fpiririjlù  dorata-. 

dVn’altiflìma  fapienza  dc'miftcrij  diuini  ; operò  molti  miraco- 
li, e tutti  prodigio!?. 

Sanila.  Dion.  Care.  Jdeft vìrtutibus  perornata . Poiché.» 
la  fanriri  più  foda  e più  vera  Pi  fondara  nclPcfcrcizio  e nello 
abito  delle  cridiane  virtù.  Potè  ben  dire  con  verità;  omnem 
ornatvm f acuii  contempft  propter  amorem  domini  meilefu  Cbri- 
fti  quem  vidi,  quem  amaut  ,in  quem ctcedidi,quem  dilexi  ; ma 
non  difprczzògia,  anzi  a tutto  fu®  potere  (ì  itudiò  di  far  acqui 
(lo  di  queff  ornamento  che  la  refe  coli  bella  nel  cofpetto  del 
fuo  fpofocelefte:  Sanila  ideft  vìrtutibus  perornata  . Se  noi 
trattiamo  della  regina  di  tutte  le  virtù  che  è la  carità  ; maior 
autem  borum  eft  ebaritat  ; e quefta  èia  mifura  della  fintici  di 
vn’anima  ; per  certificarci  che  in  lei  fcintillalfe  in  grado  molto 
eminéte, ne  fece  Idio  vedere  nelfvirima  foa  infirmiti  vna  cate- 
na infocata  che  coccaua  il  Cielo  a cui  era  legata,  & arriuaua  in 
terra  doue  s’immcrgeua  in  vn  gran  fiume.  Ed  ella  vdi  dirli  che 
dinotaua  l'amore  ardentilfimo  con  cui  baueua  in  ogni  tempo 
*»  tutta  amato  il  fuo  celefle  fpofo . On  de  (li  fcrìtto  di  lei  ; eurrent  per 
ardua s ebriftìana  perfeiiionis  ftmitas  ir  odorern  unguentorum 
Jponfi . Nel  giorno  di  S.Giouar,ni  Anodolo  , che  fù  tanto  au- 
uampato  di  quello  amore , |e  fù  dairidcflo  donato  vn  maz- 
zcrtodi  rofe  bianche  e rode  e d'altri  colori;*  fra  quelle  ancor* 
viole  . Le  bianche  dinotauano  lafua  purità , le  rolfe  la  carità» 
le  variate  la  preparazione  del  fuo  cuore  per  efeguire  il  diuino 
volere  » le  viole  la  fede  e l'vmiità;&  hauendo  confcgoato  oue- 
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fto  mazzetto  al  Tuo  Arcangelo  affinchelo  confcruafTe,-vn’  anno 
dopo  lo  prefentò  al  Bambino  Giesù  ; e fi  tramato  in  vn  pretto- 
io  gioiello  : quali  che  volefie  dimofirare  che  quelli  fiori  che-» 
dinotauano  le  virtù  Tue  , erano  a guifa  di  gioie  d’ineftimabii 
valore  che  arricchì  nano  a marauiglia  la  Tua  grand’anima.  - 
Virtutibus  perornata.  Trattando S.  Ambrogio  dello  flato 
vedouile,  dice  ; Foecunda  vidua  prole  virtutum  , txcritorutn- 
què  fttorum  fobole  qua  perire  non  poffit . Quella  prole  di  virtù, 
rammirianao  nella  Santa  non  foìo  nel  tempo  che  fù  vedoua_,  , 
ma  quando  fù  congiugata  molto  p tuteli  modo  che  polliaaio  ri- 
conofcere  in  lei  in  quello  flato  matrimoniale  la  miglior  parte-» 
di  quelle  virtù  che  fecondo  l’Apoflolo  fi  richiedeuano  gii  iru 
quelle  vedoue  fante  e venerande  delle  quali  fcrifle  a Timoteo 
che  facetie  flima  e ie  hauelfe  in  venera*ione . Viduas  bonora. _ 
qua  veri  vidua  funt.  Doue  vn’efpofitorc  ; Vere  vidua  ertine 
attitt i & fanéìitatis  profejjtone  bonorabiles  , erant  quafi  matta , 
& prafelhe  aliar umfaminarum . Tale  ad  vnguem  fù  S.France- 
fca  ancora  quando  & coniugata  . Sette  virtù  in  fpecie  > dice  il 
medefimo  commentatore  , richiefe  S. Paolo  che  fodero  prece- 
dute ò che  confeguitiero  in  quelle  vedoue  di  tanta  perfezzio- 
ne.  La  prima, la  pia  educazione  e’I  gouerno  della  fiu famigliai 
la  feconda,  la  pietà  verfo  i genitori  ; la  terza,  la  confidenza  inu 
Dio  dopo  la  morte  del  marito;  la  quarta  l'alfldutrà  nell'orazio- 
ne ; la  quinta,  il  fuggire  ogni  delizia;  la  feda,  l'elTere  irrepren- 
fibile;  lafcttima>rimpiegarfiin  opere  buone,  e malfimamciue 
di  mifericordia:  Le  quali  virtù  lì  cauano  da  quelle  parole;  in 
operibus  bonis  tefhmonium  babem , fi filiot  educanti , fi  bofpitio 
recìpitfi  S aalì  orum  pedes  hutt  fi  trib  ttliùontm  pattern  tbutfub- 
minittrauit,  fi  omne  oput  bonum  fubfecutacHì . Efaminiamo 
come  tutte  lì  adempielTcro  in  lei.  Quanto  alla  prima  , fc riffe-, 
S.Agoflino  de  bona  coniugali  : Bonum  ergo  funt  nuptia  in 
quibus  tanti  melioret  funt  coniugati  quanti  cajhoret  ac  fidelio - 
ret  Deum  ttment  ; maxifnì  fi  filiot  quot  carnali  ter  defiderant , 
ettam  fpirituahter  nutriant . Vditea  qual  fegno  di  pieti  alle» 
uafle  i luoi  figliuoli;  vi  badi  fapere  che  vno  il  quale  morì  di  no- 
li: anni,  hebbe  dono  di  profezia;  prediti?  anco  la  Tua  morte.» , 
c che.  l’anima  fua  farebbe  data  portata  da’Sanci  dio i auuocatiin 
Cielo  in  mezzo  agli  Angeli, sì  come  auuennc.Agncfe  parimen- 
te fua  figlia  hebbe  riuelazione  che  Dio  l’harcbbc  eletta  fua- 
fpofa  , ed  in  vn  tal  giocao  condotta  alle  nozze  celefli.  IlrHpct- 
10  fuoa’iupcrion  ch  e la  feconda  virtù,  lo  dinuoflrù  in  obedire 
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ad  vngucm  al  Tuo  ConfcfTorc  ed  a’fuoi  Genitori,  in  negare  Ia_ 
volontà  propria  legandoli  conrra  Tua  voglia  col  vincolo  mari* 
tale  . La  terza,  cioè  la  fperanza  e la  con  lìdenza  in  Dio»  rifplen- 
dc  nella  Sanra  dandoli  più  che  mai  al  Tuo  diamo  feruizio , riti- 
randoli nel  monafierio  dcll'Oblate  da  lei  molto  prima  eretto . 
La  quarta,  l’alfiduirà  all’orazione  così  mentale  come  vocale.» 
non  hi  bifogno  di  proua . La  quinta  , Tabborrimento  da  ogni 
delizia,  quelto  fù  in  lei  lingolare  così  nel  vitto  come  nel  velli- 
Uk  de  vid  to  » c °ella ctonuerfaziooc  ciuile  • poccndoli  dire  di  lei  ciò  che 
• ’ fcrifle  S.Ambr.di  Giudirh  : Veflem  iucunditatis  depofuit  (quan- 

do n’hcbbe  licenza  dal  marito^  meeroris  ajfumpfit:  poiché.* 
toma  c.xi  andaua  veflita  come  vna  feruà  vile  : per  omnet  dies  intenta  teiu-  , 
nioi  S.  Agofl.de  bono  viduitatis:  Delia  a ig-.tur  /piritualej, fetide 
il  Santo,  delicip  earnalibus  in  fattila  calmate  fuccedant . Non 
fi  potè  quell©  verificare  in  Francefca,  perche  nello  (laro  coniu- 
gale non  Ceppe  nè  pur  il  nome  di  delicatezza,  di  agi,  e di  piace- 
re . Sperimentò  in  quello  fiato  le  delizie  delle  quali  parla  ap- 
prodo ; leClio,  oratio,  pfalmus,  bona  cogitano  , honorum  optrum 
frecfuentatiofpes futuri  fecali, & corfurfum.  Tutte  quelle  de- 
lizie godè  la  Santa.  La  fefiacondiaione  ò virtù  , vt  irneprtnfibi « 
let  Jint  : elfendo  tanto  lincea  ricopierà  de'maligni  che  vede^ 
impreira l’orma  oue non  fi  pofe mai  piede;  Onde  infino  nel 
vero  Sole  di^giuftizia rauuisp  l’inuidia  farilaica  macchie  dica- 
lunniofa  malizia . Noi  non  Tappiamo  in  canti  anni  ch'ella  ville  , 
che  niuno  fofle  giimai  ardito  di  tacciarla  in  ben  minimo  neo 
di  colpa.  £ non  vi  arrechi  ciò  ammirazione;  perciòche  s'ella 
apprcndcua  d’hauer proferita  vna  parola  oziofa,  lì  pcrcuoreua 
co’pugnile  Iabra  infino  che  ne  cauafiè  in  pena  il  fangue;  ó pu- 
re  colie  braccia  difiefe  in  forma  di  croce  profirata  a terra  fo» 
pra,quefta  percuote ua  la  bocca , cattando  dagli  occhi  amarifsi- 
mo  pianto  , e da  quelle  pcrtofle  il  fangue.  L'vltima  virtù  da^ 
noi  accennata  è,  in  operibut  bonistefimonium  babens  ; e Ango- 
larmente in  quelle  di  mifericortlia  cosi  fpirituale  come  corpo- 
rale. Quante  volte  prouide  agl’infermi  non  folo  di  vitto  , di 
rimedi;,  cH  feruitù,  d’afsiftenza  continua , dubitazione  nella., 
propria  cafa  ed  altrooe,  ma* ancora  in  tempo  di  pelle,  di  facer- 
doti,  di  fagrameftti,  c di  nitri  gli  altri  fufsidij  fpirituali,  ftipen- 
diandoli  di  proprio  ? Ella  medefimali  difponeua  a confelfarfi 
ed  a morire  rafiegnati  nella  diuina  volonri  . OlTeruò  S.  Ambr. 

che  le  Vedoue  fono  più  inclinate  alla  <ompafsione , e perciò 
in  quella  gran  careftia  Iddio  inuiò^Elia  alla  Vcdoua  di  Sarepta, 
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la  qnafe  fi  prillò  per  sè  e per  li  Cuoi  figliuoli  di  quella  poca  fa-  ... 
lina  a fin  d'alimentare  il  Profeta.  M*gnumpietatijofficium__.,  'dtv*L 
ftd  rtlgionìs  vbcriwtcui  ton  exiguum  vittum , fcd  vita  fu a 
amne  fubfidium  exiflimanda  efì  dttuhjft , qua  nibilreliquit  fi- 
bi  ; tam  bofpitalis  vt  totum  darei,  tam  fàcili  vt  citò  erederet . 

La  nottra'  Santa  non  vedonama  coniugata,  per  sèbeuendo 
acqua, il  vino  migliore  lo  difiribuiua  agl’infermi;  crefcendo 
femprc  più  con  miracolo  nella  botte  . Cucinaua  ella  medefima 
di  propria  mano  i cibi  più  lauri  per  tifezzione  di  efsi  : lauaua.. 
erappezzaua  foro  i panni  di  Imo  e di  lana  : portaua  in  tetta  i 
fafci  di  legna  per  founenire  a i mede  fimi  ne’rigori  più  gelati  del 
verno  : ed  io  quatte  opere  di  mifericordia  negli  occhi  di  tutta 
Roma  s'impiegò  pel  corfo  di  trent’anni.  E quefto  fù  il  fenfo 
di  quelle  parole  : St  * mne  opus  bonrnn  fubfecuta  eji . S.  Girola-  In  c*p. 8. 
mo, profecuta,Siro  & Vatablo fuit  ajfftdua  : poiché  fù  perfette-  Zacsb. 
rance,  indefcfla  in  tutte  quefte.bpere  di  criftiana  pieci.  Onde 
pofsiamo  attribuirle  queU’cncomio  dato  da  Palladio  ad  Oliai*  cac.i+iT 
piade  : Aegrotosinuifenstpeceatorum  miferans,errantct  in  viam 
re  duerni,  in  omnet  vtens  mifericordia . Si  SanCiorum  pedesla- 
ftit, ditte  i’ÀpottoIojdoue  la  Gioia,  prcedieatnrum  quo:  tutte fu- 
ftipere perteulofum  erat.  La  Santa  dimoftrò  l’oflequio  e la  d mo- 
zione fua  verfoi  Rcligiofi  ch’ebano  frequenti  in  fua  cafa.ttando 
aitanti  loro  genuttelfa  col  capo  chino,  con  gli  occhi  in  terra-  , 
venerando  in  efsi  la  perfona  di  Critto:  ed  incontrandoli  per 
iflrada  fi  ginocchiaua  t e lafciòalk  fue  figliuole  in  tettamene® 
quett’ittefsa  riuerenza  . TribuUtionem  patientibusfubminiftra - 
uit . Doue  Vgon  Card,  in  carcere.  Gcifoft,  molto  meglio  al  no- 
Aro  proposto;  Hic  eorporalem famulatum  iniungit,  vtfìernere 
\e£ium  ejr  buiufmodi.  Ella  vificaaa  e conlòlaua  e fouuenruaì 
carcerati  ; ed  agl'infermi  acconciaua  i letti  ne’publici  fpedali , 
fcruendoli  in  ogni  più  vile  minifterio  , e diuencndo  ne’  loro  . 4 . 

bifogni  e nelle  lor  malattie  fcrua  de’ferui  Tuoi . 

Sanila  cor  por  e &•  fpiritu  . Diffe  quel  Poeta;  Diciquè  beatus 
ante  abituro  nemo fnpremaquè  funera  debet . rElla  appena  fpirò 
che  due  Santi  allora  celebri  predicatori  in  Roma, il  B.Giouanni 
daCapittrano  e S.  Bernardino  da  Siena  foprai  pulpiti  l’accla- 
marono Santa  e degna  di  canonizzazione  rocntr’cra  tuttauia  il 
corpo  fopra  la  terra . 
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Si  dimoftrano  i pregi  più  intigni  d*vna  vera  fortez. 
za  in  S.  Franco  tea;  e fidichiara  efsere  quella 
Donna  fòrte  eh  era  cercata  dai  Sauio . 
Di/corfb  Terzo . 

M ulìeremfirtem  qtds  inueniet? 

Prou.  31.10 

l giimaì  fi  potè  trouare  in  vn  Terso  il  più  de* 
bole  vna  donna  forre , chi  non  crederà  che.» 
fi  ritroualse  in  quel  dima  in  cui  più  che  ìil» 
tutti  gli  altri  domina  Marte  ? Difse  quei  co* 
raggiofo  campione.  Agere&  pati  fortiau* 
Romanum  e fi . Roma  irà  tutte  le  altre  Città 
dei  mondo  fi  può  dare  quello  vanto  d'hauer 
hauuto  per  figlia  e d’hauer  nudrita  nel  fuo 
{eno  quella  Donna  coraggiosi  di  cui  andò  in  traccia  per  tanti 
fecoli  il  Sauto  ; E fono  ficuro  di  -non  errare  t perciòche  non-, 
può  mentire  la  cattedra  di  Pietro , la  quale  dichiarò  nella  Bol- 
la delia  canoniizzazione  di  S.Francefca»  ch'ella  è quella  Donna 
forte  che  co'pregi  delle  virtù  e delle  eroiche  fue  imprefe  hà  Èi- 
ra luiirato  non  meno  Roma  che  tutta  la  Chi  eli . In  ornamtntum 
totius  domai fua,Ecdefia  vniuetfa  fufitauit  mulitretn  vera-, 
fortitudine  fortem  Frane feam  nomine,  1 pregi  più  Angolari  di 
quella  virtù  che  fono  notati  da 'fa  cri Dottori , trotteremo  noi 
a marauiglia  rutti  epilogati  in  quella  gran  Santa, 
li*  deni  i.  ' y*ra  fortitudine  forttm.  S.  Ambr.  Nee  fola  tamencafìitas 
torpori  1 vi  due forti  ludo  e fi  ,ftd  magna  & vberrima  • difciplina 
virtutit.  Soggiunge  in  dichiarazione  di  quello  encomio  di 
crifiianàfortezzJ.tutre  quelle  opere  vircuofc  nelle  quali-  hab- 
biamo  giàprouato  nel  precedente  ragionamento  che  fi  efcrci- 
tò  la  Santa  : Qua  in  operibus  bonis  tefìimonium  babeat  ,Jifi!iot 
e due  atteri:,  fi  bfpitto  reccpcrit,  fi  Sanftorum  pedes  lauerìtfi  tri - 
bnlationempatirntibusfuèminifìraueru,  fi pofrtmò  omne  opus 
bonum fuerit  fubfecuta . 

laPf-9*.  Pera  fortitudine.  S.  Ago  (lino  foprale  parole  de]  fatino;  In- 
duri Dominai  fortitudinem  1 Omnis  fortitudo  t dice  il  Santo, 

in 
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in  bumì/itate,quU fragili!  omnit  fuperbta  • Quello  fondamento 
dcllVmilti  fù  fprofondato  in  lei  a proporzione  della  fublimiri 
dcll’edifizio  fpirituale  che  in  sè  ftefsa  innalzò.  Scriffe  S.Bcrnar- 
do  : Humilitatis  virtus  babet  bac  tria  \fuptriori  fubdi , squali 
non pr  aferri  , minori potius fubdi  quàmpr  aferri . Ella  afccfe-» 
fopra  tutti  quelli  gradini.  Stè  in  guifa  riuerente  e foggetta  al 
marito  che  vna  volta  da  lui  chiamata  mentre  reciraua  l’offizio, 
lafciò  fubico , c fegnò  iljuogo  dou’era  rimafta  ; tornata,  efsen- 
do  di  nuouo  da  lui  richiamata  , lafciò  parimente  come  la  prima 
volta  : c l’iftefso  feguì  fuccefsiuamente  per  quattro  volte . Gu- 
ftò  tanto  alfuo  fpofo  celefie  quello  rifpetto  e quella riuerenza 
della  Santa  verfo  il  fuo  conforte  » che  volle  nel  ritorno  cbe_* 
trouafse  queil’antifona  che  haueua  interrotta  , fcritta  a lettere 
d’oro . A’facerdoci,  gii  habbiamo  detto  fopra  , qual  era  Pofsc- 
quio  che  lor  portaua,  inchinandoli  a terra  . Con  gli  vgoali  fi 
portò  con  tanta  vmiltà  che  in  trenfotto  anni  che  vifse  inficme 
con  fua  cognata  , la  rifpettò  in  modo  che  non  ci  fù  mai  fri  di 
loro  minima  parola  di  conrefa.  Con  gl’inferiori  fù  cosi  vnv.le 
che  ad  immitazione  dVn’altro  S.Martino  fcruiua  bene  fpefso  a’ 
ferui  e alle  ferve  dì  fu  a cafa . 

Vera  fortitudine . S.GiroIamo  fcrifse  a Fabiola  delle  tnan- 
fioni  del  popolo  di  Dio  in  Erham  : Et  barn  nobisfonatfortitu* 
do  atque  perfidi  io, de  qui  & Dauid  canit , tu  dirupiftt  fluuiot 
Etbam,  idejl forte s . E foggiunge  apprcfso  : Grandis  eji forti' 
tudo  Aegyptum  dimittert,  & io  extrema  fàlitudine  cemmorari. 

In  vn  fefso  tanto  dedico  alla  vaniti,  in  vno  fiato  coniugale, nel 
colmo  delle  ricchezze , degli  onori,  delle  delizie,  nobile^,  , 
giovine  hauer  Tempre  amato  il  ritiramento , efiser  vitiuta  in_, 
mezzo  all'Egitto  d'vna  Roma  come  in  vna  folirudine.  Grandis 
fortttudo.  Manum  fu  am  mifit  ad fortiat  dicefi  di  quella  amaz- 
zone  coraggiofa  rapprefentaraci  dal  Sauio.  Impugnò  forfè  il 
ferro  per  guerreggiare  ? Fu  forfè  come  vn*  altra  Debbora., 
condotciera  d’cferciti /nò.  Dichiarando  in  che  confi(lcfse__> 
quella  fortezza,  dice  che  teneua  le  mani  al  fufo  , alla  conoc- 
chia. Digiti  eius  apprebenderunt  fufumipex  dinotare  a noi  che  Prou 
in  quello  fpicca  il  valore  di  quello  fefso , quando  fi  di  ad  vn_.  ,9 
lineo  ritiramenro.S»Fil'ppo  Neri  interrogato  vna  volta  perche 
ftimaise  tanto  fopra  tutre  le  altre  penitenti  fue  Marta  da  $po- 
leto,  rifpofe;  perche  fila:  volendo  elludere  che  artendeua  al 
gouerno  della  famiglia,  e fi  lafciaua  vedere  poco  fuori.  S.Fran- 
ccfca  fi  fabricò  non  vna,  mi  due  Tebaidiin  cui  li  riciraua  per 
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trattenerli  a fola  a fola  con  Dio  ; vna  nella  cima  della  cali  , e_» 
l’altra  in  vna  grotta  del  cortile deli’ifleflfa  abitazione.  Illeeebru» 
abborrens Solitudine  magnoperè  capiebatur . 'K»i\  »v 

Vera  fortitudine  fortem . I/iftefTo  S.Girolamo  a Demetfii^,- 
de  : incredibili s amimi fortitudo  inter.gemmas,  & fericumjnter  .[ 
tunueborum  & puellarum  cateruas,  & mimfleria  familix 
fìrepentiii  & exquifttas  epulas  quas  ampi»  domus prxbebatubìl* 

• danti a,  appetyjfe  eam  ieiuntorum  hborem  , afpcritatem  vejhum% 
viBus  contimntiam . Bifogna  farviolenja  evincere  »é  Aedo 
nell’abondanza  de  conuiti  più  Iauti>-digiunare  in  pane  e acqua» 
ed  appena  sfamarli  di  lupini ò d'erbe  , come  ftccualahoUra— 
Santa.  Incrtdibtlit  animi  fortitudo  y d’vna  ricca  guardaroba- 
faperne  per  sècauare  i pungenti  e ruuidi  cilizij,  Se  in  vece1  di 
portar  al  collo  catene  gioiellate  d'oro»  cingCTfcle  di  ferro  a* 
fianchi!  . . . . . - . 

Vera  fortitudine . Grifo  ft.fcrifle  di  Giob  : Pofquam  omnteuà 
00*.%.  ad  omifit  fune  faClus  ejlfort'tor , & dar  am  cantra  diabolum  vi  (lo- 
ri am  reportauit . Più  forte,  più  valorofà  quella  donna  forre.» 
che  nel.aolmo  delle  ricchezze  con  eroico  diftaccamento  viué- 
do  poucra,  riportò  innumerabili  vittorie  con tra  l’inferno  tutto 
congiurato a’faoi danni.  E l’iftefla  fortezza  dhnoftrò  quando 
all’efempio  di  Giob  omnia  amifit  : Viri  exiliumf  honorum  ia - 
Buram  ac  vniuerfa  domus  moerorem  non  modo  con(ìantiJJìme_> 
tolerauit  tjed grati as  agens  cum  B Job  illud  frequenter  vfurpa- 
bat  ; Dominus  dedìt,  Domiuus  abflulit,  fit  nomen  Domini  bene* 
diBum . S. Ambrogio  dille  che  Giudich  fuauualorata  dal  di* 
vidi,  giuno  quando  troncò  il  capo  ad  Oloferne  e pofe  in  Scompigli» 
tutto  quelfcfercito  : Quotidiani!  roborata  ietunys  ; ch’è  quello 
che  ad  litteram  fi  verifica  in  SJPrancefca  . Ma  foggiunge  il  San- 
to allo  flato  vedouile  : Bfìovidua  temperami , cafaprimùm  à 
vino;  nequaquam  te  il/e  tcutabitfi vino  nontentent . Furono  ficw 
rifórme  non  mai  intermeflr gli  alfalti  dell'inimico  infernale^ 
contra  di  lei;  ma  rcftò  vittoriofa,  poiché fuit  roborata  ieiuny'9% 
& cajtaprimùm  à vino  ; non  hauendone  mai  beuuto  fe  noa-r 
vna  volta  ioierma  per  obedienaa  del  coafeflbrc  eoo  infinita- 
•*ufe|.  . * t 

V era  fortitudine  fortem.  E’ianotiwa  d'ogniuno  quella  coa- 
ndcrazione  che  fece  S.Gregorio  in  ordine  al  Rè  David . Non 
®»  marauiglio,  dice  il  Santo,  delle  vittorie  e de'  trionJkhe  ri- 
portò deTuoi  nemici, quanto  de'falti  che  fece  a guifa  d’vn  huo- 
®°  della  più.  vii  plcbcjaiuati  l’Arca . Quid  de  tius  faSiaab  aiijo 
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fentìatur  ignoro  ; ego  Dauid  plus  f alt  antem  fìupeo  qttim  pu- 
gnatitene . E ne  refe  la  ragione  : Pugnando  quippe  bojks  fubdi- 
dit  ,f aitando  autem femetipfum  vicit . Polliamo  dire  ancor  noi, 
che  non fù  di  tanta  marauiglia  hauer  vinto  l'inferno,  quanto 
Fedire  (lata  collante  a’dcrifi,  agli  fcherni  co’quali  gli  huomin» 
del  mondo  fidòucuano  ridere  di  lei  in  vederla  cambiare  per 
Roma  a guifa  d*vna  vile  fantefea  dietro  vn  fomaro;  portando  in  • 
tertafafeidi  legna  per  fouuenimento  dc’pouerclli  ; cercando 
per  aiuto  di  quelli  alle  porte  delle  Chiefe  limofina  ; c conuer- 
fando  negli  fpedali  tra  quei  ferori . Semetipfam  vicit , ponen- 
doli fotto  i piedi  il  fallo,  la  pompa , la  vanità  , vnico  elemento 
di  quello  fello;  dandoli  di  più  ad  vn’auuilimento  di  se  ftelfa  co- 
si eroico . 

Vera  fortitudine  fortem . Lo  Spirito  Santo  onorò  Ciacob  di 
titolo  di  forre  : ContraDeumfortìsfuifti.  In  Ofea  parimente 
flà  fcritto  del  medefimo  ; In  fortitudine fua  direnine  tjl  cune  . ‘e'lx 
Angelo,  &•  inuaiuit . S.Cirillo  Alex,  dichiarò  in  qual  modo  fi 
moiiratTe  coti  valorofo,  c preualdfe  a Dio:  Preeualuitin  Deum 
non  quafocum  Dea  pugnane, /ed  obediens  potine,  & velut  fupe- 
ìhr  v viéinr  quod  tuffa  impleut . Ma  per  quello  capo  chi  più 
forte  di  Fraticella  ? Vditc  alcuni  pochi  trofei  dell’obedicnza_ 
fua.  H-ibbianjo  lacceonarp  che  non  hauendo  giàmai  gullato 
vino  , in  vna  Tua  malattia  il  ConfelTore  le  comandò  che  fi  di-  < 
fpenfafle  da  quello  rigore . Obedì  ella  fenza  conrradiziiona.,.*  • • 
ma  hauendo  fatta  violenza  a sé  ftelfa  in  quell’atto, continuò  tre 
giorni  in  penofitlìmi  vomiti  fenza  giàmai  proferir  parola  di  pe- 
rimento d’hauer  in  ciò  obedito.  Vn  venerdì  Tanto  andando  a 
Santa  Croce  in  Gierufalem,  le  ordinò  il  ConfelTore  che  andalfe 
in  modo  con  gli  occhi  baffi  che  non  poterti  guardare  alcuno  . 

Quando  fù  vicina  a S.Giouanni  Lat-'tano  s’incontrò  in  due  fe« 
roci  vitelle  ch’crano  feappace  ; tutti  fi  fuggiuano  ; ella  non  alzò 
otchio  per  non  trafgredire  lobcdienza  importale  ; e Dio  ope- 
rò  che  quelle  vitelle  atlanti  di  lei  diuenilfero  manfucte  a guifa 
di  pecore  . Quando  ftaua  in  ertali  infenfibile  ad  ogni  altra  co- 
fa  , ad  vna  parola  fola  del  ConfelTore  , ad  vn  minimo  cenno 
fuo  rifpondeua,  caminaua,  operaua  tutto  quello  che  le  coman- 
daua  :&  fiauendoìe  vna  volta  ordinato  che  non  fi  mutarti  di 
(ito;  erti  li  do  fi  partito  ò dimenticato  di  lei;ed  ella  offendo  Hata 
lungo  tempo  in  quel  porto  ; dicendole  vna  di  cafa  che  il  Con- 
fc  flore  le  comandaua  che  andarti  a ripofarfi  ; conofcendo  eflfcr 
ciò  fajfo  , pctfilil  ferma  immobile  tutta  la  notte  in  quel  pollo 
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infino  a tanto  che  il  Confcffore  la  mattina  le  mandò  a dire_» 
che  fi  IcuafTe,  ed  immediatamente  firifuegliòdaH’cfiafi.  Qian- 
do  voleua  il  Tiranno  il  fio  figliuolo  per  condurlo  o Raggio  a_. 
Napoli,  ella  nafcondendofi  con  quel  pegno  delle  fue  vifccre  , il 
Confeflòrc  le  comandò  ch'ella  medefima  lo  conducelle  c con- 
fcgnarte  nelle  mani  dell’  inimico . Emula  dell’  obedienza  d'A- 
bramo  di  cui  fcrifle  S. Ambrogio  quando  haueua  da  condurr 
Ifac  al  facrifizio  : Non  doluit,  nec  fltuitfcd  vbi  audiuit  diurni- 
taiis  Qnculum,  non  di  fi  uhi f acri ficiumfed  maturami  obfequii. 

Non  fi  oppofe  ne  pure  con  parola,  ma  affrettò  il  parto  in  Cam- 
pidoglio che  doueua  ertere  fpettatorc  d’vna  vittoria  sì  infigne 
con  cui  vinfel’amor  materno.  Oflendit  ( Grifoft.)  Abraham^ 
catijfìmum  quidemjìbi  ejfe  filium>fcd  multò  cariorem filio  exi/U - 
re  Domi  numi  nec  dulcedinem  , aut  affidum  pignoris  refpiciebat 
qui  iuffìontm  vt perficeret cogitabat . Ma  come  Dio  fi  tenne  ben 
feruito  della  pronta  obedienza  d’Àbramo,  Saziandogli  viuo  il 
figliuolo;neirifieflb  modo  fi  compiacque  di  rimunerare  l’obe- 
dieuza  di  S.Francefca  lardandole  il  figliuolo  con  quel  miracolo 
che  operò  di  rendere  immobili , come  il  cauallo  di  bronzo  del 
Campidoglio,  tutti  i caualli  fopra  i quali  fù  porto  per  efier  con- 
dotto via . 

V tra  fortitudine  forum.  S Ambr.  Renerà  iure  ea  fortitudo 
vocatur  quando  vnufqwfqut  feipfum  vincit , nulli  s illecebris 
tmollitnr  atqne  infeflitur.E  nella  medefima  conformità  S.Grc- 
gorio  : Iuftorttm  fortitudo  e fi  carnei n vincere , proprijj  volup- 
tatibus  contraire.  Vinfe  il  fenfo  , il  corpo  fuo  in  modo  che  co- 
me fi  è letto  nelle  lezioni  del  maturino:  Corpus fuum  vigili je, 
teiunijsy  cilicio,  ferreo  àngui o,  crebnfquè flagelli s in  feruitutem 
redigere fatagebat . Quanto  è veemente  ia  violenza  che  (eoe  a 
se  fierta  in  quello  fiato  coniugale  di  opporli,  non  dico  ad  ogni 
piacere,  ma  ad  ogni  ombra  di  quello  benché  onerto,  con  tanta 
afliduirichc,come  habbiamofufficientemente  prouato,  nun- 
qnam  fuit  ab  ea  cogitata  voluptas  ? Quali  furono  le  inuenzioni 
che  adoperò  affinché  furtiuamentc  non  fubentralTe  nel  cuor 
fuo  nè  pure  rimmaginazione  di  gufto  fenfuale  ?si  che  fi  adem- 
pì in  lei  dò  che  con  gran  fignificazioac  diffe  S.  Greg.  Proprqt 
voluptatibut  contraire . 

Vera  fortitudine  forum.  S.  Ambrogio  confiderò  quella- 
mortificazione  di  Dauid  quando  hauendo  con  rant’auiditi  fo- 
fpirata  l’acqua  di  Bctclemme,  hauendola  nelle  mani;  Libauit 
earn  Domino  & nolutt  Ubere . Magnitudine  animi  oftemarunt 
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àdolefcentes  dum  medio*  ho  fumi  armato*  cuneos  ptnetrarunt  ; 
feJ  m uorem  prabuit  fortitudine*»  qU'ìcontra  militante»*  in  tor- 
porefuo  toncupifcentiam pugnateti.  S.Franccfca  non  fù  abttcmia 
perche  non  le  piacefTc  il  vino , ma  per  mortificarti  paciua  lan- 
guidezza e pene  di  ttomaco  ecceffiue;  per  le  quali  comandò 
S.PaoIo  a Timoteo  : Modico  vino  vtere  propter  flomacbum 
E con  tutto  quello  volle  Tempre  artenerfene  . Hau  a ripugnan- 
za naturale  a i corpi  morti  e da  tutto  quello  che  gli  hauefle  toc. 
cati;  e nondimeno  per  vincerli  beuè  lungo  tempo  in  vn  cra- 
nio di  morto  . La  dilicatezza  del  Tuo  ftomaco  abborriuai  fe- 
tori ; ed  ella  per  tanti  anni  non  defitte  di  feruire  a i più  fetenti 
e ttomachoti  infermi  degli  fpedali  : lauaua  colle  proprie  mani 
le  vedi  loro  piene  di  lebra  e di  marcia,*  e per  vincere  queir  au- 
uerfione,più  volte  attuffò  la  bocca  in  quell'acqua  putrida  in  cui 
le  lauaua,  beuendone  forti  > e con  queir  acque  in  quella  guifa** 
foncé,  con  quelli lifei  fi  abbelliua  e li  lauaua  il  volto. 

V era fortitudine  fortem . II  medefimo  S.Ambr.  Nee  fortitu-  ^ demi, 
do  bona  viduet  deeffe  confu euti , bete  enim  vera  eli  fortitudo,  qua 
natura  vfum,fexut  mjfrmitatem  mentis  deuotione  tranfgredi- 
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tur,  qualisin  illa  futi  cui  nomen  luditb  . In  che  colà  ripofe  lo 
Spirito  Santo  la  fortezza  di  Giudith  ? Viriltier  egijli  : Forfè  in 


offerii  polla  a sbaraglio  fri  le  fchiere  mimiche  per  liberare  la_» 
fua  Patria  ? Forfè  per  hauer  impugnato  il  ferro  in  vece  del  fufo 
e della  can nocchia  ? Forfè  per  hauer  recifo  il  capo  d'OIoferne 
efcompigliaro  tutto  il  fuo  numerofittimo  efercito  ? Non  gii  ; 
ma  ecco  in  che  ripofe  la  fua  brauura . Eo  quodcaflitatem  ama - 
ueris.  A qual  fegno  S.Franccfca  zelattc  quella  virtù , Riabbia- 
mo in  qualche  parte  efaminato  nel  ragionamento  antecedente. 
E nella  Bolla  della  fua  canonizzaaionc  fi  legge  : Pergratiam. »# 
Spiritus  Sanili  natura  vfum  & fexus  infirmitatìf  tranfgrediens 
aciintia  robore  & in  fpintu  ambulane  defideria  carnis  non  per - 
fecit . Sotto  pois  il  collo  ai  giogo  matrimoniale  per  obedire-» 
a Dio;e  per  l'auuerlione  ed  abbonimento  infinito  che  haueua 
a quello  ftaro,  ben  pretto  diuenne  inferma  grauilfima.  Il  fuo 
cele  Ile  fpofo  per  guarirla  inuiò  dal  Cielo  S.  Alcrtìo  . Che  mille- 
rio  fù  quello  che  fra  tutte  le  altre  anime  beate  del  Paradifo  fi 
cleggcffe  egli  per  redimirle  la  finirà?  Forfè  per  edere  Francc- 
fca  nobiliflìma  matrona  Romana  fi  fceglic  parimenti  vn  altrq 
caualicrc  Romano  / Nòjperche  difse  S.Giro!aino:  Apud  Deum 
nobilitai  ejl  dar  um  effe  viri  ut  ih  us  ; cosi  a Celanzia.  Non  fa- 
rebbero fiate  più  a propofico  per  adempire  queft'offizio  altre»» 
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Sante  Romane  intigni  o nella  virginità  o nel  martirio?  Vdite 
nondimeno  ciò  che  fu  con  fiderato  dall’Àrezio.  S.  Alelfio  6 
t.Cw  y.t»  ^Pos^  c°H*  consorte»  ma  efeguì  ciò  che  n’infiauò  l’Apofto- 
ftolo  j Qui  babentvxorestamquum  non  babtntes  Jìnf } ad  lie- 
te ratti:  poiché,  come  fi  si,  ia  prima  notte  fenza  toccarla  la  U- 
fciò  ; e dopo  molti  anni  tornando  nella  ca fa  paterna  vilfeiiu* 
faccia  fua  da  lei  feonofeiuto  lungo  tempo.  Or  ecco  in  che  cola 
fi  dimofirò  flmil?  a lui  S.Francefca.  Si  fposò  ella  ; ma  con  tanta 
auuerfìone  a tutto  quello  che  portaua  con  sè  ombra  di  piacere, 
che  viuendo  molti  anni  in  quello  flato,  come  habbiamo  gii 
in  Baila,  detto,/»  fanClo  & immaculato  coniugio  virum  bsbitk  tàmquam 
non  baberet . Piacque  tanto alfuo  fpolb  cclefte  la  caftita  dellt, 
no  Ara  Santa  che  ad  vna  ferua  di  Dio  del  Terz 'Ordine  di  S»Fri- 
cefco  fù  moftrata  da  Dio  mentre  fiaoa  in  orazione  col  volto  ri- 
fplendente  di  luce  diuina  ; e vide  vna  verga  d'oro  feender  d^J 
Cielo  fopra  quella  flanza  adorna  incorno  di  gigli  cPoro,  fimbo% 
li, come  siogniuno, della  virgìniti.  S.Bernardino  da  Siena., 
fece  vn'argomento  in  propofito  di  S.Francefco,  che  polliamo 
St*,6o.  t.é.  ritorcere  in  lode  di  S.Francefca:  Quareigitur  corpus  B.  Fran- 
caci fuit  fic  fignatumfpeeie  crucifixi , ftgnumeftquod  caro  tius 
fuitpuriffima , & anima  quajì deificata  . Se  noi  leggiamo  la  Vi- 
ta di  quella  Santa,  trouereroo  ch’ella  ancora  hebbe  quello  do- 
no che  Criftocrocififfofi  Arinfe  col  fuo  caAiflìmo  corpo  , co- 
me appreflo  diremo , coirimpreflionc  de*  dolori  della  fua  pe- 
nofa  paffione.'  . 

. V tra  fortitudine fortem . Ofortitudo  (S.AgoAino)  omnem-J 

et  u deh  tate  m enacuas;Crurem  non  ntetuis  r tquulettm  ampleCìe - 
•*  ris  . Crucem  amplcfieritt  diciamo  noi  alla  Santa  ; crutem  non. _> 
mentis  ; poiché  il  fuo  fpofo  crocififlo  più  volte  le  difte  che  fi 
preparale  a metterli  in  croce  in  fieme  con  lui;  ed  ella  non  per 
queAo  fi  furiarti  > anzi  mi  perfuado  che  frà  sèfiefsa  dice fse_»: 
Fafciculus  myrrbet  dileClus  meus  miti  inter  vbera  mea  commo- 
rabitur  : poiché  in  meditare  viuamerto  I*  crocififsione  e la^ 
morte  del  Redentore  nelle  mani,  ne’piedi,nel  capo,  enei  pet- 
to fuo  fenti  fpafmi  e dolori  acerbifsimi , in  modo  che  n’vfciua 
viuo  fangue . E pofsiamo  dire  di  lei  ciò  che  del  Serafico  fcrifsé 
Ctf»/  t.ta  «^Bernardino  : Chrijlus  Iefus crucifixus  intra  mentis  B.  Fran- 
caci vbtra  ( B.Francifcet  mutiamo  noi  ) vt  myrrbu  fafciculus 
. mìrabilittr  ac  iugiter  morabatur , in  qnem  optabatper  eecejjtuum 
Umori s incendtum  totaliter  transformari.  Stringendoli  con  V0« 
viua  apprenfionc  ilcrocififso  al  fu«  cuore  ,alla  fua  anima,  fi 
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trasfondeuano  inficmc  neU'iftefTo  tempo  quei  doiori  e queir* 

•piaghe  al  fuo  cor£o  ; di  modo  che  Te  mediraua  le  punture  di 
fpine , fi  fentiua  trafitte  le  tempie  eoo  ifpafmi  eccefiiui  ; fe  J t_» 
ferite de’piedi,  neTuoi  parimente  fentiua  l’atrocità  penofìflìma 
di  quei  fori  ; fe  la  piaga  del  coflaco , ne  verfaua  fangoe  t di  ino* 
do  che  adempì  ciò  ch’èverifimile  che  le  diceflc  il  fuo  diuino 
amante  : Pone  mevt fynaculumfuper  cor  tuumi  Alle  quali  pa- 
role alludendo  S.Pietro  Dam.  Eumin  tarde  fuo  fignaeulum. 
ponatvt  amoris  eiusfaeibus  medullitus  inardtfeat . L’amore^  ' 
con  cui  amaua  Crifio  fù  quello  che  ferì  il  fuo  petto  e ne  fece-»  Q - . 

fcaturire  pertanto  tempo  quell’viRorfanguiaofo.  Vndiqut^j  f/i, 
te  eum  Apo  fiala  Cbrifìi  ( fono  parole  del  medefimo  Santo  che 
mi  perfuado  che  dica  alla  Santa  ) mortificatioue precinge,  vndi - 
que  imprtfa  tibi  fìygmat  j Crudi  ofìende  » 

Si  confiderano  alcuni  mifìerij dell’Angelo  che  vi. 
fibiimente  alsifteua  a S.  Franccfca-u 
Dilcorfo  Quarto . 

Angelisfuis  mandauit  de  te  vt  cuflodiant  te 
in  omnibus  vys  tuis.Pfal.9  o.i  1. 

V’  in  vfo  ancora  (rasentili , come  Ai  fcrit- 
to in  Plutarco»  di  rapprefentare  le  ftatue 
ò immagini  degli  Eroi  in  quell’attitudine 
che  dimoftrauano  rimprefe  piùinfigntche 
operarono;  e perciò  Catone  fi  figurauau 
preffo  Vrica  Copra  la  fpiaggia  del  mare  col- 
la fpada  alla  mano;  Bruto  col  ferro  impu- 
gnato in  atto  d'auucntarfi  Copra  il  tiranno. 

Santa  Chic  fa  hi  coturnato  ancor  ella  in  pittura  ò fcultura  de- 
lincarci i facri  Eroi  coll  e fpreffione  di  quelli;  dazioni  òdi  quei 
fauori  celefii  che  piòli  nobilitarono  in  queAa  vita.  Ondeviu# 
SLorenao  fi  dipinge  Copra  la  craticola  infocata»  S.  Caterina- 
AlefTaivdrira  Copra  le  rote  » S.Francefco  d’ Affili  colle  fti rama- 
te , e S.Francefca  Romana  coll'Angelo  accanto . Ma  che  pre- 
rogatiua  (ingoiare  è quella  che  fe  le  dipinga  apprclfo  qucfto 
mcflaggicro  celeftc  ? Non  fi  verifica  di  ciafcun’anima  il  de  tto 
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del  Profeta  reale  ; Angela  fui  t mandauit  de  tei  Non  già;  non 
fiadempifeeper  quant'io  fappia,  fe  non  di  S.Francefca  .E’vero 
che  ha  la  diuina  prouuidenza  adeguato  a ciafchedano  vn  An- 
gelo cuftode  dell’infimo  coro  ; mi  non  più  d’vno  . Pnuilegio 
vnico  e fingolariflìmo  fù  quello  di  S.Francefca  ,che  oltra  l’An- 
gelo fuo  cuftode  le  dcpuraflc  il  fuo  Ipofo  celefte  in  varij  tempi 
due  Arcangeli  , accioche  in  ogni  tempo  , in  ogni  luogo  , in*, 
quallìuoglia  occafione  vilìbilmenre  raccompagnaflcro  > la  di- 
fendeflero , e l’oirequiaffero . L’abulenfe  difeorre  della  Madre 
di  Dio  intorno  alla  cuftodia  angelica  ; e tiene  che  n’hauelfe-» 
due  : Vntim  tamquam ptrfona priuata , aliar»  virò  tamquam—, 
perfonaex  qua  pendebat  bonum  commune . Il  primo  dice  ch’era 
dell’infimo  coro  di  cui  fi  danno  collodi  gli  Angeli  apetfont*. 
priuare  ; il  fecondo  era  del  coro  degii  Arcangeli . Venendo  a 
Ipecificare  qual  fofse  il  miniflerio  fuo  verfo  Santifsima  Vergine, 
foggiunge:  Ijle  Are  angelus  alt  quando  ti fuadebat  ahquidvijt- 
biliter,  aliquando  autem  folumfpiritualittr  . Che  prerogatiua 
dunquefù  quella  di  S.Francefca. che  ancor  ella  oltre  all’Angelo 
cufiode  dell'infimo  coro  fofse  onorata  non  d’vn# , ma  di  due 
Arcangeli,  benché  in  differenti  tempi  fcparatamente  ;e  quelli 
fempre  vifibili  ? Dalla  Vergine  Madre  di  Dio  pendebat  bonum 
commune; e perciòfc  le  diede  priuilegio  sì  rarò:  ma  alla  no- 
lira  Santa  d’onde  quello  onore  così  (ingoiare  e non  mai  più 
intefo , nè  infido  a giorni  nollri  concedo  ad  alcuno  con  quell' 
afsificnza  afsidua,  vi  libile  , e familiare  & indiuidua  ì In  orna- 
mentumtottus  domai  fu*  E cele  fi  a vniuerfe  fufeitauit  mailer?. 
E qual  ornamento  fù  quello  ì Si  come  la  Santifsima  Vergine-, 
doueuaelfere  efcmplare  nella  Chiefa  della  virginità , così  clef- 
fe  S.Francefca,  acciòche  nell’  iftelfa  Olirla  fofse  fpecchio  per* 
fcttifsimo  di  calìirà  e di  pudicizia  coniugale  . ìfoluntas  Dei 
crai  vt  coniugala  llatus  perfetti onii  grande  documentam  da- 
ret . 

Angeli s fuis  man  da  tei  t de  te.  Quella  parola  della  Bolla,  orna- 
menta™ Ecclefìctàn  che  modo  è dato  per  encomio  ad  vnaSan- 
ta  che  pofe  ogni  fuo  fiudio  in  Scomporli,  in  deprezzarli , in*, 
comparire  in  abito  feruilc  in  publico,  anzi  che  maximè  in  ii 
incumbebatpd iccfi  nell’illefso  diploma  pontificio  )eius  folliti' 
tudOyVt  Romana s matrona s à pompa  f acuii  & ornatus  vani  tate 
nbduceretic  quello  colf  efempio  della  fua  perfona;  potendo 
dire('coii  verità,  omnem  ornai  um f acuii contempft  propter  amo - 
rem  Domini  mei  Jefu  Cbrijhì Sapete  che  cofa  pofsiamo  rifpoit- 
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dere  ? Per  quello  fu  tanto  gradita  la  faa  bellezza  e Tornato  Tuo 
ne!  cofpetro  del  Tuo  fpofo  celefle  ; perche  ornatamj ed  monili- 
bus futi  Dominus  concupTuit . E qual  fù  quell'  ornamento  fe_» 
non  quefl’afliftcnza  dell'Arcangelo?  Iam  nunc  depooe  ornatura 
tuum,  didie  già  Dio  adirato  al  Tuo  popolo  che  haueua  idolatra- 
to, vt/ciam  qui'dfaciam  tibi . Il  Caietano  in  vece  d 'ornatura 
legge  arma.  Vgon  di  S.Virtore,  tabrrnaculum-,  ma  al  propofi- 
to  no  Aro  Anfelmo  Land.  Manifcjiam  Dei  prsfentiam,  qua  Mi 
populo per  Angelum  apparebat,ornatum  eius  intelhgit . Rende-, 
la  ragione  perche  rimuoue  da  lui  quclTornamcnto  : Vtfciam, 
inquit,  quidfaciam  tibi,ideft fcirefaciam  te  quantum  mali  per' 
pttraueris  quo  angelica  vijitatione priusris.  Riuolgiamo  noi  in 
fauor  noflro  l’argomento  e diciamo  i Se  ir  e te  faciam  quantum 
boni  perpetraueris  quo  angelica  vijitatione  perpetuò  foci arit. 

Quanto  (la  dedico  quello  fello  alia  vanità  , alle  vane  conucrfa- 
aioni  di  danze,  balli,  fieli  ini , conuiti , vagheggiamenti , Tefpe- 
rienza  lo  dimoftra  , e non  ha  bifogno  di  proua;  maflimamence 
in  quelle  marroncchc  coH’cràgiouenile  hanno  accompagnara 
la  nobiltà,  la  ricchezza,  e la  beltà  . La  nolìra  Santa,  come  hab- 
biamo  già  dccco,fù  afieniflìma  in  sé  llelfa  da  quella  vanità  , e li 
Audio  di  Radicarla  dalle  altre  dame  Romane  : S^uaj i foli  tari  d 
vitata  ageb.it,  e perciò  accejfcrunt  Argtli  <jj-  miniflrabant  ci  : Il 
che  rrouiamo  parimente  dopo  canti  anni  adempiuto  in  Crilio 
a cui  non  fi  accollarono  viabilmente  gli  Angeli  per  fargli  offe- 
quio  fe  non  dopo  la  folitudine  di  quaranta  giorni  del  deferto  . 

Quando  flaua  racchiuda  in  quella  grotta  che  haueua  ricrouara_.  ..  .357 
in  alcune  ruine  antiche  della  fua  cafa , ed  iui  come  in  folitudt- 
ne  godeua  gli  amplefli  del  fuo  celeAe  fpofo  , mi  figuro  che_> 

Tinuiraffc  con  quell?  parole  della  Cantica  : Surge  amica  we<z_,  Catte. 2.14. 
fpeciofa  mea , ir  veni,  columbi  med  in  foramimbus  petrx  in  ca~ 
uernit  macerile , ofende  mihifacinn  tuam . Aurelio  Calìlod.co^ 
interpretò  quello  teflo  : In  c.iucrna  maceria  tnoratur  q ut  pra- 
ndio Ange/oruta  vndique  circumdttnr , & à tentationibui  dia~ 
boli  cujhditur . 

Angeli} fèis  mandanti  de  te  . Dopo  hauer  detto  che  gli  An- 
• geli  ci  haurebbero  curtoditi,  legue  a dire  poco  apprelfo  ; Super 
a f pi  de  in  & bafU.fi  um  ambuhbis , & conculcabit  leonem  & dra- 
*conem  : per  dmorare  che  coll’afliAcnza  degli  Spiriti  angelici 
riportiamo  vitroria  degli  aflalti  infernali , « difeopriamo  Tinfi- 
•dèe  e gH  aguati  loro  : Ónde  nell’inno  del  maturino  dell’  offizio  \ ^ 

dell’ Angelo  cullo  de  > Nobis  dracoms  xmuli  verfuiias  extirmi - *7. 
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net , ne  rete  frau  Aulenti*  incauta  neelat  peli  or  a , S ti  fcricto  in.» 
S.Luca  : Cum  fortis  armatiti  cujìodit  atrium  fuum>  in  pace  funi 
ea  qua  poJjìAct  ; fi  autem  fortior  et  fuperueniem  viceri t eunuci 
vniuerfa  arma  ciut  auferet  inquibut  copjìdeb.it , &•  Jpolia  eius 
difiribuet . S.Eafilio  interpretò  quello  Cello  a fauor  no(lro:D>- 
ftribuit /poli a,  exbibens  fide  hi  cufiodias  Angclorum  . E*  da  Ca- 
perli che  in  tutte  le  Vite  regiftrate  da' Santi  non  rroueremo 
chi  più  forte  cimentato  da  combattimenti  più  fieri  de'  più  re- 
plicati c continui  deU'infcrno  quanto  la  Santa  noftra  j comean» 
che  chi  più  forte  infidiaca  dal  ferpe  aftuto.  Finfe  vna  volta  il 
Demonio  d’erterc  il  fuo  confcrtore  , e di  voler  regiftrare,come 
di  verità  faceua  il  fuo  padre  fpirituale,  le  vifioni  c le  riuelazioni 
delle  quali  era  fauorita  da  Dio  ;e  l’efortò  a fcriuere  con  carat- 
tere intelligìbile  ed  a farne  va  gran  libro . Vn’altra  voltai  tnc- 
defimi  fpiriti  facendole  riuerenza  fi  dichiarauano  vinti  da  lei, 
ed  inabili  a contraliare  colla  fia  fortezza  « con  la  fua  pruden- 
za . Le  appara®  il  maligno  in  ferabiante  di  S.  Onofrio , dicen- 
dole di  volerla  condurre  al  deferto.  Se  le  fecero  vedere  fette.» 
di  loro  aguifa  di  fette  pecorelle  circondare  di  luce  fplendidif- 
fima»  dicendo  ch’crano  i fette  doni  dello  Spirito  Santo  che  an- 
dauano  ad  abitare  nciraftima  fua.  Gli  affliti  poiché  le  diede- 
ro furono  tutti  fpietati,  Appendendola  in  aria  Copra  precipizi}» 
fingendo  di  gettarla  nel  fondo  d’vn  pozzo  > trasformandoli  in 
lupi,  leoni,  afpidi,  draghi,  flagellandola  più  volte  e lafriandola 
come  morra  ; m3  come  ne  refe  tefiimonianaa  Santa  thieffc,  » 
Tentatore m Jic  imperterrita  elufit , vt  ilii  formidabili t euadcret. 
Ma  in  che  modo  afiiftè  a quella  fua  fpofa  il  nollro  Dio  ? Sed  & 
Angeli  pr  afidi  0 quem  fami  harem  proteéJorem , & comitemfingu * 
lari  Dei  benefizio  babebat,  ab  buiufmodi  inimici  tematiombus 
defenfam  apparet . Rimproueraua  a quelli  fpiriti  rubslli,ad  tm- 
mitazione  del  grand’Antonio  , la  loro  codardia,  rintacciaua-, 
ad  ertila  loro  ribellione  cagionata  dalla  loro  alterezza,  e fi  bur- 
iana di  tutti  i loro  ftratagemi , i quali  ella  dif<;opriua  colla  lu- 
ce deU*Arcangelo  ; mentre  al  Colo  crollar  delle  fue  chiome  do- 
rate fi  dirtipauano  le  trame  di  quelli  fpiriri  implacabili  a Cuoi 
danni  ,*  poiché  durauano  taluolra  i loro  combattimenti  dalla*, 
fera  alla  mattina,  e l’Arcangelo  bene  fpeflb  s’intermetteua  per 
ripararle  i colpi , folleuandola  poi  dopo  le  vittorie  riportate  • 
foauiifime  etlafi . A Giudith  che  vna  volta  hebbe  a combatte- 
re con  Oloferne , fi  diede  vn  Angelo  che  l’^ccompagnalfa-»* 
V iuit  Dominai  quoniam  cusìodiun  me  Angelus  eius , & bine 
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eantem,  &•  ibi  tTSmmorantem  , fr  inde  bue  reuertentem . Ma  t 
S.Francefca  che  doueua  fempre  combattere  coll’Infernale  OIo- 
ferae,  Ce  le  diede  f affluenza  continua  non  d'vn  folo,  ma  di  più 
Angeli . Legge  S.Luca  .*  Angeli! fui  s mandi  ai  t de  te  ,vt  cuflo - ^JK4  *• to 
disnt  te,  in  vece  di  cufìodiaht , conferuent  te . Chi  poteua  rile- 
uarc  la  nofira  Sanca  illefa  dagli  alTalti  non  mai  intermedi  di  tur- 
co l’infernofe  non  l’afliftenza  di  quelli  Arcangeli  ? Angeli t fuis 
mandatiti  de  te  ( Agellio  ) tamquam  fiieltbus  peruigilibufquè 
cufiodibus  qui  femper  in  te  dtfixas  babeant  oculoi  ( come  ad 
litteram  auucniua  con  modo  in  ufirato  in  lei  ; ne  quid  mah  pa - 
tiaris  . 

Angelis  fuis  mandauit  de  te . S Bonauentura  ferirti:,  apparte- 
nere a quelli  fpiriti  angelici , illuminationes  ad  nns  deferre_,  . 
E’fingolaritiimo  il  dono  ch’hebbe  la  Sàta  in  quello  (lato  coniu- 
gale di  canee  illuOrazionicelefti;  ertali  ealuolta  di  tre  giorni  co- 
cinui.riuelazionii  vilioni,  profezie  : hebbe  il  dono  di  penetra- 
re i cuori  e le  intenzioni  interne  ; la  diferezzionc  degli  fpiriti . 

Ma  i condottieri  di  quelli  tefori  di  Paradifo  furono  quelli  Ar- 
cangeli deputati  al  fuo  minHlerio  . 

Angelit fuis  uèandauit  de  te  .E’  proprio  parimente  degli  An- 
geli conforcarci  nelle  angurtic  e nelle  rrauerfie  che  ci  oppri- 
mono , come  ben  lì  vide  in  Agar . Onde  olferuò  vn  autore,  che 
la  prima  volta  che  fi  fa  menzione  della  natura  angelica  nella.. 

Scrittura  facra  è per  confoiare  vna  donna  fconfolata  ed  afriitta. 
Habbiamo  parimente  del  nortro  Redentore , che  nell’agonia^ 

Ria  dell’orto  fù  confortato  da  vn  Angelo:  Apparait  Angelus 
confinami  eum . Leggcfì  di  Santa  Liduina,  eh'  ellataluolta  era 
fatta  degna  di  mirare  la  faccia  di  qualche  Angelo  per  fuo  ri- 
lloro.  Nullus  dolor  ejl , diceua  la  Santa,  nulla  tanta  animi 
angu  fi  ih  <£-  agritudo  qua  non  facilltmè  euanfeat  Jimibi  vultu 
angelicum  heeat  contemplati . S.Franccfca  fù  in  tutto  il  decorfo 
dell*  fua  vita,  per  quanto  lì  raccoglie,  malamente  liraziata  da- 
gli nemici  infernali  ; la  fua  cafa  dopo  vn  lungo  corfo  di  profpe- 
rità  lì  ridurti:  alle  miferie  di  quella  di  Giob  ; il  fuo  viuere  per  le 
mortificazioni , pe’digiuni,  per  Le  infirmiti  ed  aurteriti  cflre- 
rne  fù  va  continuo  martirio . Che  marauiglia  fe  il  fuo  fpofo  ce- 
lelle  la  prouucdeflTe  di  quelli  Arcangeli  per  fuo  conforto  , nel 
volto  de’quali  di  contìnuo  vilìbi'mcnte  poteua  aifirtarIi?potcn. 
do  dir  aucor  ella  nullus  dolor  &c. 

Angela  fuis  mandauit  de  te  vt  euiìodiant  te  in  omnibus  tf 
tua . Legge  Vgon  Card.  Ft  obfirutnt  quid  factas . Volle  Dio 
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. per  reftiirtbnianza  di  quello  Santo  Dottore  da  quella  purità 
guadagnata  da’digiuni  rigorofi  ? Inhumano  torpore  Angelo- 
rum  impctratur  conue>/,:tio . Chi  dunque  fi  marauiglia  del  con- 
forzio  aflìduo  degli  Angeli  e quello  vifibile  vc-rfo  vna  Santa  la 
cui  vita  fù  vn  digiuno  rigorolìfiìmo  ed  aufteriflimo,  cotidiano 
e non  mai  intcrmeflb  / Quando  pel  decorfo  di  quaranta  dì  il 
noftro  Saluarore  digiunò,  allora  c non  prima  accejferunt  Ange- 
li & miniflrabantei . Faceuano  a gara  l'Angelo  fuo  cuftodc  e_» 
quell’Arcangelo  e tutti  gli  altri  in  regifirare  le  aOineuze  e i di* 
giuui  afpri filmi  di  lei  ; poiché  feri  (Te  S Efrem  : Angeli f un  t qui  De  »««». 
per  (ìnguini  Ecclefiai  defcrtbunt  ieiunantiutn  nomina  . Doue_> 
s’vdì  mai  dieta  sì  rigorofa  ? Non  bere  mai  vino  ? Non  mangia- 
re mai  nè  carni,  nèoua,  nè  pelei,  ed  appena  slamarli  vna  fola* 
volta  il  giorno  di  lupini  ò d'erbe  fenz’alcun  condimento? 

Angelii futi  mandauit  de  te  . Si  gloriò  S. Paolo  di  conuerfare 
in  ciclo, benché  vna  fola  volta  Tappiamo  ch-c  folle  rapirò  a quel-  r 

le  sfere  cclefli  : Noflra  conucrj, atto  in  calti  efì  . E volle  infe-  ,0 
rire, che  la  mence  fua, il  cuor  fuo  fiaua  fifio  nella  contempla- 
zione de’beni  eterni  ,•  ò pure  che  conucrfaua  per  mezzo  dell* 
alrifiìma  fua  eleuazione  con  quelli  fpirici  angelici. Ma  più  ono- 
rata da  Dio  polliamo  dire  che  foflè  S.Franccfca  mentre  gli  Ar- 
cangeli, grillelfi  cittadini  beati  feendeuano  dal  Cielo  per  con* 
uerfare  con  lei,  coabitando  vifibilmente  e facendo  per  cosi  di- 
re camerata  familiarmente  con  lei . S.Ambrog.  Ait  Apoftoluu  Serm • 
noflra  autem  connerfatio  in  calli  e fi  ; & cale  ìli  uni  conuer/atio 
potè  fi  tfe  nobifeum . Dichiara  in  che  modo  gli  Angeli  conucr- 
finocon  noi  : Hoc  eli  vt  qui  vita  viuimui  Angelorum  re  fi  è 
confortium  mreamur.  Quella  dunque  è la  ragione  e’1  miAerio 
principale  perche  priuilegiafle  Idio  quella  fua  fpofa  col  mini- 
Acrio  Angolare  di  queAo  Arcangelo  ,•  perche  menaua  in  ferra* 
vna  vita  angelica  i ed  è verifimile  che  gli  Angeli  a gara  li  efibif- 
fero  a farle  oflequio  . ì,e  apnaruc  vna  notte  dal  Cielo  vn  fuo 
figliuolo  già  morto  , e dirtele  che  fiaua  nel  fecondo  coro  della 
prima  Gerarchia  frà  gli  Arcangeli;  Se  hauendone  vno  in  fua* 
compagnia, ne  le  coufrgnò  da  parte  di  Dio  acciòcbc  la  feruilfe, 
c goderle  di  continuo  del  fuo  conformo.  Dific  che  non  era., 
l’Angelo  fuo  cufiodc  , ma  del  fecondo  coro  della  prima  Ge- 
rarchia oue  fono  gli  Arcangcli.Era  bellifsimo  e più  rifplcndcn- 
te  che  il  Sole.  Le  faceua  lume  di  nutre  in  modo  che  allo  fplen- 
dore  de’  capelli  c delle  chiome  Aie  fenz’  altro  lume  recitaua* 
l’olfizio  come  fc  folle  fiato  di  bel  mezzo  giorno  i Dopo  venti- 
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quattro  anni  le  fu  mutato  io  vn’altro  fuperiore  della  fecóda  Ge. 
rarefala  dei  quarto  coro,  cioè  delle  Podedà;  e la  ragione  puA 
elTerc  perche  eflendofi  maggiormente  auuahzara  nella  fantiri, 
fi  può  credere  che  faceflero  a gara  quelli  fpiriti  angelici  di  (ce- 
dere in  terra  per  conucrfarc  con  lei  e predarle  il  loro  otflquio. 

Vita  Diue bat  Angelornm  . S-Ambrog.  Cafìitas  angelo s fatiti 
qui  c am  feru auit  àngelus  e fi . Si  Tuoi  dire;  dimmi  con  chi  vai  e 
ti  dirò  chi  Tei.  Conuerfaudo  ella  di  continuo  con  gli  Angeli , 
conuien  dire  che  fofse  pura  ed  immacolata  nell' anima  Tua  tu. 
guifa  di  angelo . I/Aogelico  fopra  quelle  parole  di  S*  Matteo  ; 
In  refurreSlione  enim  ntqut  nubent , ntqut  nubentur,fed  eruiH 
fieut  angtli  Dii  in  calo  ; eira  Grifo  11.  che  dice  s 0 trine s viri it tei 
funi  rts  angelica, precipui  tamen  cajhtas . Ma  in  lei  queda  vir- 
tù fù  ammirabile  mentr’era  coniugata  » in  guifa  che  potè  dirli 
che nuptafuit  fu  ut  angelus  Dei  in  calo  : poiché  rendendo  la» 
ragione  Grifod.del  fuo  detto,  perche  principalmente  la  caOità 
è virtù  angelica  iper  quem  vincitur  natura  virtutibus . Di  lei 
habbiamo  già  toccate  quelle  parole  della  fua  Bolla;,  natura 
tjfum&  ftxusinfirmitatemtranfgr  editai  de  fideria  carnis  non 
ptrfecit. 

V ita  viuebat  angelornm  . Gli  Angeli  non  hanno  altra  vo- * 
lontàfe  non  quella  di  Dio  ; Minijbri  eius  qui  facitis  voluntatem 
tius . Chi  più  fari  conformato  al  diuino  volere  , più  6 potrà 
dire  che  fi  conformerà  agli  Angeli . 5 Agod.  Bonorum  angelo - 
ruta  a mi  citi  am,  & bene  nolenti  am  aequirtmut  per  bona  volun- 
tatis fimilitu dine m . Vdite  quanto  meritadè  per  quedo  capo  la 
Santa  ài  conforzio  angelico . Dell  obedienta  fua  già  n’habbia* 
moia  qualche  parte  trattato . Ma  quìaggiugniamo?ch’cflcndo 
ella  data  inferma  a morte  , come  narroifi,  & eflcndolelpedito 
dal  Paradifo  S.  Alcfsio  per  guarirla , le  difsc  ; vengo  mandato  a 
te  da  Dio  acciòche  ti  dimandi  fe  vuoi  else  re  Tana  ■ Rifpofe  al- 
lora Franccfca:  Io  voglio  quello  che  piace  a Dio.  E fapendo 
Alefsio  che  il  voler  di  Dio  era  ch’ella  fanafse , l’operò  imme- 
diatamente e perfettamence.NeU'v.'cima  fua  malattia  quand’e- 
ra  già  agilità  d’vn’altro  S. Martino  co’picdi  in  Cielo;  poiché-* 
haueua  di  ciò  hauutoriuelazione  ; onde  potcua  dire  del  fuo 
fpofo  cclede;  tenui  eum  n:c  dimittam  ; pregata  nondimeno 

dalle  fue  figlile  da  molti  altri  di  far  idan*3  a Dio  a differirle-* 
il  fuo  traudrò  da  queda  all’altra  vita  per  qualche  tempo,  a fine 
di  poter  più  facigare  ncl  diuino  feruizio;  rifpofe  ch’era  indiffe- 
rente ed  in cuyto conformata  alla  volontà  di  Dio.  Quando  il 
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Cófefsorc  in  cui  riconofcca  ildiuino  volerete  comandò  ch’ef- 
lamedcfimaconducefse  il  Tuo  figliuolo  al  Tiranno , pronta- 
mente obed).  Quanto  a propofito  fi  potè  dire  in  quella  oCca- 
fione  ciò  che  per  confolazion  Tua  difse  il  vecchio  Tobia  alla_ 
fua  conforte  pel  viaggio  del  giouìne  Tobia  loro  figliuolo  : Sai- 
nus perueniet Jìlius  nofler,  & f aiuta  rnnrtetar  ad  nos  ; & ocu- 
litui  ridebunt illurn  .E  rendendone  la  ragione  difse  : Credo 
tr.im  quod angelus  Dei  bonus  comitetur  ei  , & beni  difponat  om- 
nia i,uet  arca  eumgeruntur,  itaut  ctigaudio  reutrtaSttr  ad  nos. 

Efsendo  verifimile  che  qucll’Arcangelo  diS»Francefcas’inccr- 
poncfse  per  operare  quel  miracolo^he  tutti  i caualli  fopra  » 
quali  fu  pollo  quello  figliuolo  per  cfser  condotto  via,  perfiftef- 
fero  immobili. 

Vita  viuebat  angelorum . Gli  Angeli  efsendo  puri  (pariti  fo- 
no inalterabili , im  permrbabiii , efe nei  da  quelle  pafsioni  tutte 
che  predominano  in  noialtri.  Tal  era  S.  Francefca  di  cui  hab-  r».  Muiyt. 
biamo  l’t*  reflazione  di  Santa  Chiefa: Inypirituambulans.Non 
v’era  colà  che  potefse  alterare  la  ferenità  imperturbabile  del 
fuo  cuore . In  moire  infirmiti  penofifsime  che  l’affli/scronon 
li  vide  mai  arto  alcuno  , nè  fi  vdi  gtàmai  vfeire  dalla  fua  bocca 
parola  d'impazienza  r ed  efsendo  per  alreo  quello  fefso  tanto 
procliue  alle  con  refe, in  trent’otto  anni  ne  i quali  conuifse  con 
fua  cognata, non  fil  tri  di  loro  nè  pur  ombra  di  difparerc  ò di 
difeordia . 

Vita  viuebat  angelorum . Angeli  e or  um femper  vident fodero 
patria  nteiaui  in  calia  eli  . Benché  fìano  dcllinati  alla  guardia 
n offra  qui  giti  in  terra  f benché  rauaolgano  le  ampie  sfere  de’ 
cicli  ; benché  fia  loro  raccomandara  la  tutela  delie  prouincica 
e dc’regni  ; non  per  quello  fi  diflaccano  nè  purvn  momento 
dalla  vifione  beatifica.  S.Gregorio  confiderandoli fopra  lafca- 
la  diGiacob  che  falifcono  e fi. end o no:  Aulfori fuo  femetipfos 
tranfetndendo  inbarmt , & compostone  ebaritatis  nojlris  infir- 
mitatibus  condefcendunt . S.  Fra  ncefca  vita  viuebat  angelorum', 
poiché  febene  lavedeui  tutta  intenta  al  gooerno  della  fua  fa- 
miglia , c vigilati t#  negli  affari  domefiici , e data  alla  vita  attiua 
inferuir  agl'infermi  negli fpedali,  in  caminarc  taiuolta  dietro  . 

vn  foniaro  carico  di  legna  per  fouuenimento  de*  poneri , in_»  ’ 

cercar  limofine  per  l'ìftcfeo  effetto  c alle  porre  delle  Chiefe-, 
ed  altrove  ; non  per  quello  fi  difiraeua  giàmai  da  quell'  alta_ 
conrcmplatiua  che  la  teneua  fempre  vnira  con  Dio  . Curisfa - 
mltaribusà  fpiritualibus  minimi  diffrahebatur  .Dimodo  che 
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tatuo  Ita  caminaaa  in  cdafidoueil  bifogno  lo  richiédeua»  ri* 
fpondcua  a dò  che  fé  le  domandaua,  ed  operava  benché  affor- 
cala quelle  equazioni  celcdi.  Or  quello  eonfeguì  per  mezzo 
di  quelli  angeli  affilienti  : Angelis/uis  mandami  de  te  vt  cullo- 
diant  te  in  omnibus  , qua gtjfcrit  in  honorem  Dei,  & fru&utn 
injkbilyt  prextmi,  (là  fcrirro appreffo  Vatablo  . L'Arcangelo  le.  infinuò 
Wmtmbli.  qufcfta  vnione  con  Dio , benché  negli  affari  della  vita  4tciuà;ed 
ella  dice  i'ifioria,con  vna  perfetra  raftegnazior.e  nel  diuino  be- 
neplacito fi  difpofe  di  flar  contenta  nella  cura  di  calale  di  non 
hauer  tedio  nelle  faccende  del  mondo  è di  Tuo  marito,ancor- 
che  Dio  l’haaeffe  fatta  dare  così  in  fino  al  giorno  del  giudizio  > 
mercé  che  curis  familiaribus  à /piritualibus  non  dtfìrabeba- 
■ tur . * .. 

• Vita  viuebat  angelorum . Gli  Angeli  danno  Tempre  intenti 
a beneficarci,  ponendo  ogni  loro  (ludto  nella  fallite  dell’anime 
, „ noflrc.*  / 1 mi  ni  fieri  um  m>JJì  propter  eos  qui  bareditatem  ca- 
Melinovi  piuvt  fulutis  . E perciò  il  B.Lorenzo  Giuli.  Sollicitudo  quoque 
’i-  angelica  cujkdix  nos prouoeat  ad  amandum  proximum.  S.Fran- 

cclca  infitto  che  viffv.ó  (Indiò  in  altro  che  in  beneficar  i prof- 
fimi  > e fingolarmente  in  quello  punto  importantilfimo  della-, 

I»  bulla-»  falote  fpirituale  oltra  la  corporale.  Complures  àfaculari  adar- 
Clioris  vita  injhtutum  reuùeans  domum  religiof am  Oblatarunt — » 
in  Vrbe  wjlttutt . fi*  piena  la  Vita  deludo  che  amaraugliari* 
fplendè  in  lei  nella  cfffcuerfione  di  molti  peccatori»  e nella  ri- 
duzzione  a penitenaa  di  tanti  trainati.  • i ; #* 

* \ Ma  che  millerio  fu  quello  che  l’Ardfljlgero  thè  le  alfifleua^ 

and  a (Te  velUto  eoo  voa  tonicella  a gui&  dì  'Diacono’?  fo  *ò 

ch’effendo  gli  Angeli  puri  fpiriti,  apparendo  a B$Ì|foglÌonoTe- 
, dirli  di  quella  liurea  ch’è  più  confortile  & al  bifagnò  e al  gufi® 

noflro,ò  alla  qualità  del  miniflerio  a duifon'ò  deftiira'ti  L’ Arca- 
*"  ' • gelo  Raffaello  che  haueua  d'atcompagóare-il  gioitine  Tobia.. 

Fo  quel  camino  , prefeaMto  di  paffaggiero.  1’  Angelo  che-» 
guidò  i tré  Rè  a Betel',  mone  fi  trasfo rmd in  vna  della  ;i>er  efferc 
quefli  Magi  dediti  aJl’artrologia . I!  popolo  d Ifrael  che  doue- 
* ua caminare  per  qurl  deferto  , godè  i Tutori  di  quell'Angeloin 
quella  colonna  di  nube  i!  dì,  dì  fuoco  la  notte,  perche  hauea- 
. bifogno  diriparo  e d'ombra  per  l’arfurade’rapgi  fòlati,  edifu- 
, i|be  neli’ofcuritd  della  notte  . Mal*  Arcangelo  che  ferue  alla.» 

^ fiodra  Santa  perche»  vede  da  Diacono  ? Della  gran  Madre  di 

**c  Pìo  sà  che  fc  riffe  S.Epifanio:  Virginem  appello  vdut faterdotm 
pariter  & altare  \ Ma  *5.Francefca  eh*  non  è facerdoteffa.cfe- 
*■*&&  me 
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me  fi  adatta  quello  Diacono  mentre  è:  proprio  di  quelli  mini- 
fìrare  a’Sacerdoti  ? Il  Lirano  fopraJe  parole  degli  Atti  Apo-  4B  opti 
fìolici;  Angelus  eluse  fi  ; quando  vfeito  miracolofamente  dal, 
la  prigione  S.Piecro  non  ficredeuanoche  folfeegli,  ma  l'An- 
gelo luo , dice  : Allattando  apparent  in  fpecie  eorum  : E la  Glo- 
fa  nel  mede  fimo  fello  ; Vi  detur  Ange  lui  hominis  tjfe  homo  in- 
terior. Di  modo  che  non  folo  taluolta  gli  Angeli  fi  rappre- 
fentano  quali  noi  fiamo  ivclJ’appareBza  eilcrna>tna  taluolta.. 
quali  Gamo  ancora  nell’ interno . Suppofie  Quelle  dottrine-», 
ci  fara  facile  intendere  i millcrij  per  li  quali  quefì’  Angelo  an- 
dana veflito  da  Diacono . E’ da  faperfi , come  ofieruòil  Car- 
dinal Baronio  , che  i fette  Diaconi  rapprelentauano  i fette-» 

Angeli  che, in  quella  Gerarchia  celcfie  alfifteuano  auanti  il  -'**’”*  * f 
Trono  di  Dio.  lètte  Diaconi  furono  già  eletti  e depu- 

tati dagli  Apoftolì nella primitiua  Chiefa  al  minifterio  di  quel-  ^ hftft. 
le  Sante  Vedoue  , come  fcrifle  S.  Luca  nel  libro  degli  Atti.  «6.5. 
Manco  poi  in  progrefio  di  tempo  quello  buon  vfo  ; ma  per- 
che in  quel  fccolo  fortunato  in  cui  vide  la  noftra  Sanra  , do- 
ucua  ella  rifplendere  nella  Chitfa  come  vno  fpecchio  lucidif- 
fimo  di  fantità  e di  perfezione  ancora  nello  fiato  vedoulle-»; 
Multiplicant  Deus  eum  illa  mifericordtam  fu  am  fi  uélfi.i  r e__ , I*  Bulla . 
etiam  e am  voluif  infanzia  vidimate;  perciò  per  miniltrarle-», 
volle  la  diuina  prouuidenza  deputarla  non  vn  miniftro  morta- 
le , benché  confecrato  con  quello  carattere  , ma  vn  Arcange- 
lo cclefie  che  nell’abito  fembrafle  vn  Diacono  , e facefle  verfo 
di  lei  l’offizio  di  quegl’illdTi  antichi  Diaconie  molto  più  au- 
uantaggiofo  . E’ in  oltre  da  faperfi  che  S. Epifanio,  Tertullia- 
no , il  Baronio  fopra  le  parole  lette  quella  mattina  ncll’epi- 
fiola  i Viduaehgatur  ; intendono  d’vna  vedoua  primaria..,  Cor^dLap 
qua  alijs  conjìlio  auxiho  prajit . Ecco  delineata  al  viuo  ’a_. 

Santa  nofira  omnium  oblataru  mater  » Coll’aiuto  e col  cor, figlio  'Ij’i**  **' 
fuo  la  congregazione  delle  Oblatefù  eretta, ed  ella  fùla  pri- 
ma Prefidentc  : Aut  qua  fit  Diaconica , foggiungc  il  medo- 
fimo  efpofitorf  coll*  autorità  de'  fuddetti.  Orche  S.  Francc- 
fca  adempifle  le  parti  di  DiaconefTa  ( che  tale  intende  che-» 
tolse  quella  vcdòua  di  cui  parla  S.  Paolo  a Timoteo  il  Cardi- 
nal  Baronio  ) l'habbiamo  fufficientemente  prouato  fopra  nel 
ragionamento  fecondo  : In  operibus  boni}  tefiimonium  ba - 
bens  , fi  filiose  dutauit  ; con  ciò  che  fegue.  ElTendo  dunque-# 

.non  folo  vedoua  fanta  ai  cuiminifierio  erano  deputati  i Dia- 
coni , ma  a guifa  di  facra  Diaconefsa , che  marauiglja  che-» 

, , s * «lueft* 
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queir Arcangelo  per  conformarli  maggiormente  a lei  prende^ 
fc  abito  di  Diacono? 

Angelis  fluii  Deus  mandauit  de  te  vt  cufiodiant  te  /»l_» 
omnibus  vifs  tuis . Rimane  di  vedere  fc  hauefse  la  Santa^ 
qucfVofsequio  e quello  corteggio  degli  Angeli  non  folo  in_, 
vita  , ma  ancora  in  morte  . L’iOori»  non  ce  lo  dice:  Scriue_j 
nondimeno  tanto  in  fauore  nofiro  che  io  Himo  di  poter  afFer- 
mare,chc  allora  più  che  mai  facefsero  a gara  di  fccnderc  dal 
Ciclo  per  far  corona  e fpalliera  a quel  ficrofanro  dcpolito  del 
fuo  corpo.  Mentre  flèefpofto  fo  ira  terrà  s’vdiua  vna  foauif- 
Unaa  fragranza  di  gigli , di  rofe  , di  viole , e di  altri  fiori  odori»' 
feri»  non  lapcndofi donde  procedefse  » mtffimamente  efsen» 
-do  fuori  di  ftagione , cioè  del  mefe  di  Muco  . Qùefìi  fenza_, 
fallo  furono  gli  Angeli,  e tali  fono  denominati  di  S Am-' 
jn  3ju,  brogio  fopra  le  parole  ; Confidenti  e Ulta  agri  : Angeti  ve» 
*.«•  ti  ifìius  mundi  flore s funt . quorum  claritanbus  ornatur 
muudus,  & bonum  odorent  fanfìifì  adonti  fpirait  ; quorum 
prafldio  fatti  pojfumus  dècere, Cbrifli  bonus  odor  fumee t Dio . 

Afliftoao,  come  si  ciafchedur.o , quelli  fpirrri  beati  al 
Santifflmo  Sacramento  deU’Alrare  . E’ da  Caperli 
in  confermazione  di  quanto  Gabbiamo  det- 
Co  ; che  quando  Santa  Francefca- 

ficomunicaua,  fi fentia  : 

vnafoauitàodo»  » 

rofa  di 
fio- 
ri 

che  lt  diffonde oa  a i circo- 
lanti con  ammira- 
zione d’ogni 
vno. 


Si 
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Si  mo/lra  che  S.Franccfia  forti  dia  Dio  quello  no- 
me,  perciòche  doueua emulare  le  impr eie  più 
rare  , e racchiudere  in  sè  i meriti  » le  virtù , i 
doni , c tutte  le  altre  prerogati uo  di  tre  Fran- 
cefili , i quali  doucuano  else  re  infìgni  nella.# 
• ■ Chiefajcioè  di  Saùerio,  di  Paola,  e d'A&ili. 
Diicorfo  Quinto. 


Noui  te  ex  nomine , Exodi  eapn.il. 


ONSIDERANDO  S.Gio.Gf»foftomo  i tni- 
fterijche  taluolta  fi  racchiudono  pc’nomi, 
ftimòchc  noi  potdfimo  da  quelli  fcauare 
va  ricco  ceforo  . E fi  ex  nudi t nomimbus  g,"***'*1 
copiofum  b .turi re  tbefauram . S.  Cirillo  A-  c*m. 
Icf.  in  propofito  delie  parole  propofte^  Man. 
dette  da  Dio  a Moisé  : N wi  te  ex  nomine, 
cosi  fetide  : Si  quii  Moyftm  celebrare  ve- 
btjongum  <&■  proli xum  fermonem  haberet , a* di  Deum  manife- 
ste dicentem , noui  te  pra  omnibus . L'iddio  a!  parere  d-  que- 
fto  Santoè  ,nouiteex  nomine  che  pra  omnibus  : Onde  i Set* 
tanta  leggono  ; Noui  te  pr ater  omnes.  Se  il  fo!o  nome  di 
Moiséé  inJicatiuo  di  glorie  fiugoiari , fuperiori  a quelle  di 
tutti  gli  a Itti , io  mi  confido  ancora  dal  nome  foto  di  France* 
fca  di  poter  dedurre  molti  argomenti  di  fua  lode , e dire;  No- 
ui te  ex  nomine  .*Ilche,  come  prouò  S.Gregorio  , perfetto  viro 
dicitur . Non  fi  può  ri. locare  in  dubbio  l'eminenza  della  per- 
fezione e della  Cantiti  di  Francefca  ; e perciò  io  (limo  di  po- 
ter affermare  che  la  prouuidenra  diuina  non  Tenta  mifterio  le 
dedinó  quello  nome  , perche  preuedeua  che  harebbe  emulato 
le  tmprefe  più  marauigliofe  , e racchiufiin  sèi  meriti,  le  virtù, 
i doni  c tutte  le  altre  prerogatiue  di  tré  Francefchi  che  doue- 
uano  effer  in  (igni  in  fantiti,cioé  del  Sauerio  , 'di  Paola , e di 
Affili. 

Fù  eroico  in  S Francefco  Sauerio  rauuilimento  delia  fua^ 
perfona,  benchc.di  nobiliffimaprofapia , auuiuato Tempre  più 
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nel  colmo  degli  ortequij  e nella  venerazione  d’vn  mondo  in- 
tiero ; volendo  apparire  come  vno  dell'infima  plebe , verten- 
do poueri  e rappezzati  abiti,  mendicando  tozai  di  pane  , fer- 
uendo  infino  agli  fchiaui  di  galea.'  Della  noftra  Santa  ben  può 
dirli  ciò  che  fcrirte  Palladio  di  Olimpiade  : H<tc  beata procejfìt 
vfque  ad  extremum  terminum  bumilitatis  ultra  qntm  nibilpof- 
jkinueniri  ampliai , vtlrt  fr  contenipta  ve  flit,  ornamtntuiru^ 
omnium  bumihum . Era  Signora  e padrona  in  vna  famiglia.* 
che  garreggiaua  del  pari  colla  nobilti  e colla  ricchezza;e  nòdi, 
meno  in  cofperro  d’vna  Roma  fi  auuili  in  modo  che  leggiamo 
nelle  lezzioni  ; Anelila  vìliffimaquè  fantina  & immunditia 
vafculi  tttulogloriabatur . Santa  Chiefa  innalzò  quella  vmilti 
fui  profondirtima  con  quello  epitc^q;  Per  altijpmam  humili - 
tatem  elegit  abietta  ejfe  in  domo  Domini . Eifcndo  madre  e fon- 
datrice delle  Oblate  , tamquam  anelila  trattari  & anelila  vide - 
ri  deledabatur.  Ma  poco  fu  che  lì  moftrafle  ferua  verfo  le  fue 
figlie  che  haueua  partorire  in  fpirito  ; tale  fi  dimortrò  ancora 
Tempre  verfo  tutti  i pouerellie  verfo  tutti  gl’infermi,  e verfo  i 
medefimi  ferui  Tuoi,  mendicando  il  pane  più  ammuffito  e du- 
ro, c di  quello  per  Pentimento  d’vmilrà  follenrandofi  erta,  e_> 
fomminiflrando  il  fuo  di  miglior  condizione  e fortanza  a’ bi- 
fognofi. 

11  Sauerio  quàin  Roma  in  tempo  di  carertiaandòin  cerca-, 
di  limoline  delle  quali  giornalmente  per  lungo  fpazio  Portento  * 
quattrocento  poueri . S,  Francefca  non  folo  caricò  il  fuo  capo 
di  legna , ma  il  grembo  di  pane , e porrò  piene  le  mani  d’ar- 
gento e d’oro  per  fouuenire  mentre  vilTe  in  quella  fua  patria-, 
alla  pouerri , andando  in  cerca  nelle  Chicfe , nelle  contrade , 
ed  in  ogni  luogo  ; non  badandole  fomminiflrar  loro  quanto 
potcua  della  fua  cafa,  facendo  miracofofamente  più  volte  cre- 
feere  nelle  cantine  il  vino  e ne*  granari  il  frumento  a prò  di 
erti . - 

Il  Sauerio  non  folo  inuigilòc«n  ognilko  (Indio  alta  fatate-* 
corporale  de’prortimi , ma  inficine  ancora  alla  fpiriruale.  con- 
nettendo molte  anime  fri  le  altre  abituate  nel  peccato  ; ed 
vno  ne  ridurte  a penitenza  difciplinandolì  in  fua  prefenza  a fan- 
gue.  La  noftra  Santa  agrotantcs  in  xenodocbijt  vijitam  non 
tor por  ali  tane  urti  libo  .fedfalutaribui  moniti j recreabat . Furo- 
no innumerabili  le  anime  che  ridurte  al  conofcimcnto  di  Dio 
ed  alla  deccftazionc  del  peccato.  Hauendo  hauuta  riuclazio- 
ne diurna  che  vna  madre  haueua  data  morte  al  figliuolo  , n^ 
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fe  n’era  confelfataifiando  inferma  andò  a feruirla,  e canto  l’ac- 
carezzò e l’obligò  coll’odequio  che  le  fece , colla  fanità  che  le 
reftitui,  che  laridulfea  vera  penitenza. 

Il  Sauerio  ouunque  andaua  fi  eleggeua  per  abitazione  gli 
fpedali  ne’quali  feruiua  gli  ammalati  in  ogni  più  vile  mini/te- 
rio,  adibendo  loro  di  e notte  come  confelTore.  medico , infer- 
micro,cuciniero,ed  in  vna  parola, come  fchiauo  d'ogniuno;  ed 
è e fard  fempre  più  celebre  a tutti  i fecoli  quell’  eroica  mortifi- 
caxione  che  prefe  di  sè  ftclTo.quando  riccucndo  naufea  da  vn_ 
impiagato,  fi  gettò  colla  bocca  fopra  quella  putredine  con», 
afeiugarne  colla  lingua  quella  marcia  che  iui  feorreua . Della., 
nofira  Santa  habbiamo  parimente  regifirare  nella  Vira  fua  az- 
zioni  di  mortificazione  non  inferiori  a quella;  poiché  hauen- 
do  naturalmente  abborrimento  infinito  a’cadaueri,pcr  vincerfi 
beuclungo  tempo  entro  vn  tefehio  di  morto  : per  io  fpazio  d» 
trenta  annidi  continuo  feruì  negli  fpedalipublici  ; oltra  il  pri- 
llato e domeftico  che  fece  nella  fuacafa,  feruendo  di  propria 
mano  gl’infermi  in  ogni  più  vile  ofiizio . Gli  tiracci  più  lordi  e 
puzzolenti  de’leprofi  li  portaua  a cafa , li  Iauaua  e rappezzaua, 
e prouando  naufea  in  lauarli,  più  volte  per  mortificarli  attuffò 
il  volto  in  quell’acqua  piena  di  putredine  e di  vermi , beucn- 
done  molti  farli.  Ma  non  fù  meno  rimunerata  di  S.Cacerina^, 
da  Siena  » ricompenfandola  il  fuo  celcfìe  fpofo  con  farle  galla- 
re dolcezze  incomparabili  di  fpirito  « Baciò  più  volte  piaghe 
inlillolitc  e verminofe  , e col  bacio  le  rellitui  perfetta  falute. 

Fù  ammirabile  nel  Sauerio  il  difiaccamento  che  mollròdai 
parenti:  poiché  incaminatofi  in  compagnia  dell’Ambafciado- 
re  di  Portogallo  all’Indie,  a bella  polla  allungando  quelli  il  ca- 
mino per  dare  al  Santo  comodità  di  licenziarli  da’Suoi,  egli  Uè 
collante  .*  Extrantus  fa&us  fuit  fratribus  futs  . Non  mofie  P/«l<t.f 
nc  pur  vn  piede  per  vedere  la  propria  madre , nè  girò  vn  folo 
fguardo  per  mitare  la  Patria  . In  quello  punto  ancoTa  troue- 
remo  che  S.Francefca  immitò  S.  Francefco  : In  proua  di  chej 
vi  bafti  quanto  habbiamo  già  riferito  > che  ad  vn  cenno  del  Tuo 
ConlclTorc  ella  medefima  conduffe  nelle  mani  del  Tiranno  il 
proprio  figliuolo  , benché  fi  credelfe  di  condurlo  alla  morte. 

Fù  fingolaritfima  e quali  fenza  efempio  l’vnione  eh*  hebbe  il  * 
Sauerio  dcll’ateiua  e contemplatiua  in  grado  intenfilfimo  , fen- 
za che  l’vna  fofse  d’impedimento  all’altra:  di  modo  che  fc  be- 
ne taluolta  caminaua  fopra  gli  llcrpi  e le  fpine  grondando  da* 
piedi  il  fangue  , flaua  talmente  all'orto  in  ellafi  che  non  fe_* 
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c’accorgeua . Ondefcrittc  vn  oratore,  che  l'anima  Tua  faceua 
differente  viaggio  in  Cielo  oue  godeua  le  rofe  , delle  quali  ìil, 
terra  calca  nano  i piedi  le  fpine  : Celebrando  metta  era  bene.» 
fperto  folleuaco  in  aria  col  corpo:  Nel  foffiare  de’vcr.ti  » nello 
liridere  delle  tempefie , fri  gli  ftrepiti  de’marinari,  negli  Ipcda- 
li,  nelle  piazze,  nelle  galere,  in  ogni  luogo  ftaua  vnito  con  Dio 
in  altittitna  contemplazione.  Or  chi  non  siche  queir  i fletto 
dono  forti  la  ncttra  Santa, accompagnando  ancora  ella  la  rittU 
attiua  colla  contemplariua  in  grado  eminente  ? Hebbe  fempre 
il  maneggio  d’vna  famiglia  numcrofa  :fìaua  di  continuo  impie- 
gata in  opere  di  mifericordia  corporali;  fi  trouaua  in  ogni  luo- 
go per  fouuenimento  de’ bifognofì  : Omnibus  omnia  faciai  E 
con  tutto  quetto  non  lì  diminuita  in  lei  l’vnione  con  Di®  . C«- 
risfamiliaribus  A Jpiritualibus  minime  difirabibatur  .Gedcua 
ratti,  vilioni,  riuelazioni,ettatt  continue; nòie  fappiamo  tutte.-, 
mancandone  pel  decorfo  di  quarantacinque  anni . Quante  vol- 
terò veduta  librata  in  aria  col  corpo  , e cinta  d’ininunfa  chia- 
rezza ; ed  in  quella  guifa  infenlìbile  ad  ogni  altro  , a'  cenni  foli 
del  Confettorc  parlare,  rifpondere,  caminare,  ed  operare  tutto 
quello  che  le  ordinati*  ? 

Fù  il  Sauerio  vn  altro  Taumaturgo  : Fece  miracoli  prodigio- 
G;  fù  arricchito  di  doni  inlìgni.  Quelli  rifeontri  ammireremo 
parimentein  S.Francefca  Penetrala  quello  i nafcondigli  più 
intimide’ cuori  e delle  intenzioni  altrui;  ed  a lei  potè  dirli: 
InttUexiJli  cogitationes  meas  de  longe  ; difeoprendo  a molti  i 
penfteri  c i macchinamenti  loro  occulti . Sono  innumerabili  le 
vilioni,  le  riuela*ioni,i  ratti  ,& l'cllali ch'hebbero  l’vno  e l’al- 
tra, c'1  dono  di  predire  con  gran  Gcurezza  gli  auuenimenti  fu- 
turi e lontani . Rifulcitarono  tanto  il  Sauerio  quanto  France- 
fca  defonti . Tolfe  il  Sauerio  trecento  feudi  d’oro  per  fouu-ni- 
tnento  d’vna  uccelliti  dalla  catta  d'vn'amico  e diuoto  fuo  clie-r 
a quetto  fine  gli  diede  liberamente  la  chiaue;  e trouò  quetto 
che  della  fomma  bauuta  non  mancò  nell'iUetto  fcrigno  nè  pure 
vn  foldo  , moltiplicandoli miracolofamente  i denari.  Prefe_j 
parimente  la  nottra  Santa  di  nafeotto  più  volte  per  aiuto  de’po. 
acri, dei  frumento  e del  vino  , e fi  multiplicò  fempre  più  ; e la^ 
conciatura  itteffa  diuenoe  perfettittìmo  grano,  crcfccndo  da  vn 
mezzo  nibbio  a quaranta. 

E celebre  quel  fatto  che  occorfe  al  Sauerio  ; quando  ftando 
afflitto  per  eflcrgli  caduto  quel  fuo  crocifitto  nel  mare  , il  gior- 
no feguenre  hauendo  prefo  terra , vn  granchio  marino  colite 
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fue  branche  ne  li  porrò  al  lido  . A S.Franccfca  furono  più  voi- 
ce obcdienti  in  operar  marauiglie  molte  crearure  ed  infenfìbi- 
N ed  irragioneuoli,  ed  in  fpecic  il  granchio:  poiché  narrali 
che  in  vna  malattia  mortale  hauendo  la  fua  cognata  inappeten- 
za , nè  cibandoli;  venendole  volonti  d’vn  granchio  , nè  tro- 
ttandoli appena  ella  alzò  la  fua  mente  a Dio  per  impetrare  ciò 
che  con  ragioneuole  appetito  bramaua  l'inferma , che  ad  vii.» 
tratto  cade  vn  granchio  dal  fotfict  j di  quella  ftanaa  , del  quale 
firiftorò.  • **! 

Sali  al  Cielo  quell'anima  gloriofìflìma  del  Sauerio  d’anni  55. 
in  circa; cS-Francefca  di  ]6.  e ne  i corpi  dell'  vno  e dell’  altra», 
operòla  diuinaonnrporenza  intigni  miracoli.  Spiraua  il  corpo 
del  Sauerio  fragrar  n fbauiflima  , confcruandoli  incorrotto  e_* 
pieno  d’vmore  c di  fangne  dopo  fedici  meli  ,*  e le  velli  illcfe_» 
benché  folfcro  Hate  nella  calce . Il  corpo  parimente  di  S.Fran- 
ccfcafopra  quattro  meli  e dauan  raggio  dopo  la  fua  morte  fù 
riueduto  per  cfler  collocato  iu  luogo  più  decente  ; e non  folo 
fi  vdì  maggiore  foaaiti  di  rofe , di  gigli , e di  rutti  gli  alcrrfiori 
che  quando  Uè  efpollo,  ma  toccando  le  mani , le  braccia , e..j 
tutto  il  corpo,  fù  ritrouato  incorrotto,  intiero , e come  fc  fofle 
flato  ancora  viuo  e di  molle  cera;  e dopo  edere  flato  zoo.  anni 
fotro  terra,  benché  li  folle  ridotto  in  poluere  il  legno  dell** 
cada,  e disfarti  i chiodi,  le  oda  nondimeno  di  lei  furono  rìtro- 
uatefode  ed  intiere  . Colla  poluere  de  i fepolcri  cosi  del  Sa- 
uerio,  come  di  S.Francefea  fparfa  in  varie  parti  del  mondo  per 
diuozione  Afono  operati  miracoli innumcrabili. 

Ma  non  rroueremo  inferiori  i rifeontri  fri  l’altro  Francete* 
cioè  di  Paola,  e la  oollrajSantajlimitandoci  fblo  ad  alcune  cofe- 
più  lingolari . Di  tredici  anni  quello  gran  Sanro  fi  ritirò  in  vn* 
folitudine  per  menare  vna  vita  piè  angelica  che  vmana  per  h> 
fpazio  di  feianni . Di  S.Francefea  la  Bolla  fcriuc  , t mdecimum. 
annnt*  nata  qttafi- foHtariam  vitam  agrbat . E perche  volita 
Iddio  che  lì  fpofadc  ad  htiomo  terreno , non  per  queflo-lafciò 
di  goder  lo  fpofo  celelle  ne’luoghi  folitarij  ; Duca»!  eam  tn__, 
folitudinemtfr  ibi  lequar  ad  coreius  : poiché  fi  fabricò  nella  cF- 
ma  della  cafa,  ed  in  alcune  ruinc dell' illeda  due  romitori].* 
Auuerfabatur  gaudi  a buia* fattili , eiufqaè  atatis  ludoiyfjp  Hit - 
ctbrai  abbnrrcnti  fohtudtne  magno  pire  capiebatur  . 

S.Franccfco  di  Paola  fù  cosi  infigne  ncirvtnilrà.cHe  la  Chiei 
fal'efalra  fingolarmenre  in  quella  virtùnell’orazione  che  reci- 
tiamo infilo  onore»  c nelle  lezzioni  h abbiamo  : Humi/itattm 
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ftc  coluit  et  fe  omnium  minimum  dtteret  , fuo f qui  a/umaoi  mi • 
nimos  v oc  ari  voluerit  ; rudi  amili  u . Di  S.  Francefca  portiamo 
affermare  ciò  ciré  feriffe  Palladio  d’Olimpiade  : Neque  enim 
etus  indumintis  inutniri potuit  quicquam  vi/ius  ; nam  ijs  etiam 
qui  funi  panni}  valdè  objìti  indigna  erant  buiut  fan  lì  a tegu - 
menta.  Si  ffudiò  per  quanto  le  fu  poflibile,  di  celare  infino  al 
Tuo  padre  fpiriruale  i fauori  che  riceueua  con  larga  mano  dal 
Cielo  :Onde  ne  fiamo  all’ofcuro  per  quarantacinque  anni, co- 
me habbiamo  già  detto:  E caluolra  l’Arcangelo  era  coftretto  tu 
percuoterla  per  forzarla  a palefare  i doni  de’quali  quella  fupre- 
tn  Bulla . ma  macfti  Ponoraua.  Affretta  a manifeflarfi , fiarroflìua,  fi 
confondeua,e  a tutto  fuo  potere  fi  vmiliaua.  Alio  honoris  ti- 
tulo  qitàm  peccatricis  , imm  un  diti  <t  vafculi  ft  minimi  inftgni - 
uit. 


tnUR.  Di  S.Francefco  di  Paola  fcriuel’iftorìa  : Cibi  abfiìnentiaf uit 
admir  abili  j fernet  in  die  polì  Soli  s oc  taf um  reficiebatur , & ad 
panem  & aqu<t  potum  vix  aliquid  eiufmodt  obfony  adbibtbat 
quo  vefei  in  qnadragcjìmalicet . Ecco  quanto  fu  conforme  tu 
queffo  Francefco  Francefca  : Non  fi  poteua  delincare  più  al 
la  buUa-t  viuo  l’aftincnza  fu  a : Cibum  tilt  femel  in  die  berba  & Ugumina, 
aqua  potum prabuerunt.  Non  fi  sà  che  beuelfe  gia'mai  vino  fe 
non  vna  volta  inferma  per  obedìenza  del  ConfelTore  ; e il  qual 
yino  poi  nè  meno  ritenne  . Poliamo  dire  de*  fuoi  digiuni  ciò 
th.i*p.  19  chc  feriffe  S-Girolamo:  Ieiunia prò  ludo  bobebat  . Non  guftò 
giàmai  né  carni,  nè  oua,  né  latticini;,  e nè  menò  pefei  ; al  eh e_» 
»on  giunfe  S Francefco  di  Paola.*  è l*erbe  non  voletia  che  ha- 
ueflero  condimento  ; e per  lo  più  fi  sfatnaua  di  lupini . 

E rat  in  eo  mirifica  loquendt  grafia , fcriuefi  di  S.  Fracefco  : 
tale*.  Era  manierofo,  affàbile,  niuno  andaua  da  lui  che  non  fi  partiffe 
innamorato  della  benignità  fua  : confolaua  ciafcuno  per  afflitto 
e defplato  che  fofse  . Alla  noftra  Santa  parimente  fù  fatto  que- 
ffo dono  da  Dio  d’vua  fingolaramabilità  con  cui  rapiua  fanta- 
mcnteasè  i cuori  d’ogni  vno  :confortaua  i tribù  lari , àcquie- 
* taoa  gli  animi  alterati , raiiuolgena  a fuo  talento  le  altrui  vo- 
lontà; era  ì’vnico  rifugio  nelle  auuerfirà.,  era  vn  oracolo  nel 
fomminiffrar  configli  ,era  vn'afilo  de*rriboiati,  dementati , «_» 
pùò  dirli  ancora  di  lei,  Conf/atrix  affi  f'corum . 

Si  narra  di  S.Francefco  di  Paola  per  miracolo  celebre  il  ca- 
minare  fopra  le  acque  del  mare  , (tendendo  fopra  di  quelle  il 
fuo  mantello  . A S.  Francefca  ancora  refe  vbbidieora  queffo 
elemento  . Facendo  vna  voka  orazione,  in  yn  rufccllo 
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accorgertene  rapita  in  ertali  ri  dimorò  dentro  moire  ore  fenza 
che  fi  bagnafTe  ; cadde  nel  Teucre,  e n’vfcìillcfa  i recitando  va 
altra  volta  l’officio  della  Madonna,  e piouendo  , nc  pure  vnt* 
(lilla  cade  d’acqua  nè  (opra  di  lei,  nTopra  l’offiziolo . 

Pel  dccorto  di  91.  anni  continuò  S.Franccfco  di  Paola  con.» 
(labilità  Tempre  .maggiore  I iddìo  tenore  di  vita  innocente-, 
e penitente.  Leggali  la  Vita  di  S.Francefca  , e fi  trotterà  che_» 
dall’infanzia  Tua  infitto  all’vltimo  fpirito  non  foto  non  diede.* 
vn  patio  indietro  dalla  via  erta  della  pcrfrzzionc  , ma  Tempre 
più  con  rinouati  feruori  augumentò  le  fue  aufteriti  , bct;che_» 
folte  Tempre  viuuta  con  rara  innocenza  . 

Di  S Francefco  di  Paola  dà  Tcritto  dopo  morte.  Vndecim  din 
infcpultum  ( del  Tuo  corpo  ) ira  incorruptum pennati fit  vt/tta- 
uem  etiam  odorem  cfflirct . L’idellò  habbiamo  già  detto  ch«— » 
fucccflc  nel  corpo  di  S.Franccfca . 

Ma  rivolgiamo  ormaiil  noftro  difcorfo  a S Frgncefco  d’AfTifi, 
di  cui  fù  S.Francefca  cosi  diuota  che  non  haurndo  mai  pollo  il 
piede  fuori  di  Roma,  fi  trasferi  nondimeno  a piedi  peregrina- 
rlo a venerare  il  fuo  fepolcro . Merita  ancor  ella  il  titolo  di  Se- 
rafica; poiché  fi  mpreche  fù  rapita  in  diali, in  Paradifo  l’anima 
fua  fi  trouò  n lcoro  le’Serafini,  c fifenti  Tempre  fuor  di  modo 
auuamparc  J amor  diuino . ' i 

Si  riputò  S.Franccfco  il  maggior  peccatore  del  mondo  , cf- 
fendo  di  verità  il  più  innocente,  il  più  fant’  huomo  che  folle-» 
fopra  la  terra.  La  Santa  parimente  noltra  hebbe  tal  concero  di 
sè  che  dimaua  che  gl’i  ifottuoij  i quali  auucniuano  vntnerfali, 
fuccedeflcro  per  gafiigo  de’fuoi  peccati;!  quali  piangeua  di  có- 
tinuo  amaramcnteionde  il  fao  Confedore  ne  le  proibi, remédo 
che  perderti:  la  villa;  con  dirle  che  li  prendeua  tutti  Copra  di  sè. 

Amò  S.Franccfco  con  sì  tenero  affetto  la  virtù  dell’vmiltà  , 
che  haueiido  mendicati  alcuni  tozzi  di  pane,  poflolì  vicino  ad 
vn  fonte  per  riflorarfi,  riuolto  a F.MafTeo  ,/piritu  tx:<lutts,ex- 
citare  illuni  capti  ad  grati  js  agendas  Deo  de  ilio  tam  ingenti  pati - 
pertatis  tbefauro.  S.Francefca  godè  quella  virtù  benché  nel  col- 
mo delle  profperirà;  poiché  godeua  d’andar  vcflira  poucramé- 
re,e  di  nutrirli  de’tozzi  di  pane  de’poueri , cambiandoneli  col 
fuo  e con  grolle  limoline;  eflendo  folira  didire  che  frano  in- 
rrifi  nel  fangae  di  Grillo  clfcndo  dati  per  amor  fuo.  Il  Serafico 
diede  ad  ogniuno  elemolìna;  rifteflo  fece  S.Francefca  & ordi- 
nò a’Suoi  di  fouuenire  a chiunque  Taddimandaffe  . Ante  forti 
Eccitila  (fono  parole  di  S.Bonauentura  ) ctnfptfla  multuudwt 
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pauperum,  diimillum  in  medio  eorum  cum  infilila  /pi  rifui  iu - 
funditate  tranfgit.  syrznccfca  e/Tendo  la  ftazionea  S.  Paolo,  (i 
pofe  ancor  ella  a cercare  fra  gli  alerà  mendicanti, e vi  Uè  dalia- 
mattina  per  tempo  infino  all’ora  di  pranzo  . Pro  magna  ergala 
pauperes  liber alitate  & mifericordia  meruit  fai  Qbnjìum  fepè 
apparere  fatile  il  medefimo  Bonaucntura  diS.Franccfco.Quan, 
te  apparizioni  hebbe  parimente  S.Francefca?  Se  a q i elio  fù fatta 
grazia  d'hauere  nelle  Tua  braccia  vna  volta  il  bambino  cele  tic  * t * 
non  vna,  ma  più  volte  lo  godè  nel  fuo  feno  Frarjccfca . 

S 3o»au.  Df  pota  vini  quid  d’eam  cum  & de  aqua  frigida  dum  fttis 
A fiuaret  ardore  vi x ad  fufficiemiam  biberet  ? Di  lei  Subbiamo 
gii  veduta  ed  ammirata  l’iftelfaaftinenza.JflCrr  t 

diire  di  S Francefco  l'iftoria,  imitator futi puritani  angelica. 

S.  Francefca  in  ilìaco  coniugale  confermi  vna  purità  imma- 
colata che  meritò  d’hauer  in  compagnia  fu  di  continuo  gli  ' , 
Angeli.  Non  modà  virot,fed  etiam  fxminai  (S.  onau.^l  ad  fan- 
ilijjì ria  vita  infhtutum  reuocauit . Molti  ancora  furono  gli 
huomini  ridotti  a penitenza  per  mezzo  della  Santa;  ma  l’illif  u- 
to  da  lei  fondaco  delle  Oblace  rende  teftimonianza  del  zelo  in 
lei  ardcntiifimo  del  guadagno  dell'anime . < • . 

L’ifielTo  S Bonauéc.dopo  hauer  riferiti  molti  miracoli  del  fuo 
gran  Padre,  conchiude  : Per  pende  quàm  miranda  fuent  vir  ijie 
munditia,  quantxquè  virtutis,ad  cuiut  nutumfuum  ignis  ardo- 
rem  comemperat , aqua  faporem  commutai,  angelica  prabet  me- 
lodia folatium,  & lux  diurna  duc.it  um  , vt  fa  fanliifaatn  viri 
fanfti  fenjibus  omnis  probetur  mundi  macbina  dc/iruire . Chi 
vuol  intendere  quanto  ancora  ne’ miracoli  cmulafleS.  Franco» 
feo  S-Francelca,  leggali  diligentemente  la  fua  Vita  . Snodò  la— 
lingua  a’muti,  refe  l’vdito  a’fordi , il  lume  3’ciechi , la  fanita  a’ 
moribondi,  la  vita  a’dolenti  ; fofpefe  ratciuicàfuaairdemenro 
del  fuoco,  & a’fuoi  cenni  fi  refcotfequiofo  quello  dell’acqua.  E 
fe  fcefc  vna  volta  dal  Faradifo  vnafpiriro  angelico  per  confo?  - 

* tare  in  vnafua  malattia  »J  Serafico;  a S.Francefca  oltra  l’Angelo 
fuo  cufiodc  fiùdefiinato  non  vno  , ma  due  Arcangeli  in  vari} 
tempi  acciochc  vifibilmente  la  fc  ruiflcro.ed  in  ogni  fua  occor- 
renza la  difended'ero  .Se  S Francefco  col  folo  tocco  delle  fpine 
nelle  quali s’era  rauuolto  S-Bcncdctto,  fece  germogliare  le  ror 
fe;  la  noftra  Santa  nel  più  gelatoverno  fece  fruttificare  le  vici  di 

* grafpifrefchid'vua  per  fouuenire  alla  fetc  e alla  fame  delle  fue 
Keligiofe. 

Ma  quello  in  che  piu  particolarmente,  inimicò  Francefca— 
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Francefco,tà  nella còmpaflione  ch’ella  dimortrò  alla  palfionej 
del  Redentore  : Memoria pajjìonìs  Cbrifìi  vifc'eribus  cordii  //>• 
Jìuì  imprejfa  medullitùs.  Di  modo  che  s’impreflero  nelle  mani, 
ne*  piedi,  e nel  collaro  del  Serafico  le  piaghe  del  Crocidilo;  e_» 
per  afciugarne  l’vmore  fanguigno  che  ne  fcaturiua  , tcneua  al 
petto  alcune  pezze . Leggete  l’iftoria  di  S.  Francefca,  e vcdrsflì 
che  fele  imprhneuano  così  al  vino  le  penec  i dolori  dellapaf* 
(ione  che  meditarla  del  SaIuatore;chc  Ce  medicaua  v.  g.  la  cro- 
cidinone delle  mani,  fentiua  dentro  di  quelle  acerbilHmi  fpaf- 
tni  jte  la  coronazione  di  fpine,  fentiua  nelle  lue  tempie  puntu- 
re penofirtìme  :e  così  difcorrete  di  rutti  gli  altri  dolori  di  Cri- 
(lo  paziente . Giunfe  querta  compalfionc  a tal  veemenza  che  le 
faceua  fputar  sàgueje  nelle  mani  e ne’piedi  gródaua  parimente 
il  fangue  come  le  fodero  attualmente  trafitti;  c nel  petto  per 
lungo  tempo  reitò  impiagata;  da  cui  mandaua  fuori  vmor 
fanguigno  che  aftergeua  ed  afciugaua  con  alcuni  lini  .*  e quella 
ferita  ne  le  fece  quell'  irtclfo  amor  diuino  che  fcoccò  i fuoi 
Arali  al  Serafico. 

, Si  potrebbe  ancora  confiderare , che  sì  come  S Francefco  ri- 
tenne coll’efficacia  delle  fue  orazioni  i fulmini  dell’ira  diuina  ; 
onde  fùveduto  da  InnocenzoTcrzo  in  attodifoflenerlaChie. 
fa  cadente  ; Roma  ancora  può  riconofcere  in  gran  parte  da». 
S.Francefca l’ifteffo benefizio  incomparabile:  poiché  rappre- 
Tentandole  Iddio  in  ertali  le  imminenti  calamitiche  qui  Co - 
praftauanó  ; ella  s’intcrpofe  e lo  placò  ; e da  S.  Paolo  e da  altri 
Santi  tà  piti  volte  efortara  a frapporli  colla  diuina  giuftizia  per 
ritener  le  faettcdel  Tuo  giuflo  fdegno  . 
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Dio.Giofeppe  fpofo  della  Santxfsima 
V ergine , Difcorfi  vndici . 

Difc.I.  Al  nome  di  Giofeppe,ch  e il  me. 

I J defieno  che  flius  accrefcens , fi  di- 
moflra  che  quello  Patriarca  c fjpe- 
riore  agli  Angeli  eà  tutti  gli*altri 
Santi, cd  c vicino  all’iflefso  Dio. 

Difc.II.  Dalla  parola  F/r,  ch’è  l'iltcfsoche  Ho- 
mo •vtrtutis , fi  piglia  occasione  di 
confiderarc  varie  virtù  di  S.Gio- 
feppe. 

Difc.lII.  Dalla  parola  Iuftus  fi  viene  in  cogni- 
zione di  molti  meriti  e di  molto 
virtù  di  S.Giofcppc . 

Difc.IV.  Adifterij  pe’quali  S.Gioicppe  c chiama. 

to  dallEuàgclifla  Figliuol  di  Dauid. 

Difc.V.  Si  confiderà  S.  Giofèppc  come  Spofò 
della  Sàtifsima  Verginei  e da  quello 
fi  viene  in  cognizione  della  dignità 
e della  grandezza  fua,  e della  fàntirà 
e de*mcriti  luoi . 

Difc.VJ.  Si  deducono  alcune  lodi  fopra  S.  Gio- 
fèppe  perefsere  flato  dichiarato  P» 
drc  di  Criflo., 

Di/c.VII.  Si  confederano  altri  motiui  per  mo- 
flrare  S.Giofcppc  Padre  di  Criflo  . 

Difc.VIII.  Perche  Criflo  eleggcfsc  per  Padre  Tuo 
in  terra  vno  di  profusione  di  file* 

^ * 'jlk  m gname. 
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* gname . Gloria  di  S,  Giofcppc  inJ 
hauer  foggctco  àsèCrifto  .Efficacia 
della  fua  inrercefsione . 

Difc.IX.  Ne’  doni , nelle  virtù , c ne*  priuilegij 
conccfsi  da  Dio  à cucci  gli  alerà  Santi 
non  è chi  polsa  vguagliarfi  coru 
S.Giofcppe . 

Difc.X.  Si  deduce  la  làntiràdiS.Giofèppc  dalla 

ftretta  familiarità  eh’  hebbe  lungo 
tempo  colla  Sanissima  Vergine  o 
con  Crifto  : 

Di/c.XI.  Efsendo  (lato  riu  elaco  dalla  Santifsima 
Vergine  aS.Brigida;M/tfw  desiderium 
Jojèpb  juitobedire  uoluntatt  Dei ; ideo 
nunc  magna  gloria  Jofepb  > /è  n’efplica. 
no  i mifterij . 
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j j 4 Di  S.  Giofeppe 

Dal  nome  di  Giofeppe , ch’c  il  medeflmo  cho 
Filius  accrefcensyfi  dimoftra  che  quefio  Patriarca 
è fuperiore  agli  Angeli  e à rutti  gli  altri  Sàti,  ed 
è vicino  ali’iltefso  Dio.  Difcorfo  Primo. 


Cui  nomen  erat  lofeph . 


L mìOerio  pel  quale  lo  Spirito  Santo  nell’  e- 
uangelio  fà  menzione  del  nome  di  Giofep- 
pe , fu  toccato  da  Vgon  Card.  Non  fine  ra- 
tione  magna  exprimit  Lucai  nomen  viri;  ma- 
gnum  ftquidtm  latet  m boc  nomine  myjlerium . 
Si  vale  del  teftimonio  di  S.  Bernardo, il  quale 
confiderò  che  quattro  che  portarono  qu;fla 
nome  celebri  nelle  facre  carte,  furono  in  vir- 
tù e in  Cantiti  intigni.  Giofeppe  figliuolo  di  Giicob , il  noflro 
Spofo  di  Maria,  Giofeppe  ab  Arimachia»  e Giofeppe  negli  Atti 
Apoftoiici  cognominato  il  Giulio.  Il  nollro  Giofeppe  vnì  in_# 
sè  i pregi  di  tutti  : poiché  fe  Giofeppe  faluatorc  dell*  Egitto  fù 
figura  di  Crirto , il  nollro  fu  padre  di  Crìfto  in  ogni  cola  fuori 
che  nella  generazione . S.Bcrnardo  nelle  fezzioni  del  maturi- 
no ci  deferifle  fri  l’vno  e l’altro  i paralclli.  Se  Giofeppe  ab 
Arimathia  hebbe  in  cuftodia  il  corpo  del  Redentore  morto, 
Giofeppe  nollro  lo  nudri  e cufiodi  per  tanti  anni  vino  . Se-* 
Giofeppe  detto  Barfaba  per  antonomafia  fi  cognominaua  il 
Giulio, il  nollro  parimente  fù  onorato  dallo  Spirito  Santo  di 
quell  encomio  : Iofepb  autem  vìr  eius  tum  ffit  infìtti . E fe.* 
quello  refe  rclfimonianza  della  refurrezzione  di  Criflo  , il  r.o- 
ftrola  refe  deirincarnazione , della  nafeita , deU’educazione , e 
di  ruttigli  altri  mifterij  della lùa vita  infino  a trent  anni . /*>  . 
primo  commendatur prudente  ( fono  parole  dell’ifieflo  CardJ 
quia/omnia  veraciter  expofuit . Quella  medefima  virrù  fcintil- 
lòin  S.Giofeppe  mentre  dormendo  fù  fauorito  da  molte  ap- 
parizioni degli  Angeli, ed  hebbe  molteriuelazioni  celefii  nelle 
quali  dtmoftrò  la  fui  emmirabile  prudenza.  In  Giofeppe  ab 
Arimathia  fpiccò  vn’inuirta  fortezza  : AudaBer  ad  Pìlatu»^ 
tntrotuit  vtpeteret  corpus  Ie/ln  ; quella  virtù  parimente  fù  am- 
mira- 
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mirata  nel  no/lro  Giofeppc  : Elueet  eiusfortìtudo( Salmcr.)  in  , , 
incnrnmodit paupertatis,  in  periculofa  peregrinationc  ad gentem  *'  f*J** 
bofttlem , in  iniurys proptir  Chrifìum  toleratis . Nell’altro  Gio- 
ie ppe,  cioè  Barfaba,vien  ammirata  la  perfczzione  e'I  cumulo  di 
virtù  ; Cognominatiti  eftiufluu  come  babbiamo  gii  detto  ; e_> 
queft’iftefTa  fantiti  eminente  è commendata  nel  noflro.  Ma_ 
ciò  che  più  Angolarmente  vorreichc  conlidenflìmo  , è quello 
che  fta  regitlrato  nelGenefi.  Quando  il  Santo  Patriarca  Giacob 
vcnoodo  alla  benedizione  de'figliuoli.diTe  di  Giofcppe  ; Fi-  cen  49  j 
hui  acerefcens  Ifepb  . IlLirano:  Per  lfepb  qui  interpretatur 
accrefem  figntjKc.itur  augumentum  virtutis  & grati*.  Il  Sai-  j mcSp.a; 
mero  ne:  Ferì  fuit  lofeb  , ideft  donii  Dii  auéìus . Del  noftro  Maab. 
Giofcppe  polliamo  francamente  aflf  rmarc  : Prior  in  donis 
maior  in  imperio : poiché  hebbe  autorità  fopra  quel  Dio  nel 
cui  fianco  è f<.ritto:i?fX  R'gum  py  Dominai  dominantium\erat 
fubditui  fili  Dc'doni  e d-lle  grazie  cclefli  deriuando  la  militerà 
dallo  Spirito  Santo;  S,Gio.cppc  fù  il  primo  a difcoprirla  nell’v-  /jsub.i.  il 
tero  di  Maria  fua  conforrc  : Inuenta  ejiin  vtero  babeni  de  Spi- 
rita Sanilo . A quo  inuenta  ejlì  ( dWe  Teofilarro  ) à viro  . E? 
credibile  che  fi  arricchire  ancor  egli  di  quelli  tefori  diuini  cor- 
rifondendo  ail’ctimologli  del  fuo  nome  , e che  veri  fuerit 
lofepb, idef  donit  Dei  aulirti  . Vn  facro  interprete  fopra  l’e- 
uangelio  Cosi fcrifse  ; Sieut  Dominai  eam  muherem  elegit  vt  S,el“ 
matcr  ejfet  fii:  j fui,  qua  mdior  aut  ftmflis  in  vniuerfo  non 7 ,/*  * 

reperirei  ur  ; ita  etiam  talern  vi  rum  in  fponfum  illi  matti  dedit 
quo fanlìior  , aut  purior  vix  queat  repertri  . 

Ac  e refe  nt  lofepb . Tralice  nd?>  fe  io  non  erro,  i meriti  e Ie_» 
prcrogatiue  dirotti  gli  altri  Sintip'à  infigni  nella  Chicfa,  co- 
me potremo  prouare . ^.Gioti  inni  l’iìuangelirta  fù  denomina- 
to il  difcepolo  diletto  di  Gi.  sù  ; e fù  priuilegiato  fra  gli  altri 
neH*vltima  cena  in  legno  d’intima  familiatiri  c dilrzzione,  di 
pofare  il  capo  fopra  il  fieno  d.lSaluatorc  : Supra  peóltti  D omi- 
, ni  in  cuna  re • ubmt . Di  piò,  C brijlus  v.rginem  virgmi  commen- 
datiti . E'.ionduneno  da  flimirA  tu  jIco  il  priuilegio  fatto  dall* 
i.l.ifu  figliuolo  di  Dio  a S.Giof  ppe;  e da  molti  contrafegni  fi  - ‘ 
può  dedurre  che  quclG'acobcefelte  diliger  et  lofepb  fuper  om - 
nei  f hon  cioè  fopra  tutr*  i Santi.  S*Giouanni  Apolìolo  hebbe 
il  luogo  a Ila  fcuola  di  Crillo  d’amaro  difcepolo;  oia  Grillo 
nella  cafa  di  Giofcppe  fi  cottituì  figlio  fuo  ;cd  in  ciò  fi  può  di- 
re che  dopoda  fua  Saura  Madre  fi  dichiarale  di  amarlo  più  di 
qualfuo^lia altea  creatura.  Se  vna  volta Giouanni  riposò  Co- 
pra 
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praiifciio  di  Crifto,  quante  volte  lo  ftrinfc  Giofeppe  oellcj 
Tue  braccia?  Allafua  gran  madre  lo  diede  non  per  hg.iuolo 
come  all’Apcftolo  diletto  ; ma  per  ifpofo  che  forfè  c piu  ; poi- 

* - . r»  n « .Im.  fi  n ■>  A /'AnfìrlO* 


come  a»  uuviw  , -T t ’r  , 

che  la  conforc  ofub  viri  potè  fi  afe  t fi  . In  oltre  fi  può  conudc- 
n rare  che  Ioanni  commendai a e fi  cum  iam  virgo  aioleuijjct , & 
SS  *d  rnatorei  annotatati*. fu*  peruenifet  i at  lofetho  iunior, bus 
adolefcentix  fux  annis  : D’onde  fi  può  dedurre  che  conofceut_# 
più  infigne  carità  inS.Giofeppe  qui  fpimuum  ponderator  etti 
che  in  S- Giouanni, mentre  quello  Tclcrtc  dopo  S.Gioleppe-, 
all’olTequio  e alla  familiarità  della  Vergine  . Cosi  confiderò  lo 

StC]Jc«re/cens  Iofeph  . S.Paolofù  rapito  alfEmpireo  oue  gli  fu- 
rono riuclati  i diuini  fegreti  : Audiuit  arcana  verta  ; e vide-, 
per  modum  tranfeuntis  la  diuina  cflcr.za  s ma  quello  fingola- 
rifiimo  fauore  l’hebbe  vna  volta  fola  , per  quanto  noi  Tappia- 
mo; cd  egli  medefimo  non  ci  feppe  dire  in  che  modo  fucce- 
i.Car.i».*  defie , fiue  in  corpore  fine  extra  corpus  nef ciò.  Deus  fiat . Siau- 
uanzò  fenr.3  fallo  a luiS.Giofeppe:poiche  nel  nuouo  teftamen- 
to  fù  eletto  frà  rutti  gli  altri  huominiil  primo  da  Dio  ad  cller 
partecipe  di  tutti  i Tuoi  più  rileuant»  e nafeofti  Iccreti  c de 
più  nafeofti  facramenri , come  appare  da  tante  riuelazioni  che 
gli  furono  fatte.  Nelle  lezzioni  del  maturino  habbiamo  letto: 
IR,  datum  tfi  confcium  fieri*  atque  participcm  calepum  [aera- 
mentorum  ; e quello  pel  dccorfo  di  molti  anni.  Se  poifoHe-. 
fiato  folleuato  all’Empireo  per  vedere  quella  gloria  per  paleg- 
gio, non  harebbe  goduto  tanto,  credo  io , quanto  il  dimorare 
trentenni  in  compagnia  di  Crifto  e di  Maria  . ScriiTe  S.Bcrnar- 
do  in  propofito  dclPAffonzionc  : Marix  prtfentt*  totus  illu- 
seti. Rratur  orbis.adeòut  tpfa  iam  cafefiis  Patria  clanusruttlet  ver- 
ginea Zampaci, s irradiata  fulgore . Quella  Vergine  fù  conforte-, 
diS.Giofeppe  , e dimorò  trentenni  in  fuaca.a  . Se  porto  g o 
ria  al  Cielo  folamente  nel  fuo  ingreflb  , quale  fora  fiata  la  g o- 
riache  n’haueri  riceuuta  quella  cala  per  tanti  anni?  Se  noi 
Jupet  ocijjm  trattiamo  di  Crifto  , come  fcrilfe  Alberto  Magno  ; Domtnus 
ej*.‘  39-  quando  dficendit  non  fine  regno  cxlorum  fuit , fed  regnivi-, 
cxlorum  fecumtulit  Edoue?  in  cafa  di  S.  Ciolcppe . fa 
fcrilTe  Btda  : Omnis  SanCìornm  beatitudo  de  gloiiofo  Ifirgintt 
in c.v.Luc.  vter0  procefiìt  : quefta  proccflione  fi  operò  parimente  in  Ma- 
ria ch’era  conforte  fua  : si  che  non  haueua  in  che  inuidiare  al 
Ciclo  Empireo  . Chi  rende  bcarojii  Paradifo?  Il  volto  di  Dio, 
l.Ptt.ui*  in  qinm  defiderant  Angeli  prcfpnerc . In  quello  fi  affiilaua  di 
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continuo  a faccia  a faccia  S.  Giofcppe.  La  beatitudine  non_. 
confile  nella  moltitudine  degli  fpiriti  beati , nell’ampiezza,, 
ricchezza  e bellezza  del  Par adifo  ; ma  come  dimandò  Moisè  : 
Si  inueni  grattar»  in  oculii  tuis  attende  mibi  faciemtuam  : ftà 
ripofta  nella  vilìone  di  Dio  . Fù  rifporto  a Moisè  : Potteriora 
imi  vi  de  bis , faciem  autem  meamvidere  non  poteri!  : dichiarò 
l'Interlin.  incamattonem  credei  . Più  auuenturato  fùGiofeppeil 
quale  fi  trouò  a quella  incarnazione  del  Verbo  mentre  fi  ope- 
rò nella  Tua  fpola  e nella  Tua  cafa , e lì  affifsò  nella  faccia  di  quel 
Dio  che  rende  beato  il  Paradifo . Videbat  eutnfacie  ad faciem . 
E’ancorada  corfideraifiche  il  primo  luogo  in  cui  fcendefTe_> 
il  Paradifo,  fù  nella  cafa  di  Giofcppe  : poiché  l’anima  beata  di 
Córto  fi  vnì  a quell’vmanttà  fagratiffima  nell’abitazione  di  Gio- 
feppe  ; e perciò  dicefi  della  conce zzione  e del  parto  di  Maria; 
EmiJJtones  tua  Paradtfui . lui  difccfe,  non  hi  dubbio  , Io  Spi- 
rito Santo  per  fecondare  la  Vergine  , e per  concomitanza^ 
Teterno  Padre  , c molto  più  il  Verbo  che  s’incarnò  , sì  che  in_. 
più  maniere  fi  può  dire  , che  in  vn  certo  modo  parócipafTe^ 
molto  più  di  quei  godimenti  dei  Paradifo  S.  Giofcppe  che_» 
S.  Paolo . ' , 

Aarefetns  Iofeph . A S.Pietro  furono  confegnate  le  chiaui 
* della Chiefa,  e fù  da  Crifto  collimilo  Vicario  fuo  in  terra;  ma 
S.Giofeppc  fu  eletto  per  ertirr  padre  fuo  ch’è  molto  più  : gli  fù 
data  in  còfegna  la  porta  del  Cielo,  cioè  filli  fio  Figliuol  di  Dio 
il  qual  dille  di  sè , Ego fum  ofitum  ; per  me Jì quii  tntroieritfal- 
uibitur . Era  quella  porta  del  Paradifo  in  poter  fuo;  Eratfub - 
. ditui  illi:  anai  che  fe  voltflìrao  riconofcere  vn’altra  porta  del 
Cielo, cioè  la  Vergine;  ìanua  cali  ; quefla  ancora  era  in  mano 
di  Giofcppe,  come  quella  ch’era  fuafpofa;  Sub  viri  potè fiate , 
benché  non  in  pena  dell’antica  maledizzione , ma  per  volon- 
tà propria  . A S-Pictro  fu  confegnate  da  Córto  la  fua  greggia, 
accioche  la  pafeefle  e cullodilFe  f Pafce  oues  me  ai  ,*  ma  queflo 
irte  fio  Pallore  fece  confcgna  di  sé  come  d’vn’agneilo  immaco- 
lato a S Giofcppe  acciòche  per  taati  anni  ralimentafle. 

Accrefcens  lofepb  1!  gran  Emilia  con  quanti  encomijfù  ce- 
lebrato da  Grillo  ? Si  {lima  gran  ventura  che  gli  ponefle  le  ma. 
ni  fopra  il  capo  , e che  l’additalfe  al  mondo  con  quelle  paro- 
le ; Ecce  agnus  Dei . Ma  quanto  fù  più  onorato  S.Gtofeppe  da 
Córto  mentre  non  con  le  parole,  ma  co  i fatti  ifteflì  gli  died&j 
vmiiilfìmo  olTequio  , Soggettandoli  a lui  con  tanta  riuerenza^ 
come  a padre  ? Non  lo  dimortrò  come  S.  Giouanni  col  dito  , 
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ma  colle  manie  colle  braccia  più  volte  fc  lo  ftrinfe  a!  feno.  Se 
il  Eattifta  fentendo  vicina  la  Vergine  gii  feconda  del  Verbo 
eterno,  benché racchiufo  neli'vtero  materno  di  Elifabetr^  , 
efultò  e fi  colmò  di  SpiritoSanto  ; s.  Giofeppe  col  familiariffi- 
rno  conforzio  dell’vno  e dell'altra  per  si  lungo  decorfo  dì 
tempo  , di  quali  tefori  di  Paradiso  polliamo  credere  che  fi  ar- 
ricchifle? 

Accrefeens  Irfcpb . Trafcendiamo  ora  fopra  le  Gerarchie  ange- 
liche . Chi  fù  piùdegno  diminiftrarc  al  Figlinol  di  Dio,i’An- 
gelo  ò S Giofeppe  ? Poche  volte  trouiamo  noi  che  gli  Angeli 
viabilmente  mi  ni  lira  fiero  a Crillo;  ma  S.  Ciofeppe  non  fole» 
feruì  a Crifto  per  molti  anni,  ma  Pifteflo  Crifto  non  fi  fdegaò 
di  feruire  a s.Giofeppe . fi’certo  che  il  noftro  Sanatore  r.on-i 
hauea  bifogno  di  Angeli  che  lo  cuftodilfero;  poich’clfo  è que- 
gli che  cuftodifce  la  natura  ed  vmanaed  angelica  ; ma  crtèndo 
nondimeno  ancora  vero  che  voluti  prr  omnia  fratribut  affimi* 
Urti  mi  perfuado  che  volelfe  farci  faperc  che  gli  Angeli  gli 
haueua  desinati  per  collodi  degli  huomini;  ma  vn  huomo  di- 
gniflimo  per  cufiode  d'vn  Dio  i e quefio  fù  s.Giofeppe  il  quale 
elefle  per  cuftodirlo  e guardarlo  in  tanti  pericoli  imminenti 
nell’infanzia  fua  , e maffimamente  nella  fuga  in  Egitto.*  Cui 
angtlorum  dixit  filius  meut  es  tu  } Niun  Angelo  fi  potè  già» 
mai  gloriare  d’eflcre  fiato  denominato  Padre  di  Dio  come  fù 
chiamato  s.Giofeppe;  e quefio  non  dail’Ebraifmo  che  tale  Io 
nominò  con  ifchern®,  ma  dagli  Euangalifti  la  penna  de’  quali 
fù  maneggiata  dallo  Spirito  di  veriti  , e dall*  iftefla  Madre  di 
quefio  Figliuolo  a cui  fi  dà  titolo  di  Sedei faptentix  ; Nel  San- 
jUo.»?.»!  ètx  Sandorum  era  collocata  l’Arca  del  teftaoaento  fopra  di  cui 
era  vna  lama  d’oro  che  fvnomauail  Propiziatori»;  dalle  ban- 
de in  atto  di  mapauiglia  erano  due  Cherubini  verfis  vultibus 
ad propitiatorium.  Il  propiziatorio  rapprefentaua  Crifto:  Ipft 
iJoan.1.1  efipropiùatiopro  penati  s «offrii  ; quem  po/uit  Deus  propìtia- 
tionem , Quelli  due  Cherubini  figurauano  la  Vergine  es  Gio- 
feppe,* poiché  sì  come  a quelli  fi  attribuifee  la  feienza,  così  la_* 
Vergine,  come  habbiamo  detto  , efi  fede s fapìtnùa  \ e Gio- 
feppe fi  dipinge  vecchio  per  eflere  fiato  molto  fauio  e pruden. 
«**41.39.  ■ Onde  meglio  a lui  che  a qucll’altro  potè  dirli  .*  Numquid 

fapitntiorem  & confmilem  tu*  inuentre poterò  ? Vi  c nondime- 
no quella  differenza  frài  Cherubini  c quefio  Santo;  che  quelli 
Temono  a Dio  per  trono, per  feggi  o iQuifedes  fuper  Cberubim; 
ma  di  s. Giofeppe  trouiamo  fcritco  , che  ilFigliuo!  di  Dio  fiaua 
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(oggetto  a quello  Santo  Patriarca  ; trat  fubditut  illi , 
Accrefcem  Iofepb . Dopo  le  fuprcme  Gerarchie  degli  (piriti 
angelici  nó  fi  può  falirc  più  alto  appreflo  il  Trono  di  Dio, che  a 
quello  della  Regina  del  Cielo.  Quefiaèfpofadis.Gtofeppe_i  ; 
cd  in  confeguema  in  quello  capo  fuperiore  a lei  ; poiché  fnb 
viri  potè finte  efi\  e le  fù  deftinata  dalla  Santiffima  Triade.D’on- 
de  ne  caua  quell'argomento  S.Bernardino  : Quemodo  cogitare 
potejìmens  dif creta  qued  Spiritai  Santi  ut  tanta  vnione  coniugi j 
vniret  menti  tanta  virginia  aliquam  anintam  , nifi  et  virtutum 
operatone  fimtllimamì  Ponendo  quella  fimilitudine  ed  vnifor- 
miti  quello  Santo  di  virtù  e di  perfezzione  fra  la  Vergine  e_» 
s.Giofeppe,  che  fi  può  immaginare  dauuantaggio  in  (uà  lode  ? 

Accrefcem  Iofepb  . Lo  Spirito  Santo  Telefle  per  efler  infie- 
me  con  lui  (polo  delia  gran  Madre  di  Dio;  fecondando  (ol  egli 
di  quel  patto  diuino  l’vtero  virginale  ; e nel  rimanente  ono- 
rando s.Giofeppe  di  tutti  gli  altri  priuilegij  e difpofo  di  Ma* 
ria  e di  Padre  di  Crillo.  Efercitò  verfo  di  lei  le  parti  dello  Spi- 
rito Santo;  poiché  quello  è denominato,  Con/olator  optimus , 
dulcis  bofpes anima  ; elfo  parimente  ofpitò  la  fua  coaforte  per 
tanti  anni  nell’abitazione  Tua  , e fù  a lei  di  fomma  confolazio- 
ne  ; onde  nelle  lezcioni  habbiamo  vd i toiFidelis feruus  pru- 
dent  quem  confittati  Dominai  fuamatris  folatium . Dille  Rup. 
Ab.in  propofito  dell’anima  vmana  amara  da  Dio  : Humana. _» 
quippt  creatura  tfi  illud  opus  quodeadem  B,T rinitas  magna fibi 
dignatione  ditti  fu,  vt  pater  conderet , filini  redimeret , Spiritai 
SanSui  ignite t.  Fecero,  fi  può  dire,  a gara,  a nollro  modo  d’in- 
tendere, quelle  ted  diuine  perfone  in  onorare  s.  Giofcppe . Il 
Padre gliraccomandò  per  trent’anni  l’Vnigenito  fuo  , confe- 
gnandolo  alia  tutela  Aia . Lo  Spirito  .Santo  gli  diede  in  confe- 
gna  la  Aia  fpofataccioche  1«  folfe  conforte  : Ed  il  Verbo  eterno 
a lui  fi  foggettò  per  figliuolo  obediente  ed  ofTcquioib,  ch’c 
quel  più  a cui  polla  armare  vna  pura  creatura» 
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Dalla  parola  FVr,  eh  e l'iftc/so  che  Homo  T jiriutis , 
lì  piglia  occasione  di  confìderarc  varie  virtù 
di  S.  Giofcppe.  Di/corfo  Secondo . 

lojefh  autem  Vir . Matth . caf.  1.  19. 


Q QVELL A guifa  che  i Cofmografi  nelle  car- 
” te  loro  fono  (oliti  con  piccioli  punti  dino- 
tare ampie  città , e con  linee  fotriliffime^ 
vafliffimi  e nauigabili  dumi  ; nell  ideila  ma- 
niera fìa  lecito  a noi  da  vna  breailfima  pa- 
rola qual  è quella,  Vir,  dedurre  larga  ma- 
teria delle  virtù  e delle  glorie  di  s.Giofcp- 
pc.  Névi  crediate  che  fedamente  fìa  que- 
lla volta  ed  a cafo  dinominato  con  quello  epiteto  ; poiché  pri- 
ma l’iftefTo  Euangelifta  Io  nominò  parimente  Virum  : I acobge- 
nuit  iqfepb  Virum  ;e  S.Luca  trattando  di  quella  gloriolìflima». 
ambafeeria  mandata  dal  Cielo  a Maria , facendo  menzione  di 
lui  a cui  era  fpofata,  dlfle  : Advirginem  defponfatam  viro  . Il 
dottiflìmo^almerone  : Honoris  gratta  fempcr  Iofepb  di  ci  tur 
vir  & non  homo  , vt  àb  ea  parte  intelhgatur  qua  virtutem  ba- 
bet,  E più  efprefTamentes.Bonauentura  valendoli  delfautori- 
ti  di  s.Bernardo  : Virum  nominai  quia  homo  virtutis . Efami- 
niamo  dunque  le  virtù  che  fregiarono  quella  grand’anima. 

Homo  virtutis . Se  il  fondamento  delle  virtù  è l’vmilti  , fù 
in  quella  (labilmente  radicato , come  offeruò  il  medelimo  Sai- 
mero  ne  : Prateria  burnì  li  tate  c onfpicuus  fuit  ; tali  humilitate 
illi  opus  erat  ne  de  tantis  donis  elatus  tnfolefceret , & fnperbiret , 
tum  etiam  quia  cum  bumthbus  Cbrifio  & Maria  erat  conut- 
fiurus.  Così  interpretò  s.Bernardo  .•  Voluti  occulte  dimittcre 
eam  ; cioè  la  Vergine  quando  la  conobbe  grauida  : Propter  hoc 
Iofepb  voluit  occulti  dimi  Iter  e eam  propter  quod  & Petrus  Do - 
tseinum  à fé  repellebat  dicens  ; Exi  à me  Domine  quia  homo  pec- 
cator  fum  ; propter  quod&  Cen  furio  à dumo  fua  e db  probtbe- 
bat  cum  di  cerei  ; Domine  nop  fum  dignu  s vt  intresfub  te  Slum 
mestm  : ita  ergo  & Iofepb  indignum  & peccatorem  fe  reputanti 
diccbat  intrafe , à tali  tir  tanta  non  deberi  Jibi  vi  ir  a familiare^ 
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pr Affari  contuhernìum,  casus fupra  fe  rntrabiliter  expauefcebat 
dignitatem . 

Firum  nominat  quia  homo  virtutis . Portiamo  ammirare  ior 
lui  la  fede  e come  virtù  teologale,  e come  quella  che  appartie- 
ne alla  fedeltà.  Confiderò  Grifoft.in  propofico  delle  apparizio-  h »»  4.1» 
ni  dell’Angelo  alla  Vergine  ed  a s.Giofeppe  ; che  a quella  ap-  Matib. 
parue  vegliandoci  come  parimente  a i Pallori  di  Betclemme-*, 
tu  a Zaccharia  padre  di  S.Gio.Battifta  ; ma  a s Giofcppe  non-, 
vna,  ma  più  voice  dormendo  : e ne  porta  quella  differenza,  Ia_. 
quale  portiamo  riferire  non  per  derogare  alla  Santiflima  Ver- 
gine , ma  foloper  onorare  il  fuo  fpofo  : Erat  vir  prorfu i fide- 
lis , & mamfefiiori  reue/azione  non  indigeni.  Era  così  pron- 
to accedere  & ad  auuiuare  la  Tua  fede  che  ftimaua  , per  cosi 
dire,»  fogni  perriuelationi  diuine  . Vtdifìt  , dille  l’iftefl'o,  ani - 
mum  facris  fermonibusftdem  accomodantem  ? Per  quanto  poi  ^ 6 f j8i 
appartiene  alla  Tua  fedeltà,  riuelò  la  Santiflima  Vergine  a S.  Bri-  frgc.6.  j*. 
gida,  che  futtfideltjjtmus . Il  Salmerone  s Fuit  fidelis , idei} 
fidelitatem  ftruant  illi  qui  talem  fibi  ac  tantum  tbefaurum  tanto 
tempore  feruandum  commi fst , lefum  nimirum,  & matrem. 

Homo  virtutis  . Non  fi  può  dubitare  della  carità  c dcll'amor 
fuo  verfo  Dio;  poiché  diffe  il  Sauio  : Humquidpoteflbomo  ab-  r°u6*1* 
feondere ignem  in finufuo  vt  vejhmenta  illius  non  ardeantì  Deus 
sgnis  confumcns  ejt.  Quello  fuoco  di  carità  e d’amor  diuino  (la- 
ua  Tempre  vicino  a s.Giofeppe  : Deus  ebaritas  ejl , qui  manet  in 
ebaritate  in  Deo  manet  & Deus  in  eo . ScrilTc  s.  Profpero  : fili 
perfide  di/igunt  Deum  qui  volendo  quoi  vult  Deus , & nolendo 
quod  non  vult , nec  vllts  piccati s quibus  ofenditur  acquiefcunt.  f.,j. 
s.Giofeppe  non  haueua  altro  oggetto  che  adempire  la  volontà* 
di  Dio,  come  fùriuelato  dalla  Vergine  a Santa  Brigida.  Hauea 
infinito  abbonimento  ad  ogni  neo  di  colpa  ; Qumeffet  iufìus . 

Oltre  a quello,  fe  la  mifura  del  dolore  è l’amore  con  cui  vno 
ama  l’oggetto  per  cui  fi  duole  , come  fcriflc  s.Bernardino  ; di-  m J(S 
fpofe  Dioche  s.Giofeppe  morifle  prima  della  crocifiltione  del  a 
fuo  figliuolo  , Ne  in  morte  Cbrfii  tmmenfo  dolore  cruciaretur  . ,.j. 

Homo  virtutis,  perla  fua  continenza  virginale.  Alber  M3g. 
fopra  le  parole  , Virttm  Maria  . Vtr  dieitttr  potius  à vigore, & 
virare,  qui,!  cafì  itati  s vigore  cir  vir  ore  fi  ruit  , fienili  s propofiti 
txsficns  cuwtB.Virgine . Il  Lucaburg.  fu  di  parerei  he  il  mille- 
rio  pel  quale  difpoi'e  Crifto  che  lo  fpofo  difua  Madre  fi  deno»  Afaf . 
minaflc  Gioféppe  fù,  vt  intelligerent fidelei  eum  vt  nomen  tta—>  ° 1 J’ 
& cajiitatem  ajfccutam  veteris  idi  set  Patriarchi  lofepb  . Va  al- 
« » tro 
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tro  argomento  della  virginità  Tua  toccò  il  Lirano  ;cioè  che  ha- 
uendo  Crifto  nella  fua  paflione  fcelco  fri  gli  Apoftoli  S.  Gio- 
uannicome  vergine  per  dargli  Incuftodiala  faa  SantiflìmaL. 
Madre  ; Non  e fi  probabile  quo  dante  conceptum  dum  adbue  ejfet 
tutte  netti  a,  traderetur  alieni  nifi  tjirgintcuflodienda  . 

Homo  vfrtutis . Diego  Stella  glofando  quelle  parole:  Ad 
virginem  defpcnfatam  viro  : Viro  dixit  non  bomini  ; viri  nam- 
que  nomen  fortitudinem , animi  robur  , tir  virtutem  Jignifeal . 
E volle  che  fofle  limile  alla  fortezza  e alla  virtù  della  Vergine; 
effendo  trito  quel  detto  : Si  vis  nubere  nube  pari.  Nella  lin- 
[npfai  i.  gua  ebrea,  come  notò  il  Salmerone , quefta  parola  Vir , forti * 
tudinem  & conflantiam  fignificat , qttemadmodum  homo  ab  bu~ 
tno  dieitur . Calfiodoro  : Vir  voeatut  à vinbui  e fi  qui  nefeit 
in  aduerjìs  tolerando  deficere , auX  in  pro/perii  aliqua  eleuatior.t 
fe  iaHare , fed  animo  fi  abili  defixnt  & calejitum  rerum  coment- 
piattone firmatui  manet  femper  impautdus . Quante  volte  heb- 
be  occasione  di  far  rifplendere  quefta  fortezza  fua  in  difendere 
dallo  fdegno  del  tiranno  Erode  l’Infante  diurno  a lui  raccomo- 
dato ? Sette  anni  lo  cuftodì  in  vn  paeft  il  più  inimico  e’1  più 
contrario  al  culto  Tuo  che  fofle  nel  mondo,  ch’era  l’Egitto, 
con  vn  cuore  fempre  intrepido  , fenza  temere  giàmai  difa- 
ftro,  * 

Virum  nominat  quia  homo  virtutis.  Rcgiftrò  al  propofito 
noftro  in  altra  occafione  S.  Mafiimo  vna  nobile  fcnrenza.-Còrr- 
fiianus  qui  mundum  non pojjìdet  bit  totum  pojfidet  Saluatorem  . 
' i Chi  mai  polfedè  più  il  «Paluatore  che  s.Giofeppe  mentre  gli  era 
foggerto  iEterat  fubdttus  illiì  Queflò  pofleflo  l’acquilld  itu 
virtù  dell'eroico  difprezzo  che  haueua  concepuro  di  quello 
mondo  : cosi  riuelòla  Jantifsima  Verginea  S.Brigida./^  etii 
fie  mortuus  erat  mundo  & carni  , vt  nibi/defideraret  nifi  cale - 
fìia . Stimaua  l’oro  come  il  fango  j poiché  i tre  Rè  hauendone 
portati  dall’Oriente  i tefori  per  regalarne  il  diuino  Infante  ; in 
capo  a quaranta  dì  che  andarono  al  Tempio  alla  purificazione, 
non  hebbe  s.Giofeppe  denaro,  come  fi  può  credere , per  com- 
perare vn  agnello  : onde  fece  l’offerta  de’  poueri , cioè  delle., 
colombe  c delle  tortore  , hauendo  già  difpenfato  turco  quell’ 
oro  a’poueri . Il  Lucaburg.  fece  vn’  altra  confiderazione  ,*  che 
auuifkto  di  notte  s Giofeppe  a fuggirli  nell'Egitto  col  fanciullo 
ce!efte,non  tardò,  ma  s’inaiò ncirifteflo  punto.  Btee  paren - 
tum  Cbrifii  paupertatem,non  fare  inai  multai  ante  fuga  coliigen- 
dat, non  opes  eommittendas,  non  debita  repetenda  babebant . 

Homo 


Digitized  by  Google 


DifcorfoII.  J4J 

Homovirtutis,  per  tafua  fapienza.  liete  autem  eo  cogitante, 
dicelì  diluì,-  douc  laGIofa  : Notatur  animus fapientis , quini- 
hil temere  vult  incipere  E l’Ecclefiafiico  più  chiaramente:  Vir 
in  multi s expertus  cogitabit  multa . IlSalmerone:  Fuitjìngu - Metili* 
lari prudentiapradìtus . L’Angelico  Dottore  fcrifTe  ancor  elfo 
nel  cap.t.di  S.Matteo  : Per  Iofepb  fgnificamur  predicatore;  , 
boc  ejl  Apojlolì  qui  ponuntur  ad  expeileudas  tenebrai  per  do  fi  ri- 
nam . Alberto  Magno  riconobbe  in  luii  facri  Dottori  : Dolio • Inluc.c.u 
rum  cittum  quaji  Iofepb  in  prxftpio  reperiunt . Onde  hanno 
affermato  alcuni,  che  quello  Santo  fi  dipinga  vocchio  non  per 
l’età,  ma  per  la  prudenza  fenile  . 

Virumnomìnat, quia  homovirtutis,  fe  fi  confiderà  la  fua_. 
pronta  obedienza  fenza  contradizzione  ò difeorfo.  LaGlofa_> 
fopra  le  parole  : Fecit  fi:  ut  pracepit  . Perfetta  obedientiafecit 
non  tantum  quod pracepit  Angelus , fed  Jscut  pracepit.  Tutti  t 
facri  efpofitori  ammirarono  quella  prontezza  in  obedire  all’ 

Angelo,  Teofilattof  Vide animttm  nlacrem,  quomodo  fìatim 
obedierit.  Alberto  Magno  fece  riflelfione  che  l’Angelo  non_, 
gli  lignificò  quanto  tempo  douelfe  dimorare  nell’-Egitro  colla 
Vergine  e col  fanciullo  : Ideo  ejì  quia  iam  Iofepb  deaotum  & 
paratum  ad  omnia  fecerat,  & ideo  quantumeumque  tempori s in 
exilto  & labore  effe  debeat,  tucttndum  fìt  ei  & deuotum . Notò  trali. 
ancorati  Saimerone  quanto  S Giofeppe  folfc  olferuanre  delle 
leggi  cerimoniali  andando  in  Gierufalemme  al  Tempio  a’debi» 
ri  tempi,  obediua  alle  leggi  vmane  di  Cefare  ; poiché  andò  in 
Betelemme  a farli  fcriuere  inficine  colla  Vergine  ; Nec  ijs  mo- 
do  qualeuiaerant  fy facili  a fall  u obedientem  & morigerum  fe 
prajìabat,  verum  etiam  in  duris,  afperis , atqae  laboriojis  vt  in 
flutiom  ctnfns,  in fuga  in  Aegyptum  , in  reditu  cttm  metti  Ar - 
chela:  Rtgir,prafiabat  etiam  obedientiam  cecam  non  refpondens 
ncque  fe  excufans  ; ideo  ab  Euangelijhs  mducitur  femper  fileni 
ae  taciturnus , atque  te  quod  imperai urn  ejl  praf  .ms . E da  que- 
llo ancora  fi  può  dedurrà  vna  confeguenza  indubitata  della  fua  ^ } ^ 
pertczzione  ; poiché, Jìqstisnon  offèndit  in  verbo  he  perfelìus 
ejl  vir . 

Virum  nominai , quia  homo  virtutis . Patjtgfijfimus  erat,M.6.  t j*. 
dilfe  la  Vergine  a S.Brigida , in paupertate.  Haueua  da  nutrire 
quel  Dio  che  dat  efeam  omni  carni  ; e la  Regina  de’ciclij  e que- 
lli alimenti  fe  li  doueua  procacciare  co  i fuoi  Ardori . Quanto 
poniamo  credere  che  pariffe  in  non  poter  corrifpondere  a’me- 
riti  e alle  dignità  di  si  grandi  ofpiti  ? Quanto  pati  ne*  difagì  e 
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ne’pcricoli  de’viaggi  di  la  Oro  fi  ? Quante  vigilici  quante  perfe- 
guzioni  nella  Giudea,  nella  Galilea,  nell'Fgitto?  Quante  ingiu- 
rie, quanti  oltraggi  haueri  coltrati  dalla  maligniti  e dall'  mul- 
tila Farifaica  che  perfeguitaua  e fi  opponeua  a Grifio  , che  ri- 
putauano  eflere  Tuo  figliuolo  ; Nonne  hic  efì  fihusfabri  ì 
Homo  virtutts . Era  S Giofeppe  vtmliflimo,  come  habbiamo 
giàdetco,  c modefiilfimo  : e per  i’a'tra  parte  più  d’ogni  altro 
hauea  conofcimento  e lume  della  madia  e delta  diuir.irà  di 
quel  Dio  che  fc  gli  era  foggeteato  per  figliuolo  . Quanto  fi  farà 
mortificato  in  hauergli  a feruire  in  luogo  di  padre , in  hauer  a 
riceuere  quegli  ofTequij  che  gli  doucua  predare  quello  figliuo- 
lo che  efat  fubditus  Uh  ì Saimcroae:  Erat  dunjfima  [ibi  bu - 
millimo  prouincia  quod  pr&ciftendttm fibi  ejfet  verbo  eterno  in~ 
carnato,  cui  parent  dominationes , fubdiu  funt  rum  tremori 

potejlates  . Qual  dolore  pofsiamo  credere  che  trafigelTc  il  cuor 
fuo  in  quella  perdita  che  fece  lenza  fu  a colpa  de)  fanciullo  iru 
quei  tré  giorni  ? E nondimeno  non  propri  nè  pure  parola  di 
doglienza  : D’onde  fi  arguifee  la  riuerenza  e’1  rifpetto  infinito 
chegliportaua.  Non  fappiamo  che  grimponede  ò gli  ordi- 
nali giàmai  cofa  alcuna . 

\irum  nominai,  quia  homo  virtutts . Manfuetijfimus  ad  ob - 
iurgantes . Sono  lodi  dcH’iftelTa  fua  fpofariuelate  a S.Erigida^. 
Se  il  <?aIuatore  volle  che  i fuoi  Apolidi  fra  tutte  le  altre  virtù 
inifpecieapprendelTero  la  manfuetudine  ; Dìfcite à me  quiau, 
mttis  fum  ; quanto  più  pofsiamo  credere  che  nel  decorfo  di 
rrent’anni  l’hauerà  imparata  S Ciofcppc  ? Ecce  homo  fine  que- 
rela, fi  può  dire  adlittcram  di  lui  ; verus  Dei  cultor  ,•  poiché-, 
giàmai  fi  lamentò  in  tante  contradizzioni . Elucet  tìus  forti - 
tudo  tu  tniurijs  fSalmerone ) propter  Chriffumtoleratis.Qiàt a 
doglienze  hauerebbe  potuto  fare  nonfenza  qualche  ragione  ì 
Di  non  edere  dato  auuifato  prima  dell’incarnazione  del  Ver- 
bo operata  nella  fua  fpofa  fenzafua  participazione  e confenfo  ; 
di  non  effere  ammonito  del  tempo  della  fua  nafeita  per  porer- 
ui  prouucderc, acciòchc non  nafcelfe  invna  dalla;  d’e(Tcre_j 
attratto  folp  feit*&jj^iiq;aufi^gire  nell’Egitto  , portando  fe- 
to ©i  x a n t tM e fòrcxv ; ì ; ,/W  Vi  tri "da  fn  Rò  t i ra  n n o ; in  hauer  a ri- 
* Adirarli  cosi  dillante  e barbaro  , ed  inimico  al  cul- 

to di  quel  Dio  che  ci  portaua  ; di  non  fargli  Capere  quanto  do- 
uclfe  dimorarui.e  doue  hauefle  a far  ritorno:  E con  tutto  que- 
llo ; Ecce  homo  fine  querela.  Non  comportaua  lafja  manfuctu- 
diac  che  fi  rifentifl'e  c doleffc  di  cofaalcuoa . 

\irum 
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^ Virkd^mminat  quia  homo  virtutis . %ui  mani  uigiiant  ad 
me  iniìimikf  mf,  diflfe  la  Sapienza  . SJGtoléppe  fù  cosi  dilige#^ 
rie  e vignante,  che  de  notte  confirgens'&e.  Or  che  marauiglhù 
fc  quella  iftelTa  Capienza  vmanatafi  delle  volontariamente  fot- 
%p  la  vigilanza  e cuflodia  di  S.Giofeppe  ? Pare  a me  che  potef- 
Ih  dire  il  «oftro  Saluatòfe  quando  dotmiùi  in  cafadìqueftb 
fa  nt'huotno  : Ego  dormio  & c»r  meum  viglat . Fidelisgp  pen- 
detti atque  diligrns  feruta  fuit  idfepb  ( Sklmeroue  ) cui  De  ut 
tamtam  commi jitfami/iam  fttaqitc  humanum  fi  il  dik  m erga  puìtr 
rum  adbibebat,  acftpuer  diuinus  non  baberct  ì/tres  :j 
-ét'  .!  i » i • «I 

P^ila'p^rdja  Zufìus  fi  viene  in  cognizione  di 
I-  motlti  meriti  c di  nsolce  virtù  di  S.Gifls. 


« »I  • 


' feppè . DlfcOtfoT cf^o . 

’ !3  ertj  .*#•''••••  c »ì  i « "<  - «,  . 

•.  • < ..  i,  .j  - . p . ;•  -..t  . • • .! . 

Iojeph  autem  vir  eiuscum  ejjet  iuftus. 
Matth.tap.i . 
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VTTE  le  lodi  che  diede  lo  Spirito  Santo  a 
S.tìfofeppe  fpofoiafieme  con  lui  della., 
gran  Madre  di  Dio  , fireftringono  a quella 
fola  parola,  Iuftus , E puredoue  fi  trattò 
de’prcgi  di  tanti  altri  Eroi  celefii  « com*_, 
d*vn  S.Gto.BattiAii  d*vn  S,Giouànni  Eaan- 
gelifla,  dVn  Pietro,  d’vit  Paolo  .fièregiftra- 

- — . — — re  e negli  Euangelij  c negli  Atti  Apostolici 

da  I Cuoi  Croniflii  loro  ammirabili  getti  molto  di#iifamenct_» . 
Vn  diamante  è piccolo  , c nondimeno  è gioia  e di  valore  e di 
tóma,»  Vna  parola  parimente  foia  deila  facra  Scrittura  ci  può 
additare  vna  miniera  molto  ricca  di  lodi,  di  virtù,  di  meriti,  di 
prerogatiue  Bagolari . luflui  autem  in  verbo > fc  riffe  Origene, 
iuftus  in  fallo,  iuftus  in  lege , iufias  in  confummarione,  iuftus  in 
sudicio  gratta . Grifoft  .ancora  fece  le  file  confiderazioni  Co- 
pra quella  parola  : Sciendum  quod  iuftum  hU  virtuofum  in  om- 
nibus dicit,  in  Omni  virtute  perfefìum . A quella  pretella  che 
fece  il  Sanatore  agli  Apofioli:  nifi  abundauerit  iuftitia  veftra 
plufquam  Scnbarum  & Pbarifaorvm,  glosò  la  parola  luJUtia, 
onbnjs  virtus.  Fù  dunque  vn  dite  thè  in  5.  Giofeppc  fi  toro- 
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penduuano  rurrc  le  virtù,  entri  i meriti , p -rutti  i pregi  p^ùin- 
figni.  IlSaltncrone  ponderando  quefio  epiteto,  I nftutf  Afa- 
gnum  e fivirtutum  fuarum  argumentuvi , nani  iufìttiafomnem 
virtutem  ampleSitur  . I uftui  infcripturis perffìus,  & omnibus 
virtutibuj  cumulaiusfignficatur.lnqjciìo  fenfo  ferirte  S.GiroI. 
Qmnts  vtrtutuw fpeciet  vno  tufi  iti, t nomine  continentur  . E*  da 
ofleruarfi,  che  non  ballò  allo  .Spirito  Sat.to  per  rapprcfentarci 
Vemincate  fantità  e perfezziooe  di  S.Giofeppe  il  dire  » cum^» 
ejfet  I uflus  ; poiché  preme  fife  ancora  la  parola ICir , che  hi 
Tua  dinominazione,  come  habbiamo  prouato, dalla  virtù  • 

Cum  ejfet  Iufius . lufìitia,  fecondo  i LegilH,  eflconjlans  & 
p-rpetua  volnnt.11  iut fuum  vnicuique  tribuendi.  E l’ifieflo  feri— 
ue  S.Ambr. lufìitia  ejl qua  dat cuilibet  quodfuumefi .In  quefio 
fenfo  ancora  fi  verifica  del  nofiro  Santo  Patriarca  che  forte  giu- 
fio  ; poiché  ertendofpofi  infieme  della  Madre  di  Dio  Io  Spirito 
Santo  e S.  Giofeppe,  quefio  lafciòal  primo  ciò  che  fe  gli  douea; 
ch'era  il  feoon dare  di  quel  parta  dittino  del  Verbo  eterno  l’v- 
tero  verginale;  e nel  rimanente  efegut  elio  le  altre  fue  parti 
verfo  lei  di  conforte  ortequiofo;  alimentandola  e prouueden- 
dola  in  ogni  fuo  bifogno . 

Cum  ejfet  iufius.  Volendo  moftrare  il  Santo  Giob  che  la-, 
fantità  deH’haomo  non  accrcfce  niente  a Dio,  ma  tutto  il  bene 
ridonda  in  noi,*  così  fcrifTe . Quid prodefi  Deo  fi  iufius  fueris  , 
aut  quid  et  conferì  fi  immaculata  fuerit  via  tua  ? Ma  non  così 
polfiamo  dire  della  vita  immacolata  e fanta  di  Giofeppe  ; poi** 
che  multum  prof  Hit  Deoquod  iufius  fuerit.  S.Tommafo  fcrif- 
fedi  lui  : Qttamttis  non  necejfarius  eoncepiui , tamen  vtilis  fuit 
procurationi  : E conchiude:  Matri  & /ìlio  fuit  necejfarius  ,* 
matti  quia  ab  infamia  defendit  ; J&io  quia  nutriuit . Chi  hareb- 
bc  difefa  la  Vergine  da  tante  perfeguzioni  ? Chi  haurebbe  forn- 
minifirato  al  fuo  Figliuolo  diuino  il  vitto,  il  veftito,  l’abitazio- 
ne c tutto  ciò  che  hi  di  bifogno  vn  fanciullo  prima  che  fi  pof- 
fa  guadagnare  il  pane , Ce  non  forte  fiato  S.Giofeppe  / Oltri* 
che,  chi-non  vede  che  profuit  Deo  quod  immaculata  fuerit  via 
Lofepb\  non  folo  per  lo  fpofalizioe  per  la  coabitazione  della», 
fuaSanttrtima  Madre,  ma  molto  più  perche  douea  cufiodirs-» 
non  il  Santuario,  ma  il  Santo  de  i Santi.e  quello,  che  t fi  condor 
lucis  Aterna  ; fpeculum fine  macula  ? Per  efier  tanto  pur  o ed  im- 
macolato, benché  non  fapclfe  il  mifierio  della  grauidama.  del- 
la Vergine,  non  per  quefto  ne  folpettò  nè  per  ombra  male-» 
alcuno . JLautore  dell'  Imperli  Magis  credebat  caflitati  cèto 
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quàm  vttro  eius;plus  grotte  quàm  natura-.pojfibiliut  tjft  credidit 
muli! rem fine  viro  pojfe  concepire , quàm  Mariam  pojfe peccare . 

' Cu m tjfet  iu  fìtti . Ita  intelligo  boc  verbum , dille  l'erudicilG* 
mo  Sai  mero  ne,  loftpb  autem  cum  ejftt  infìtti  , idi  fi  bumilis , ac 
demi  fi  mode  fi  equi  de fe  fentiem . Quando  pensò  d'allonranarfi 
dalla  Vergine,  com’ella  riciclò  a S.Brigida.ciò  lù  per  iflinto  dV 
mi  Iti . Indignttmfe  reputane  cobabitare  mibi  anxiabatur , ne- 
Jciens  quidjaceref,cui  Angelus  in fomnis  dixit,  &c. 

' Cum  ejftt  infitti . S.Paolo  feri  {Te  : Iufius  ex fide  viuit . Jn_ 
S.Giofeppc  era  viniflima  quell*  fedetpoiche  fuperò  con  quella, 
coiW’èverifimlle, molti  contralti  che  fè  gli  faranno  opponi:  v,g. 
che  forte  quel  Dio  di  cui  gti-haueua  predette  l'Angelo;  Saluum 
fatta populum fuum  ; mentr’haueua  bifognò  egli  medclimo  di 
metterli  in  fahiO  daiHfa  d'Erode  ; che  forte  quel  Dio  che  fa- 
a u.uam  pare»  Sera  fini  mentre  tremaua  fonrala  paglia-;  che  ha- 
ueffe  il  leggio  fopra  itherùbini'  mentr^era  ricourato  in  viva- 
mangiatoia  d’animali  f che  haueffe  bifogno  d’vn  cozzo  di  pane 
guadagnato  co’fuoi  fudori  fncntre  aperit  manutn  fuam  & im- 
plet  omne hnimài bilie dàttione''.  Che  fede  *iua pofsiamo  crede* 
rè  che  attuaffc  mentréTeglf  doueuano  opporre  quelle  e limili 
iltre  coatridtzziònt?1'^  * - ‘ - * ; ■*- 

Cum  èjfet  iujlìn.  &s  iufii  me  di  tabi  tur  fapientiam.  Quella- 
habbiamo  già  vèdula  nel  precedente  difeorfo  , che  non  mancò 
in  S*Giofeppe  I ufi  t/t  'quafileo  confida , dilfe  ìlSauio  . 'Hebbe 
quello  Santo1  vn  cuor  di  leone  ; fi  rauukò  in  lui  vn  coraggio 
marauigliofo  ; nè  moflrò  giimai  timore  alcuno  nella  perfegu- 
zionc  fierifsima  d’Erode , e molto  meno  nella  fuga. che  douea 
fare  colla  Vergine  fuafpofa  e col  bambino  Giesù  in  vn  regno 
One  baila  dire  che  regnaua  vn  huomo  più  empio  efacrilego  di 
Erode  ; cioè  vn  Faraone . Elucet  eiutfortitudo  ( il  Salmcrone) 
in  periculofa  peregrinati one  adgentem  boftìlem . " 

Cum  ejfet  iufius.  Predille, credo  io,  con  fpirito profetico  il 
Sauio  di'S,  Gfofeppe  ; Frulìus  iufii  lignum  vita . A luì  ch'era 
falegname  di  profusione',  di  vita  perfetti!» ma,  fà  dato  il  legno 
della  vita,  cioè  Crillo , ad  effetto  di  cuflodirlo  : c quanta  pre- 
mura in  quello  haueffe  lo  ponderò  fri  gli  altri  Alberto  Magno 
valendoli  per  efpritncrla  di  quelle  parole  del  Genefi  : Egofu- 
ftipìo puerum  de  manu  mea , nifi  reduxero  dr  reddidera  eternit 
tibi , ero  peccati  in  te  reut  omni  tempore.  Quando  hebbe-» 
l'auuifo  dall’ Angelo  di  faltiarfi;  de  notte  confurgens  ; Dio- 
nilio  Cartulianò \fine  dilatione , quia  de  fueri  prafetuationt^ 
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atque  cufioiia-  iiiìgtntijfimut  extitit* ....  , • » * . ' . 

Cmw  fpt  /q/foj  . Goftrido  jVb.  I attui  qui  nonfolum  deft^ 
fed  etiam  depnximìs futi  follicfius ,v  Chi  hebbe  piu  cara  del  fuo 
profsimo  a pari  di  S Gioreppe , mentre  cuftodì  con  tanta  vi- 
gilanza il. Figliuol  di  Dio  , il  quale  gli  , fù  tanto  pcofsitpochc  fi 
dichiarò  fuo  figlinolo , e con;ciò  fi  dimofirófollccico  dei  bene 
di  tutto  il  Cenere  vmano.eflcndo  il. copiati  Saluatqre  eRtf- 

dentare.  * •’  1 \ . -•  /-  '».£ 

Cum  ttfet  infìtti . Ittjns  germinai) il  flint  Jihum  , & jbrebtt 
in  Aternum  ante  Dominum.  Non  foUBlPnfcc  Giofeppe  nel 
giardino  del  Paradifo  fiorir*  perfempr*  a guifa  di  giglio  » 

come  raie  fiorì  neUprfo*dellaf»awta:Rcr  Ja  fa*  virginità 

prefenza  di  Dio . DiUfìui  meuspafeitur  inter  Ufi*  dqnec  afpt- 
rei  dia,  & inclintntnr  vmbra . R,upv  Ab^.  inter  A(anamtQ- 

lofepbum . , ...  : . no*.- 

Cum  efet  influì . i Va»  eontriflabit  iuflumqmcqnU  acade- 
rit  ti . Ninno  afeefe  a maggiori  gjandczz^ithqucfta  vita  quan- 
to $.Giofeppei  poiché  più  non  fi  può  immaginare  cH’clTerej 
fpofo  di  Maria  e Padre  del  Figliuolo  4i  Dio». e nondimeno 
quanti  furono, i patimenti  c letraucrfie  cfae  foftenne  non  lolo 
in  se  fteffo,  ma  ancora  per  vedere  i patimenti^  della  Verginaj 
e di  Ciàfto  nella  fiali*  di  Betlemme, nell*  perfcguzione  d*Ero- 
de  , nei  camino  itosi  lungo  in  Egitto  , nella  ditpora  per  tanti 
anni  fri  quella  gente  fuperfiiziofa  ed  inimica  al  vero  Dio  , per 
la  perdita  del  fanciullo  inQierufalemme  * per  gl  infulti  lattigli 
ip  vari}  tempi  daiPEbraifmo  ; e con  tutto  quello  conferuò  Tem- 
pre Pifiefla  pace  e quiete  interna  e la  medcfimafcrcnità  del  Tuo 

; Cum  e/Tif  iufìus . Fùdataa’geqirori  del  Batcifta  quefta  lo- 
de 5 Brani  ìuftt  ambo  afte  Deum , ènte  denta  tnomntpus  tqan- 
datis  & iuflijf cationi  bui  Domini  fine  querela.  Di  queltame- 
defima  (lampa  era  il  Santo  noftro  che  fi  moùtaua  ooedien  tffi- 
mo  non  folo  a ruttigli  ordini  di  Dio , ma  gli  adcmpma  fenza^ 
querelarfi  » non  ofiante  fhc  potelfe  ciò  fare  con  :qualch^  ra- 
■  Cum  efftt  influì  : & iufli  epulentur  & exultent  i«  confpetlu 
Ufi*  & delfSitntur in  latiti* . S.Ciofeppe  mangiauf  m prctcr.- 
jàdi  Dio  i ma  quello  che  più  doucua  augumentart  la  lua  con- 
folaaione  era»  cho  $io  fi  nutrilfe  del  pane,  per  cpw  dire  , »mpa- 
ftato  delle  fuc  fatiche  e de’fnoi  fud°ri  • Qil»J  dottcua  c .fi  1 
giubilo  in  terno  dell’anima  fua?  Latabitur  iuftut  in  Domino* 
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Affermano  granì  autori , e fra  quelli  il  Caieranoj  ebe  Cri  (lo 
mentre  (là  nelle  fpecie  facramentali dentro  noi,  dì  continuo  >-■>  * 
influifee  nelle  anime  noAre  nuouo  auguméro  di  grazie, a quel- 
la guifa  che  il  Sole  manda  tempre  fuori  di  sé  nuoui  raggi  di  lu- 
ce « ed  il  fuoco  nuouo  calore  . Quali  dunque  doueuar.o  effere  ' ' 
le  continue  grazie,  le  confolazioni  celefti  che  fi  doueuano  co- 
municarea  S.Giofcppe  colla  vicinanza  di  colui  ch'era  il  vera 
Sole  di  giullizia  ed  il  fuoco  del  Paradifo  ? lgntm  veni  mittere 
in  ferrata:  Deus  ignis  con/umens  e fi  . 

Curri  eJJ'et  iufius  . Sta  fcritto  : lujìutn  deduxit  Domiuus  per 
vias  refìas  ; tuflorum anima  in  matiu  Dei  funt . Ma  nel  cafo  *4/*-1*-1*’ 
nollro  l’anima,  cioè  la  vita  di  Crifto  fu  depofirata  e raccoman- 
data a S.Giof:ppe  , e quello  Salito  Patriarca  fù  quello  che  de- 
duxit eum  per  vias  refìas,  accompagnandolo  ficuramente  per 
tanti  viaggi  tutti  difallrofi . 

Cumejfet  iufius : Iufius  cor fuum  tradet  ad  vigilandum  di- 
luculd  ad  Dominum  qui fecit  illum.  Gii  habbiamo  toccata  la-, 
fu  a diligenza  c vigilanza  verfo  il  Figliuol  di  Dio  ; De  nofle  con - 
furgens  accepit puerurn  rnatrem  eius . Wbct.ìJug.Cop/urgens 
tota  velocitate  & deuotione  .Eli  vale  di  quel  tello  délfiilmo: 

Si  dederofomnum  oculis  meis  & palpebri i_  mas  dormitationem 
dome  inueniamlocunì  Domino  . **  ' 

vi  Curri  eJJ'et  iufius.  Oculi  Domini  fuper  iujios  , & aurei  eius  in 
preces  eorum  .Chi  puòjriuocare  in  dubbio  che  il  noftro  Reden. 
core  r.oi»  porga  benigne  le  orecchie  fopra  tutti  gli  altri  Santi  à 
S.  Giofcppe  ; e che  non  fia  l’intercelfione  fua  fopra  tutti  gli  al- 
tri efficaciffima?  Saot^  Chiefa  nell’orazione  di  cui  fi  vale  nella 
meffa  e nell’offizio  diuino,  ben  ci  dimoflra  la  confidenza  ch&_i 
ripone  nel  fuo  patrocinio  : Vt  quod pojpbilitas  nofira  noruj 
obtinet  eius  nobis inter cejjhne  denet  ur  . Vn  Canonico  Cartu  Te^epifl. 
fiano  lafciò  molti  beni  ad  vn  Capitolo  accioche  ogni  dì  cantaf  sd*fetb 
fero  vn  antifona  in  fuo  onore  ; e fcriffe  le  fue  lodi , sì  come  (li 
fcritto  in  Giò.Gcrfone  . Fra  gli  alrri  motiui  che  adduce  per  ef- 
fer  fuo  dinoto,  vno  è quello  . Volebat  habere  patronum  tam l_* 
potentem.  fapraterea  V irgineni  fo  Filium  eius  bene  di  fi  um . 

Curn  eJJ'et. mjìus  . Sta  fcritto  in  Giob:  Si  fuero  iudicatus  /•* 

J ciò  quod  iufius  inuetiiar ,*  L3  ragione  che  haueua  per  credere 
qutfio,  era  perch’era  mifcricordiofo.  E1  certo  che  Iucundus  J* 

homo  qui  miferetur  (y  c ottimo  dat,  dtfponet fernioncs fuos  in  iu-  * 
dicio  quia  in  sitemum  non  corwnoucbttur . Chi  più  adequata- 

mente  potrà  rifpondcrc  nel  dì  de}  giudizio  a)  Giudice  fuprc- 

mo  > 


Attili.  »f< 
cap.tO.41. 

/jpiT.af. 
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f^O:  Di  S.  Giofcppc 

DIO  che  SCÌofcppc  ? Qticft’iftcflb  Giudice  è quegli  che  erat 
fubdi  fusilli . Po  tri  dirgli  : E furi  fi  i eh*  dedi  tibi  manducarci 
fitifit  de  di  tibi  btbere  , bofpes  erai  & collegi  te,  nudus  & coo- 

periti te . Stà  fcritto  in  S. Matteo  : Qui  recipit  iufium  in  nomine 
iufti  mercedem  iuJH  accipiet . S.Giofeppe  riceuè  ed  accolfe  Cri. 
/lodai  primo iflantc  della fua  concezzione  ncll’vtero  delia  Tua 
conforte  quando  acclamauano  i Profeti , Rotate  cali  defuper  fr 
rtubes  pluant  iujlum  :e  lo  accolfe  in  luogo  deircterno  Fadre_# 
a cui  in  S.Giouanni  dà  nome  di  giudo  : Pater  iufìè:  Ne  va  in 
neceflafia confeguenza che  Mercedem  iujli  acceperit,c  ch«_» 
goda  va  grado  molto  eminente  d’eterna  retribuzione  nel 
Cicl». 

. 1 


Mifterij  pe*  quali  S.Giofeppe  c chiamato 
<v  v jdall'Euàgclifta  Figliuol  di  Dauid. 

pìfcorfo  Quarto.  c . ; 

Angelus  Domini  apparuit  ei  dicens , / ofcphflì 
Dauid.  Matth.  cap.  1. 10. 


» 1 . , • U.V  .) 

' ARCANGELO  Gabriello  apparendo  3L. 
S.Giofeppe  per  annunziargli  il  fagràmento 
dell'incarnazione  del  Verbo  nell’vterò  fa- 
gratiflìmo  di  Maria  fuafpofaper  opera., 
dello  Spirito  Santo,  l’onorò  con  quello  ti- 
tolo di  figliuolo  di  Dauid  : lofepb  fili  Da- 
utd.  Mancauano  forfealtri  degniflimi  no- 
mi con  cui  poteua  dinotare  i Tuoi  pregi?  E’ 
da  con/ìderarfi  ciò  che  fetide  il  Caieuno  ; che  fe  gli  manife/h- 
ua  la  venuta  del  Media  al  mondo  il  quale  fecondo  la  carne  do- 
ueuadifcendere  dalla  ftirpe  di  Dauid  . Quia  de  natiuitate  Mef- 
JU  tamdiù  expedati  fr  promifit,  ex  {emine  Dauid  infiruere  eum 
volebat , ideo  eum  appellai fili  Dauid.  Tanto  più  che  S.Giofep- 
pc  era  il  più  prodimo  parente  della  linea  e della  dipendenza-. 
Dauidica  : Onde  il  Lucaburg. Idcirco  buie  potius  qudm  alteri 
Deo  agente  dejponfata  efi  water  Cbriffi;quia  bic  proximus  futfi 
{evi  detur  regni  Dauidici  beerei  , à quo  voluerit  i/ludDeus  reho 
ordine  ad  Cbrifium  deteolui . Ediquìèche’l  medaggiero  ce- 

Jc/ic 
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leAe  fece  quella  promelfa  alla  Vergine  nell’  annunziazione-  : 

Dabitilh  Dominus  fe don  Dauid  patri seiui  & regn.ihit  • Ou'c  { 
d’auuerrire,  che  le  parole  ,patris  eius , fi  poilono  riferire  an- 
cora a S.Giofeppe  , che  fi  può  domandare  veramente  padre  di 
Crìflo, benché  non  genitore,  a cui  apparteneua  quella  fucccf-  FjaL  ijt» 
fionc:  lurauit  Dominai  Dauid  vrritatem  , & non  frufiabitttr 
eum  -.dejruElu  ventrii  cui  ponam  fuper  fe  don  tu  am  . 

Ma  fe  io  vi  prouafiì che  quel  meflaggiero  angelico  non  po-  .. 
teua  onorarlo  con  nome  più  degno  che  denominarlo  figliuol 
di  Dauid,  non  deporrere  ogni  ammirazione  ?E’vn  epiteto  co-  Mani.  »». 
sìfpeciofo  quella  figliolami  di  Dauid  , che  (blamente  è flato 
partecipato  dallo  Spirito  Santo  ai  Figliuolo  dcH’Alriflìmo  : Li - 
ber  generationii  ItfuCbrjii  fih  Dauid . Quando  il  noflro  Sai  - 
ultore  interrogò  i Sauij  dcH’Ebraifmo  : Quid  vobis  videtur  de  ******  !*• 
Cbnfio  ? Guiuifiliuieflì  Rifpofero  ; Dauid.  E fe  ben  erra- 
rono in  credere  che  folte  (blamente  figliuol  di  Dauid  e non- 
del  Padre  eterno  ,non  errarono  però  in  denominarlo  tale-» . 

Quel  cieco  cheprima  era  fiato  illuminato  interiormente  , vo- 
lendo riceuere  ancora  illume  efierno  , come  lonominò  ? \efa 
fili  Dauid.  Quelle  diuote  turbe  nel  trionfo  delle  palme  in  che 
modo  applaudeuanoalla  fua  gloria  ? Ofanna  filio  Dauid.  Or 
quello  nome,  proprio  folo  del  Figliuol  di  Dio  , viene  comuni- 
cato ancora  dall’Angelo  per  ordine  , come  verifimile  di  quel  m 

fupremo  Conciftoro,  a S.  Ciofcppe,  perche  Pater  fr  filini  vna.  diutrf. 
fr  eadem  perfona  cenfetur . Ma  fcrific  Origene  .*  Iofepbfilt  Da- 
uid  non  tmntumfecundumcarnem  , fedfccundum  fpintum.  J1 
Salmerone:  Veri  de  domo  Dauid &•  regia  de  fitrpe  defeendit 
nobilii  tarne  ,ftd fide  nobilior  , quem  tanquam  alterimi  Diutd 
Dominiti  inuemt  iuxta  cor  fuum.  Efaminiamoi  rifeontri  fri 
S.Giofeppe  e Dauid . 

Jo/epb fili  Dauid.  Nel  principio  del  terao  libro  de’Rè  trouo 
ferino»  che  inuecchiato  Dauid  > fi  cercò  vna  fpo-Pa  per  lui  la- 
piùbella  che  fofle  in  tutto  Ifrael  : Quafterunt  adolefcentulam. 
fpeciofam  in  ommbui  finibui  Ifrael,  & inuenerunt  Abtfag  Su- 
natnitidtm  , pulebra  r.imis  ,mtni/lrabat  eii  Rex  verà  non  cogno- 
mi eam.  I facri  interpreti  mifiicamentc  incendono  per  quella 
Sunamite  la  Diuina  Sapienza,  e patimento  ancora  la  Madre  di 
Dio  denominata  » Sedei  f apienti* . In  fimilitudinem  Maria, 
fende  S.Girola ino  . Chi  non  vede  in  quella  iftoria  rapprefen» 
tato  lo  fpofalizio  della  Vergine  con  S.Giofeppe?Se  benegliera 
giouine  d’età,  era  nondimeno  vecchio  pei  coltomi  e per  la  fua 

rtr.go- 
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fingolarilfima  prudenza.  Onde  fi  poflono  adattare  a lai  le  pa- 
role di  S.  Ambrogio  dette  in  propofito  di  Dauid.*  Habuit  iris 
primo  flore  iuuentutn/ua feftilem  tnUlUftnm  . Puìcbra  rimili 
quella  miftica  Sunainite;  poiché  T ota  puìcbra  tfl.  Quello  fpo- 
falizio  fi)  ordinato  da  Dio  per  inferuorare  maggiormente.» 
S.Giofeppc  nel  fuoco  del  diuino  amore  : tanto  più  che, cornea 
meditò  Diego  Stella;  Nullam  puram  creaturam  adeo  dilexit 
Beatiflìma  Virgo flcutS.Iofepb . E’poi  vcriti  indubitata  e di  fe- 
de che  non  cognouiteam . il  Salmerone  così  fcrifle  ; thè  que- 
llo conforzio  fri  la  Vergine  e S.Giofeppc  eltinfe  in  lui  ogni  fo- 
mite di  concupifcenza  » Vtpojfet  conuenienter  acfanRè  vt  Su - 
ramni s cum  Dauide  conuer/an , quam  nunquam  tetigit,vt  feri- 
ptura  docet . „ • 

loftpb  fili  Dauid.  E‘  da  ricordarli  quando  quello  Rè  coti., 
ogni  fuo  fpirito,  per  iflinto  dì  diuozione  e d'olfequio  fi  pofej 
a faltare  auanti  l’Arca  . S.Ambrog.  Arcam  quid  nifi Semflam—, 
Mariani  dixerimus  ? Siquidem  Arca  intrinfecus  portabat  tefid- 
mentt  tabulai,  Maria  autem  ipfiui  te  fi  amenti  gefìabat  baredem . 
Se  Dauid  efultò  preuedendo  da  lontano  cheli  Madre ‘di  Dio 
farebbe  difeefa  dalla  fua  llirpe  , figurata  in  quel  teforO  auanti 
del  quale  faceua  fella , ond’ella  è onorata  con  queft'epieeto  ; 
Fcederi j arca:  Ecco  che  il  figliuolo  di  Dauid  fu  fatto  degno  per 
tanti  annidi  fcruire a quell’ Arca  animata  (anzi  che  quella  Su- 
namitecclcftewim‘/?Aa£4/«')  ben  è credibile  che  guftaflc  la^ 
manna  ch’era  dentro  quell’arca  ; cioè  che  patticipaifc  confola- 
zioni  e grazie  ineffabili , ed  io  gran  copia , eflendoncella  tefo- 
rlera . Si  legge  nelle  Croniche  di  S Francefco  che  il  B.  Ruffino 
fuo  compagno  hauendo  vua  fol  volra  veduta  la  gloriola  Vergi- 
ne col  fuo  Bambino  in  braccio,  tramortì  per  fouerchia  dolce*, 
za  . Immaginateti!  qual  fari  fiato  il  giubilo  e la  foaqiri  di  fpi- 
rito che  hauràfpcrimentata  per  tanti  anni  in  alimentare  la_ 
Vergine,  in  abitare  con  lei,  in  conuerfare,  in  roiniftrarle  infieme 
con  lei  al  Ilio  figlio  co-ftifuit* fi  parimente  figlio  fuo  ; poiché,» 
erat fubditut  illts  • Anima  mea  liquefatta  e fi,  diceua  quell’ani- 
ma , vt  dilettili  me  ut  locutui  e fi  . Quante  volte  vdì  S.Gtofeppe 
quella  voce  che  verba  vita  aterna  babebat  ? Contemplò  il  B. 
Lorenzo  Giufi.in  fafciculo  diuini  amoris  là  tenerezza  che  do- 
ueua  prouarc  SGiofeppe  menrre  quell’  Infante  diuino  l’acca- 
rezzaua  : / q/èpSi  foueri  in  gremì  0,  dife  tir  rere , dìfiumbere , co- 
me d/re:  e tutto  quello  in  cala  e alla  prefenza  diGiofeppe. 
lofepb  fili  Dauid.  Srandogid  Betclemme  ailcdiara  da’ Fili- 

Ilei 
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Ilei  fi  inoltrò  Dauid  fitiboRdò  d'vna  tazza  d'acqua  d'vna  ci  (ter- 
na di  quella  Citti . O fi  quii  mihi  darei  potum  èqua  de  cifiertta 
qua  e il  in  Bethleem  ! KAmbr.  Sitiebat  Dauid  non  aquam  d(_j  **  pf^f* 
lucuqna  ejlin  Bethleem , fedoriundum  ex  Virgine  Cbriflum^. 
in  fpiritu  prauidebat  : volebat  ergo  bibere  non  aquam  fiuminis , 

Jkd  potum  grati  a /pirituali  s . Qual  grazia  fingolarifllma  fù  que- 
lla, che  la  forgente  del!©  grazie  di  Paradiro  , di  cui  dille  il  mc- 
defimo  Crifìo  ; Fiettn  eofons  aqua  fallenti!  in  vitam  aternam ; 
deriuatTe  nella  cafadiS.Giofeppe  ? Vna  parola  di  Maria , vn  fa- 
luto  operò  che  exultauit  infani  in  vtero  Elifaheth  ; onde  furo-  l ^ 
no  arricchiti  e la  madre  e’I  figliuolo  de'tefori  dello  Spirito  San-  Ser\  ' 
to.  Il  Taumaturgo:  Vox  igitur  Maria  efficax  fuit , (p  Spiri-  Anmùu 
tu  Sanilo  repleuit  Elifabetb  , ac  velutex  perenni  quo  doni  fonte 
inflrumcnto  lingua  fiumen  charifmatum  emifit . Quello  tonte, 
quello  torrente, quello  mare  di  doni  c di  grazie  età  in  cafa  di 
Giofeppe , era  in  fu©  potere . 

lofepb fili  Dauid . A Dauid  fù  dato  nome  di  lucerna  d’Ifracl:  # 

lam  non  egreditrit  nabìfeum  in  bellum  ne  eXtinguas  Internante  1 " * 
Ifirael . Si  cometa  lucerna  nelle  tenebre  è feorta  e lume  agli 
crranri , così  Dauid  col  gouerne  e coU’cfempio  fuo  dileguaua 
Jc  tenebre  di  moki  errori,  & indiizzaua  ogniuno  in  via  di  fa- 
Iute.  Vdite  con  quanta  maggior  ragione  fi  conuenga  quello  1 

titolo  a S.Giofeppe . A chi  fi  adatta  piò  conacnientcmmte-»  4.  . 
quello  nome  dìfrael,  a Giacob,  o al  Figliuolo  di  Dio  ? Bifogna 
ricordarli  che  Ifirael  è l’ifteflo  che  Videns  Deum  . Tal  era  Pani- 
ma  di  Crifio  ; ma  non  quella  di  Giacob;  poiché  quella  di  Gri- 
llo era  beata,  e uniraua  Dio  a faccia  a faccia.  A S.  Giofeppeu 
fù  dato  in  confegna  quefiTfrael,  ed  era  guida  e feorta  fua  ; che-, 
tanto  è dire, lucerna  nelle  tenebre  delle  fue  perfeguzioni  e de’1 
luoi  difafiri  ,*  guidandolo  ficuramente  bene  fpefTo  nelle  tenebre 
della  notte  nelPEgitco,e  fcampandolo  da  molti  pericoli:  Egri fi  Ime  citate, 
fut  ejlin  prxlium  ne  extingueretur  Ifirael . A quanti  contraili 
fi  oppofe  per  fua  difefa  ? Origene  introduce  l’Angelo  che  gli 
di  in  confegna  il  Figliuolo  di  Dio , quello  vero  Iftael , con  tali 
parole  : M‘nififa,feru.'i,cuflodi,fet  euram, intende  fr  buie  qui  ^ 
najcitetr,  &■  buie  qua  generai . Tobiolo  «arrò  a fuo  padre  qua- 
li erano  (lati  i fcruizij  riceunti  da  chi  l’haaeua  accompagnato  in 
quel  fuo  camino  , non  Capendo  che  folTe  Angelo . Pater  qu am 
merce dem  dabi musei  ) Me  duxit  <y  reduxit  fanum  , me  à de- 
uoratione  pifen  tripuit  i quid  ad  baepottrimut  illi  dignum  darti 
Pare  a me  che  quelPiftcfiò  poreflc  dire  il  Figliuolo  all’eterno  fuo 

Yy  Pa- 
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j f 4 Di  S.  Giofèppe 

Padre  ; e che  quelli  rifpoodelfe  : Non  aitar»  tnerecdem  ttifitt_> 
ìpfum.  E veramente  quel}*  mercede  baltaua  : Ego  ero  merees 
tua  magna  rumisi  poiché  Cri  (lo  era  più  in  potere  di  S.Giofep- 
pc  che  di  ri: ere  le  altre  creature  inlìeme  ò vmane  ò angeliche  ; 
fé  r oj  per  :!;ro  almeno  per  quello,  trat fubditus  illi . 

iufcppfi.-  Di  rad.  Sta  feri  t co  i:  Dauid,  che fedit  eoram  Da- 
mino : L’i  rerlin.  Cor  am  area  Domini . Nifce  dubbio  perche-» 
fi  J,-lfc  auaatt  <ju  Ila  lu prema  maeftà . Glof.  ord.  Sedere  eoram 
Domino  e fi, 'benefina eias  in  b terminate  t Onfiteri . Vatahlo  fcriiTe  ; 
N «pii ni fedenti  lteeb.it  orare  Drum  nifi  Regi  : Ma  quello  fi  con- 
uince  non  fiilfiderc  per  altri  cedi  dì  icrittura  : Onde  l’efpofizto. 
ne  più  accertata  è , che  quella  feflionc  di  Daaid  dinotalfe  la» 
pace  e la  quieta  fua  interiore  conferme  il  detto  di  Gefemia»  : 
Se<L[ifit foUiapiut  efriacebit  quia  leu  sta  t fe fuper  fe . S.  Giofeppe 
prouò  ancor  e(To  quella  pace  interiore, come  ben  dimoflrò  la- 
fi  3 conformiti  . Si  adempì  ancora  ad  litteram  che  fedit  eoram 
Domino  , c parimente  eoram  Area  ; poiché  gli  fù  data  podeili 
fopra  di  quella;  poiché fub  viri  potevate  erat  ; e fopra  Dio  me- 
defimo  che  erat fubditus  Hit. 

lofepb fili  Dauid , Quando  Dauid  fu  in  procinto  d’elTer  fat- 
to genero  di  &è,  difTe  : Qu}ì  ego  fum  , aut  qua  efi  vita  me  a—  » 
apt  cagna t io  patri smei  tn  ìfraelvt  fimo  getter  Regisì  Grifo  (b 
Exifhmabat  fe  indignar»  affiatiate  regia . Se  bene  gii  era  flato 
eletto  da  Dio  Rè  del  fuo  popolo, e cófccrato  d’ordine  del  me- 
defitnoda  Samuel;  nondimeno  ritornò  a pafcolareil  gregge»*: 
,<£•*'  efi  in  pafeuis.  Quella  modeliia  , quella  vmiltà  iramitò 
S GÌofeppeio  quel  pollo  cosi  fublime,  lì  come  potè  vederli  is 
moire  occafioni  nelle  quali  a marauiglia  fpiceò  la  modeliia  e_* 
l’vmiltà  fua  . Si  riputò  come  vn  h uomo  dell'infima  plebe , nòti 
ottante  che  fòlfedeUa  più  nobile  difcendenza;|opehal^an'.o 
già  detto  . Abitaua  pouera  cala,  viueua  de’fuoi  (udori , fe  n c» 
viueua  ritinto  incognito  agli  occhi  del  mondo  » ma  tanto  più 
(limato  e conofchito  da  Dio . 

lofepb  fili  Dauid  . Quafiadeps  fepdr.it  us  i carne  •>  fic  Dauid 
àfilif's  l/rael.  Ordinò  gli  D*o  che.  tutto  il  graffo  del!’  oflia~> 
pacifica  fi  confuoufle  io  dnoàr  ùnti.  Volle  dunque  inferire  di 
Dauid, ch’era  tutto  intento  al  fuo  limino  fcruizio  . Quanto  più 
fi  poteua  quello  verificare  di  Gioleppe , mentre  tutto  fù  dedi;- 
to  al  m ini  il  e rio  e all’olfequio del  Saluatore^  Onde  le  iauoraea, 
era  a fin?  di  fo<nnunittrarg4kàl  vitto  e’I  vcftito  ; fe  operaua.tutu. 
tja.eracon  fine  di  piacere  alni  : e quello  fcruizio  era  immedia- 
to , 


Difcorfò  V. 

?o,  non  mediato  come  quello  di  tutti  gli  altri  ferui  Tuoi.  Se- 
paratiti à carne  , per  la  fua  purità  virginale . 

Jofeph fili  OauiJ . Negli  Atri  Apoftolici,  ma  prima  ne’ libri 
de’ Rè  ftà  fcritto  del  noflro  Dio  . Inuenì  D atùd  filtum  Iejft_, 
virunt  fecunium  eor  meum  . Nc  rende  la  ragione  : Qui  faeiet 
ontnes  voluntates  meas . Quello  fi  adempì  accora  in  S.  Giofep- 
pe , come  lì  proueri  a Tuo  luogo  per  la  Tua  perfetta  «degna- 
zione e conformiti  al  voler  diuino.  % 

Si  confiderà  S.  Giofeppe  come  Spofo  dèlia  Satilsi. 
ma  Verginei  e da  quello  fi  viene  i» cognizione 
della  dignità  c della  grandezza  fua,  e della  fan* 
cita  c dc’meriti  fuci . Dilcorlo  Quinto . 

Noli  tirnere >acciperc  Mariam  coniugem 
tuam . Matth.  cap.  i. 


ARE  à prima  v'fta  chi  riflette  all*  evange- 
lio , che  contradica  a se  (ledo  ; poiché  di 
ce  nel  principio;  Cam  cjfet  defpnrfata^. 
Mater  Iefu  Maria  lofipb  ; e poco  dopo 
dice  che  l’Angelo  dille  a Giofeppe: Noli  tt, 
tncre,accipcre  Mariam  coniuge  tua.  S.Luca 
ancora  ci  refe  tefliinonianta  che  quando 
fù  fpedito  S Gabriello  nell’annunciazione  , 
era  già  Ipofata  con  lui  ; Mtjfus  ejì  Angelus  Gabriel  ad  Mariam 
vtrginem  defponfatam  -viro  cui  nomen  erat  Io/epb . Come  dur. 
que  Teforta  ora  l’Angelo  a non  temere  di  riceucrla  per  fua__. 
foofa  mer.tr’era  giàperauanti  Uretra  con  lui  con  vincolo  con- 
iugale ? E’dafaperfi  che  S.Giofcppe  vedendo  che  Iafuafpofa_ 
era  Hata  fecondata  per  doperà  dello  Spirito  Santo  ; Inventa  efl 
in  vtero  babens  de  Spirine  ^jw^fljflimò  ben  fatto  per  (crtimen- 
to  d’vmiltà  d allontanarli  , mer.tr’era  diuenuta  Madre  di  Dio, 
e Spofii  della  rerza  perfona  della  Sanriflìma  Triade  . Otigene  : 
Ideo  e \m  dimettere  voltb.it  % moni  am  virtutem  my  fieri  j & fa- 
ce amentttm  qitodd.im  mignfi.um  in  raderei  cPgnojcebar  . cui  ap- 
proxitnarc  fé  indignimi  exifìimabat . Noli  timer  e,  di  tic  gli  l’ An- 
' Yy  » gelo. 
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Di  S.  Giofcppe . 

gelo.  Era  quello  vn  timore  riuerenziale: Volle  Iddio  fargli 
Capere  che  non  fi  allontanale  , poich’era  degno  del  conforzto 
d’vna  fpofa  tanto  Santa  benché  madre  Tua  ; noli  timere , àceipe - 
re  Mariam  coniuge m tuam . Quella  teftimonianzi  fatta  dal  Cie 
k>  di  quello  fpofalizio;  quello  (itolo  Colo  di  Ipofo  di  Maria.* 
è vn  fonte  copiofifsimo  delle  lodi  c delle  prrrogariue  fje  più 
fingolari.  Gerfone  diede  ragione  perche  la  facra  .frittura  re- 
gillrò  così  poco,  tanto  delie  lodi  di  Maria,  quanto  dt  Giofep- 
pe  ; e dille  che  il  Mondo  non  farebbe  (taro  capace  de'libri  che 
l’opra  di  ciò  fi  farebbero  potuti  fcriucre;/?*'  ex  co  quid  lofepb 
ejl  vir  Mar  ite  de  qua  natus  ejl  lcfus  qui  vacai  tir  Cbrtffn  vrlut 
tx  quidam  principio  f. 'ne  un  di (fimo , copiofi  (fimo*  ampi,  fórno  hu-- 
àum [sminarlo  boba  dettoti  contemplanti!  animus,  vni.  facili- 
ter  ajfurgat  ad  laude s qu.uhbet . S.Giouaani  Damafceoo  pon- 
derò le  parole,  ytrurn  Maria  ; & efdamò  ftupefatro  : Hoc 
ejlprorfut  ineffabile  & nibil  pr  ater  e a dici  potè  fi . 

Coniugem  tuam.  L’Angelico  Dottore  propone  vn  articolo 
e dimanda, vtrum  inter  Mariam  fa  lofepb  fuerit  vrrum  inatri - 
moniumic  ilabilifce  la  conclufione  che  ft.Fuit  verum.fa  leglti- 
mum  , non  quidem  quod  confcnferint  in  topulam  earnalem  firn - 
piiciter feu  toncubitumfed  quantum  ad  tonfenfum  mutua  fide - 
litatis,  fa  educanda prolu  debitum  . Rup.  Ab.  0 coniugiut w_# 
v;  rum  & finii  um  , coniugiurn  tele  fi  e non  terrenum  1 quomodo  . 
enim  vel in  quo  coniugatijuerunt  ? nìmirum  in  eo.vnusfptrituj 
& vna  fida  erat  in  rii  fola  illi:  definii  corruptio  earnit . Il  Sal- 
mcronc  che  «laminò  lungamente  tutti  i fucceih  del  nuouo  te* 
fijmcnto,  venendo  à trattare  di  quello  fpofalizio.drceif'Vi’W'» 
Maria  intellige,  & intclligt  in  omnibus  , excepea  carati  copula. — 
quafuppletA  efl  per  Spiritual  Sanfóum.Etrit»  quella  regola  che. 
tonfenfus  non  concupiteti  rnatrimooium  fatiti  poiché  ci  fono  e* 
fcmpijdi  molti  che  in  quello  fiato  coniugale  vnitamente  d’ac- 
cordo colle  loro  mogli  fi  fono  mantenuti  vergini,  come  vn  San 
to  Enrico  Imperatore,  il  Conte  Eleazaro  d’Ariano.  La  Gioia 
fopr?  la  parola  > coniugem:  Coniunxcrat  non  concubitufed  affé - 
dut  non  coni  unzione  corporii fed  copulattone  animorumS.  To- 
roafo  inaltro  luogo  fi  vale  detta  cefiimonianza  di S.  Agolliu  o il 
quale  fcrifie  ; Nommatur  vir  Maria  vt  ojlendatur  matrtmo  niu 
effe  inter  pari  voto  continente!  • Ambedue  rantola  Vergine»» 
quanto  S.GIofeppc  volcuano  eflcre  vergini  ; e fi  può  credere-» 
che  ambedue  battettero  da  Dio  riuelazione  1’  vno  della  vo- 
tanti deir  altro  • E certo  che  eoa  miglior  ragione  fi  può 
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dino minarti  Maria  Mater  cnnSorttm  viuentium  che  Eua:  E fé 
Idio  diflr faciamus  et adiutortum  fimile JIbì  ; fi  può  molto  più 
credere  che  volendo  ii  Figliuol  di  Dio  dare  vn  conforte  alla^. 
Vergine, ne  le  deflinalfe  a lei  fimiie  in  ogni  virtù,  ma  Angolar- 
mente in  quella  della  virginità . Meisè  dando  gii  la  benediz- 
ione a i figli  d'Ifrael,  quando  renne  alla  tribù  di  Giofeppe  dif- 
fe  quelle  mifteriofe  parole  . Benedifiio  ili  tu  s qui  apparuit  /it— 
rubo  ventai fuper  eaput  lofepb . Che  mirterio  fù  quello,  che-* 
mentr’era  folito  inuocare  il  Dio  d’Àbramo  d’Kac  e di  Giacob, 
muti  ora  modo  e rtilc?  E da  riflettere  che  Giofeppe  figliolo 
di  Giacob  fù  zclantiffimo  di  lla  continenza  e della  cattiti  . Si 
fi  dunque  menzione  di  Dio  l'opra  il  rouero,  poiché  canta  San- 
ta Ghiefa,r#£«w»  quemviderat  Moyfes  in  coenbufium  confer- 
uatam  agnouimus  titani  laudabilem  virginttatem  Dei  genitrix  . 
Ecco  dunque  la  benedizione  che  d'Icefe  (opra  di  lui , cioè  la_ 
comunicazione  dell’iflefla  virginità  della  rpofafua.  Noi  non.. 
Tappiamo  che  quando  fù  offerto  per  fpofoS.Giofeppc  alla  Ver- 
gine, ella  contradice(Te;e  quello  fù  prima  che  Io  Spirito  Sito  la 
fecondarti!  del  Verbo  eterno:  Onde  di(Tr  l‘euangcIio,comc  bab 
biamo  gii  notato  , nujfus  e fi  angelus  Gabriel  ad  Martam  vir- 
ginem  defporfatam  viro  cuinomen  erat  lofepb . Trattandoli  di 
partorire  il  Figtiuol  di  Dio  nell'incarnazione  del  Verbo  , ella., 
dimandò  all'Angelo  ; quomod  fict  iftud  q noni  am  virum  non 
tognofeoì  Volle  a mio  parere  che  lì  fapclfe,  che  fe  ben  Gio- 
feppc  era  fpofo  fuo,  ancor  elfo  s’era  come  lei  ftretro  con  voto 
di  virginità;  e con  Giofeppe  ella  fi  fìimaua  più  ficura  di  confer- 
uarfi  illcfa  & immacolata  quella  virtù , che  col  conforzio  degli 
Angioli  illeflì  del  Paradifo  : poiché  alla  comparfa  dell’Arcan- 
gelo Gabriello;  turbata  tfì . S Bonauentura.  De  ft  ceri  a,  quia-, 
nullnmcarnisftmu/umfemiebat,  & de  lofepb  continenti»  diui - 
nituserudita  . Kiuclò  la  Santiflima  Vergine  a Sanra  Brigida., , 
che  l’Angelo  dille  iS.  Giofeppe  : e fio  pudici  ti  a eius  cuflos , & 
teffir  . Si  aggiunge  vua  ragione  molto  potente  della  virgini- 
tà di  S.  Giofeppe,  che  crefeelfe  a gran  fegno  dopo  la  coabita- 
tone e dopo  lo  fpofàlizio  co'Ia  Madre  di  Dio, poiché  S.Tom- 
mafo  di  lei  fcrifle  . Grafia J'anfhjìc attorsi s non  tantum  repreffìt 
in  illa  mot us  illicitos  ,/ed  ettari,  in  alijs  tffcaciam  bahuìt , itaut 
quamuis  ejfct  pulcra  torpore,  à nullo  vnquam  cor.cupfet  potuti. 
S.  Ambr.  Iib.  de  infiit.  virg.  T ama  eius  erat  gratta  vt  nonfolùm 
in  ft  virgnutatemferuaret , ftd  citata  fi  quos  inutferct  integrità- 
tis  tnfigne  eovfetret . Laconucrfazionc  che  iù  reciproca  fra  la.. 
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Vergine,  cS.  Giofeppe  durò  per  $o.  anni,  & ì quella  fi  aggiun- 
ge quella  di  CriOo  eh' e rat  condor  luca  aterna  : fiche  quanto  è 
verifimile  che  fi  augamentafl'e  in  lui  quello  dono  della  purità 
virginale?  11  Salmcrone:  Uocdanum  in  fponfo  fuo  B Virgo  prò * 
merebatur,  vt  vndique  tjfet  piena  grafia , nonfohtm  in  fe  ipfa~± 
fed  edam- in  fponfo  fuo  , vt  qua  per  matrimontumuna  caro  ideji 
una  ptrfona  cumeafUerai  tff-Sia. , ita  per  ^ratiam  v<jìgnii  cafìi  . 
tatti  futi  predóni  ac  menti»  à Deo  obtent a fieret  cum  e a unus 
fptrttus . Scia  Vergine, come  habbiamo  in  tante  iftorie, impe- 
trò quello  dono  della  virginità  a tate  vergini  e a tanti  altri  di- 
uori  Tuoi,  quanto  più  è credibile  che  la  conferualTe  e l’accrc- 
trat-  jft-  fceffe  nella  perfona  di  y Giofeppe?  ScritK:  in  a tro  luogo  il  me- 
de fimo-auto  re  ♦ Neqite  tantum  futi  uirgM%- fed  citarti  ut  q ut  da 
tradunt, orniti  t concup  fettina  fomrs  in  eo  exttnduifuif , ut  di- 
gnità cum  fponfafua  u alerei  conuerfart 
'Contugem  tuetm.  La  regola  degli  fpofalizij  è per  lo  più  che 
pafli  qualche  vguaglianza  fri  i contraenti . Onde  è trito  il  det 
ro;  fi  uit  nubere  nube  pari . E del  primo  matrimonio  quando 
volle  il  noflro  Dio  dare  la  donna  ali’huomo  dille  , fuiamui  ei 
ttn.i.iS.  tdiutorium  fimt/e fibt . Eden do  quello  vno  fpofalizio  perfettif- 
tiffimo,  nevain  conseguenza  che  ci  palTalfc  qualche  vguaglia- 
za  fra  1 meriti,  fra  le  virtù,  e fra  la  fanriri  della  Vergine  e di  S- 
ftr.ie.S-l 0 Giofeppe.  •Qupmodo  cogitare  potè  fi  ttum  df creta  ( S-Bcrnar- 
fepbart.i.c  djn(j  da  Siena)  quod Spiritus  Sonditi  tanta  vnione  coniugij  uni 
ret  menti  tanta  V irginn  aliquota  an  mom  nifi  et  uirtutum  ope- 
ratone fimilbmam  ?i  Optimum  par tem  e legegttfìbi  Maria . Elef- 
fe  in  ogni  cofa  non  il  meglio  ma  Pottimo  . Douendo  elegge- 
re in  terra  yuo  Spola,  che  dubbio  ha  che  r.os  ekgelfe  il  più 
puro  immacolato  e sarò  che  fi  potefle  dare  fra  tutte  le  creature 
tato  più  che  queft’illefi'o  eleggeua  ancora  l'eterno  Padre  p*r 
. padre  del  figlio  fuo  in  tcrra;e  potè  rcderlo  degnoe  fimile  ad’v 

Maiib  i.  na  ta*  confortcìVir  Maria  dicitur,  notò  la  Gioita,  quia  coniu- 
gium  untume  fi  ubi  cnifsrnatur  amoni  affefiui . S.  Giofeppe 
amò  la  Sàrifiìma  Vergine  a qu -I  Segno  maggiore  che  gli  fit  p,U* 
mai  potàbile  r ma  dia  , edite  a qualfcgno  amalf*  S.Giofeppe. 
in  lue.  ci Diego  Stella  : NuU.tm  pur. utt  creai  ttramadeò  dilexit  Beati  [fìnta 
Virgo ficut  Sanéìutnì off ph.  L’amore  è teforiero  de’  doni  e_» 
delle  grazie  del  cielo  ; cd  fila  par. mente  n’era  (lata  confluii  ita 
dal  figlio  fuo  difpcnfiera:  Siche  n hauera  arricchito  il  fuo  fpo- 
fo  a quel  legno  maggiore  elio  può  giungere  alcuna  creatura.* 
fap-l  it.  Contugem  tuam  . La  lp  olà  porta  con.sc  la  dorè  t potè  S.Gtft- 
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fcppc  dire  con  verità  ,•  uenerunt  mibi  omnia  bona  panter  cum 
ilh,  & innumer abili i bone  fìat  per  manta  illius  . Lo  Spirito  Sac- 
co che  tu  aivcor  elfo  fpofo  della  Vergine,di(fe  ; malta  fila  con-  frtu  jr.»$ 
greq.iuerunt'diuitias  , tu  fupgrejfa  et  uniuerfas  ; poiché  in  ple- 
nitudine Sanóbirum  detento  enti  futi.  Sono  nociffimc  ad  ogni 
vno  quelle  parole  di  S.  Bernardo;  Cufiut  redempturus  tnundu  H tm  faf*' 
uniuetfum  tbefaurum  tontuht  in  M arimi  , ut  de  plenitudine  m>jf 
tini  omnes  accrpitnf.  Qjal  dunque  -fari  fiata  ia  parte  che 
hauerà  data  di  queftirefori  al  fuo  ipofo  >n  cor  co  di  dote  ? O- 
riginc  notò  che  quando  K Angelo  dille -a  Giotoppe  : Noli  ti - h«*i  ìh~» 
mere,  ateipere  Martam  coniugem  tu  >m  ; volle  dirli,-  accipe  er-  diuer. 
go  eamficut  comen  datti  ni  calefle  tbe/aurù  , dettata  diutttaj  ft- 
eut  plemjjimam  fiutóliìatem  . Che  dote  più  ricca  fi  può  defi- 
derare  di  quella?  S.Anftlmo  ci  diede  ancor  egli  qualche  no-  Uh.  4.  de  fi  ^ 
tizia  di  quella  dote  ; V eti  omnium  rerum  condttarum  Domina  de  ntto: 
effetfa  et , &quid/ip  in  dotem  omnia  domtnia  celiata  vt  m..tri 
fummi  Imperatori s . -fai  faglio  a!  parer  mio  ftriffcS.Epifanio:  fer.’deUud 
lnuenitftr  ejfe  calejhtfponfa,  & mater , qua  donorurn  ante  nup- 
tialium  nomine Jptritum  Sancìum  accepit,  dotis  ver d gratta  eoe * 
lum  & terram . Si  che  non  lì  può  deaerare  più  , mentre  non 
folo  il  Cielo  c la  terra  md  lo  Spiriro  Santo  lì  dà  in  dote  dclla_, 

Sahtifllma  Vergine  ffiofa  diS.Giofcppc  . Ha  ben  ragione  d’ef- 
clamarc  Gerfone  ; Q miranda prorfus  lofepb fublnmtas  tua^j  , ftr'de  nau 
ò dignità t ìhcèmp'aratrihs , t ri  mater  Dei , regina  cali , domina. M’ 
mundi  appellare  te  domtnum  non  indignum putauerit  l Ma  dif- 
fe  poco  ; poiché  fò  molto  puiThauere  in  fua  mano  vnadote-» 
di  tanto  valore  quale  habbiamo  gii  detto  . 

Coniugem  tuam.  Vno  de’motiui  ch’hebbe  S.  Paolo  in  con- 
sigliare quelli  che  à gran  pafsi  delìderano  caminare  alla  perfez» 
zionc,  d’edere  fciolti  dal  vincolo  coniugale,  era  perche  lafol- 
lecitudinc  de  gli  affari  domeltici  e ('affetto  che  fi  porta  alla.- 
moglie  ci  deuiano  dalTvnione  con  Dio  . Qui  fine  vxore  efìfol 
licititi  e iì  qua  domini  funt  quo  modi  place  at  Dei  ; qui  autem_, 
cum  vxore  efifolluitus  efi  qua  funi  mundi  quomodo  piate  at  vxo 
ri,&  diuifut  efi.  Ma  nel  calo  noilro  quelli  che  in  altri  foglio- 
nuelfere  impedimenti  alla  latititi  , erano  in  qiiclli  aue  fpolì 
fproni  alla  perfezzione  ; poiché  ogni  loro  dilige:, za  , ogni  lo- 
ro lollcciCudine  lì  ri  tolgeua  in  miniflrare  e in  fare  ollequio  im 
mediatamente  allillclfj  Dio.  Rithid<-ntio  Idio  da  noi  tutto 
l’amor  noilro, malfimamente  ad  cff.tto  che  ci  vniamo  più  llret 
lamente  con  luijchi  hi  mogli*  per  lo  più  lo  diuide  ne*  Hgliuo. 
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Di  S.  Giofeppe 

Ir,  nella  conforre,  nella  famiglia  : ma  s.  Giofeppe  quanto  più 
««nana  la  Santiflima  Vergine  fua  fpol'a  ; quanto  più  amaua  Cri- 
ilo  chfc  gli  era  in  vece  di  figlio  ; tanto,  più  veniua  ad  inferuo- 
rarfi  neU’amore  c nel  fcruiiio  immediato  del  medefimo  Dio, 
Coniugati  tuam . Dille  Io  Spirito  Santo  : Muluris  bona  bea* 
t uivi r.  Ninno  però  giuntai  giunfe  a quella  feliciti  come  S.Gio- 
feppe  ; perche  di  tutte  le  altre  conforti  potè  dirli  che  bautflc- 
ro  qualche  neo  d’imperfciziones  ciafeuna  bàfognache  con  fedì, 
in  peccati*  coacepit  me  mater  mea.  Furono  in  qualche  tempo 
tutte  in  difgrazia  di  Dio . Solamente  della  Vergine  po tè  veri- 
ficarli ; Tota  pulebret  es  amica  mea , & macula  non  efi  in  tt_j  . 

E delFvterofuo  habbiamo  qurU’acclanuxionedcircuangt  lio  j 
Status  venter  qui  te portauit: E dclPillcflò  ili  ferino  lEntiJJìo * 
neituaParadifu* . > - • li  *•  . » :h  -i 

...  ••  : •’  ; j <b  • 'i  ji  . tu 

Si  deducono  alcune  lodi  (òpra  $.  Giofeppe  per. 
efeere  flato  dichiarato  Padre  di  Criito, 
Difeorfo  Sello . 

. % .il*.  » « * 

Erant  Pater  eius  & Mater  mirantes  fufer 
his  qiue  dicebamur  de illà.  Lue * c.z. $ 3 . 

EVANGELISTA  S.  Luca  in  quell*  ammira- 
aione  che  ei  rapprefentò  intorno  a’difcor- 
li  che  fi  vdiuano  del  bambino  Giesù>non_i 
v'hi  dubbio  che  intefe  parlare  della  Santif- 
fima  Vergine  e di  S.  Giofeppe . II  Lirano  ; 
Pater  eius,  idtfì  Iofepb . Ma  fc  Uà  fcritto 
dall*  Apofiolo  j Ex  quo  omuis  paternità* 
(cioè  dell'eterno  Padre)  in  calsi  & tn  terra 
nominatur  ; e di  Grillo  fuo  Figliuolo  ; ante  Luctferum  genita*, 
•9  tfaniefacula  natus  ; cd  egli  hello  ci  auuisòi  A olite  vobis  pa - 
trem  votare Jnper  terram  ; vnut  e fi  enitn  pater  vefier  qui  in—* 
salite  fi  ; come  dunque  potrà  denominare  vn  Euangelilla  per 
iftinto  dello  Spirito  Santo  S.  Ciofeppe  padre  diCriVto  ? Io  pri- 
ma riferirò  l'efpofizioni  di  alcuni  che  hanno  in  qualche  parte 
diminuita  la  gloria  di  S»Gioft‘ppeinordinr  a quello  titolo  tan- 
to fublime  di  Padre  di  Olilo.  Il  tnedelìmo  Lirano  ; Meruit 
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<oO:ari  Pater  Cbriffi  ed  quod  nutriti:/:  einsfuit.  Origcne_i  : Inc4tD 
Honorauit  eum  Spirititi  S. influì  Patris  nomine  co  qn*d puerum  Yb.inl.tic. 
lefum  educanti . Alcuni  hanno  confiderai  che  quella  parola  *.». 

Pater,  hi  la  Tua  dinominazione  ipafctndo  ,*e  perciò  hauer.do» 
lo  alimentato  S.Giofeppe  per  ranci  anni.fia  con  ragione  detto 
Padre  . O pure  fi  come  il  tutore  fuccede  al  figliuolo  pupillo  h» 
luogo  di  padre  ; così  Giolèppc  fuccedeflfe  al  Saluatore  in  quell' 
otfizio,  nòti  hauendo  padre  in  terra  fecondo  l’vmana  penera- 
zìone.La  Glofa:^«owf0^u  Deus  & Dominus  innixus  efifcalre  lo. 
fepk  ì vtique  tamquam  tutori  pupi/lus  : quippe  in  hoc  mando 
Jine  patre  natta  eji , ita  innixus  efi  buie  loftph  vt  ejfet  infamulo 
iti  e pater  ootimus  . S.Tommafo  confiderò  che  fe  bene  dopo  lo  /*  tot.  m 
fpofilizio  la  Vergine  diuéne  Madre  di  Diofcnz’opera  diS.Gio-  ea.Matt- 
ieppe  ; onde  ivonpareua  che  ci  folfe  bifogno  di  lei  in  ordine  a 
quel  parto  diurno  ; nondimeno  l'Angelo  da  parte  dt  Dio  volle 
che  s’intendelTe  ; Quod qu amiti s non  fit  neeeffariut  concrptui , '* 

tamenvtifit  efiprocurationi , quia  ipfa  p arie t fili um , & lune 
mairi & film  erit  neeejarius . Si  che  per  ragione  di  quella  ne- 
cefiità,  cioè  de’feraiz  j-che  doueua  prefhre  ad  ambedue,  tanto 
al  Figliuolo  di  Dio,  quanto  a Maria,  pare  che  voglia  inferire.» 
che  gli  (là  bene  quello  titolo.  Necsjforiut  matri , dichiarò 
f Angelico, of  ab  infamia  drfcndat  fi! io  vt  eìt  nutrì  at.  S.Mctodio 
tfiart.volrndo  ingrandire  i pregi  di  Mariana  riuerì  có quello  fa-  0r M "[fy 
iato;  A ne  cui  m Deus  fa  fluì  e fi  indigni . Quello  ili  tifo  poliamo 
dire  di  S.Giof^ppe;aggiungédoui  di  più  la  Madre  di  Dio  mérre 
ambidue  hehbero  bifogno  dis.Giofeppe  pel  decorfo  di  ani» 
alimentando  iVna  e raltro»e  fcàpandoh  da  tanti  pericoli  fingo- 
larmrnte  nell’Egitto. Chi  harebbe  creduto  alla  virginità  di  Ma- 
ria fe  di  quella  non  forte  flato  oculato  rcllimunio  s.  Giofeppe  ? 

Sit  Maria  mattr  Cbnfic(Stèi.ga{\.)vtrgìftitate ferriata, fu  autp & 
tu  pater  Gbriiìi  cura  cafiitatii,  & bonorificentia  virginitatii  La  Stf  ^ 
Glofifcpra  le  parole, Cu  ejfet  de/ponfata  matcr  Iefu  Maria  loftph;  ,en‘l  <’ft* 
VI  effe t teftis  cafiitatii,  difenderti  eam  ab  infamia  fufpicionis.  Ma 
n’hcbbe  bifogno  anco  il  Figliuolo  ad  effetto  che  folTe  creduto 
fuo  Padre;  onde  noa  fi  fofpetcaire  che  folle  concetto  per  adul- 
terio mentre  non  fi  fapeua  il  raiAerioìneffabile  dell’incarnazio. 
oe.Dicamut  ergo  I off  h,  faide  il  Card.To  Udtclum  patri?  Chnfli,  Annot  fi, 
funi  quia  nutrii  tua  erat,tum  quia  comuni  opinione  pater  reputa • ,n  1 1 *w; 
batur,tù  qàta  vtr  et  marititi  erat  B.  Virg  matrii  Cbrifti. ScrifTe 
Ifidoro  Zdufi  Alexander  fetfeitante  quodam  cur  tanto  bonari  Eufliìi 
An  ti  patrum  .ìmp/cflcreutr»  refpondit  quia  patris  mibr  loco  e fi, 
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Se  noi  domandiate  -»rrche  gli  Euaagtlifti  per  iftinto  dello  Spi- 
rito «Sant  > s l ittf'"  S-jntiflìma  Vergine  chiamano  s.Giofeppe_» 
eoo  nome  di  Ta  i . .da  lui  Crifto  fi  foggetra  come  figliuolo; 
la  rifpofta  può  eificr  pronta  ; %/ra  tilt  loco  patris  efì . Nondi- 
meno i > mi  perfns do  che  poliamo  paffare  più  innanzi , e dire 
loan  i>4*  chr  p*’òa(f; rma'-t  . oe  S.  Giofeppe  folle  Padre  di  Crifto  io  tut- 
to aldo  fiorii  '•'£  i -Fa  generazione.  S Filippo  Apoftoh»  era— 
verfàtondi  \- •*  rirturc  ; onde  con  grande  impazienza  at- 
tendala il  : d quale  ben  fapeua  che  doueua  oafc  *r.  Ja- 

vna  Vergine  kot  r’era  vmana  : e con  tutto  queffo  nominò  il 
Figliuol  di  Dio  i Imol  di  Giofeppe  , benché  fapelTe  ch’era— 
l'vnico  Fidino!  ? .-tei  Padre  eterno  . I nwnimus  Mtfli  m fi!  um 
1 ifipb  d :4  iz  .retb  : poiché-  f.«prua  che  fc  bene  non  l’ha '.iena— 
generato,  non  per  quello  defifte  d’eli. rgli  padre  in  tutto  altro, 
tib-ietxul.  Intendit  mens  bun.ana,  fcrifle  S.Anfelmo,  py  contempletur , vi- 
Pirjlc*p  i*  cU.tt t & admhetur  vnum  filatm  [ibi  (orfubJLmìalem  Demi  pa- 
ter genuit  • bunc  (ibi  tam  vnicum , & in  omnibus  otnnind  aqua- 
Um  non  paflus  efl  remature  jolutnmodofuum  tftd  eundtm  ipfum 
voluit  in  rei  vertute  efl:  Beata  Marta  vtticum  py  natura/em 
filium.  Perche  non  potremo  affermare  ancora  che  queft’iftcf- 
fo  fotte  parimente  vnico  figliuolo  di  Giofeppe  in  ogni  altra  co- 
fa  fuori  che  «pila  generazione,  mentre  tale  lo  nominano  gl» 
Euangelilti  fenz’alcuna  limitazione  ? Sono  confidcrabili  quelle 
%~cT  Faro,e  d’Origcnc:  Lutatomi  feripfit,Spiritus  Santini  veniet 
C * jfuPer  te  & viri  ut  Alti  flint  obumbrabit  tibi ; propter  boe  cir  quod 

natum  fiter:t  fanti  um  vo  tabi  tur  fiUus  Dei , S"  qul  manfejlt 
nobts  tradì  Ut  quontamV ir  finis  filius  lefusejt , nee  de  b umano 
eoneeptut  eftfemine  ,ifte  par  rem  eius  lofepb  tè/latut  eji , ditens  , 
erari t Pater  tlhut  <Jr  Mater  admirames  fuper  bit  qua  diceban - 
tur  de  ilio . 11  Caietano  ancora  oileruò  ciò  che  dille  la  Vergine 
in  quell’occafioneche  fmarrirono  il  fanciullo  nelTempio;  Ego 
& pater  tuns  :Kon  generai  ione , foggiunfe  quefio  Dottore.»  , 
fedlegi  tinta  appellai  ione  \erat  enim  maritut  R.l/irgims , ac  per 
hoc  legit imiti  pater  le/ie  meritò  appellabatur , putir  hoc  qu  d of- 
ficio cura  pater  erat.  E’d'auucrtirfi  che  la  Vergine  lu  prima- 
fpofata  a s.  Giofeppe  , e dopo  quefio  fpofaMzio  lo  Spirito  San- 
to la  fecondò  dei  Verbo  eterno,  Trouate  che  allora  l’iffellq 
Spirito  Santo  defiliette  di  nominare  per  mezzo  degl»  Euangcli* 
Ili  S.Giofeppe  fpofo  c conforte  fuo?  non  già;  anzi  che  nell’iftcf- 
fo  tempo  che  fa  annunziare  dall’Angelo  l’incarnazione  che  fi 
doueua  operare  da  lui  ,nc  fece  Tpecul  menzione  come  fpofo 
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dì  lei  ; Ad  Virgintm  dr/pon/atam  viro  citi  nomtn  tra  I ofepb  : E 
dipoi  in  più  luoghi  fece  che  gli  Euaagelifti  de’  quii*  tnoueui. 
le  penne»  gli  afcriucfiero  quello  titolo  di  Padre  di Crifto. 

Quando  s.Giofeppe  vide  la  Vergine  fpofa  fuagraulda,  ha- 
uendo  conceputo  per  opera  dello  Spirito  Santo  il  Verbo  eter- 
no ; Inuentaefì  in  vtero  babent  de  Spiritu  Sanilo;  pensò  per 
iftinro  d’vmiltà  d’allontanarfi  dalla  fua  fpofa»  {limandoli  inde- 
gno di  coabitare  con  lei  ; Poluit  occulti  dimittere  eam . Teofi- 
lacto  t A quo  inuenta  e fi  ? à viro,  boc  e fi  innotuit  quod  eoe  Spi- 
rito Sanilo  concepii  » vnde  tlam  voluti  eam  dimittere,&  no  tu* 
eudebat  baber e vxorem  qtut  tantam  babebat  graham,  E molto 
meno  ardiua  di  a spianarli  a quel  Dio  auanti  di  cui  tremano  le 
pod erti  più  fubluni.  Ma  perche  è proprio  di  Dio  di  cfaltar<*_» 
gli  vmilt  ; & rum  fimoiicibus  fermocinatio  tini;  gli  fé  fapere  che 
allora  più  che  prima  douea  inoltrarli  vero  contorte  di  Maria^.» 
ed  in  confeguenza  ancora  padre  del  fuo  diuino  parrò  . Ma^ 
perche  li  farebbe  potuto  opporre , ch’eflb  non  hauendo  parte 
nella  generazione  di  quello  figliuolo  non  fe  gli  conaeniua  que- 
llo nome  di  padre  ; quod enim  in  ea  natum  eft  de  Spiritu  Sanilo 
efi  ; riftclfo  Spirito  Santo  il  quale  haueua  fupplito  a quello  , 
volle  che  fi  Capete  che  non  perciò  rellaua  priuo  e de’  priuilegij 
e degli  onori  di  padre  » e come  tale  doueua  elTere  riconofciu- 
to  e riucrito  : e perciò  molle  la  penna  de*  Tuoi  facri  Cronilli  a- 
renderne  più  volte  chiara  teftimonianza  ,*  c quella  medefima^ 
difpofe  che  fote  autenticata  per  bocca  deiriftefla  Santiffima-. 
Madre  di  Ctifìo  .GcrConci  Fuìt  pater  gemer  ationc  non  quidem 
fuatfed  Mariu  vxorit fu*  cooperante  Spiritu  Sanilo  , ro- 
dammo do  vices  I ofepb  gerente.  Sì  eh  e ancora  quello  fi  puòafcri- 
uere  a gloria  di  s.Giofeppe,  che  lo  Spirito  Sanro  in  fua  vece_* 
fecondate  la  fua  confortc  di  quel  parto  diuino.  Noli  timerc * 
aecipere  Mariane  toniugtm  tu  am , dite  l’Angelo  da  parte  dell* 
eterno  Padre  a s.  Giofeppc  : E gli  foggiunfe  quod  enim-* 
in  ta  natum  ejì  de  Spiritu  Sanilo  ejl . Ma  perche  poteua  ri- 
fpondere  s.Giofeppe  ; c perciò  non  hò  ardire  tf  accollarmi  a lei 
lìimandomi  indegno,  e molto  meno  d’ingerirmi  nell*  uffizio  e 
nel  miniilerio  dt  padre,mentrc  hi  operato  in  lei  Io  Spirito  San- 
to ; dì  qui  è che  foggiunfe  argomenti  l’Angelo  per  li  quali  Dio 
con  tutto  quello  gli  daua  i priuilegij , la  giurifdiazione  , e gii 
onori  di  padre  : Pariti autem filium , fr  vocabis  nomen  eius  le » 
fune.  Tu  ti  trouerai  a quello  parto , raccoglierai  > lo  nutrirsi , 
cd in fegno  d’autorità  paterna  gl’imporrai  il  nome,  e lo  cir- 
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hbtdefi-  t0TlCldcr*i'>  & vocabis  norwn  eiuj  lefum  . GIosò  Teofilatto: 
d<  ortbtd*  y*Pote  Pat‘t  tu  vocabis . S.G  iouanni  Damafceno  ; Nome  n in- 
ponere  mate  finis  ac  domini/  tonarne  n veri  ampere  Cubie  Rioni s 
& feruitutis:  E perciò  leggiamo  che  i!  nolìro  Saluacore  a cui 
S.Giofeppe  haueua  impofto  il  nome  come  padre,  fegiifoggec- 
tòcome  figlio  ; & erat  fub ditus illi . 

Due  volte  ofTeruo  che  nella  Scrittura  fi  fa  menzione  di 
S.Giofeppe  fpofo  di  Maria:  Vna  quando  la  Vergine  noa  era», 
per  anche  Madre  di  Dio,  non  era  per  anche  fiata  fecondata., 
dallo  Spirito  Santo  »e  fu  quando  StGah'iello  le  annunciò  l'i.i- 
carnazione  del  Verbo  j ad  Virginem  de/ponfttam  viro  cut  no- 
min  erat  Jofepb»  L’altra  volta  quando  .dia  .ra  g-auiJj  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Mi  faprele  di  ciò  dichiarare  li  nuli  ;ri \ì  Quell’ 
altra  volta  e fpre tfame are.  fi  dice  ; Noh  timore, ae  ipere  M iriant 
coniugem  tuam,  quod  enimtnei  natum  e fi de  Spirila  Stuòlo  tfi * 
Credoche  fi  polla  rifpondrre»  eh’  ta  fonimaiode  di  s.Giofep- 
pe  edere  fpofo  di  Miriadi:  colla  latriti  fda  eminente  crafeen- 
deua  tutti  i Santi  del  Cielo  ttnacrefce  e fi  au<*  s n-nra  molto 
più  quando  viene  dinominaio  rat  -liuoiche  lo  Spirito  S*i.to  è 
fiato  ancocqlfo  fio  fpofo,  e eh’ dia  è itu-outa  Mudrzd’vn»* 
Dio  jpaidie  volle  fi  fapefle,  che  non  per  quello  haueua  volu- 
to derogare  a’diriiti che  fico;  uen'uano  a S.Giofeppe  cornea 
a fpofo  ; cch’elia  tuttauia/it*  viri  potè  lite  eru  ; e che  haueua 
parimente  iusfopra  la  prole  che  fole  nata  da  lei , benché  ha- 
uefs’egli  (applico  in  fua  vece.  L>  Spirito  Santo  benché  fer 
condaflc  [a  Vergine,  non  per  quello  fi  diaooma  di  Crifio  ge- 
nitore nè  padre.  L’eremo  Padre  fi  chiama  gvtitcorc,  c s.  Gio- 
feppe  padre  . In  che  altro  mancauache  folTe  del  tutto  padre-* 
lut-ou  fe  non  nella  generazione  > Ma  a quella,  Spirine  Stuòlo  quo- 
dammodo  viceslofeph  gerente  i e perciò  non  per  quello  perde 
quello  nome  di  Padre.  Poteua operare  l’incarnazione  tu  Ma- 
ria prima  che  fi  fpofalfc  con  S.Giofeppe ma  perche  non  lo  fe- 
ce? II  Lucaòurg  Prius  e am  nuptam  voluti  Deus , nupt.i  aute/t» 
fuerat  cum  Angelus  mitteretur  ; fi  conieòìura.  eji  focus-,  ìam  fé* 
dtebut , ve fex  ante  annunciationem  ditbus  Eiclefi.t  celebrat  me- 
moria** Santi  t lofeph&  nuptiarum  filar  um  virgine.tr  untydans 
inttlligi  Virginem  eo  tempore  Spiri  tu  Sanilo  operante  feteundan 
redditarn,quo  credi  pojfet  conuenijfe  inter fe  fili  OS  'òantiorutn^ 
unquarn  Jex  diebus  à nuptijs  continente! , & tn  or  at  ione  a flit 
duplicato  dierum  numero  quem  Angelus  T obia  prceferipftrat. 
Se  haucllc  uperàc*  1 incarnazione  in  Maria  prima  che  folle-* 
...  fiata 
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/tara  fpofa  di  Giofeppe , non  harebbe  hauuto  ru$  alcuno  fopr* 
quel  parto  corno  chp  non  era  ancora  fpofa  fua , nec  fub  viri  po- 
tevate ima  non  cosi  dipoiche  fu  legata  feco  con  vincolo  con- 
iugale . Allora  fe  ben tquodin  ea  natumerat  de  Spirìtu  San - 
l io  erti  ; non  per  quello  fù  dente  della  giurifdizzione  che  li 
conucniua  a lui  come  a conforto  di  lei,  e come  a pad»  del  fuo 
parto  c della  fua  prole-  ; 

l v . . \ -V  * % j 4 • é 5 1 » ' * J . • « j » • . « . t * ».  V 

Si  confìderano  altri  motiui  per  moflrare 
S.  Giofeppe  Padre  di  Crifto , 

D*fcorfo  Settimo,. 

- ‘'i'&jwV  ’*  • - ■ ♦ - ; )'  • • i.  * » ‘ • 

Ecce  Pater  tuns  & ego  dolente  s quarti  amus 
te . Luca  caP  i. 

^OLENDOS-Anfélmo  rcftringcre  in  poche 
parole  le  Ioli  dellagran  Madre  di  Dio, co. 
ai  feri  Kc:  De  Maria  ajferere  qttod  Ma  ter 
Dei  tfi  f uperat  omne  qtiod  fub  Dea  dici po - 
te  fi»  N-M’ifteTaguifa  mi  pare  che  pollia- 
mo dire  ancora  noi,  che  per  compendia- 
re gli  encomi;  più  intigni  che  lì  polTano 
attribuire  a s.Griofèppe,  badi  dire  che  lìa 
Padre  del  Fìgliuol  di  Dio.  Na<ra  Gi  urtino  ilio  ri  co  del  Rè  To- 
lomeo , ch’cfT*odofi  pMuatoin  vita  delfuo  regno  perinueftir- 
ne  il  figliuolo; 'rétre  fi  ftcetiano  le  fjrte  della  coronazioocdlan. 
do  egli  come  hgoBi  vf’rhiaro  in  hkzzo  dd  popolo  nó  fi  potè 
contener  d*  idamare  ; Xìwni  ugno  pulcbrìut  eji  Regie  effe  pi- 
tre/n.  A fidando  noi  l’occhio  d’vn  altiflìma  contemplazione 
fopra  le  G rare  hic  degli  Spji  iti  beati  e di  tutti  gli  altri  Santi 
doI-Cido  ; dando  vno  fg  -ardo  a s.Giofeppc , mi  pare  che  pof- 
lìanio  attribuire  a lui  quello  i il  elfo  deno.Omm  regno  pulebrius 
tB  Regie  ejfe  patrem  : A’iuantaggia,  por  cosi  dire,  tutta  la  glo- 
ria delregno  detteli  l’olfere  riconofciuto  dopo  l’eccrno  Pa- 
dre, ancor  efib  per  padre  di  Grillo . 

Ecce  pater  tmui  . B’Ja  ponderarli  che  oltre  alle  penne  veri- 
diche d: 'facrifioangeliflt  squali  r sièro  quella  chiara  teftimo- 
aianza  ch’egli  lòdo  padre  del  Sai uatocc»  l’iitelsa  fua  Santidi- 
« ma 


■ vT 


Digitized  by  Google 


!ir~  n 

3Pn4fr  • 

- 


Fa»  i*' 


V 


$66  Di  S.Giofeppe 

ma  Madre  benché  cófapeuolea  si  ftefsa  ch'egli  nóhauea  hauu- 
co  parte  alcuna  odia  generazione  del  Tuo  parto»  ma  era  fiato 
, follmente  opera  dello  Spìrito  Santo;  con  rutto  quello  ancor 
i c***  *°  denominò  con  titolo  di  padre . Scriflc  5.  Agoftino:  Jpfa 
ir  L ui-ftf.  Pirg9  Maria  fibi  eon/cia  quod  non  ex  eius  concubitu  fufeepetit 
<3*  Cbrtftuin  ; tante n tum patrem  Cbrifìt  dieit . Ed  c d’autieriire_j 
che  infino  a quel  tempo  non  l’haueiia  mai  chiamato,p«r  quan. 
to  noi  Tappiamo,  con  quello  titolo  ;cd  ora  che  nc  gli  diede»  fi 
dee  ofieruare  doucfcgui,cdin  prefenza  di  quali  pcrfonc  : non 
in  vna  pubiica  ftradaò  piazza  diGcrulalemme;non  in  vn  ofpi- 
tio  ócafa  priuata,  ma  nel  Tempiodou’è  vtrjfimilc  che  foflcre 
prefenù  molti  di  quelli  Scribi  , Dottori  di  legge , e Sacerdoti 
co  i quali  il  fanciullo  haucna  deputato,  e che  haueuano  ara* 
s ^ miratala  fua  diurna  Tapienza*  In  tal  congiuntura  volle  onora- 
re S-  Giofeppe  con  quello  titolo  gloriofo  di  Padre  di  Crifio.E 
tue,  ».  44<  fc  bei»  i vero  che  Gicsii  rifpofe  : Ntfcitbaùs  quia  in  bis  qua 
Patrit  meifunt  oportet  me  tjfc  -,  onde  volle  che  li  fapclTc  l’eter- 
na fua  generazione  ch’era  figliuolo  del  Padre  eterno  > non  per 
quello  fi  fotrrafle  dall’obv  dienza  e dalla  foggezzionc  patema 
di  S.Giofeppe  > anzi  cha  dice  cfpreffamcnte  l’Euan  gelida , che 
diede  fegni  di  riucrcnza  » dirifpetto  » c d’ofiequio  di  figliuo- 
lo così  al!a  Vergine  come  a S.Giofeppe;  Defìendit  cutn  eis,fr 
venti  in  Nazareth , & erat  fub  di  tu  siili  s . Ma  fc  dific  che  bl- 
fognaua  che  fi  adoperale  nelle  cofe  fpettanti  al  feruitio  dell’ 
etereo  fuo  Padre;  come  dunque  fi  moftra  obliente  in  fegui- 
tar  S.Giofeppe  Scandarfene  co*  luiacafa  in  Nazareth?  Ecco 
vn  documento  che  volle  colfcfcmpio  fuo  lafciare  a i figliuoli 
timorati  di  Dio;  che  allora  fi  moftreranno  veri  figliuoli  di  quel 
padre  che  inuocano  nc’ Cicli,  quando  faranno  riuercnticd 
obedienti  a quel  Padre  che  gli  hi  deftinaco  in  terra . £ degno 
dì  confiderazionc  quello  rifpetto  che  volle  moflrar  a S.  Gio- 
feppcilqua!  egli  rineriua  come  padre,  filmando  ancor  inque- 
Ito  irne  t galli  in  feru.zio  ed  onore  dcU'eterr.o  luo  Padre:  Vi- 
Set»*.},  de  ^ qua  nodo  magni  confili j Angelus  fuum  confi! tum  pojipofuit 
**fc'  confilo  ftu  poi. ut  v /untati fabri  vmus,  dille  S.  Bernardo. 

Volle  fpggtrearc  !a  volontà  fua  a quella  di  S.  Giofeppe  , sì  co- 
me pare  che  voglia  inferire  la  parola  defccndit . Ofeeruò  S.Ber- 
cardino  che  la  Vérgine  di  otr.irò  Grillo  in  queft’occalìone  la 
ser.’de  It - prima  volta  con  nome  di  figlio  : Fili  quid fectjli  nobisfic  ? Fi - 
fi/bart.  *.  itus  £ jyOSt  dice  il  Sir.ro  , qui  eji  amor, denominatile  ,*  profedè 
dulcius  amori  s ver  bum  projtrre  non  potuti  quatti  hoc  , cum  ait 

J&i. 
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fli . Con  queAo  fogno  di  amor  materno  accompagnò  il  do- 
lore con  foggiungerc  ; Dolente]  qu&rebamus  te.  Mandò  del 
pari  l’amore  c’i  dolor  fuo  co*  quello  di  S.  Giofcppe , accom- 
pagnandolo vgualmentc co!  fuo  ; dolente]  qu&rebamus  te.  Ed 
umettali  che  non  dille  altramente,  filimi,  ch’era  parola  efpref- 
fiua  di  maggior  tenerezza  d’aftetro  ; poiché  volle  che  fi  fapcfTc 
ch’ella  Io  Aimaua  inficine  figliuolo  di  S.  Giofcppe  . Diche  fiè 
chiariflìma  dichiarazione  nelle  parole  propoQc  ; Ego&  Pater 
, tuus . Et  quia  fanttìjjìmus  lofepb , dille  S Bernardino,  forum 
duorum  gujìutim  mirabili  ter  parti  cepj  fuit , ideo  E. Virgo  fin- 
gulariter  vocat  eum  patrem  Cbrtfli  : E foggiur.ge  a marauìglia 
in  propofito  corteo  il  Santo  : Vbi  notamer  aduextendum  quod 
hic folìim  l'gitur  Virgmtm  lofepb  appcllaffe patrem  le  fu, quia—, 
fenfui  dolora  quem  babai t de  lefu perdita  veruni  in  eo  motiftra - 
uit  patrts  ajfeèlum . 

Ecce  pater  tuus . Si  potè  denominare  padre  per  cagionej 
dello  fpofalizio  colla  Vergine  Madre  di  Crirto . OndeRup. 

Ab.fopra  le  parole,  lofcpb  virurn  Mari*  -,  Vtrum  Maria  eum  Mattia  u 
elicti, magnum  &verum  nomen  B.lqftpb  attribuir , quia  fi  efi 
vir  Maria  ejì  pater  Domini . Ma  vn  altro  argomento  fece 
ancorai!  dottiifimo  Salmerone  in  proua  di  quella  figliolanza.,. 

Eccoui  le  fue  parole  : Siadoptio  qua  bominum  tflfinuentum. 8 
veri  fatti  fiìium  et  ut,  quem  qua  adoptauit  apud  borni  net , tiaut 
in  eum  transfer at  non  folum nome n fumili* -,  verum  etiam  ba- 
r editatemi uidni  ergo  Deui  potuerit  lofepb patrem  Cbrifliton - 
Jbtuere  ? Tutti  i facri  Dottori  accordano,  dice  filtcffo.cne  le^ 
parole  dette  da  Crirto  alla  fua  Santiihma  Madre  ed  a S Giouan- 
ni  operarono  chc’l  difcepolo  teneflV  Maria  come  madre  , e la 
madre  fua  teùtff*  Giouanai  ìu  luogo  di  figlio  : e quefia  rela- 
zione folle  molto  maggiore  di  quella  ch’è  annelfa  al  vincolo 
della  natura  e della  confaiiguinici.E  perciò  conchiude?  Proitf- 
de  amorem,  curar n,  ob'dientiam,  ius  adeundi  bareditatem fi  qua 
fuijfttin  bona,  operata  funi, tu  Bit  mi  rum  vi  deri  debet  fi  aliquam 
veram  ratio nem patri t ac  ius  tn  Chriflum  autfiin  fiiium  lofepb 
babmerit . Scriffc  S,Eernardino  ; Aeternus  Pater  ttui  primatut  ^r’*’  *•?' 
Jimilitudinem  Jibi  libtralijjimì  fuptr  incarnatum fìlum  condo- 
nanti . 

Ecce  pater  tuus.  Che  mifterio  fu  quello  , ch’efTendo  eietea 
la  Vergine  da  quel  fupremo  conciAoro  Madre  di  CriAo,  ed  ef-  v ' 
fendolc  a queft*cffetro  fpedita  quelPambafcicria  glorìofiffima  ; 
nondimeno  per  l’altra  parte  s’impone  carico  a S.  Giofcppe^ 

d’inv* 
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d'imporre  i!  nome  al  bambino  ? Quando  l’Angelo  gli  fé  fapere, 
quodìnea  natumejl de  Spirita  Santto  eli  •,  gli  foggi  un  fc;/><jr/ct 
autemfilium , &■  vocabii  notneneius  Iefum . Eifogna  confider 
rane,  come  habbiamo  già  toccato  nel  difeorfo  prcceder.te;che 
l’imporre  il  nome  a’figliuoli  è giurifdizzione  che  ap|  arriene_i 
M dffh.  al  padre;  dinoca  autorità  e podefià  paterna  . Paolo  de  Palatio: 

Proprium  ini  parentam  filiji  nomen  mipcner:  , ad  nnilturu. * 
alium  bs.c  iurfdittio  fpettat . Cum  ergo  lofepho  ho:  ius  at • 
tribuitur  à Deo  , rnibi  vi  de  tur  lofepho  c oliata  :n  Iefum 
auttoritas  & iurfdittto  quam  pater  in filios  b'bet  ; quod  Cbri- 
flus  manife  flauti  quando  erat  fubditiu  non  folnm  Maria,  fed 
etiam  ipji  lofepho  . 11  Salmerone  nella  mede/ìma  conformità 
parimente  forilse  : Per  vnum  alium  imponendi  nomen fgn  fica' 
tur  integrum  ojfctum pater nurn  ; fìeut  per  attum  pafendt  piena 
potefias  & iurtfdittio  Petri , etti  dittum  efi , pafee  outs  meas . 
S.Agoftino  notò  ancor  c/To  quello  awfterio  : tubefar  vtpuero 
nome n imponat,  quamuii  non  de  fendine  fuo  nato  : pariet  mquit 
filium  , & vocabis  nomens  eius  Iefum  . la  fiera  Scrittura,  dice 
S.Agoflino,  vuole  che  s’intenda, che  fe  ben  S,  Giofeppe  non-. 
hauea  hauuta  parte  nella  generazione’di  quella  prole  , poiché 
fù  operata  dallo  Spiriro  Santo  e da  Maria  ; 'T amen  paterna. _* 

• ei  non  aufertur  au Boriteti  cum  iubetur  fucro  nomen  imponete  , 
Ecce  pater  tuus . Merita  d’efserefiminato  vn  tefìo  di  S.Luca 
molto  milleriofo  al  cap.terzo  del  fuo  euangelio  , in  cui  vnifee; 
infiemeil  battefimo  di  Crilto  quarido  l'eterno  Padre  dal  Cielo 

10  riconosce  per  fuo  Figlinolo, e nel  medefimo  tempo  dice  i’E\ 
uagelifta, ch’era  furato  figlinolo  di  S.Giofeppe : Iefu  bapticato 
& orante  averi  um  ef  c etiam,  & dfeendit  Spirititi  Santini  t?r,? 
por  ali fpeeie  fieni  columba  in  ìpfum  r 0“ vox  de  caia  fitta  eJl*t& 
es filini  meus  diletta s,  in  te  compiami  inibii  & ipfeJef usuerai  inr 
eipiens  qmfiannorum  tnginta,  & putabatur fili  a s Ioftpb. Chù 
hà  da  fare  la  dichiarazione  e la  ceftimonianza  del  Padre  eter- 
no per  riconofccrlw  Ino  figlinolo,  con  la  (lima  comune  AH 
mondo  che  folse  creduto  figliuolo  di  S.  Giof.-npe  p £’  da»  far 
perii  quello  che  feri lio no  alcuni , c fri  gli  altri  S.  Bernardino  e 

Cty.3,1 ir.i  Porte  mor/uui fuit,  dice  di  S.  Giofeppe,  ante  Cbrifii  baptifnu\ 
quia  ex  ture  nulla  de  to  in  evangelio  cjt fatta  tncntio  * E neUe** 
riuelaziofiiche  lece  la  Sa..riffima  Verginea  Saura  BrigidJt,  il 
j.  commentatore  di  efse  ftima  ciò  indubitato . Ecco  daivque 

11  mifterio  perche  S.Luca  dtfse  che  l’Eremo  Padre  dal  Cielo  in 
cofperto  di  tutto  il  mondo  dichiarò  che  Crifto  era  fuo  figliuo- 
lo; 
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Io  * polche  infino  a quel  tempo  per  trent’  aft  ni  addietro  quafi 
ogniuno  haueua  creduto  che  folte  figliuolo  folamcte  di'S.Glo- 
feppe.  Ma  perche  non  fece  prima  qhefla  protetta  ? perche  vol- 
le affettare  che  S.Ciofeppe  fotte  pattato  da  quefta  all’altra  vita 
a fine  <H  non  prbgiudicare  in  cofa  alcuna  ancora  in  queft’appa- 
rcnta  efterna  del  mondo  alla  podettàe  alla  giurifdizzione  pa- 
terna ch'egli  fteffo  haóctia delegata  fopraS.Giofeppc.acòioche 
»oh  fi  diminuitfe  niente  la  gloria  e l’onore  chc  rifulrauaal  S.Pa. 
aria  rea  pe  r larhreréza  e per  la  relazione  verfo  di  lui  d’vn  tai'to 
figlinolo.  Satira 'Martale  con  lefsò  figlio  di  Dio:  EgocredMi 
quìa  tu  et  filmi  Dei  viui . L’ittetta  teftimonianza  refe  Pietro 
|lerittinto,e  per  ruicli2Ìonc  del  Padre  eterno  :Ttt  ei  Chri  fitti 
JiUtts Dei  viui.  Ma  quando  Ciofcppc  era  gii  morto , ed  era., 
mancata  ifuetttfgiurifiizzione  e quettà  accoriti  paterna  ; quali 
c he  j ad  afte  - ditte  ritte  a farlo  conofcefe  figliuol  Aio  quando 
^mancato.  ' 

5 ' 'E*cepàter'fitìtt.±  Se^tio  elùdente  che  vno"  fia  cpnofciuto  e 
tenuto  per  padre  fi  è,  quando  il  figliuolo  fponraneàmente  fià 
fe^ettballa  paterna  pòdetti.  Di  quello  habbiamo  la  tefti- 
motiianza  dello  Spiritò  idi  verni:  EratJ'ubditus  il!is*  S.Eernar- 

riìr.rt  y/iri  J!  '/'Il  fi  1 . r’  _ iT.  •.  fj .1  ri  f t i . ... 


ri<f,  , , _ F„*,„ 

opm>t#vuW]*nCms  m'pitblfci fi  bfàtbàt  a dfrM  & 

geAu^atipue  tifdìhSf  impèrio  fitti f verlti pater  ni  fliìùirt fuum , 
& finii  iter  OblfAttì^d  e un , aftds  àpertè  innbtùiffet  vie  ini i & 
mundo  quodfkìfrfiitfiUfyi /Utili  S.  fiófi'aùentarà^valcndofi  di 
quel  detto  del  Saluatofé?*wpw  miinìììrari  ,fed  mini  Arare , 
c osi  fcritte.* / n tutte  eum  httmHii'&bfequia per  domum  f icientem, 
& ahquando  etiarn  fuumnulìHhtm  adiuuanteni  . Il  L u aburg. 
fece  vn 'altra  confiderazione  fopra  le  parole, fubditus  illn.ldejl 
quiete  mode  A è &•  amici  eii  conuiueb.it,  & obedieb.it  in  iti  om~ 
Ttibus  in  éfNbits  ingenui  filyobedtre  atqUe  obfiNffil  p irentibu  ifom 
lent  ac  dmttò,  etftori  qua adfent  fàpiiliafeyi fpe Arreni.  Alber- 
to Magn<fpdtò  quella. parodi  cibc^rametté  il  nrfcff  fimo  Ktian- 
gchtta  ,• 

Undi  iti  tur, 

& propt er  .tumidi  i , propter  b umili  tatem  ani  ’f'Aut-  de~ 

Jcendtt  cum  parentibus  b umili ifub  ipfn , recor datus  pracephfui 
Exodi  »o.  binar  i patrem  & matrem  ; prapofitto  auto » rum^ 
illit  notai fubieAionern  : frvt  perfeftam  dentonArarei  bruttili* 
tatem  & obedientiam fubdit  ; & erat  fubditus  ìlln  . t.*  però  da 
il  Aaa  faperfi 


Ium.u.ij 


tir ■ i.cap  * 


Ofuf  de  m i 
ditat  vita 
Cbrifli. 
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faperfi  ch'cfTcr.do  s Giofeppe  modcftiifimo  ed  vmilifliaio  non 
Tappiamo  che  giàmai  nel  decorfo  ditrét’ai.ni  fi  valcfle  di  queft* 
autorità  paterna  fopra  di Criflo  ; rè  purè  a noftra  notizia  che 
Io  dir.ominafie  giàmai  con  quello  titolo  di  figliuolo  » come  fi 
può  crederci  per  ifiinto  di  tnodeflia  . S.CipriariO  dice  che  non 
Tuvn  Angelo;  ina  l’ifteflò  Padre  eterno  che  difTe;  Hit  tfìjftiui 
meui\  acciochc  niuna  creatura  potette  giàmai  haucr  quella.. 
Dt  Biptif.  gloria  di  chiamarli  padre  del  Tuo  figlinolo  : Hanc  vocem  à fu» 
paternitate  dehtam  nemo  tjl  qui  ambirai,  non  eji  qui  [ibi  hot 
vtrbum  audeat  arrotare.  Ma  Te  ben  s.Giofeppe  non  fi  valfc_* 
di  quello  titolo  di  padrejvollc  nondimeno  feterno  Padre  che 
lo  Spirito  Santo  in  molti  luoghi  per  mezzo dcTuoi  Euangelifti 

10  nominale  padre  del  Tuo  figliuolo  , c che  ancora  l'iftefla  Tua 
SantilTima  Vergine  Madre  chiaramente  lo  nomir.afse  padre-». 

11  Lirano  fece  confiderazior.e  fopra  quelle  parole  ch’ella  difie; 
’Imc.  tMp  *.  p-f-  qUi4 feci ftt  nobis  Jic  ì lofepb  antem  hcèt  pater  eiui  dicert- 

tur,  tamen  nonfuit  aufuiillum  arguire  rum  frmiier  crederti 
illuni  cjfe  D:i Jihum . Alberto  Magno  glofando  le  parole , pa - 
remteseiuj;  Quidam  dixerunt  quodparentet  tius  bic  dteuntur 
à pareo  parti,  non  i parto  parti , quia  parutrunt  obfequijt  Do- 
mini. Ben  polliamo  credere  cheilaoAro  Santo  benché  gli 
fofse  fiata  data  e dal  Figliuolo  e dal  Padre  eterno , e dalla  Tua.. 
Madre  podefii  di  padre  ,che  nondimeno  hauefsc  quei  Tenti* 
menù  vmiliflitni  del  Battifia  ; Non  fum  dignm  vtfoluam 
rim  torrigiam  caliamenti  ; e quei  parimente  di 
S.  Pietro  ; Exi  à me  quia  homo  ptttator  fum  i 
e di  Sdàhfaberta  ; Vnde  boemibi  %>t  ve- 

niat  M ater  Domini  <»  > • < 

mti  ad  ^ t ; 

meì  4i 
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Perche  Crifto  eleggere  per  Padre  Tuo  in  temu 
vno  di  profèfsione  di  falegname  . Gloria  di 
San  Giofèppe  in  hauer  (oggetto  à se  Grillo  . 
Efficacia  della  Tua  inrercefsione  . Difcorfo 
Octauo . 

Nonne  hie  cfìfabri  filiusìMatth.cap.  1 3.55. 

Sempre  più  accertato  quell*afioma:07»*f4 
in fapienti a fecift , Non  fegui  la  nati  ita  del 
Saiuatore  come  quella  di  tatti  gli  aliti  a* 
quali  conuiene  haucre  i loro  natali  ne’té* 
pi , ne’luagbi , da  genitori,  da  difeenden- 
der.zache  l.à  loro  deftinara  a Tuo  talento 
la  proouidmza  non  errante  dei  Ciclo*  Ma 
non  così  il  noftro  Redentore, il  quale  col* 
l’infinita  Tua  fapienza  infino  ab  eterno  elefte  la  Madre  da  coi 
doucua  nafrerc  e prender  carne , c‘  I padre  a cui  volcua  qua* 
giù  <n  terra  foggetrarff . Mi  che  mifieri o fu  quello,  che  difpo- 
nendo  d’eleggere  vn  huomo  brache  priuato  e poaero, nondi- 
meno lo  volelfe  di  profetatone  falegname  ? Omnia  infepifti* 
fèdi,  Non  fà  quello  a cafo  • 

Fa  bri  /flint . fi  da  ricordarli  che  fubito  che  la  prima  Madre 
nofira  Bua  tulit  da fruii»  tigni , e con  quella  rapina  getrò  nel 
baratro  di  ruine  innumerabiK  tutto  il  Genere  vmano,  ilno- 
ftro  Dioche  gii d'allora  determinò  di  redimerlo  coll’incar- 
naaionc  fua  propria , diede  d’occhio  nel  Paradifo  tcrrefire  ad 
vn  legno  fopra  del  quale  difegnaua  di  pagar  Io  sborlb  del  fuo 
preziolìlfimo  fangne  ; a*che  allude  la  Chiefa  io  quelle  parola.  : 

De  parentis protopLfh  frauda  faétor  (ondatemi , quando  pimi 
noni  olii  merfu  in  mortene  corruit , ipfe  tignum  tune  notauit  di 
ma  tignivi  foìueret . Per  mezzo  d’vn  legno  haueua  vinto  il  K 
principe  delle  tenebre  ; per  mezzo  dunque  d’vn  altro  legno 
difegnò  queU’increara  Capienza  che  retta  (Te  vinto  edebeUatoj 
vi  qui  in  tigno  vinieèat  in  tigno  quoque  vincer etnr.la  vn  legno 
toletta  denofitare  la  fatate  noAra  i Saiutembumani generis  i/o 
Ugno  Crude  conjhtuijh . Ecc’ora  il  mifierio  perche fabri flint  ■ • 

Ana  * Crilof, 
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Grifof.  Ichofabro  Ugnarlo  Maria  defponfata  erat  , quoniant^» 
Cbrifius  Ecclejixfjnnfus, omnium  fàlutcm  bominum  operaturus 
erat  perhgnum  Crucis . Eflendofi  dichiarato  il  Redentori.», 
deh  ti  £ mtet  tjfe  cumfilijs  bominum  ; Se  hauendo  riporto  ogni 
fuo  gaudio  e contento  nella  Croce  ; propfito  fibi  gaudio  fu- 
fiihuit  erucem  -,  non  era  profefGont  alcuna  in  cui  S.  Gioleppe 
potefle  più  in  contrare  il  gullo  e la  fatrftaz  ione  di  Cridoi  quan- 
to in  maneggiare,  in  raddrizzare,  c in  ripulire  legni . S.  Qiu- 
rtiniano  martire  in  dial.  con.  Tryphonem  : Ipf  iefus  faber pu- 
tabatur  ; fibrilla  natnque  rum  in  bominbm  tjjet  facitbat  0- 
pera  , & tuga  confidenti  E di  qui  è che  Crìrto  nelle  parabole.* 
deH'Euangclio  bene  fpeflo  fi  valfe  di  fimilitu  Jini  di  a atro  , di 
gìo^o.o  d'altre  fintili,  molìrando  gallo  ancor  elfo  di  iianeg- 
gijr  legni , come  che  non  vedeua  l'ora  d’-  fere  fb  ra  J* 
fti  confìtto  per  operare  IVmana  rederaione . G ’tf  me:^uiuLr 
ex  Ugno  natura  bum  ma  e fi  perdita -,  ideo  conuemfbatbt  jp'iter 
hgnirius  diceretur  p iter  recuperationts  & refìanruttpi  f , 
fic  faber  lignariuslofipb  ejfet  D:o  conformar  qui  eli  omfrttun 
jabricator  .Noè  a cui  li  Sacra  Scrittura  dicd^XKOlo  <ii  <3}  «rto, 
fabricò  J’Arca  in  cui  fi  faluò  tutto  il  Cenere  'Vtfianft  . S.  Gio- 
kppccumejfet  infìtti , hebbe  in  cuftodta  l’Arca;  non-ojirtica 
mi  vera, di  cui  gli  .hauea  detto  l\\ngek>.;  ipfe-  enim  faltjum  far- 
ciet  popuìumfuum.  E ancora  da  ponderarli, che  con  altrp  no- 
me fi  denominò  Grido  l gnumvita . Quanto  dunque  a pro- 
pofito  fù  cudodito  da  S,  Giofeppc  chfera  falegname  ? In, ol- 
tre pofsiamo  confiderare  ch’cffcndodifcefo  Grido  4<H terrai 
non  folo per  l’vmana redenzione,  ma.  p«r  pia^tare-^oMcfum- 
pio  fuo  le  virtù  ne'cuori  de’fuoi  jfedeli<{  e maffiai.imcnqe  q«eD 
la  dcll’vmiltà  ; difiite  à me  quia  bumtltsfum  corde  ; nityKVO|l  a-* 
per  Padre  fuo  vn  huomo  ricco  c potente  nel  fecolo,&  ip  gran- 
de dima  , ma  ben  fi  vnpoucro  arrida,  tn  falegname  ; fi  chc_* 
quegli,  auanti  al  quale  tramano  per  riuerenza  le  poderti  più 
fublimi,  non  fi  sdegnò  d’efler  creduto,  figliuolo  pouf* 

huomo  c di  d^ra  luifoggetto>  Che  Dio  facede-  arredare  il 
fole  alia  voce  jmporiofad»  Giosuè,  fù  miracolo  vnico  nelle  Ca- 
ere carte  • Sol  coatta  G*baon  nc  mouearir,  fiettt  Sol , E perche 
arre  fi  A il  fuo  cordi  i Obf  diente  Deo  voti  bomtnis.  Ecco  che^ 
Giesn  figurato  già  in  (Sipsuè , a cui  tutte  le  creacurc  obedifeo  - 
no  per  ragiooe-di  quella  potenza  qhe  fi  chiama  obediéziale-4» 
non  vna  ma  p*ù  S.  <?,tofeppe,:  Obednntc  Dee 

voti  borni  nis . Quanta  tn  aie  firn*  fi  f Radlmdfc  Paiano), 

,!oin.)  * a*  A rere 
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yéWttìrS  qui  omnium  curamhabtf  > Sipuó  aggiungere  .*<§>»#* 
maiefìas  balere  sumfubditumì  Sì  fhipì  ‘Dauidccm  fiderà  nd® 
fa  grandétta  a cui'  Dio  ha  fublimatfo  l’hiromocó  haucrgli  fog* 
gettate  tutte  le  creature . Quid  ejì  homo  quòdmgmtr  es  gius  ? f 
minutili  eum  patdò  miniti  abAnnlis  ? 'omnidfubìeeilìi fubfe - r ,8t 
dibus  elus . Crhtfftarebbe  dertowetteiicìo  S.Gioftppe  deiia-ftir  J 
pc  fiia  venuto  fttrant*{5ooefta  che  fi  foffteècua  d^fuoi /udori 
facendo  il  falegname?E  bèneh*  tanto  da'iui  diftaaM,‘p«r,efiere 
Rè  dì  coroni  ; n ondimeno'haudtia  riittronte  Se  otfeqxiioCo  *_» 
sè  qtreìPHlc/fa  rtio creatore dclPVniuerfo  che fubiteifomniaM 
fub pedièHS'riofois  i II  B**Loren20  GiuHiwano  s Omnibus  qua  , ‘ . ' ' 
fubtefoJbntpratatiiT*,  dkerfuoìro.all'Huomo:  ma  arS.-Gto-  cnVb.  " 

fa  «w  <*rte*nocKdi  più'f’rftefrò  * ' * 
Cìe^*mérttfe^li'-fog^et»tVil<fù»  figliooloU  S Gior  ©amafee- 
fìO^fcta&tè iK)  pifìhasìùmìririniorit'mk-azuiarttri masemè'  no~  nat'dtip . ‘ 
itèhfn  ! 'mrifìer  feYdpbinis' /ab/iriiior:  eff'eéti  'sèi , iDeits  tvifus  rii 
pà d/d  riiih tk  ab  atigefii  minovatmi}filiaupa^mntsJ/ìmus. Sxlonsm'ì 
risei  ari  riìbiifub  ‘folg'tiouam  epe  vfftrniei  r<  Beco  crepidini  erto 
vn  miràéol'b  pìòfiupendo  } K evadere  fa  Madre  e’1  ■piglinolo 
di  DÌofdg<gcfft  ambidue  ad  va  ftlegn&jrtev ' Nonne  btofabrt fij. 
fìtti  ? Es'éraffubditm'Uli  t fid  etfaarotnb  fjaofk  fu  a , Jìtb  viri 
fotejhte  trai . - >lit-  - i : i »H’b  ì-u---h  ; i.  o ;i  ; yj>Q 
Da  qiréfta  fotfgezstìortfc  ettutrenaa^anto  di  Criftb  guanto 
ddia  Vergine  veffo  S.Giofeppe  po (siamo  noi  francamtnre  ar- 
gomentate Pefìkacifsima  tnteTcdsio*W«  fùa  verfo  quefli  Ghe_* 
in.uocano  il  fuo  patfobinio.'  V olitnt ste>n  PtUtnùùm  /ft  faàet\ 
dìflfe  POrfecoIft  diufcid  del  hoftrO  Dion  iS&Ji  raoiltacean» 
tfo  fattotettolè  c propfaioin’degnafrlefiipplah»  diselli  eh  ti. 
lo  t^ttroho  , qoaAtO  più  fi'puA.efédert  Tshé  fiteio/Irer/kitr* 

«linaio  alle  ihterceftiooi  <J>  qùelJiìPquali  fi  dfcMtfraofijfeafuiai 
fo  Se  in  hiogfìdì  figliuolo  ibiditìRte  ? Domine  fax  ammipatft,  Bffk  15, 1 
in  di  t io*e  1 tèi  cuttd&fut-t  t>ofita , ’fr  non  e fi  qui  tute  pojfit  refi- 
ffìrf’xièiktitjtt'./li'  1) OhMfico rheS,  Gtòfcppe*fi  oppcwigsràlfa 
ti  «puteheiptò  ro  fOjC  /meredae aio  a-fuoiaoco, 

n«>n  haheda  Strare  ifè'fra-bo'tra  ,’è  ncf  uittom 

& adimpl*>ih  vo/unidttm^ Dft  J Màdtcotenexhe  ilMaflro^ò 
hdft  • nstf^roT dt.ilo  o>e  Sire  la  vo)or> ra di  S. !Gfa>ftpp^: 

fri  dttbnrifuri  pàffati>  *xrf& in  co  n fiagi^e  n ia  dtnqtatfìat  ngf SE*  .• 
-flirt  gnu  x#tuntafl  i fe'3ahtaChkIVnòfc'fert*a  «htrteiiprijimd- 
Rra  d»’f^e«>^gtnii  hellrfi»#4n«4|bofc»An*v  cowe 

’-pdd'-  ti  dfe  f H&a  1 1 offc  dio«b>oh« gli  tara  «te  Oidio  dftttal  ai  f»  ©«etf- 
l?  filtQ 
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fi 2.ÌO  d’oggi;  SanftifumAgenttxicis  tuafpònjì qutfumui  domi- 
ne precibtts  adiuuemur  , ve  quo  d po f ubili  t ai  nofìra  non  obtinit 
tiui  nobii  ntierctfiìone  donetur  . Bifogna  fupporre  vna  verità 
ferìjjena.  che  già  habbiamo  toccata  : Nibtl noi  Deui  ( S.  Bernardo)  ba- 
bere  voluit  quodper  manus  Mari te  non  tranjiret  . Tutte  1«~» 
grazie  che  riceuiamo  da'S.D.M.  tutte  le  fuppHche  che  noi  pre- 
(enfiamo  alla  fegnaetiradel  Cielo , padano  perle  mani  di  Ma* 
ria  . Quella , come  gii  fi  è detto  , volontariamente  fi  foggettò 
a S.  Giofeppe,  benché  da  quella  foggezzione  ella  forte  eséte  no 
hauédo  hauuta  parte  alcuna  nell'antica  maledizzione. Subviri 
in  tiblTHt-  potelìate.  Arnol.Carnot.  coti  fcrirte  della  Madre  di  Dio  ; Se- 
r.JeUmi.  curum  accejfum  iam  babtt  homo  ad  Dcutn  , vbi  mediatorem  cau 
*r,T&'  fafuafilimm  babet  anta  P a trenta  & ante  filium  Mairem  . Por 

l'iftcfia  cagione  pofaiamo  afsicurarci  del  patrocinio  di  S,Gio» 
Teppe,  haueudo  in  poter  Tuo  e la  Madre  c’I  Figliuolo^  quello 
forfè  è il  mifterio  che  i’Euangelifla  ce  Io  rapprefenta  in  mezzo 
l*e.t.i6.  ffà  I’vqj  c l’altro  come  mediatore  8 c intcrceftorc  . Inuenetunt 
Mariani  <*r  lofepb  & infantem.  Santa  Terefa  hebbe  vna  diuo- 
zione  immenfa  a quello  Santo.  Nel  cap.d.della  Tua  Vita  con- 
ferfa  d'hauer  ricettare  da  lui  molte  grazie  , e mafsimamcnte-, 
in  Tua  giouentù  quando  era  firoppiara  Tenta  vmano  rimedio. 
Dice  che  non  (ì  ricorda  d'hauergli  dimandato  cofa  alcuna  che 
non  (’hjbbia  ottenuta  . A gli  altri  Santi , dice  «S.Terefa  , pare_» 
che  Dio  habbia  concedo  di  Touuenirci  in  vna  fola  necef$ità;ma 
di  S . Giofeppe  dice  hauere  fperimenraro  il  foccorfo  Tuo  in  o- 
goi  cofa  t Nel  che 'vuol  Idio  darci  ad  intendere  n che,  fi 
< come  gii  fa  l'oggetto  in  terra  , coli  in  ciclo  non  gli  nega  cola- 

alcuna*  .Soggiunge  la  Santa, che  non  hà  conofciuto  alcuno  il 
quale  e (Tendo  diuoro  di  lui , oltre  al  riceuer  grazie  , non  bab- 
bi* infiem  e fatto  progrcfso  nelle  virtù.  Sono,  dice  la  Santa-, 
molti  anni  che  io  gli  chiedo  vna  grazia  ogni  anno  ; e Tempre-, 
me  la  vedo  riufeire  : e Te  la  domanda  non  è coli  retta,  egli  l’in* 
drizza  a mio  maggior  bene  . La  gioia fopra  quelleparole , lo- 
ftph fili  Dauid  i ex  nomine  votai , qua  fi  notum  fr fitmltarem. 

£ quella  familiarità  è indicatiua  di  facilità  in  ottener  graz  o . 
Quando  Moisc  porfe  fuppliche  pe’l  perdono  del  popolo  , e_» 
Dio  fi  dichiarò  d’accctrarlc.qucdi  gli  difle.-Afawi  tt  ex  nomine. 
Zxr  J5-T.  Doue  'Rup.  Ab.  Prafertim  eum  dixeris  noui  te  ex  nomine.qua- 
fi  eonfequens fit  vt  quad  ip/e  notiti  efi  D eo  hoc  a/,oj  ani  Dei  no - 
titia  non  funt  dignt  commendare  poftit . Confiderò  S.  Bernar- 
do nclk  IcaziooticCtca  maturino,  che  il  ooltro  San  Giofeppe 
j?l*f  ' fu  ‘ 
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fù  limile  a quello  il  quale  fù  gii  Saldatore  dell* Egitto.  Quel 
Rè  gli  delrgA  l’autorità  Tua . Vno  tantum  regni  folio  te  pra-  * 
tedam , ad  tut  orit  imptrium  cunétta  popu/us  obediet . Pollia- 
mo dire  in  vn  certo  modo,  che  quell’ ideila  de legazione-* 
faccflc  l’eremo  Padre  a S.  Giofeppe, volendo  cheti  luo  figliuo- 
lo (offe  a lui  (oggetto . Gcrfonc  : Non  efìmtrum  fi  Cbri - Sorde  nat. 
fi us  voluit  quid  omtttt  creatura  obe direni  Iofepbo  cum  fr  ipJS 
ipfe  obediens  extitent  frfubieéius . Dille  quel  Rè  a Giofep- 
pe t T trra  Aegypti  in  tonfpedu  tuo  eli , in  optino  loto  Jac  ba- 
kit  are  fratres  tuoi.  L’iflclfo  io  mi  figuro  che  dica  Grillo  a_ 

S.  Giofeppe  nofìro  ; cioè  che  faccia  le  grazie  che  vuole  a’  di- 
uoti  fuoi , poiché  gli  hi  dato  quella  terra  ottima  in  fuo  po- 
tete che  refe  qur I frutto  di  cui  dicefi  ; Benediéfus  fruCius  ven- 
tai ini-,  e la  c\oì\ofub  viri  potè  Rate  eroi : E di  più  gli  hi  dato 
in  fua  balia  sè  Hello  : Et  erat  fubditus  tlli  ; Quell’ altro  Gio- 
feppe cu  Rodi  ii  frumento  dell'Egitto  ; ma  quello  il  frumento 
deoli  eletti,  per  mezzo  del  quale  omne triti cum  congregatur 
in  borreum  fuum . Ma  Angolarmente  polliamo  fperarc  l’in- 
tercrifionc  fui  pel  perdono  de’  peccati  r.ollri . Vocabit  nomtn 
tim  lefum  ( gli  annur.iiò  l’Angelo  ) ipfe  emm  faluum  fé- 
* • tiet  populum  fuum  d peccata  corum  . Hauendo  egli 
ha uuto  tanta  parte  in  imporre  quello  nome  di 

Saluarore  a Crifto  per  figniiìcar  la  re*  , 

tniffionede*  peccati  r.odri,  ben  po-  ' 

tremo  fperarc  che  fia  per  qac.  •, 

fio  conto  tanto  più  efficace 
la  fua  interctfliooc  : 
tanto  più 

*•  ' •-  ,r>1  ch’e£ 
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è fpofo , ed  in  confeguenca  hi  do* 
minio  fopra  la  Vergine  che 
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Me’  Hòhl  V.hellc'virtù  , f!  he' pnuilcg^  w$e«&rf* 
lg  Djó^à.cuttifgli  altri  Sancì  non  e chi.pols^  . •»"■ 
■>  yguagliarfi  con  S.Giofcppc  .■  : * 

t:  ; Dimorfo. Nòoo  tr,v, 


ri,  • t m *;i  v JKfV  * 

rivogliamo  qoft  «ttoìpiadinft'Puanciwc  » 
amici  clic  prerogatiuc  d»  S.  Giofcppc.  ono- 
ralo dalPAAgefc»  ccdafrolo  qn occupino, 
di  figliuolo  di. Dauidf  quanto  àj  vtriiìajtle-ii 
„ pho  riuoicòaJui  ,can  fpi«t0 

' . .uedendo  l’ingraodimastaXuOi  gUd‘C«- 

1. 1 N<on  tjf:  qui  fimilu  ft  ? B.inolgiaq\o  gU 

, its,  occhi  d’vaa feria  érigjdacenfiira|fopt*J  ®*i 
riti,  fo pradd grazie,  fopra  i dq*>i„  o fiapra  lerflM rofftWPf  jdUW 
ci  i Santi  dei  Pana  di  fq  *Wperp\cba^lir«4»<B9W«VPf6»\  c.w  nm” 
no  fi  può.vfiw#«Nart<a^*.lSi<»&ppewitq  tirai  „ 

£ui  babtfai  Ut  aidiMlotHQ  A{liffi>uid9  prtt&H Pf&e[  calt  t0~ 

morabitar,  dific-gjà  Daujtd.  G»adMÌ^^WÌ^iMluut‘  q.ue” 

ita  vita  riparati  e4Ì^fi^fp»Vrt5Ìni»  <Wl^«AÌHAìro0*  °nde-* 
diceua  Pifiefso  me  "fi***0*-» 

timebit  cor  meu,Jìexur&&a4ifsq& VtifiV&ffii*  \n  h >(  f&°/Pera" ®* 
Ma  nel  cafo  noltro  fe  noi  Jffctfc^jwiipio  veridicamente  , tl  ri- 
gliuol  dell’AltifSmo  di  cui  ditlc'KÀngel0  ncl1  annunziazione-» 
a Maria  ; Filtus  AliiJJimi  vocahttar ; abicò  pel  dccorfo  di  treni 
anni  fotto  la  prpKeMify>^|ifó»fcrtPf  ncJ*a  fua^ 

cafa  : Deus  c*irinwvM*mItf&k  t0&W0r*tut  eji . Domine 
refugittm  f.tSus  et  no6//>.dijion^attijgliaicria  Dio  . Ma  S.G10- 
f/ppe  fu  rifugio  di  Crillo  inJWKfci?  fu  e perfeguzioni , e quan- 
do c cercato  à morte  daErod^e  quando  è mandato  fuggiti- 
uo  in  paefe  barbarne  quando  è infidiato  dalla  malignità  ebrai- 


ca : Agli  altri  S 
fo  per  loro  guar 


fiòdiant  te  in  ornnhbtti  vtjs' tuts  T JVTa  qua  il 
huomo,  elegge  per  cuftode  fuo  vn  Angelo  ma  in  carne  vmana 
qual  era s.Giofeppc,  or  cujìodirct  eum  in  omnibus  viji  fuis, 
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Dìfte  gii  il  Sauio  : Qui  cuftoi  e fi  Domiot  fai  gloriabitur.  Chi 
mai  fri  iurte  le  creature  ò angeliche  ò-  vmane  arriuò  a queftsu 
gloria  fuori  che  s.Giofeppe  , d’cfser  còflode  per  tanto  tempo 
di  Grillo  ? Quella  era  la  maggior  ma:\tuiglia  che  ingombrale 
la  mentedi  quello Santo  , come  meditòs  Bernardino . Stupe- 
bat  ruminando  corde , <*r  oc utis  intuendo  quod  filiui  Dei  Je  fe- 
cerat  filium fttum  , & elegerat  ium  adillum  nutriendum , baiu- 
landttm , regendttm,  & conferuandum  in  necejfitatibut  vitafua. 
Degli  altri  Santi  fli  feriteò  : lufiorum  anima  in  nana  Dei  funi ; 
non  tanget  illos  tormevtum  mortii . E vuol  inferire  Io  Spirito 
Santo, ct.e  Dio  difende  dagl'ihconni  mortali  i Giufti,in  quel- 
la guifa  come  le  li  porrafse  nelle  fue  mani . Ma  non  è così  di 
s.Giofeppe;  poich’egli  portò  Dio  più  volte  nelle  fue  mani, nel- 
le fue  braccia  , fc-tmpandolo  molte  volte  dalla  morte. 

Non  eji  qui  fimilii  ftt  libi.  Sine  me,  dilsc  Grillo  agli  Apofloli, 
nibil potè fìis  facete  , Aueano  bifogno  della  fua  dirczzione_» 
c della  fua  dipendenza  . Ma  quella  fù  prerogaciua  particolare 
di  s.Giofeppe  , che  Grillo  per  molti  bnhi  fi  foggcctafse  a lui, 
gouernandofi  colla  fua  dirczzione  a guifa  di  padre,  dimoOran- 
dofiobedientifiimo  figlio  in  tutto  dipendente  da’ fuoi  cenni. 
Ruper.  Ab.  decorrendo  della  genealogia  del  Saluarore  regi- 
flrata  da  S. Matteo,  ponderò  I’vltime;pa:role  ; lacob  autem  ge- 
nuit  Iofeph  virtttn  Maria  de  qua  nateti  e fi  Iefuifc  fece  riflef- 
fionc  atta  fcala  di  Giacob  (opra  la  quale  afcendeuanO  e difeen- 
deuano  gli  Angeli.  Scala  illa  gcneratio  Cbrifìi , fr  Intera-, 
fcala  fammi  patresvel  principe i fune  buius  generationit , A- 
brabam  atque  Daui  d , ad  quoi  promijjìo  falla  e fi . Qual  è l’vlti- 
tno  gradino  della  fcala  a cui  fi  appoggia  Dio  medefìmo  ? Su- 
prema! fcals  gradui  cui  Diminuì  innixuiejl , ijk  e fi  B.Jofepb  . 
Vno  che  fi  appoggia  ad  vn  altro , moftra  d’hauef  neceflità  di 
foflegno . Così  è » quella  è prerogaciua  vnica  di  S.Ciofcppe_* , 
che  Dio  fi  mortralfe  in  quella  vita  bifognofo  di  lui  : Cuiui  cura 
paterna  Dominiti  de  Maria  natut  indiguit . Non  folo  il  figliuo- 
lo , ma  la  madre  fua  hebbero  bifogno  di  lui . L’Angelico  Dot- 
tore lo  dichiarò  in  ordine  a Crillo  con  quelle  parole:  Ne  ab 
infidelibui  tar.quam  illegitimè  natui  abijeeretur  : vnde  Ambrof, 
ditti fupcr  Lucami  Quid  Iudtcts,  quid  Herodi pojjtt  adferibt fi 
natum  vderentur  ex  adulterio  profequutit  fecundò  vt  conjut - 
to  modo  eiui  genealogia  per  virum  deferiberetur  ; tertiò  ad  tute - 
lam  pueri  ne  dtabolut  coltra  e uni  vcbementiùt  nocttmenta  prò - 
cura/Tet  ; quarto,  vt  d lofepb  nutriretur . Non  fi  potè  dire-» 
r Bbb  nci 
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nel  calo  Tuo  cièche  dilTc  Dauid:  Dixi  Domino, Deut  meùs  /. 
tu  quoniam  honorum  meorumnon  eg/i  : poiché  Crifio  propttr 
notfaftus  egenut  ; hebbebifogno  di  ricouero  nellacafa  diGio- 
feppe,ò  d’alimentarfi  di  fuo  pane  per  tanti  anni.  In  quanto 
i Maria  hebbe  ancor  ella  bifogno,  di  S.Giofeppe, ne  lapi daretur 
à I u ditti  vt  adultera , fcrifle  S,Girolamo  ; vt  in  Aegyptum  fu - 
gient  haberet  fulatium  . Efopral’iftefTocapo  diS.Martco  IcrilTe 
parimente  S.  Tommafo:  Mairi  &fi'io  fuit  necejf  irius . Sta 
icritto  della  prouuidenza  diuina  : Aperis  tu  manum  tuam,  & 
impili  omne  animai benediClione  ; oculi  omntum  in  te  fperant,& 
tu  da  illis  efcam  in  tempore  opportuno . Ma  qui  queft’illclTo 
Dio  inficine  con  fita  Madre  attendeuano  dalla  mano  di  Gio- 
feppe  qiornalmente.il  loro  alimento  e foflentamento: 
pudore  vultut  Iofepb  eius  pane  vefcebantur  . Dion.  Cart.  lafciò 
fcritto  : In  Aegypto  cum  maire  & puero  manibus  fuitvidum 
eonquirent feptem  annit . 

Non  e f qui  firmili fit  ubi . Nel  giorno  del  giudizio  vniuer- 
fale  in  cofpcrto  di  tutti  gli  Angeli  e di  tutti  i Santi  del  Paradi- 
ro dirii!  Giudice  fupremo  agli  eletti , fra’ quali  faranno  tanti 
Profeti,  Patriarchi,  Martiri,  Apoftoli,  Vergini  ; Peniti  benedir 
(li  Patris  mei  pojfidett  paratum  vobis  regnum  : Et  allegando  i 
loro  meriti  foggiuogeri  : Efuriuienim  tir  dedifìis  nubi  man- 
ducare, fi t tui  & dedìjbt  mibi  bibere,  bofpes  eram  & collegi fìis 
me  , nudati  & cooper utfiii  me . Tutti,  dice  il  facro  tefto  , che_» 
con  ammirazione  rifponderanno  a quello  Giudice;  Quando 
te  vidimui  e/urientem  fr  pauimui  te , fittentem  eir  dedimus  tibi 
potum  ; quando  autem  te  vidimus  bo/pitem  & collegimus  te,  aut 
nudum  & cooperuimut  tei  Rifpondcrà  allora  il  SaIuaiore_»: 
Quamdtu  feci  fin  vni  ex  bisfratribus  meis  minimis  m:bi fecifin. 
Ma  che  priuilegio  fari  quello  fra  tutti  gli  eletti , fri  tutti  gli 
(piriti  beati,  che  l’illcflò  Giudice  figliuolo  in  terra  di  S.Giofep- 
pc  polla  dire  veridicamente  ad  litteram  , che  gli  habbia  dato 
da  bere,  da  mangiare,  da  veftire  ; che  l’habbia  ofpirato  in  cafa 
fua  per  tanti  anni?  Sfuriai,  porri  dire  a S.Giofeppe  , & dedi- 
ti mi  hi  manducare  , bofpentam  & collegi Ri  me  , nudai  eram 
& cooper  ut  Ili  me  : poiché  appena  nato  ne’rigori  del  verno  , fe 
ben  la  Vergine, pannit  eum inuotuit  ; erano  di  S.Giofeppe  : c 
dicono  molti  graui  autori  ; ch’egli  fi  cauafle  il  fuo  mantello» 
benché  pouero,  per  ricoprirlo  ; e la  Vergine  il  fuo  velo  te  ptr» 
ciò  l’vno  e l’altro  come  ceforo  preziofiflìmo  fi  confcruano  in_» 
S.  Anaftafia , doue  la  mattina  di  Natale  c la  dazione  : Palliai* 
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brcue  ( fU  fcritto  in  Ifaia  ) vtrumquc  opertre  non  poi:  fi}  e per* 

Ciò  il  Santo  fc  lo  tauò  per  ricoprire  il  Figlitto!  di  Dio  , rima- 
nendo elfo  fpogliatò , ma  non  gii  tremante  ; poiché  a guifa^. 
d’vn  Serafino  celelleardeua  di  diuino  amore  vicino  a ^ucl  Dio  rfat*19 
che  Ignii  confimene  tjl . 

Non  efquifimilii  Jit  tibi.  Degli  Spiriti  angelici  Ita  fcritto  : 

Miniftri  eius  qui fatiti*  voluntatem  eius.  Auanti  cuefto  Dio  pf^aot-n 
adorant  Dominationes,  tremunt  Potcjìatei . Quei  ventiquattro 
vecchioni  coronati  di  reali  diademi  proci  debant  ante  fedentem 
in  thronotò"  adorabant  viuentem  in  faculafcuforum  , & mit - i io 
tebant  coronas fune  ante  tbronunudicentes , Hignus  es  Domine^ 

Deus  nojler  accipcre  gloriar» , & honorem . Chi  giàmai  arriuò  a 
qucft'onore  trafccndentc  ogni  vmano  intelletto  \ e da  tirar  in 
ammirazione  gli  Angeli  del  Cielo , che  non  folo  l lmperadrice 
loro  , ma  quel  Dio  che  dille  data ejl mibi  omnts  potejìasin  calo 
&in  terra  ; al  proferirli  del  cui  notpc  par  riuerenza  fi  piega-, 
ogni  ginocchio  in  terra  , in  cielo,  e nell'inferno  ; che  nondi- 
meno fi  vmilij , fi  foggetti , fi  faccia  feruo  òlTcquiofo  di  S.Gio» 

Teppe  per  tanti  anni , onorandolo  eminiftrandogli  come  a pa-  ,„f ,LlUt 
dee  ; & erat fubdit us  illi  ? Ex  hoc  itaque  coniugio  (Diego  Stel- 
la ) tantum  honoris  & laudi s ipfe  lofépb  cortoparautt , vt  matrem 
Dei  fubdilam  habuerit  Jhnul  fafilium.  Scrifie  l’Apofiolo  di 
Cri  lo  : C urna  in  forma  Dei  ejfet  non  rapinar»  arbitratus  efi f(_j  r * 
effe  aqualem  D eo>fed femettpfum  exinaniuit formam feriti  acci- 
piens  , & habitu  inuentus  vt  homo.  Quando  fi  adempirono  già 
mai  per  voflra  fé  quelle  parole  di  S.  Paolo  ? A chi  Tappiamo 
noi  che  feruifl'e  attualmente  Criflo  in  quella  vita  prefentc  fito 
non  a S.Giofeppe  ? anzi  ch'è  fiata  opinione  di  molti  che  l’aiu- 
tafsc  ne’fuoi  lauori  ; e perciò  dille  agli  Apoftoli  per  reprimerei 
in  loro  quegli  fpiriti  di  maggioranza  ; Sicut  Jiltus  hominis  non  Matto  *• 
venit  miniftrari  tfed  msnifiratt  ; volendo  inferire  che  Ih  cafa^ 
di  Tuo  padre  non  prerefe  d’cfser  feruito  , ma  di  feruirc  egli  flef- 
fo  : Et  eratfubditus  i/li . Difse  S.Marra  a Criflo:  Domine  non  ^ 
tft  tibi  cura  qttod  forar  me  a reli  quii  mefolam  minijlrare  ? Die  *<’**  4° 

ergo  il/ivt  me  admuet . Ritorciamo  noi  quelle  parole  in  onor 
di  San.  Giofeppc  con  dire  , che  non  badò  a Criflo  come  a fi- 
gliuolo impiegarli  in  f-ruizio  di  Tuo  padre, che  volle  ancora  in 
aiuto 'la  Tua  Santrfllma  Madre , 

Non  efì  qui  fimilis  Hi  tibi . E’crlebre  quelli  Tentenna  di  Sao  tpiM.tt.mÀ 
Girolamo  : Nefcit  rtlgio  Cbri/ìiana  ptrfbnas  accipcre  ntqvt_,  CeUat. 
condì nones  bominum  ,fed  animo s infp'ttit  fìngulorum  , feruum 
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& nobifitn  de  moribus  pronunciai . Sta  nondimeno  feretro  itu* 
_ S.Beroardo:  N'fcio  tamcn  tur  virtus  in  nobtlis  plut  placete  forte 

f‘  ' quia  plus  elarct . S.  Giofeppe  non  hebbe  pari  ne*  pregi  e della 
nobiltà  la  quale  fi  ili  mi  nella  corre  celefle.edin  quella  pa- 
rimente che  anpr  zza  il  mondo  . Intorno  alla  nobiltà  Criftiana 
biuidire  che  fu  il  primo  nel  fe.flamenro  nuouo  che  folfe  chia- 
« radiente  canomzato  dallo  Spirito  Santo;  poiché  lo  dichiarò 
perfetto  e Unto  : Infeph  autem  cumeJJ'tt  tujìus.  Paolo  de  Pa- 
Mettbx. i.  latio:  Primus  vtrnrum  qui  Qb^ifli  celjiiudincm  nouit  efì  Io - 
fepb  . Fu  il  primo  Criftiano  fra  gli  huomini:  Mouit  priut  puer 
Baptifia  , fei  adbuc  in  utero  rg/ttris;  porrò  ex  viris  primus  Chri - 
fìianus, primus  qui  Cbrifìo  bafitylofepbfuit • Fù  il  primo  che.» 
l’adorò,  che  gli  parlò , che  l’accolfe,  e che  patì  per  amor  Tuo. 
Quanto  alla  nobiltà  terrena  e temporale;  nonejì  qui  Jìmtlis  Jit 
illi.  S.Bcrnardino  fece  quella  confiderazione  : Fuit  de  fi  ir pt 
Wo  i srt.  i Patriarcbali , Regi  li , atquè  Ducali.  Annoucra  nella  fua  linea 
quattordici  Duchi,  quattordici  Patriarchi,  e quattordici  Re_i  ; 
e conchiude:  F uit-  ergo  lofeph  tanta  nobilitati  s , vt  quodam - 
modo  .fi  liceat,  dici  dedit  temporalem  nobilitate, n D eo  tn  Domino 
lefu  Cbriflo . 

Non  e fi  qui  f mila  fittibi . Diego  Stella  fece  quello  argo- 
mento intorno  alla  fublimità  della  gloria  diS.Giofeppc  fopra^ 
In  Lue.  gli  altri  Santi  in  Paradifo  . Difse  Grillo:  Quimibt  miniJJrat  me 
Jequatur,  & vbi  ego  fum  Ulte  jit  fy  mimjter  meui . Suppollo 
quello;  \fìe  in  talis  inter fupremos  videtur  collocandus  qui  in 
terris  ipfi  Cbrifìo  familiari  obfequis  fruirne,  & f deli  or  omnit- 
bus  pojl  Mariam  inuentus  efì  . Ma  v*è  di  più  che  J’iftelTo  Cr»- 
fto,  come  habbiamo  detto , miniftrò  e feruìairifte/To  S Giofep- 
pe, Yn  altro  motiuo  fece  il  medetìmo  Stella  «che  il Saluatore 
lntiLus.  baueua  promelfo  premio  a chiunque  haueffe  dato  per  amor 
fuo  vnbicchicro  d’acqua  fredda  : Si  i/le  qui  propbet * dederit 
• vat  aqua  frigida  mereedem  ab  ipfo propbeta  accipiet , quam  mer- 
ctdem  is  accipiet  qui  nonfolum  vnum  vas  aqua  dedit , fed  mul- 
ta , p xnan  dsr  obfonium  ipfi propbctarum  Domino  ? Qui  recioti 
tuftum , dice  nel  medelìmo  luogo  , in  nomine  tuftì  mereedem 
iufti  accipiet . Quello  Dio  era  venuto  al  mondo  ; Forate  cali 
defuper  tr  nubes pluam  luftum  ; ma  non  era  chi  gli  dcfl'c  ricet- 
to; poiché  Sui  eum  non  rtctperunt . lofepb  autem  curn  ejfst  tu - 
ftus  l’accolfe  : Onde  poti  dire  a lui  il  uollro  Dio;  In  te  proie- 
ttiti fum  ex  vtero  , de  ventre  ipatris  me  a tu  es  proiettar  incus  . 
Fù  a gulfa  d’vn  proietto  rigettato  da  tutti  : Non  crai  et  focus 
» in 
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indiuer/nrio . S.  Giofeppe  folo  l’accolfe  , hebbe  penfiero  ►.  e_» 
cura  d’educarlo, di  nutrirlo, e di  trattarlo  come  vnico  e dilec- 
tiimo  figlio  : chi  dubita  che  merctdemiufh  non  acceperit  ? 

Non  efì  qui  fintili  s ftt  ubi.  Da  vna  fentenza  di  S. /acomo 
Aportolo  fi  deduce , che  quanto  vno  più  fi  auuicina  a Dio  fa-  *• 
co  più  Dio  fi  accorta  a lui,  & in  confeguenza  parneipa  piale.* 
fue  di,: i>, c perfezzioni . Appropinquate  D eo  , cb”  appropinqua* 
bit  vobts.  Portiamo  dire  che  S.  Giofeppe  fi  auuicinarte  più  di 
tutri  a Dio  ; onde  più  rtrettamente  fi  vnifie  con  lui.Se  da  con- 
trafegni  ertemi  fi  pnò  dedurre  la  perfezzione  e la  fantiti  inte- 
riore,noi  fappiamo  che  S Gio:  Battifta  arriuò  ad  alzare  le  ma* 
ni  fopra  il  capo  di  Crifio  batrezandolo  ; S.  Giouanni  Aportolo 
pose  la  tefia  fopra  il  fuo  pecco  nella  cena  ; la  Maddalena  gli  ba- 
ciò i piedi  ; S.  Tommafo  gli  mette  le  dita  nelle  cicatrice  delle*; 
fue  piaghete  querti  fauori  li  confeguirono  ciafcuno  di  loro  vna 
fola  volta.  Ma  S.  Giofeppe  per  molti  anni  fu  priuilegiato  da_. 

Crirto  di  tutte  querte  grazie  .*  hauendolo  di  più  tutto  in  poter 
fuo  , poiché  eratfubditus  Hit  : Si  che  con  ragione  portiamo  a f-  Eccl.4. 
fermare  di  lui:  Vnusefì  frftcundum  non  babet. 

A 


Si  deduce  la  /antica  di  S. Giofeppe  dalla  ft retta  fa- 
miliarità eh’  hebbe  lungo  tempo  colla  Santif- 
icala Vergine  e con  Crifto . Difcorfo  Decimo. 


Inucncrunt  Afariam  & lofefh , & infan - 
ttm . Luca  caf.  7. 

Afioma  regirtraco  dall’oracolo  celcrte;f««7 
fanilo  fanti  ut  crii  , cum  viro  innocente  fai  fi-  **• 
tnnocent  tris . La  continua  conucrfazione 
c’hchbc  S.  Giofeppe  con  la  Madre  di  Dio 
fpofa  fui , di  cui  canta  Santa  Chicfaj/àcra- 
rtum ypiritus  fanLli  ; c col  Santo  dc’Santi 
Crillo , ci  fanno  venire  in  chiara  notizia^ 
deIJ’cmincnre  fua  fantità . Ecco  douc  ri- 
trcuarono  quei  diuoti  partorì  S. Giofeppe  , in  mezzo  alla  Ver- 
ginc&  al  fuo  figliuolo.S  Bernardino  ponderò  chcmoltihauen-  [c,  dt  /*/<•/ 
do  praticato  lungamente  in  vira  con  alcuni  Siti, con  vn  S.Pao- 
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lp , con  vn  S.Francefco  ócon  altri  rimili , acquiAarono  gran., 
lume  e cor.ofcimcnto  di  Dio  : Quanto  magis  credendum  e fi 
quòdfanttijjìmus  ifle  vir  in  tanto  tempore  quanto  fuit  tum^, 
Cbrifìo , c tymatre  eius  } Zaccheo  era  vn  vfuraro,  vn  publicano 
non  haueua  conofcimento  e notizia  alcuna  di  CriAo  . Quefli 
s’inuitò in  Tua  cafa  a pranfo  , oue  dimorò  poche  ore,  e fece  tal 
mutazione  che  per  teftimoniiza  del  medefimo  CriAo  non  pur 
eglimàtutti  di  Tua  Famiglia  furono  arollari  nel  libro  della  vita* 
Hoditbuic  domuifalus  à Dìo  fatta  ejl:  Elfendo  prima  auaro  , 
diuenne  fubito  liberalismo  limo  liniero  • Ecce  dimidtum  hono- 
rum meorum  Domine  dà  pauperibut  < & fi  quid  aliquem  de « 
fraudarti  reddo  quadruplum . L’ifteHo  Cri  (lo  bauea  dimorato 
jo.anni  in  cafa  di  S»Giofcppe,  il  quale  già  era  huonio  di  per- 
fezione elimia  : Iofep  autem  vir  eius  cumeffet  ìi/Jlut . /mina* 
ginateui  quanto  più  fari  crefciuta  quella  lantità  fua  col  con- 
sorzio di  CriAo  così  familiare  ; tanto  più  che  haueri  fenza  fal- 
lo poAo  in  efeguzionc  quel  coniglio  celcAc  : Sin  fluì finiti  fi- 
cetur  adbuc . La  Maddalena  erat  in  ciuitate peccatrixii  e non- 
dimeno appena  bagna  colle  lue  lagrime  i piedi  del  Saluatore  , 
e gli  afeiuga  co  i fuoi  capelli, che  fentì  dirli;  di/exit  multutn . 
Che  diremo  del  noAro  Santo  , che  efsendo  di  vita  innocenti^ 
lima  \cumejfet  infinsi  per  tanti  anni  s'impiegò  in  predar  ofl'e- 
quio  così  diligente  e puntuale  a CriAo  , vedendolo  , cibando- 
lo , difendendolo  da  tanti  pericoli , e Acuendogli  in  luogo  di 
padre  follecito  e fopra  modo  amorofo  ? La  fantità  d’vn’anima 
crefce  alla  mifura  della  carità,  e dell’amore  verA)  Dio  . S Gio* 
feppcfù  Tempre  in  jo.  annfviciniffimo  aqueAo  fuoco,  di  vera 
carità . Deus  charitas  ejljgnem  veni  mittere  in  terram,&  quid 
volo  nifi vt ac cendaturì  A quello  fuoco  diuino  hebbe  occa- 
fione  più  d’ogni  altro  Santo  di  ribaldarli  S.  Giofcppe  . 71  Sua 
rezeosì  difeorre,  Pojl  Chrittum  natum  longì  maius  in  Io - 
feph fuijfe fanttitatis  augumentum  intelhgitur , tum  quia  cum 
Cbrijlum probe  cognofceret  , illius  frequenti  conuerfatione  & 
continua  profetiti*  adfrequentifstmot  ebaritatis  attui  excitaba- 
tur.  Doue  c conlìJerabile  la  parola  , continua  profetiti*  ; per 
fantiAcar  Abramo  gli  dille  il  noAro  Dio!  Ambula  corame 
me  & tflo  perfettus . Cosi  fcrilfe  ancora  Moisc  di  Noè/  Vir 
iujhts  atque  perfettu j fujt  in  gencratiombus  fuis  , cum  Dio  am « 
bulauit . S.Giofeppe  jn  augumento  della  fua  fantita  non  fo- 
lamente  attuò  fempre  quella  prefenzadi  Dio  pel  decorfo  di 
jo.*nni,ma  è da  conlìdcrarfi  che  l’iAelTo  Dio  ambulauit  cor  am 
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eo . Volle  dipendere  in  riacci  i Tuoi  andamenti  dall’obrdicnza  e 
dalla  dirczzione  di  S.Giofeppe come  di  padre  fuo  in  terra.,  * 

S Bernardino:  Cogita  quanta  reuerenlia,  & quanta  purità s srt' 
mentis , & carnis  > & ajfcSìus , fafenfus  eratfemper  necejfaria 
ipfi lofepb  in  ajjìiuo  atque  immedi  atif tinto  & fccretifsimo  conni - 
{ìuycoùoquio  , fr  À/piritulefu  vigi/antis  t dormienti s , come- 
dentispropè  ipfum  & matre  ineodem  paruo  tugurio  lo  : Si  che.* 
dabilifce  per  indubitata  queda  conclufione  : Necejfe  ejl  bunc 
virum  fuijfe  admiranda gratiapy  virtutis  , primo  quantum _* 
ad  matrimonialem  vnionem  ,fecundò  quò  ad  continuala  cobabi - 
tationem , ttrttà  quo  adfedu/am  adminijlrationem . Gli  dolo- 
ratoti della  terra  di  promiflione  portarono  quel  grafpo  d’vua 
così  fecondo  per  dinotare  qual  forte  la  fertilità  di  quel  paefe  . 

Pare  che  l’Euan gelida  S.  Matteo  fi  valefie  dell’ iddio  artificio 
quando  volle  trattare  di  S.Giofeppe:  per  non  venire  a narra- 
zione alcuna  delle  virtù.dc’doni.e  delle  grazie  che  arricchiua- 
no  quella  gr|d’antma;gli  badò  moftrare  qual  fofie  dato  il  frut- 
to di  quella  terra  di  promifsione  ch’era  in  fuo  potere  : lofepb 
virum  Maria  de  qua  natus  ejì  lefus  qui  vocatur  Cbrifìus.  Ec- 
co il  frutto i bene  di  clus fruii  us  venir  is  fui . Il  Salmerone  fece  ttm.j.  fr.fi 
quefia  confiderazione  :Non  fine  caufa  dili ttm  lofepb  , quia-* 
frufìus  huius  immaculati  coniugi j fuit  gratta  Dei  augumcntu  : 
poiché  l’iddio  èil  nome  di  Giofeppe  che  augumentum.  E an-  , 
cora  credibile  quello  che  meditò  Diego  Stella  : Cum  nullo  ho - m capk.u 
mine  Cbrifìus  & fanClifsima  eius  Mater  in  bac  mortali  vita. — Luca, 
itafamilariteregerunt.  Andò  Crido  a ri tro tiare  SElifabetta 
racchiudi  nell’vtcro  materno  , laferuìla  Vergine  per  poco  tò- 
po ; S Giouauni  fù  nel  ventre  di  fua  madre  fantificato  : S.Gio- 
nanni  Euangelida  prefe  Tonno  breuifiimo  fopra  il  petto  di  Cri- 
do ♦ e quedo  vna  volta  fola  , & hebbe  in  confcgna  la  Vergine: 

Mi  come  ofTeruò  l'iddio  Stella  , fu  negli  vltimi  anni  : paucis 

annis  cum  ea  habitauil , lofepbaulem  triginta  annis  . S.  Jimco-  ; 

ne  l’hcobs  nelle  fue  braccia,  & efclamò  colmo  di  Spirito  Santo: 

Nunc  dimittii  fcruum  tuum  Domine . Ma  qual  proporzione-» 
v’é  con  S.  Giofeppe  che  fc  lo  drinfe  tante  volte  al  fimo*  A lui 
è verifimile  che  in  vna  domedichezza  così  intima  fodero  ri- 
uelati  più  che  ad  ogni  altro  i miderije  i facramenti  più  recon- 
diti : perciochc  fe  dilfc  a’ Tuoi  Apodoli;  iam  non  dicam  vos  loun.  ifl 
feruosfed  amicos  quiaferuusnefcit  quodfaeiat  Dominus  eius  ; *1» 
più  haueri  participato  a S.Giofeppe  i fuo»  diuini  fecrc  ti  men- 
tre lo  rifpcttaua  & honoraua  come  Padre  . Il  B.  Tonjmafoda 
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’ Vfllanoua*  H rallegrò  con  lui  con  quelli  (entimemi  d affetto  : 
Foelix  lofepb  , cui  donatum  ejl  talibus  ivterejfe  mtjteriji , bori 
' ' vandiorum  fieri  confortem  , qui  dulcifsimoi  audire  concentus  , 

cdiefìiumfpiritutimfentire  tripudia^,  ridere  obfequia  ottante! 
inpeloi , adorante s Regei,  latantes  paj9orei,beatii  ocuhs  infpice- 
rt  prometti! ftt . S:  il  folo  parlar  di  Crifto  rendeua  per  cosi  di- 
re .beati  gli  Aportoli  ; onde  dirte  S.Pietro  ; Verbo  Vita  atern* 

• babes  ; il  noftro  Santo  che  per  $o,  anni  continui  giornalmente 
godè  quello  fingolariflimo  fauore.  di  quali  confelazioni  cele- 
fti  fi -doueua  colmare  l’anima  fua  ! Quam  dulciafauctbui  mets 
fai.  eloquia  tua  fuper  melari  meo  ! Diccua  tutta  anfiofa  quella 

g fpofa  celelte  : ^ uii  mihi  dei  te  fratrem  meumfugentem  ubera 
mairi s mete  ut  inueniant  te  foris  & deofculer  te  , & iam  me  ne - 
ma  defpiciat  ì apprebendam  te,  & ducam  in  domum  matris  me  a, 
ibi  me  docebts.  S.Giofeppe  potcua  dire  a quello  fpofo  diuino, 
ch’era  Chrillo  allattato  dalla  Tua  fpofa , d*  hauerlo  trouato  tut- 
to amabile  verfo  di  sè.e  d’haucrlo  accolto  nella  fua  cafa  , e-. 
drcfl'ere  ftato  inccriormente  ammaellrato  ch'era  la  vera  cd  in- 
creata Sapienza  . Filiti! fapiem latificat  patrem . Non  fi  potè- 
ua  dar  figliuolo  più  fapiente  ; poiché  era  ia  Sapienza  etcrn  a del 
Padre  . Quanto  haueri  interiormente  riempito  di  gaudio 
S.Giofeppe  foo  padre  ? Il  Card.Tolcto  facendo  confidcrazio- 
ne  fopra  ciò  che  dilTe  il  ^aluacore  : Beati  acuii  qui  vtdent  qua 
tjos  videtis  ; dicoenirn  vobis  quod  multi  reges  & propheta  vo- 
luerunt  videre qua  voi  o/<&frj;riuolgendo  il  ragionamento  fuo 
a S.Giofeppe  foggiunge  : Ipfie  enim  nonfolum  vìdit  & audiutt, 
fi  din  vlnis  fifpè  portauit  ,frequenter  amplexus  & ofsulatus  eft, 
per  plutei  annos  cibauit,  veflimt  ,& paterna  offici ji  ipfi  mini- 
ma.*. ...  fìrauit , Scriuefi  di  qtieH'increata  e diuina  Sapi-nza  : Delega- 
J bar  per  fino uloi  dies  ludens  camm  eo  omm  tempore  ludens  in 
orbe  terrartim . Doue  fi  verificò  il  fcn'.mrnto  di  qoefte  paro  e 
fe  non  in  cafa  di  S.Ciofcppc  , doue  a guila  degli  altri  fanciulli 
dell'età  fua  con  ogni  roodeflia  doueua  fchcrzare  per  moftrar 
d’efferhuomò  tome  tutti  gli  altri?  tanto  più  che  quelli  fcherzi 
erano  indizi!  di  godimento  per  vederfi  latro  Intorno  a fin  d’o- 
rcrarela  nofttarc^enIione  ? detiene  me  a effe  cum filyi  bownni. 
il  Beato  Lorehifo  Giurtiniano  in  fafciculo  di  «ini  amorfa  : Quid 
admirabifìtt!  quàm  Dei fili um  V irqtnis  mamma t fugire , I ojipb 
fnueri  in  gremì  o , difeurrere , difeumbtre  ,come  dere.  tr  tattra^ 
aominis  o fficia  tamquam  homo  venffìmus  exerctre  ? Mostrando 
tanto  amore  SGiofcppe  verfo  di  Crilto  quanto  è verifìmile-» 

che 


ffU.  i®.  i. 


inca.iJuc. 


c»f.  »: 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  X.  3 

che  rifteflo  corrifpondeffe  con  lui  con  abbondanti  di  qratie_j 
e di  fluori  cclefli  f <§»/j  deneget  ( ferine  S.  lìitnardino  ) qu od 
jpft  tenenti  Chriftum in  ùracbijs  tamjt/an:  pater  , & balbutita* 
ti  aut  confabulanti  cum  ipfo  vtp-ter%  Criftus  fitte  infatti  , fiutar 
adulti ts  non  ingererct , & imprimerci  ine  facile  t f>f tu  atque^ 
iuc nndt tate s de  (emetipfo  , <£r  hoc  cooperante  exterius  gratin... 
Cbrifit  cum  filiali  afpeéìu , affi  itti  , atque  amp/exu  ! it  offrati',  o 
credere  che  accodandoli  al  volto  di  quello  Infante  dinino  di- 
celfe  : Domine  tu  lamine  vu/tus  fui  ambulai tnitts . V ulttten _# 
tuum  deprteabuntur  omnes  diuiies  plebis , pigliandogli  le  fuc_. 
mani  doueua  prorompere  in  quelle  parole  : Atanus  tux  Do- 
mine  fecerunt  me , & plafmauerunt  me  totum  in  Circuit u . Ab. 
braccandogli  i piedi  doucua  dire  : Terra  mi  ìfu  ftabellunt _» 
ftdumtuarum  . 

Ma  fe  la  vera  beatitudine  in  alrro  non  c riporta  che  in  al!  f- 
farfi  in  Dio  ; in  quem  dejideran:  Angeli  prrfptcert  : S Giofeppc 
poteua  feraprc  fpecchiarti  in  quella  faccia  che  rende  bccf.u 
quella  patria  celefte.benc he  coperta  col  vilo  di  quella  cobra- 
fpoglia.  Alber.Mag.  dice  che  poteua  dir  moiro  meglio  che_> 
Moisè  nuui.u.  Ore  ad  os  liquor  ri , & palai» , & non  per  <t 'tig- 
nata & figurai  Deum  videi . A Moisè  fauellaua  l'Angelo  > ma 
a S.Gfofeppe  magni  confi',  j Angelus . Gli  AopeMfemper  vider.t 
faciem  Patrttmet  quiinctlu  eli  : SGiofeppefi  affifma  ntjfi- 
gliuolo,  e ranco bartaua per  non  imiidiare agli  Angeli.  Quei» 
è dafaperliche  aififiono  in  piedi  auanti  a quella  fuprema  n ae- 
%ì  ; decies  eentena  milita  affitiebant  ti  :ma  qua  per  riuerirc  ed 
onorar  S. Giofeppc  come  padre, doueua  taluolta  rtare  in  piedi 
innanzi  a lui  ; poiché  erat  fubditus  tilt . Beniamin  amanttffi. 
tnus  domini  babitabit  confidenter  in  eo,quafi  tn  thalcmo  tota  die 
morabitur  , & inter  bumeros  tius  requiefeet . Quella  figlinolo 
fenza  lafciare  il  feno  del  fuo  eterno  Padre  ,•  vnigenitus  qui  ifitn 
fina  patris  ; ripofaua  bene  fpefl'oin  quello  di  S Giofeppe  coil-, 
fomma  confidenza  ed  amore.  S.  Pietro  Dam.  confiderà  qut.1 
teflo  de*  facrì  Cantici  ; Reuertere  Sulamitts  vt  intueamur  te  ; 
c dice  che  quelli  erano  inuiti  degli  Angeli  che  quanto  prima-, 
delidcrauano  l’afluazlone  di  Maria . Ma  non  erano  appieno 
beati  per  la  vifione  incuiciua  di  Dio  ? S. Bernardino  de  alfump. 
Quilibet  ertile  ut  ordoUtatur  quia  in  Beata  Virgine  reperii  ali- 
quid  glori et  Jpieialis.  immaginare ui  dunque  qual  gloria  ha- 
ueri  goduta  in  tanti  anni  S.  Giofeppc  mentre  dimoraua  o 
conucrfaua  non  folo  inficmc  eoa  Maria, ma  con  Diomedefi- 
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mof  fi  vn  argomento  ch’è  efficace, l'tlieifo  S.  Bernardino  : Ss 
ia  Vergine  impetra  grazie  e doni  fingolarilfinaia’pcccaeori.ad 
hu  .mini  federati , i quali  pentiti  ricorrono  a lei;  quante  ne_» 
hauerà  impetrate  per  vn  fuo  fpofo  per  altro  tanto  innocente,  e 
latito  ; cum  rffet  iuFìui  ? Cui»  qu&fttnt  vxorir  ( foggi  unge  di 
piti  ) fnu  viri, credo  quod  BeatiJJìma  V irgo  totum  tbefaurum. 
ordii  fui  quoti  lofeph  recipere  ptterat , ci  libcraltfiimè  cxbi- 
btb-lt  . • 

Efsendo  flato riuelato dalla  Santifsima  Verginea 
SfèTÌgidaytotum  desideriti?»  lofeph  fìtti  obedire  ruom 
luntnti  Dei  ; ideo  nunc  magna  gloria  lofeph  ) le  n'e- 
fplicano  i mifterij . Difcorfo  Vndccimo . 

lojeph  fili  Dauidnoli  timer  e cerifere  Maria 

contugem  tuam . Matth.  tap.i.  20. 

. • '• 

Imeni  Dauid  filium  lejje  virum  fecundum 
cor  meù,qui  faciet  omnesvoluntates  meas. 

L più  importante  affare  che  hauefle  Idio  Pa- 
dre in  tutta  l\  temiti,  fc  io  non  erro  , fù  l’in- 
carnazione del  fuo  Vnigenito  che  fi  doueua_. 
operare  nell*  vtcro  virginale  : Nel  decorfo 
nondimeno  dt  cinque  mila  e più  anni  non  lì 
trouò  chi  folle  degno*  cui  lì  raccomandaf- 
fero  due  tefori  i più  prezioli  della  terra  e del 
cielo,  cioè  Crifto  e la  fuaSaatiflìma  Madre_» 
Trouò  pia  Idio  vn  huomo  fecondo  il  cuor  fuo,  cioeDauid  ; ina 
folamente  gli  promeffe  che  della  fua  dipendenza  farebbe  nato 
il  Media  e la  fua  Genitriee.Chifù  quello  rampollo  così  auuen- 
turato  che  meritò  d’hauere  per  fpofa  fua  quella  gran  Madre  , e 
di  cooperare  ir.  rutto  altro, fuori  che  nella  generazione,  a que- 
llo ini  Ile  t io  ineffabile  delPlncarnazionc  ? Non  fen za  ragion 
Cofcppe  è chiamato  figliuol  di  Dauid;  lofepbJSti  Dattid.  Sì 

come 
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come  quello  fri  tutti  gli  altri  dell’ vmaoo  lignaggio  rubbò  il 
cuore  di  Dio  per  effere  fiato  puntualifiìmo  efegutorc  della  di- 
uina  volontà  j Secunàum  cor  meum  qui Jaciet  omnes  voluntatcs 
meas  ; cosi  è da  faperfi  che  s.G'iofeppe  fi  guadagnò  gloria  tanto 
fublime  ed  iti  cielo  ed  in  terra , e rapì  il  cuore  di  Dio  onde  fù 
canto  diletto  ; perche fecìt  omnes  voluntates  eius.  In  confer- 
mazione di  quello  è da  faperfi.chc  come  fià  fcritto  nel  libro 
delle  riuelazioni  di  S.Brigida,  ella  fù  dalla  Sanriffima  Vergine.» 
ragguagliata  che  il  Tuo  fpofo  Giofeppe  di  continuo  non  hauc- 
ua  altro  e nella  lingua  e nel  cuore  che  quelle  parole;  Vtinam 
viuam  & videa»»  adimpletam  voluniatem  Dei  ! E di  qui  è,  fog- 
giunfe  la  Vergine,  che  totum  defiderium  fuum  fuse  ohe  dire  to» 
i untati  Dei , ideo  nunc  gloria fua  magna  e fi  . Non  pare  che  di 
lui  con  ifpirito  profetico  intende/fe  di  fauellare  Ifaia  quando  jj-tA6A 
introdulfc  Idio  che  dilfc  ; Votane  ab  oriente  virum  voluntatis 
me  al  Sono  da  oficruarfi  le  parole  iideo  nunc  gloria  /uà  magna 
ejì  ; quali  voglia  inferire  che  la  miniera  de*doni , delle  grazie , 
delle  virtù,  de’merici,  e di  tutre  le  altre  prerogatiue  fue  fùl’ha- 
uer  donata  a Dio  la  fua  volontà. 

Virum  voluntatis  mex.  Emifteriola  la  parola  ; Virum.  Non 
dice  Hominem  ; poiché , come  habbiatno  gii  prouato  , Vi rd 
virtute  . S.Efremcosì  fcriue:  Tantum  adtjcies  virtuti  qusn- 
tumfubtraxeris propria  voluntati . S.  Giofeppe  , per  teftimo- 
nianza  della  gran  Madre  di  Dio,  non  haueua  altra  volontà  che 
quella  di  Dio;  sichebifogna  dire  che  giungéfle  a virtù  mol- 
to eminente  : fi  mofirò  vero  erede  e figliuolo  di  Dauid  ; poi- 
ché ad  immitazione  fua  douetia  dire  ancor  elfo  riuolto  a Dio  ; 

Dote  me feteere  voluniatem  tuam  quia  Deus  meus  es  tu • 11  Sua-  jc  ^ 
rez  fcrifie  della  virtù  e della  fannia  di  Giofeppe:fW2  Cbrijlum  q.i9  4 rt.t. 
natumlongè  maius  in  lofeph  futjfe  fanfhtatis  augumentunt—,  difpi.felì 
inte/figitur . La  calamita  de’dom  e dc’teforidcl  Ciclo  è quella  l* 
fpropriazione  della  volontà  nofira:  Ond’é  che  S.Paolo  quando 
dille;  Domine  quidme  vi ' facere  l fi  tramutò  di  Saulo  in  Paolo, 
di  Perfegurore  in  Apofiofo,  ed  il  Cielo  gli  versò  nel  feno  i fuoi 
tefori . Chi  più  fi  priuò  della  propria  volontà  che  Giofeppe  ? 

Che  marauiglia  dunque  fc  Iq  Spirito  Santo  l’arricchì  delle  fuc 
graziec  dt’fjoi  doni  ? 

Virum  voluntatis  mex . Se  volere  far  concetto  a qual  fegno 
Dio  filmi  vn’anima  che  gli  dà  il  cuor  Aio,  e con  ogni  efattez- 
za  adempire  la  fua  volontà,  leggete  S.  Matteo  al  cap. tz.  Si 
protefiò  il  Figliuolo  di  Dio  : G^uicumque  fecerit  voluniatem _# 

C c c 1 Patri» 
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Patrii  mei  qui  in  calti  tji , ipfe  meus  frater , & foro?y  > Ò*  tnater 
tjl.  Conuien  dunque  affermare  che  S.Giofeppe  piu  d’ognial- 
tr’huomo  fopra  la  terra  adempirti:  la  volontà  di  Dio , mentre 
arriuò  ad  vn  grado  più  sii»  che  fuPefler  eletto  e rifpettato  dall 
ifterto  Dio  come  padre  . In  che  modo  la  Vergine  diuenne-» 
Madre  di  Crifto,e  lo  concepì  ncll’vtero  fuo  fagratilfirao?Quan- 
do  diede  il  fuo  confenfo  con  quelle  parole, Fiat  mibifecundum 
^ . verbum  tuum  . NeU’iftefTa  maniera  può  dirli  che  S,  Giofeppe 

meritarte  d’erter  più  d’ogni  altro  in  quello  mondo  padre  di 
Crirto,  perche  più  di  tutti  foggettò  con  maggior  perfezzione 
Inc.i  luc.  la  volontà  fila  a Dio . Virtim  voluntatis  mex . Il  Lucaburg.  fra 
le  altre  ragioni  che  porta, perche  Dio  prima  d’incarnarfi  volcf- 
fc  il  confenfo  e la  volontà  della  Vergine,  vna  fu  quella,  dic’egli: 
Quia  incarnati o filtj  Dei  edtendebat  vt  corrigeret  bomtnum  yt>- 
l untata , cb*  eh  ari  tate  erga  Deum  accendere  t ; oùortuit  in  primis 
vt  tnater  fili / Dei  fummn  erga  eutn  ebaritate  ferueret , quod fie- 
ri non potuijfet  mfiprxfciuijfet  quem  qualemque filium  & quo • 
modo  ejfet  conceptura.  Supporta  quella  dottrina,  portiamo  di- 
re, fc  io  non  erro,  nel  cafo  noftro  , che  s.Ciofeppc  forte  eletto 
padre  di  Crirto  perche  hauclfe  più  d*ogni  altro  ben  ordinata  e 
corretta  la  fua  volontà,  ed  in  confcguenzarhauefl'e  più  infiam- 
mata d’amore  e di  carità  verfo  Dio  , hauendone  lume  e cono- 
feimento  maggiore  d’ogni  altro  . 

Virum  voluntatis  mex . E’di  tanta  perfezzione  quello  pri- 
uarfi  della  volontà  fua  che  il  nollro  Redentore  fcefo  in  terra., 
ripofe  fopra  tutti  gli  altri  atti  eroici  della  vita  fua  ammirabile-, 
in  primoe  principal luogo  l’hauer  adempiuta  la  volótà  di  luo 
• r t • • padre . In  capite  libri fcriptum  eli  de  me  vtfacerem  voluntatem 

UauS'X'  tuam  > Dcui  meUi  v0lui  ’ def“ndi  dtC<th  non  Vt  f*ctam  *elunm 

Imi»-»-  19  totem  meam  ,/ed  volunt  atemei  ut  qui  tsifit  me;  ego  qua  placito^. 

funt  eifacio  femper . Ecco  dunque  vna  delle  ragioni  per  le  qua- 
li Crirto  fi  volle  più  torto  in  quella  vita  foggettarc  a S.Giofep- 
pe che  a qual  fi  fia  altro;  poich’ertendo  ancor  erto  tanto  con- 
forme in  adempire  la  volontà  diuina  ,*.P4m  r«w  paribut  faci/- 
limi  copulantur . 

yirttm  voluntatis  me  a . Vi  fouuicne  chi  folfero  quelli  che 
meritarono  di  mirare  il  noftro  Ssluatore  fucatamente  hella^ 
capanna  di  Betelemme  ? S.Giofeppe  c»  Pallori  ; mercè  che_> 
tanto  quelli  quanto  quegli  erano  huomini  di  buona  volontà. 
S.Gregorio  : Nibil  diti  ut  D eo  offertur  bona  voluntate ; volun - 
totem  tane  adCbrifti  cunaiattulerunt  pajìores . Auucrtafi  che 
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gli  Angeli  difcelì  dal  Cielo  cantarono  ; Glori a in  exceljis  Deo,& 
in  terra  pax.  Ma  a chi  ? Hominibus  bona  voluntatis  . Doue_. 

Bcda  citato  dalla  Gioia:  Hocejl  qui  fufcipiunt  natum  Cbri- 
Jlum  • Chi  diede  ricetto  a Crillo  altri  che  S.Giofeppe?  e que- 
llo per  lo  fpazio  di  trentanni,  quando  in  propria  venerai  & /iti 
tum  non  reeeperant.  Qual  pace  e quiete  interna  polliamo  cre- 
dere che  hauerà  goduta  quefto'Sanro  Vecchio  ? 

V irttm  voluntatis  mete . Il  più  accetto  e gradito  facrifizio 
che  noi  polliamo  fare  a Dio  è dargli  il  cuore , prillandoci  del  frtu.  1 34 
voler  nollro.  Prabe filimi  cor  tuummibi.  Ogni  altra  cofa_,  té. 
che  noi  gli  offeriamo  fuori  di  quella  » farà  fcnza  fallo  in  poter 
Tuo  : ma  non  così  della  volontà;  poiché  di  quella  ne  lìamo  pa« 
droni  noi :Reltquit  eum  in  manu  confili/ fui  ,;Fate  ciò  che  vole- 
te in  oflcquio  fuo  ; fc  volete  per  volli  volontà  volita,  non-, 
gradirà  tutto  ciò  che  opererete  . Quare  ieiunautmus  & non—>  /r  g 
a/pexifii,  humiliauimus  animai  no  [irai  & nrfeifii  ì Ette  in  die 
ieiunij  vefiri inuenitur  voluntas  vejira  , rifponde  Idio  : di  cui 
parimente  regimarono  i facri  Cantici:  Si  dederit  homo  omnem  Can/.t- 7 
fubfìantiam  domus  fu  a prò  dilezione,  quaji  mhtl  defpiciet  eam. 

Ogni  altra  opera  per  meritoria  che  lìa , non  è gradita  da  Dio 
in  confronto  dcll’ainore  il  quale  è effetto  della  volontà.  Sì  che 
l’hauer  dato  S.Giofeppe  a Crillo  omnem  fubftantiam  demos f ha 
per  tanti  anni,  l’haucrgli  minillrato  con  tanta  rfucrenza  cd  of-  . 

fcquio  ; l’haucrgli  fomminiflraro  e vitto  e veflito  ed  abitazio- 
ne , e per  lui  efferfi  cfpollo  a ranti  pericoli , ed  baucrlo  in  più 
modi  difefo  ; Crillo  non  gradì , non  illitnò  tanto  tutto  quello, 
quanto  l’hauergli  fatto  dono  affoluto  della  foa  volontà  . 

yirum  voluntatisme <e.  Scriue  il  Biofio  di  S.Geltruda,che_»  Cap  ii.*» 
lo  fpofo  fuo  cclelìc  le  diffe  : Chiunque  d/ìdera  che  io  vengeu.  nUfplnt. 
liberamente  ad  abitare  nell'anima fua  , mi  bà  da  ra/fegnare  leu- 
cbiaue,  cioè  la  volontà  propria  fenza  tornare  pitta  dimandar- 
mela. Ecco  vno  dc’millerij  perche  il  nollro  Dio  cleffc  faccial- 
mente la  cafa  di  S Giofeppe  , e difpofe  d’abitar  con  lui  in  que-  * 
ila  vita  mortale  ; perche  gli  haucua  confegnata  la  chiaue  della 
fua  volontà;  lhaucua  fatto  padrone  di  cafa,  cioè  dell*  anima., 
fua  e dei  cuor  fuo.  Hauete  fatto  conlìderazione , quando  fù 
che  Crillo  pofe  il  primo  piede  in  quello  mondo  ? Quando  en- 
trò nJl'vtero  virginale  il  qual  era  in  poter  di  S.Giofcppc  ; poi- 
ché la  Vergine  era  fpofa  fua  : Sub  viri  potè  fiate  era: . Si  di- 
chiarò forfè  quello  figlio  di  Dio  c di  S.Giofeppc  ancora, di  ve- 
nire al  mondo  per  redimere  il  Genere  vmano  ? per  ìfpargere-* 
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Copra  vn  patibolo  il  fuo  fangue  ? per  ergere  l’edifìcio  della  Tua 
Chiefa  ? Sapendo  ch’cnrraua  in  cafa  d’vno  che  non  haucua  al- 
tro oggetto  che  adempire  la  volontà  dell’eterno  fuo  Padre, an- 
cor elfo  fece  quella  dichiarazione  in  primo  luogo;  dille  di  efler 
venuto  per  prillarli  della  volontà  Tua  e pcrfoggcttarla  ad  altri; 
Ingrtdiens  mudum  fune  dixi  ecce  vtnìo  vt fteiam  Deus  volunta- 
temtuam.  Ma  fé  l'Euangelifta  per  iflinto  dello  Spirito  Santo 
fpirito  di  verità,  attelia  ch’era  foggetro  a s.  Giofeppe  ; Et  crai 
fubditus  Ulti  tu  che  modo  poteua  adempire  la  volontà  del  Pa- 
dre fuo  eterno  mentre  efeguiuala  volontà  di  qucft’altro  padre 
che  haueua  in  terra  ? Di  più,  s’era  vero  Dio  , come  lì  vcrificaua 
di  lui  omnia  qtuecumqi  voluti  Domvnus fecitìL a rifpofta  è chia- 
ra^ non  pud  haueroppofizione  . Hauendo  S.  Giofeppe  fatto 
dono  a Dio  della  volontà  Tua,  non  poteua  volere  fe  non  quello 
che  voleua  l’ilìcfTb  Dio . Efeguiua  Cri  fio  la  fua  volontà  e quella 
del  fuo  Padre  eterno  mentre  faceuala  volontà  di  Giofeppe; 
poiché  quello, come  habbiamo  detto  per  tcAimonianza  delia 
Santffima  Vergine,  altro  non  haueua  più  impreflo  nel  fuo  cuo- 
re, nò  alrra  cofj  piùefprimeua  nelle  fuc  parole  che  qucfto;^;- 
nam  viuam  & adimpieam  voluntaiem  Dei.  Grifoft.  così  dichia- 
rò il  detto  del  noftro  Dio ilnuent  bominem  fccundumcor  meum 
qui faciet  omnes  voluntates  measyfecwidu  cor  Dei,qutcqutd  Deus 
cogitai  gerii  , qutequid  mente  concipit  perfidi  dum  Dautd  cordi 
Dei  cor proprium  tungt t-Quello  ad  luterani  fi  adempi  molto  più 
in  s.  Giofeppe  il  quale  di  continuo  mentre  Crifto  era  fanciullo 
fc  lo  firingeua  al  Ceno-  Et  menti  e/«j(feguc  a dir cjmenttm fuam 
adnefiity  hoc  e fi  vt  qust  vali  Deus  ve/it,  & qua  non  vultfimiliter 
nolit . Se  quello  dilTe  Grifoft.  di  Dauid  , molto  più  fi  verifica  in 
s. Giofeppe  non  Cerna  mifierio  dinominato  figliuolo  di  Dauid  ; 
lofepb  fili  Dtuid . S.  Ago  fi.  così  fcrilfe  : Acqui  ut  e fi  vt  nos  eius 
quàm  vt  i/le  n&ftram  fcquatur  voluntatem . Ecco  vn  ptiuilegio 
Angolare  in  S.Giofeppe;  facendo  con  ogni  efattezza  la  volontà 
di  Dio  meritò  che  Dio  foggetcaflfe  la  l'uà  volontà  a' cenni  di" 
s Giofeppe,  poiché  crai  fubditus  tilt . S.Girolamo  fcriuendo  a 
Denietriade  dilfe:  Eadem  velie  & eadem  nolle  ea firma  amicitia 
efì . Ecco  la  cagione  della  familiarità  e dcU’amoreuoIczza  che 
paflaua  fri  Dio  e s Giofeppe  ; Eadem  volebat  & eadem  nolebat . 

V irum  voi  un  tatù  me*  . S.  Bernardino  cosìglosò  quella  do- 
manda della  orazione  domenicale:  Fiat  voluntas  tua  ficai  /»t_# 
calo  in  terra:  Qujd  e fi  atiud  dteere  quàm  vt  fiant  bomtnes  ft- 
m:les  Augelli  ? poiché  di  quelli  dicefi,  mimfirt  etus  qui  faci  tts 
. iti  voluti » 
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voluntatem  eius.  Trouacemi  chi  più  di  s Giofeppe  menade  iaJ 
terra  vna  vicaangclica,e  che  folTe  più  a loro  conforme?  Alber. 

Magno:  In  ar.gelorum  cribra  vijttauone  fantiliaritas  Dei  nota- 
tur;  in^ruit  angelus  dubitantem , 4ocet  in  Aegyptum fugientem, 
dirigitreuertentem,erudit  in  Nazareth  manentem . <§> Materie - 4j 

li  tur  (notò  il  Salmeronc  ) apparutjfc  angelus  lofepb  amico  unge - 
lorum . 

Virum  voluntatis  mes . Se  vogliamo  efaminare  così  io  gt- 
nerc  in  che  ftà  efprelfa  la  volontà  di  Dio,  fi  rifponde  che  in  le-  /M*4* 
ge  Domini voluntas  eius  . S.Giofeppe  ofleruantiflìnio  di  tutte.» 

Te  leggi  ò morali,  òceremoniali,  ò legali,  ò giudiziali;  poiché^ 
chi  più  puntuale  in  prefentarfi  al  Tempio  per  adempire  tutti  i 
riti  c tutte  le  cerimonie  (acre?  Futi  vere  obediens  (Salmeronc)  tradì-» 
tum  Deo  in  praceptis  legis,tum  Angelis  quorum  monitis  promptì 
& alaeriter  obedìebat . 

Virum  voluntatis  me  a.  Seri  fife  l’ApoftoIo  : Hac  tjl  voluntas  uTbtf.+.f 
Deifanflìfùatio  vejlra . E dichiara  intenderli  per  quello  nome 
di  fantificazione  la  virtù  della  continenza . In  quella  virtù  chi 
fù  fra  tutti  gli  huomini  più  infigne  mentre  fu  fpofaro  alta  Ver- 
gine a fin  di  callodire  maggiormenee  la  fua  virginità  ? 

Virum  voluntatis  me  a.  s.Pietro  c’infegnò  in  che  confitte  fa-  >•?«•  *.  r f ~ 
re  la  volontà  di  Dio  : Sic  eli  voluntas  Dei  vt  benefacientes  ob~ 
muttfeere  faciali s imprudentium  hominum  ignorantiam . Ànco- 
ra quella  volontà  adempì  s.Giofeppejpoiche  hauendo  predet- 
to il  Vecchio  Simeone;  Pojìcus  ejl  bis  injìgnum  cui  contradic e- 
tur-,  tanto  nell’Egitto  da  quegl’idolatri , quanto  nell’  Ebraifmo 
da  quei  maligni  & inuidiofi  era  deprezzato  e m*Irrattaro;poi-  _ 
che  quella  èta  congiura  dc’trifii  contrai  btoni:  Venite  oppri- 
mamus  iufium  quia  contrari ns  ejl  operibus  nojìris : E nondime- 
no per  trent’anni  viffe  s.Giofeppe  con  molta  pace  con  tutti,  e 
fottrafse  Crifto  da  molti  pericoli,  cd  operò  che  non  gli  {«fiero 
di  danno  tante  detrazztoni  e tante  calunnie,  merce  che  ofieruò 
quanto  dipoi  difse  s.Pietro;  Vt  benefacientes  obmutefur e f, ìatta- 
tis,  e^r.poichc  fapeua render  bene  per  male. 

Virum  voluntatis  mea  . Stimò  tanto  il  noflro  Redentore^ 
quello  dono  della  fila  volontà  che  gli  fece  ».  Giofeppe  , che  si 
come  la  Tua  morte  feguì perla  malignità  di  quegli  empi}  cho 
voleuanosfogareiavolontàpropria  ; poiché  l’iniquo  giudice 
Iefum  tradidit  volitatati  sommi  così  dilpofe  di  confegn«e  la^  »$ 

fua  vita  e tutto  se  ftefso  ad  vno  che  non  haucua  propria  volon* 
ti,  tua  folo  quella  di  Dio  ; e perciò  non  poteua  le  non  viucre-j 

con 
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con  immacolata  innocenza;  poiché  (blamente  fi  può  offender 
Idio  in  opporti  alta  volontà  Tua . 

I**»  9-Ì VirHm  vo/untJtis  me*.  Stà  fcritto  in  s.Giouaant:  Si  qui  j Dei 
euhor  efì,  & voluntitem  eius  f.icit  , bunc  exaudit , Chi  fu  più 
ofTequiofo  verfo  Dio  di  s Giofcppe , hauendolo  fcruito  per 
molti  anni  ? Orche  marauiglia  che  fia  claudico  per  li  Tuoi  di- 
uoti , e che  fia  canto  potente  la  Tua  intercefiione  ? 
t fttiìil  Virum  voluntatis  me*.  Scrifse  s. Pietro:^»»  patiuntur fecun- 
ifì  dum  voluntatem  Dei fiàeli  creatori  commendent  animai  fuai . 

S.Ciofcppe  quanto  pari,  tutto  ordinò  ad  efeguire  la  vo- 
lontà di  Dio.Ecco  danque  che  nelle  mani  del  Crea* 
tore  il  quale  gli  alfifteua  alla  morte, raccomandò  ; 

l’anima  Tua  fpirandola  nelle  Tue  bracciale 
potendo  dire  ad  litteram  : hi—» 
manti s tuas  commen- 
do Jpiritum 
tutù . 
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DELL’  ANNVNCIAZIONE 
della  Santilsima  Vergine 
Dilcorfi  dicialTette. 

Difc.L  O I confiderà  no  varij  rilcontri  fopra 
l J quel  detto  di  S.Agoftino  : Simtlif 
repar atio  cjualis  fuit  (gjr  hominis  creatio . 
Difc.Il.  Si  mollra  che  i danni  riceuuti  dal  Ge^ 
nere  vmano  per  la  rralgrefiione  di 
Eua,  fono  advnoad  vno  ri/àrcici 
dalla  Vergine  nell’  annunciazione 
1 e nell*  incarnazione  del  Verbo . 

Dilc.III.  Varij  motiui,  perche  Idio  in  quefta_, 
ambalceria  fi  valefse  d’vn  Angelo, 

V ed  inuiafse S.  Gabriel. 

Dilc.IV.  Mifterij  per  li  quali  il  Figliuolo  di  Dio 
eleggere  in  fua  madre  vna  Vergi- 
ne . • . ' . i i<  - vi 

Dilc.V.  Del  colmo  immenfo  di  grazie  che  ri- 
• ceuè  la  Vergine  neH'incarn azione!/ 
•••'  . * -del  Verbo,  e fudcefiiuamcnce  hl, 

tutto  il  tempo  cheVifsc  . 

Difc.Vl.  Interpretazioni  di  vaTij  efpofitori  TdJ 
‘pra  le  parole  dette  dall’ Angelo  a-.  . 
’ Maria  -,  Dommus  tecttm  . 

Ddc.VIJr.  Delle-benedizzion»  che  ànnuziò  \'  An. 
gelo  alia  Vefgifi*V<  - 

v-i.-jiiKp  Ddd  Varie 
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Difc.VlII.  Varie  cagioni  della  turbazion  della-* 
Vergine . 

Difc.lX.  Si  con nderano  le  parole;  Inuetiifti  gra- 
tiam  ;le  quali  alludono  alla  grazia^ 
già  perduta  nel  primo  huomo  » mi 
ritrouata  da  Maria  per  comunicarla 
a noi. 

Difc.X.  Delle  opere  ammirabili  nell*  incarna- 
zione ; e del  modo  ineffàbile  con# 
cui  fi  operò . 

Di/c.XI.  Degli  effetti  che  operò  lo  Spirito  Sàto 
neirincarnazione  del  Verbo  ncllV. 

• t 

tero  virginale. 

Difc.XII.  Atti  eroici  dcllmilrà  della  Vergine  in 
dichiararli  fèruacd  ancella. 

Difc.XIII.  Perche  Idio  volcfse  il  confènfo  della^ 
Vergine  auanti che  s'incarnafse . £ 
varie  «moderazioni  fopra  la  parola 


Fiat . 

Difc.XIV.  Dell’immenfo  amore  che  ci  ha  moflra. 

to  Crifto  nella  fua  incarnazione. 

DifcXV*  Siconfiderano  varie  moralità  nel  de- 
corici delfiftoria  euangelica  fopra_» 
l’Annunciazione . 

Difc.X  VI.  In  quefto  fpofàlizio  che  contrafse  la_« 
Vergine  con  Dio  nell*  incarnazio- 
ne « li  moftra  che  la  dote  la  qual  cL 
la  portò  furono  varie  e tutte  ammi- 
rabili virtù  fue . 

Quando 
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Difc.X  VII.Quando  s ‘incontra  qucfta  feda  nel  Ve- 
nerdì (anco , fi  proua  che  dal  primo 
iftaocc  dell’incarnazione  del  Verbo 
fi  diè  principio  alla  fila  pacione. 
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Si  confiderano  varij  ricontri  fopra  quel  detto  di 
S.  Agoftino  i Simili s reparatio  quali*  fuit  @p 
' h omini s creatio . Difcorio  Primo  . 


MiJJus  e fi  Angelus  Gabriel  d Deo  ad 
Virginem . 

N tate?  le  opere  deU’onnipotenza  diurna^  » 
ma  più  fingolarmentc  in  quella  del  ’incar- 
'k!Q  nazione  fi ademrifce  Tafioma  delSaltniftaz 

Pftl.\9%.  J 1 S Omnia  in ftpientiafccifl;  : Poiché  chi  ben  r 

**"  ifl i'm  *4<S  confiderà  le  mifteri<>fe  circoflanze  che  ac- 

YJ?  n i ,m  jyff  compagnarono  quella  ambafceria  oggi  fpe. 

dita  dal  Ci-h;  e l’cfito  fuo  cotanto  amen, 
turato , comprende  molto  bene  i delinea- 
menti  della  Capienza  increara  , econf-lfaLu. 
Srr.  iy.  de  elfer  vcrifiimo  ciò  che  lafciò  icritto  S.  Agolìino;  Fuitjimilts  rt- 
ttmptre.  paratio  quomodo  fuit  & homi nis  creatio  . 

E’mifteriofa  il  tempo  in  cui  fù  fpedira  dal  Cielo  quella  mm- 
Luc.i.ié  ziatura angelica.  Jnmtnfe autemfexto  mtffus  tfì  Angelus. Nec 
enimfenarius  numerus  vacai  àmyjierio  ( S.  Bonauentura)  quia 
tnim  perfeclus  tfì , ideo  homo  inter  tetterà  opera  Dei  ptrfeftus 
fexto  die  e fi  conditusiideo  & Chrifius  veuitfìxta  aiate, & fexto 
numero  annorum , & fexto  menfe  conceptus . 

Cornei-  à Stintiti  reparatio.  Vn  Concilio  Palcfiino  celebrato  Torto  V ir- 
la/) in  epe  torio  Papa  riferito  da  Beda,  renne  opinione  che’I  mondo  fofiie 
te  tenìjdtei  creato  neH’equìnozzio  della  primauera  a’venticinque  di  quello 
mefe  in  tal  giorno  . Supporto  querto  , ecco  con  quanta  ragio- 
ne può  dirli ,Jtmilii  reparatio , mentre  oggi  firiftorano  le  fue_* 
M.ydedì-  antiche  ruice,  Ruper.Ab.  Conceptus  tjldie  qua  veteran  for- 
um. ojfic.  mauit  Adam  de  limo  terra  . NclTìrteHb  dì  che  fù  creato  e chs_» 
t*p  19.  cadde  iJ  primo  Adamo,  ecco  che  il  fecoudo  Adamo  difpof<*_r 
veftirfi  di  quella  nortra  fpoglia  mortale  per  farlo  riforgere  in- 
ficine con  tutta  l’vmana  difeendenza  caduta  perla  fua  rrafgrel- 
TìrinotrLj*  fio  ne.  E*rtata  ancor  apinione;d’aurori  grani  chc’J  popolo  di  Dio 
c.ij.&r  . vfcilTe  dall’Egitto  in  quclWftelTo  giorno  per  inuiarfi  alla  terra  di 
proraiifionc, prefigurando  laiiberazione  di  tutti  gli  eletti  dalla 
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tirannidedel  Faraone  infernale  per  lìncarnazione  dei  Verbo. 

Simili j reparatio . ScrifTe  l’ApoftoIo  a quei  di  Corinto  : St- 
tut  in  Adam  omnts  moriunturfita  & in  Cbrijh  omnet  v tuffi  a.  c 
buntur.  E dille  di  lui  : NouiJJimut  Adam.  OflTeruiamo  ora  i ri- 
fcùntri  fri  l’vnoc  l’altro  Adamo.S.Agoft .Adi ibi  fune  naf citar 
bic  renouatur  & refufcixatur  in  Cbrtfio.lu  quanti  modi  poreua  ,$>ril7 
il  Figliuol  di  Dio  riftaurare  le  nofìrc  ruinc  feuza  che  fi  vefti<Te_» 
di  quella  nollrafpoglia  ? Che  necefiitive  n’era  ? L’Angelico: 

Cum  Cbiifius  naturam  affumpferit  bumanam  vt  e am  à corrup-  . 

itone  purgarti , conueniens  futi  vt  carnemrx  Marta  fumerei  IrLi- 
(olfcru..  ceda  ragione  che  ne  porta  ) ex  Adam  denteata.  Mìl 
fe  quella  malfa  era  corrotta  e contaminata,  perche  alTunnerla_  ? 

Perche  languores nofiros ipfe  tulit . Quello  Protomedico  cele-  4 
fle  contraile  le  nollre  infirmiti  per  guarire  noi  altri . Peccata  lP 
nofìra  ipfe  pertu/it  in  torpore fuo . Non  indig.bat  ( S.Tomma-  ‘ *’* 
Co  J p terganone  natura  b umana  nifi fecundum  quod  tn fetta  crai 
per  originem  vitiatam  qua  ex  Adam  defeendebat  ; & ideo  tonue - 
mene  futt  vt  carnem  funi  -ret  ex  materia  ab  Adam  deri  nata  vt 
ipfa  natura  per  off 'umpfiomm  curaretur  . Ofleruifi  ora  il  modo 
che  tenne  qucll*in finita  fapienaa  nella  creazione  d’Adamo  e_> 
nella  fua  incarnazione.  Grande  nobis  myfieriam  ( S Agoftino) 
diurna  maiefìas  in  Aia  figura  prxmifit . E qual  fù  ? Non  volle 
che  hauelfe  Icffere  per  mezzo  ordinato  dalla  narura  ; fed  acci - 
f ieni  terramjnde  hominem  diuina  quadam  arte formautt  ; ita  . 1 

fine  viri  conittnttione  Deum  in  virginali  aluo  incorporari  di - 
fpenfeuit . Ergofitunc  lìcuit  borni  ne  m fine  bomine  nafei , cur 
non  he wt  hominem  fine  binine  per  Mariam  Virginrm  pro- 
creati ì E conchiude:  Sic  ut  Adam  ex  terra  virgine  figuratus  i ■ ") 
ejlt  tea  & Cbrifius  ex  Virgine  natus  agnofeitur . In  quello 
nondimeno  difcorda  la  produzione  d'Adamo  dall’incarnazio- 
ne di  Criflo;  che  giìmai  s'è  darò,  nè  fi  dari  nafeimenro  limile 
a quello:  E ben  era  ragione  che  fi  dillingueffe  il  creatore  dalla  , ^ " 

creatura.  S.Pierro  Damiano  : Piimut  homo  primo  de  terrete. 
forni atur  fecundb  mulier  ex  eitu  latere  fabricatur  ; tertiò  Cairn 
. confuti  adularti  ordine  n.fcendi  gignitur  ab  vtroque . Solus  ifìe 
de  fola  virgine  raffittir*  & virginisvterum  roteo  & fingu/ari 
partu  diuioitai  bumanata figili.it. 'è.  fi  accorda  có  ciè  che  ofler*- 
uò  ancora  S.Tómafo.il  quale  eonchiufejf/w^warfK  quafiCbri- 
Jlo  propria  relmquebatur*  vt  produceretur  ex  faentina  fine  viro. 

Stmilts  reparatio.  Souuei  gatti  in  che  maniera  ilr  olito  Crea- 
tore diede  rcfiertal  primo  Intorno.  Faciamus  hominem  ai  ■' *• 
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tmaginem  & fimthtudinem  nofìram . Mifc  quert’artefice  fo tira- 
no !e  mani  in  parta.  Formanti  Dominai  Dtus  hominem  de  li- 
mo terra  . L’iagegnofo  Tcrrull.  Reeogita  totum  illi  Deumoceu - 
patum  ac  dedieatum,  manti,  fenfu,  opere , confiho, fapientia, pru- 
denti^ & tpfa  in  primis  affezione  qua  lineamento  dufiabat.Vo- 
le|e  di  ciò  lapcrc  il  mifterio  ì Quodc umque  hmoexpnmebatur 
C bri  il  us  eogitabatur  • ETeodoreto;  Profani  futura  incar - 
nationis  tanto  bonore  hominem  dignatus  efi  . Che  modo  tenne 
per  infonder  l’anima  nel  primo  huomo  ? Infpirauit  in  faciem 
eius  fpiraculum  vita , & faClus  efi  homo  in  ammani  vtuentem , 
In  che  modo  fù  formato  il  Secondo  Adamo  ì per  opera  dello 
Spirito  Santo  nell’vrero  virginale  : Spiritus  Sanflus  fuperue - 
met  in  te . S.Agoft.  Ibi  fune flatus  Dei  de  terra  vtunm  hominem 
J urgere  faat  advtiam , bicmttndum  Spiritus  Santini  de  Maria 
V irgme  Chriffum  hominem  figuranti  in  quo  Deut  ad  ripara - 
tionern  bominis  babitaret  % E'però  d’anuerrirfi  , chefc  ben  dille 
l’ Apoftolo  ; P rimas  homo  deterrà  terrenus , fetundus  homo  de 
calo  cale  fin  ; non  fi  dee  intendere  come  delirarono  i Valer.ti- 
niani  eretici , che  il  Figliuol  di  Dio  portarte  vn  corpo  cclcfte_» 
dall’empireo  ; poiché  c'infegna  D Fede,  che  fù  formato  da'pu- 
riiTimi  sagui  di  Maria.Volle  perciò  inferir  l'Apofiolo,thc  fopra 
ogni  ordine  naturale  per  opera  folamente  dello  Spirito  Santo 
fù  concetto  dentro  il  ventre  della  fua  Santirtima  Madre  ; si  co- 
me  ancora  può  chiamarli  celerte  per  ragione  del  Vcibo  cheu» 
afluofe  la  nortra  natura  ed  a sèindifTolubilmente  la  vnì. 

Similis  repar atio . Hò  notato  nel  Genefi,chc  fubito  che  la.. 
Scrittura  (aera  ha  fatta  menzione  d’hauer  Idio  data  l’anima  al 
primo  huomo, foggiuufe  appreflo:  Plantauerat  Dominai  Deut 
Paradfum  voluptatit  à principio , in  quo  pofuit  hominem  quem 
formanerat.  Ecco  parimente  il  fecondo  Adamo  in  vn  altro 
Paradifo  non  tcrreftre  , ma  celerte.  S. Pietro  Damiano  non  mi 
lafcia  mentire  t Non  eli  lotui  voluptatit  nifi vterut  Vtrginit . 
E con  mirterio  fù  concetto  in  Naz.rcr  : Nazareth  floi  wtcr- 
pretatur,  congruumfuit  floremeum  fiore  & in  fiore  concipi,  & 
de  fiore  nafi  , & in  fiore  nutriri , & in  tempore  fiorum  , ideft 
tu  vere  nunciari . Locum  voluptatit  (dice  l’iftelììo  Santo  ) ute- 
rum  R. Maria  intelhgo,  in  quo  emulami  omnet  delieiat  deltcia - 
rum  Domihut  ; de  cuiut  diltciji  Spiritus  Sanflus  admiratono 
fetmone  in  amorii  cantico  cruci at  : qua  efi  ifìa  qua  afeendit  dt~, 
deferto  deliciqs  affluenti  D i querto  medefìmo  vtcro  rtà  fcrirto 
ncglAirtcffi  Cantici  : EmiJJìones  tua  Parachfut . 


Similit 
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Simil  i reparatio . S.l'aolo  ferine  ai  Romani:  Per  vnum  . 
bominem peccatum  in  httnc  mundum  ìntrauit , (y  per  peccatum  ***•>•** 
mors , & in  omnes  homi  ne s mori  pertranfift . Ecco  che  oggi 
per  l'incarnazione  del  Verbofpoiche  homo /attui  r/?)entra  nel 
mondo  la  vira  eterna  e fi  tramanda  a rutto  il  Cenere  vmano: 

V enit  enintf.iluum  facere  quoi penerai.  S.GregorioTaumitur-  iue.ip-tu 
go  : Cunfiorum  nobii  donorum  principium  annunciano  Ma-  Sfrm'  *•* 
ri* grafia  piena  extitit ; bine  enim  vita  ef  aterna  vt  cogno/camu*  *"*" 
verum  Deum  fy-quem  mi fi  fi  i lefum  Cbrijhem  . 

Simili!  reparatio  . Il  primo  Adamo  perde  colla  grafia  la_. 
gloria  infierite  con  tutta  l’vmana  dipendenza  per  hauef  prefo 
dalle  mani  di  Tua  confortc  contra  il  diuino  diuieto  quel  pomo 
vietato, ò dir  vogliamo  in  tofficato, ch’era  frutto  d’eterna  mor- 
te . Eua  d diabolo feduila  (Beda  ) perferpentem  viro  gufìum  - 
fiecis  obtuht\ Maria  è Deo  edotta  per  Angelum  mando  auflorcm  urne, 
filati!  e di  di  t . O pure  polliamo  dire  eh’  ella  diede  a tutto  il 
Genere  vmano  benediilumfruilum  ventri s fui,  il  quale  ci  ar- 
recò vita  immortale. 

Simili j reparatio.  E’nofo  a ciafehedono  quell*  aforifmo  che 
contraria contrari/ i earantur . Adamo  ambiziofo  d'auuanzare 
il  fuo  porto  c diuenir  farle  a Dio  , fà  contumace  al  fao  diuino 
comandamento,  c fpcrò  d’eficre  fe  nò  fuperiore  almeno  vgua- 
leaDio.  Mail  nofiro  Dio  per  guarire  qacfta  fuperbia  ch’ere-  1 
ditò  tutto  il  Genere  vaiano,  benché  fofle  Signore  d'infinita-, 
anacrti,  fi  aunilì;  Exinaniuit femetipfum,  fi  abbafsò  aH’cflcr  me- 
no che  d'huomo  : Ego  autemfum  vermi s /y  non  homo : Si  cinfe  r.f 
di  quella  nortra  carne  fragile  e mortale  ; c doue  fà  fraudolenta 
e.71en^°6Dcra  la  promerta  del  ferpe  ; Britii  ficut  dy  ; poiché-, 
più  torto  perdettero  Dio  e tutti  gli  altri  doni  di  grazie  c di  vir- 
tù iofufe  nello  fiato  dell’innocenza  ; oggi  coll’  incarnazione-* 
del  Verbo  fi  verifica  che  l’huomo  diuiene  Dio  participando  la 
nofira  natura  la  diuiniti . And.Vefcouo  Gicrofolimitano:  Di- 
uinam  naturam  participat , & arila  cum  Deo  coni  unii  ione  vnìi  I”  Xnnmc 
cum  eofitfecunduTn  vnitatii  adeoquè  ejfentia  rottone  nu  Per  irò-  *"  B,bl' 
nia  dille  Dio  ad  Adamo;  Ecce  Adam  quaft  vnus  ex  nobii fatimi 
'/>•  Oggi  può  dirli  con  ogni  venti  cne  Deus  vnus  ex  nobisfa - 
ttus  fenza  merterui  il  quali;  poiché  Incarnata s e fi  ex  Spiri- 
ta Sanilo  ex  Maria  Virgine , & homo /attui  e fi . 
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Si  mote  che  i danni  ricami  dal  Genere  vmano 
per  la  trafgretene  di  Eui , fono  ad  vno  ad 
vno ricreici  dalla  Vergine  nell’  annunciazio- 
ne c nell’ incarnazione  del  Verbo.  Diicorfo 
Secondo. 


t Mt[fus  e fi  Angelus  Gabriel  ad  M ariani  . 


Ivcifcono  t Cleri  Interpreti  in  ammirare  il 
modo  mifteriofo  tenuto  da  quella  prouui- 
den*a  non  errante  del  Cielo  in  riftorare  t 
danni  che  hauea  riceuuti  il  Genere  vmano  . 
dalla  prima  noftra  Madre,  combinàdo  quan- 
to fia  vniforme  la  ferie  de’miftcrij  dell’  an- 
nunciazione dell’Angelo  a Maria,  e dellìn- 
’ carnazione  del  Figliuolo  agli  auuenimentt 

fueneurari  della  noftra  caduta . Aptum profeOò  human a rtjìau - 
rationi s principi um , dilfe  Beda  in  quella  folenniti  odierna.. . 
Vgon  Card,  meditò  quanto  a propofito  aggiuntile  il  modo 
deHa  tsoftra  redenzione  a quello  già  fuccefTo  della  noftra  per- 
diatene.*  Vt  modus  no  firn  reparatìonis  re/ponderet  modo  per^ 
ditionis . S.Bernardo  nell’iftefla  conformità  lafciò  fcritro  : In- 
trat  àd  noseadem  porta /aiuti  s antidotum  ama  venenum ftrpen- 
Us  ingrcdicrjt  vniuerjìtatem  generis  bum  ani  occupauerat . Mjl. 
meglio  d’  ogni  altro  fcrilfe  S.Bonaucntura.  P/aearrf  Deo  eodem 
modo  & ordine  j ibi  reeonci/iare  hominem  quo  nouerat  cecidijfe  . 
Canta  Satira  Chiefa.*  §)uoiEua  triffis  abfìulit  tureddis.  I 
danni  che  ci  fece  Eua  et  fono  rifarciti  da  Maria  . Si  vnirono in- 
' (ione,  come  ben  ofleruò  Vgon  Card.  l’Angelo  'cattino  ed  Eni 
in  tramare  la  noOra  ruina.  Congruum  fteit  vt  eadem  perfonè 
darcnt  ci  ocea/hnem  falutis.  E perciò  Miffus  ejl  Angelus  ad 
J Mariam . Ecco  l’Angelo  inficme  colla  donna . Inde  aptam-j 
(Alberto  Magno)  nojlra  redempùonts  inittum, fìcut  enim  arrgr- 
lus  malus/ua/t  Euagnfium  per  ditionis , ita  l cantra  attgtluì 
bonus  ohtulit  Virgint  tttlogiufn  falutationit . Crifologo  non-, 
pnteua  dire  più  a propofito  per  l’iiuenro  noftro  ! Agit  curri —» 
Maria  angelus  de/alute,  quia  curri  Bua  angelus  egerat  de  ruina . 

Il 
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Il  venerabile  Beda  dò^o  che  hi  dctrc  , aptum  noflrx  reputa-  . # . 
tionis printipium  , ne foggiunge  appreso  la  cagione:  V t an- 
gelus à Dro  mitteretur  ad'Virginem  parta  ccnftcr andarti  diui- 
to\  quia  prima  perditionis  humanxfuit  canfa  cum  ferpens  à dia  ■ 
bolo  mittebatur  ad  rriulterem Jptritu f uperbix  deeipiendam  iquia 
ergo  mors  ìhtrauit per  fcrminam,aptc  redit  <jr  vita  per  foemmd. 

Se  iflrumento  di morrefùvn  angelo  catriuo,  vn  altro  angelo 
buono  oggi  è mediatore  per  farne  ricuperare  la  vita.  S.  Ful- 
genzio fcrm.de  duplici  Chrifli  natiuitace  cori  fcriffe  : V enit  ad 
E t/am  diabolus'vt  vitam  maligniti  anfcrrei  ; venit  ad  M ariani 
Gabriel vt  vitam  reddtndam  bominibus  nnneiaret . E l’illcfso 
regiftrò  in  vn  fcrmone  fopra-le  lodi  della  Vergine  : Quoniam 
diabolusperferpentem  Eux  lócutus  e fi  , per  Evie  aurei  munda 
intulit  mortem  ; Deus  per  angtlumad  M arìampettuUt  ver  bum, 

<$•  eunSìis ftculis  vitam  eff'udit , Sono  degne  d'efser  ri/ètirc-» 
ancora  le  confiderazioni  che  fece  Diego  Srella  fopra  quelViftcf- 

fa  combinazione  : llle  angelus  ma/us,  htc  angelus  bonus  ; '///<_,  * ut‘ 
per  terram  rep/it , hit  è fummo  calo  à Deo  mittittsr  ; i ,Ioan.\.  ad 
boC  venit filtus  Dei  vt-diffbluat  opera  diaboli . V’è  ancora  que- 
lla differenza  tri  ambidne  quefìi  angeli»  accenr.au  fpecia.'mcn-  $ 

te  dal  dottiamo  Salmerone  : Angelus  malus  nonmiJfus.%fed\à 
feipfo  veniens  Euam  blandi s fermombus  deltniens  feauxtt;Deus  ( 

autem  cum perfettijjhnusfit  artifix  ,in  opere  rejiaurationis  or-  ‘ 
denem  ruma  re/pondentem  debuit/èruare . E perciò  non  fenza_. 
millerio  fcnfse  l’Euan  gelili»  : MiJ/us  ejl angelus  Gabriel à Dee.  .•  4.  . 
Profcguifce  a confiderar  l’iftefso  Dottore  , che  si  coinè  J’angt*  » 
lo  catriuo  lì  iludiò  con  ogni  fua  induftria  di  guadagnare  Ja  vòr 
lonrà  d’Eua  per  tranvare  la  noflra  caduta  ; così  qua  S.Gabricllo 
s’ingegnò  di  tirar  la  Vergine  a confentire  a quel  parto  ccle- 
fte  ; Colà  i!  demonio  afsunfc  corpo  ,•  e qui  parimente  l’ Arcan- 
gelo afsunfe  corpo  vtnano.  S.  Bonauenrora  conchiude:  Vt  t*  leu. 
fscrefpondtat  repar  atto  lapfui  ; vt  quemadmodum  homo  lapfus 
e H per / ugge flionem  angeli  mali , fiere/, urgat  per  minsiìerium 
boni . ‘ \ 4 ».  •••*:.-  k *• 

Eodem  modo  & ordine . Vgon  Card.  Sicutper  Euam  virgi • 1*1**. 
rem  fatta  fuit  humani  generis-  perdi  tio  , ita  per  Mariam  virgs- 
nem  fieret  eiufdem  reparatio  : poiché  la  prima  noftra  madre-» 
quando  feec  cader  Adamo  era  cutrauia  vergine»  mentre  il  fi- 
ero reftodopo  la  trafgreflìone  d’ambidue  nel  cap.4.  dice: Adam 
'vero  cognouit  vxorernfuam  Euam.  Si  vale  Vgone  della  tefli- 
tnonunza  di  Santa  Chiefa la  quale  canta.t  Paratifi  porta  per 
•*  Eec  Euam 
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E team  cu  afta  claufaefi,  fyper  Mari  am  virgin  em  iterum  pate- 
fatta  eft.  S Ir  . neo  confiderò  quell'altro  rifeontro  fra  la  Ver- 
gine ed  Etia  . Eua  non  obediuit  rum  adhuc  ejfet  virgoivnde  ficut 
Eua  tnobediem  fadla , & fibi , & vniuerfo generi  bumanocaufa 
fadìa  rii  morti  1 ; (ìc  & Maria  obedtens , yfibi  & vniuerfo  ge- 
neri brigano  caufa falda  t fi f alititi . In  che  mode  entrò  nel  mó. 
do  la  morte?  Diego  Scelia,:  Mori  mundum  intrautt  per  dialo- 
glint  babitum  in  ter  angelum  dr  mulierem  ; vita  itidem  ex  fimili 
colloquio  angeli  fiihcet  & ntuheris.  Con  quella  differenza  pe- 
rò, che  dou’Eua  l'abito  dicale  credito  al  ferpe  fraudolente  che 
le-prometteua  ciò  che  fuperbamente  ambiua;cioè  l’vguaglian- 
za  con  Dio  ; in  che  fi  dimoftrò  leggiera;  poiché  qui  citò  credit 
/ems  efi corde  ;aH’incontro  la  Vergine  fenrendofi  offerire  l’alta 
dignità  di  Madred’vn  Dio , come  vmile  cogitabat  quahs  effet 
idi  a falutatio . Non  facili  credit  ( il  B.Tommafo  da  Villanoua,) 
angelo  Maria  loquenti , quia  leuittr  credit  mater  Eua  ferpenti . 
Cogitabat  apudfe  ( diffe  vn  alro  interprete)  & conftderabat  ani- 
mo ni bil  temer  1 refpondem  cantra  ac  Eua  qua  dum  mox  in 
ver  ha  prorumperet,& ferpenti  interroganti  refpoderet,imprudens 
capta fedtiólaquè  eli . Andana  curiofamcnte  vagando  pel  Para- 
difo  ccrrcAre  Eua  quando  fù  fedotta  ; ma  la  Vergine  fiaua  na- 
feofia  dentro  i penetrali  più  intimi  della  fua  pouera  calla  : In- 
grejfus  angelus  ad  eam , quia  Maria bortm  conclufus  eii. Con- 
fiderò di  più  vn  altro  cfpofirore  , che  in  Mariafi  trouò  vna  vi- 
ua  fede  , qua  Gabrielli  Arcbangeh  ditlis  credidifìi « In  V trgi- 
ne  Maria fuit  perfidia fides;  nam  verbis  angeli  infìrudlafirmif- 
Jimè  credidit  fe  parituram  Dei filtum  ; in  Eua  verò  fuit  in.  redu  • 
litas  , quia  non  credidit  ft  debere  incurrere  mortem  fi  tranfgre- 
dereturpraceptum  Domini  de  l:gno  vetito  . 

Eodem  modo  ir  ordine  . Qjal  fù  la  cagione  che  alla  compar- 
fa  dell’Angelo  la  Vergine  fi  turbò  c concepì  timore;  onde  iù 
di  meftieri  ch’egli  le  diceffe  ; Ne  timeas  Mattai  L’Angelico  fù 
di  parere  che  volcffe  l’Arcangelo  dirle  : Non fune ferpentis  mi 
nifier  , fed  peri  mentis  ferpentem  legatiti  , fpònfahum  tradì  ator 
non- infidi arum  molitor . Eua  non  temè  benché  l’angelo  cattiuo 
piglialfe  fembiantediferpe  : Marta  turbata  e ft  , non  olluntp_. 
che  l’angelo  fele  prefeotaffe  eoo  vn  abito  rifplcndentc  propor- 
zionato ad  yn’ambufeeria  cosi  gloriola;  e la  cagione  fù  quella. 
Eua  penfa.ia  ad  ingrandire  il  fuo  pollo;  e fenteiulofi  dire;  Bri - 
tia  ficuc  dlf>  diede  il  cor.fenfo  al  ferpe:  Non  cosi  la  Verginea 
ch’era  vnailiflima  >.c  non  penfaua  fe  uon  a difprt zzare  sè,  ile ffa  z 
1 Sic  ut 
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Stetti  angelus  mal  ut  ( ilSalmrrone)  Emm fluita  medi  tante  _ 
dr  fru&um  lìgnum  fcier.tìs  boni  <&  mali  coneupifceKtem,elì  .«g-  > lr  1’ 

f reffitt;  Ha  Gabriel  Angelus  V irgin?  inuenit fub  Ugno  vita  ver - 
a Dei  qua  apud  lfaiam  cap.J.batertturi'Ecce  virgo  toncipiet  & 
pariet  Jiltunrprudenttr  meditantem.Li  firperbia  non  lafciò  ch’E- 
ua  difeorreffe  (òpra  quella  offerta,  e n’efamiftaffc  la  vcrira;per- 
ciòche  l’ambizione  è cieca  e preOipitofa  ; offufea  la  mente  c’I 
difeorfo.  Ma  la  Vergine  telante  della  fua  virginità  e de  1(3  fua_.  < : 
vmilti  infieme,  dimandò  prima  : ^upmodofiet  i/ìudl  Vgon».  '•*  ’ 
Card.  Eua  nec  verbum  nec  loque  metri  difcuuens  facili  conflnjit, 
quia  duplici  funtculo  tr*bebatur,quia  pronuttebatur fub/tmitai , 
Juadebatur  voluptas  ad  quam  homines  facili  inchnantur  i-Jed 
Marta  neutrum  voluit,  quia  burnii  s C'  virgo  fuit  fed  vtilita - 
tem  non folùm  propri  airi  , fed  eommuntm  dflderans, pruder,  ter  " 

qusfiutt  quomodo fiet  illudi 

Eodem  moip  fr  ordine . Le  prime  parole  dell’ Arcangelo 
Maria  furono  : Aue . Quella  parola  al  rouefeio  è l iftdVo  cht_> 

Erta  ; e perciò  canta  Santa  Chiefa  : Sumeni  illud  aue  Gabrieli t 
ore,funda  nos  in  pace  mutans  Eua  nomen . Queffo  faluto.come 
ofTcruò  Diego  Stella,  fùriferbato  (blamente  a Maria:  Meritò 
ab  e a principiumfumit  ; quia  V xb  & calamitai  quam  propter 
peccatum  intra  da  xit  Eua  , hxc  f aerati ffima  Virgo,  in  eaufa  fuit 
vt  cejfaret  ; ideò  non  immeritò  dicitar  Virgini , Aue , quod  idem 
efl  fine  vab . S.Grcgorio  il  Nifseno  fece  queft'altra  confidera- 
zione;  Aue,  contraria  bsc efl oratio  illit  vocibus quas  priimt^ , 
mulìer  audiuitxtunc  enim  Uh  propter  peccata  dolori  bus  damna-  au‘  * 
ta  efl-,  nunc  autem  in  bac  pergaudium  dolor  expelli  tur  ; in  tlla_, 
moleflia  partumprtcejferunt , buie p.irtuw  latitia  pronunciai. 

Eeodem  modo  v ordine  , Gucr.Ab.così  fcrifse  di  Eua  : Bua  f?'1  ' 
vetus  illa  non  tam  water  q aditi  no  turca,  qua filijs  ante  propinauit  *um™' 
praiudicium  qudm  initium  lucis  ; ditta  eftquìdem  water  cun- 
élorum  viuentium  , fed  inuentaeflveriìis  interfcólrix  uiuentii,  ■ ^ , 

feu genitrix  monentium,  cum fuum generare  ntbilalittd Jit  qua  , v 

mortem  ingenerare . Segue  a inoltrare  ch’ella  fìgaraua  la  Vergi- 
ne , (a  quale  con  maggior  ragione  può  chiamarli  Mattr  cun- 
Elorum  uiuen  turni  ; & quia  illa fidehter  non  ootuit  interpreta- 
re nomen  fuum , ifla  impleuit  myflerium  qua  mater  ejl  omnium 
ad  uitam  nafeentium  ; cioè  alla  vira  fempiterna  e beaca  . Alber.  **  ÌMCt 
Ma».  Vide  nojiram  Euam  matrem  omnium  uiuentium  per  gra- 
ti ani,  aliter  otnnino  effe  effettam  quàra  Euam  matrem  uiuentii * 
per  culpam  efr  miferiam . 

E c e a Bo- 
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Eodem  trìodo. & ordine . Inuemfìi  grati  am  apad  Delitti^  y 

• ditfe  a Maria  l’Arcangelo:  E fòmillcriofo  quello  modo  di  par-  • 

• lare,  con»» notò  l’ifkìso  Alberto  .*  Esce  triadteit , quodiuue- 
■firt  t quid  inuenil , &"inuentumubi  repofuit  .•  J nuenijli, intuii, 
perditam  ab  Eua  à tequefitam  ; ab  E uà  quidem  perdita m>  quia 
totius  mundi  grati  am  or  iginalem  ipfa  per  di  di  t ; a te  ante  qux.fi- 
tam  di/igenter  inuemfìi . Hauendo  rirrouata  quella  grazia  per 

lo.i.tf.u  primi  perduta  1 era  ragione  chenc  facefsea  noi  rellicuzion.e_»; 
ad  Matti,  e perciò  fcrifse  parimente  S.  Agallino;  ^ uiaquod  inuenijh& 
non  reddidijli  rapmfii , ideo  B.  Virgo  gratiam  quam  nofiro  pes- 
tato perdidineus,n»bis  refiituere  debet:  E perciò  fi  dimanda  Ma- 
ter  grati*  ; perche  per  mezzo  di  lei  a noi  fi  confcrifce  la  gra- 
zia, 

Eodem  modo  & ordine.  La  fuperbia  chi  non  si  in  qual  pre» 
cipizio  ttrafse  Bua  mentre  ancor  ella  prefumeua  ad  emulazio- 
ne dell’angelo rubelle,rvguaglianza  con  Dio?  Ma  la  Vergine 
vmilitTima,  richieda  da  Dio  per  diuenirfua  genitrice  1 Tua  ma- 
dre , ella  fi  procella  d’efscrc  vn  ancella  vilifiima  ; e perciò  Ireb- 
be merito  d’efsere  fublimata  aH’impcrio  del  Cielo.  Vgoa* 
Card.  Eua  uoluit fieri  dea  er  fatta  e fi  umilia  ; Maria  uoluit fie- 
ri antilla  fr fatta  ejimater  Dei . Colla  difobedienza  d’Eua  fi 
perde  e fi  mandò  in  ruina  il  Genere  vraano  ; coll’  obedienza  e 
colla foggezzione  a Dio  di  Maria  fi  riftorano  quelli  danni: 
str.tg.  df  Esse  anelila  Domini  fiat  rnibi fccundum  uerbum  tuum.  S.  Ago  IL 
SamUù.  Pro  inobedientia  obedientia  commutatur , Jìies  prò  perfidia. _* 
eompenfatur}  circumdat  uirum  Maria  angelo  fidem  dando, qui* 
Eua  per  didi  t uirum ferpenti  confentiendo . 

Eodem  modo  & ordine.  Per  la  tralgrelfione  di  Eua  fu  male- 
detta la  rerra  ,•  ma  qua  per  l’ofseruanza  della  Vergine  dice-» 

SA  1 l’Angelo,  Bene  ditta  tu  in  mulieribus  . Benedixifii  Domine  ter- 
f'a  ’*  ram  tuam , auertifh  captiuitatem  Jacob  , remififii  iniquitatem 
Strm  1 de  tU£'  Operuifii  omnia  peccata  eorum.  Guer.  cosi  fcrifse_»  : 

Jlnt  ’ Male  ditta  terra  in  opere  pr*uaricatorisyqute  etiam  e xer  citata-. 

Jpinai  & tribulos  germinat  bxredibus  benedittionis;  at  nunebe- 
neditta  terra  in  opere  redemptoris , qua  peccatorum  remijfioncm 
fruttumquè  uitx  parturit  utiiuerfis , dyfifijt  Ad*  proludici t^m 
originali}  dijfoluit  mal: ditti . Quel  frutto  che  carpì  Eua  tirò 
fopradi  noi  tutte  le  maledizioni*;  nonsosì  il  frutto  di  Maria  ; 
Sgrm.it,  Benedittu ftuttus  uentris  tui . Guer. Ab.  Prorfut  hodie  benedi- 

xifii  Domine  lerram  tuam  > illam  benedittam  in  mulieribus, ho- 
die  dedijii  benignitatem  Spiritai  Sanili  ut  terra  nofìru  dar  et 

-at  , ~ . . bent- 
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benediSìum  fruii  umventns  tut,  & r or  antibus  calti  defiuper, 

. • vterui  virginali s Saluatorem  germinarti . 

Eodem  maio  & ordine  . Fù  per  pena  della  fua  colpa  iati-» 
mac<J  ad  Eoa»  in  dolore  pariti.  Non  già  così  alla  Vergine  -Tco- 
filatto:  Quia  auttm  E uà  diSìti  eratà  Domino,vt  in  trijhtiji  pa- 
ri at fili os  yfoluìt  trititi am  ìlUm  ingaudium;quod  angelus  lrtf* 
gini  affermi  dicit;gaude  gratiofa:  ZT  quia  maledilla  fuit  Eua  , 
Iute  dia  tur  bene  ditta . Pracifum  e fi  in  ea , cioè  io  Mariaffono 
parole  di  S.Agoftino  ) illud  Eua  infxlicitatit  eulogium  qui  di - 
atur,tn  dolore  pariti  filios  tuoi  ; quia  ifia  in  lattila  Dominum _» 
peperit  : Eua  luxit,  ifia  exultauit : Eua  lacbrimas , Mariagau - 
dium  in  ventre  portauit. 

Eodem  modo  & ordine . Eua  dopo  il  fuo  peccato  di  fuperbia 
fù  foggeteata  lotto  il  dominio  d’Adamo  ,■  Sub  viri  potefiate_, 
tris,  & ipfe  domiaabitur  tui . La  Vergine  in  quello  giorno  per 
fvmilti  lua  vede  a si  riuerenti  tutti  iCori angelici,  e l’ifteflò 
Dio  di  maefìà  ; poiché  erat fnbditus  illi . 

• Eodem  modo  & ordine . Fù  detto  da  Dio  al  ferpe.-  Inimici- 
tias  ponaminter  te  & mulitrem  , ipfa  conteret  caput  tuum,& tu 
infidi*berit  calcamo eiut . Perche  dice  che  harebbe  refe  infidic 
al  calcagno  fuo,  e non  più  toflo  ad  altra  parte  del  carpo  ?. per- 
che non  più  torto  alla  volontà  fua, accioche  non  l'ha ue (Te  pie- 
gata a dire,  Fiat  mibifecundum  verbum  tuurn  ? E’da  oflcruarfi 
che  il  calcagno  è l*e  Eremiti  del  noftro  corpo  con  cui  fi  tocca., 
la  terra, e fi  tocca  in  conseguenza  ogni  lordura  cd  immonde** 
za  ; c raffigura  l’vmilti,  il  difprezzo  di  noi  ficlfi.  Or  quella^ 
vmilrà  di  Maria  fù  tanto  di  danno  al  Serpe  quanto  gli  fù  d'vtile 
la  fuperbia  di  Eua.  F-dberto  : Si  interrogatur  in  quo  ferpentis 
caput  ipfa  contriuitj,  nimirum  in  eo  quod  bumilitatem  Óeofacri- 
ficauityipfia  contriuit  caput  e/»j;poiche  potè  dirli  in  quefto  gior- 
no auuencurato;Aftt>ir  princeps  mudi  huius  eijcitur  forai', auué- 
gac  he  fi  prepara  guerra  implacabile  a Satan  coll’  ab  f*atfa  mento 
dell'idolatria  , c colla  debellazione  delle  podefii  infernali . 
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Varij  motiui  perche  Idioin  quella  ambalceria  fi  * 
valefse  d'vn  Angelo  , ed  inuiafse  S.GabricL.  , 
Diìcorfo  Terzo  . 

MiJJus  e fi  Angelus  Gabnel  ad  V’irgincm. 

HE  mifterio  fu  que  llo;che  l'increata  fapien- 
za  difponendo  incarnarti  nc'1’  vtcro  virgi- 
nale fi  valctfc  per  mediatore  di  quello  fa- 
cramento  così alto  ed  ineffabile)  d’vn  Tuo 
cortigiano?  Perche  fi  raccomanda  vn  af- 
fare così  rileuante  ad  vn  meflaggiero  celc- 
fie  ? Che  bifogno  v’era  di  valerti  per  am^ 
bafeiadore  alla  fua  gran  Madre  d’vno  di  » 
quei  mcdefimìfpiriti  che  doueuan  effere  fuoi  fcrui  e fudditi  ? 

Non  potcua  Dio  medefimo  a dirirrura  comunicare  a Maria  vn 
tanto  mifterio, echiederleil  fuo  cófcnrimento  per  vcftirfi  nell’ 
vrero  fuo  di  quefta  noftra  fpoglia  ? Perche  non  valerti  di  San 
Giofeppe  fpofo  di  lei  ) accioche  le  riuelaife  la  fua  diuir.a  vo- 
lontà? Il  Lucaburg.così  rifpofe  : Non  congruebat  nunciunt-, 
bue  ab  ipfo  Deo  adfc  rri , fed  intercedere  alium  qui  V ir  ginn  con - 
,v  fenfum  conciliare!  , & Dei  nomine  reciper et  infi ar  paranympbi 
quomodo  vocatur  bic  angelui . I mifterij  per  li  quali  difpofe  di 
valerti  d’vn  angelo, fono  molti, confiderai  da  i facri  interpre- 
ti . Voluit  angclum  mittere  ( Diego  Stella  ) ,vt  manifefìa  fi t no- 
bit  ebaritas  & amor  qutbus  noi  profeqmtur  , itaut  mintjkrio 
angelorttm  nofìramredemptionem  curet . Vna  contienicela  che 
ponderò  il  S3lmcrone  onde  fi  fpedifle  vn  nunzio  angelico  fù, 
ipftetiam  lonfortes  atque  partinpei  fierent  tanta  burnì  no- 
fìraexult.ntonn  ,cuiui  procuratore!,  mternunty  , atque  adiu- 
tore! in  angelo  Gabriele  inutnti  fune  . Eravn  affare  imporcan- 
tiffimo  quel  che  dannunziana  in  quello  giorno  , predeteo  tan- 
ti fecoli  prima  dalle  facre  icrttturc  , fimboleggiato  in  molte  fi- 
gure e in  molti  fatti  dell’antico  teftamento  , fofpirato  per  tan- 
to tempo  da  i Santi  Patriarchi  c Profeti  : ben  conueniua  che—, 

vna  natura  così  nobile  come  l'angelica  lo  traltafk-  e l’annun- 
zia fte.Decebat  vt  annunciaretur  ab  angelo, di(Te  ritlelfo  Salmcr. 

Mijfus 

• > 
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■ Mijfus  ejìangelus  ; poiché  fono  declinati  dalla  diurna  prou- 
uidenza  minittri  della  nofira  falute  ; In  minijierium  mijjì pro- 
pter  eoi  qui  bure  di  totem  captunt filutis  . Or  quanto  più  con- 
ueniua  che  fodero  adopcratiin  quefta occafione  ; poiché  fcrif- 
fe  l'Angelico  ; Mediantibui angelis  druina  ad  homìnes  peeue- 
niuntì  £ fi  vale  della  tettimonianza  di  S.Dionifio  Areopag.  de 
casidìi  Hierar.il  quale  fcritt";:  Diuinum  Jefu  benignitatis  my - 
Jìerium  angeli  primo  edofiifunt , polita  per  tpfos  ad  noi  cagni- 
tionis gratta  tranjiuit . S.Agottino  ottcruò  ancor  etto  qudìa_, 
•congruenza  : Nec  congruebat  per  hominem  mitti  -,  tantum  enirn 
mandati  myfierium  non  bommisfuit  .fed  angeli  ore promendu. 
Alberto  Magno  fopra  quelìo  tetto  di  S Luca  notò  tré  mociui.  Il 
primo  . Puto  Deum  nofira J 'aiuti  interpof utjfe  angelum  nunciu 
quod  videlicet  tanto  gaudio  angelica  natura  quoad  minijierium. _# 
non  priuaretur . Il  Lucaburg.  hi  creduto  che  fotte  parcicipate 
quello  mifterio  dell'annunziazione  a tutti  gli  angeli  accioche 
ne  godettero  per  benefiziocomune  e loro  e noftro  : Vt  omnei 
exultarent,fr  Dei  mifericordiam  extollerent , adijcientis  animi 
ad  repar anduru  admir abili  adeo  modo  bumanum  genus , & fup- 
pie  nda  ex  bominibus  loca  angelorum  prauaricatorum . E quello 
appunto  è il  fecondo  motiuo  che  ponderò  rifletto  Alberto  ; 
Et  quia  angelorum  mina  ex  boc  reparatur  .E  in  terzo  luogo; 
(ir  quia  circa  hominem  cuflot  & minifìer  angelus  depuyatur. 

Mtjfus  ejì  angelus  ( Diego  Stella  ) vt  maxima  bonore  ipfa _» 
angelica  natura  efferatur.  £ ne  refe  vna  ragione  molto  con- 
cludente ; poiché  cflendo  dalla  natura  angelica  fiata  già  tra- 
mata ogni  nolìraruina  , mentre  Lucifero  fece  cadere  il  nottro 
primo  padre  ; volle  onorare  l’angelo  a fin  d’dT.r  mediatore-» 
della  no  lira  riparazione;  Vi  quemadmodum  angelus  fuit  cau- 
sa nojiri  damni  & miferia , ita  etiam  angelus  fit  autior  no  fine 
fallatati s . 

Mijfusejt angelus  ; per  vn  altro  mitterio  toccato  dal  Saloie- 
roue  : Conuementi (fìnta  fuit  httc  mi  (Jìo  angeli  ad  Mari  am  vir- 
ginem  ; tum  quia  Maria  e fi  focia  angelorum  propter  \nfignem_, 
fuam  virginitatem  ; deinde  quia  de  Domino  angelorum  annun - 
ciaturus  venie  ; efi  enim  Chn/ius  magni  confili  j angelus  . 

Miffus  efi angelus  G ibriel . Non  fidamente  fù  fpedito  va-» 
mdlaggicro  celcltc.maqucrto  di  gran  merito  e di  gra  Je-ftima 
apprettò  quella  fuprema  ed  infinita  madia  dell’Altittìipof  àn- 
gelus Gabriel.S.Cretooào:  Ad  boc  quìppe  minifttnum furumpm 
angelum  venire  dignifuit  qmfummu  ompiurp  nunciabat,.  Da 
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Quello  modo  di  parlare  par  che  fi  porta  dedurre  che  S.  Cabrici 
forte  Serafino . EM  Salmerone  adduce  molte  ragioni  per  quella 
opinione  : Gabriel  non  ex  ali  quo  infima  ordine , fri  fupremo, 
E fi  vale  della  teftimonianza  di  S.Gio.  Damafceno  ferm.de  dor- 
mir.Deip.il  quale  fcriut*  : Clamemu:  cum  Gabriele  qui  primum 
loeum  obtinet  inter  angelo:  \ Aue gratin  pierta  . E rt»bilifce  que* 
rta  conclufione  : Probabile  effe  & fcripturi:  confonum,Micbae- 
•lenj,  Gabriele m,  Rapbaeltm  cura  al.fi  quatuor  effe  ex  ordine  fu- 
premo  Serapbinorum inter  hot  Gabriel  fecundus  eli  • Ma  per- 
che non  inaiare  più  torto  il  più  degno,  cqucllo  che  tiene  il 
primo  luogo  ? Ecco  il  mirterio  . Q uadrat  valde  my  fieri», quan- 
doquidem de fecundaperfona  in  divini: annuvtiare  tmjfut  fit . Si 
Vale  ancora  d’vn  alrro  argomento  in  prona  di  quello  irtello  . Se 
Lucifero  fù  il  primo  angelo  ,e  fùiflrumcnto  della  nortra  perdi- 
2ione  e delle  ruine  ancora  angeliche  ; minifler fuit  ruine 

fatte  & in  terra  ; ergo  minifler  repar  attorti:  ex  pruni:  O" 
Prfcipui:fpirìtibui  ejfe  debuit  ; & ficatille  inuitauit  buqtrv 
a.d  inobientiamfic  tfie  fuaderet  Maria  i»  omnium  falutern  obe- 
“t  enti  am  ; tum  quia  ad  Virgincm  nunciu:  rniffus  e fi  qua 
tate& gratta  cunClos  angelo:  antecetlebat  . Per  rendere  cofpicua 
Va  3 ^hafeeria  v’  hanno  da  concorrere  quelle  condizioni,  im 
Portanza  dell’affare  che  fi  dee  trattare . Nel  cafo 
^flettere  che  Crifologo  denominò  l’incarnazione  » 

'Zofium  omnium  faculorunt . La  feconda  con  izio 

grandezza  del  pCrfonaggio  che  manda  l ambafcia  <•  M 
„£eo  7*em  laudani  angeli , adorant  a cui  sfin 

La  terza  può  effer  la  dignità  dei 
’ e quella  era  la  Regina de’cieli , nntPet^fe^,]c  ddìa  le 


sin* 

ige- 

quella  era  la  Regina de’cicli , "ole  della  lega- 

; quarta  può  confiderai  l’euento  ta  c0ncorfe_. 

nc«  dell’ambafceriabcnamminifirata»  <J>nc  è Ja  dignit.} 

del'an  r°aro-  La  quinta  ed  vlrima  fona  ondcfircndc 

ver  J rPcrfona  che  fi  elegge.  E quella  e la  ...  e dc-  più  infigni 
corrf m,Iechc  S-  Oabriel  forte  de’  P*u  n £tur  e fi  fola  Gabrieli 
re  T,;  ",ani  di  qnel  Monarca  fupremo.TV  naf,0  Redemptoris, 
Pl’en  V"^3^-)inquaf a! utatto  Vngtnis,:”  ‘ jq  fatiti*  contine - 
tre?  Ud°  Vati  J, glori* rn.gnnudo , multi  t»  folle  del  coro 

dehi‘-  ^dimeno  che  quello  Hanno  angei»  conQ>  Scriffft_, 

s Arcangeli  fono  alfrc  °P,B,®n‘  chc  c /;  aui  veri  fumma 
aÌJre80rio  * Hi  q»'  minima  nunciant  L fa  Arcangelo; 

c * E volle  inferire  che  quello  P*'2  - dj  anauDz’urc  vn 

neagii  Arcàgeli  conuemua  quello  of«z  10  tanto 
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tanto  mlfterìo,non  a’Cherubini  ò a’Serafini  i quali  non  s’wgeri- 
fcono  in  quel  minifterio  che  a loro  non  è proprio  . S.  Bcrnar- 
do  : Putemus  angeli s praejfe  arcangelo^  qui  nsnmjìob  maxi-  * 
mas  & pracipuas  caufas  mittuntur  , ex  quibus  magntis  ili:  ar- 
cangeli Gabriel mijfus  Jegitur  ad  Mariam,ob  caufam  vtiqu<_, 
qua  maioreffe  non potuit . llCaietaao  porca  vn  mociuo  molto 
efficace  per  qucft’opinione  . Dice  che  fc  ben  per  ragione  della  * *•' 
digniti  d*  vna  tal  legazione  fi  douea  fpedire  il  più  luprcmo 
angelo  del  Paradifo  : Quia  tamin  annunciare  Dei  V crkum  in- 
fra intitulationem  offici]  annunciaticnis  c! sudi  tur , non  debuit 
alt  quìi  extra  deputato s ad  annunciandum  mitti , vi  omnia  fua- 
uiter  A diuina  prouidentia  difponerentur . 

Miffus  eJIGabtiel.  Confiderò  Diego  Stella, che  in  Ciclo  non  Im 
v’èbifogno  d’imporre  il  nome  a quei  cittadini  cclefii  per  co- 
nofccrft  e diftinguerfi  infieme  , com’c  in  vfo  quàgiùfrinoi . E 
quando  nelle  facre carte  fi  rroua  importo  nomea  qualche  an- 
gelo > idfit  ( dice  quello  autore)  cum  ad  terram  mittitur  vt 
èli  quo  munere  fungatur  , propter  quo  A nomea  illi  datar  quod 
ante  a non  babebat . Che  mifterio  c quello  di  nominarli  Ga- 
briel quell’arcangelo?  perche  fpedirfi  quello  in  ifpecie?  S.Bona»  ^ 
uentura  : Vt  re/pondeat  impletio  promiffioni , vt  Jfcut  per  Ga-  f* 
brielem  myfìerium  illud prsdiilum  fuit  Danieli , Jic  aperta tn^. 
fuit  Vtrgtni . Dan  9.  Ecce  vir  Gabriel.  LaGIofa  quanto  al  no- 
me ci  diede  quella  ragione  : Ideo  angeli  ex  nomine  aliquando 
Jignantur , vt  ex  ipfo  nomine  quid  miniflraturi  veni.int  demon  - 
itretur  . Gabriel fortitudo  Dei,  quia  illum  nuneiat  qui  ad  dc- 
bellandum  diabolum  veniebat.  11  Caietano  ci  dichiarò  ancor 
elfo  perche  hauefie  la  Tua  denominazione  à fortitudine:  T ttm 
quia  in  myfìerio  incarn itionis  verbi  Dei  tota  ratto falli  eft  for - 
titudofeu  poientia  factentis  : poiché  quella  c (lata  la  ma  ggior 
opera  che  fia  vfeira  dalla  delira  dell'onnipotenza  dinit.a:  Pe- 
tit potentiam  in  brac  biofuox  Nullum  opus  comparabile  eft  operi 
quo  verbum  caro  f nlum  ejh  T um  qua  annunci  tbat  Alffiam 
non  folttnt  forti ffimum  ad  debellandum  qua  funt  carni  s,qua  funt 
mundi , & qua funt  dsmonum  , ac  ipfòs  etiam  dxmonss  iftdpa - 
trem  totius  vera  fortitudini}  ; Chnftianorum  [iquidcm  virtù t 
propria  , vera  fortitudo  ejl  qua  apparuit  in  Apoftohs  «jr  Mar- 
ty ribus , & apparere  continuò  debit  in  verts  Cbrtjlt  fequacibus . 

Ponderò  parimente  il  Salmerone  la  proportene  ch^;  paffau*^ 
fri  S.Gabriel , che  s'interpreta  fortitudo  Dei , c quelli  co’quali 
trateaua . Fortiffimus  e fi  Deus  nwtciutn  mittens  ; poiché  dicefi  , 
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diluì;  Fortis  & poterti  in  praho;fortiJJìmaefì  mulier  ad  quarn 
fitta  e fi  legatio , de  qua  Salomon , muliercm  fortem  quii  inue- 
niet  ? Ma  S,Pietro  Damiano;  Nulla  fortitudo fortior, fuit  quàm 
redimere  feruum,  & in  diumitatis  dextera perpetuò  collocare . 

Ingrejf ut  angelus  ad  eam  » Sì  come  l’angelo  cattiuo  prefe_» 
corpo  per  ingannare  Eua  e tramar  la  nollra  morte, così  quell’ 
arcangelo  prefe  fcmbiantc  vmano  pcrriftorare  i noftri  danni. 
Come  quello  elìorfe  il  confenfo  da  Eua  per  carpire  il  pomo 
vietato  , così  quello  fi  ltudiò  di  guadagnare  la  volontà  di  Ma- 
ria per  farle  concepire  quelfrutto  di  cui  ftà  fcritto  ; Benediòìus 
frutius  ventris  fui . Era  conueniente  che  i danni  fattici  da  vn 
angelo  ci  folfero  rillorari  davn  altr* angelo:  Ahoquin  vtderi 
potuffet  Satana s nofìramperditionem  magis  quàm  bonus  ange- 
lus falutem  nojlram  JìtiJfe , atque  procura]/}:  Così  Salmerone. 
Auuertiamo  ora  quanto  folle  induftriofoiaefcguire il  Tuo  mi- 
niflerio,  e quanro  bene  perorano  innanzi  alla  Vergine  per  ri- 
Str  Uejm.  portar  vittoria  d’vn  tanto  affare  • IlB.Lorenzo  Giuftì 

obrem  Ixtus  paranymphus  effettui  pr*  officia,  exbilaratus  pr<r 
grafia , prò  obfequio  expedttus,infolito fulgore  vejìitus , in  b li- 
mano. effigie  defeendit  ad  Virginem . Comparue  in  fombiante-»  * 
Ta.j.fr.j  digiouine;  quia  Verbum  aternum  annunciabat  ( il  Salmerone) 
quod nefeit  infàntiamautfenettutem  . Il  candore  c Io  fplendo- 
re  de’fuoi abiti dinotaua  l’immenfa  purirà  di  Cri(io>della  Ver- 
gine,, c dell’innocenza  fila  propria.  Il  Caictano;  Ingreffut 
angelus, corporale!»  motumfignificat , quod  non  apparuit  tanqua 
exirnprouifo in  aula  ,/edgraditns  adVirginis  aulir. » introiuit  . 
Comitati ts  , dille  Lucaburg.  ( vt  credibile  eji) p/uribus  ahji  m- 
• feriortbus  angelis  corporum  expertibus  , quos  Virgo  viderit /pi- 
riti*; ita apparatus  & infiruttus,  vt prafeferret fuprema  mate - 
Jlatis  legatura  qualis  reueraerat . Relè  Le  ragioni  f Angelico 
Uc.cit.é r.j  perche  a 'fiimeire  corpo;  prima  pel  miflerio  cheaa»un*iaua_  ; 

V enerat  e nini  nunciare  incamathnem  inuifìbilis  Dei , vnJi^, 
etiam  conuentens  fuit  vt  ad  buius  rei  declarationem  inuijìbilki 
creatura formar»  affumeret  in  qua  viftbiliter  apparerei  . Secon- 

dariame.  te  ; Fuit  congtuum dignitari  Matris  Dei  qua  non » 

folum  ni  mente,  fed  incorporeo  ventre  erat  filium  Dei  receptura. 
Tertiò  congruit  certi  tubini  eius  quod  annunciabatur  ; ea  ettna 
qua  funt  ocuhsfubietta , certiùs  apprendimus  quàm  ea  qux  imar 
ginamur  . Lora  incili  comparile  è vcrifimile  che  fof&e  cir- 
14  ca  la  roezaa  notte  : Curri  irunr  quietum  Jì/entium  cominci  et  om~ 
nia , (ir  nox  infuo  eurfu  medium  iter  baberet  , omnipotem  fcr- 
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mi  tutti  Domine  à regalibui / 1 dibus  venit . Oratici , dice  del- 
la Vergine  il  Lucaburg.  rerumquè  di  untar  um  'tHieeenplationi 
adbuc  vaeab.it . Ne  e dubium , dice  l'iftefTo  , fu  ih  verbo  quoque 
quibus  vteretur  angelus, fuerint  prof  cripta  à Deo. 

^irterij  perii  quali  il  Figliuol  di  Dio  eleg- 
gere in  Tua  madre  vna  Vergine» 
Difcorfo  Quarto . 

Mijjus  e(ì  Angelus  Gabriel  à Deo  ad 
yirginem . 


AMBASCIADOREche  lì  fpedifce  dal  fu- 
premo  Concifìoro  della  Santiftima  Trini, 
tà,  non  mi  arreca  ammirazione  che  fi  a vn 
cortigiano  di  quella  Cotte  celciliaie;  poi-  , , 

chefcriirc  S.GiroIamo:  Bene  angelus  ad  ' 
Virgintm  mittitur,  quìafemper  eìd  ang.-lts 
cognati  virginità!  . Ma  perche  quello  Fi 
gliuol  di  Dio  volendo  quigiù  in  tert 
fcegliere  vna  madre  accioche  lo  concef 
, allattale  , volle  vna  vergine  ? Douc  fi 
arroriflc  , concepire,  cd  allattane  vna  donna., 
fenz’opera  d'huomo,  reftando  vergine  illibata  ed  ittcCaìQuan-  Hb-i.de  *ff. 
1. 1 efì  vlrginitatis grafia  , (brille  S.Ambrogio  » qua  meruit 
Còri  Ho  eligi  , vteffet  corporale  Dei  templum  , in  qua  corpora- 
liter  babitauit  plenitudo  dimnitatis  ? Virgo  genuit  mundi ffaleté- » 
tene.  La  virginità  di  Maria  trafle  il  Verbo  eterno  nelle  Tue  ,, 

(cere.  Se  noi  non  potremo  ritrouar  parole  efprefiiue  di  tanta 
purità,  non  ci  perdiamo  d’animo  perche  ancora  Santa  Chicli 
confctTa  ; Sanila  & immaculata  virginità!  quibus  te  laudibus 
efferate»  ne/cio,  quia  quem  cali  capere  non  poterant  tuo  gremio 
contultfìi.  Quello  Figliuol  di  Dio  così  fu  denominato  dalld 
Spirito  Santo  : Candor  luci!  aterna  tipeculum  fine  macula  Dei 
maìeflatisi  imago  bonitatis  illius,  Dimoraua  nel  feno  deh’ 
eterno  fjo  Padre  ,•  e volendo  feenderin  terra  muta  quello  feno 
paterno  nell’vtero  virginale.  SAmbrogio:  Sinui  Cbnfherat  Serm.AM 
in  Deo patrt  d: ninnai , in  Maria  matre  virginità s » cutus  fic 
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tenebatur  pu/cbritudine , fin  irretiebatur  amore , vt  nifi  fibi  ini 
ferr  et  vinti  illa  exire  nequiret . Quando  hebbe  da  entrare  ia 
quello  Pafidifo  di  gigli, non  differì  vn  momento;  Cubito  ch’el- 
la proferì , Fiat  mihifecundum  verbum  tuum  ; V erbém  cara 
fattum  eli  . Negli  altri  infanti  s'infonde  Panima  dopo  che  fono 
flati  concetti  nel  ventre  materno  quaranta  giorni  prima;  ma 
CriAoneU’ifteffo  iflantevni  l’anima  al  corpo.  Doue  fi  trattò 
d’hauer ad  vfeire  da  quello  ventre  purifflmo  , immacolato, 
angelico,  potendo  ò ne!  fettimo  mefe , ò nel  principio  del  no- 
no vfeire  alla  luce,  volle  iui  dimorare  tutti  i noue  meli  intieri. 
E qual  fù  il  motiuo  c l’attrattiua  ) Virginitatts  eius  tenebatur 
pulcbrttuddne.  L’Angelico  fi  vale  della  tellimonianza  del  Da- 
mafeeno,  il  quale  Iafciò  fcricto  : Filiut  Da  confìruxit Jìbi  tpjì 
ex  cajhjjìmìi  & pnrijfimìs fanguimbuiV  irgtnts  carnem  anima - 
tam anima  rationali.  Era  conueniente  che  quella  generazio- 
ne temporale  bauefle  qualche  fitnilitudine  coll’  eterna  . Sì  co- 
me quella  fu  purilfima  ed  immacolata  dal  feno  del  Padre \V ni - 
genitus  quieti  in finu  Patrie  ; così  era  ragione  che  quell’altra_» 
fi  operarti:  nel  feno  d'vna  Madre  parimente  vergine  e pura..* 
In  olcre  notò  S Agoltino  , che  fi  come  il  primo  Adamo  fù  fa- 
ticato di  terra  vergine  non  ancora  coltiuata  nè  tocca  da  vo- 
strm.i  i*  mere  c da  aratro  ; Ecce  nuncfecundus  Adam  quafi  de  intatta 
ac  rudi  terra  v'trginis  de  carne  formatux . L'iflcflb  dipoi  ofler- 
uò  Vgon  Card.  De  virgine  nafei  voluit , vt  ficut  primus  Adar» 
jr- **  de  terra  virgine  fattusfuerat , itafecundus  Adam  de  virginia  • 
Ci  cfortò  in  altro  luogo  S.Agoflino  a quella  virtù  con  motiuo 
efficace  : Diligane  ut  prue  omnibus  cattitatem  > quia  vt  piacerti 
t , bine  fibi  Cbrifìus  ofienderet , pudicitiam  vteri  virginalis  elegie. 

che  cofa  volle  inferire  PApofloIo  quando  dilTc  : Prtmus  boato 
deterrà  terrtnusyfecundus  homo  de  calo  calefiis  ? Si  fa*orifce_» 
forfè  l’crefia  di  Valentino  l Non  già  ; poiché  quello  bellem- 
oliatore  diceua , l’vmanità  di  Crillo  efler  dilcefa  dal  Cielo  : e_» 
noi  Tappiamo  di  verità  che  Incarnatus tficx  Afaria  Virgin o» 
Alcuni  hanno  detto  che  fi  domanda  celefte  per  ragione  del 
fuppofito  ch'èdiuino  , e dell'vnione  al  Verbo  di  quella  vmani- 
tà  facratifiima  : Ma  portiamo  dir  ancora,  de  calo*  cioè  per  ha- 
ucr  prefo  corpo  dalla  Vergine  che  fu  a guifa  d’vn  cielo  anima- 
ta puriffimo , e più  ampio  dcll’iflefse  sfere  celelli  ; poiché-» 
qaern  cali  caper*  nonpoJJ'unt  tuo gremio  contulèfli.E  fe  di  qucl- 
****T*Jf  li  (lifcritto;  nonfunt  mundi  in  conjpelìu  eius  ; non  fi  può  cid 
affermare  di  queflo  miftico  ciclo , mentre  fu  co»  mondo 
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4 paro  che  trafse  a aè  quel  Dio  «e  efi  candor  lueis.  stero* . Dfr 
tutti  gli  altri  che  furono  zelanti  della  virginità  dicefi  chey*- 
quunturagnumquocumqueierit , virgints  enimfuntx  Ma  nel  ***  ' ’ _ 
cafo  noflro  qucft'agnello  immacolato  fi  lafciò  tirare  dalla  vir-. 
ginità  di  Maria  in  modo  che  fi  diede  fotto  la  fua  obcdiema»cd  * 
a lei  fi  foggettò  ; poiché  tratfubditus  illi.  Ma  volete  fapere.* 
in  che  modo  quella  virtù  della  virginità  tanto  nuoua  e tanto 
rara  in  quel  fcfso  matfimamente  nt'll’Ebraifmo , e fi  può  dire-* 
ancora  nel  mondo  » fu  confecrata  dalla  Vergine  e da  lei  tela.» 
gloriofa  in  guifa  che  afferentur  virgints pofi eamì  Vdif e il  Bea-  Serm,i.  de 
to  Tommalò  da  Villanoua.  Vbi  didiceras  Deo  ita  gratam  effe  dmumc- 
virginitatemì  nifi  quia  omnipotens  Dei  Ver  bum  pritts  futi  tibi 
magijler  quàm  filine,  prius  te  babuit  difeìpuhm  quàmmatrem, 
prtus  tuam  mentem  quàm  ventrem  impltuit  ! , . 

T urb.it a efi,  dicefi  di  Maria  nel  cedo  euangelrco.*  ò léguifle-* 
ciò  per  la  com paria  dell’Angelo , ò per  le  fue  parole , tutto  fu 
per  gelofia  della  fua  virginità.  Non  fi  può  controvertere  ch*el« 
la  non  hauefse  frequentilfimo  confonio  con  glifpiriti  angeli* 
ci  i e che  più  volte  non  le  fofsero  appariti  : Conuerfatio  eius  io 
taliserat  : ma  come  ofseruò  S Girolamo  feriuendo  a Leta:  Ga- 
britl foìam  in  cubiculo fuo reperti , & ideo  forfitan  timore  per - 
ttrrita  eli,  quia  virum  quem  non  folebat  ajpexiti  poiché  l’An- 
gelo prefe  fembiante  di  giouine  hauendo  afsunto  corpo  .*  e 
benché  lo  conofcefsc angelo , turbata  */?,  trottandoli  fola  con  % 
lui:  Ingr ejf, us  angelus  ad  e am  , il  B.Tommafo  , qua  viris  forti  4,ntmr- 
tlaudere  poterai  non  aogeiis  ; ideo  ingrejfus  angelus , quia  viro 
»on  patebat  ingrejfus  ; efi  enim  frequens  aogelorum  concurfus 
vbi  bominum foluudo  reperitur . S.  Ambrogio:  Virgo  quafi  viri  iìb.tldt^ 
fpecie  mota  trepidauit*E  perciò  ( difse  l’Angelico  Dottore.»  ) K*&1 
l’Angelo  foggiunfe  i Ne  timeas,  non  veni pradaturus  inuiolabi-  m -*?■ 
timtuam  virgintiatem  > ftd  conditoris  puritatti,  & culìodis 
contuber aia  referare  . Diego  Stella  fece  quella  confiderazione 
fopra  le  parole , Ingrejfus  angelus  ad  tato:  Equidem  manife - **  *JtVr 
fi  filma  i rifluì  a veniet  reprcbtndcndtts  qui  conatus  futrit  ad 
Martam  ingredi  nifiangtlicam  puritatemprorfus  redoluerit . Si 
turbò  non  folo  alla  prefenza  , mi  alle  parole  dell’Angelo*  7*»r- 
bata  efi  infermane  eius  ; forfè  per  la  parola  Aue  ? nou  è vcrifi- 
nuie;  poiché  gli  Angeli  doueuanoin  quella  guifa  frequente- 
mente falutàrla.  Forfè  pershede  difse  gratta  plenaì  ma  che-» 
altro  poteua  bramare  di  piàch’cfser  colma  di  grazia  ì Forfè,# 
pei  v dir  fi  dire  Dpi  ninni  teeum  i ma  quello  donata  ella  fpfpira- 
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re  e dimandare  di  continuo, di  vnirfi  e di  Stingerli  col  Tuo  Dio.1  t; 
Perche  dunque  turbata  e fi  ? La  ragione  fù  perche  foggiunfe_>, 
14, 1.  csp.6  btneditta  tu  in  mulienbus , ch’era  vn’annuziarle  prolc.fecondi- 
ti  numerosa  . Riccar.i  S.Laur.  Audito  hoc  verbo^benedifla  tu  in 
muiteribus, turbata  cj}t  quia  in  virginibus  benedici femper  opta- 
bat . Quando  l’Angelo  rrianifcfìamente  le  dille,ch'ella  farebbe»# 
Hata  madre  di  Dio  ;che  l'harebbe  concepito  e partorito; e che 
quello  era  il  Saluator  del  mondo  ; ella  fobico  dille  : Quomodo 
fieli  Rudquoniam  virum  non  cogtxnfto  ? Vbi  in  protwjjìone__, 
Ji/ij  ( iimedefimo  autore  ) mamfifium patuit  vtrginitatts pert~ 
culum , vltra  non  potuit  dijfin,  talare  qui»  diceret  ; quowodo  fiet 
tftud  ? Ecco  che  le  prime  parole  ch<- hà  vdite  il  mondo  dalla 
fede  della  vera  Cìpieniì;  Sedei  fapientia  ;regiftrate  nella  facrju» 
Scriccura  dalla  veridica  penna  dello  Spirito  Santo  fuo  fpofo,  fo- 
no in  difcfa  della  virginità  fua  » fono  indicatine  del  voto  fatto 
a Dio  di  confcroarfi  vergine . 

Tutti  1 facri  interpreti  ammirauo  la  renitenza  che  dimoftrò 
in  elfcr  madre  di  Dio  , apprendendo  che  ciò  non  potelfe  fe- 
guire  feoia 'pregiudizio-  della  virginità  fua . Onde  dimandò; 

A *dmtnc  Quomdofiet  ijlum  quonum  virum  non  cogeofeo  ? Il  E.Totr.ma- 

mH  ' fo  •’  Neque  prius  filtntium  rupit  quàm  de  pudore  fieri  fermonem 
agno  uit  : foia  bac  folhcitudo  Maria  potuit fuperare filenti  um—ti 
quomodofirt  ijiud  £-e.  0 tniram  pudicitu  curar»  , ò insfiima- 
bilem  cq/htatis  amorem  1 mater  Dei  ab  Aangelo pronunciabatur, 
(ppro/ua  virginitatefollicitabatur:  D eutn  babitura  rftfihum , 
Ò"  de  fuo  pudore  quafiionem facit  ; neque  tanto  pignore  puritatis 
darmi  a cowpenfatytanta  crai  iuta  puritatis fan(hmoniaq\dtlefìto. 
Vna  limile  coufìderaz'one  fece  parimente  S.Gregorio  il  Nilfc- 
Jn  un  D no  : Attende  e ti  am  munti*  virginis  votemi  partum  annunciai 
angelus  , ipfa  veiò  virginità  ti  innititur . Sta  falda  in  non  voler 
perdere  U\  fua  virginità,benche  fe  le  oflèriua  Te/fer  madre  d’vn 
Dio  ,e  l’hauer  a conccpirr  nell’vrero  fuo  il  Verbo  eteri. o:Ma- 
Te. 3 ir  y grufi: a & fubltmtafunt  qua  Maria  de  filto  eius  futuro  angelus 
pr..rtunciauit  ( Salmorone  ) vcrum  illa  vtpote  prudenti  fileno^ 
i*J  lam  excelfapramijfa  adbuc  non  permouctur  ; ante  omnia  de_s 
fua  virginità  te atqut  interritale  vultejfe  tuta  . S Bonaucntura^ 
otTcrua  che  dimandò  ; quomodofiet  titud  ; vi  fippJfet effe  qttod 
baberet  fimul  virginitatem  & Joecunduatem,  fune  confi  nfum^, 
prxberet  : ma  non  in  altro  modo . Ecosìfùdi  parere  ancora^ 
Diego  Stella  ? g uodfi quaras  à B.V  irginetnumquid  ma/it  tur» 
gimtatem  cu  fio  dire  quàm  matrem  Dei  effe , non  dubito  qmn—0 
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ttbi  re/pondeat  ; melim  & falubriut  ejf r cor  dii  finceritate,&  ani- 
mi virtutibus  fplendere  , efuàm  dìgnitatem  aliqaam  quantamais 
fubltmem  & excellentemfubire  . Afferma  l’illeflo  che  la  Vergi-,  * ***' 
ne  ben  fapeua  che  Dio  poteua  effettore  l’vno  e l’altro  infic- 
ine ; cioè  che  fofi'e  e vergine  e madre  ; e perciò  dimandò  di 
quello  il  modo  ; Quia j\io  Dominum pofentem  ejfe  vt  me a vir- 
ginitate  intatta  manentepojjìm  parere  j quaro  quomodo  Deus  id 
facere  di/po/uerit . L’Ar, gelo  dunque  le  rifpofe;  Spiritai  San- 
ttta fuperuenict  in  te  , fr  virtù:  AltiJJtmi  obumhrabit  tibt.  Gri-  In  cat.  Ds 
foftomo  diede  vna  fimilitudinc  per  interderne  il  modo  : Non - T b. 
ne  Soltuius  e fi  corpus fenfibil:  ^uocumque  radios  mittit  non  la- 
ditur  in  propria  puritate  ? multò  ergo  magie  iufìitia.  Sol  ex  vie- 
to virginali  mundtjjìmum  corpus  àjf ameni,  non  tantum  conta- 
minatiti non  e fi  , imo  etiamipfam  matrem  fantttorem  ofiendit . 

La  feconditi,  la  maternità  in  Maria  ( chi  lo  crederebbe  ) ac- 
crebbe grandemente  i pregi  delfinregriti  fua  virginale  . Cri-  ^ 
fologo  : In  tuo  conceptu,  in  tuo  parta  creuit  pttdor  , autta  ejl  erm 
tajiitas , integrità!  roborata  ejì  ,ejì foli, clfta  virginità! . E di  qui 
è che  il  B.Tommafo  eforta  la  Verginei  con  quefte  parole  d'af- 
fetto : Noli  prò  tua  vir ginitat  e formi  dare , concepita  bit  virgi- 
nitatrm  taam  non  auferet , fedfacrabit , pudorem  non  minuet , 
fed prole  ditabit . Ventertuus  ( fli  fcritto  ne’facri  Cantici^//r«t  Ctfn/ 
aeeruus  tritici  vallata!  hltjs  Chemodo  di  parlare  è quello;  ’ 71 
che  i gigli  fieno  a guifa  di  guardie  , anzi  di  ballione  e di  riparo 
all’vtetovirginal  di  Maria?  V allatus  ci’ifteffo  che  vn  recinto 
di  difefa . S.Bernardino.notò  che  il  grano  denota  la  fecondità*  ^r'  f on~ 
fi  come  il  giglio  la  virginità . Volle  dunque  inferire  , che  fc  la 
virginità  non  fi  vniua  colla  maternità,  e fé  i gigli  non  fi  folTero 
polli  in  difefa  per  conferuarfi  pura  e vergine  in  concepire 
partorire  il  Redentore  , ella  non  harebbe  acconfentito  in  elfer 
madre  , benché  d’vn  Dio  r Ma  le  fù  fatta  promelTa  dal  Cielo: 
Vtrgmitatis  non  patierii  detrimentum  , & eris  mater femper  in- 
tatta , vt  bene  ditta  dicaris  inter  omnes  mulieres  .Scriuefi  dall’A- 
licorno,ch’è  tanto  fiero  che  con  fi  lafcia  prendere  fe  nó  da  vna 
vergine.  L’Incognito  fopra  le  parole  del  falmo  ; Aedificauit  p[An.69 
Jicut  Vnicornium  fanttificiumfuum  ; porta  I’autoriri  di  S.Gre- 
gorio  il  qual  dice  : Ilio  modo  capitar  : puella  virgo  proponitur  lib 
qua  venienti  ftnum  operi  fan  quo  ille  omni  fcroeitate  depofita _ l< 

caput  deponit , ficque  ab  eis  à quibus  capi  quxntur, repenti  velut 
eneruit  wuenitur  & capitar  . Il  noftro  Dio  prima  che  vcnifTe-, 
in  terra  quanto  eia  formidabile?  Deus  vltionum  Domina:, Detti 
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vltion  uni-,  Deus  extrcitun, terribili!  & fortii.Onde’quel  popolo 
non  voleaa  'vdir  la  Tua  voce,  come  fe  forte  fiata  vn  tuono  , vn_, 
£*-•  20.19  fulmine,  per  tema  di  morire.  Nonloquatur  nobis  Dominai  ne 
forti  moriamur . Ma  oggi  che  la  Vergine  gli  apre  il  (ùo  feno , 
7»  depóne  ogni  rigore  , diuiene  mifericordicfo  e mire:  Per  vh 
/ cera  ny/iricorìiia  Dei  nofìri  w quibus  viftauit  noi  oriens  ex 
*lte.  Di  leone  e d’alicorno  fiero  e terribile,  diuiene  manfue- 
tirtìmo  «gnello  : Bete  agnus  Dei-,  mercè  all’attrattiua  deila  vk* 
gioirà  di  Maria . 

Del  coJmo  immenfb  di  grazie  che  riceuè  la  Vol- 
gine nell'incarnazione  dei  Verbo , e fuc- 
ce/siuamentc  in  tutto  il  tempo  che 
. , ; vilse  . Dilcorfo  Quinto. 

Et  ingrejjus  Angelus  ad  eam  dixit  ; A ut 

gratta  fkna . 

> ^ * 

ALVTANDO  l’ambafciador  celefte  nel  fuo 
primo  ingrc fio  la  Vergine , non  dille  altri- 
menti; Aue  Maria  » ma  ben  sì  ; Aue  grati  4L-» 
piena . Non  eam  proprio  nomine  nuneupauit 
(Diego Sellai  propterfua  dignitatis  ahitu- 
dtnem.  Non  fiamo  noi  (oliti  di  nominare-, 
i Principi  col  lor  proprio  nome;ma  dal  tito- 
lo della  dignità  loro  ,*  v.P.  ò Duca , ò Rè , ò 
Imperadore.  La  Vergine  già  in  Cielo  era  fiata  eletta  da  quel 
fupremo  Conciftoro  Madre  del  Verbo  eternoXoflituita  adun- 
que in  vn  pofio  così  fublime , la  dinominò  con  molta  ragione 
con  titolo  più  gloriofo  ed  onoreuole;  cioè  grafia  piena  . O pu- 
re, come  confiderò  il  mede  fimo  Stella:  Cum  ea  tamquam  cum 
citte  cale  fi  i egit . fri  di  noi  habbiamo  i nomi  proprij 

per  difiinguerci  pii  vai  dagli  altri.  Sarebbe  vna  gran  confuso- 
ne fe  non  ci  forte  quarta  difiinzìonc  di  nomi  .*  Ma  non  così  in 
Cielo  fri  quegli  fpiriti  e fra  quelle  anime  beate  oue  fono  d’in- 
tdletto  pcrfpicacirtimo . Era  dunque  molto  conuenieate  che-, 
l’Aogelo  effèado  ella  Regina  ed  Imperadrice  del  Paradifo  , fi 
valerti:  con  lei  del  linguaggio  delCielo  : tanto  più  che  a loro 
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ella  era  conforme . Si  potrebbe  ancor  dire,  che  fi  come  per 
antonomafia  quando  fi  nominai!  Sauio  s’intcndc  il  Re  Saio- 
mone  , il  Salmifia  Dauid  , il  Profeta  euangclico  Ifata;  nell'ifìcf- 
ja  maniera  volendo  falutarla  Madre  di  Dio  battana  dire  ; 
grafia  piena  ; poiché  di  niun’  altra  creatura  poteua  intenderli 
quello  titolo  che  della  Genitrice  di  Dio  . 

Grafia  piena.  In  quello  giorno  che  concepì  il  Verbo  eter- 
no nelle  fue  vifeere  virginali  confeguìdall  ifieflb  vn  certo  iux 
fopra  tutte  le  proceflìonifpirituali  dello  Spirito  Santo  , il  quale 
diueotò  fpofo  fuo  , e fc  le  infufe  con  tutta  la  pienezza  de’do  ri 
e delle  grazie  che  può  conferire  a pura  creatura . At  tempore—* 
quo  concepit  Deum,  S.Bernardino,  in  vterofuo  qu.imd.vn,  v: fic 
dieam,iurifdi{lionem  babuit , feu  auiloritatem  in  Omni  tempo  - 
tali  processone  Spiritus  Sanili , ira  quod  nulla  creatura  altquam 
à Deo  recipit  gratiam  nifi  fecunduoi  difpenfationem  ipfiusFir- 
g'nismatris . Il  medefimo  Santo  che  fù  grandioiente  diuoro 
della  Vergine  , feriffeìn  vn  altro  luogo  : Excepto  Cbriflo,tan 
ta  grada  l/irgini  à Domino  data  ejl  quantum  vni  pura  creatu- 
ra daripojjtbile  ejfet . Efl'endo  madre  del  Verbo  da  cui  proce- 
de lo  Spirito  Santo  , ne  vi  in  confeguenza  che  hauendo  tanto 
dominio  fopra  il  Figliuolo  ,fia  pariti  éte  a parte  de'tefori  dello 
Spirito  Santo  mentre  dal  Tuo  Figliuolo  procede  ;tanto  piùchc 
oggi  diuienc  fuo  fpofo,e  s’infonde  c nell'anima  e nell’vtcro  fuo 
facrarirtimo  . Spiritus  SanSìnsfuperuemct  in  te , Qual  fia  que- 
llo colmo  di  grazie  che  fi  annunzia  a Maria , vdicelo  da  i fiacri 
interpreti . Preuedendo  tanfi  fecoli  prima  il  Santo  Dauid  Fin- 
earnanape  del  Meffia  che  doutua  operarli  nella  fua  rial  difeé 
denza,  dille  : Incl.n  iuit  c&los  dejctndit  : Quali  volelfe  inferi- 
re al  parere  d’Vgon  Card,  che  prima  verfalfe  tutti  i tefori  di 
Paradifo  ne!  feno  di  lei , e che  poi  vi  fcendcifc  . Inchnauìt  ca 
losficutvas  vttotum  tffunderct . E’celcbre  quella  propofizio' 
ne  di  S.Bernardo  : Cbrifinr  redempturus  mundurn,  vniuerfum 
tbejaurum  contulit  in  Marta  , vt  de  plenitudine  eius  omnes  acci- 
piant  ) ntbil  enibi  nos  Deus  babere  viltut  quod  per  manus  Ma- 
ria non  tranfiret . Di -lei  fono  regiftrate  dallo  Spirito  Santo 
quelle  parole  neH’Eccl.  In  me  grafia  omnis  via  & veritatis  , in 
me  omnis fpts  vita  &■  virtutit.  E’vcrillìmo  che  la  grazia  diui- 
na  hi  la  fua  Scaturigine  dal  Figliuolo  : Gratta  per  ltfum  Còri • 
fiumi  Ma  è anche  vero  che  ha  di  quella  iitefla  dirhlarata  di- 
fpenficra  e teforiera  la  fua  gran  Madre.  E quello  forfè  fìl  il  mi- 
fterio  che  il  fuo  celcfle  fpofo  ne*  facti  Cantici  fcriffe  di  lei  : 
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c • » - 7 4 tnwnji: ut  turris  eburnea:  poiché  come  otTrruò  S,B:r- 

, r.  ~ caf.i  nardino  : Seta  per  collumfpiritus  vitales  à capite  diffunduntur 
a:  i,.urtojo  per  corpus , j?t  ptr  V irginei n à capite  Chriflo  vitale  s grati  a in  ^ 
i/,<  me.  eitt:  myfìtcum  corpus  continuò  transfunduntur . Vdicc  ciò  che 
ferii!*.*,  per  dichiarazione  di  quelle  parole  dell’Angelo  Ricca- 
hl>.  do  S-Lairenri  »,  chefù  così  diffufo  nell  e lodi  di  Maria;  Ben ì 
diedi  es grada  piena  ; & intantum  piena  vt  ex  tuo  reduniante 
lotfts  baurist  tnundus  . E’vn  mare  che  di  acqua  a tutti  i fiumi, 
Genia,  a tutti  i fonti . De  plenitudine  eius  orane  s accipiunt.  IInome_» 
(uo  noQ  lenza  milterio  allude  al  mare;  Congregationes aquarttnt 
appellauit Maria  . Tutti  i riai»  i torrenti , ifiumi  portano  tri- 
Hrcf.  1.7  h.:ro  al  mare  ; e quello  comunica  a loro,  tutte  le  acque,  tra- 
fmctrendole  per  le  yene  fotterranee  ; Ad  locurn  vnde  exeunt 
fiumina  reuertuntur  . In  quello  mare  parimente  di  Maria  lì 
radunano  tutti  i meriti,  tutte  le  virtù,  tutti  i doni,  tutte  le  gra- 
zie , c tutte  le  pr;rogatiuc  ch’hebbcro  tutti  gli  Angeli  e tutti 
i Santi  io/ìe me:  di  modo  che  potè  dire  con  verità;  Inplenitu- 
dine  Sanciorum  detentio  me  a . Mi  faprefle  dire  qual  fia  il  fenfo 
" di  quelle  parole  ; Radicaui  inpopulo  honorificato  ? Vditequal 

fùi’inrerprctazione  diS.Antonino  : Radi*  e/iprincipium  arbo- 
5 c rit\  imaginemur ergo  fummitatem  perfeSìionis gloria  Beatorum 
{ '{f  è in  Seraphim  ordine  fuptemo  , ibi  incipit  perfidio  grati a & 
gloria  Virginis.  Doue  hanno  ij  loro  compimento  i meriti  di 
tutti  gli  Spiriti  angelici  e di  tutti  i Santi  inlìeme , iui  hi  il  fuo 
PrinciP‘o  fa  fantitae  la  grazia  , per  così  dire,  infinita  di  Maria. 
«•/« refp.sd  S°no  parole  di  S.Toramafo  : B. Virgo  exboc  quod ejl  M ater  Dei 
vU-  habet  qu.vmdam  dignitatem  infinitam  ex  bono  infinito  qnod  e fi 

Deus.  Commcnfurando  quello  fuo  figliuolo  (che  omnia  ut-* 
rnenfurut  & numero,  & pondere.di/pofuit  ) 13  grazia  a qucfla_ 
dignità  alriflinia  della  maternità j conuien  dire  che  haueflij 
dell’infinito  : xanto  più  che  l’Angelo  foggiunfe  la  cagione  per 
1»  fp*c  c.j.  li  quale  la  faluraua  con  quello  titolo;  Gratta  piena  : poiché  do- 
ueua  concepire  Dio  : Diminus  tecsrn . Fece  S.  Bonadentura_. 
vn  argomcnto  jn  ordine  aH’immenfa  capacità  dcJl’aaima  d JU 
Vergine  che  fu  l’erario  de'cefori  di  Farad ifo  : Iptrpcnfitpp  vas 
non  potè  fi  effe  plenum  nifiimmenfum fit  tllud  quo  ejl  plenum^ i 
Marta  antem  vas  immcnfijjìnutn fiuti  ex  quo  illuni  gmjnàifa  **• 
lo  efi  continere potuit . Stringe  l'argomento  e dice;  Si  et g , ^Ma- 
ria tameapax fiuit  ventre , quanto  magie  mente  ì Mentre  f?iv  ca- 
pace l’vcero  fuo  di  quel  Dio  quem  cali  capere  non pofij'unt  ì Atte 
gratta  pieni , volle  dir  l’Angelo  al  parere  d’V’gon  Cardinale-.; 
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Veri  grafìa  piena , quìa  iam  bakebis  in  vtero  plenum  gratta  & 
veritatis  . Il  Lirano  : IJh grati  a non folùm  impleuit  eius  niert- 
tem  ,fed  etiam  ventrem  , in  quantum  /insulari  gratta  Dei  fa- 
fi  um  ejl  vt  conciperet  Saltiatorem . Dion.Carr.  così  fertile  an- 
cor efib  di  quella  pienezza  di  grazia  : Quògratia  Virginisex- 
tittt  plcnior,eò  con/tjlentia  Dei  in  eafntt  Jtngularior  atquepra- 
clarior:  Dominus  vero  vnigenitni  Dei  inox  feeit  eum  ea  , & in 
fa  JìnguhttjJìmo  ac  eminenti  (fimo  mndo  futurui , vlpote  corpora- 
li ter  quietami  in  med'O  virgintorum  vtfeerum  eiui , verni  cJ* 
vnicus filim  eius . Quello  tifinolo  portando  fcco  il  Parodilo; 
poich’era  vnito  il  Verbo  a quella  vmanità  l'acra'ilfima , cd  hj  ■' 
ucua  l’anima  beata  ; ben  era  cònucniente  che  flanziafTe  nell’e- 
rario delle  grazie  celefii  ; e perciò  Grafia  piena  , quia  Dominai 
t'ecum  . Seni  fola  piena  grati  a dici  tur  ( S.  Ambrogio  ) qu<e 
grati  am  quam  nulla  alia  nouer.it, (on/icuta  e/l,  vt  grafia  reple 
retur  alidore  . S. Girolamo  ad  Prineipiam  filmò  che  S.  Gabriel 
le  facelTe  quefio  annunzio  ; Quia  conceperat  eum  in  quo  omms 
plenitudo  diuinitatis  habitat  carpar alutr , piena  gratta  faluta- 
tur . 

Spiritai  Santtui  fuperuereiet  in  te,  dille  l’Artangelo  alla,. 
Vergine  : One  deue  olferuarfì,  che  non  dille  ventet,  ma  fu- 
perueniett  poiché  già  molto  prima  haueua  riempito  l’anima 
di  Maria  con  arricchirla  deTuoi  (efori . In  prona  di  che  pollia- 
mo auuertireche  prima  le  ditte,  grafia  piena  ; e di  poi  Spiritai 
Sandusfuperuemet  in  te  : d’onde  fi  deduce  che  già  era  pieno  il 
fuo  cuore  di  Spirito  Santo  mentr’era  colmo  delle  grazie  eelefii. 

Vgon  Citd.Numquid  potuit  irnpleri  g-atia  & nondum  babert^, 
Spiritum  SanElum , cum /il  ipfe  datar  grati arum  > Si  autem  iam 
inerat,quomodo  fuperuenturui  nouittr  repromittttur  ? An  forte 
ideo  non  dixit  veniet  ,fedfuperueniet , quia  & prius  quidem_j 
ineratper  multam gratiam  , fednunc  fuperuenturus  nunctatur 
propter  abundatioris  gratin plenitndinem  qua  ejfufurus  et fuper 
illam  ì Se d cum  piena  tam  fit,quomodo  amphui  tllud  capere  po- 
tenti La  rifpofia  che  diede  a quello  dubbio  m’appaga,*  poi- 
ché foggiunge  ; Priqrgr  iti  a mentem  eius  tantum  repleueratfe- 
quent  etiam  ventrem  hnoleuit . Si  accorda  tatto  quefio  con  ciò 
che  fii  fcritroin  S.BernVdo,  il  quale  parimente  difieche  ple- 
nitudo di uinitstts  qua  ante  in  illa  Jlcut  & in  multil  SanClorum  H*"- 
fpirituahter  babitabat,  e ti  am  ficai  in  nullo  SanHorum  corpora-  m“  e‘u 
l iter  in  ipfa  babitare  incipit . 

Grafia  piena . Afcoltiamo  ora  ciò  che  fcriflero  i facri  Dottori 
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Srr.de  Aff.  diqucfla  pienezza  di  grazia.  S.Girol . Beni  phna, quia  caterts 
per  parte  s prajlatur  gratta , Maria  ver  è tota  ftmul  fe  infudit 
3<r.  i4j  gratta plenitudo  Crifol.crclamò  Aupefatto.-Graf/j  qua  dedie  co- 
hs gloriarti,  terris  Dentri,  fìdem  gcntibut.finem  vtti/s,  vita  ardi - 
net»,  moribus  d'Jciplinatn . S.Bernardino  fcriflc  che  quando  la», 
tapa.'*1  VcrSinc  diffe,'  Fi&t  mibifecundutn  verbum  tu  uni  ; e concepì  il 
Saluatore  ; Meruit  totalem  fomiti  jextiniìronem , dominium 
primatum  totius  orba,  plenitudine!»  omnium gratiar um , omnik 
virtntum,  omnium  donorum,  omnium  beatitudinum , omnium  . 
frufluum  fpiritus,  cunóìarum  ptientiarum,  interpretationet  fer- 
mmum  , Jpiritut  propbetia  , dforetionis fptrituum , operationis 
virtutum , meruit facunditatem  in  virginità-: , miternìtjtem  r 
fi[:Ì  Dei.  L' Angelico  Dottore  notò  che  in  quefte  parole, gra- 
tis piena,  volle  inferire  il  celciìe  meifaggiero,  ch’ella  era  degna 
d e (Ter  genitrice  del  Verbo  eterno  . In  qua  quidem  falutatione 
pramifit  idonei tatern  eius  ad  conceptum  in  ho:  quod dixit  grati a- 
ir.  e An.  piena.  Il  B.Lorcnzo  Gioii.  Magna  profeclò  Maria  gratta  exu- 
herani  qua  calti  dedit glori  am, terrifqttè  genuit  Deum,  gaudi  ut» 
p rafìitit  angeli s ». 

Ma  è nondimeno  da  faperfi,  come  affermò  S.  Bonauenrura^ 
medicando  la  vita  di  Criiìo,  che  la  Vergine  dille  a S.  Elifaberta, 
clic  U colmo  di  queiU  grazia  celefte  la  quale  hauea  riceuuta»», 
non  i hauea  confeguita  fenza  fatica;  anzi  che  nino  dono, ninna 
grazia  hebbegiimai  fenza  guadagnacela  con  orazione  conti- 
nua, con  defiderij  ardenti, con  vmiltà  profonda,  con  abondan- 
t«  lagrime,^  con  afflizioni  ancora  corporali,  occetro  però  la», 
fnafancificazione.QuandorAngelo  la  falutò  con  queft’annun- 
zio;  Aue  grafia  piena  ; ftaua  colle  ginocchia  a terra  di  mezza»» 
notte  vegliando  in  orazione* fofpirando  con  gemiti  aflfettuofi 
n venuta  del  Meflia  per  la  redenzione  del  mondo.  Da  tutto 
ciò  fi  può  cauarc  vna  coafeguenzarfe  la  Madre  colle  operazioni 
vjrtuofc,  cóle  fatiche  e con  le  mortificazioni  fi  vuol  acquiftare 
le  grazte  del  Cielo,  delle  quali  gii  hauea  il  poffcflb  e’1  domi- 
nio dal  prò  pria  figliuolo  c dallo  Spirito  Santo  fuo  fpofo  ; no* 
vermi  vili  & indegni  prefumcrcmo  di  godec  le  grazi  cclcfli  vi»- 
ucndo  trafeurati  e neghictofi  ? 
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Interpretazioni  dì  •vari j efpofltori  foprà  le  parole 
dette  dall’  Angelo  a Maria  -,  Dominus  tecum . 

•j  ’ Difeorfo  Setto . 


Dominus  tecum  \ 


> \ 


■<  ( 


RA  le  altre  più  railìeriofe  parole  della  fal«ù 
tatione  angelica  furono  fenza  fallo*  quelle 
due  ; Dominus  ticum . Poiché  non  lì  pote- 
ua  in  modo  alcuno  riuocare  in  dubbio  che 
Dio  non  foll  e compagno  indiuiduo  di  Ma- 
ria infino  dal  primo  iftante  della  fùa  con- 
coazione;  anzi  ch’ella  Tantamente  fi  gloriò; 

Dominus  pojfedit  me  in  tnitio  viarum  /ita-  aj 

rum , antequam  quicquam  faceret  à principio  .E’dunque  ragio- 
ne che  noi  dàmimamo  colla  feorta  de'  fiacri  cfpofitori  il  fenfo  4 - v 
di  quella  propofiaìone . 

Fà  ofleruazione  di  Diego  Stella , che  fe  bene  Idio  haueuaL. 
fpedìto  S.Gabrielalla  Vergine  a fin  d^nfinuarfi  nelle  fucvifccre 
per  mezzo  dejrincarnazione  ; fi  trouaua  nondimeno  molto 
prima  in  altro  modo  con  lei  ; e quello  «(fendo  affai  ben  mani- 
fedo  all'Arcangelo , non  le  ditte  ; D ominus  veniet  ad  te  ipartL^ 
ei  bojpitium  , exorna  cor  di  s fui  tbalamum  : fti  oRendtns  bac 
omnia  iam  parata , & Dominum  ante  ipfum  venire, dixìt , Do» 
minus  tecum  . . _ , 

Alberto.  Magno  fUmò  che  folfe  dinotata  ih  quello  detto  ,n  — 1 
delfcAngclol’cfficacia  dell’interceflton  della  Ver^»e,la  qua- 
le era  fiata  in  guifa  potante  che  haueaa  tirato  in  ferra  il  figlino! 
di  Dio  per  operare  i’vmaiva  redenzione  tanto  fofpirata;  la  qua- 
le ella  medc'fima  più  d’ogni  altro  haueua  dimandata  con  incef- 
lànti  preghiere,  Dicitur  autem  Dominus  ejfe  cum  ipfa plufquam 
cum  alijs  ; orauioenim , ut  dicuntpatres  , redemptionem  I frati  * 

Ò'  ipfe  Dominus  exaudtuit  orationemeius  , Si  vale  in  proua  di 
ciò  di  quelle  parole  che  ditte  Dioa  Dauid,ddla  sui  fiirpe  do- 
oeua  edere  la  fua  Madre  : Omne  quodtft  in  corde  tuo  vade  & * 
fot,  quoniam  Dominus  tecum  t fi  . 

Dominus  iecura,non  tantum  per  efentiam  ( tirano  ) poten- 
' ti  am, 
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tiam  tfrfrsfentiam  qua/iter  e fi  in  omnibus  rebus  ; ne  c fòt in 
per  grati tm  e 0 modo  quO-efmfanSìit  bomiriibui  fed  etiam  per 
carnis  ajf umption&n,  quii  corpus  diuinitati  vnitumfuit, forma- 
tumde  B.  Virgims  purij/imi's  fanguinibus . Gratuite  ( Sono 
parole  di  S.  Anodino-,)  B.  Virgo:  Chrijìut  Rese  è culo  fuo  incar - 
nadir  in  vtero  tuo  , è finu  Patrisin  vterusu  dignatur  defeende - 
re  Matris . Domtnus  tecum  ( confiderò  parimente  S.  Bernardi- 
no ) nonftcut cumalffs  c umqtilbuicfipei  parti  ctpationem  gra- 
tta .fed tecum  fmgulanter  in  qua  cjì per  commttnicationem  na- 
tura ; quia  in  vtero  Virginis  natura  noflra  vnita  e fi  natura 
diuirtk . Scrive  S.Agoflit^o  che  l’Angelo  volle  dire  a Mari&a.* 
Domtnus  tecunfm.igss  quàm  mecunr  ; ipfe  enim  in  tuo  ejl  corde  , 
in  tuo  fitjvtcro  , adtmp/et  mcntem , adimplet  ventrem  . f^on  Ten- 
ia rmftcrio  foggiunfe  l'Angelo  nell’iflelTà  falutazion^.òdlr  vo- 
gliamo ambafeeria  : Ecce concipies  invierò  & paries  jHitim  . . 
Pareuano  fupefflue  le  parole;  concipies  in  vtero;  poiché  doue_> 
concepire  quello  (elfo  il  parto  fe  non  nel  ventre?  Si  può  ri- 
fpondere  in  primo  luogo, che  l’Angelo  con  quello  modo  di 
parlale  volle  far  Capere  alla  Vergine  cITclTa  era  quella  di  cui  ha. 
uea  predetto  il  Proftfa  euangelico  ; Ecce  Virgo  concipiit  & 
pariet Jslium . S.Bonauent.  Vtjic  impleatur  in  te  tllud  Ifaia, Ec- 
ce virgs  conaptet  & pariet filium . Vi  aggiunfe  dipoi  in  fecon- 
doluogo,  in  vtero,  per  alcuni  mifterij  che  fono  toccati  vnita- 
meiifc  JaTacri  comentatori . S.Gregorio  il  NilTcno;  g uoniatn 
contingit /peci a/iter  diuinum  concipi fpiritum,  & fpiritum  pa- 
retefai ut  arem fec  undum  propbetam  ; ideo  add’dil , & pariet  fi 
lium . Il  Lirano  ; Concipies  in  vtero  , iatn  enim  eum  per fiderru-> 
&■  deuotionem  conceperat  in  corde  fuo . Teolìlarro  più  chiara- 
mente: In  vtero  autem  dixit.  vt  ofendst  Domi  num  ex  ipfius 
V irginis  vtero  incarnatttm fub  Pianti  al  iter . E limile  fù  l'inter- 
pretazione dell'Angelico  : Drit  autem  concipies  tn  vtero  , vt 
demoni!  nr  et  Domiti tim  ib  ip/o  vtero  virginali  , & de  noflr.i_ ^ 
fnbfi  :ntia  earnemftfcipere . E’verochelo  Spiriro  Santo  ope- 
rò l'incarnazione  .•  onde  riorò  Alberro  Magno  , che  non  dilse — » 
l'  Angelo  ; quèd riafeetnr  d te  fanClunt  . fed  ex  te  ; quia  tota-* 
eaufatffinens  Spiritili  Smelo  , fy  viriuti  Alti /fimi  debetur  ; fed 
fuor  i duens  in  te , or  notans  locurn  concepttonis  ; btc  die  il  ex  te 
notane  concepii  fmteriam.  E perciò  co  richiude  : Ciuf a ejjjctcns 
ditur  Sp'ritui  Saniti  tftrmans  caufa  e fi  Capienti  a diuina  ; ma 
tcrianf&locum  idminifrat  /?.  Virgo.  La  ragion  per  la  quale 
lo  Spirito  Sa  irò  non  c denominato  padre  di  Crifto,  haucnJo 
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operata  la  fua  incarnazione;  poiché  conceptus  ejlex/ptritufan- 
80  i fù  toccata  dall’eruditifsimo  Salmcronc  ,•  come  parimente  Tt^.ir  S 
perche  Grillo  non  fi  chiami  fuo  figliuolo  : £uia  non  generatile 
ne  de propriafubflantìaJ~ed  artiffio  rpirabtU  de  aliena  materia  , 

& fubflantia  condiate  SpiritusfunóiasChrijhfanéiìJJÌoum  hu- 
manitatem . 

Dominiti  tecnm . S.  Ber,o.  Nec  tantum  dominiti  Pi!  ut  tecum  H«*.p  /*- 
quem  carne  tua  tnduis  t fed  & Dominai  Spiritai  S'.inttus  df^  ftrmijftjl 
quo  concipij,  & Dominai  Pater  qutgenuit  quem  conptpn  . Fa-  * : ’• 

ter  inquam  tecum  qui  flhum  fttum  fìctt  & tuum } Filali  tecum 
qui  ad  condendttm  in  tc  mirabile  f^cramenium  miro  modo  (*>• 
fibireflrat genitale  fccrctum  , & ttbi  feruat  virginale flgnacu- 
lum  ; Spiritai  Sanflus  tecum  qui  cum patre  & fllio  t’iit/mfanùlt- 
ficatvterum  • , • t • , 

Dominai  tecum . Hanno  altri  confederata  I*  vinone  ftrer- 
tilfimache  nell’incarnazione  fi  operò  fra  là  Vergine  c ldio  , 
diuenendo  quefi»  fuo  figliuolo.  Molti  fi  Tono  dudiatì  d’ ac- 
codarli al  loro  Creatore  : Accedile  ad  euro  & illuminamini  ; fat.ìì-6- 
màniuno  giamaiaqncdo  fegno  . Se  alerà  ( come  meditò  vn_. 
diuotoj  vedi  Dio  di  lino  e di  lana  , la  Verdine  lo  vedi  del-  • * 
la  fua  puridima  carne  : Se  altri  gli  fomminidraronò  pane.»  , 
ella  laiimentò  col  fuo  latte  : Se  altri  rjli  diedero  abitazione^ , 
ella  lo  riceuè  dentro  le  faevifeere . E' comune  a I^i  ed  àll’c- 
terno  Padre  queda  figliuolo  ; FJ/ij  tllius  water  e fi  ( San  Ber- 
nardo) cuiut  Deut  pater  e fi  . E nel  fimbolo  di  Sant’  Atanàfio  : 
ex  fubflantia  Patri j ante  f&cula  genitus , ex fubflantia  ma- 
trii  in  fxculo  naiut . Se  ben  ella  non  operò  fc  non  nella  natu- 
ra vmana,  fomminidrandogliifuoi  puriflìmi  fangui  ; non  pfcr 
quedo  redò  d’effer  vera  Madre  ,ed  egli  vero  Figliuolo;  poiph^f 


a » 

v*k 


perd 


ef 


fagiónc  ' 


re  Madri . 

Dommus  tecum,  Riccardo  a sando  Laurentio  In  bis  duo 
bus  ver  bis  notai  ur  Martadtgnitas  & domimuìn fuperfllinm  > 

Jttum  . De  gli  altri  Santi(  dice  l’ideflo  , è fonama  lode  il xlire » 

che  diano  coq  Dio  ;.Onde  lo  Spirito  santo  volendo  lodare  E- 
noch,  dideifhc  ambulawtcum  Dco  : Il  che  .operano  quelli  che 
fono  puntuajj  efegutori  della  volontà  divina.  Maria  maiui 
ah  quid  extern  hominibusfunfttsfortit.'iejl , vt  non  folum  ipfi  . 
rubijceretur.  voi  untati  Domini , fed  eti,un  Dominus  volitatati 
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ipfius , zr  prr  hoc  meritò  diceretser  Dominuf  ejfc  creme*. 

Dorninus  tecum  . Se  noi  vogliamo  Caper  don  e fi  a Dio  , Hi 
. così  foriero  di  lai  : D omìnusin  tempi*  pendo  feto,  dominili  in~> 
c&lofeàes  eius  ; quifedcsjìiper  Cherubini  : Come  dunque  dice 
**  l’Angelo,  Dorninus  tecum  : cioè  che  Dio  elegge  per  fua  abita*- 

ziqne  vna  creatura  vmana  t La  rifpofta  è facilifsima  : poiché-* 
diuer.tò  non  folo  Tempio  !a  Vergine  , ma  Santuario  ; Templi 
Domini ftcrarium  spirimi  sanili . Vdirc  quali  fono  gli  enco- 
fcr.ì'*e  sn  jflij  di  qaeft'vtero  facratifsirao  . S.  Gregorio  il  Taumaturgo  ò 
m* tuC'  ne  hauclTe  riuelazione  , ò pure  cqsì  fri  di  sè  tneditalfc , ci  la- 

fciò  fcrittal’iftruizione  deirambafciatore  celefle  . Ahi  ad  ani-  f 
rnitim  Ciuitatem  de  qui  dicebat propbcta, glorio/a  dillafunt  de 
Ciuitas  Dei  - ahi  ad  Pataiifum  m:um  ratiorr  praditum  ; ibi  ad 
pjrtam  orientalcm  ; abi  ad domicihum  verbo  meo  dtgnurn  ; ahi 
aialterum  quod  efiitt  terra  ceelum\ibi  aifarslluarium  mtbi  pra. 
piratum  . Se  colafsù  ne’Cicli  hi  il  fuo  feggio  fopra  i Cherubi- 
ni , è da Caperli che  la  Vergine  fù  figurata  nel  Trono  del  RèSo» 
lomone , di  cui  per  tertimonimza  dello  Spirito  santo,  non  ejl 
ltri.de a*  fiSlum  tale  opus  in  vniuerfh  regni s . Guerr.  Ab:  Quam  beatus 
^ ille  venter  ebumeus  vnde  caro  eburnei  fiumpta  efl  Red'tnptoris 

pretium  animar um , miraculttm  ingelorum-folium fiamma  Ma- 
i: fiati i , tbróhufque  potefiatii , cibut  vita  immortali s'  Fece  que- 
lla ofTeruazioric  S.Gregorio  NifTeno  : In  cateris quidem  omni- 
bus vix  animi  pitta  Spiritili  sartlìi  prxfientiam  capiat ; bic  veri 
caro  rtceptaculum  spiritusfic . Non  folo  Ranima  di  Maria, ma  la 
carne,  U corpo  fuo  fù  fatto  degno  d’eflTer  abitazione  dello  Spi- 
rilo santo  . Quo  din  e a natum  e fi  de  Spirita  un  (lo  efi . Hanno 
notato  alcuni , che  fi' tanto  santo  l’ttero  virginale,  che  in  rut- 
to il  volume  della  Scrittura  sacra  la  terza  perfona  della  santr.- 
fima  Triniti  non  fi  afcrifse  ritolo  di  Santo  k non  quando  entro 
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in  quello  fantuario  del  ventre  di  Maria:  allora  e non  prima  lo 
„ trouiaroo  delineato  con  quello  epiteto  di  Sinto '.Spiritus  fin- 


. hi  V/UIdlUV  MVU-- 1 I * J 

£ìus  II  Beato  Tommafo  da  Villanoua  • O vterum  calo  capa - 
cfore’m  enpyreo  illufiriorem,  Paradiso fraganttorem  ! bic  entm 
prima  borni ni s Paradiius  in  quàprtus  ab  bomine  videri  digna- 

*U Domìnus' 'tecum  ; dichiarò  S.  BonauenturaneH’ifielTa  confor- 
mità che  habbiatPO  già  detto  di  S.  Bernardo  i cioè  Trinità! . 
S*Bernardino  : Tecum  dorninus  Pater,  quia  tu  sponsa  Patrìate- 
(Um  gomintiS  Fi! quia  tu  materFilijitecum  dominai  Spiritus 
s un  Si  us  quia  tu  Spiritus fanCli  tbesauraria  comprobarii . Refe-» 
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la  ragione  il  E.Tommtfo  perche  l'Angelo  foggiiinfe  ; Vir^ M* 

Al  ti  fimi  obumbt'abit  libi . Net  amen  folim  Spirititi  Snudi  ,fcd  ** 
totius  T rinitatis  virtute  hoc  opus  mirificumin  eius  etera  patrar- 
dum  agnofeeretf apienttr  adiecit , & virtui  Alti  fimi,  &c.Altf- 
ftmus  namque  Pater  eli  > <$•  virtus  AltiJJtmi  V erbum  patri* , 
quorum  indiuifa  virtute  no»  in  tota  T rimiate , /ed  infoio  Perlo 
perficienda  erat incar natio . Se  ben  fi  attribuire  l’incarnazione-# 
neli'euaneelio'eorrente  da  S.Lucéallo  Spirito  Santo,  non  per 
quello  fi  efdude  l'operazione  «li  tutte  c tré  le  diwir.e  perfonc.  Il 
che  fù ofleruazionc  di  Diego  Stella  (opra  le  parole;  Spiritai 
Sondai fuperìernìèt  in  tl\  C um  opera  Tri»" utis  ekierna  indiai  - 
fajìnt , id  quod/idionis  fuit  in  incarnationii  myfieno,  feti  T n- 
nitatitribuendum  venit.  Dichiara  appretto  in  qual  fenfo  fi  di- 
ca opera  dello  Spirito  Santo  ; Per  appropriamone!»  l quia  Spi- 
ntiti Sondo  donum gratta  tribmftir  ; cr  meritò  cumhoc  fuerit 
fupremum  quod  in  vniuerfo  ipfir  operatili  eli . Sono  tutti  con- 
cordi i facrt  efpofitori  in  affermare  che  le  tré  diuinc  perfonc  fi 
mirono  infiringerfi  colla  Vergine  . Il  Salmerone  : Ctnn  illa  To-ì'  ,r-l  * 
erat  Deui  Pater  et  de  fua  ipfiui  V irtùoifquè  f uh  fanti  a vnui 
Gbrijìut  ejfi  tretur  \eumea  erat  & Filiur  Detti , vt  virgineam  ! *■ 
eius  cam? tndaeret;cumes  etiam  Spiritus  Sandui Deus  ytfum- 
mum  tnyfìeriumfummui.artifeoe  operaretur'.  Quello  fi»  il  mo-  , . _ 

tiuo  eh’ h ebbe  Alberto  Magnò  di  falutarc  oggi  Maria  con  qua-  **-* 
fio  titolo  : Nobile  triclinium  totiui  Tr.mitatii  -,vnde  deipfa. _# 
cant.it  ur  , Suine  Materpietetii , & tot  'tui  T rinitatis  i nobile  tri - 

clintumi  Verbi  tamen  incarnati  fpirituale  maiefiatii praparans 
bofpiiium . Il  B. Lorenzo  Giuftiniano  fcriflc  ancor  etto.,  /*_.  tr’  ** 
hoc  /acro/ andò  fili/  Dei  ivearnationii  ferramento  inter  ucnif  tor 
tiur  T rinitatis  fummo  /tignano;  Putrii  videlicet  imttentii  att- 
éìoritai , Spiritus  Sondi  veneranda  operatio  % & ab  tpfo  V erbo 
human*  naturi fufceptmi  Innocenzo  Terzo  nel  fermone  che 
habbiamo  di.fuo  in  quella  folcnniti  s . Hodie  Trinitari!  myfie •> 
riutn  mnouauitvt  tres  fintfub  flauti  a in  voltate  perfine,}  vt  na- 
feeretur  de  matrt  fine  patre  qui  depatre  natus  eli  fine  matte;  bo- 
die  fimul defetndi t & afeendit  ; fed  Deus  defeendtt  in  hominem  > 
homo  afeendit  in  Deo . L’Angelico  Dottore  , fecondo  i ter- 
mini teologici  ci  dichiarò  in  che  modo  quefio  miflcrio  dcll’in- 
carrwuione  fia  cornane  alle  tré  disine  perfonc  : Opus  concepito-  -f.t 
nis  comma  ne  quidem  eft  ioti  .T rinitati  ; fccundum  lamen  m •-  A 

dum  aliquem  attribuitur fingulis  perforiti.  Efplicando  in  qual 
modo.fogeiunge  : Patri attnbuttur  aucloritai  refpdn perfon* 

H h h fili/ 


Ub.de  Umi. 
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fili]  qui  per  buiufmodt  eoneeptionem  [ibi  ajfumpjit  bumanam  na- 
turavi ; Pillo  autem  attribuita?  ipfa  carnit  ajfumptio  ; fei  Spi- 
ritai Sanilo  attributi ur  ipfa  firmatio  corporis  quod  ajfumttur 
àFihoT 

Delle  benedizioni  che  annuziò  l’Angelo  alla 
Vergine.  Difcorfo  Settimo. 

1 » '.•*  . • t ••  •*  • t 

Benedilla  tu  in  mulieribus . n . 

. * • 

AVENDO  edito  la  Vergine  quella  annun- 
zio infolito  dell’Angelo, fcriue  rEuangeli- 
fta  che  yTurbataejlìn  fermane  tiui.fr  ca- 
gitabat  qualis  effet  {fta /aiuta t io  . Miraba - 
tur  C Riccar.ì  S.Laur.  ) quo», odo  benedica 
diceretur  inter  malierei  eum  ftiret,  omnes 
multerei  maledirai  effe  in  matre fua  Bua . 
Alberto  Magno  toccò  alcuni  mttìerij  per- 
che l'Angelo  la  falutafle  con  quelle  parole  : Sicut  Bua  taufa. — 
extttit  perditionii  b umana  , ita  <*r  Maria  taufa  futi  noflra  rt- 
demptionis.  Se  quella  tirò  l’opra  di  noi  tutte  le  maledizioni  » 
quella  coi  frorro  che  a noi  partorì  di  benedizzione,  ci  rillorò 
tutti  i danni . Dtctt»r  benedica  , quia perfrutlum  vita quen z_« 
ed'dit  fh/ptndendum  in  Ugno  Crutis  vitam  refiituìt  ; Bua  nam- 
que per  porxwn  vetitum  quod  deeerpfitab  arbore  , dr fibi  & vni- 
utrfie  parentela  fua  mortem  propinauit  ; Maria  vero  pretiafum 
frulium  ventris fui  mando  edidit,qtti prò  falute generii  bumani 
inpaiibulo  Jufpenfusfuit , & fic  mortem fugauit  dr  vitam  refii- 
tnit . Si  denominaua  già  Dio  Deut  vlnonum.  Prima  che  feen- 
d:fTc  fra  noi  quanti  fulmini  auuentò  del  fuo  fdegno  contra  il 
Genere  vmano  ? Ma  oggi  q u erta  benignifiima  Abigail  s’inter- 
pone col  ver#»  Dauid  ; rimuoue  da  noi  i flagelli  dell’  ira  fua_.  ; 
cflhg  je  ogni  maledizione . Così  interpretò  S.Eònauentura_ 
quelle  parole  ; Benedilla  tu  in  mulieribus , propter  vniuerfale 
remedium  :■  Dixit  Dauid  ad  Abigail , benedilla  tu  qua  probi ■> 
butìlt  me  bodn  ne  irem  ad f angui ntm  , dr  vìtifeerer  me  manu 
me  a . ' • ■* 

Benedilla  tu  in  mulieribus . E’da  fa  perii  che  nella  facra  Scrit- 
tura quella  parola  di  bcoodizzioM  dinotaua  fecondità  di  fi- 
• •-!  gliuo- 
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gjiolinza  ; oad’era  vn  annunziò  di  aumerofa  prole  auuantag- 
-giofa  (opra tutte  l'altre  del  foo  fcffo . Quando  Dio  nel  princi- 
pio del  mondo  benedice  gli  animali  fà  rifletta  che  dir  loro  ; 
Crefcitefr  muhipiicamini . Sri  parimente  feri tto  dalSalmiÀa; 
Benedixìt  eis , & multiplieati funt  ntmis.  Ma  fe  la  Vergine  con- 
cepì vn  figliuol  folo , in  che  modo  lì  potè  verificare  che  folle-* 
feconda  fopra  tutte  le  madri  ? USalmerone  cosi  fcriffc:  Be~ 
inditi  a tu  etiam  inttr  mufferei  ob fruii  um  ventri  s tui  : poic  he 
quello  figliuol  vnico  non  folo  equinalcua , ma  6 auuanraggia- 
> «a  a rutti  gii  altri  infieme  : SI  come  (édifcorfodcl  mede  fimo) 
il  colmo  delle  grazie  ccleAi  in  altro  modo  hi  luogo  in  Maria 
• ed  in  altro  ne’ferui  di  Dio  : Ita  benediého  prò  cundis  mu/i tri- 
bus  alta  rèttene  competit  V ir lini , qua  meruit  bobare  benedir 
Qionem  di  nini  tata  vterqm  eius  inbabitanum  , quid  nulli  mu- 
tuai comejfum  tfi , riebbe,  è vero  , va  fol  figliuolo;  ma  ffj  que- 
gli exquotmnii paternità 1 in  coluto  in  terra  nominatur . Rie* 
cani  S.Latar.  fc riffe  ancor  crffo . Idei  benedilla  qfi in  mulierìbus 
min  tantim  ama  fola  fine  eoncupiftemia  einctptt , & fine  dolore 
peperit  \fid  quia  prò  omnibus  in  prole  multiplicata  e fi , Nè  o Ila 
il  dire  ch’ella  non  par  conile  fe  non  vn  figliuolo  .•  Pariei  quidem 
filiumi  di  (Te  l'Angelo  in  numero  (ingoiare.*  Bifi  enim  e amali» 
ter  vnicum filium  genuit,  in  eo  tamen Jpiritualiter  tffe&aejìma- 
ter  magno,  multitudiuisfifiorum  » quorum  Cbrifìm  pngenitut 
e fi  • fi  quello  forfè  fù  il  milicric  che  ffiuangeiiiU , la  cui  pen- 
na fu  moffa  dallo  Spirito  Santo  fpofo  di  lei,  (c  riffa  nella  nati u iti 
di  Crifto,che  peperà fihumfuum primogenitum:  benché  fapef- 
fe  che  nonne  bar  ebbe  concepiti  altri  s poiché  volle  che  inten- 
deffima.corn'cJlaiofiemcconquefto  concepì  e partorì  tutti 
noi  altri  iquali  la  veneriamo  in  luogo  di  Madre.  Monfìratco 
eje  matrem.  S, Ambrogio  ollcruando  quelle  parole;  Venter 
tu  us fu  ut  aceruus  trititi  : Vnum  granum frumenti fuit  in  on- 
ce V irginn  Cbrifiui  Diminuì-,  ar  tamen  aeeruus  tritici  dteitur-, 
f ma  granum  hoc  virtute  tonti  net  omntt  e le  dot , v t fit  ipfe  pri • 
moge  ni  tu  1 in  mnltisfr  atribui . Se  bene  hi  dato  ùihice  la  Ver- 
gine, vn^parto  folo  ; dicefi  nondimeno  dt  quello  fuo  facratiflj- 
ou>  ventre,  inondi  ero  plurale  j EmiJJtoneHuo  Paradifus  : pol- 
che inficine  col  figliuolo  parlari  culti  gli  eletti . S.Bonaucntu- 
ra  cosi  fa  lutò  quota  gran  Madre.  Q Virgo  bene  di  fi  a pertuius 
beneaiihomm  benedici  tur  omnis  tteatura  non folkm  à creatore* 
fedtreatir  à creatura*. 

• Benedetta  mmuiint bus . Poiché  bebbe  quello  fiqgoUfilfimo 
imi  Hhh  a c non 
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e non  mai  piùintefo  nè immaginato  priuilegio  d’efler  madre  e 
vergine  interne  . Crifol.  Veri  benedilla  qua  & diuini  germi - 
nisfufcepit  gloriam  . & regina  totius  extittt  cafiitatis  : V eri  be~ 
ne  dilla  qua fuit  maior  calo  , fortior  terra . orbe  latior;  nanu* 
Deum  quem  mundus  non  captt  .fola  capii;  portauit  rum  qui  por- 
tai orbene  igenuit  genitorem  fuum.nutriuit  omnium  viuentium 
nutritore m . Da  quello  Santo  forfè  ài  salmcrone  prefe  ciò  che 
fcriffe  di  Maria  : Virgo pepertt  .patremfuumgenuit,  portante m 
fé  portauit  .nutrieniemfe  lattanti  , vefitentemfe  induti.fer - 
uantem  fe  cuflodmit  » Ma  fopra  tutto  fù  prerogatiua  vnica  di 
Maria  quella;  Virfeopeperit . L’eflere  Aerile  nel  popolo  Ebreo 
era  riputata  maledizione  di  quel  fello  . La  Vergine  per  amo- 
re della  virginità  non  curò  quello  opprobrio  ; e perciò , come 
auuertì  Riccardo  àS-Lanr.  Quia  prò  amore  vir^initatis  coment - 
pjìt  maledittìonem  qua  maledieebatur  fitrilis  in  legt;  ideo  meruit 
benedici . Fù  fatta  degna  d’vn  figliuolo  che  foluii  omnem  male - 
dittionem.&  dedit  omnem  bene diClionem . La  Gioia  toccò  in.» 
poche  parole  i miUerij  di  quello  annunzio  di  beneduzione_>  : 
Benedilla  tu  in  mulieribut  qua  fine  exemplo  muliebri!  eonditio- 
nis ett.  virgo.^F  water  eji.  fr  Deumgenmit  • Ruperto  Ab.  de_» 
gloria  fili;  homiais  fece  quella  conlìderazione  : Benedilla  tu 
inter  mutitrei  benediteti  fruttus  vtntristui.  fi  qual  è la  ra- 
gione che  n’adduce  ? Quia  videheet  mulier  omnis  conetpiens.de 
amore  vere  conctpit  ; tufofa  deamore  Dà  , idejl  de  Spiritu  San- 
tt»,  concepifìi\  Ond*è  che  l’Angelo  foggiunfe:  S piritus  San- 
Il us fupeneaniet  in  te . Alberto  Magno  ponderò  ancor  eCfo  que- 
lla benedizione  in  ordine  alla  fiia  virginità  » vnendo  la  fe  con** 
diti  di  madre  coirintegrità  di' vergine  . Aue  debetur  mru  ce  ru- 
tta Virginis  ; grafia  piena',  quafcilieetplenitudo  debetur  vacui- 
tati  bumi/itatis-  ; df  bene  iti  Ilio  debetur  celtbatuieaflitats  e.  ■ ' 
Benedilla  tu  in  mutiertbus . L’ifteflb  Alberto  Magno  nel  pri. 
no  fermone  fopra  quella  folcnnitd  : Dtcitrer  benedilla,  quia. — . 
elaut  Dj ttid  . hoc  efì  per  fili  um  fueem  Paradifum  aperuit  : Sicut 
enim  per  Euam  Faradijì porta  tUufà  fuerant . ita  &■  per  Ma- 
riam  Virginemfunt  refirata . Che  maggior  benedizione  fi 
può  antjuoziarc  di  quella , ebe  far  aprire  il  Cielo  ferrato  dal 
principio  della  foa  creazione  , -e  éàrne  Cccndere  nei  fuo  feno 
re  terno  Verbo  per  portare  a noi  l’eterna  e beata  vita  ? Ex  te 
enim  ortus  e fi  Sol  infima  Cbrifius  Deus  nofler  r qui  foluene 
maledittionem  dedit  betseditiionem . & eonfundens  mortemi 
donanti  nobuvstam  fempitemam . L di  lei  parimente  canta.. 
aA  ‘ ' t ri  1 H Santa 
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Santa  Chiefa  .*  Paratifi  porta  per  te  nobis  aperta  funi . 

Benedica  tu . D ti  benedieere  ( Lucaburg.  ) benefactre  efi . 

Quanto  fùlibeiale  e benefico  il  nofiro  Dio  verfo  la  fua  Santifli- 
ma  Madre?  Aue  grati*  piena,  fù  il  faluto  angelico . Il  Canta- 
no notò  che  nella  lingua  Greca  fù  l’iftefso  che  dirp  : Aue  gra-  In  lue . 
tificata,  gratiofa fatta', eofoltto  loquendi  modo  q:io  perfonam^, 
multano  dilettar»  ab aliquo  dicìtnuiUli gratìofami  exphcauit  quo 
effe td a efigratiofa  , ex  plenitudine  dottorar n diuins  gratis  iru^ 
ipfa.  Accrebbe  l’Angelo  Pannunzio  colle  parole  : Beneditta^* 
tu  in  mulicribus  ; che  fù  va  dire  che  fofie  fiata  benefisara  fopra  ^ 
tutte  le  altre.  Bene  ditti  de fidictt'et  (Diego  Stella)  cui  Do - 
minai  benefecit , idefiqus  à Domino  maxima  (y  diuina  beneficia 
accepit  » itaut  nulla  in  vniuerfo  btneficiorum  cumulo  illi.fuerit 
squali s . Cum  benedittio  Dei  fit  collutto  munerum  , & eorum- 
dem  multiplicatio  , tanto  beattor  e fi  trgo  Maria  quanto  malo- 
ra & altiora  rnunera  à Deo  accepit L'iftcfTo  quali  ad  litteram-. 
fcrifle  Dionifio  Cartufiano  in  vn  fuo  fcrmone  in  quefio  giorno: 

Cum  benedittio  Dei  fit  coll  atto  munerum  eius  , & multiplicatio 
torumdem,  tanti  benedittior  efi  Maria  , quanti  eminentiora  & 
fingulariora  à Deo Jortita  efi  gratis  dona . 1 tefori  de’  doni  » 
delle  virrù,  de’merici,  delle  grazie  , e di  tutte  le  altre  ricchez- 
ze celclti  furono  feoza  mifura  verfati  tutti  in  Maria  . ’ 

Bene  ditta  tu.  Guer.Ab.  Hodie  efi  Domini  aJJ'umptio  nofìra,  **-* 
vt  inbabitet  glori a in  terra  nofìra  ; prorfus  bodie  benedixifìi 
Domine  ter  r am  tuam  , tllam  benedittam  in  mulieribui . Pollia- 
mo dire  che  benedixit  terram  nofiram  ; poiché  elfendo  gii  (og- 
getti alla  maledizione  per  la  preuaricaziont  de’nofiri  primi 
padri , Mai  ditta  terra  in  opere  tuo  ,/ptnas  & tribulos germina- 
bit  tibi  ; ilche  fi  verificò  non  (pio  di  quella  tetra  che  noi  calpe- 
ftiamo,  ma  ancora  di  quella  che  portiamo  intorno  a quefio 
nofiro  corpo  ; oggi  colla  benedizione  di  quefta  terra  virginale 
fi  rifarcifconotatri  i danni  contratti  per  quell’  antica  malediz- 
zionc  : Onde  feri  fife  il  Cartufiano  : Cbrifìi  incar  natio  nofìra  ** 

efi  defi:  a tip  ,gy  nofìra.  natura  ad/niranda  dignficatio  & exai 
tatto  : Ip/c /atipie  JJ filiui  Virginit , vt  noi  ejfisiamur  Fthf  Dei 
.Patrii,  S»Eojr,auenturaolTejruòchc  l’Euangeliftaefprcflc  illuo- 
go  ouc  fù  iiiujato  l’Ai*g<(lo  : In  boc  ergo  quàdin  Ciuttatem ^ 
Galilea  nttjfu\efi  .qua  erat confinimi*  Iudxorum  & gentium, 
fignificatur  quòdil/um  venit  annunciare  qui  promijfm  fuerat 
Ab  ruba  j benedicenti^  in  /emine  tuo  omncsgentei , Ecco  anco- 
ra va  altro  naifterio  pel  quale  fù  chiamata  benedetta  > poiché-» 

7^  nel 

ai*  * 


Digitized  by  Google 


4Jo  DcirAnnunciazlone 

net  parto  fao  doueuano  riceuere  la  vera  benedizione  » cioè  la 
véra  luce  e la  vera  fede  tatti  i popoli  gentili . 


,* 


Variò  cagioni  della  turbar  ioti  della  Ver- 
gine . Dilcorfo  Ottano . 


Stom-Ud* 


§)we  cum  audijjet  turbata  ciì  ; * ; j 

N vn’ambafeeria  la  più  gloriola  che  fi  porta 
fpedirc  da  vn  Dio  d’infinira  madia  » da  va 
regno  de*C ìeli , d Vn  Arcangelo , per  vn*a& 
fare  tanto  defidcrato , fofpiraco , accetto»  e 
gradito  a tatto  il  Genere  vmano  »•  brama- 
to ardentemente  dalla/ Vergine;  nondime- 
no che  affermi  I Euangelilla  di  lei  ; T urta- 
ta e/li  chi  lo  crederebbe  giimai  (è  non  do 
renderti  tertimonianza  lo  Spirito’  Salito  t 
Supercétiejhs  latiti  a vai  ti , dice  il  Taumaturgo  a Maria.-  Per 
tegaudium  amai  dijpenfitur  ereatura  : e che  con  tutto  quello 
fi  turbi?  Che  poteua  defiderar  d’auuantaggio  charter  Madre 
d*vn  Dio , e ri  dorare  catte  le  miferie  e tutte  le  rpine  vniaerfali 
di  tutti  i fccoli  ? Eliminiamo  i mirteti/  di  quella  fua  turbarlo- 
-■n  tua.  ' V 

- ; , i Turbata  eli  . U Urano  valendoli  della  tdlimonianza  di 
S.  Bernardo  fù  di  parere  che  deriuaflfc  per  la  comparii  dell’ 

' Angelo  : Irgrtjfut  tfi  in  ficreto  cubiculo  x/bi  claufo  fdtfr  /o 
- ojiio  orabat  Patretn  tn  abf condito . Ed  è veri  fieli  ile  che  face  fT«_» 
orazione  mentre  fu  annunziata  ; poiché  l’ Angelo  trouò  il  Pa- 
- d re  de^Bartilla  per  inrinMCgfi  la  fiia  nafeita  mentre  rtaua^ 
impiegato  in mmifterio  lacco?  quanto  più  dobbiamo  credere 
queU'irtelTo  della  Vergine?  Alber.Mag.F^ir^mr»*  infitteti  ora- 
Inlfh,  tem  inuenh  . B fi  probabile  ( Diònifio  Car tuffano  ) quid  fune 
dt  muffimi  prò  midi  bumani  generi  t fata  ottone , fr  Cbrifìi 
Jm  -adite tota  oraret . Diego  Stella  crede  che  fora  di  quella  com- 
pari* dell’Angelo  lòde  intorno  all*  auroa  . Patta  fuit  boi 
falutatio  ante  Sofìe  ortum,  t>t  ftgniftcartt  nàuti  Angelus  ve  rum 
Seltm  ìufiitia  Cbriftuve  redemptor*n  soffrii  tamtam  nofiiturU. 

in 
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In  quell’ora , in  quella  cella  raccbiufa  elcuata  io  alriflima  con- 
templazione , xelancifsima  della  Tua  virginici,  vedendo  com- 
parii fi  innanzi  vn  belliiOmo  giouine  ; che  tale  fi  prefentò  a l^S 
f Arcangeloin  corpo aiTunto;chc  marautglia  fe  fi  turba(Tc?7*«r- 
bationem  ( A. berrò  Magno  ) in  tpf.t  occafionabat  fubita  vide/i - 
cet  angeli  appariti/) , E fe  bene  l’fcujngelitta  dice»  turbata  e fi 
cum  attdijfn  ; come  dichiarano  molti  facri  interpreti  ; quell’ 
aud’Jf'te  ritte  Ab  che  vidtjfet . Il  Caictano  : Qua  cum  aufijfet 
prò  vidrfl'et  ,fcnfut  vifui  deferibitur , Re  ut  de  Z iccbaria  fcrtpfe- 
rat  quodvidit  angelum.  Lucaburg.  dice  che  audifet  nel  gre- 
co è l’itteflo  che  vid’Jfet  nella  firiaca.  Cum  vi  dijfetvir grange  - 
lum  viri  fpeciem  & cale  fi em  maiejìatcm  pra  feferentem  , ingref- 
fum  i audijjciqìfilut. interri  turbata  ejl . Ne  vale  il  dire  che  folle 
afluefatra  la  Vergine  a moke  apparizioni  d’ angeli , fra  i qua- 
li più  di  tutti  gli  altri  doueua  conofccre  molto  più  S.  Cabrici , 
che  fecondo  l’opinione  di  grauiaurori,  fui  lei  assegnato  per 
angelo  fuo  cottodcipoiche  come  prudentemente  oflcruò  Dio- 
nifio  Cartj  AUqui  probabilità  dicunt  quòd  Gabriel  Are  angelus 
apparuit  ei  bac  vice  cum  lumi  ne  multò  abundantiore,  & appara- 
tane babitu  elegantiort , prtut  magnitudo  ac  dignitas  fu a lega - 
tionis  exegit  il  documento  che  cauò  S.  Girolamo  da  qucfta_, 
turbazion  di  Maria, fecondo  ch'ci  fcrifse  à Leta , è il  fcguentc  : 
Jrattetur  Maria m , dice  d’vna  Vergine  zelante  deU’oBefti,y«a 
Gabr'ulfolam  in  cubiculo  fuo  reperit  > & ideò  forfitan  timore  per 
ttrritatfl , quia  vi  rum  quem  non folebat  afpexit . Soggiunge»* 
Lucaburg:  Quatti  un  enim  corfueuiffet  apparitionibus  & collo- 
qui^ angelicis  qua  fpiritu  fi;rÌt,no  tamen  buiufmodi  qua fierent 
forma  b umana  ,/pecie  virilità  denique  naie  fiate  & fplendort . 

T urbata  ejl . T urbata  autem  deferibitur  ( Caictano)  tnfer- 
mone  angeli  ; aut  quia  complemcntum  turbationis  ineboata  ex 
vi/ò  angelo, fuit  fermo  -,  aut  quia  non  turbata  e/1  ex  vifoan- 
gelo  fed  exfermone  eius . Sono  ttari  d'opinione  molti  Scrit- 
tori che  quetta  curbazione  folfe  più  rotto  vna  fpecie  d’am- 
mirazion:.  Douca  la  Vergine  in  quitta  ofeurirà  della  notre», 
porgere  a S.D.M.  gonuflclfa  feruenti  preghiere  perche  accele- 
rale la  venata  del  Verbo  : Porta ijt.  rigabat  (Lucaburg.) 
lune  ardenter  Deum  accelerai  ione  diu  expe&ati  aduentui  MeJJìa 
Saluatoris  L’ofcurità  di  quelle  tenebre  furo.io  difgombrate-» 
dalla  luce  celcllc  dell’Angelo  : Adm  rabth fulgore  quo  totum  . 
illud  Angelus  compie  un  , ita  vt  claritas  Dei  circumfulgertt  Vir- 
gin; i»  . Coti  habbiamo  nella  naf.ita  del  baluatorc  ; che  appa- 
rendo 
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im.i.fi  rendo  l’Angelo  a’Partori  chritas  Dei  eircumfulfit  itlos  , fa'ti- 
to  jarat.f.  jnuerunt  timore  magno . Perturbata  efì  alque  commota($x\me  • 
rone  ) vt  ferì fit  in  alicuius  rei  inexpe  fiato  euentu  & magna  fa 
loan-.Arh» - exce/lentis . Didelfa  opinione  fìi  d’vn  altro  cementatore  : Nee 
rtuiinluc.  turbatio  bete  ab  imperfifhone  aut  aliquovitio  proficisciturtfd  ab 
admiration « tanti  nuncij . Ella  fofpiraua  con  gemiti  la  venuta 
4fj-Figliuo!o  di  Dio;ed  attualmente  fi  può  credere, come  hab- 
biamo  detto  , che  la  dimandale  , Diurna  Virgo  (Diego  Stella) 
in  admirabikm  extaf m eleuata  mente  fa fpiritu  in  Deum  trans- 
formata  incredibili  gaudio  orane  Dominum  psallebat  ; mitte  Do • 
mine'quem  mijfuruses  ; njlende  nobis  Domine  mifericordiatn 
tuam,fa  (aiutare  tuum  da  nobit-We dendo  duque  che  per  quefV 
effetto  i lei  /inaiaua  dal  Cielo  qucrt’ambafceria  cosi  folenne.e 
ch’era  eletta  per  concepire  e partorire  queflo  Figliuolo  di  Dio 
ab  admiratione  tanti  nicij  turbata  efi;ò  dir  vogliamo, admirata. 

TurbatAeJl infermone eius.L*  prima  parola  che  proferì  l’AA- 
fé,  ty.itj  £*1°  fò  Aue  . Af aiutai  ione  incipit  qui falutem  in  lingua  porta - 
nat. Dimmi  uit.  5-  AgoRinoJtmiftsfalutatìo  nulla  inuenitur  in  facris  littì - 
ris.  Apparue  gii  l'Angelo  cattiuo  ad  Eua  , e le  fece  quèflaJ- 
promeffa  : Eritis  ficut  Dij:  mi  la  donna  redo  delufa  La  Vèt*- 
, ginc  con  ragione  turbata  ejl  infermone  eius , fentendofi  offe- 
rire la  dignità  di.MadrcdiDio  : Cogitabat  qualis ejfet ifìdfalu- 
tatio.  E perciò  è propria  la  fìmilitudine  di  cui  fi  valfc  in  qùcfto 
propofito  S.Gregorio  il  Taumaturgo  , d’vno  che  CfTendo  or- 
nato d’vna  preziofa  verterli Tempre  in  timore  che  gli  fia  mac- 
chiata . Quella  verte  ricca  e vaga  della  Vergine  era  l’vmiltà  e_> 
la  virgln  itàfna  . D'rfcorreua  dunque  fra  se  in  querta  guifa,  co- 
me meditò  quello  Santo:Chisa  che  quello  fallito  non  fia  qual- 
che artificiofo  inganno  del  ferpe  afluto  il  quale  raluolta  trans - 
fignratfc  in  angelum  lucu  ? Numquid  Aue  ijlud  dolorii  mrhi 
caufaerit,  ftcut  oline  prima  mairi  Eua  blanda  diuinitatis  prò- 
mi  fio  ? Numquid  perirontam  beatificatio  fa  falutatìo  ijlafafià 
e^  ?Eua  fubito  porfe  l’orecchie  al  ferpe  e fi  lafciò  fe durre;  ma_, 
fa  Vergine  cogitabat  qualis  ejfet  i fia  falutatìo  . Eufcbio  emiff. 
T urbata  efì  non  in  vultu  angeli  ,fed in fermone  ; non  enim  an- 
gelumfd  verbum  angeli  attendebat ; fa  quid  illa  tam  officio/* _» 
falutatìo  fibi pratenderetcgitab.it . E degna  d’elTere  ponderata 
l’interpretazione  del  Caietano  : Cogitabat  qutlir  ne,  an  bo- 
nus , an  malui  ejfet  buiufmodt fermo  ; fuppetebat  ftquidem  ratio 
tnlau.  eogitsndt advtramque partem . Le  parole  Dominus  tecum__* 

haucano  buon  fcnfo;ma  le  altre  della  Salutazione  non  dichia-- 
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rarc  crano  indifferenti  : Po  teli  tnim  adulatori ì dici  > benedilla 
tu  inter  multerete  fr  firn tht er  blandendo  dici,  aue  gratiq/iffìma . 
E perciò  cooofeend-o-quertO  S.  Gabriel , foggiunfc  ; Ne  ttmeas, 
vt  etra  ex  hoc  ipfo  quod  virgo  pere ipetettaffecìum  fuum  interna 
cognofet  ab  Angeli  nu  nei  ante  fccura fieret . Htuea  detto  il  celc- 
fte  meffaggiero  ; Atte± grati  apiena  ;ma  non  hauca  dichiarato  di 
tjual  grazia  intendeffe  ò dluina  ò vroarva . Dixcrat,  Aut  gra- 
ti ofijftm  a ,feH  gratto/*  falla,  net  dixcrat  apud  quo  taut  quern.,. 
Lo  dichiarò  arredo  quando  diffe;  netimeas  Maria , inumila 
tnimgratiato  afUd  Detti» . Andrea  Crer.  Quodfubiectt,  inumi- 
Jhgrattam  apudDeurn  , omnem  excujft  b'irgtntj  timori  ve . Il 
naedefimo  Caicèano  : Bxp/icat  apudDeurn , non  apud  hominem 
aliquem  te  concùpifcentem . Deue  temere  ogni  anima  per  fàuo- 
ritaehefia  dap'io.deHa  gr'azia'Vmana , delie  feliciti  terrene^  , 
della  bcneuolerìjra  de’Grandi  / Ond’hebbc\d’auuertirne  S.Btr- 
nardo  in  quello  propofitoirt  vn  fermone  di  qaeiia  Certa  .*  Qua- 
ratnusgratiam  apud  D'ttm  ,n*m  apud  homines  grati a fallaxi 
* -Turbata  eli  infermane  eiut . Sentendo  lodi  tanto  fublimì 
in  quella  l alutazione,  non  fi  potè  contenere  di  turbarli  in  legno 
di  Comma  modertia  e di  profonda  vmiltà.  Alber.Magno.  Tur- 
bai ur  infermane , non  de  fermane  ; quia  ea  qua  fermo  di  fi/,  ififa 
tn  or  attorie  petiuit  \fedquia  tn  fermane fermònem  ad  e am  tam  . 
humilem  etnuertit , ideo  turbata  eli.  Scriflc  il  B.  Tommafo  , 
eh  ella  era  alfucfarta  a mirare  gli  Angeli  : Etjipriùs  angelos  vi* 
derat,  tamen  non  tali  mate  fiate  fulgente  s.  T urbabat  autem  itlam 
nimiaeius  bumihtas  miranda  angeli  nouitat,  videns  ad  bn- 
mtlupuella  pedes  proli  ratnm  argelum fai  ut  antem  « Fecero  l’t» 
rtcflacontìderazione  ancora  altri:  Onde  ij  B Lorenzo  Gimìin. 
Ad  buius  angelica  falutatioms  vocem  expauit  cor  Vitgims  , & 
infcipfa  turbata  ejl  ; non  ex  afpeClu  angelico  qua/ infoino-,  qmp- 
pe  cumiugtttr  yifitabatur  ab  tllirfed  ob  excellentiam  dtutntpra- 
figij  quod  pròpria  merita  pracellerc  vtdebatur . Conofcendo 
ella  il  fuo  nienre  ; Ntbil tanti  oraculi  dignum  fibi  effe  cerrtebat . 
Il  Lirano  tiene  che  fi  rurbaffe  pel  faluto  infoino  e tanto  magni* 
fico:  Quia  ni  hi/ mirabili  in  eli  vera  humili  qttàm  fuaexalutio-, 
& ideo  cura  B-lf trgo  ejfet  bumilifjtma  , audteni  falutatinnem  . 
tantaeXCtlltntia  turbata  e fi , non  turbattone  increduhtatii  vt 
Zaccbanas  ,fd  turb  atone admirationit . Hanno  contemplato 
alcuni  diuori  della  Vergine,  ch’ella  in  quel  punto  dimandarti.» 
grazia  a Dio  di  pe  rir  cfCer  ferua  ò fchiaua  di  qoella  Donna  tan- 
to a u urntn rara  che  forte  (lata  dal  Cielo  eletta  per  madre 
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commotto  potenti*  affettili*  ; nempt  cum  V irgo  fatraUjftma^ 
in  oculu  fuis  minimi  effe  t,  ac  laudabikter  pu  dorata,  veemen- 
ti//imi  de  tanto  ftio  mirabatur  preconio, /èque  laudari  & eun“ 
(hi  prxffrri  multcnbui  trubuit  ,atque  objupuit . Onero.,  co- 
me noto  V«on  Card.vcdendotì  tanto  innalzata  ed  ingrandita  » 
con  ragione  temè } poiché  fegue  a dire  l'idefla  : Salai tn bumt- 
litate  èupdttur , infubhmitaU  periclitatur . fc  perciò  ella  non 
volle  dareilconfenfo  fc  non  ad  eflcrfua  ancella  : Ecce  aneti, a. 

‘T  urbataeftm firmine  firn  • S.Bernardo:  T urbala ejteo  quqd 
Serm,  4tJ  benedtdam  fe  audnffct  in  muhtTtbut , qua  ntmtrwn  benedici  tn 
vtr.m,but/emperoptabat,  Trmeua  di  perdere  colla  feconditi 
di-madre  l’integrirà  di  vergine  t Màlùben  predo  atfic tira ta_. 
dall’ Ai. gelo  con  quelle  parole  i Sptntus  SaoUui  Jupcruemet 


li  alludono  alla  grazia  già  perduta  nei  pruno  • 
huorno»  ma  ritrouata  da  Maria  per  co- 
municarla a noi.  Difcorfo  Nono . 


c^era  data  comunicara  al  Genere  vmano  inperCoaa.  de’  noftri- 
primi  Padri . La  perdettero  eflì  per  la  loro  fuperbia*»  per,  tan- 
ti fccolàac  fummo  noi  priui  fonia  che  vi  folle  alcuno  il  quale»# 


lnueniSh  gratiam  afud  Dcum  - 


CELEBRE  quella  parabola  che  propofe  gii 
Crido  Signor  noftro  di  quella  donna  dili- 
gente e fòlleciràin  rintracciarla  gioia  per- 
duta.* Accendit  lucernai»,  euertit  domami 
& quarti  dtligenter  donec  inseniat  eam.\  & 
rum  inuenit  conuocat  amic/u  & vicinai  di~ 
certi, eogratularm  ni  miti  qttuuinnent  dracb» 
rnam . Quella  gioia  perduta  era.  la  grazi^ 
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nc  andafle  in  cerca.  Ecco  la  Vergine  che  fi  diede  in  tracciai ‘ in  Ime, 
di  quella  gioia  . Inuentfii.  (Alberto  Mag .)  gratiam  perditattL-, 
ab  Eua  à te  qusfitam\  ab  Eu.i  quidem  perdttam,  quia  tottut 
mundi  grati  am  originaletn  ipfa  perdi  di  t , d te  autem  qutefiiattL-, 
diligenter  inuenifìi . E non  lenza  mifterio  fi  valfe  l'Angelo  del- 
la parola,  inuenifii,  che  fuppone cercare  diligentcmcote  cofa_ 
per  auanti  perduta  : Mulicr  hac  B Virgo  tfi  quA  in  Bua  per- 
didit  draehmam  decimane.  Non  perdi  quella  gioia  la  Vergine; 
ma  bensì  Eua  ; e fe  n’era  priua  la  Vergine  , non  era  per  colpa-, 
propria,  ma  peraltro!.  A fin  di  ritrouarla,  Accenditluurnam, 
fiamma  Deitatis  operiens  ente  fi  a humanitatts  affumpta , infon- 
derti liquorem  pinguijfimum  deuotion  'u , & euerrent  domi  crea- 
turarum  Dei,  donec  tnuentam  demonfiraret  drachmam,  & itL^> 
ipfa  intienijfe  fe  gaudens  ettm  quetn  di  ligi  e anima  fu*.  Inuitò 
tutti  gli  Angeli  del  Cielo,  rotti  gli  hnomini , catte  le  creature  ^ ^ g 

a far  allegrezza  prr  hauer  rirrouaco  quello  teforo  perduto»/»-  ' 
uentjìi  quia  qusfiuifit  ( Saimcxone  Jotnnii  enim  qui  quarit  in • 
uentt.  Con  quanti  fofpiri  e gemiti  pregò  Maria  per  la  reden- 
zione del  Genere  vmaito  e per  la  venura  del  Melica  , predetta 
da  i Profeti , prometta  a tutti  i Patriarchi , fimboleggiata  iiu» 
tante  figure  dell’antico  tefiamento  ? Efcbenniuna  creatura-., 
porèmerirarl  incarnazione;  è vero  nondimeno  che  la  Vergine 
meritò  colle  fue  efficaci  preghiere  l’accelerazione  di  quefia-» 

poiché  dopo  cinque  mila  c più  annidclla  creazione  del  mon- 
do ella  fola  potè  dire  : Congratulamint  mibi  ornnei  ,quts  cum 
ejfem paruti/aplacui  AlttJJìmo,&  de  meli  vifceribuigenui  Dea»» 
fr  hominem . Ella  follmente  fù  ritrouata  in  tutto  il  Genere-* 
vmano  in  canti  fecoli  degna  madre  d'vn  tanto  figliuolo; e n'an- 
dò poi  in  confeguenza  , che  ritrouatte  quello  teforo  che  ha- 
haueua  perduto  l'huomo , ch’era  Dio  ; cioè  l’amicizia  e la  gra- 
zia fua.  Ditte  il  Sauio  che  fù  dell’iftcfsa-flirpe  della  Vergine-,  ; 

cioè  figliuolo  di  Dauid  per  iftinto  dell»  Spirito  Santo  : Mte ■ ^ 

lierem  fortrm  quii  inuenietì  bifognaua  che  la  Vergine  fotte-»  * 

tale  per  efser  madre  di  quel  Dio  che  fi  denomina  Deus  fortit 
& poterti  in  prdto . La  Vergine  andaua  in  traccia  della  drairu 
ma  » cioè  della  diclina  grazia  già  perduta  ; e Idio  cercaua  que- 
lla donna  forre . Ecco  che  oggi  s’incontrano  ; e perciò  l’Ar-  * 
cangelo  a lei  inuiato  è l’iftefso  chefortitudo  Dei;  poiché  così 
fuona  quefia  parola  Gabriel.  Trouando  quefia  donna  forte  è 
minillrodi  quella  vnionc  ,e  nc  porta  a noi  quell’  auuenturata 
nuoua,  che  inuenit  graùam . Alberto  Magno  ; Cum  praticate-  I* 
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M t d.teJJ'et  pax  bomìr.ibui  bona,  voluntatii , fidi  a e fi  Virgo  fiirpif 
Dauidicaiex  ctttUs  aue  etiain  al/j  de  po  fitritate  Bua  àvab  pur- 
garmi u r,qua  ficut  cantiti  ad  noi Jluenta  tradurti  grattar  uni.  ., 
In  uemfitgr  ariani  apud  Dentri.  Vi  debebat  qua  flutti  fSalmer.) 
£ dichiarò  in  che  modo  la  cerca/Tr;  Nempc progloria  Dei,&  cu 
dtfiderioearum  babendirurn  virtuium  , ir  donorum qua  mairi 
Mefiti  conuenubant . Addima.dò  Maria  qnelle  grazie  ch’erano 
fpedienti  per  la  preparazione  d'vn  ofpizio  il  quale  doneua  ac- 
cogliere quel  Dia  che  acclamano  gii  tingeYuSanfius,  Sanélui, 
Sanili  ut.  In  thè  modo  ritrouò  la  Vergine  la  grazia  che  douctia 
edere  l’appararo  di  que/porpizio/  Inuerut  granarti  (il  medefimo 
Salmer.)7»'-a  non  tentanti  Deun fi' ut  Bua  , t{u<e  Dcorum  fiten - 
tiam  concuptuit,  prauaricatione  manditi;  non  Vt  babeturSap.  i . 
Inuenitur  ab  bis  qui  nS ter.tant  illum,  hoc  ejlab  bit  qui  quarunt 
quod  decet, mandata tius  obferuantet.  Soggiunge  della  Vergine; 
At  bue  inutnit  bumilitate  de  qua  dicitur,  Dominui  fuperbis  refi- 
fi  ti,  burnì  Itbut  a ut  erti  dat  grati  am  . 

Inuentfii graliam apud Deum.  Se  laritrouòconuien  dire  che 
n’andaflìe  in  cerca.  Tutti  i peoficri,  tutti i defiderij, tutte  le  ope- 
re, tutte  le  parole  erano  indrizzaré  da  Icia  quello  fine  di  ritro- 
uare  Idio  perduto  pel  peccato.  Non  era  intenta  , come  foglio- 
no  efler  le  altre  di  quello  fcflo,a  rintracciar  le  cole  terrene, pia- 
ceri,onori,  ricchezze, figliolanza, profpcrità,faniti; nò:el!a  non 
(Indiana  in  altro  fe  nò  in  guadagnarla  grazia  e la  beneuoléza  di 
Dio.  Ecco  eh  e fidenti  quod  in/e  tji  Deus  non  denegai  gratiam  . 
Idio  fi  diede  rutto  a lei  perche  lo  cercaua:  D ominui  tecum,  fn- 
ueni/ii  grafia  apud  Dri/.S'ella  fu  tanto  follecitain  cercar  l’amici 
ziac  la  grazia  di  Dio,ecco  Che  fi  refe  degna  della  maggior  gra» 
zia  che  potette  la  benigniti  e l'onnipotéza  d’vn  Dio  conferire  a 
pura  creatura.  S ermo  t fi  de  gratta  incarn.titonis , inuenifli  gra- 
ttini apud  Deum(U\cncr.)  quam  deftderabat  & inuenit  ; quieta 
enim /equi tur ; ecce  concepiti  m vtero  & paria  fitium , exprefitt 
gratiam  quam  inuenit  ; inutnerunt  qu idem  gratiam  plurci  ante 
eamfitd  non  baneincarnationis  & maternitatis fili)  Dei . 

Inuenifìi  gratiam  apudDeum.  Qua  gratiam,  dimandò  S.Bcr- 
^ nardo/  Dei  S"  bsminum  patera,  mot  tic  defirufìionem,  vita  repa- 
m‘dr,À-  rationem.  Vgon  Card.frce  yn’ofieruazionc  ingegnofa  fopra  il 
mitterio  di  quella  parola  di  cui  fi  valfe  l'Angelo,  InuenfinNec 
dicit  Angelus  habet  gratiam  apud  Dcum  ,/ed  tnucnijii . E n’afse- 
gna  quelli  differenza:  Quiarei  babita  vt  propria  cufloditur;  res 
inuenta  refiituitur  tlltt  qui  amiftrant . Qua  igtiur  non  ftbi  fola 
• ’ reten- 
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retentura  crai  gratiam , fed  omnibus  qui  eam  amferant  refi fu- 
tura, ideo  di  xit  Angelus  inuenifti  ; quqfi dicat  non  debes  tibi  alf- 
eondere,  quia  non  e fi tua, fed  in  aperto  , in  communi  ponete  E 
quello  è il  mille-io,  dice  l’ifte(fb,chc  l’Arcangrlo  la  fallito  coile 
patrie,  grafia  piena.  Ideo  gratta  piena  ditta  e si  fu  p rei , quiagra - Ser.  j de  A» 
tiam  omnium  muenit.  Inuenifti gratiam(\lbct.Mao.)no  creoiìt 
vt  Deut,  non  rapuiftt  vt  Angelus , non  crtvjlt  vt  Sin  on  magus , 
non  abfcondijli  vt  in fideli s Dottor  , non  perdidijh  vt  Adam  ,fed 
reftnittjh  potius,  & eum  illa  omnem  creai u ratti  & fpiritualem  & 
corpora/em.  L’illefib  autore  fopra  S.Luca  fi  riuolge  a Maria  e co-  ^ ^ 
sì  le  fauella.*S/V  igitur  tnue  nifi,  non  emijh , non  rneruijiu  E ne  ca- 
ua  querta  cenfcgucnza  per  noflro  prò  : Et  quia  non  emifttgra- 
tu  prò  nobis  acceptftt  ,/egem  tene  f!:j.  Difsc  quello  agli  Apo-  Muti  10.8 
Itoli  quando  haueuano  a difpenAr  le  Tue  grazie  : Gratis  accepifi 
gratis  date  ; &•  quia  non  merui (li  meritum  non  require  ; fei  om~ 
nibus  iujtis  gratiam  ypeccatonbus  veniam  tribue  . I peccatori 
hanno  demeriti  innumerabili  có  Dio  e colla  Madre  Tua  ancora; 
e con  tatto  ciò  dia  è rifugio  loro  ; Refugtum peccatorum  ; poi- 
ché non  hi  riguardo  a i nofiri  demeriti  ad  effètto  d’impetrar- 
ci  la  grazia  diuina  . Currant  igitur  peccatores  ad  Virgmmi—, 
fVgon  Card.^  qui  gratiam  amtfcrunt  peccando  , & eam  inue- 
nient  apud  eam  burnì  liter  fiutando ; &fecurè  dicant , redde  no- 
bis  rem  no  (tram  quim  inuenifti ; nec  negare  poter  itfe  inuemjft_j, 
quia  hoc  Angelus  attejhtur-,  ait  emm,  inuenifti . S.  Bernardo  in- 
uitò  tutti  a ricorrer  a lei  per  la  grazia:  Hxceftqux  totius  mun-  Jrnt4i 
di  reparationem  obtinuit,  falutem  omnium  impetrauit , conjìat  /ffùmpt. 
emm  prò  vmuerfo  genere  bumano  fuijfe follici tam  , cui  dittu  eft , 
ne  ttmeas  M aria,tnuentfti gratiam  quam  vtique  queir  eh  as . Il  Li- 
rano  parimente  interpretando  quelle*  parole  fece  voa  fimile  of« 
feruazione:  Inuenifti  enimgratiam  non folùrnpro  te  ,fed prò  foto 
bum ,no genere  . E’d’auuertirfi  , che  quando  l’iftefso  S. Gabriel 
annunziò  la  prodi  ina  nalcita  di  S Giouambartifia  à Zaccaria  fao 
padre  , gli  diAc  che  S.  Elifabetra  gli  hartbbe  partorito  vn  fi- 
gliuolo: Pariet  tibifilium  : Ma  quando  annunziò  a Maria  fin  Lue.  1.  1} 
carnazione  del  Verbo,  diffe  afsdotamentt  : Concipies  frparies 
Jslium  : Non  dif$a//^/.  Eia  ragione  è perche  do.ieua  partorire 
quello  figliuolo  per  benefizio  comune  di  nitro  il  Genere  v- 
mano;  Ond’è  che  la  martina  della  fu  a natiuiti  S3nra  Chiela  fi 
vale  di  quelle  parole  nell' Inuitatorio  del  marutin o:  Cbriftus 
n.itus eft  nobis  . Ed  altrouc  parim  -nte  canta  > No'ois  datus,  no- 
bis  natus  ex  intasi»  Virginc.  S-Bcrnardino  fiimò  che  quando  la 
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Vergine  diede  il  confcnfo  a concepire  l'eterno  Verbo ^conce- 
pirti» neH'iflefso  tempo  per  Tuoi  figliuoli  adottiui  tutti  noi:  Ita 
vt  ex  fune  omnes  infuit  vi/certbut  taniquam  vera  mater  tam- 
quavtjSliosJ/m  baiu/aret  .In  prouadi  che  può  notatitene  lot- 
to la  Croce  volendo  Ciiflo  confegnarle  perfuafigliuolo  S.Gio- 
uanni,  r.on  difse:  Ecce  loanneifihui  tuus  ; ma  aftolutamenre  » 
Ecce  filmi  tuus.  E l’Euangelirta  non  fi  nominò  come  in 
occafioni  haueua  fatto;  DifcipulusiUe  quem  di/tgebat  Iejus:  E 
quello  per  non  pregiudicare  a tutti  noi  altri  i quali  fiamo  fi- 
gliuoli di  Maria,  a cui  diciamo  ; Monftrate  effe  matrem  ; e de 
quali  S.Giouanni  rapprefentaua  la  comun  figliolanza.  A quello 
in  qualche  parte  allude  ciò  che  fcrifSe  Rup.Ab  .Quia  ibi  dolo-^ 
res  vt parturientìi  in  pajfione  vnigeniti  omnium  noftram  falute 
B.M  Virgo  peperit , plani  omnium  neftrum  mater  e/t. 

Inueniftt gratiam.  Riccar.  i S.Laur.  Maria  nonfolùm grattar» 
impetrai  , fri  impetrai  am  conferuat  \ & hoc  nectjfe  eft , quia  cito 
bonum  per dtt tir  quo d d forgiente  non  cuftoditur  ; propter  qutj* 
illi  conuenit  tllud  Ecclefiaftici  17. gratiam  borni  ni  s quafi  pupiha 
confetuabit.  Non  balia  che  la  Vergine  habbia  ritrouata  la  gra- 
zia di  Dio  , ed  habbia  a noi  reftituita  quelVitìefsa , le  non  ce  la 
conferita  • Hauendo  noi  diuotione  a lei , polliamo  fperareche 
inficine  ce  la  cuftodilca  • Si  paragona  alla  pupilla  la  diuina  gra- 
zia : Quia Jìcut  pupilla  citò  la  di  tur , ftc  gratin  Dei  de  facili  amtt- 

tìtur  . Ma  è d’auuertire  ciò  che  notòil  Salmeronc  ; che  l’An- 
gelo difse  alla  Vergine  : Ne  timeas  Maria , inaenifti  enimgrs * 
tiam  apud  Deum  ; vt  di/cant  bominetgratiam  Dei  babentei  ti- 
mer t : qui  enim  nibil  habent  in  bonis,  cubie ulum  apertum  &■  ar- 
cam  referatam  dimittunt  ;ita  qui  gratin  Dei  funi  ttcpertei non—» 
timcnt.  Salutifero  auuifo  di  S.Bernardo  : In  veritate  dtdtct  ni 
étqui  ejficax  effe  ad gratiam promerendam  , retinendam  , recupe - 
randam , quam  fi  omni  tempore  inueniaris  non  altumfapere  feci 
timer t : beatui  homo  qui  femper  eft pauidut . 
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i Dixtt  àutem  Afaria  ad  Angelumi  qua* 
modo  fiettfiud  ì 


AVENDO  intefo  Ja  Vergine  da  S.  Gabriel 
che  doueua  cfler  Madre  dei  Figliuolo  di 
Dio;  Coneipies  &-  pariti  filium ; haueua_, 
bea  ragione  di  domandare  : -Qu omodo fiet 
ifiudquoniam  virum  non  eogwfcoì  Bedar  lm&f 
Legerat  M arit,virginem  parituram  ; non 
iubitabat-,fcitbat  enim  quia  impieri  oporte- 
bat  quod  ab  Angelo  nunciabatur  : Se d quia 
quomoiojitretnon  legerat , me  ab  Angelo  audierat  ; quo  ordine 
implori  debeat  requirit . L’ifteffa  opinione  he bbe  S.  Ambrogio  ; 

Cumid  quod  naturar  fi  non  fuppetat , quia  non folci  parere  vir-  u *M 

.go  qua  viro  non fuerit  copulata-,  quaro  quomodo  praier  inflitte * 

. t«  natura  pofitm generare  ) Ouevo,  come  meditò  il  R.  Tommi-  _ 
loda  Villanoua:  Miratur  fupra  modum  Dei  ntttu  fieri  .***'  '* 
.matrem  qua  itti  iampridtm  virginitattmfuam  perpetuo  deuo- 
utrat  v prò  J'ua  ergo  virgi  aitate  follie  ttat  non  de  oraculo  dubi- 
tane ftd  tanta  rei  modum  inquiremficfatur;  quomodo fiet  ifiud 
quomarp  virum  non  cognofco  ? 

Quomodo  fiet  ifiud  t polliamo  ancor  affermare  per  le  mara- 
, Biglie  ineffabili  dell’incarnaaione  . Rei  mira  ( Arno!. Caro oej 
& inaudita  ! Mater  virgo,  ver  bum  caro,  D eui  homo  ; quii  i*  . t»  ViM-  ve e 
celebri  miraculo  fileati  ittm  quii  bac  pradiearefu/fi.iatìCo-  fai  rum. 
nofce  ch  è vu  lai/terio  ineffabile  da  arredare  c da  render  muta 
ogni  lingua.  Ma  porta  la  ragione  perche  ne  parla . Schnui  qui- 
dcrnfupra  noi  effe  bit  agg-edi  : fé  dilla  in  tuiut f aerai  ijjìnto  vie- 
to Verbum  caro  ftttum  tfljoeuturis  de  verbo  eonciliat  ver  bum  ; 
n*<fM  eftmut*  ffegaudia  Rcclefia  vbi  impiente  noi  verbo  hoc  ' 
b ibernai  in  mente  quod  mater  in  vtero  ; ò*  ipfa  quidem  vmgeni • 
tum  Patri s pnui  mente  concepii quàm  carne.  Il  Profeta  euan» 

gelieo  trattando  del  mifferioimpcrccttibile  della  Sai.tiflmuu 
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Triniti,  non  diffidò  d e.'fir  creduto  ; Vidi  Dzminum  fcdtntem 
ftsper  foiium  exceljum  & e/ed.uum.&c.  Ma  quando  pretrede  in 
ifpirito  quello  miitcrio  ammirabile  dell'incarnazione  , fi  fmar- 
rifee,  fi  perde  d'animo  . Quii  credidit  auditui  noftro  , & bra- 
c biutti  Domini  cutreuelatun»  tfi  ?Oue  fi  dee  auuertire,  come_» 
Ai  fcritto  nel  cantico  della  Bcatiffima  Vergine  , che  per  quefio 
braccio  di  Dio  s’intende  l'incarnazione  del  Figlioolq*  Fecit 
potentina  in  bracbiofuo  } cui reuelatuin  efl,  dimanda"  Ifaia.  Gli 
Angeli  lletà,  fende  il  Dottore  Angelico  , non  giunfcro  a com- 
prendere querto  mifleri  j.  L itui t eos  inue/ligabtlis  Domini  con- 
cepito atque  modus,  qualiter  totus  in  genitore  totus  manebatin—t 
omnibus  , necnon  & in  vrginea  cellula . Si  rroua  ragione  per- 
» che  afeenda  il  fioco,  ma  non  perche  difeenda  . E’più  facile-» 
far  concetto  della  grandezza  e della  macfiàd’vn  Dio  ne'  cieli  , 
che  dell  verniti  e dell’amnlimento  fuo  nell’vtero  d'vna  donna . 
Che  voi  mi  diciate,  fcriffe  il  NifTeno  , d'hauer  veduto  in  vna_, 
campagna  ò in  vna  forefta  vn  Icone  far  Arage  d'animali  e d’buo. 
mini,  io  ve  lo  crederò  : Ma  fc  mi  dite  d’haucrlo  veduto  legato 
ad  vn  fottiliffimo  filo  condotto  intorno  da  vna  teneia  Virgir 
nella  per  ifchcrzo  d’ogni  vno,  difficilmente  lo  crederò.  Che 
il  Figliuol  di  Dio  habbia  dimo Arata  la  gitrfiizia  , 1 onnipoten- 
za, e l’infinita  madia  fu  a,  n’e  pieni  la  Tacra  Scrittura  : Ma  che., 
l’iAefTo  fi  dimo  Ari  a guifa  d’vn  verme  vile  ; Egofum  verniti  <&• 
non  homo;  Che  abbreuij  l immenfitd  fui  infinita  ad  vn  paiirto, 
Che  Dio-diuenri  carne  , il  Verbo  fi  faccia  infante  : Quii  eredi- 
dii  ? Quomodo  firt  ìfiudf  E perciò  Crifologo  n’efortò  Concep- 
tum  vtrginis  noli  dtfeutere  .federe de  ; Drum  votu.Jfe  nafii  pti 
J enti , quia  fatis  inturiam  fi  requiris  m tgnum  domtnie x n ittui- 
tatisfatramentum.  L’iAcfTo  io  altro  luogo  mdftta  quinto  fial^ 
incompreufibile  ed  ineffabile.  Quo d natura  non  babet  &-vfus 
ne/ci t,  ignorat  ratio,  meni  non  capit,  pauer  calum , fìutiet  terra , 
creatura  mira  tur , q uomo  do fermo  narri  bit  buma  ut  ? E*'Vna^ 
ragione  che  convince  , elfer  potàbile  qtedo  facraracnto  , bec- 
che fia  incomprenfibil:  da  ogni  vmano  intcllerrò  : 'poiché^* 
Non  eft  imponibile  apud  Deum  Omne  verbum.  'Qui  quod  vult 
non  poteft.  Deus  non  efl . Grifo  A.dice  di  ouefiomiikrio  : Quod 
titat  d Me-  fifa  cognojlitur  & curìojitite  non  tnuentlur , myfierium  adorati - 
'dtkun  ^ tm  non  buriana  rat  io  ne  oonderandum  myfterium  dìutntì  non 
bumànis  rat  intri  ffus  exotic  indù  w.  1 • 1 ' c 

Quomodo fi:t iftudf  ‘ImntànbJis  Dei &ternìta\( Alberto  Ma- 
gno; en  nafei  qnomodo  peimitnt  ? Quia  mfci  mut  iri  ìft  pf.tl  ia. 
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tu  idem  ipfe  ts,  anni  tui  non  dejicitnt  ..Qufi  attingit  arcana m 
Deiì  (difle  Ct\(o\.)  parturn  virginisìfttculorum  ncgotmm?  cotn • ier.  «j 
merci  um  diuinitatis  Cr  carnet  ? hominem  Deumquò  vnum  Deùì 
Mifleriofe  parole  fon  quellejyVa/or**»  negottum-,  poiché  fù  il 
maggior  affare  che  haueffe  ò il  Ciclo  ò la  Terra  in  ogni  fecola, 
in  ogni  eri.  Infino  da  quel  punto  che  dirtefero  i noffri  primi 
Padri  le  mani  al  pomo  vietato  ; ip/e  lignutn  tane  notauit , cioi 
il  Verbo  eterno , danna  Ugni  vtfolueret . Agnus  occifas  ab  ori- 
gine mundi . Figurato,  come  habbiamo  già  detto , nella  crea* 
aionc  deprimi  Parenti , adombrato  in  tante  figure  dell’  antico 
teffamento  , delincato  io  tante  cerimonie  della  legge  Mofai- 
ca,  in  tanti  riti  facri . Or  pareua  che  volcffc  dire  Maria  ; in  me 
pouera  virginella  hi  da  dar  fi  il  compimento  e la  perfezzior.t.# 
d’vn  affare  il  più  rilcuante  che  haueffe  Die  con  tuffo  il  Genere 
vmano  t Ma  fe  voleffimo  prouare  la  poffibilri  dell’incarnazio- 
zione  con  qualche  ragione  che  appaghi  l'intelletto  noffro  in_. 
qualche  parte, io  domanderei,  difsc  Bafilio  diSeleu,  qual  cofa  NtuanAu 
fi  Itimi  più  difficile  ,òcffcr  concetto  da  vna  Vergine,  ó effer 
l’huomo  fabricato  di  creta  : Vterum  virginemgeftare  , an  ter - 
ram  vi  nere  & v/dere,  & audire  , & loqui , & alta  quacumque 
qua  vifumfuerit facete  ? Quell’  artefice  fourano  nel  principio 
del  mondo  prefe  del  fango  nel  campo  damafeeno  , e ne  formò 
l'huomo  . Oggi  che  marauiglia  che  da  quello  medefìmo  fan- 
go della  terra  virginale  fòrmi  vn  altr’huomo  ? Qua  fronte  qui 
primum  admittunt  fecundum  expugnant  ? L’irtcfTo  Bafil.  fopra 
le  parole  prodotte  : Quomodofict  iftud:  tecumcxpende  quomo - 
do  tnnafeentis  mundi  exor  dio  terra  città  femenfr  ufi  um  produ- 
xerit  ; qui  tum  enim  germinandi  vim  tilt  indidtt,  idem  ille  tuutn 
quoque  vterum  ad prol-sfufìeptionem  nunc promoue! it .S.  Ago-  Sffm  . 
llino  fi  vale  di  quefla  (ìmilitudine  : Sic  radius  Solis  bumorem^,  apfen.  àt> 
quem  ad fe  trahit  exficcat , itfe  tamen  virtutem  fui  calorii  & timer- 
fplendoris  nec  minor at  nec  immutai  ; fic  ignit  matcriim  quam  of - 
fumit  in/i  conuertit  i naturam  vcròfuam  ideo  nec  mutat  nec  mi- 
ni/it . £d  applicando  quelli  effetti  naturali  al  miflerio  dell’  in- 
carnazione, fegue  a dire  : Multò  fortini  ille  ignit  de  quo  dici- 
tur  ; Deus  nojler  tgnis  confnmens  e fi  ; mortali’  atem  nofìram  in 
fe  ajfumpfìt,  indegratiam  fanitatis  corpus  refumpjìt . Mira- 

bile &■  incomparabile genus  medicina  , propter  quam  medicut 
voluit  agrot./re,  £r  agrotos  ,quibus  fj/utts  remedium  procura - 
hat , fu  a dfcreuit  infirmi:  atefan. ir  e . ? P f *1  • 

comodo  fiet  ili  udì  T a/is  dubitatio  fdifle  S.  Tommafo)  ar.  4 
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magis  eji  admirationis  qadm  incredulitatis  ; poiché  quante  nil- 
rauiglie,  quanti  ftuport  ci  fi  ofterifeono  in  quello  mifterio  tan- 
to aita  i Andrea  Vcfcouo  Ierofol.  Quid'-ve+ò  digitarti  magis 
adrp  irgli  On\t  tjUrìbj  Dei  videre defeenfum  ad  tue  rum  vfquemulie- 
rii  ptrt  ingeritemi  Orerei  incredibilem  \ Deus  tener  membra  mu- 
litri s cui us  ctchrm  tbronus  efl,& terra fabeilum  pedurn  fitti.  Au~ 
dijlts  ( di.rando  Crifologo)  Angelum  de  tamii  nolìr a limo 
iempium  divina  maieflatis  arte  ineffabili  conflruentem  . Ixu. 
oltre:  AtìdiRisin  terni  Deum  , in  calti  bominem  facramertto 
imo»ìp,  th’nJìb\h  collocari  ; audifht  fragtlem  noftrg  carmi  ntr- 
turtm  ad  portandam  totam  ' dettati  s glori  ani  angelica  exborta - 
tione  roborart . Stupet  Angelus  totum  Deum  venire  intra  virL 
gi itali s viàri  anguflias  , cui  tota  fimul  angui? a cfl  creatura  . 

Sj) uomodo  fì:t  tfìud, magis  e fi  admirationis . Poreua  dir  Maria; 
in  che  modo  fi  adempirà  l’oracolo  profetico  : Fcemina  tir- 
cundabtt  viàkm  ? Nouimusviros  ( S.Bernardo)  quifctUcet  in - 
fantiam  , adolcfcentiam , & iuuentutem  tranfeuntes  ad  gradui» 
vfquefineRuti  proximum  perueneruntiqui  ergo  iamadeo gran- 
di! e fi  quanto  do  à faentina  circundari  potei!}  Sed  verto  me  ad 
concepì um  partumquè  vitginalem : ibi  agnofeitur  latitudo  breuis, 
latitudù  .mgufia,  altitudo  fubdita , profunditas  plana  . Ecceda 
qfeendet  Dominus fuper  nubem . Eccola  marauiglia.  Come-» 
può  l’eremo  Sote  racchiuderli  entro  vna  nube  ? Quornodo  fict 
Jiud.  e fi  admirationis . Ibi  agnofeitur  lux  non  lucens  ( S.  Eer- 
nardo)  ver  bum  infans,  aquafìiiens,  pams  tfuritns . V ideai  fi  at' 
tenda  potenti  un  regi  ,fapientiam  inlirui  , virtutem  fuftentari  • 
Deu  m deniquf  lattcntem  fed  angelo s reficientem  , vagientem  fed 
miferos  confolantem . 

Quomodo fi‘t  tfìud  admirationis  efl:  poiché  come  dice  Cri- 
fologo.  Si  virgo  q uomodo  mater  ; (ìfponfa,gcnitrix  quomodo  ? 
llle  quo  t ibi  nulla  funi  omnia  nil  miouit  virgo  ; virgo  cor.cipitur 
ex  te  auilor  tutti,  tua  ex  te  oritur  origo , in  tuo  germine  ejb  gc - 
nitor  tuus,  in  tua  carne  tjl  Deus  tuus  , <r  ipfe  lucem  mundi  per 
te  capit  qui  lucem  rnundo  dedit . Admirationis  e,#  poiché  come 
fcriife  S.Ful?enzio:/o  anguflo  corporii  gre  mio fu  (linuit  qtrequid 
/ uft.rten:  cali . Il  B.  Amadeo;  Plafmator  tuus  [f.-.Rus  efi  fpoifvs 
tceus,  quid  diRit  mirabile  eft,  ifte  venit  ab  eo  a quo  >:o  recidcb'-t* 
ab  ilio  egredient  in  quo  remanebat,  vt fine  intervallo  totus  effe t 
m aterntt  tte,' totus  in  tempore , totus  inueniretur  in  patre  quan- 
do totus  in  virgine , totus  in  fua  & patri*  maieftate  quando  totus 
m noftra  humanitate  . Admirationis  eft  ; poiché  come  meditò 
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il  Serafico  Dottore . Quictmagispotuit perùptre  creatura  quàm 
Deum  b abere fibì filiumfubiettum  ì Nonne  hoc  admirabihffhnù 
valdequè  fìupendam  infra  creatura t vix  contentumìV ndt  Ber- 
nardus  imirare  vtrumlibet,&  elige  quo  A amphus  mirerà  fitte filij 
benignijftmam  dignationem, fitte  matris  excellcntiJJìmam  dignità - 
tem,  vtrtnque  fìupor,vtrinque  miraculum  Innoc.III.  in  quella 
fella:  Hodie  nouum fecit  Dominus fuper  terram ; mulier  tire  unì' 
diedi  t vi  rum  gremio  vteri  virginali j;  multar  fid  ìbtaéid  ) mater  ^ 
fed  virgo  ; hxc  in  vtero  circumdedttfuerumfed  vi  rum,  infaniem 
fedDeum  O vere  nouum  quod  badie fecit  Ddminut  fuper  ter - 
ram  quia  ti  ella  Solerne  creatorem  creatura  filiti  patrem  conce- 
pit . Il  Salmerone  attuò  ancor  elio  gli  effetti  marauiglìofi  dell’ 
incarnazione  in  quefie  parole  : Dtusfit  homo,  éc  homo  efficitur 
Deus  i virgo  fit  mater  frfaecundatur  ; pritna  caufa  jk  effettui , 
creator  creatur  yinfinitus  terminatur , immenfus  pienfuratur  , 
aternus  tempori fubycitur , tneircunfcnptus  vtero  virginis  in - 
cluditur  fipiritus  incorporatur , maiefìas  deprimitur , omnipo- 
tentiainjirmatur  ,fapientia  difcit , gaudium  illacbrimatur  , cx- 
lum  fit  terra . 

^tiomodo fict  ifìud . Alberto  Magno  : Profundo  tnim  hu- 
mihtatis  nibiltam  magnum [ibi  reputauit  idoneum  & covgruum. 
Non  fapeua  intendere  come  Dio  fi  voleffc  veflire  di  quello  no- 
ftro  fango,  e qucflo  nell’vtero  fuojfiimandofi  del  tutto  inde- 
gna . <§> ttomodo  emm  crederetur  non  abborrere  fceminxt  vterum 
qui  candor  efilucis  reterna  ,&  Jpeculum  fine  macula  Dei  mate - 
fiatis  imago  bonitatis  ilhus  i E nondimeno  canta  Santa_. 
Chiefa . T u adliberandum  fufeepturus  hominem  non  borruìfii 
virginis  vterum . L*ille(To  Alberto  dice  che  volle  dire!  Qfod 
prxfumptionis  ejfet  borni  ni  mortali  tum  immortali  Deo  vnudL-, 
& eundemfihum  communicare  I/à.jf.  S/cut  exaltantur  cali  à 
ter  rafie  exaltatafudt  via  mete  d vijs  vefiris  : Et  in  Giob:  £V<  o 
quiferuiunt  ti  non  funt  fiabile s % & in  angelis  fui s reperit  pra- 
uitatem  ; quanti  megis  homo putredo  & filius  bominis  vermis  ? 
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AA4  Dell’Annunciazione 

r Ti  u» 

Degli  effetti  che  operò  lo  Spirilo  Sant0.  "?'*  '"T 
^catnazione  del  Verbo  nellvtero  virgt- 
naie . Difcorio  Vndecimo . 

Stintiti  Santltu Jutcrtuniet  in  te  , & watt 

silurimi  obnmbrabu  tibt . 

AVENDO ^dito  la  Santiffima  Vergine  l’an- 
i.anzio  dell’Aneelo  perla  conccMione 
pel  parto  del  figliuolo,  c perfiftendo  ia^ 
voler  cuftodire  la  Tua  virginità  ; non  intcn 
dondolo  che  modo  potcfs’cflerc  inficine 

e madre  « vergine  ; dite  l’Angelo  : Spiri- 
titi Santini fupcruemet  in  te,  & virtù s A 
tifimi  obumbrabit  Ubi  . L’  Angelico  dt- 
chiaro  in  qual  «nodo  dobbiamo  intendere* 
che  più  particolarmente  fi  habbia  d’attribuire 
to  l’incarnazione  del  FigUuol  d Dio  : 
futi  Tri  ni  tate,  tamen  rationabitittr  attrt  ut  P Dcrch’cr* 
ti o : Eie  ragioni  che  ne  porta  fon  quelle  . P Corif,deraj( 

ciò conueniente alla caufa  dell’incarnazione  _ . , 

per  la  parte  di  Dio  ; Spiritai  enim  Santini  ejl  ^ 

Fìly  i hoc  autem  ex  maximo  Dei  umore  prone  » fi?  (ne_ 
carnati  Jibi  affamerei  in  vtero  virginali  : E Per  (Uiu.m  fuum 
»■»  §.j«.  defimo  io  S«Giaua«ini:J»f  Dtui  ditixn  mun  ^nucn6uole 

vnigemtum  darei.  Secondar.amcnre  quello  era  ^nucncuofe 

ycoraaHauu&dcI’incMnM.onc  per  patte  d noftr, 

doueua  alTumerc  » poiché  fi  daan#t  *cont, * n.r_ 

natura  è fiata  afsuta  dal  Figiinol  di  Dìo  nell  vmt  P 

fona  , non  per  li  ineriti  noftri,  ma  lolo  per  mera  lu  & r dci 

quale  fi  attribuire  allo.  Spirito  Santo  r E fi  vale  S.T°mmafo  del 
tefiimonio  di  S.Aeoftino  neH’Enchirid.  il  quate  dice  . Jft * rn 
dm  quo  eft  natus  Cbrifìm  de  Spiriti t Santi*  infinnat  nobts  gru- 
tiara  Itici . In  terzo  luogo  rende  eueft’  altra  ragione . Ad  b 
termina  ta  eft  ine ar  natio  vt  homo  il/e  qui  eontipiebatur,  ejf et  fan- 
tini filivi s Dei  : vtrumque  autem  boram attribuitur  Spirita * 

S anSlo  y perche  per  ««zzo  fuo  diuenumo  figliuoli  di  pio,co- 
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«e  fcriffe  l'ApoftoIo  a’Galati  : ^uoniam  ejìis filij  Dei  mifit  Detti  , 

fpiritum  fifjfui  in  tordi  no  firn  clamantem  Abbi  pater  : ipft~*  * * 
efi etiam  fpiritus fanfiìficationis , vt  dicitur  Rom.n  E di  qui  è 
che  foggiunfe  l’Angelo.4  Quodenim  est  te  nafeetur  fanfiunt  f 
vocabitur filiut  Dei . S. Pietro  Crifologo  fopra  quelle  parole^» 
propofte  i Spirita j Sanfius fuperutniet  in  te  ; quia  quod  dt_> 
carne  natum  e fi  caro  eji , quod  de Jpiritu  fpiritus  e fi  ; qui  er- 

go de  fpirnu  nafeiturjine  controuerfia  Deus  eji , quia  fpiritus 
tJlDtus.  Ponderò  l’autore  dell'Imperfetta;  che  S.  Giofeppe-» 
comprefc  che  la  Vergine  fua  fpofa  haueua  concepnto  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  ; e dice  che  n’hebbe  quelli  indizi;  : In- 
uentaefitn  vttro  babens  de  Spiritu  San  fio  : poiché  inueniebat 
in  ea  omnia  admiranda  , qua  fine  Spirita  San  fio pofitbilt  non  . 
eratejfe  in  bumana  natura . v - - 
Virtett  Alti  fimi  obumbrabit  tibi  . S.  Tommafo.  Spiritai  JM-1* 
S anfius  fuperutniet  in  te  quafiadpraparandam  & formandam  *r'1 
materiam  torporis  Cbrifii . E foggiunge  apprelTo  ; Virìus  Al- 
tifimi*  idffi  Còri  fiat  obumbrabit  tibi  ; idi  fi  corput  in  te  bu- 
manitatii  occipiti  incorporeum  lumen  di uinitatis  ; vmbra  enim 
à lamine fórmatur  & torpore . Porta  il  medelìmo  S.Tommafo 
l’autorità  di S.Grcgorio  il  quale  fcriffe  : Alùjfimus  intelhgitur 
Pater  » tutu  Jvir fuse  fi  Ffiius.  Il  Lucaburg.rcca  la  ver(ione-i 
Siriaca  la  quale  dice  di  quella  Virtù  dell’ Aitilfimo  : Supplebit 
ac geret  parte s viri . ETeofilatto  feguicò  il  medelìmo  feofo  ; 

Hoc  eit  coni  egee  te , hoc  e fi  vtique  te  tircumdsbit-ftcut  auis  ob~ 
umbrat  pulloi fuss  totoi , altsfuis  compie  fieni  ; ita  & diuina. 
virtui  tot  am  Vtrginen  apprebendit  ; & hoc  e fi  obumbrart~j. 
Alberto  Magno  teffe  vn  lungo  difeorfo  foprà  la  proprietà  di 
quella  parola  obumbraret  e così-  fcriue  s Vmbra  babet  ettarru _* 
etui  cuius eli  vmbra  figuràm  & Jmulacrum  . E perciò  Tiro* 
magine  che  rifalla  dallo  fpecchio  lì  chiama  ombra . E va- 
lendoli della  teftiotooianza  d’Origcne  in  ordine  a quella  pro- 
prietà, dice:  Infinta pelagi  dtuinx  mate  itati  j vmbra  perfefii  * 
afiiwHatum  cjì  V trbum  ebbre uiatum  ine ar natum . Si  vale  del- 
la lìmilitudine  d’vn  gigante  cosi  fmifurato  che  roccaffe  col  ca- 
po*! Cielo,  co’piedi  rabido , e fi  diftende ffe  colle  braccia  all' 
vno  e all’altro  polo  ‘ Se  noi  ponemmo  auanti  quello  cololfo 
▼o  piccolo  fpecchio  per  ifpecchiarlì,  c fi  raffigurale  nondim«r 
ao  rutto  in  qucft’aagufto  vetro  , non  ammirerete  la  virtù  di 
quello  fpecchio  ? Sic  maiefias  Dei  infinita  in  puritate  Virgi- 
UU  tamqumn  in  fpeculo  fibt  abitilo  refulfit  , & wnbram  in  eo 
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fax jìmihtudinis re/iquit  qute  conceptum  diumum  perfecit . Vn 
mokt:  per  grande  che  fia  , tramanda  l’ombra  c l’immagine_» 
fua  in  vno  fpecchio  benché  piccolo  : Sic  igitur  virtù s Alti  (fi- 
mi infinità  in  purijfimo  fpeculo  virginali*  cafiitatis  effigiata^ 
refiulfit  qua  diumumìn  ea  conceptum  formauit  : eficnim  boefipe- 
culumfine  macula  D:i  mai; fiuti , & imago  bonitatis  illius  ttu-, 
qua  effulfit  in  imagine parua  Hit  qui  efi figura fiubfiatix  Dei  Pa- 
tris,& fplendor gloria.  Obumbrabit  tibi.  II  B.Amadeo:  Obum- 
brabit libi  Chriflus  virtus  Dei  fiaptentia  ,•  illt  humanam  ex  te 
naturamfiufcipreti& plenitudtnem  diuimtatis  quamferre  non __r 
pofiei,babebis  in  carnisfufceptione . Io  qual  modo  opereri  che 
la  Vergine  fia  recipiente  di  quella  maeltà  fuprema  ed  infinita  , 
e che  pofla  concepire  quello  Dio  che  igni*  confiumcns  eft  ì 
Obumbrabit  ergo  tibi,  quia  lucifie  inaccejfibili  ajfumpta  à verbo 
bumanitas  obijciet,  cuius  obteéium  lux  ipfa  temperata  caFI  fisima 
vi/cera  tua perfundet . La  nollra  natura  eh  era  nella  Vcrgint_* , 
chi  altro  èie  non  fieno } Omnis  caro  ficut  fanum  .ldio  pel1  l’al* 
tra  parre  è fuoco:  Deus  ignis  confiamoti  ejl . Ecco  la  nccefCrà  di 
quella  virtù  dello  Spirito  Santo  per  dar  forza  à quella  fieno 
che  non  fi  confumalfe  ; poicheyòwx  viuus  efi.  Il  Damafceno: 
Dtuinitatisfiux  rare  ita  confieruauit , vt  ab  igne  diuino  minime. 
afifi umereris  ; nam  boc  quoque  Moyfi  rubiti prafignabat . S.  Bern. 
Magna  vtfio.rubui  ardens  fine  combustone , magnum  fignum 
nrultcr  HUfia  manens  ami  Ita  Sole  ,non  efi  multerii  pvtentia  vtfiu- 
fiineat  Sola  amiflum  , non  eli  virtutis  humanx  fied  nec  ange- 
lica quidem, fiublimior  qu&dam  necejfiaria  efi.  Onde  conchiade 
che  vi  bifogna  la  virtù  dell’Altilfimo . Spiritut  Saniìu*,inquit, 
(uperueniet  in  te  & virtus  Altfisimi  obumbrabit  ubi . Hauea_ 
S. Bernardo  mirata  quella  gran  donna  veflita  di  Sole  : Mulier 
amiti  a Sole  : Magna  famUiarttas,fied  mira  omnino  vicinità*  Sa- 
lii & multerii  ! Qu/wtodo  enim  in  tam  vehementiferuore  tavL-, 
fir agili*  natura  fubfifiit  ? Conchiude  : Nil  mirum  fi fiub  tali  ob- 
umbra:ulo  talts etiamfiufiineatur  amitfus . Si  in  confipettu  Dei 
ait  Propbeta,  monta  vt  cera  fluxerunt  ( fono  parole  del  Eeato 
Tommafo  da  Villanoua  ) & adafipetium  eius  rupes  liqueficunt 
vt  oleum  ; illapfiam  ve rd  deitatem  quomodo fiujfierre poter it  puti- 
ta fi  non  eius fiplendor  vmbra  temperetur  ab  ipfia  ? 

Obumbrabit  tibi  .Vmbra  dicit  ( Alberto  Magno  ) quamdam 
opacitatem qua  efi  abficonfiuaeorum  qua  in  vmbra  latent-  Et 
applicando  qaell’ombra  all’incarnazione,  fegue  a dire  : Sic  ad- 
bue  Dei  Fili]  carnis  panali  taf  & mort  alitai  vacai  ur  nubes  fiue 

vmbra  : 


Difcorfo  XL  447 

timbra  ; bttc  enim  opacitas  fecit  latère  maiefìatis  fu*  perpetuar» 
lucem,  fa  quodammodò  obumbrari  : Ondefù  pii  predetto  in~» 

Etech.  Soler»  nube  tegami  O pure  fecondo  l’efpofizione  di  7 

S.  Bernardo;  Obumbrabtt ; quia  res  nìmirum  in  /"atramente  erat,  Ho», 4.  fu- 
fa  quod  fola  per  fcT  rinitasin  fola  fa  cum  fola  virgine  voluti  per  mijf. 
operar i,  fòli  datum  ejì  nojfe  cui  dattim  e FI  experiri . 

Obumbrabtt  tibi . Hanno  dichiarato  altri  che  in  querto  mo- 
do di  parlare  ci  fofTero  dinotate  le  due  nature  vmana  c diuina 
infiemevnite  .*  Così  la  gfofj’:  Potei 1 vtraque  Saluatoris  natura 
intelligi , quia  vmbra  àlumine  fa  carpare  obietto  folet  formar! . 

Ed  applicando  qucflo  a Maria , foggiungc  ; Et  virgo  fcut  purut 
homo  plenitudinem  diuinitatii  capere  nequibatfed  virtus  Altif- 
fimi  obumbrat , dum  incorporea  lux  diuinitatis  corpus  fufeepit 
humanitatis  vt  fiepojfet  D eum  pati.  L’iftcffo  fepfo  he'bbe  S.Gre-  ^ 
gorio  : Per  obumbrationis  vocabulum  incarnandi  Dei  vtraque  rat.  ci* 
natura  fignificatur  : vmbra  enim  à lumine  formatur  tr  torpore; 

Dominus  autem  per  diuimtatem  lumen  e Fi . Quello  lume  do-  incat. 
uea  pigliar  corpo  in  Maria  : Hoc  Mari*  diàtur  ( S.'Fommafo) 
propter  mentis  refrigerium  cxlitus  datum  . Dion.  Cartufiano  ci  inlu:. 
diede  ancor  elfo  l’interpretazione  fua:  Qbumbrabit  ubi , ideFl  ’ 
fuam  poteFlatem  immenfam  tu*  capacitati  con  tempera  bit,  vt  eius 
infiuentiam  ferre  queas  : poiché  come  creatura  douea  conce- 
pire e racchiuder  dentro  di  sè  il  creatore, mentre  per  Timmcn. 
lìti  fua  fono  angufte  l’ampie  sfere  de’cicJl . 

Obumbrabtt  tibi . Hauea  gelolìa  la  Vergine  della  fua  virgini- 
tà : hauea  dimandato  poco  prima;  Quomodo fiet  iflud quoniam 
' virum  non  cognofeo  ? Sapendo  nondimeno  l'oracolo  profetico; 

Ecce  virgo  concipiet  fa pariet filium  ; non  intendeua  i!  modo 
con  cui  potefs’efserc  infieme  e vergine  e madre.L'Angclo  dura, 
que  l’affi  curò:  Spiritus  SanSlus.  fac.  Obumbrabtt  tibi  ne  fentias 
'•  *Fìum  concupifcenti* , interpretò  S.Eonau.  Jccundurn  illudfub  Ulne, 
vmbra  tllius  quem  defideraueram  fedi , fa  fruFlus  eius  dulcis 
gutturi  meo  . E riltefTb  fentimento  hebbe  Eeda  : Contupifcen - Gir  incat. 
ti*  in  te  non  erit  afìus  vbi  vmbram  faciet  Spiritus  Sanfì'us  . D7b. 

Obumbrabtt  tibi . Vgon  Card  glofando  le  parole  del  falrno  ; . » 

Fluminis  impetus  Ixtifi.at  Ciuitatem  Dei  fide  fi  obumbr  atto  Spi - ,n  ** 
ritus  Sardi  Uttficat  Ciuitatem  Dei  in  qua  habitanit  plenitndo 
diuinitatis  corporx/iter  : Siche  c l’ifteffo  l’inondationc  della», 
gloria  e della  beatitudine  ebe  l’ombra  con  cui  fù  adombrata», 
la  Vergine  . Con  ragione  dicefi  del  fuo  ventre  in  qurfia  guifa  c»nc.  1 d* 
obumbrato  : Emifiones  tu*  Farad  feti  t fa  beatus  venter  qui  A*»- 
* te 
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te portauit . IlB.TommaCo.  Hic prima  btminis  Paradifurfitt^ 
qua  priìis  ab  borni  ne  vidtri  dignatus  e fi  Deus . 

Atei  eroici  deU’vmilrà  della  Vergine  in  dichiararci 
Tema  ed  ancella . Di/corfo  Duodecimo . 

Dixit  autem  Maria,  ecco  ondila  Domini. 

BERNARDO  che  al  pari  d’ogni  alrro  Santo 
fu  di  Maria  diuoro  , fi  diftefe  colla  Tua  melli- 
flua eloquenza  Copra  quello  mifteri®  dell’An- 
nunziazione;  ediCccndcndo  a pond-rare_» 
quella  rifpofia  ; Ecce  ancilla  Domini  ; dille-»: 
Non  magnarne  fi  e/ft  butuilemin  abiezione  ; 
magnaprorfius  & rara  virtus  bumilitas  ho - 
norata  . Se  ella  fi  forti*  dichiarata  Cerna  del 
Signore  prima  che  l’Angelo  l’annunziafTe,  non  mi  darebbe  am- 
miratone  : ma  nò  ; Ecce  ancilla  Domini  quando  è eletta  Madre 
f di  Dio,  ed  hi  Copra  di  lui  autorità  : poiché  erat  fubditus  illi , 
E tutto  quello  ella  hen  Cape u a per  fede  j Beata  qua  credidijii. 
Quello  èlo  Aupore, che  inficine  colla  fede  d’vna  dignità  così 
fublime  Capertc  ancor  vnire  vmiltà  tanto  profonda  .Non  de  fin * 
gularitatt  meriti fe  extollit  ( Cono  parole  della  GloCa)  ftd  fua 
con dit ioni t & diuint  dignationit  per  omnia  memorie  ancillam 
fili  ut  tjfe  fatetur  euiut  mater  eligitur . 

Et  ce  ancilla  . Confiderò  l’etimologia  di  quella  parola  Al- 
lalatt,  bert  i Magno  e Ccrirtc.*  Prompta  ad  obfequendum  , bumilit  ad 
ferutendum , & denota  ad  obediendum.  Il  Lucaburg.  notò  che~» 
non  dille;  Ecce  ancilla  Dei,  ma  Domini;  vt  vtriufque  proprietà - 
tem  elétrius  explicet,nimirum  tlltui  e/ft  lìbere pr&cipere  & auSio - 
ritate  vti  \fuumfubyci  ac  parére  . Si  efprime  a!  viuo  in  quella 
Cemc.t:  'it  parola  la  Cua  profonda  vmiltà  V era  ancilla  (il  B Tommafo)  qua 
4»n.  nee  di  Sto  necfaéto  nec  cogitatu  vnquam  contradixit  AltiJJtmo ; 

veri  ancilla  qua  perpetuò  fcruavtt  mancipata  feruitto  ; libero 
namqut  alta  Deo famulantur  ob/tquio  ; h<tc  qua/i  tnancipium^» 
Dei  fetotam famulatui  manctpauit-,  nibtl /ibi  libertatit  rejiruans, 
ftd  per  omnia  fubdtta  Deo  E pcrcioche  a proporzione  dell’v- 
miltàcreCcc  l'ingrandimento  e l’eCalrazione  d’vn  anima»  qui  ft 
b umiliai  exaltabitur  ; con  ragione  cCclamò  il  B.  Tommafo  .•  0 
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fahctm  ancillam  cui  avcillantur  omnia  \ beatarv  f am  uhm  cui 
omnia  famulantur  ! Hanc  imi  fammi  ancilhm  ò anelila  Cbrifìi; 
buie  famuli  tota  mentis  ardore  famuhmmi  . 

Ecce  ancillaDummi . Dicono  i neturaii,  che  le  madri  nell’at- 
to di  concepire  i loro  parti,  imprimati  loro  quelle  fattezze  che 
in  quel  punto  s'immagina  io . Delle  pecorelle  di  G;acob  01 
(cricco  che  alla  villa  di  quelle  bacchercc  (corticate  concepì  o- 
no  e partorirono  gregge  di  mantello  variato.  Ci  dirro0ra_. 
parimente  fcfpericnza  nella  grauidanza  di  quello  fedo  , che  Ce 
taluolta  apperifeono  qualche  cofacommcflibile  di  gufto  loro  , 
non  hauendola.fe  (i toccano  in  qualche  parte  del  corpo,  i a re 
il  parto  loro  cor, tradegnato  di  quella  voglia.  La  Vergine  non 
pcnCfua  in  altro  quando  hebbe  a concepire  il  Verbo  eterno  it  » 
non  al  difprezzo  & all’auuilimento  di  se  lidia  , al  Tuo  oulla.co- 
me  aperramer.ee  C deduce  da  quelle  parole . Che  marauigìa.. 
dunque  che  partoritile  poi  quel  Dio  che  humiliauit feme  tip  fu  m 5 
il  quale  diceua  : Ego  autemfum  vtrmis  & non  homo  : Difcite  à 
me  quia  mitis fum  fr  bumihs  corde . S.  Ambr.  Hiimtlem  par i tu- 
ra bumtlitatem  debuit  ipfa  praftrre . Innocenzo  Terzo  in  vn_. 
fcrmone  ("opra  quella  iella  : Puit  Gbri/li  defcenfusferuilii  for- 
mafufceptio  , de  qua  dicit  Apojlolus  ; Exinaniuit  fcmetipfum 
formar»  ferui  accipiens : mercàche  la  Vergine  non  hauea  virtù 
più  impedii  ne!  fuo  cuore  .nella Tua  immaginazione  , e nel  fio 
veemente  delidcrio  quanto  quella  dell'  vmilti:  Quiarcfpexit 
bumihtatem  anelila fut , ecce  enim  ex  bic  beatam  me  dicent  etn- 
nei gcnerationes . Riccar  à S-Laur.  Cfyaritat  eius  ad  nos  apparuit 
in  annunciatane Jìl.j  quando  refpondit  ; ecce  anelila  Domini  ; cu  • 
pieni Jiiium procreare  qui  nofier feruus Jìeret  i & ideo fe  nomina  • 
uit  ancillam > quia  partus  ventremfequitur  : quod  eli  un  innuit 
Fihus  Patri dicenjjferuus  tuusfum  ego  , &ffous  anciih  tua. 
L'iddio  fencimcnto  ritrouo  nel  B.Tommafo  da  Villan  Et  beni 
anct/la, ex  qua  qui  n.fatur feruus  eli  ; nàmfecundum  lega  fius 
non patrssfed  u.atris  conditionem  infequitrer;ar.eillafe  water  a- 
gnof'cit  frutti  fc filmi  effe fatct  tir  ; ego feruus  tursi  ,inquit  ; fa' 
iure fnuus,  quia  filiti}  anelila  tua  . Grandi  ergo  myflerio  ai.tf- 
fimoquì  Detiatis  injlìnilu  conceptura  Deutnfui  mtminit  anc il- 
luni , vt  oriente m À fe filium  mundi  obfequio  manciparet . Bea 
dimollrò  nelle  operazioni  Tue  di  voler  edere  fcruo  noftro  Ser- 
uiuit  nobis  ( Riccar.i  S.Laur  ) fihus  Viiginis  de  beneplacito  ma- 
tris  vfquead  ablutionem  pedum  , imo  vfqtte  ad  tolerantiun  p af- 
fienii iquia JtHuibominis  non  venti  mitiijlrari,  fedtniniiìrare. 
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£«<■  anelili  Domini . S. Bernardo  : Semper foltP effe graffo  eq- 
uina familiari s virtus  bumthtas  : bumiliter  ergo  refpondet  vt 
fedes  grafia  prxptretur . Quella  grazia  che  perdettero  i noftri 
primi  Padri  per  fa  loro  fuperbia  , oggi  la  ricuperò  la  Vergine-» 
colla  fua  vtnilti  : Inuentfii gratiam  apud  D um  . S.  Bernardi- 
no : Grada  Prima  finSìificattonis  qua  e am  Omni  vtrittte  reple- 
uit,Jìc  principio  mentem  eius  in  abyjfo  bumilitatis  fondauit,quod 
fi: ut  nulla  pojl  Filium  Dei  creatura  tantum  afeendit  in  grilla 
dtgnitatem  , fic  nec  tantum  defeendittn  abyjfum  bumilitatis  pro- 
fonda ; nec  infuper  alieni  pura  creatura  in  hoc  fxculo  e/l  datum 
tantum guiìare  nibilum  creatura , nec  tantum  fe  humiliare  fr 
annibilare . Di  qui  è che  ne  vi  poi  in  neceflaria  conseguenza, 
che  lìano  Itaci  in  lei  verfati  tutti  i refbri  delle  grazie  celefìijpoi- 
che  Hnmilibus  Deus  dat gratiam . Riuclò  quella  gran  Madre  a 
S. Brigida  : Vt  qtùdenim  ego  me  tantum  bumiliabam , aut  vnde 
promerui  tant  am  gratiam , nifi quia  rogitaui  & fatti,  me  rubli  à 
me  ejfe  vii  bibere  ì 

Ecce  ancilla.  In  molte  occalìonila  (aera  Scrittura  dinominò 
la  Vergine  con  quello  nome  di  terra  : Dominus  dabit  benigni - 
tatem  , & terra  nofira  dabit  fruii  um fuum  : Benedixifli  Domi- 
ne ter r am  tuam  : E più  manifetìamente;  Aperiatur  terra  & ger- 
mina Saluatorem . Non  per  altro  millerio  , credo  io  , fe  noL» 
per  dinotare  l’infima  fua  vmiltà  , eflendo  la  terra  elemento  il 
piùiolimo  calpeBato  da  ogniuno  , ed  il  centro  di  quell’  ampia 
mole  dell’ Vniucrfo . Tutta  la  terra  è vn  punto,  è vn  atomo  di 
minuciflima  poluerc  à proporzione  del  Ciclo;  poiché  in  quello 
fono  innumerabiii  (Ielle  maggiori  di  tutto  il  mondo.  Nondi- 
meno dee  olTeruarlì  che  con  tutto  quello  gli  elementi , i cicli  » 
turte  quelle  sfere  immeafe  fi  raggirano  intorno  alla  Terra  co- 
me in  fuo  oTequio  , piouendo  fopra  di  lei  gl’io  Audi  loro  più 
benigni  ; c come  altre  tante  linee  terminano  a quello  centro 
molte  delle  operazioni  loro.  NelPiftelTa  guifa  panni  di  poter 
dire , che  quando  la  Vergine  fi  concentrò  nel  fuo  niente;  fi  ab- 
bassò ad  clì'cr  ferua  vililfitni;  Ecce  anelila  Dimini ; allora  il  Cie- 
lo G:  le  foggettò  diventando  Madre  di  Dio  , Regina  degli  An- 
geli, Impcradrice  del  Paradifo  . Vgon  Card. fopra  quelle  pa- 
role del  (almo  ; Veritas  d:  ternaria  t fi,  & iufiitta  de  cali  pro- 
fprxit:  ldefi  Cbriflus  qui  dieit  lo  in.  iq.  Ego  fum  via , veritas, 
O-vita  ; deterrà , ide/itdeB.  V àrgine  qua  dia  tur  terra  propter 
foam  bumihtatem  ; terra  enin;  e fi  bumthus  elementum  ; vndr  . 
dtipf.i  dicitur in  1 fa  aperiatur  terra  & germinct  Saluatorem^,, 

idefì 


Digitizc 


• DiTeorfo  XII.  4cr 

idei}  appartai  humilitai  BVirginii  bumiliter  confentientu  ver- 
bn  angelici i , v diceria s ; ecce  anelila  Domini  fiat  mtbificundum 
verbum  taum  ; &JÌ:  conapiat  Saluatorem  : poiché  come  alfcr- 
».  «eroico,  H umili  tate  concepii . Sono  fpeflo  replicate  nell’ 
ottizio  che  noi  recitiamo  in  onordclla  Vergine  quelle  parole  ;• 

Dumi  Jet  Rexm  accubitu  fuo , n ardui  mea  dedit  odorem  fu  a- 
uitahs.  S.Ar, tonino  -.ideft  in  requie  fua  quafi  dormire  videretu, , P *■ ‘ * J 
Q- non  cu  rare  de fialute  bumana  ; ovine  s enitn  ad  inferni  dtfien.  1 
dibant;  nardui  mea  dedit  odoremfuum . Che  erba  f'ù  quella  , la 
quale  (parte  tanta  fragranza  thè  porè  tirare  il  Fipliuol  di  Dio  ir. 
terra,  il  qual  dille  di  sé;  Ego  fin  campi  & Ithum  eonuatlium^  ? 
nerba  paruaefi,  dille  il  Santo  Arciuefcouo  , [igni ficai  fi.  CinL  * 1 

rtrgtncrn  burnitevi,  qua  rnaximì  dedit  o dormi  fua  humihtati 
quandofe  totani  Deo  commi  tieni  & fubtjaem  alt  ; ecce  anef/ht- 
Domini  iqut  oaor  vfqtte  ad  calum  afcendit,  & in  calo  accum- 
benteni  qu.fiemgi/are  Jectt , & in  vtero  fuo  requie  fiere  . 

Ecce  anelila.  Btfiplacuìt  ( S.Eernardo  ) e*  vtrgmxtate , d^  H «« 
t>u  militate  t amen  concepii  . 11  B Lorenzo  Giuft.ponderó  quelle  t"  aiJf 
parole  dette  da  Maria  nel  Aio  cantico  ; 3uia  re/pexit  burnitila. 
tem  ancillx  fua  . Non  ai t refpexit  virginitatem,noninnocentiam,  'U  l* 
non  virtù  tei  cateras,ficd  burhilitatem  tantum  ; vt  manififiarct 
quantum  prxemtnerct  reli  quii,  quantumauè  Deo  piacerei  burnì- 
inai.  Il  mcdcfimoS.Bcrnardoin  *n  fuó  fermone  fopra  la  can- 
tica.  Sip’defi  ahud,nardus  mea  dedit  odoremfuum,quàm pla%C*nl' 
cuti  mea  bttmilttas  } N on  mea  fapientia,  non  mea  nobilitai  , non 
mea pulebi  nudo  ,qna  nulla  erat  mibi  ; fed qua  fila  inerat  hu- 
minus  dedit  odoremfuum . Dum  ejfiet  Rete  m accubitu  fuo.idejl 
tn  excel/o  habtt  acuto  fui  ; illue  quoque  bumilitatis  odor  afte  n die, 
in  alt  it,inquit, habitat,  & bumilta  rtfpicit  in  calo  & in  terraLj  . 

Kuperto  Abate  gufando  quello  tcllo  dcTacri  Cantici,  ftriflTe_: 
numuitai  requiei  e fi  mentii  ; & qui  bane  inuenit  fine  dubio  re- 
quiem anima  fua  inuenit . Ego  in  omnibui  requiem  ifi.-.m  qua - 
Jiui  }&  vidit  Rex  refpicieni  vbi  nardi  buiui  ex  me  odorem fin- 
fit;  yiditinqud  qur.d  requiefiere pojfet  in  fuauitate  anima  quie- 
ta, ,dti*  burnì  IhfdfcenJtquè  de  ilio  accubitu  fuo  , fy  requieuit 
m tabernaculo  retto  . Htc  requieuit , bit  babitauit  totii  nonent 
flint  * & etimi  erat  Dominui  eiufdem  anelila  fua  faftui  efì 

Ecce  ancilla  Domini . Notò  Alberto  Magno  , che  Maria  Co-  ,nLue 
gì tabat  quali i tjf:t  t/la  fa lut.it lo  ; vtrum  videlicet  [ibi  enngru*  r 
quafibi  videbatur  burniti s & indigna  ; pa  mani  autem  fe  fin. 
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tiendo , fe fili  am  Dauid  tjfe  probabat  ; qui  dixit  ; vilior fism , <*r 
ero  burnì  fis  in  oculismets . Quando  fu  che  Dauid  hebbe  pro- 
metta che  dalla  fìirpe  Tua  farebbe  difeefo  il  Media  ? Quando  in 
quella  medefima  occafione  fi  vmiliòauanri  Dio  , benché  fofle 
allora  Ré  di  corona  . VgonCard.  fj^uiaft  coram  Dea  burniti*, 
re  non  erubuit , mox promijfiontm  Ftìij  Dei  txfua  Jiirpe  n affi- 
ttir i fufeiptre  mtruit . Ecco  che  f&iam  Dauid ejfe  fe  probabai , 
mentre  effondo  efalrata  alla  grandezza  della  matcrniti  d'va* 
Dio,'  nondimeno  viliorfalia  tfì  coram  Deo . Ancillam  fe  Dff- 
rnini  vocauit  ( Salmerone  ) cum  ejfct  ad  matris  dignitatem  filij 
Dei  quafiad  tonuiutum  intestata  i fedit  invltimo  conuiu  j loco 
ex  mode  fisa  animi  qu  è fubmijjtont  feipfam  deprimtns  atqut  bu- 
milians , vt  ita  dtgna  b aber  et  ut  qua  afeendertt  ad  primum  bo- 
noratioremquè  lótum  conuiuij,  fyexaltaretur  fuper  omnts  (bo- 
ra angelorumad ealefiia  regna . 

Ecce  aneilla  Domini . Va’  ancella  nell’  atrio  del  Pontefice.# 
Caifa  fé  cadere  il  foftegno  c la  bafe  più  falda  della  Chiefa  ; pofe 
in  Scompiglio,  foce  traballare  l'edifizio  più  fublime  : Ecce  an- 
cilla.  Eccoche  quella  ferua  oggi  manda  in  luce  quel  Dio  che 
dille  : Tu  es  Petrus  frfuper  banc petram  adficabo  Eccfefiam 
mtam,  & porta  inferi  non  praualebunt  aduerfus  e am.  Gurr.;  Ab. 
Hodiefapientia  edificare  cepit  fibi  domum  torpori!  n offri  in 
vetro  È ir  ginis , & ad  adifieandam  vnitatem  Ecckfiu  angularem 
faptdem  de  monte  fine  mani  bus  abfcidit , dum  fine  opere  bumano 
de  torpore  virginali  camera  fibi  nofira  redemptionis  ftparaait  : 
Ilche  fi  adempì  nel  proferir  che  fece  , Ecce  anelila . Qual  con- 
fufione  èia  nofira  che  dichiarandoli  ferua  la  Vergine  mcntt’é 
Madre  di  Dio  ; feruo  il  Figliuolo  menrr’éDio  di  mtefld  infini- 
ta ; e riftringendofi  in  rn  palmo  j noi  vermi  vili  della  terra  non 
Mudiamo  in  altro  che  in  auuanzarci,  infupq^irci , e dilatarci 
fopra  la  terra  bec.  ì 
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Perche  Idio  volesse  il  confènfo  della  Vergine^ 
atlanti  che  s’in«arnafsc . £ varie  confi 
derazioni  fopra  la  parola  Fiat . 

Difcorfo  Dccimoterzo. 


Dixit  autem  Maria , fiat  m'thi  Jccundùm 
verbum  tuum . 


TA'regtflrato  neJTa  carta  evangelica  vn  adorna 
indubitato  j poiché fti portato  dal  Ciclo  iiu 
q&efla  folcirne  ambafee  ria  daH'Arcan  gelo/JVoir 
tjlimpoffìbile  spiti  Dtum  omne  verbum.  Può 
Dio  ciò  che  vuole . Omnia  qnacumque  voluit  ffsLij^.6 
Dominus Jècìt,  ditte  ancora  il  Salmida . Noil. 
potcua  dunque  operare  in  Maria  il  miderto 
dejl'incarnazioae  del  Tuo  Figliuolo  fenza  prima  riceucrne  da_ 
lei  il  confènfo?  Chebifogno  v’era  ài  quello  melfaggiero  ce- 
lefte  per  mediatore?  Si  come  da  vna  coda  del  nodro  prèmo 
padre  cauò quell’artefiee  fourano  fenra  che  n’hauefle  il  fuo  be- 
neplacito, !a  donna  la  qttale  die  de  gli  per  con  forte  ; Ita  txim - y 
macuiatijfima  ( Salmerone  ) Virginis  carne  vile  abfque  nane  io, 
nulloquè  Virginis  expreffb  con/infu  poterai  immani  totem  Cirri- 
fii  fan&ijftmam  condire . il  Lucaburg.  aggiu  nfe  di  più  : Ptrterat  t»  Lo** 
i»  ta  opera  ri  quod  vtUet  infeia , imi  etiam  inmta . L'Angelico 
Dottore  ditte  che  fe  ben  non  era  neceflfario-  ricercare  quedo 
confènfo  ; era  con  tutto  ciò  conveniente . Dtcuit  * E fuppofta  j.f.f, j» 
queda  decenza , conueniua  ìnuiarc  queda  nunziatura  ce  le  de-»  **.i 
cd  angelica  . Annunciatio  ad  hoc fot  km  tjft  necejfaria  vi  debu- 
tar , vt  Virgìnia  eonfcnfut  baberetnr*  Le  convenienze  fono 
toccatedi’facrscfpolitori.  Il  Lucaburg.  Non  decuìjfit  Virgi- 
nem  fieri  matrtm  nec  Jcire  qua.  prole  t ejfet  , aut  vnde . Se  Io  Spi-» 
rito  Santo  rhauefle  fecondata  Tenta  ch’ella  fapeffe  cofa  alcuna» 
poteua  amareggurtt  ; e con  ragione,- non  dipendo  come  hauef- 
fo concepuro  ir naa  opera  vtnana  .*  edelfrndo  ignora»  Jet  la^ 
prole,  qual  amore  I»  ballerebbe  portato  non  fapendo  di  chi 
fotte  il  parto  ì Non  era  ragione  che  coatra  foa  voglia  fotte  fatta 
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J ' 1 c • £$u,is  enim  amor  matris  erga  prolem  incertam,  ineogni- 
Mtr^J r4mì  in  o!trr,«tffl*  il  Salmer.che  volle  Crifto 
volontà  di  Maria  prima  d'elTVrfiio  figliuolo;*;/  liberi  fy-fpon- 
n]*CfòUt  COa^usmy.fterium  boc  effimere  viieretur , non  cofu  vel 
u V*****  : non  ergo  ita  videreturejft  ex  Deiconfilio  & amort_,, 
L’a  n°-\  rum  ?mr>rem  Deus  exprimtre  acque  extorquère  volebat . 
flur^*  lC°  d‘Ce  C^c  <*ecu,t  B Firgini  anniiciari  quodejfet  Cbri- 
Fi™  L oncePtura  , t)t  Jeruaretur  congruut  orjo  coniunótionis 
rtt%  n od  l V irginem  ; vt prue r fei  licci  meni  eius  de  tpfo  inflrut - 
golfo  c*rne  eum  com  tperet . E iì  Vale  dcll’aurorità  di  S.  A» 

ntbi/^Z  ‘.e  v‘r?inir.  il  quale  fertile  : -Materna  propinquità s 
Z'Jl‘/ret*ri£  P*°fu'lfet  nlJlfx!tcius  Cbrifìum  corde  quàm  carne 
iWar  y,1‘lJcra  ragione  adduce  fnolra  aggiuflaca;  ciocche 
tr&tTc  /‘f2,°nedc I Verbo  fùa  guifad’vno  fpofalitio  che  fi  con» 
no  . f*  due  nature  diurna  ed  vmana  , fra  Dio  e l’huo- 

demate  ^r‘d>Hnnt  & videte  fi! ut  Syon  Rtgem  Sa/omenem  in  dia- 
******  coron  imi  cune  metter  fua  in  die  defponfa- 

batur  ‘V  * d>er  annunciatto„eni  , dice  S.Tommafo , expefla- 
r^ione  loco  totius  burniti*  natura.  Vn'altra 

tend'b*t  V L"c*burg.  fù  quella  ; Quia  incarnano  F,hj  Dei  eo 
b'*"»  *ZnTrtZ<ret  bomtnum  volitata  , V ebor, totem  erga 

— m i * **»  Htflt  It/I  / tatti ìTt/t 
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accenj  oomtnum 

1^1  Qportmt  in  primis  * M«ter  Feto  De,  fummo 
e ferueret  auod  fieri  non  potai f et  nifi  pr  afe, - 
*SÌ«7Z  q **!'*»{ Uè  fili  uni  q&  quowodo  ejfet  concepì  uro, in. 

. - corteept  ’ q j,irM  ronctp  end,  co  finfifet 

■“«/,/ £n  L rite^te  «h. 
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'«afcb/a  PWe  , rar/a^!:,m  Z o il  più  r.leuanl 

SUm,:  / r*"*ndo(ì  dVn  negozio  ' P 

V*  c^nLdctc^aTt7Ì-  CÌe'°  C°lU  '^ùrn omnium faculorum  ; 
finito  p4r>ciau,  f Gfifclogo  » ne^0j.t  r„rto  il  Genere  vmano  e 


fuo  difiorfo 
onde  ceneua 
quella  gran-. 


W. 


11  cielo  dell’cnro  td-uy--  ^ ^,omoio fi(t 
&?  £°**«4o  ella  moire  fiacri  iotlrprer.  £» 

«&■,  a ^ «-‘Tpo^2  cognòfico  l j?  Cm (ero  d*ccitirc  la 

fa n to  fo (pirata* ” f^ttuofi  . S.Bernardo  : 
*e*s  . ■ *"  e/tcj  /Jr con  vari;  mono*  ftittm hberabnnurjt 

,a~ e,S  ’*n  c '?/Ct"u,  r<rn’-im  filine  nonr  'UJOrnmit&“cl”10' 
”*>■  f*o  D'iv'riofra-fi'  ffji , vtadvit.,» 
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Ifi'fponfo  fumiti  refi?  primo  Padre  con 
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terreftre  ma  dal  celefle.Di  quello  FhJf  vniraméte  vi  fupplicaoo 
rutti  i Profeti,!  Patriarchi,  c inolìri  Beffi  Genitori  che  fifro- 
uano  carcerari  nel  feoo  di  Abramo  . Hoc  tolta  m un dui  tuis 
genibui  prouolutui  expefiat . Noi  ancora,  douca  dire  l’Angelo, 
a n (loft  fofpiriamo  quello  Fiat  per  godere  dopo  tanti  Creoli  la 
rillaurazionc  delle  no/trc  mine  , e per  venerarui  nell'  empireo 
Regina  cd  Imperadrice  (.olirà  . O Dimina,  refponde  verbuot—* 
quod  terra  , quod  inferi  expeilant  vr  funeri.  L’eterno  Verbo 
rapito  dalla  beltà  voflra  attende  impazientemente  quello  Fiat 
per  incarnarli  nelle  viCcerc  voOre  , e fi  fa  i*Jire  dal  Ciclo.  Opul- 
eberrima  inter  multerei,  fac  me  and:  re  vocem  turni,  ipfete fteiet 
vidert  falutemtuam.  CosiCcrifle,  ò per  dir  meglio  meditò 
Vgon  Card.  Si  tratta  ancora  della  vollra  Calure  e della  voflra_. 
redenzione,  la  quale  oon  tanti  fofpiri  e<con  tante  lagrime  ha  ce- 
te richicifa  . Quante  volte  hauete  voi  fofpirato  con  tutti  gli  al- 
tri Santiqueflo  Media?  Veni  or  noli  tardare  ìTues  cui  hoc  prc- 
mtjfum  efi,  an  aliam  expeci amus  ì Vox  dileCli  mei pul/antit , di- 
ce a voi  il  Padre  eterno  -,Ego  fto  ado/hum  & pulfo  , dice  il  Fi- 
gliuolo: e lo  Spirito  Santo;  Aperimibi  foror  mea  Jponfa . Deh 
proferire  quello  Fiat  con  cui  rallegrerete  la  Terra  e il  Cielo  ; 
confonderete  lTnferno,  abbatterete  il  peccato  , darete  morte 
alla  morte,  redimerete  il  Genere  villano  per  mezzo  del  parto 
che  concipirete.  Refponde  verbum  grfufcipe  Ver  bum  (S.  Ber- 
nardoj  profer  tunm  & concipe  dtuinum,  emitte  tranfttorium  &■ 
compledere fempiternum . Quid  tardai  (fono  parole  di  Vgon., 

Card  J quid  trepidai  ? Crede , con  fiere,  fr  fufeìpe-, fumai  burnì- 
l itti  audaci  am,  verecundta  fiiuciam . Aperi  B.  V trgo  cor  fidei , | g 

labia  confejJionì,vìfcera  creatori . S Agollino  ancor  efTo  con.,  SanAii.  * 
orazioni  e preghiere  inuitò  la  Vergine  a dare  il  Tuo  placet.  0 
Beata  M ariafitculum  omne  captiuum  tuum  àrprecaturajfenfam; 
te  apud  Deum  m un  dui  fu  te fi. lei  obfiiem  fretti  noli  morari  V ir - 
goi  nuncto  feftinanter  refponde  verbum  , &fuf citte filium  . _ 

Dtxit  autem  Marta  ad  Angelum , ecce  am  dia  Domini  fiat  mi - ° i'tr‘9 

bifecundum  verbum  tuum.  USalmeronc:  Audita  diligenter 
Angeli  annunciatane , Dei  potentiam  ac  voluntatem  ocu/it  fidei 
fpeUans , & mundi  iam perditi  redemptionem  ac  reparationent-, 

Jttreni  , tota  in  ftipfam  defcendUnt , promptam  fe  prò  gloria  Dei 
obtultt  ad  omnei  diurna  maieilatii  vo/untatei  dicendo  , ecce  an- 
elila Domini  fiat  mibifteundum  verbum  tuum . Il  B.  Tommafo 
da  Villanoua  pofe  in  bilancia  quel  Fiat  con  cui  fù  creato  il  Mó-  con c.  i,  da 
do , e queflo- Fiat  che  proferì  la  Vergine  ; ed  cfdamò  : 0 fiat  A»»- 

poterti i 
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éo  Stella  in  proferirli  quello  Fiatidoè  la  concezione  del  car- 
po di  Grido  da’fangui  virginali  ; la  creaiione  dal  niente  dell’  a- 
ftima  del  Redentore;  Troiane  dell'iflcfla  a quella  vmaniri  facra» 
tUTima,  e Tafiùnzionc  della  nodra  natura  ai  Verbo  > cioè  alla., 
natura  diuina  . 

Fiat  inibì.  S.Agoftino  : D ubiumautem  non  eli  quin  cale- 
Jkunt  gaudiorum  & sterna  dulie  di  ni  s miram  atque  inenarrabi- 
le m fuauitatem  Virgo  conesperit  q a indo  il'uJxternum  h me  tl~> 
curri  tato  male  fiditi  fu  a fulgore  in  e.itn  deferiti,  ?y  queir,  non — . 
capii  mundus  totum  fe  intra  Virginis  tiferà  collocatili . A ada- 
tte r pronuncio  quo  d net  ipfi  qui  don  explicare  potuti  quod  capere 
potuit . 

Fiat  mihi  fecundumverbum  tuum  . Il  Caictano:  Prude fi- 
ttafimul & modefìialoquertdì  comprebfnditur  in  ho:  qtttà  hi  r- 
ut  filmo fermane  & vnìuerft  nunciata  compii tìiiur , 6'  Angelum 
qui  nunciauit  honorat . 

Dell’immenfo  amore  che  ci  ha  m o/traco  Criflo 
nella  fua  incarnazione  . Diicorfo 
Decimoauarro . 

A 

Conce plus  * Vfiritu  Sanilo  ex  Marieu* 

Ptrginc  3 & homo  faiìus . 

ON  fi  può  controuertere  che  Tincarnario- 
ne  de]  Figliuolo  di  l#o  nellVtero  di  Maria 
non  foffe  parto  dclTardcnrifiìmo  amor  fuo 
vèrfo  di  noi:  Ond’èchefù  concetto  per 
opera  dello  Spirito  Santo  ch'è  tutto  amo- 
re . £ perciò  hebbe  ragione  di  dire  Ruper- 
to Abate  riuolto  alci, valendoli  delle  pa- 
role della  Cantica  : Anima  tua  liquefatta 
tfì  rum  Deus  Pater  cum  i/lo  amore  fuo  Spirita  Santi  a fubiian - 
tiam  Verbi  fui  tua  menti, tuo  ventri  ptnitut  infereret . Chi  non 
sa  che  fautore  fù  quello  che  dimoiò  il  Padre  a darlo  a noi  per 
redimerci  ? Sic  Deus  dilexit  mundutn  vt filiumfuum  vuìgent - 
tum  darei . Vna  ragione  che  roccò  Riccardo  di  S.  Vitcorejpcr- 
che  più  particolarmente  prendere  carne  H Verbo , fù  Tamor 
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torc.'  Se  benèvero  che l'huomo  colia.ua  d.|Dp. 

tutte  e tré  le  pecione  di  «ine  ; non  lt”  -j  pis|iuo!o  acni 

rendere»  fi  fogliò  più  particolarmen  f ad  istigazione 

fi  aterine  la  lapimza  , la  quale  prerefe  d ^ ^ 

delfrrpc;  Britisfieut  d,ìfe,efnte'*9™  uomo  con  rendergli  bene 
que  che  il  Verbo  volle  confonder  Croec  pcr  ifeontare 

per  male,  con  ifeendere  in  rerra  fopr  jn  cui  s’incarnò. 

^ J’oft.fafua.  E’ancorà  da  bilanciarli  « £,jumruu„:  Cioè  quim 

vrmt  plenituJo  tempori!  rnifit  De» ' / roaluagità.  Così 
r.,mDé.  1?^*  ?*“che  maineI  fuo  colmo  1 ^ & abundantiatem- 

adular,  'chiarò  S.Bernardo  : Ntmirum  pi*  . accioche  fi  verificaffe 
m « io  P°*"*ltum  obliuionem  fecerat  *tern°r?.nÀauit  & gratta.  Poteua 

fped.re  dal  Ciclo  vn  Angelo  perreden  nlenaria;  ma,  come-* 
pubblicare  vn  perdono  & vna  indulge»*^ P fanjti  deIfuoferuo; 

J L al  Centurione  che  gli  addima*d  „0t  oriensexalto  ; volito 
te/.  4 vr***m  & curato  eum  : V pia  Gi«i  fcruo  fuo 

..  .,rc  *n  perfonaa  guarirci.  Elifeo  1 fanciullo  defonto  della 

Sun  °mche  PoneffcAobaftoncfopra  *l  *(oni  Pifteffo  Profe- 
ta {f"llte;  TOaa  nulla  °iouò.  Aodd,n  P*  ire  boCCaa  boccju, 

n>*nia^1ICchiandofifSpraa  nto«°  C°Ja2rc  queireftinto .«to- 
nerò ec  Pccbi  ad  occhi,  fece  r**»a  “io  che  V.Ati 

X**  «dc*r?°  lecce‘r°  d’amore  di  qiiel  Re  della  fu 
^ITero  **rf**»«Mw.  Non  oftapre  c<elt*m&  teff ’ * 

. n aPaci  le  amnie  sfere  de  ciel‘ » oa  alla  noftra  lalu 

<,,mcno^erI,itnore  che  fj  ventre  d’vua  °nn . . 
b^tliòe,  VnpaIm:di  luogo  entro  *1^  . 
bVa”j.& latiti,  auuilì  I*  ^Spicci®11  ‘n  ™°f  ben  dilfc 

l*An^;:C  ’*  *Jo  V*U*’“  **  nondimeno 
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diuinitàfoa.  Solus  atnoreji  (ù  i(fe  S.Agolf.)  <$w«/  nortien  dtjficul- 
tatis  erubefcit . Tutte  le  difficoltà  e tutti  gli  oracoli  che  fi  po- 
teuano  incontrare  in  vn  facramcnto  tanto  alto  ineffabile  ed 
impercettibile  qual  era  quello  , che  Dio  fi  faceffc  huomo  e_» 
l’huomo  Dio,  abbatte  l’infinito  amor  fuo:  Onde  fe  fofle-» 
toccato  a me  il  rifpondere  a quella  obieezion  di  Maria;  Quo- 
modo  fiet  iftud ; haurei  rifpoflo  colle  parole  di  S.Agofiino  : So- 
lai amor  efl  ciré.  Ma  forfè  f Angelo  col  foggiugnere  ; Spirititi 
Sancì  us  fuperuemet  in  te  , volle  dire  ch’effendo  il  diuino  Spiri  - 
tocariti  ed  amore,  ha-ebbe  vinti  tutti  gli  ofiacoli  ed  operato 
tutto  ciò  che  lode  ferabrato  imponibile  e malageuole  al  giudi- 
zio vmano.  Souuengaui  qu  dia  parola  regiftrati  in  S.Luca  , di 
quella  donna  che  hauea  fmarrita  vna  di  quelle  dieci  dramme  : 
Accefe  ella  la  lucerna  e pofe  fofl'opra  la  cafa  per  ritrouarla . Per 
le  nouc  dramme  ch’erano  in  ficuro,  fono  dinotati  i noue  cori 
angelici.  La  perdura  dramma  figuraua  l'innocenza  del!’ huo- 
mo fmarrita  perla  colpa  d ’ noltri  primi  Padri.  La  fapienza_, 
eterna  fi  pofe  in  traccia  per  ritrouarla  : accefe  la  lucerna  ; chV 
J’ifteflo  che  dire  ; chb  il  Verbo  fi  accinfe  a prender  carne  mor- 
tale ; Lucerna  pedtbus  mcis  verbum  tuum;  per  illuminarci; 
Illuminare  bis  qui  tn  tenebrie  & vmbra  mortisfedent . In  che-» 
modoe  uertit  totam  domami  Che  maggiore  fcuncerto  poteua_. 
darli  che  il  Creatore  fi  faceffe  creatura  ; che  il  Dio  della  maeftà 
diuentlfc  viliflìmo  verme  ;che  vna  Vergine  concepire  di  Spiri- 
to Santo  e partorite  , relìaudo  vergine  intitrk  ; che  racchiu- 
dere nelle  file  vifeere  vn  huomo  perfetto  ; Faentina  circumda- 
bn  virami  che  vtnfl’e  l'immortalici  coi,  la  fragilità, reterniti  col 
tempo  ; e che  fi  concepire  quegli  di  cui  fii  ferino  ; Ante  Luci - 
ferurn  genitus  & ante fxeulaì  Euertit  domum  ; poiché  diffe_» 
S.Bernardo  : Long:tudinem  fecitbreuem,  latttudinem  angujlam, 
ahitudinem  bumtlem,  profunditatem  planata . Euertit  domum, 
lucetti  feci  t non  lucentem , V erbum  inf antem  , fontem  fìtientem. 
pattern  efùrientem.  Or  chi  altri  poteua  vnire  cofe  tanto  fri  di 
loro  difiatiti  fe  non  l’amore  ? Solus  amor  eli  qui  nomea  diffi- 
cultatii  e tubefai. 

Allude  all’incarnazione  il  Salmirta  e dice  ; InSolepofurtta- 
bernai  ulumf utim,^  :pfe  tan.quamfponfus procedent  de  tbalamo 
fuo.  Non  dice  eh  efeaa  guifit  di  Sole, ma  di  fpofo;  poiché-* 
quella  c la  differenza  Irà  i’vao  e l’altro  ; che  il  Sole  fpunra  dal 
Ciclo, ma  non  fi  parte  rial  Ciclo  ; non  così  lo  Ipofo  il  quale  lì 
vaifee  alla  fuafpofa  ; c lidi  bifogno  che  abbandoni  parria-.» 

M tn  a»  a paren 


St  r.  48.  dr 
tempore. 


lue.  is  S 


f/atS.  10} 


pfal.  18  6 


Digitized  by  Google 


ffml.  i S.  A 


J m ma 


vfal.t  7* 


4(70  DeirAnnunziazione 

parenti,  amici;  Relitiquit  patrcm  fy-matrem  fuam  vt  sdòeereat 
vxorifut . Se  ben  pareuache  doueflc  feguitarcla  metafora., 
del  Sole,  e dir  che  farebbe  vfeito  a gtiifa  di  fpofo  dall’  vtero  di 
Maria  ; nondimeno  dilfe  a guifa  di  fpofo  per  dimoftrar- 
ci  più  al  viao  l’amore  con  cui  fi  volle  fpofare  con  quella-, 
noftra  natura.  Vergente  mundi  vefpere,  canta  Santa  ChiefaJ:, 
vti  fponfus  de  thslamo  egrejfus  bonejbjjtma  Virginis  Matrit 
chufula  . Abbandonato,  quali  dilli,  il  feno  paterno,  è voluto 
fccr.der  neU’vtcro  d’vna  vergine;  e pigliando  carne  impattarli , 
per  così  dire,  con  noi;  Verbum  taro  fattstm  e fi  fr  babitauitin 
nobis.  Non  dice  tum  nobis,  ma  in  nobili  cioè  cheli  è voluto 
inuifeerare  in  noi  in  quello  facramcnto  deH'incarnazioi'.e  e_» 
ncli’ettenlion  deiritte  fifa,  eh  e la  comunione  eucarifiica  . 

Alberto  Magno  fece  varie  conliderazioni  fopra  quefto  gran 
mitterio  ; e fri  le  altre  fcrille  : Pojfumus  autemin  boc  notare^, 
tria;tantam  in  Dimino  maiefiatis  ad  nos  charitatem,  compajfi'o- 
nem,& in  miferi jt  noli  ri)  eiejfe  del  tei  a s . Tutte  quelle  tre  co- 
fe  è cereo  che  hanno  origine  dal  fuo  ardentillimo  amore  verfo 
di  noi  : Tu  ad  libtrandum  fufepiurus  hominem  non  borruifii 
virginis  vterum . Cambiò  il  ieno  del  Padre  coll*  vtero  d’vna^ 
donna  ; l’empireo  in  quella  valle  di-  lagrime  ; e con  tutto  ciò 
dilfe  S.  Pietro  Damiano:  Locum  voluptatii  vterum  Virginis 
Maria  inteliigo . Exultauit  vtgigas  adeurrendam  vi  am  à fum- 
mo vaio  egrejjio  eiut . Era  così  impaziente  che  non  afpetcò  il 
ritorno  dell’Angelo  ; anzi  può  aftermarfi  che  preuersilTe,  per 
cosi  dire,  l’ambafciata  di  S.Gabriel.  S.  Totntsafo  : lam  autem 
er  ******  virgint  qui  ad  vtrginetn  mittebit  Ange! unii  & fra- 
tejjet  nttneittm fuum . L’ifteflo  parimente  ponderò  Alberto  Ma- 
gno ; Sed  mirum  admodum  e fi  de  ditti  s Angeli  , prauenit  ad 
Jaltetandam  virginem  ex  Domini  fui  parte  ,&innuit  pnuenif- 
je  uomtnum  etiam  tpfttm  celerem  aduentum  nuneij  : E ne  refe-, 
tl  J * Se‘°,ne  pcUoftro  prapolìto  : Amanti  omnis  velocita s 
conili,  '''t, ^itum  numi/ non  expeUat  qui  renunciet  dt-, 
' t.Jua  fi  Incl'nawtaalos  & defendi t . Genebrardo  ; Celeri- 

r umJlLnlnt0S  ap'rUÌ*  a**'fctnd'»dum , fid  ìmlinauit  fe- 
h terr*str***\  S.Bernardo  fece  confiderazione  fo- 
fiens  colti]  PV°!C  de’facn  Cancici  : Saliens  in  montibus, tronfi - 
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yifimes  à Arcangele  ; tr anJUì jt  te  qui  pramifit  te.  S.  Agoflino 
parla  per  bocca  dell’Arcangelo  alla  Vergine  ; Vfquequo  mora- 
rii  ò Virgo  mtneium  fefiinantem  ìintuere  Dormnum  Deum  in 
exli  me  vejlibuloj ufìinenttm » Ma  perche  lo  chiama  meffaggie- 
ro  frettolofo  ? Hauea  tardato  cinque  mila  anni  ad  incarnarfi;ed 
ora  dimoftra canta  follecitudine  mérre  l’Arcangelo  tratta  que- 
llo affare  tanto  importante.?  t?  da  faperfì  che  il  decreto  di  quel 
fupremo  Concilloro  era  che  prendere  carne  allora  e nor»  pri- 
ma ; ma  arriuato  il  tempo  fi  tnoftrò  in  modo  impaziente  che_» 
ftaua  lùll’an  ti  porta  del  Cieio  per  attendere  quel  Fiat  mi.bi:Nec 
mora , dice  S.  Agallino, re»m//«r  nuncius  , & nuptialem  tòro - 
num  ingreditur  Cbrifius. Non  prefe  il  tempo  di  q.o.giorni  che  fi 
dàa  tutti  gli  altri  prima  d’infondere  e di  crear  l’anima  ptrani- 
mare  ilcorpojtua  ncIPilteffo  iftantc  fù creata  l'anima  ed  vnita.* 
all’vmaniti  fiu  facratiffima  afl’tinta  dai  Verbo  . Fù  confidcrazion 
d’vn  autore, che  quàdo  fi  hi  aucrfione  a qualche  luogo  ouc  vno 
è coftretto  a dimorare  v.g.in  vna  prigione  , fi  uà  più  tardi  che  fi 
può;non  vi  la  mattina  per  rempo.ma  la  fera  mentr’è  inluaelcz- 
zione.  Il  nollro  Dio  fapeua  che  fi  douea  racchiudere  nell’vtero 
virginale  ,•  ma  perche  Deheiamex  effe  cum  Jfhjs  bominum  ; non 
vedeua  l’ora  ; preuenne  la  rifpofla  mercè  che,  Amanti  &e. 

Ingtniofus  amor . Douendo  Panica  beata  che  s’infondcua 
in  quel  corpo  trafmettere  a quello  le  quattro  doti  de’ corpi 
gloriofi,  ed  in  confcgucnza  l’impaflìbilirà;  il  primo  miracolo 
che  operò  a nofiro  prò  fù  fofpendcre  nella  porzione  fuperiore 
la  beatitudine, acciochc  non  fi  tramandane  al  corpo  : c perche 
come  difse  S. Ambrogio  , babet  clauum  futtm  ebaritas  ivoìlc-> 
dar  principio  alla  fua  paflìone  nell'illefsa  fua  concczzione.  Col- 
la divinità  che  haueua  dal  Padre , veniua  a condonarci  e a ri- 
metterci » peccati:  coli’ vmaniti  e col  corpo  che  prendeua_, 
dalla  Madre,  lì  difponeoa  a patire  per  ifeonto  degl'illefli.  S.Ber- 
nardo  ci  ftimolò  acorrifpondere  a quello  amore  così  fermen- 
tio: Ver us  Deus  iìr  Dei  Jìlius  incarnatili:  ftdquo  frufrù  ì 
Nempe  vt  omnts  eius  paupertate  locupletemur , eius  burniti - 
tot;  fubleuemur  > eius  minorétione  magnifieemur  , eius  in - 
carnatione  xdbxrentes  Dìo  incipiamus  vnus  ejfe  fpìrìtus  cum. 
eo . Quanti  Angeli  di  tutti  i Cori,  Principati,  Dominazióni, Pa- 
della, Cherubini, e Serafini  lafciò  irrcparabilmeute  precipitare-» 
nell’abiifo  fenza  redimerli;  c per  qucfto  fango  dcll'huomo  fi  è 
.voluto  velVire  di  quello  fango  ì Anzi  Capendo  che  fi  farebbero 
ribellati  da  lui  per  Pallio  che  li  rodcua  perche  haucfsc  a piglia- 
te 
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, re  la  no  Ara  natura;  Nufquam  angelosapprebendit,fedJimen—» 
abraba  ; non  per  quello  fi  volle  ritirare  indietro  dall’  incarna- 
».  de  zione  e defiftere  d’imparentar  fi  con  noi.  Guerrico  Ab.  Nefiio 
fi vlla  ejfe  pojfit  ejficacior  ac  fuauior  morti  adificatio  quàm  baiai 
myfiery,  idei}  Verbi  ine  Amati  fideli  s & pia  confsderatio . §^aid 
erim  (ic  hominem  exeitare  poteft  ad  amsrem  Dei  quàm  praue- 
Miens  borni  nem  amor  Dei,tamquè  ve  berne»  s ad  hominem  vt  homo 
propter  hominem  velit  fieri  ? Quid  autem  ita  nutrii  amorent—» 
proximi  quàm  fimilitudo  & natura  proximi  in  bumanitatt ^ 
De  i ? 

Si  confederano  varie  moralicà  nel  decorfo  dell’ 

, iftoria  euangclica  fopra  l’Annunciarionc. 

’ Difcorfo  Dcumoquinto . 

Et  cogitabat  qualis  ejjet  tfta falutatio . 

I AMO  inuitari  colPefetopio  della  Vergine  i 
far  feria  riflcflionc  Copra  la  falutazione  ange- 
lica; poiché  ri trouereroo  iroprefsi  nella  car- 
ta dell*  euangelio  documenti  tutti  (aiutarti 
come  ben  pofsiamo  efatninare . 

Mijfus  eli  angelus  Gabriel  à Dro  in  etuita • 
tem  Gahlea  cui  nomen  Nazareth . Poteua-. 

. qtiell’incrcara  Capienza  inuiare  quefl’amba- 

Cccrif  !”vna  Solitudine  ad  vr.a  poucra  Cafa;  ma  j’inuiòad  vna 
Cirr  ^ benché  piccola  ; poiché  auuerti  Vgon  Cardinale  : Dici- 
tur  ^ *u‘rat  fjuafi ctuium  vmtas . Rfflè  ergo  io  dui  tate  concipi 
volt***  UTtninus  , quia  omnes  hornines  ad  imita  tem  Ecclefix  re- 
duefff*’  v ',,etrat  . Kjon  fenza  miit--  rio  dinominò  Nazareth  que- 
*fì»  CT * c.t3  fiorem  fonat . Diego  Stella  : Cunt  ipfe fit  qui  in- » 

cani*  *'  0f*unur  fponfam  dicemmo  fin  campì;  non  bortorum, 
quix  ^y*Yc\”0?t0rum  bumana  dihgentia  & sndufiria  nqfcun- 
tur  ; ^f-tfìtes  nullo  onere  mteiutniente  viri , Jed  Spirita  San - 
ilo  có?  efi\ /ì  c tardò  fin  campi  omnibus  palei  ficut  CbriftuS 

omn/  **  “*„**”"»  afflinoti , &•  omnibus fttpfum prabet . Ma  Teo- 
fiiarr^  ^cndo  -al'  tnrer, aerazione  dell’  interlin.  In  Nat** 
a**r«„S)  idefiSanClus  S.mtlorum  numiabatnr  fu- 
ta, vi  ; 
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turai  ; in  locofanRofi* fai  ut  atto  boc  ejl inNazaretb  wbienim 
-iDeui  ibi  nibil  impur um , nibil  ncnftntfum . 

Ad  V irginem  deffonfatamviro . Fùinuiata  qaeft’ambafcer* 
così  felennc  ad  vna  verginella  fpofata  ad  vn  huomo  priuatol 
Chi  non  harcbbe  creduto  , che  quell’ Ambafciador  celefte  fi 
(offe  pofato  in  qualche  Reggia  ? m Almamente  trattandoli  d’ 
imparentarli  il  Monarca  de’Cieli  con  l’Huoino  ? Nondimeno 
è Tempre  oiù  vero  che  excelfui  Diminuì  in  altis  habitat.  & bu- 
milia  re/picit.  Entrò  in  vna  Cirri  la  meno  fiimata  della  Palclii- 
na  Numquid  à Nazareth  potei!  ahquid  boni  effe  ? Sotto  vn 
pouero  tetro  ch’è  la  Santa  cafa  di  Loreto  , tanto  nella  conccz- 
aione  quanto  nella  natiuita  molirò  di  non  prezzare  nè  pompa 
nè  fallo  vmano.  VoII'elTere  concepito  e nutrito  in  vaapoucra 
Città  : ma  lì  perde  in  vna  circi  ampia  c ricca  , cioè  in  Gierufa* 
lemme  : ed  ini  fù  condannato  à morte.  Quid  boc , diffe  Vgon 
Cardinale  ì nifi  quiafalus  in  bumi/itate  cnfloditur , infublimi- 
tate periclitatur  ? Jloi  enim  in  alto  venti!  expoftus  non  durai . 
Molti  concepifcono  Dio  in  ilìato  priuato , e lo  perdono  nel 
colmo  degli  onorie  delle  delizie. 

Ingreff vi  Angelus  ad  eam . Il  Caier.  Ex  boc  quod  deferibitur 
ing  teff  tu  ambula tio  ; ex  boc  vero  quod  ad  eam , locus  propri < 
manjfonii  fignificatur  ; boc  eli  quod  non  in  via  occurrit , non  in 
fynagoga  moranti  appanni , fed  ad  eam  intuì  in  propria  manjìo- 
ne  manentem  ingrejfus  eft . Si  turbò  dice  S.  Ambrogio  quafi 
viri fpecie  mota  ; trepida  quafi  non  incognitum  andito  nomine  re - 
cognouit . Ciafcuno  harcbbe  in  quello  giorno  vna  diuota  am- 
bizione d’er.rrare  dalla  Vergine  per  renderle  grazie  d’  haucr 
riftorati  i nofiri  danni  con  diuenir  Madre  di  Dio  : ma  auucrti- 
te  dice  Vgon  Card.  Si  vts  advirginem  tngredi  & eam  /aiutare, 
oportet  te  ej/e  aageltim . Ma  come  farà  pofsibile  giungere  a_. 
quello  ? Adunque  ne  faremo efeluii ì Nò;  Angelum  tefaciunt 
pott/Jimurn  , puritas  , charitai , bumilitas . Se  vogliamo  che-» 
Dio  venga  ancor  nel  noftro  cuore, dobbiamo  ad  immitazion-* 
fra  amare  il  riciramento  . Ducam  eam  in/bfitudinem,  & ibi  lo~ 
qn  ir  ad  cor  eius . 

A ue  grati  a piena  Diminuì  tecum  , furono  le  prime  parole-» 
dell'Angelo..  Reflè  (11  Silmerone  ) pojìquam  dixit  gratta  pie- 
ni fiatine  /ubiunxit  quii  Dominai  tecum:  quia  vbi grada  non 
e fi  ih  Orai  non  e/l . L’ilìeflò  dilfe  ancora  Diego  Stella;  Expen- 
d:  quàm  r;£}ì f, nbdiderit  angelus, Diminuì  feci  pofìquam  dixit 
gratta  piena  > quia  queadtnodU  fine  Uro  nibil pojfumus facete  aut 
i babe- 
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h&bcrti  ita  nec fine  eo  sequi  [ita  confiruare  : ideo  pofi  datsm  gra- 
tism necefie  efi  vt  nobifium  sdftt , vt  sufi  odisi  quod  ipft  de - 
die  ... 

cum  sudìjfet  turbata  tfl  in  fermane  eius  , & eogitabit 
qualu  ejfet  ijlafilutstio . Nel  che  cl  volle  iftruir:  » che  hab- 
biamo  prima  con  molta  cautela  a porre  in  efeguzione  l’auuifo; 
Probate  Spìritui , ih  ex  D eofint.  Diego  Stella:  Cogitabat  qua- 
lii  ejf rlifia fai  ut  stia:  /V  ouerst  nsmque  Virgo  Best e Satana  en- 
%elum  in  angelum  ludi  sliq mando  fi  trsnifigur art  ; ideo  ante - 
qusm  refpondtretyprudenter  confiderauit  quid  hot  efetjuxta  il- 
lud  quod  lo. siine i monet  » dicem  ; nolitt  tredtre  omni  fpiritui  > ' 
fed probate  an  ex Deo  fint . Imitanda  efi  nabli  Virgo  ( Salme; 

— , rone  ) primum  qutdem  in  dfctrncndis  & probsndts  Jpiritib-^  ; 
tr  dfinde  pofiquaoteerti  fumai  Deum  ejfe  qui  prxeibit  vcl  fua  :t, 

non  ejfitsrdandum  vel  excuftndum , aut  Ubar  fugiendut  .j  © 
pure  in  quella  turbazion  di  Maria  polliamo  apprendere  vn  il- 
tr°  ln”8l}an>cnto  di  Riccardo  a Sindo  Laurenfio  : ConJ.  ' « 
fuittXJt  quando  laadamur  terreamur  ntagii  qusm  exuli 
mUS’  &f°&i*tmui  vtrum  dignì  ve l indigni, ficut  ipfa  togitaba 
qi*ahiejfctijiaf aiutano. 

ito  emt-Drut  Pie  tinte  a s Maria > le  di  (Te  l’Angelo  ; inuenifli  enim  gratiam 
aPu  , JUtn  • autew  apud  Dtu *n  meretur  gratixm  non  bsbet 
qt***  tme.it  ; vnde  fiquitur  : muenifìi  enim  gratism  apud  Dtu. 

! Cr  atftem  quifqut  reperiet  nifibumilitate  mediante  ? Hit- 
mi/*  H1  m dat  De  ut  grati  am . Alberto  Magno  fopra  quelle 
pa  f°  c:  r Pliant  inuenifli  apudDtum.  Ecce  vbi  r epe  fui  t tutù - 
_ 9 41, fUt  bo minibus placent  eonfufi  funt,qnoniam  Deut  fpre- 
utf  f ‘1ut  ,nim  gratism  non  reponit  apud  Deum  fstuus  eli. 

- crcan°  *a  §ra*>a  »di(Te  Diego  Stella, ma  non  quellache 
pi*-*  - P°rta  * ulti  quxrunt  gratiam  non  apad  Deum  fed  apud 

tj.  «erti  gratta  tir  mendax,  fyfillax  e fi  . 

Z^àlacnL  l?°mi*tuifedemDauidpatrii  eiut,fy  regnabit  in 
, *•  Teofilarto  ci  dichiarò  in  chi  regnerà  il  noflro  Dio  . 
enefac*ret, dice  di  Di\iid,perfecutionrm patiebatur  ; & 
Pf^er  ni  *HZqut  Miratala  fi  tieni  aceufabatur  ir  lapidabatur  : 


’Xkomn 
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^ *■  rtruu  ui  uauia  tuo  padre;  cioè  in 

« *e  » e eh??0*  V^cgmutcpcr  hauer  operato  virtuofa- 

rsjr  ',  £Pran"°  r .en,d!rc  b.'QC  Per  ™\c  • Il  Salmcrone: 
£»*  Cbnfii  puh  are  in  uh  D sui  dii  fide  delineati 
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fkh;  nam  vt  ìlìe  regnauit  fuper  eoi  qui  tram  in  angujita  confìi- 
tuti,  &oppreJ]ì  xre  aitino,  & amaro  ànimo  , & fati  ut  tR'torum 
principi  ; tea  regnum  Cbrifli  con  fiatar  ex  bominibut  qui  per 
poenitenttampeccatorum  amaro  funt  animo . Regnabit  in  domo 
Jacob.  Lirano  : Intirpitratur  Iacob fupplantator  ; in  Ulti  tnim  Strm.i.de 
qui  fupplantant  paffiinis  inordinatas  & viti  a , regnai  Cbrifias . Ah». 
Guerrico  Abate  o torna  che  per  Io  più  quella  feda  s’incontra  in 
quarefima  ó nella  Pafqua  : Vt  quifatigantur  ajfiihone  corpo * 
raligaud.o  r:  creati  valeant  fptrituali  ; & quos  bninilìanit  poe - 
nitemta  lutius  annunciali)  illiut  qui  tollnur  peccata  mundi  coti- 
fole  tur  . Ma  Dio  voglia  che  moiri  non  fiano  del  numero  di 
quelli  de’quali  ferito  l’iftcflo:  Annuwiatur  falus  perditi!  & 
totemnunt  ;promittitur  vita  de/per atis  fr  ncgliguntivenit  Deui 
ad  borni  ne  s ir  non  ajfurgunt . Scende  Dio  in  terra  per  racchiu- 
derli noue  meli  nell’ vtcro  di  Maria  per  penare  trectatrè  ami 
per  la  fallite  noflra,  e none  chi  ci  pentì . Dionilio  Carrufìano  : jn  ek»ng- 
guanto  Vnigenitut  Dei  in  bac  inearnatione  magit  ft propter  nos  Khhhhc. 
exmaniutt , tanti fe  nobis  amabilìorem  bonorabiltoremquè  fecitt 
tr  tanto  plutei  regratiari  ac  deferuire  condegni  tenemur  . 

C’infv  g nò  S Affollino  in  qual  modo  polliamo  ancor  noi  con-  serm.ij.de 
,tfepire  fpirirualinente  qoefto  Vetbo  diurno;  cioè  per  mezzo  ,tmo, 
della  continenza  : poiché  pafeitur  inter  Idia : Portemui  & 
nos  in  caflo  carpare  quem  Pirginit  rafia  membra  portauerunt  ; 

Chrifiut  entro  magifier  e il  cafiitatis  ; & idee  qui  ccrfiitatem  non 
babet portare  Cbriflum  non potefi . Moiri  hauranno  col'o  fpi- 
rito  concepito  il  Saluatore'  fentendo  l’annunzio  dell'  Angelo 
loro  cullode  , e gl’inuiti  e le  ifpirazioni  interne  per  mutar  vi- 
ta eco  (lumi,  e:pcr  far  vera  pcnitehza:  ma  quanti  faranno  abor- 
to con  dire  : Qupmodo fiet  iflud i Come  fara  poftbile  che  lafci 
quel  piacere  ; chè  rinunzija  qaqjl  intere  (Te  ; che  mi  ditocchi 
da  quella  pratica  ? Non  ci  perdiamo  d’animo  ; poiché  la  di uiua 
grazia  può  tutto  : Spiritar  Santi  ut fuper  ueniet  in  te  ypy  virtù  ) 

Altiffimi . Omnia pojfum  in  eoqui  me  confittati  diccua  l’Apo- 
llolo..  He  ttmeas,tnueniesgrati.imapud  Deum  . F adenti  quid 
in  fedii  Deus  non  denegatgratiam.  Venti  peccatore!  faluot  fa- 
cere.  S.Eonauentura  c’infegnò  il  modo  di  concepire  quello^ 
parto  diuino  . Quando  vn  cuore  (limolato  dal  premio  eterno, 
òdal  timore  del  gafligo  perpetuo  , ò dal  rincrefcimento  di  Vi— 
uere  in  quella  valle  di  lagrime, incomincia  ad  efle  r vifiiaro  dalle 
ifpirazioni  interne  , e s’infiamma  di  fanti  d fide  ri;  , abbando- 
nai peccati,  de  Afte  dalla  vita  difloiuta^  he  prima  menaua,  e_* 

«i : .*.1  Non  detcr- 
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determina  dì  emendatile  di  far  vera  penitenza  ; allora  eoIl*a£ 
fillenza  dello  Spirito  Santo  concepire  Crido  interiermente^; 
allora  la  virtù  d ir  Alfidìmo  fi  ombra  a queft’ anima,  cioè  la_ 
protege  c Jiféd;  da  ogni  altaico  inimico  acciòche  porta  profe- 
rire innanzi  i fuoi  fanti  penfieri;  li  miùga  gli  ardori  del  fenfo, 
li  rikhiara  gli  occhi  interni  dell’ar  ima . A quefto  fucccde  ciò 
che  atiuiene  nella  grauidanza  corporale;  cioè  pallore  di  volto, 
inappetenza  nel  cibo,  appetito  di  cofc  diuerle , ed  in  firn»  ita  di 
corpo . La  pallidezza  è Itmiltà  nella  conucrfaxionc,-  il  fadidio 
nel  mangiare  c il  dilprczzo  del  mondo  ; gli  appetiti  di  cofc  di- 
uerfcfonoi  principij  de’buoni  proporiimentiche  fa;  le  malat- 
tie fpirituali  fono  il  rompere  la  propria  volontà  „•  di  modo  che  „ 
qued’anima  fi  affligge  perii  peccati  gii  commedie  pel  tempo 
perduro;  e per  vederli  inqueda  vita  in  compagnia  di  tanti  ma- 
li, fofpira  l’altra . Da  quello  concetto  nafee  il  defiderio  del  Cie- 
lo e’1  difprezzo  del  mondo:  per  lo  che  incominciidofi  a gufta- 
re  la  foauirà  dello  fpirito , dejipit  omnis  caro.  Tutto  quedo  di- 
feorfo  lo  porta  nelle  fue  meditazioni  il  Granata  (tatto  da-, 

S.  Bonaucntura. 

In  quefto  fpofàlizio  che  contrade  la  Vergine  con 
Dio  nell*  incarnazione  , fi  moftra  che  la  dote* 
la  qual  ella  portò  furono  varie  c tutte  ammira* 
bili  virtù  fuc  . Dilcorlò  Dccimofcfto. 


• • » • 

MiJJus  e fi  Angelus  Gabriel  ad  Moriamo 
virginem  dejfonfatam  'viro. 

, * ...  t • 

E bene  fu  contratro  fpofàlizìo  fra  la  Madre 
di  Dio  e S.Giofeppe;  nondimeno  c indu- 
bitato, come  dichiarò  l’Angelo,  che  lo  Spi* 
riroS.  douca  fecondarla  di  quel  parto  del 
cielo.Lo  fpofalitio  più.dretto  che  lìcótraf- 
fe  fù  tri  Dio  e la  Vergine  : Onde  Labbia mo 
già  detto  cherincarnaeione  fùa  guifad'vo 
matrimonio  frà  Dio  e l’huomo.  Ma  ertèn- 
do  ftiie  riccuuto  che  la  donna  lubbia  la- 
dra dote , tocca  ora  a n0*  ^ XC^cre  ^ual  foffe  quella  che  portò 
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Maria  in  queAifponfali.  Ad  Virginem  Deut  alìgerum partito-  s*r.  m* 
rem  mittit  ( Crifologo  ) nsm  dat  arram  , dotem fiufiipit  qui fert 
grati anttjidem  refert,  & tradit  munera  virtutis . Quella  dote-» 
di  ficuro  non  fu  fc  non  varij  atti  di  virtù  ch’ella  cfcrcitò  in  que* 
fio  mifterio  tanto  aito  ed  ineffabile  dHPincarnaiione  . 

Tradit  dotem  virtutis . Beata  qu <e  credi  diili  , le  difle  poco 
dopo  per  iAinto  dello  Spirito  Santo  S.  Elifabecra  .*  poiché  la_. 

«Vergine  auuiuò  in  grado  molto  eminente  la  fede  . Il  B«  Tom- 
mafo  da  Villanoua:  De  fide  illius  qntcquid  diti  potè  fi  fra  merito  * 
mintti  e fi..  Santa  Chiefa  fi  vale  fpeflo  di  quelle  parole:  Qu* 

Gabrielli  Arcangeli  dilli s credidifii  vtpote  qua  etiam,  Jifle  il  San- 
to, ipft  Angelo  riandanti f ter tt  fìupori  : non  enim  tommunia  & 
t filata  funi  qua  Job  dillo  Maria  eredidit,  ftd  inaudita  penitus 
Cr  qua  omnem fuperant fiacultatem, omise /nintellefium  exeedunt. 

Senne  vn  corner, tarore  (opra  S Luca  : F iiìtper feti afide s , nam  le.  Arbore- 
ver  bis  Angeli  infirulìa firm,fiìwe  eredidit  ; feparituram  Dei  fi-  rtu‘  '«-* 
liumi  In  Eua  verdfuif  incredulità! , quia  non  eredidit fit  de- 
bere  incorrere  mortem  fitranfgeederetur  prxeeptum  Domini  de 
fruii u fibivetito  . Il  medefimo  B.Tommafo  riuolgendo  il  fuo 
difeorfo  a Maria  così  le  di  (fé:  Audifìilegationem  , da  fiiem  & Conc.  i.  de 
accipe prolem . Quali  volefle  inferire  che  quel  parrò  foffe  parto  AnH* 
delia  (ua  fede.  Rifplende  ancora  in  quello  la  fua  fede  in  noau 
domandar  fegno  alcuno,  come  haucuano  fatto  altri,  ed  in_» 
particolare  S.Zaccaria , benché  folfe  maggior  miracolo  parto- 
rire vna  vergine  lenaa  opera  vmana , che  partorite  vna  Acrile  . 

Eccedeua  ogui  vmano  cd  angelico  intelletto  quello  che  credè 
Maria . Deam fieri  mortalem  (il  B.Tommafo)  bomìnem  Dettine  CtH(  ^ ^ 
defibeminanafeiturum,  virginem  fine  viro  concepturam  , Deum  a»». 
partturam  &■  virginem  permanfuram\  quatta  fiunt  bue  vt  J olo  ' • 

verbo  credantur  ? Vna  Amile  conlìdertionc  fece  ancora  il  Sai-  • 
mtronc/ Eo  ipfb  tempore  maxima  & ineredibilia  tnyfhria  ab  f ty.tr  7 
Angelo  nunciata  firma  fide  apprebendit  ; itimi  rum  Dtum  fiorii 
hominem,  mortalem  Deum  de  faemina  nafeitttrum . ’Ed  a queAo 
a§S*ange  ilB.Tommafo,  ch’ella  ancora  credè;  'Faemina paupe-  * 
ris fili um fiore  mon.tr t am  regemquè  toltiti  urbis  fempìternum , Ò*,*‘ 
myji-.rtum  Santi*  T riadu,  idefì  Patris  & Filli  & Spirititi  SS - 
di  tunc  prius  audiuit  M aria  ; quii  fi  nobis  poti  fixcula  bxc  my. 

-feria  admirxtionem  & fiuporem  ejfieiunt , quid  mirum  fi  Mater  ' 
fanti  fisima  qua  tuneprimum  audiuit  admirata  fit  ? 

Dotem  virtutis', della  verecondia  la  quale  è virtù  annetta  al- 
la virginità . Si  turbò  nella  compatla  tnfino  d’vn  Angelo  difee-  - ’ 

.U  ” Nana  fo 
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io  dal  Paradifo  : Quodenim  turbata  fuit(Utìno)  virginali, fmt 
vjerecuftdix  . E l’ilìefl'o  diflc  Alber.Mag  Vertcundia  qaadcbetur 
pudori  virginali  ex  qfpe  fi u viri;  poiché  becche  Tapefle  ch’erg 
puro  fp trito,  hauea  nondimeno  afTunto  corpo  . S.Ambr. ammi- 
rò ancor  cflfo  qiieft’iftdTa  virtù:  §{uamui,  ejfet  burniti, > pra  ve- 
recondia tamen  non  refalutauittne  'c  vllum  refponfum  retali* . 

Doterà  virtutit , dcH’vmilti  fua  profondiflima  , turbando® 
in  a,co!rar  le  lue  lodi , ed  in  vederli  «falcata  a grado  cosi  fubli- 
me  , nonefTenda  coTa  piu  ripugnante  ad  vn  vero  vmile  che  leu» 
tirfi  lodare  : pcrciòche  si  come  l’auaro  ha  Tempre  timore  che 
gli  fia  tolto  il  Tuo  teforo  ;cosi  il  vero  vrailc  Tempre  teme  degli 
applaufì  e della  gloria  mondana  i qua’i  gli  rubino  il  rfcToro  di 
quella  virtù  che  naicondc  ne!  Tuo  cuore . In  V trqine  Marina 
fuit  burnitati  cum  tnim  non  ex,  Rimarti  fi  effe  donane  nt  Ma  ter 
Dei  vocaretur  yfi  nominami  Dei  antill.im  ; at  in  Eua  fuit  fu- 
perbta,  & per  /uperbuw  praceptum  Dii  prati  ari  tata  e/},  TcrilTc 
E iTebto  . Altri  in  quello  giorno  innalzerà  i pre»i  di  Maria^, 
ammirando  la  Tua  collana, al  fri  la  prontczzadcfla  Tua  obedien- 
za;  alrn  il  diTprezo  di  sè  medefi.na.c  Io  (laccameli*»  dalle  gran- 
dcaze  offertele  ; a.tn  U prudenza  e la  circofpezzione  in  ftare_, 
fopra  disé  mopporrce  in  riTpondere;  Cogitabat  quali,  eJTet 
tfhfjutatioi  Mtht  autem  bumihtati,  profundltas  non  minar 

confptcitur  Alimi  ran  di  • 

Dottiti  virtutit  « Fri  molti  aeri  di  virtù  che  Tcinriflarono 
muauigiia  io  Iti  olTeruati  da  Vgon  Card.il  primo  Tù  ; Amorfo- 
htudmts  qui  babetur  ex  hoc  verboàngrefui angelus  : poich’ella 
Itaua  racchiuTa  nella  Tua  p.cc.ola  ccllaartorta  in  contemolazio- 
ni  ccJelii  • Sl  tu;°°  beochc  angelo,  vedendolo  entrato  di>* 
Him/uf*,  ]C1  che  Tcmnre  Tuia  trattati»  a folo  con  Dio  . S.  Eucherio  • In- 
mI>'  lr'{T “ angelus  ad  e am  ; non  enìm  Virgo  ,n  piatei,  erat , non  /«_  • 

pubhco  morabatur:  intuì erat  m penetrali  bus , fola  fedtbat  • me 
tamen fola  tanto  viri  ni  urn  e Merci  tu  tir  cumf cripta . 

Dotem  vtrtutisy  d’vna  prudenza  fin-olare  ond’è  dinomina- 
ta Virgo  pru  dentifsima,  Cogl  tubai  qual,,  efet  iftafalutatio:  pru-  - 
dens  entm  ( Vgon  Card.  ) ett  qui  cauri  nefallatur  . f 3 G lo  fa^  • " 
Attende  Vergini,  ^ Pud,  am  & prude  ntem  anima  fimnl  & va-  ' 
eet»i  manifefte  objhutper  mere  dui,  tal  e m , du,m  ùaret 

'* le, aitate.  O :de  il  L<rano: èupd cogita nit  quali,  eJTet  tlda  fi il» . 
tatio.prudentia  ; vnde  canti  Ecclejia  , V ir?o  prudcniiftim* 

D<  finTrbio  NiiH.no  : Non  excefiit  moda,»  in  dando  infirmiti  ^Teì 
*3  vali  ter  cauli  & Bua  lemtaum,  & Z ice  bar ia  intbe  dienti  am  . 
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Dotem  virtutis . La  modcfìia  fpiccò  in  lei  a marauiglia:  poi- 
ché dalla  lettura  dell’euangelio  (ì  vede  che  quali  fempre  fauci- 
là  l’angelo, ed  ella  aprì  la  bocca  per  rifpondere  e dir  lolo  quan- 
to era  neccflario  alla  difefa  della  virginità  Tua,  e all*  operazione 
d’vn  tanto  mifterio.  Non  inoltrò  di  volerli  opporre  alla  volon- 
tà di  Dio;ma  con  fomma  modeftia  propofe  il  voto  fatto  di  vir- 
ginità,-e  dimandò Quomodo  fietifiud  ìfre.  Attendile modefììam 
pii  B.Tommafo)  quii  in  virginepulcbrius  quarti  loquer.di  mode-  ^ 

Jìia  ? non  intercipit  loquentem  non pracipitat  refponfionem  . ‘ ' 

Dotem  virtutis, delia  aiag!,ariimif£.-poiche  come  dilTe  Diego 
Stella  : Pro  vmuerfi generis  bum  wt  fa  Iute  niatris  dignitatem  ac- 
eeptauit . Se  voi  mi  dite  ( è difeorfo  del  medclimo  ) ch’ella  non 
folle  volile;  poich’è  maggior  vnr.  ir.  à riparare  che  accettare  gli 
onori  offerti;  ed  ella  accettò  d efler  Madre  di  Dio;  e Crifto  fuo 
Figliuolo  eletto  Refi  nalcofa;  io  vi  rifpondo  , che  alitar  cuhl~» 
bomtnibus,  aliter  cum  Deo  agendum  ; quia  dignitates  qua  ab  ho » 
minibus  tribuuntur,  tedunt  mahotics  in  acceptantit  difpendium 
& periculum  ; at  quodDeus  tubet  ,in  nofiram  vtilitatem  redun - 
dat,  e tr  bumilit'ft  ejltd  ampie  Ut  : effit  autem fuperbum  obicem _» 
f onere . Ma  l’altra  ragione  che  porta  c , che  magnanima  fuit  , 
aceeptando  dignitatem  qua  futura  erat  remedium  bumani  gene- 
nero.  Di  quclta  virtù  foggiunge,  che  addit  fiimulum  voluntati 
ne  dignitatem  fubire  timeat , quando  illam  Domìnio  conferì  /«_» 
multar  una  vtilitatem . * 

Dotem  virtutisi  di  perfettiflìma  obedienza.  S.AgolHno:Oyè- 
/ix  obedientia  ! impleuit  in  ea  Dominai  quod  dudum pradixerat: 
Obedientiam , inquit , malo  quàm  facrificium,&  feientiam  Dei 
flu/quam  bolosauRa.  Hxc fuit  vera  obedientia  omniquìfacr  fi - 
ciogratior-,  h&c  voluntas  cuniiis  bofi  fi  acceptior . E*tìato  olfcr- 
uato  che  dille,  Fiatmibi  fteundum  verbum  tuumi  nelle  quali 
parole  lì  dimollrò  ancora  obediente  alle  parole  dell*  Angelo 
benché  fofle  fio  fuddito;  poich’ella  era  Regina  loro  ; ed  é per-> 
cò  pmeo  di  perfezione  f jblime  rafTcgnerc  la  fua  volontà  non 
folo a'fuperiori,  ma  agl’infimi . Circa  l'obedienza  che  dunoft-ò ’ 
verfo  Dio  è ammirata  da’facrl  interpreti.  Diego  Stella  : Mira- 
bili! obedientia  ipfius  fplendet  cum  feipfam  totani  in  manv  Do» 
mini  (ommittit.  Fuit  infignit  obedientia , fcrilTc  vn  altro  comen-  ^ 
latore,  ft  iuidem  dixit  angelo. fiat mibifecundum  verbum  imam; 
parata  fum  ad  omne  officium  Deo  exhibendum  : in  Bua  votò 
fuit  maxima  inoli dientia  centra  D eum,  qua  cum  inob  dienti  u.* 
fui  mariti  copulata  » fecit  toturn  mundum  corrucre  in  peccatum. 
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die  Marti/  Dominai  conceptus  eli  frpaffui.  Miche  mifterio 
fu  quello,  che  nell’ifieflb  giorno  voltile  int  imarli  e dar  la  vita 
e'ifanguefuo  nellacrocc;  fc  non  p.rdinorare  che  fù  Pifteflfo 
periodo  la  fua  concezione  colla  fua  paffione  ; e che  quella  in- 
cominciòda  quell’iflante  ch’entrò  in  quell'  rt’ro  fa c ro fan to  ? 
Non  patì  (blamente  nel  Caluario  il  noftro  Redentore  ; na  in- 
cominciò in  quello  giorno  la  fua  pacione  ia  Nazar  t,  Cubito 
Che  fi  vedi  di  quella  noflra  carne  . S.Agoftino  : Ad  hie  dfen- 
ditCbriffuj  in  vterum  Pirginis  vt  exinde  acciperet  membra. _ 
qua  traderet  cruci . Innocenzo  III  nel  fermonc  di  quella  fella 
confiderò  varij  gradi  di  quella  difeefa , e dille  . Primus  gradui 
ejlpqjfibtlttas  quam  ajfumpfif,  vltimui  e fi  paffio  quam fufìinuit'. 
ad prtmumfpeólant  defrflus  hominis  quos fu/cepit » vt  p.iuor  & 
dolor,  f emei  fyfitis,  paupertas  & labor  : ad  vltimum  pertintnt 
pana  filata  ab  homintbus  ; raptus  e fi  enim  , hg  itus , pcrcujf m , 
flagellai  us,  irnfus,  exprobratus,  maledici us,  condemnatus,  cru- 
cjsxus  ,&  hnceatus . Tanto  i patimenti  del  primo  come  del 
fecondo  grado  fi  prefcntirono  innanzi  al  nollro  Redentore-» 
nel  primo  ingreffo  di  queli'vtero  facratiflimo , Onde  diceria.»  ; 
Dolor  mtus  in  ctnfpeUu  meo ftmper  . Se  ne  affliggeua  come  fe_» 
attualmente  partire  tutto  . Efebio  EmilTcno  così  difeorre  colla 
Vergine:  Initiitor  omnium  rerum  à te  initiatur,  & profun- 
dtndum  prò  mundi  vitafangumem  de  corpore  tuo  accepit , & de 
tefumpfit  qnod edam  prò  tefoluat . Lo  Spirito  S:nto  che  oggi 
s’infufe  in  Maria.in  molti  luoghi  della  facra  Scrittura  appena  fa 
menzione  dclfincarnazionc,  che  apprellb  foggiungela  pallio- 
ne  e la  morte  fua.  L'auuertì  S.BernarJo  fopra  le  parole  d’Ilaia: 
Parruulus  datus  eftnobii.z  poi  fogne  appreflb, •:«/«;  imperiai» 
fiiper  burnenti  eius.Crucem  quam  imperij  nomine fign'fi auit.m- 
fluitati  liuti  n adì  ungi  t , quia  fiatati  à natiuitacis  exor  dm  p f 
fi)  Crucis  fimul  exorta  e fi . Ab  incamationis  exordio , pofsiamo 
di  p'ù affamare . Confiderò  Gucì rico  Abate  quanto  p.?naffe_* 
in  quel  de  co  rio  di  no  uè  m?fi  vn  Dio  di  madia , arduità  , e po- 
tenza infinita  , (landò  imprigionato  nelle  angufli.-  di  quell*  v* 
Cero  facrofanto  : Omnium  tamen  bumtnarum  infi"initatU'n^» 
vel  ini  uri  arum  q uni  prò  nobis  pertuht  diurni  dtpnatio , ficut 
tempore  primam  fic  ettam  burnili'.itefirè  maxima  x fi  uno  .quo  i 
in  vetro  concipi , m vttronouem  menfinm  tempore  male  firn  Ma  . 
ina  "cu  mf cripta  p'ffc  e fi  conci  neri  : V bi  e rum  pc  le  exinaniu  t, 
aut  quando  ita  pemcui  d fem  Upfì  defeci jf e vfett  e fi  > Sri  fcritco 
nella  Vira  di  S.Francefoa  ; che  rapita  in  ertali  nuda  fpdoqca  di 
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Betelcrnme  il  giorno  di  natale  vide  auanti  a sè  il  pargoletto 
Giesù  che  haueua  nel  petto  vna  Croce  roffa.  Ecco  dimque_» 
che  prima  di  nafeere,  entro  iVtéro  di  Maria  porta  la  Crocea 
mentre  nVfce  da  quella  fregiato.  Ifaia  preuide  tr. tri  gli  attue- 
nimenti  del  Mefsia,  c fcrifsc  : M ani,  manè  erigi f mihi  aurem , 
Diminuì  aperuit  mibi  aurem  , ego  autem  non  contr adico . Paria 
il  noftro  Redentore  , c lì  moflra  obedienrtfcinio  alla  volonti 
dell’eterno  fuo  Padre  in  cfporlìalla  morte;  e quello  nel  primo 
punto  che  fu  creata  l’anima  fua  facratifsima  e lì  vnì  al  corpo  , 
che  fù  oggi . In  capite  libri J:riptum  (fi  de  me  , vt  ficerem  vo- 
lunt. nem  tuatn , Detti  mtus  voliti . Ciucilo  libro  è q ile  Ilo  di  ci  i 
lìifcritto  inS  Mirteo:  Libergenersitonis  Ir/it  Cknjìi.  In  me* 
diatamentc  foggitirge  Ifaia  in  perfona  del  medefimo  Criflo  : 
Corpus  mtum  dedi  percutientibus,  & gevasmeas  vellenttbrts;fa- 
ciem  mtam  non  auuerlt  ab  increpantùus  tr<cn/puent:bus  intve. 
Ma  q*.al  volete  maggior  redimo  rvian7a  che  l’oracolo  di  Dauid 
di  cui  il  Redentore  è dinomin.  to  figliuolo  : Ltber  generationis 
lefu  Cbnji  fi';;  Daui d ì Pttuperfttm  ego  , dice  Dio  , & in  la- 
boyi'tti  a tuuentute  mea . Il  Ca.id.Ex;  trans  ab  adolefcemi*  me  a-. 
Leggono  altri  : Moriens , mor ib un duss.goniz.an s,penì  mortuas 
Àpucro.  Ma  gii  che  hahbiamo  latra  mengione  di  Dauid,  è 
d’fùu  rtirfi che  S Gabriel  dice  oggi  alla  Vergine;  Dabit  tilt 
Deusfedem  Darti d patria  eius.  In  che  modo  delfe  principio 
quello  Rè  al  Aio  Regno,  Phabbiamo  detto  nel  ragionamento 
antecedente  .Conucnerunt  ad eum  omnes aui  erant  in  angujha 
conftttuti , &falìus  ejì  torum prtneeps . E Iti  quando  era  per- 
feguitato  a morte  da  Saul  . Ecco  ancora  douc  fi  da  principio  al 
regno  di Criflo  : Faftuseft  primipatus  fuper  humernm  eius  . 
Tutto  il  Genere  vmano  indebitato,  In  angttftta  cov/ìttutnm,& 
amaro  animo  , fi  prefenta  a Criflo  accioche  lo  rilcatti  dalla-, 
fchiauitudine  dell’inf  rno  . Se  già  non  volefsimo  dire  che  co- 
me figliuolo  di  Dauid,di  cui  difse;  Ecce  plufquam  Salomon  bic\ 
entrando  oggi  in  quella  vita , fi  verificar  la  preci  iariooe  da  lui 
regiflrata  r,a’  facri  Citici  ouc  fono  inuirate  le  figliuole  d’ifrad 
a veder  coronato  il  Re  loro  : Egredimini  & vide  te  R;gem  Sa- 
lomonem  in  diademate  quo  coronanti  tllum  rnater Jua  . E qu  . (l  o 
quando  feguì?  In  die  dejponfationis  eius  . Quando  fi  fpogò  col- 
ia natura  vmana.  In  qaelio  giorno  fi  può  dire  che  fofse  trafo- 
rato il  fuo  capo  dalle  fpine;  poiché  incominciò  la  pafsione  in- 
teriore per  finir  poi  fopra  il  Caluario  nelle  pene  cficrne . S.  Bo- 
bucatura  » Volue  & remine  vitam  boniJcfu  , & non  inuentet 
-.b  Ooo  eum 
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babert-t  ita  ntc fine  eo  aequi  fifa  confirttare  : ideo  pofì  datam  gra- 
tiam necejfe  efivt  nobifium  adfit , vt  (uff odiai  quod  ipfe  de- 
dit . 

Qua  eumaudljfet  turbata  t/l  in  fermane  eius , & eegitabat 
quatti  cjfct  sjhfialutatio . Nel  che  cl  volle  iftruire  » che  hab- 
biamo  prima  con  molta  cautela  a porre  in  efeguzione  l’auuifo,* 
Probate  Spiri  tu  s an  ex  D eo  fmt . Diego  Stella  : Cogitabat  qua- 
tti ejfet  ifiafalutstio:  Nouerat  nxmque  Virgo  Beata  Satana  an » 
gelum  in  angelum  ludi  aliquando  fé  transfigurare  ideo  ante- 
quam  re/ponderet,prudenter  confiderauit  quid  hot  e/fetjuxta  il- 
lui quod  lo  amie  i monet , di  ceni  ; no/ite  tredtre  omnì  fpirituì , 
fei  probate  an  exDeo  fini . Imitando  efi  nobit  Virgo  ('Salme- 
traici  rone  ) primum  qui  de  m in  d.f  emendi  s & probandii Jpiritib^-ii 

deinde pofìquam  serti  fumui  D eum  effe  qui  prxcipit  vel  fua  t, 
non  effe  far danium  vel  exeufandum , aut  Ubar  fugitndus  .j  O 
pure  inqucfta  turbazion  di  Maria  portiamo  apprendere  vn  al- 
tro  infegnamento  di  Riccardo  a San£o  Laurcntio  : ConJ,  u 
Maria  fuit,vt  quando  laadamur  terreamur  magii  quàm  exulj  • 
mus  , & cogitemus  vtrum  dignè  vel  indigni  fic ut  ipfa  togitàba. 
quatti  ejfctifia  fxlutxtio . ■'.  '■■■ 

««  cat-Divi  Ne  timeat  Maria , le  difTt  l’Angelo  ; in  ne  nifi  enim  gratiam 
Tkema  - apudDeum . Qui  aut  exit  apud  D eum  meretur  gratiam  non  babet 
quoitime.it  ivnde  fequitur  : inuemfii  enim  gratiam  apud  De  fi 
ualiter  autem  quifque  reperist  nifibumihtate  mediante  ì Ma- 
inine. mUibus  enim  dat  Deus  gratiam . Alberto  Magno  fopra  quelle 

parole:  Gratiam  inuemfii  apud  De  uro.  Ecce  vbi  repofuit  in  tu- 
fo , quia  qui  bominibus plxcent  eonfufi funt,qttoniam  Deus  Core- 
uti illos  ; qui  enim  grattar»  non  rsponit  apnd  Deum  fstuus  eli  . 
Molti  cercano  la  grazia  ,diffe  Diego  Stella, ma  non  quellache 
più  importa . Multi  quarunt  gratiam  non  apud  Deum fed  apud 
mundum,tuiui  certi  grafia  tir  mendax,  & fidi *x  efi . 

Dabitilli  Domi n us  Jtdem  Dauid patrii  eius,&  regnabit  ìtu.* 
domo  lacob.  Teofilatto  ci  dichiarò  in  chi  regnerà  il  noflro  Dio  . 
Hit  cum  bewfaceretydice  di  Dauid ,perfiecutionem patiebatur  ; & 
Dominus  quoque  miratala f tciens  accufabatur  ir  lapidabatur  : 
òlle  per  msnfiuetudintr»  vieti  & regnauit  i & Dominus  per  man- 
fuctudinem  fufeeptaCruce  req,uauit  ; Ecco  le  anime  nelle  quali 
rrouer*  il  Figliuolo  di  Dio  i.’  regno  di  Dauid  fuo  padre;  cioè  in 
quelle  che  faranno  ptrfcguitate  per  haucr  operato  virtuofa- 
t0,  t.tra.6.  wcnte  » e che  fopranno  rendere  bene  per  male . I!  Sai  mero  ne: 
' gualttas  regni  Cbrifii  puh brè  in  illa  Dauidii  fede  dalineat.i  ; 
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fatti  n*m  vt  ilìe  ragnauit  fuper  tot  qui  erant  in  dngufiia  confli- 
tufi,  & opprcjfi  Are  alieno,  & amaro  animo  , & fati  ut  efl'eorum 
princept  ; ita  regnum  Cbrifli  conflatur  ex  bominibut  qui  per 
poenitenltatn peccatorum  amaro  funt  animo . Regnabit  in  domo 
Jacob.  Li  rane  / Imerpetratur  lacob fupplantator  ; in  Ulti  mim  Serm.  i.  de 
qui  fupphntant  p affanti  inordinatat  & viti  a , regnai  Cbrijlas . Ann. 
Gucrrico  Abate  odierna  che  per  Io  più  quella  fella  Rincontra  in 
quaresima  ò nella  Pafqua  : Vt  qnifatigantur  ajjhéhone  corpo * 
raltgaud.o  rsereari  valeant /pirituali  ; & quii  b umilia nit  pae- 
nitentia  luRus  annunciali)  illiut  qui  tolbtur  peccata  mundi  con - 
foletur . Ma  Dio  voglia  che  moiri  non  lìano  del  numeri  di 
quelli  de’quati  fetide  Piftcflo:  Annumiatur  fatui  perditi t & 
totemnunt  ;prornittitur  vita  defperatis  & ncgliguntivenit  Deut 
ad  bominet  & non  ajfurgunt  .Scende  Dio  in  terra  perracchiu- 
derfi  noue  meli  nell’ vtero  di  Maria  per  penare  trectatrè  ami 
perla  làlute  noflra,  e none  chi  ci  penfi.  Dionifìo  Cartufiano: 
guanto  ynigenitut  Dei  in  bac  inearnatione  m.igii  fepropter  noi  a n»imc. 
exmaniuit  ,tantòfe  nobit  amabihorem  bonorabilioremquè  fecit , 

€?■  tanto  piai  ei  regratiari  ac  deferuire  condgnf  tener» ttr  . 

C’inf  gnò  S Affollino  in  qual  modo  polliamo  ancor  noi  con-  strm.iT.de 
,<epire  fpirirualinente  quello  Vetbo  diuino  ; cioè  per  mezzo  temo, 
della  coi.tincnza  : poiché  pafeitur  inter  hliat  Portemui  & 
n<is in cafìo  torpore quem  ffirginit taf} a membra portauerur.t  i 
Cbrijlut  entro  magifter  e fi  cajliiatit  ; & idee  qui  cajìi  totem  non 
babet portare  Cbrifìum  non potef . Molti  hauranno  col'o  fpi- 
rìto  concepito  il  Saluatore  fentendo  l’annunzio  dell'Angelo 
loro  cuitode  > e gl’inuiti  e le  ifpirazioni  interne  per  mutar  vi- 
ta ecoltumi,  e.per  far  vera  penitenza:  ma  quanti  faranno  abor- 
to con  dire  : Quanto  do  fittijludì  Come  fara  poflìbile  che  lafci 
quel  piacere  ; chè  rinunzif  a que^ljn  ter  effe  ; che  mi  diftacchi 
da  quella  pratica  ? Non  ci  perdiamo  d’animo  ; poiché  ladiuiua 
grazia  può  rutto  : S piritut  Sani  fui fuper  ueniet  in  te  virtù s 

biffimi . Omnia pojfum  in  eo  qui  me  confortati  diccua  i'Apa- 
ftolo..  Me  tirne.it , inueniesgratiam  apud  Deum  . F adenti  quod 
inft  e fi  Deus  non  denegatgratiam . y e n it  peccatore s faluot  fa - 
cere.  S.Bonauen  tura  c’in  legnò  il  modo  di  concepire  quello 
parto  diuino  . Quando  vn  cuore  dimoiato  dal  premio  eterno,  itju. 
ò-dal  timore  del  galligo  perpetuo  , ò dal  rincrefcimento  di  vi- 
uere  in  quella  valle  di  lagrime, ii.comincia  ad  effe  r vifitato  dalle 
ifpirazioni  interne  , e s’infiamma  di  fanti  d-.lìderij , abbando- 
nai peccati,  dettile  dalla  vita  ditfeluu  he  prima  menaua,  ej 
rn.ii.iA,  Nnn  deter- 
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determina  di  emendarli  c di  far  vera  penitenza  ; allora  coll*a£ 
fillenza  dello  Spirito  Santo  concepifee  Crillo  interiormente-; 
allora  la  virtù  d !f  Aitiamo  fi  ombra  a quefi’ anima,  cioè  la- 
protege  e Jiféd?  da  ogni  aiTalto  inimico  acciòchc  polTa  profe- 
rire innanzi  i i’uoì  fanti  penfieri;  li  mitiga  gli  ardori  del  fenfo, 
li  rifthiara  gli  occhi  interni  dell’ar  ima  . A quello  fuccede  ciò 
che  auuiene  nella  grauidanza  corporale,-  cioè  pallore  di  volto, 
inappetenza  nel  cibo,  appetito  di  cole  diuctle , ed  infirmiti  di 
corpo.  La  pallidezza  è l'vmiJti  nella  conuerfazione;  il  fallidio 
nel  mangiare  è il  difprezzo  del  mondo  ; gli  appetiti  di  cofe  di- 
uerfe  fono  i principij  de’buoni  proponimenti  che  fi;  le  malat- 
tie fpirituali  fono  il  rompere  la  propria  volontà  : di  modo  che  „ 
quell’anima  li  affligge  per  li  peccati  già  commelfi  e pel  tempo 
perduro;  c per  vederli  in  quella  vita  in  compagnia  di  tanti  ina- 
li, fofpira  l’altra . Da  quello  concetto  nafee  il  defiderio  del  Cie- 
lo e’1  difprezzo  del  mondo:  per  lo  che  incominciadofi  a gufia- 
te la  foauiti  dello  fpirito , dejipìt  omnis  caro.  Tutto  quello  di- 
feorfo  lo  porta  nelle  fue  medicazioni  il  Granata  tratto  da— 

S.  Bonaucntura. 

In  quefto  fpofàlizio  che  contrade  la  Vergine  con 
Dio  nell’incarnazione , fi moftra  chela  dote* 
la  qual  ella  portò  furono  varie  e tutte  ammira* 
bili  virtù  fuc . Difcorfo  Decimofefto. 

! ■ »■  c 

. li  ' ■ • 

Mijjus  e fi  Angelus  Gabriel  ad  Moriamo 
mirginem  dejfonfatam  Diro. 


E bene  fù  contratto  fpofàlizio  fri  la  Madre 
di  Dio  c S.Giofeppe  ; nondimeno  è indu- 
bitato, com.'  dichiarò  l’Angelo,  che  lo  Spi* 
riroS.  douca  fecondarla  di  quel  parto  del 
ciefo.Lo  fpofàlizio  più.llrerto  «he  fi  cót caf- 
fè fù  tri  Dio  e la  Vergine  : Onde  habbiamo 
gii  detto  che  l’incarnazione  fù  a guifa  d’vn 
matrimonio  fri  Dio  c i’huomo . Ma  emen- 
do ftile  riceuuto  che  la  donna  habbia  la— 
fua  dote , cocca  ora  a noi  di  yedere  qual  lofi*  quella  che  porrà 

Maria 
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Maria  in  queflifponfali.  Ad  VirginemDeut  aligerum partito-  Str.  h» 
rem  mittit  ( Crifologo  ) mm  datarram  , interri fiufapìt  quifcrt 
grati am,fidem  refert,  & tradit  munera  virtutis . Quella  dote_» 
di  ficuro  non  fù  fe  non  varij  atti  di  virtù  ch’ella  efercicò  in  que- 
llo mifterio  canto  alto  ed  ineffabile  ddPincarnaaione  . 

Tradit  dotem  virtutis . Beata  qu<e  eredi  di Hi  , le  dìffe  poco 
dopo  per  iftinto  dello  Spirito  Santo  S.  Elifabetta.’  poiché  la_. 
vVergine  auuiuò  in  grado  molto  eminente  la  fede  . Il  B.  "Foro-  ** 
ma  fo  da  Vilianoua:  De  fide  tllius  quìcquid  dici  pottfipro  merito 
mimtseR , Santa  Chiefa  fi  vale  fpeflb  di  quelle  parole: 

Gabrielli  Arcangeli  diflis  credidtfti  vtpote  qua  r/nmjJilTeil  San- 
to, ipfo  Angelo  nunciantifuerit  fiupori  : non  enim  communi)  & 
vfitata  funi  qua  Job  dilli)  Maria  credi  dì  t , fied  inaudita  penitus 
CU"  qua  omnemfiuperant fiicult.it  ni, ormimi mtelleHum  excedunt. 

Scriuevn  corner, catore  fopra  S Luca  : Futi perficSl a fides , nam  le . A rWf- 
verbii  Angeli  infirufìafìrtmjfin’è  credidif, fieparituram  Dei fi-  rtui  ,«_» 
fiumi  In  Eua  verò fiuif  incredulità* , quia  non  crediditfit  de-  Lu(- 
bere  incurrere  mortim  fi tranfigrederetur  presceptttm  Domini  de 
firu&u  fibivetito  . Il  medefimo  B.Tommafo  riuolgendo  il  fuo 
difeorfo  a Maria  cosi  le  diffe:  Audiflilegationcm , da  fidem  & Cohc.  i.  de 
accipt prolem . Quali  volefl'é  inferire  che  quel  parto  fofle  parto  AnH* 
della  Tua  fede.  Rifplcnde  ancora  in  quello  la  fua  fede  in  noa_> 
domandar  fegno  alcuno,  come  haucuano  fatto  altri,  ed  in_> 
particolare  S.Zaccaria , benché  folte  maggior  miracolo  parto- 
rire vna  vergine  tenia  opera  vmana  , che  partorite  vna  Iterile  . 
Eccedeuaogui  vmano  cd  angelico  intelletto  quello  che  credè 
Maria.  De  um fieri  mortalem  (il  B.Tommafo)  bominemDeum^j  c»nc.t.de 
de fiaeminanaficitierum,  virginem  fine  viro  concepturam , Deum  a»*. 
pari  tur  am  & virgtnem  permanfiuram ; qualia  fiuntbttc  vt  fioh 
verbo  credanturì  Vna  limile  confìderiione  fece  ancora  il  Sal- 
mcronc;  Eo  ipfib  tempore  maxima  & incredibilia  my  fieri*  ab  j f r 7 
Angelo  nunciata  firma  fide  apprebendit ; nimirum  Dtum  fiotta 
hominem,  mortalem  Deum  de  fieemina  nafeitttrup . 'Ed  a quello 
aggiunge  il  B.Tommafo,  ch’ella  ancora  credè  iTceminapaupe - * 
rufilium fiore  monartam  regemquè  totiits  orbis  fempiternum , & *' 
myfittrium  Santi * Triadi s,  idei 1 Patrie  & Filf  & Spirititi  SS- 
fii  tuneprius  audinit  Maria  ;qrtodfì  nobis  pofl  fixcula  bxc  rnym 
-fiuta  admirationem  & fiuporetn  ejficiunt , quid  mirum  fi  Mater 
fiàn£l fisima  qua  fune primum  audiuit  admirata  fit  ? 

Dotem  virtutis  ; della  verecondia  la  quale  è virtù  anneffa  al- 
la Virginità . Si  turbò  neHa  coroparf*  infino  d’vn  Angelo  difee-  * ' 

-•  - Nana  fo 
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lo  dal  Paradifo  : Quod enim  turbata  fuitiljtano)  virginali* fuit 
vereeundi*  . E l’iftcflo  dille  Alber.Mag  Verteundia  qua  debetur 
pudori  virginali  ex  afte £1  u viri;  poiché  benché  fapclTc  ch’era^, 
puro  Tpirito,  hauea  nondimeno  afTunto  corpo  . S.Ambr.amrai- 
rò  ancor  elfo  queft’iftefla  virtù:  §}uamuis  ejfet  burniti* , fra  ve - 
tecundia  tamen  non  refalutauit,nec  vllum  reftonfum  retulit . 

Dotem  virimi*  , dcll’vmiltà  Tua  proTondiflìma  , torbandof 
in  afcoltar  le  fu  e lodi , ed  in  vederli  e fattati  a grado  cosi  fubii- 
me  ; non  clTendo  cofa  più  ripugnante  ad  v»  ve  ro  vmile  che  Tei»- 
tìrlì  lodare  : perciòchc  si  come  l’auaro  ha  Tempre  timore  che 
gli  fia  tolto  ilfuo  tcToro  ,-cosi  il  vero  vraile  Tempre  teme  degli 
applaufì  e della  gloria  mondana  i quali  gli  rubino  il  rfcToro  di 
quella  virtù  che  nafconde  ne!  Tao  cuore  ì,  \»V  ir  gì  ne  Martori  ' 
fuit  burniti  tati  cum  tnim  non  exi  (limar  et  fi  effe  4 ignara  vt  Mater 
Dei  voearetur  , ft  nomina  uit  Dei  ancUl.xrn  • at  in  Eua  fuit  fu- 
perbia,  & per  fuperbiampr&ceptum  Dei  pr  aitar, cata  eli,  TcrilTe 
EjTebio  . Altri  in  quello  giorno  innalzerà  i pregi  di  Maria^  , 
ammirando  la  Tua  codanz.*, altri  la  prontézza  della  Tua  obedien-' 
za;  alrri  il  diTprezo  di  sè  medefì.na.e  Io  ftaccamento  dalle  gran- 
dezze offertele  ; aitri  U prudenza  c la  circofpezzione  in  ftare_» 
Topra  disè  in  opporre  e in  rifpondere  ; Cgitab.it  quali*  ejfet 
i fi  affiata  no:  Mihi  autem  bumilitatis  prefu»  dita*  non  min  ut 
tonfpieitur  admiranda. 

Dottiti  virimi  * . Fri  molti  atri  dì  virtù  che  Tcinrillarono 
nmauiglia  in  1^  olfcruati  da  Vgon  Card.il  primo  Tù  ; Jmorfo- 
htudinis  qui  babetur  ex  hoc  verbofngrtjfu*  angela*  : poich’ella 
ftaua  racchiuTa  nella  Tua  picciola ccllaaflorra  in  conremplazio- 
ni  crlefti , Si  turbo  benché  Toùc  angelOi  vedendolo  enrraro  di'1 
lei  che  Tempre  Tuia  cratcana  a Tolo  con  Dio  . S.  Eucherio  : In - 
gref ’i*  auge  lu*  ad  e am  ; non  enim  Virgo  in  piatei*  erat , non  i»  • 
p ubile o morabatur:  intuì erat  in  penetralibus , fola  fedebat  ; me 
tamen  fola  tanto  virtutum  exercitu  circumfsripta  . 

Dotem  virtutis  -,  d’vaa  prudenza  (ingoiare  ond’è  dinomina- 
ta  Virgo  prudentifiima , Cogitabat  quali s ejfet  iftafialutatio: pru-  " 
den*  enim  (Vgon  Card.  ; eli  qui  cauet  nefallatur  . La  Glofa_ 
■Attende  Vergini*  & tmdi  am  &.prud«ntem  anima  (imiti & va-  ■' 
eem;  neque  manifep  obftiùt  per  incredulitatem  , nec  flit  un  par  et 
ex  leuitate.  O idc  il  Lira  n O-.^uodeogitauit  quali*  ejfet  idi  a faìu- 
tatio, prudenti*  ; vnde  canit  Ecclefta  , Virgo  pruder, tif urna  , &c.  - 
EitTf  bio  Ni  tórno  : Non  excefsit  modum  in  dando  infialiti  xs  ,fed 
&qualiU  r cauit  & Eu*  leuitaum,&  Z ite  bari*  ir,  obi  dienti  àm . 

Doterà 


Digitized  by  Google 


Difcoffo  XVI.  4.6? 

Dotem  vìrtutis . La  modeftia  fpiccò  in  lei  a marauiglia:  poi- 
ché dalla  lettura  dell’euangelio  (ì  vede  che  quali  fempre  fauci- 
lò  rangclo.ed  ella  aprì  la  bocca  per  rifpondere  e dirlolo  quan- 
to era  neceflario  alla  difefa  della  virginità  fua,  e ali*  operazione 
d’vn  tanto  mifterio.  Non  moftrò  di  volerli  opporre  alla  volon- 
tà di  Diojmacon  fontana  modeftia  propofe  il  voto  fatto  di  vir- 
ginità; e dimandò  Quomo  io  fùtiftud tire,  Attendile  modefliam 
(\\  B.Tommafo)  quii  in  Virgin;  pulcbrius  quarti  loqucr.ds  mode - ' f ^ 

Jiia  ? non  intercipit Icqucntem.  non  pracipitat  refponfionem  . 

Dotem  virtutis,de\\z  tnagnanimita-poiche  come  difTe  Diego' 

Stella  : Pro  vniuer  fi  generis  bum  in:  Colute  ma  tris  dignitatem  ac - 
ceptauit . Se  vói  mi  dite  ( è difeorfo  del  medefimo  ) ch’ella  non 
folle  vm ile;  poich’è  maggior  vrr.tuà  rifiutare  che  accettare  gli 
onori  offerti;  ed  ella  accettò  d’eflcr  Madre  di  Dio;  e Crifto  fuo 
Figliuolo  eletto  Réfi  nafeofe;  io  vi  rifpondo  , che  a/iter 
bominibus,  a/iter  rum  Deo  agendam  ; quia  dignitates  qua  ab  bo- 
minibus  tribuuntur,  eedunt  muiioties  in  acceptantit  difpcndium 
tir  periculum;  at  quoi  Deus  tubet, in  nqjìram  vtilitatem  redun~ 
daty  tir  bumilit  >s  e/ì  td  ampie  Sii  : effit  autem fuperbum  obicem 
ponrre  . Ma  l’altra  ragione  che  porta  é , che  magnanima  fuit 
accentando  dignitatem  qua  futura  erat  remedium  bumani  gene- 
nerss.  Di  quella  virtù  foggiungc>  che  addit  Jhmulum  voluntatì 
ne  dignitatem  fubiietimeat , quando  illam  Dominai  conferì  in_j 
muhorum  vtilitatem . • 

D otem  virtutis}  di  perfettiflìma  obedienza.  S.Agoftino:0 fe- 
lix  ohe  die  nt ta  ! impleuitin  e a Dominus  quod  dudum  pradixerat: 
Obedientiam  , inquit , malo  quàm  fatrificium^  pientfam  Dei 
flufquam  boloeauRa,  Hsc fuit  vera  obedientia  omniquè faerfi* 
eiogratior ; h&c  voluntas  c uniti s bojì  js  accepttor . E'rtato  ofter- 
uato  che  ditte.  Fiat  mibi  fecundum  ver  bum  tuumi  nelle  quali 
parole  fi  ditnoltrò  ancora  obedientc  alle  parole  d*II*  Angelo 
benché  folfe  fuofuddito;  poich’ella  era  Regina  loro  ; ed  è per- 
ciò pu  tto  di  perfezzìone  fiiblime  raiTegnere  la  fua  volontà  non 
folo  a’fupcriori,  ma  agl'infimi . Circa  l’obedienza  che  dtnaofl-ò  ' 
verfo  Dio  è ammirata  da’facri  interpreti.  Diego  Stella  : Mira- 
bihs  obedientia  ip/ìtss  fplendet  cum  feipfam  tot  am  in  manv ■ Do» 
mini  committit.  Fuit  injìgnis  obedientia,  fcrilFe  vn  altro  corneo-  \O0  Ajfc» 
taror Cyfi  tutdem  dixit  angelo-  fiat  nubi  fecundum  verbum  tua»}; 
parata  fum  ad  omne  ofpcium  Deo  exhibendum  i in  Euavrrà 
fuit  maxima  inobedientia  contr a Deum,  qua  cum  inob.  dienti  <l.j 
fui  mariti  copulata  ,fecit  totummundum  corrucrc  in  peccatum. 

* Douc 
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D»ue  l obedienza  di  Maria  rileuò  tutto  il  mondo  da  quefte_» 
ruine . 

Dotem  virtutis , dei  Tuo  filenzio:  Si  quii  in  verbo  non  offendit 
bic  perfetta!  e/l.  Confiderate filentium  (\\  ’ .Tommafo)  qadnu-, 
decorata  taciturnità!  in fantina . velox  ad  audiendum , tarda  ad 
loquendumprius  patìenter  aadit,& pofimodum/apicntcr  refpon- 
del.  Cogitabat  quali s (Jf:t  ijla /aiutavo . D’on de  deduce  Diego 
Stella, in fi lentia ; p jjche  fi  pe(a  e fi  bnacia  ciò  the  fi  Jcue  dire. 

Dotem  virtutis,  d'vna  perfetta  indifferenza  e raffegnazionc  • 
Tito  Boll,  fopra  le  parole.  Bete  anelila  Domini  : Hac  facratf- 
ftma  Virginis  oratio  bue  tenditi  en  tabula  q itami,  ii/inptaram _# 
exiipere  idoneafcribatin  me  fc  riha  file  nuodiumque  vifum  fue- 
rit.  Teofilatto:  Ecce  ancilla , tabula  fum  pittorici  , pingat  pittor 
quod  voluent, faciat  Deus  quod  voi  tur  it . 

D otem  virtutis > d’vna  cariti  ardentiflitr.a  ch’cfcrcitò  in  que-« 
fio  m irte  rio  eQuaetiam  ratione  ( Lucaburg.  )fattttm  ejl  <t  t di - 
gniutfilium  Dei  conciperet . E ne  rende  quella  ragione:  Exer- 
cens  nimirum  varivi  aLìus  amorts  & cbarit.itu  i Dionif.  Cartufi 
Gfitpniam  preelettafuit  à Dro  vt  per  eam  totum  faluaretur  gc- 
nushumanum  , totiquè  muìtdo  profitterei falus,  mduliranter 
crtdendum  eftquod  in  ebaritate  proximorumferaentifiimafuit, 
ac  zelo  falutis  animarum  tota  mirabtlittr  infiammata commu- 
nequè  banum funame  defiderani  prò  ilio  infiantifsimè  inter- 

cedevi . Anima  mea,  difTe  Maria,  liquefatta  e fi  vt  dilettai  locutus 
efi.  Bice, a S La ur, Per  incendiai» ebaritatis liquefatta efi , parata 
vi  delie  et  enfiar  metalli  liquefatti  dee  ur  rere  in  omnei  modulai  di- 
ttili<t  voluntatis  vt  dilettai  locutus  efi  ad  me  per  Gabrselenu. ^ » „ 
poft ulani  me  in  mairem , cui  me  citali  in  anetllam . 

D otem  virtutis.  Diego  Stella*  Ofund’.t  arami fui  fiducia',  pof- 
fet  namqitunc  tempori!  Virgo  angeli  refponderc,  tudeas  mi  pare- 
te! balere  qrubu.  huiu<  rei  rathnem  fum  redditura  ; quidenim 
Iofepb  utr  meui  dicet fi'g  auida  me  uidcrit  ? i$uid fecum  cogita - 
bit  i Si  autori  afirutro  opus  effe  Spintiti  Santtt,  nequaquvn  di- 
tti! meisfiles  dabituri  tudtcabor  bhfpbema.  £ con  tutto  quefto 
confidi!  in  Domino,  & fc  omniaquì fua  in  manta  eius  commcn - 
dauit  prò  nnnitìfpe  e>  fiducia  animi  fui . 

D otem  uirtutis , la  virginità  di  cui  fù  rantofollecita  e zelan- 
te, c con  coi  tanto  piacque  a quefto  figliuolo  che pafeitur  inter 
filia . 


Quando 
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Quandi  s’incomra  quella  feda  nel  Venerdì  /anco, 
iìproua  che  dal  primo  ìftante  dell*  incarnazio- 
ne del  Verbo  fi  diè  principio  alla  fua  pacione. 
Difcórfo  D*  cimoietcimo . 


Et  mearnatus  e fi  de  Sfiritu  Sa  fio  ex  Maria 
V irgine  & homo faflus  e(ì,  cruci fxus  end 
fro  nobis . 


ON  fi  poreua  incontrare  la  crocififlione  di 
Crillo  in  giorno  più  proprio  quanto  in  quello 
dell’incarnazione  ; poiché  facendoti  oggi  nel 
Martirologio  Romano  commemoraiione_» 
della  morte  del  buon  Ladro , fi  decide  che  il 
noflro  Redentore  fù  confitto  in  croce a*2?.di 
quello  nìde  ine 1 qual  giorno  parimente  s’in- 
carnò nel  mentre  di  Maria . Habbiamo  di  quella  verità  molte.* 
cellimonianxe  de’facri  interpreti.  Il  Salmcronc  : Quod ad  dtem  Tt-$  tr  f* 
attinti,  fertur  futffe  fixtam ftriam  fiat  diem  Venerii  » quod  ex 
teli  intani  jt  Augufiini  atque  Crifofiomi  confiat , dieentibus  eo 
die  puff um  quo  conccptus  eli  t & quadrai  my fierto , vt  quo  dit ^ 
tonditui  efi  Aiam primui  eodem  & eoneipiaturficundus  Adam; 

quo  die  peceauit  primui  homo,  codem  tir  Cbrtfim  prò  eo  Patri  ... 
fati  sfaci  at , Ri  per.  Ab.  Feri  a fexta  conccptus  efi,die  qua  veterem  ‘f1* 

formasti t Adim  de  limo  terra  , nouum  jic  riformare  capii  borni • ’ 

nem  Deus  de  vera  carne  Virginis  Maria  , eadom  die  redemptu- 


Mtnfem  fixtum  M artium  smelile,  cuius  vigefimaquinta  dit-* 
Dominiti  ntiìer  & concrptut  tradttur  fa  P*1FU1  ■ S.  Bonauen»  ittLmt. 
tara  ponderò  ancora  erto  quello  numero  fello , e lcriffe:  Homo 
inter  e ater  a Optra  Dei  ptrfcSìus  fcxto  die  e fi  conditeti  ; ideo 
<&■  Qbrisius  venti fexta  *tate,& ftxto  numero  annorum,  & fi  X-- 
to  menfe  conccptus , & fexta  firia  pajfut , & fexta  bora  in  Cruci 
fu'pcnfus . La  Glofa  int.rlin'.  più  chiaramente  1 V igejimoquinto 

die 


Digìtized  by  Google 


47  * Dell1  Annunciazione 

die  Marti/  Domina*  conceptusefi  frpajfus . Mi  che  tnifterio 
fu  quello,  che  nell’ifteflb  giorno  volefl'e  in-arnarfi  e dar  la  viu 
e’1  (angue  Tuo  nella  croce  ; fc  non  pedino  rare  che  fù  ridetto 
periodo  la  fui  concezione  colla  Tua  paffione  ; e che  quella  in- 
cominciò da  quell’i (tante  ch’entrò  in  quell’ Tt’ro  lacrolanro  ? 
Non  pati  (blamente  nel  Caluario  il  noftro  Redentore  ; na  in- 
cominciò in  quedo  giorno  la  fua  paflione  in  Nazar.t,  Cubito 
Srm.i6.dt  Che  fi  ve(U  di  quella  nodra  carne . S.Agodino  : Ad  hoc  defeen- 
dit  Cbrifius  in  vterum  Pirginis  vt  cxìndt  acciperet  membra^ 
qua  traderet  cruci , Innocenzo  IH  nel  fcrmone  di  quella  fella 
Seù  it  A*,  confiderò  varij  gradi  di  quella  difeefa , e ditte  . Primus  gradui 
ejlpajjfbihtas  quam  ajfumpjtt\  vltimus  e fi  p afflo  quamfufiinuit'. 
ad primum JpeSlant  dfeéìus  hominis  quosfufeepit,  vt  pauor  & 
dolort  ftmts  fy fltis,  paupertas  & Ubar  : ad  vltimum  pertintnt 
pana  filata  ab  bomintbus  ; raptus  e fi  enim , lig  itus , pcrcujf vt , 
Jlagellatus,  ir  rifus,  exprobratus,  male  dici  us,  condemnatus,  cru~ 
ciflxus  i & lanceatus . Tanto  ì patimenti  del  primo  come  del 
fecondo  grado  fi  prefenrarono  innanzi  al  nòftro  Redentore-* 
nel  primo  ingreflb  di  quell’vtero  facratiflimo . Onde  diceua_.  : 
pfal-q.  18  Do/or  meus  in  con/prdu  meo/emper  . Se  ne  affliggeua  come  fe_> 
l?Dni.  *tcu*imcntc  partire  tutto  . Efcbio  Emittcno  così  difeorre  colla 
Vergine  : Initiator  omnium  rerum  d te  initiatur,  & profun- 
dendum  prò  mundi  vitafanguinem  de  corpore  tuo  occepit , è*  de 
ttfumpfit  quodetiam  prò  tefoluat . Lo  Spirito  Slnto  che  oggi 
s’infufe  in  Maria,in  molti  luoghi  della  facra  Scrittura  appena  fa 
menzione  delfincarnazione,  che  appreso  foggiungc  la  palfio- 
ne  e la  morte  fua.  L’auuerti  S.Bernardo  fopra  le  parole  d’Ifaia: 
Depaf  c.i  Parruulus  datus  eli  nobile  poi  foguc  appretto; cuius  imperium 
fuper  bumeri  eius.Cruccm  quam  imperi j nomine  fignfl’.auit,na- 
tiuitati  fiatino  adì  ungi t , quia  fiat  un  à natiuitatis  exor  >l>o  p’f 
fi i Crucis fìmul  exorta  e fi . Ab  incarnationis  exor  dio , pofsiamo 
di  piììaffcrmarc . Confiderò  Guerrico  Abate  quanto  p.?naiTe_» 
in  quel  dccorfo  di  none  meli  vn  Dio  di  maedà , attilliti  , e po- 
5tr  ^ tcr.za  infinita , dando  imprigionato  nelle  angurie  di  quell’ v* 
Ann,  Cero  facrofanto:  Omnium  tamtn  bumanarum  infirmitatU'nLt 
vel  iniuriarum  quas  prò  nobis  pertulit  (buina  dtp  natio , fieut 
tempore  primam fic  eitam  bumilitateferè  maxima  ex;  filmo. quod 
in  vttro  concipi , in  vlcroniuem  menflnm  tempore  maiejìas  illa 
iwircumf cripta  p ijfa  e fi  contineri  : V hi  ennn  (ic  fe  exinaniuit, 
aut  quando  ita  penimi  dfem'Upfo  defeci (fe  vfus  e fi  > Sri  fcritto 
Hi.}  t.  f.  nella  Vira  di  S.Franccfca  , che  rapita  in  efiauaciU  fpelouca  di 
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Betelcname  il  giorno  di  narale  vide  auanti  a sè  il  pargoletto 
Giesù  che  haueua  nel  petto  tna  Croce  ro/fj  . Ecco  dtmqtie-» 
che  prima  di  nafcere,  entro  lacero  di  Maria  porta  la  Croceu 
mentre  n 'ofcc  da  quella  fregiato.  Ifaia  preuide  tntri  gli  amie- 
nimenti  del  Mefsia,  e fcrifsc  : Manì>manè  erigit  niihi  aurem  , 
Dominus  aperuit  mihi  aurem  , ego  autem  non  contradico  . Parla 
il  noftro  Redentore  , c fi  moflra  obedien  fluitilo  alla  volonti 
dell'eremo  fuo  Padre  in  efporfi alla  morte;  e quello  nel  prirrc* 
punto  che  fl  creata  l’anima  fua  facratifsima  e fi  vni  al  corpo , 
che  fù  oggi . In  capite  libri friptum  e fide  me  , ut  facerem  vo~ 
luntatem  inani , Deus  mtus  volili . Quello  libro  è qifello  di  et.  i 
flàfcritto  inS  Mirteo:  Libergeuerstionis  Irfii  Chrijtl.  I trine* 
duramente  foggiunge  Ifaia  in  perfona  del  trtèdefimo  Crifto  : 
Corpus  meum  dedi  perciitientibus,  &gcvas  rneai  ve/lentibns;fa- 
ciem  me  am  non  a»  tieni  ab  increpantihus  tìrconfpucntibus  iutne. 
Ma  qa.*al  volete  maggior  refiimo  rvians’a  che  l’oracolo  di  Dauid 
di  cui  il  Redentore  è dinomin;jto  figliuolo  : Liber  generationis 
le  fu  Cbnjl  jt\f  Dauid  } P super fum  ego  ,dice  Dio  , & »»  /«- 
boi  a tuuentut : mea . Il  Cald.Z?*/  ir  ani  ab  adolefcemia  tnea : 
Leggono  altri:  Morient,  moribunduss:gonizans,peni  mortimi 
Àpucro  . Ma  gii  che  habbiamo  latra  menatone  di  Dauid,  c 
à'i  ùutrtirfic  he  S Gabriel  dice  oggi  alla  Vergine  : Dabit  tlli 
Deus fedem  Dauid  patris  eius.  In  che  modo  delle  principio 
quello  Rè  al  fuo  Regno,  l’habbiamo  detto  nel  ragionamento 
antecedente  . Cnnuenerunt  ad  t ursi  omnesnui  erant  in  angujfia 
eonftituti , & faflus  efi  eorum prwteps . E liti  quando  era  per- 
feguitato  a morte  da  Saul  . Ecco  ancora  douc  fida  principio  al 
regno  di  Crirto  : Faéìus  eft  primipattn  fuper  bumernm  etus  . 
Tutto  il  Genere  vmano  indebitato,  In  angufita  cev[ìitutnm,& 
amaro  animo  , fi  prefenta  a Crifto  accioche  lo  rifeatti  dalla*, 
fchiauitudinc  dell’inferno  . Se  già  non  volefsimo  dire  che  co- 
me figliuolo  di  Dauid, di  cui  difse;  Ecce plafquam  Salomon  bic; 
entrando  oggi  in  quella  vita , fi  verificar  la  predizione  da  lui 
regiftrata  n#’  facri  Carici  ouc  fono  militare  le  figliuole  d’ifrael 
a veder  coronato  il  Rè  loro  : Egredimini  & videte  R gem  Sa~ 
lomonem  in  diademate  quo  coronanti  illum  in  ater  fua  . E qu:  fio 
quando  feguì?  In  die  dejponfationis  eius  . Quando  fi  fpogò  col- 
la natura  vraana.  In  qaelto  giorno  fi  può  dire  che  fofse  trafo- 
rato il  fuo  capo  dalle  fpine;  poiché  incominciò  la  palsione  in- 
teriore per  finir  poi  fopra  il  Caluario  nelle  pene  efierne . S.  Bo- 
bucatura  : Volue  frrcueluc  vitam  bonilcfu  , & non  iruentet 
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tum  mft  in  Crucciti t quo  tntm  cameni  ajfumpfit  femper  in  pan* 
fuit.  Il  B.Tommafo  da  Villanoua  introduce  la  Vergine  che-» 
hauendo  hauuta  prometti  dall’Angelo;  Dabit  illi  Dominut 
fedem  Dauid patrts  tius  , <*p  regnabit  ; fi  duole  di  non  veder  nò 
corone  né  feettri . Vbieji  Angele  promìjjii  tua  ? Vbi  ftdei  (tr 
gl  né  regniti  dopo  hauer  difeorfo  fot  ra  le  anguille  del  Tuo  fi- 
g iuolo  nella  nafeira, nella  vira,  e nella  morte, introduce  l’Ange- 
lo che  dice  a Viaria: Non  afpieis  caput  diademate  regii  ornatami 
fitulum  non  eonjpicit  regali  ibono  pendentem  ? Non  audii 
multar um  Rtg'm  acclamantium  voce  sì  feeptrum  non  dfecrnit 
potenti  manu  defixum  ì Quid  obfn.ro  V t go  , quid  deefl  ad  re- 
gnu^  ? Perche  Te  gl'intima  quello  regno  nell’arto  che  fi  dee-» 
incarnare?  Fu  per  infognarne  che  ir, fino  dalla  concczzionc  fi 
douca  dar  principio  alla  Tua  pafsione . Fù  predetto  in  Ifaia  ouc 
parla  l’ifteiTo  Crilìo:  Formamene  ex  vtero  feruumfibt , Allude 
a quelle  parole  ^feruut  tuuifum  ego  &Jfliui  antil/d  tua;  cioè 
della  Vergine,  che  dille.*  Eete anelila  Domini.  E’quì  da  notarti, 
che  foggiunge  immedediatamente  : Dirupi fìi  vincala  me*-*, 
tibifaenjicabo  bojhami  Ch'era  rifletto  che  dire  , che  fi  erano 
rotei  i legami  i quali  lo  teneuaao  in  Cielo , c ch«  appena  era- 
giunto  il  tempo  difendere  chefubico  fc  gli  era  offerto  in  fa- 
crifizlo.  E'celcbrc  in  confermazione  di  ciòiltefto  dell’ Apo- 
ftolo.ouc  fi  tratta  deTacrifizij  dell’antico  tefiamenlo,  de’  qua- 
li Idio  non  era  appagato  per  ifeonto  de’nofiri  debiti.  Dice.» 
dunque  Criilo  riuolto  al  Padre  : Hojkam  & oblationem  no - 
luijli , eorpui autem  aptafìi  miti.  Leggono  altri  ; p/rforafìi: 
fune  dixieeee  venio  • Il  qual  reilo  (piegando  il  Dottore  ange- 
lico, così  fcritte:  Quando  torpus  aptojh  mibi  in  toneeptiont^,  , 
di  ni  ecce  venio  ad  pajfonem  ; vento  per  inearnationim , vt  offe- 
ram  me  ad pajjiontm . Quando  fi  diede  principio  a quella  paf- 
fionc?  In  quello  giorno  in  cui  fece  ingrclTò  nel  mondo  ; quan- 
do la  Vergine  proferì  quella  gran  parola , Fiat  mibi  feeundum 
verbumtuum . IlCaicrano:  Ingreditns  vtundum  ; ingrtjfus 
ejimundum  quando  verbi*  caro faóium  e fi . Edaccioche  appa- 
rila maggiormente  quella  verità, foggiunge  l’ApofloIo  in  prr- 
fona  dch’iftclVo  Criilo  : In  capite  libri fcripttnn  e fi  de  me  vt fa - 
eiam  Deut  voluntatem  tu  am  ; teee  venio  vt  faciam  Deus  volun- 
tatem  tuam . Quello  libro  habbiamo  detto  eh  e la  Tua  genera- 
zion  temporale  : Liber  generationis  Itfu  Cbrifh . Nel  primo 
foglio,  cioè  nel  primo  filante  in  cui  s'incarna,  fià  rrgiilrata  ta- 
voloni,il  decreto  deU’ecerno  Padre;  cioè  la  Tua  pafiàone.Quaa- 
'*  • do 
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do  aeU'orto  fé  gli  prefentòauanti  quel  calice  miro, ripugnan- 
do in  lui  la  frtgiiiti  di  quella  noftra  natura , i fece  animo  rifo- 
luto  di  volerli  abbracciar  colla  croce  .E  ciò  efprefTecon  quelle 
parole  al  Padre  : Nonmea,fìdtua  volontà fiat.  Si  che  canto 
fù  dire  che  nel  pruno  foglio  di  quel  libro  folTe  rcgiftrara  la  vo- 
ionri  del  Padre  , quanto  dire  che  nel  primo  illa  a te  in  cui  en- 
trò in  qnefta  vira  mortale  per  mezzo  deir  incarnazione  , inco- 
minciò ancora  la  Tua  pacione.  S.Tommafo:  Vt fittane  voi  un- 
totem  tuam , feilieet  offerendo  mtipfum  ad  redemptionem  bum  ani 
generis.  Tcofilatro;  V oluntas  Dei  patrie  eji  quod  fiiius  prò  mon- 
do immo/etor  . L’ifteflo  ApoAolo  efortando  in  altro  luogo  i Fe- 
deli a fpccchiarft  in  Crifto  crocifitto  percorrere  più  fpedita- 
mente  la  carriera  del  diuino  feruizio  , così  Icrifle  : Curramus 
ad  propojiturm  nobis  certame»  a/picientes  in  confummatoreni  le- 
fum  qui  prapojito  [ibi  gaudio  fùftinuit  trueem  confufione  con- 
templa . Douc  dee  fa  perii  che  la  Bibbia  regia  legge  : Progau- 
dio  quod  babebatfu/tinuit  erosero . E volle  inferire  , al  parer  di 
Ruperce  Ab.che  l’eremo  Padre  nel  primo  iOante  della  contea- 
rione  propofe  al  Figliuolo  fc  vo'cua  entrare  nel  mondo  per  go- 
dere òper  penare  . Ed  efso  proposto  ftbi  gaudio  fufiinuit  ero - 
cem  Si  volle  Aringcre  colla  croce  , rinunciando  ad  ogni  go- 
dimento . Si  doncua  a Crifto  vn  corpo  gioriofo  ed  in  conle- 
guenza  impafsibile  per  cagione  dell’anima  fua  beata  ; e quella 
luapafsibniti  gli  fù  offerta  dal  Padre;  ma  egli  il  primo  miraco- 
lo che  operò  quando  pofe  il  piede  in  quella  vita  , fù  iJ  fofpen- 
dere  nella  proporzione  fuperiore  ddl’anima  Tua  beata  la  glo* 
ria,  accioc  he  non  li  trasfonde fsc  al  corpo  per  poterli  meglio 
Aringcre  co'ùagelli,  colle  fpinr,  co’chiodi , e con  tutti  eli  altri 
patimenti.  Pro goudto quod  babebat( dice  Rup .)fuJUnuit ero- 
temi. 

Ma  per  meglio  intendere  quella  veriri , bifognl  ftabilire  vn_. 
fondamenro;cbe  l’anima  di  Grillo  oggi  vnita  al  corpo  prefo  da 
i languì  p ti  rifilai  i virginali , fù  creata  con  vna  fo  ni  ma  ed  im- 
menfa  pertezzione  di  tutte  le  virtù,  e coll’vfo  perfettifsimo  del 
libero  arbitrio  attualmente  operante  . Hcbbe  da  quel  punto 
che  s'incarnò  riftcrsafapicnza^’iflcfso  vfo  di  ragione  che  nell’ 
eti  ditrenratréanni.e  che  hi  ora  alsifo  alla  delira  del,  Padre_»  : 
Poe  min  a eireumdabie  virttm , SuppoAo  tutto  quello,  fi  dime- 
Aieri  che  rotto  il  velo  dd  Tempio  entriamo  nel  Tarda  fantìo- 
tum  dc’dolori  non  corporali,  ma  mentali  del  Redentore  , che 
fitrono  i più  contimi,  i più  penofi.  I dolori  corporali  del  Cai* 
•„  Ooo  a uario 
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uario  .furono  quelli  che  meno  l’afHifeero  . Domandò  vna  volta 
S. Caterina  da  Siena  al  Saluatore  , qual  Tolse  fiata  maggior  pe- 
na, quella  del  corpo , ò quella  del  desiderio  ; e n’hcbbc  quella 
hb-i-Céf  ) rjfpQ^a  # Ti  rendo  ficura  ebe  niuna  comparazione  fi  può  fart__, 
n *'  tra  la  pena  delfenfoe  quella  della  mente . Non  ti  fonatene  cbe_ , 
quando  ti  manifejht  la  mia  natiuità  tu  mi  vedeJìt  fanciuUtno  na- 
to colla  erocc  al  collo  ì Confiderà  adunque  ebe  quando  io  V erba 
eterno  prefi  carne  nell'vtero  di  Mari*  , allora  incominciò  la  cro- 
ce del  de  fiderio  ; e que/ia  croce  mi  fu  maggior  pena  ebe  nejfun  al- 
tra che  io  patijfi  mai  nel  corpo  mio  . A quello  lì  aggiunge  che  i 
carnefici  più  fpictatii  quali  trafissero  l’anima  c’1  cuore  di  Cri. 
Ilo  , furono  i noftri  peccati  ; e di  quella  vcriri  refe  chiara  felli» 
monianza  l’eterno  Padre.  Propter  fcelus  populi  mei  percujfieum. 
£ perciò  quel  buon  ladro  illuminato  da  luce  fuperiorc,  conob- 
be che  quelle  ferire  non  gliele  hauea  latte  l’impierà  de’  mani- 
goldi, ma  i Tuoi  misfatti.  Lo  difse  S.Ambr.  Sciai t quod  illa  irt—a 
torpore  Cbrifti  vulnera  non  ejfent  Cbrtfii  vulnera  ,fed latronis. 
Clamai  qualfiuoglia  ferro  peracuto  che  fofse  gli  harebbe  aper- 
to il  fianco,  ò trapassati  i piedi c le  mani  e forate  le  vene,fe có 
quelto  non  fi  fofsero  accompagnati  i nollri  peccati.  Quando  fù 
che  per  tormento  e per  agonia' fudò  fangue?Quando  fi  rappre- 
fentò  innanzi  tutti  i nollri  peccati, fe  n’affli fse  in  modo  che  per 
Lamore  immenfo  che  portaua  a Dio  di  cui  era  figliuolo, ne  Len- 
tia dolore  infinito. Sì  che  atfermauavn  contcmplatiuo  , che  di 
qualunque  ingiuriafatta  all’eterno  fuo  Padre  riceueua  così  in- 
tenfa  pena  che  fc  tutte  le  pene  dell’inferno  fi  ynifscro  infieme 
ffalua  però  la  malizia  del  peccato  ) tutte  non  farebbero  vna_, 
pena  pari  a quella  chericcueua  il  Redentore  quando  fi  cómct- 
teua  vn  peccato.  Io  non  voglio  efaminare  quefla.propofizione. 
E’bcn  certo  che  per  ragion  della  delicatezza  del  corpo  di  Cri- 
fio  formato  da'fangui  virginali , vna  puntura  fola  d’vna  fpina_. 
era  atta  a recargli  più  veemente  dolore  che  non  fecero  a tutti  i 
martiri  i loro  Supplici) . Con  tutto  quello  è da  Saperli,  che  non 
hanno  che  fare  tutti  i tormenti  dati  al  corpo  di  Criflo  co  i do- 
lori e co’crcpacuort  interni  dell’anima  fua  : poiché  bifogna  Sa- 
pere che  haucua  affilati  Sopra  di  sé  tutti  i peccati  commcfsi  c 
da  commetterli  infino  alla  fine  del  mondo  ; e tutti  quelli  fe  gli 
prefenrarono  auanti  nell’atto  dell’incarnazione  , c gli  furono 
Sempre  prefenti  inlino  a quel  confummatitm  eft.i  non  in  confa- 
fo,  ma  diflinti  e numerati  fecondo  le  proprie  fpccic  e circo- 
fìanzeagguuanci,  per  richieder  da  lui  a conto  della  diurna- 
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glartizia  feueriffimi  ragione  . Or  effendo  la  colpa  d’infinitaJ 
malizia  per  l’ofli  fa  che  fi  fi  ad  vna  maefli  infinita  ; ed  infinito 
l’amore  che  portaia  a Dio  il  fao  Figliuolo  j ed  a proporzione 
di  quello  interiormente  infinito  il  dolore  che  ne  fentiua,  ed  < 
infinito  parimente  l'odio  e Tabbominazionc  al  peccato;  im- 
maginateui  voi  quali  forteto  le  pene  incedenti  ed  acerbiffimt-» 
che  trafi“geuano  quell’anima  del  Redentore.  Si  aggiunge  a_. 
quello  ch’era  ardentidimo  il  zelo  che  haueua  dell’onore  dell’ 
eterno  fuo  Padre  oltraggiato  ; e voleua  de  toro  rigore  iulii- 
tiar vendicare  in  sè  (ledo  tutte  le  effefe  fattegli,  le  quali  erano 
innumerabili . Fronde  in  quel  medefimo  idante  la  dannazio- 
ne  di  tante  anime  infedeli,  che  non  fi  farebbero  approfittate 
della  fua  incarnazione;  l’ingratitudine  di  tanti  peruerfi  Cri- 
rtiani  che  harebbero  cslpedaro  ilfuo  fangue  ; pretium  meum^j  />/$,$,, j 
eogitauerunt  repellere  ; rignoranzae  l’eftcrmiiio  del  fuo  po- 
polo diletto  fopra  tutti  gli  altri  della  terra  ; gli  drazij  c le  per-' 
feguzioni  di  tutti  i Tuoi  fognaci  fino  al  fine  de’  fecoli  : Preuide 
tanti  misfatti  eflcrabili  d’adulteri) , incedi , facrilegij , bertena- 
mie,  omicidi) , anoltafie  , idolatrie,  ed  innumerabili  altri 
enormifsimieccefsi  I Se  dunque  ogni  peccato  fu  al  cuore  di 
Crirto  vn  chiodo  attrauerfaro  , confideratc  quanti  milioni  di 
carnefici,  cioè  di  peccati  fe  gli  fagliarono  addortò  in  quel 
punto  , mentre  Pofuitineo  Dominus  iniqaitates  omnium  no - 
fìrum  . Non  può  edere  che  non  vi  habbiano  recata  ammira- 
zione quelle  parole  ; Tu  adlibtrandum  fufeepturus  hominem 
non  borruifti  Virginis  vterum.  E'conlìderabile  quella  parola; 
borrui/li  ; poiché  quel  ventre  è porto  in  confronto  del  Paradi- 
fo  ; anzi  eh c quem  culi  capere  non  poterant  tuo  gremio  contuli - 
pi.  Come  dunque  dicefi  borrui/ìiì  Bifogna  che  noi  riuol- 
giamo  l’occhio  a’dolori  intenfifsimi  che  concepì  quell’anima., 
del  Redentore  nell'atto  della fua  incarnazione;  e di  poi  fuc- 
cefsi  iam  are  itnmagiaatcui  che  nel  punto  che  Maria  prò- 
nunzio  quel  Fiat , gii  folfc  intimato  il  decreto  del  Cielo  di 
patiree  di feontare  de toto  rigore  iurtitix  tutei  i peccali  del 
Genere  vini  no  . Qml  corpo  che  adumeua  , intende*  che_» 
doueua  cfler  macello  di  rori,  or  fi,  e leoni  affamati  ed  arrabbia- 
ti : Tauri pingues  obfedcrunt  me  : ch’erano  i manigoldi  che_» 
in  quello  giorno  fe  gli  aumentarono  4 guifa  di  tante  fiere  per 
lacerarlo  . Se  gli  oiferiua  vna  con  Jannazion  generale  di  tutto 
il  Genere  votano  accompagnata  dall’ira  del  Cielo  che  non  po- 
tetti 
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ceua  placarti  fe  non  col  fuo  (àngue  ; e la  bruttezza  e l’ombiB- 
ti  di  tutti  i notici  peccati , i quali  harebbe  bau  ufi  per  indimi! 
compagni  per  trentatrè  annido  ma  intolerabij  ; (opra  U fi*» 
i.tet. ».*4  dorfo  ; Sapro  dorjhm  mtum  Pittato  no/tr* 

ipft  ptituht  in  tarpare  fuo  fuptr  Ugnanti 
e con  turco  quello,-  T u od  hber ondano 
fufceptnrut  homiutm  non  bor* 
raiftt  Vitgi* 
nùvtt- 
ri. 


Sopra 


Digitized  by  Google 


479 

Sopra  la  Refurrezzione  del  Saluatoro 
e (opralaFefta.  di  Pafquij . 
Difcorfi  venti. 


Difc.1. 


Difc.IL 


Difc.HI. 


Difc.IV. 


Difc.V. 


VArij  mi  ftcrij  perche  qucfto  gior- 
no della  Refurrezzione  diccfi 
che  fia  fiuto  da  Dio. 

Si  confederano  altri  motiui  per  H quali 
fi  può  dire  che  quello  giorno  della.» 
Refurrezzione  fìa  flato  fatto  da^ 
Dio. 

Quello  giorno  fi  dice  efier  fatto  da  Dio 
per  hauerci  egli  recati  molti  beni 
con  la  fua  refurrezzionc:L'alIegrcz- 
za  delfa  quale  fi  m olirà  che  deue  cf- 
fe re  Ipiritualc  e non  profana . 

Si  confìderano  alcune  virtù  ed  alcuni 
meriti  di  quelle  fante  Donne  cho 
furon  fatte  degne  delfincontro  di 
Criflo  riforto . La  lapide  che  vide- 
ro colta  dal  fcpolcro>ci  rapprefenta^ 
la  mala  conluerudine»  la  quale  fi 
vince  per  la  refurrezzione  di  Criflo 
e per  l’immic azione  delle  Marie  . 
Si  moflra  che  non  habbiamo  da  feom- 
pagnare  le  allegrezze  della  refur- 
rezzione dalla  memoria  della  pallio, 
nc . Ed  alcune  ragioni  perche  Cri- 

fto 
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{ ' ; fto  ritcnefsc  le  cicatrici  dellcpia- 

ghe . .■  . -«  * > • 

Difc.Vl.  Della  gloria  del  Sepolcro  dì  Crifto  . 

Dilc.VII.  Come  fi  pofsa  dire  che  Crifto  fofse  il 
primo  rifufeitato . Si  confiderano 

i - ■ . le  differenze  tra  la  fòa  fefurrczzionc 
c<|uella  di  altri  • Si  inoltra  che  non 
habbìamo  a ricadere  nel  peccato  . 

Difc.VUI.  Ad  immitazionc  di  Crifto  nforto  hab. 

biamo  ancor  noi  da  riporre  ogni 
ftudio  di  rifufcicare  in  modo  dal 
peccato  che  r\on  ritorniamo  a rica- 
dere . 

Difc.IX.  Rifeoncri  fra  la  refurrezzione  corpora- 
le di  Crifto  e la  noftra  fpirirualo 
- ad  effetto  di  riforgere  alla  grazia. 

Difc.X.  :■«  Habbiamo  da  fuggire  cucce  le  occafio- 
1 ni  fe  non  vogliamo  ricadere  nc'peC- 
• -1  cari  già  detestati 

Difc.X!.  La  euftodia  dc’fenfì  ci  aiuterà  a riceue- 

: . ‘ * uere  e a conferuarc  le  grazie  e Io 

. ’ fptrito  che  Idio  ci  comunica  in  que- 

fta  Tanta  Pafqua,  e a non  ricadere  nel 
peccato . 

Difc.XII.  Crifto  c’infegnò  colla  fua  refurrczzio- 
1 “ • ■ - ne  a rinouare  i noft ri  coftumi  » ad 

eftirparé  i vizij , c a riformare  lavica 
noftra.  „ 

Difc.XIII.  Della  ftabilità  che  dobbiamo  hauero 

nel 
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->  ne!  bene  cominciato  in  quelli  gior- 
ni fant idi  Palqua  : fiche  non  hab- 
biamo  da  perdere  Idio  ritornando 
al  peccato . 

Difc.XIV.  Si  difcorre  incorno  alla  pace  che  diede 
Grillo  ; la  quale  fi  dee  confèruarc  da 
noi  con  vna  buona  cofcienza  fcnza 
ritornare  a’  peccati»  perfeucrando 
nella  grazia  e nelle  opere  buone. 

Difc.XV.  Si  molerà  che  la  pace  la  quale  ne  dà 
il  nofero  Saluatorc  , vi  accompa- 
gnacaco’com battimenti  c coi  con- 
tralti di  noi  fccfsi,  vincendo  i nòferi 
appetiti  e sfuggendo  le  occafioni 
de  peccati. 

DÌ&.XV1*  DiCnfco  riforco  fotto  lìmbolodi  Leo; 

ne  : Della  vittoria  e del  trionfo  ch’ci 
, riportò:  Edalcuni  mifterij  fopra_» 
il  terremoto. 

Dilc.XVII.Si  dichiarano  i fenfìdVn  tello  dell’ A- 
pocali/si  ; qual  lìa  la  prima  refurrcz- 
zione  » e qual  la  morte  feconda . Si 
molti*  che  Crifco  prima  apparuo 
alla  Maddalena  e poi  a S.  Pietro  per 
dar  animo  accecatori . 

DifcXVIII  L’articolo  della  Refurrezzione  c baie 
della  noltra  Fede . 

DifcXIX.  Ragioni,  fimilic  udini , ed  argomen- 
ti diuerfi  in  proua  della  refurrez- 

’ * Ppp  zione 
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zi»ne  clic  fi  fari  de*  corpi  noftri 
Difc.XX.  Di  alcune  figure  della  Rcfurrezziono 
, Varie  autorità  di  icritture  fopra  di 

elsa.  Apparizione  di  Crifco  alla.» 
Vergine.  Ecome s’intendano  i tre 
di  eie  tre  noeti. 
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Varij  mifterij  perche  quefto  giorno  della  Rtfur- 
rezzionc  diceh  che  fia  fatto  da  Dio . 

Difcor/’o  Primo.  - 

fìcee  dies  quam  fecit  Dominus,exyltemus 
Utcmurinea . 

L Profeta  Reale  preuedendo  taati fecoli  pri- 
ma con  tflinto  diuino  la  gloria  del  riforgi- 
mcnto  di  Grillo,  inuitò  tutto  il  mondo  a fo- 
lleggiare colle  parole  propòQe  ; delle  quali 
con  molta  ragione  fi  vale  Santa  Chiefa  in-, 
tutta  quella  ottsua  Per  eccitare  i Tuoi  Fedeli 
‘ ad  affetti  di  allegrezza  e di  giubilo.  Ma  nafee 
dubbio  a prima  villa,  in  che  modo  lì  deno- 
mini  fpecialmente  queAo  giorno  fatto  da  Dìo , mentre  ancora 
tutti  gli altrTfono  opera  delle  Tue  mani/  T dui  tjl dies , & tua 
ejlnox , tufabricatus  es  auroram&  Soletti . Alberto  Magno 
confiderò  vai  dillinzitmc  (oprai  giorni  • la  quale  fà  al  propoli- 
to  no  Aro:  E/l  dies  mala  in  qua  homo  na/eitur  ad  peicatum,quam 
facit  diabolus  :E  di  quello  giorno  differo  Giob  e Icrctniajqucl- 
to»  Pereat diesisi  qrta  natusfUm  ; e quello  , Maledilla  dies  . Ejl 
dies  temporali/  prq/péritatis  qua  ma/t  il  ejì  cappa  ptrditionis . E . ■ 
perciò  Pifteflb  Geremìa  Tantamente  fi  gloriò  ; D»ew  burniti'  non  ^ertm.  i7- 
dejtderauijttt fcis  j Hàbbiamo  il  giorno  naturale , dì  cui  fti  (cric- 
tonelGencfi:  Vocauìtqaì  tacon  dieta, & tenabras  iofìtm . E fi 
disgrafia  : E di  quello  intefe  parlare  il  Saluatore  inS.Giotun- 
ni  allottano  cab.  Abraham  pater  vefier  exultautt  vt  videro  diem 
tneam  * Et  e fi  dies  gloria,  de  qua  in  pfahvo-,  Mtftor  tfì  dies  vna 
in atrijs  tuìsfuptr  milit  i . Dopo  hauer  riferita  Alberto  Magno  t 
quella diAinzionedi  giorni , lì  vale  d’vn  reflo  deli’ EccU  GMH- £fc;  jj,  7. 
co  : Gasare  dtts  diem/aperat  / Ùte!  g>‘  iti* , diem  naturi,  è*  dies 
gloria  diem  gratin  ? A Sole  luèemfuam  infittente . intorno  na- 
turale ò artifiziale  , come  dir  vogliamo,  è parrò  del  Sole  che_i 
illumina  il  floflro  orizonrc  ; ma  del  giorno  della  grazia-è  autore 
il  vero  Sole  di  giuAizia  Ctiflo  . 

; - Ma  lordando  da  principio  al  difcotfo  d’Alberto  -Magno:  Pof- 
* * . P p p a fiamo 
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filmo  fare  quelle  confiderazioni  in  onore  di  quello  gloriolìfli- 
nio  giorno . Il  dì  carciuo  in  cui  nacque  l'huomo  alla  colpa*  e_* 
di  cui  fù  aurore  l'inimico  infernale.oggi  in  gran  parte  fìì  abolito 
6 i % dal  riforgimento  di  Crifto;  e perciò  l’Apoftolo  trattando  di 
quello  miflerio  in  quella  pir<*\e;Cbriflus  refurjtns  ex  mortuhi 
ne  rira  quella  confcguerza  ; Ita  & vos  exijhmate  vos  mortaci 
quidem  ejfe  peccato  ; non  ergo  regnetpeecatum  in  veflro  mortali 
eorpore . Quanto  al  giorno  deH’huomo  ,cioèdeirartaccamento 
alle  vmane  profoeriri,  quello  parimente  rimane  oggi  ofeurato 
CihtT.i-t  Pcr  tc^'m<,n*ari2a  del  medrfìmo  Apollolo  , inuitando  i Fedeli 
al  delìderio c al  polTelfo  dc’bent  eterni.  Si  tonfurrextfìi  cam 
Cbri  fio,  qua furfttm  funi  quante  non  qua fuper  terram  E di 
▼etiti  ben  dimollrò  l’cfperienza  che  quali  tutti  i feguaci  dell’e- 
uangefo  diedero  di  bando  dopo  la  refurrezzione  del  Reden- 
tore a’beni  temporali , portandone  il  ritratto  a’piedi  degli  A- 
pollolt,  mollrando  didefiderare  non  diem  bominis,  [id  bunc 
diem  quam  fecit  Dominai . Se  in  terzo  luogo  confideria- 
nao  il  giorno  naturale  , polliamo  dire  che  quello  fofle  illumi- 
nato molto  più  dal  vero  Sole  di  giullizia  Crilìo,  che  dal  piane- 
JmffaU  17  tacefclle.  Ed  a quello  forfè  alludono  le  parole  del  Preconio 
Pafquale  che  ieraoartina  fi  cantò , tolto  da  S.  Ambrogio  1 Gau- 
di at  tellui  tanti s irradiata  fulgoribus  , & aterni  Regi s Jplendo  - 
re  illufirata  totiui  orbisft fentiat  amifijfe  caliginem.  DclTillclfo 
parere  fù  ancora  ilCard.Bcllarminio  fopra  quello  reflo  del  fal- 
mo  ; Dici  tur  autemdies  refurreflionis  din  quam  fecit  Dominai » 
quia  Cbrt  fluì  refurgens , vt  Sol  inflitta  nouo  modo  fecit  eum^» 
ImTfamxt  diem.  S.Antoniodi  Padoua  toccò  l’etiipologia  di  quella  paro- 
fojì  taf cb.  la  Din . D iti  dt3a  A Dian  quod  efi  claritas . Ecco  dunque  cqn_> 
quanta  ragione  diceli , quello  giorno  edere  llaro  fatto  da  Dio; 
poiché  riceuc  la  fila  chiarezza  e’1  fuo  lume  dal  corpo  di  Grillo 
Coma,  in  rifatto , luminofo  *rifpleudenre  più  che  il  Sole.  HBTomma» 
du  rifar,  fo  de  Villan  >ua  : Cltrior  Sole  fplendet  pallida prius  caro  , ruti - 
lantqul fulgoribus  membra  deifica  . Sono  concordi  i facri  intcr- 
lib.a-c  7 preti  in  qucH’illclfa  vcriti  : Onde  anche  Rup.Ab  fcrilfc  fopra_* 
quelle  parole  dell’  A pocalidi  : Vidi  alterum  An^elum  afcmdcn- 
tem  ab  ortu  Solis  babentem  fgnum  Dei  vini:  Il/e  tfi  magni  < en- 
fili/ Angelus,  iflt  afeendit  ab  ortu  Solis  vide/icet  illuminare  bu 
qui  fedebant  in  trnebris  & vmbra  morti^afeendens  ab  infertile- 
furgens  A mortuis,  qua  refurreflio  veri  nobis  ortus  e fi  Solis . 
Alberto  Magno  fece  rifleflione  a quelle  parole  del  filmo  : Deus 
Dominus  & illuxit  nobis  ; e li  vale  dell’autoiiti  di  S.  Fwlper  v.o  : 


Difcorfò  I.  485* 

Quìa  & ipfum  Solem  bit  die  clariui  lucere  exiflimo  quando  Sol  r 
verui  lucem  fitte  refurredioniigloriofe  radijs  corporali s trnmi- 
fcet . E’credibile  più  torto  che  la  luce  imracnfa  deU’vmaaità  di 
Crirto  glorificata  oftùfcafte  gli  fplcndori  e i raggi  del  Sole.Tra- 
madò  già  lopra  il  Tabor  al  Tuo  corpo  qualche  fcintilla  di  quel- 
la gloria  che  godea  nella  porzione  fuperiore  dell’anima  fua_. 
bearirtima  } e di  qui  è che  re/plenduit  faciemeius  fìcut  Sol.  Im- 
maginateui  oggi  quanto  forte  più  luminofa  del  Sole  tutta  la_* 
carne  glorificata  di  quel  facrirtìmo  corpo  mentre  lo  vcftì  e co- 
perte della  dote  gloriofa  della  chiarezza  a quel  fegno  mag- 
giore che  volle,  ed  a proporzione  della  dignitie  de’ meri- 
ti fuoi . Se  ben  tale  non  fi  mortrò  nelle  apparizioni  che  fece-;, 
ne  refe  la  ragiona  S.Agortioo  .*  Glorificata  carne  Dominiti  re-  ^ 

furrexit  ; fed  noluit  in ea  clar -ficadone  difeipulis  futi  apparerai  Orof. 
quii  non  pojftnt  oc-ulti futi  talem  claritatem  profpicere . Se  è ve- 
ra vna  propofizione  di  S.Vincenzo  Ferrerò  , farà  molto  più  ve- 
ro che  la  chiarezza  del  corpo  di  Crirto  abbagliaflc  «raggi  del 
Sole  e defle  luce  più  chiara  al  mondo  . Si  Deut  loco  Solit  po - Ser.  $.  Dt- 
neret  corpntgloriofum,  magli  illuminar  et  mundum  quàm  Sol . •***•  '* 
Immaginateui  ora  te  glorificata  l’vmaniri  di  Crirto  hauerà  po-  ' 
tuto  dare  maggior  lume  al  mondo  di  qual  fi  fia  altro  corpo 
gloriofo,  mentre  diffe  di  sè  : Ego  fum  lux  mundi  ? Prcdifle  gii 
il  Profeta  euangelico  della  refurrezzione  vniuerfale;  Eritlux 
ludi feptempliciter  . E per  l’altra  parte  rtà  fcritto  in  S.  Matteo , * 

che  Sol obfcurabiiur . Come  fi  accordano  querti  due  tedi  det- 
tati ambidue  dall’irterto  Spirito  di  verità  l Grifortomo  fcioglie 
la  difficoltà  j Sol obfcurabitur , non  quia  defìruetur  , fed  luce 
aduentui  Cbriiìi  fuperabttur  . Facciamo  ora  l’argomento.  Se 
nel  giorno  ch’c  defiinaro  per  aa  tentare  i fulmini  del  fuo  fde- 
gno  fopra  la  terra,  farà  tanto  laminofo  il  corpo  del  Redentore, 
quanto  più  è credibile  che  fciatillarte  in  querto  di  in  coi  volle-* 
far  mortra  al  mondo  della  fua  gloria  ? Del  giorno  artifiziale-, 
difte  in  S.Giouanni  : Nonne  duodecimfunt  borie  dici  ) Il  Salme-  { f I 
ronc  : Magna  radane  voluit  b ine  refurroSlionis  diem  duodecim 
diftinflii  apparitionibut  quafì bora  illuflr.tre . E dodici  ne  nu- 
merò l’irtertb,  fecondo  la  feorta  dcll'iftoria  cuangelica  feguire 
in  querto  medefìmo  giorno . E perciò  eonchiudc:  Inuenit * 
duodecim  viftonibui  tanti  my  fieri/  diem  illufìratam  , vt  meritò 
dicamui,  bac  e fi  diei  quam fecit  Dominiti  >cjcultcmui  & Lttemur 
in  ea . » «•  *A  . 

Eli  dici  gratta . Querto  giorno  parimente  non  fi  può  ne- 
gare 
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gare  che  non  forte  effrtro  della  fua  refurrezzione.  Xirano  Co- 
pra  le  parole  del  fatino  : H*c  ejl  dies,  tdefi  temput  nout  t e /lamen- 
ti quod  vocatur  die s ratione  veritatis  reuelat*  qu*  htebat  in  . 
vtteri  tejlamtnto fub figurar  um  obfcurttate  s propter  quod  Pau- 

lut  Rom.ij.voeat  vetus  teli  am- ntum  n fileni  fr  nouum  diente, 
dieens  nox pr*cejjìt  diti  autem  appropinquami . Quello  giorno 
è giorno  di  grazia»  poiché  fi  dà  principio  alla  legge  euar.gelica. 
Alberro  Magno  : Hat  ejl  dies/alutis,  & grati*-,  bodirfccit  Deus 
falsiti m i n Ifrael ; ecce  nunc  temput  accept abile,  ecce  nunc  dies fa~ 
/utis  . Dionifio  CartuClece  riderti  confiderazione  : H*c  t fi 
dits,  idejl  tempus  Cbrijli , temput  euangehc*  fegit,  & grati*  quo- 
niam  maiorem  benigrutatem  & grattam  imperniti  'bo minibus  , 
Rtwt. 4.  af  mtr‘t à dici  tur  dies  Cbnffi . Scrirte  l’ApodoIo  che  re/urrexit 
propter  iujìi/ìcatìonem  noflram  ; poiché  fe  ben  è vero  che  osila 
paffionc  lua  sborso  il  prezio  della  giudificazione  nodra  , con_» 
tutto  quedo  non  fù  applicato  alla  facisfazzione  de'nodri  debi- 
ti fe  non  in  quedo  dì  della  refurrezziooe  nel  quale  idiroì  il  fa- 
’ craraento  della  penitenza,  dando  podedàa’fuoi  Apodolie  fuc- 

certìuamentc  nella  fua  Chicfa  di  rimettere  i peccati.  Infufjla - 
uit  in  eos  dieens , accipite  Spi  ntum  Sancì  um  : quorum  rtmiferitis 
peccata remittuntur  eis  . Sì  che  con  ragione  può  dirli  di  quedo 
lib.ia.  <a_j  giorno  : Ecce  nunc  dies/alutis.  Rup.Ab.  Totum  boctempus  à 
refurreiltone  Domini  vnus  dies  Caltttis  tjì,  propheta  dicent , 
tempore  aecepto  exaudiui  te,  &■  in  die  falntis  auiutti  te.  L'Inter- 
lin.  Dies  quamfecit  Domìnus , dichiarò,  quam  mibi  in  falutem 
dedit . L’Incognito  fopra  i filmi  alludendo  al  fenfo  più  littera- 
ic  del  Profeta,  fcrifle  : H*c  dies  ejì annui  iubi/xi  : Et  adattan- 
do il  dio  difeorfo  a quedo  giorno  di  Pafqaa  , confiderò  che  fi 
adempirono  in  noi  rutti  quei  beni  che  conferma  il  Ciubilco  a 
quel  popolo  : Et  nos  bac  die  A feruitute  peccati  redempti fumus  , 
nobis  rrjhtuta  eji  bareditas  aterna . Non  è giorno  in  tutto 
1 anno  nel  quale  fi  confcrifca  a’Fcdeli  vn  indulgenza  più  plena- 
ria de’peccati  quanto  in  quedo  dì  della  refurrczzionc  , e nel 
quale  habbia  maggior  adiro  la  diurna  grazia  nelle  anime  cridia» 
ne  quanto  in  quedo  giorno  auuenturaro  . Diem  grati*  & glo- 
ri* ( Salmerone  ) ab  omnibus  omni  benedìEionis  genere  recolen- 
dum  » v 

f . totem  glori* . In  quedo  giorno  fi  aprì  il  Ciclo  all’huomo  , c 
fi  vedi  queda  nodra  carne  di  fpoglia  gloriofa  ed  immortale^  . 
S.Tommafo  : In  bac  die  ineboatur  dies  aternitatis , qu*  ejl  vna, 

, non  babens  inttrpolaliontm  noEis,  qui*  Spi  qui  e am  factt  non  . 
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0cc  idit  » Te  o fi  latto  : Futuri  f acuii  exemplar  tfì  iac  din , auo- 
niam futuri  focali  vna  din  tfì.  Se  be»  è vero,  fc  riffe  S. Bruno, 
che  tutti  i giorni  furono  fatti  da  Dio  ; Hune  tamen  diem  praci - 
puè  fecijft  dici  tur , dum  in  ta  borni  rum  in  meliusper  far.guinem 
fuutn  recreauit,  fy  cum  ad  immortalitatem  tam  torporis  quàtn 
anima  per  vtriufque  refurrettionem  rtuocauit.  S.Bernardo  fcrif- 
fe  ancor  egli  di  quello  giorno  : Virus  dm  qui  non  nouit  occa- 
fum  eQ  aterna  veritas  , vera  aternitas  , ae proinde  vera , ater- 
ntqtiè  fitietas  . Ma  niuno  fi  diftefe  più  di  S.Malfimo  in  ammi- 
rar la  gloria  di  quello  giorno  1 Bonus  plani  dies  qui  lueem  in-r 
iuht  vniuerfts,  veruni  non  buius fa  tuli  lueem , fed  rtfurreUior.i} 
aterna , Bonus  inquamdies,&  mclior  bicquàmille  in  quopri- 
mum  mundusenituit  tille  tnim  boneinibus  ad  labortm  ereatus 
e fi,  bicfaólus  ejìad  qui'tem  ; illt  morttm  meruit , bic  formi  di- 
nem  mortis  euajit;  illt  bonis  malifquc  communi  s tjl,  bic  propri  us 
e fi  iujlorum  \ illius  diti  lux  tenebrie  fepelitur  , buius  diei  /pie  ri- 
dar etiamfepulturas  illuminat  ; adpofiremum  tllius  diti  lucente» 
mortai  non  vi  de  nt,  buius  dies  lumen  etiam  defunfìis  emicuit ,fo- 
tut  ait  propbeta,  qui fedebant  in  regione  vmbra  mortis  lux  or» 
taeli  eis. 

Si  considerano  altri  motiui  perii  quali  (ì può  dire 
che  quello  giorno  della  Refurrezzione 
Dallato  fato  da  Dio . Dilcorfo 
Secondo  . 

Hacdics  quam  fecit  Domimi* , exulte  mas 
(S*  latemur  tu  ea . 

NO  de’uiiflerij  più  principali  per  !»  quali  15 
può  chiamar  quello  giorno  in  cui  rifufeitò 
il  Saluatorc,  giorno  fatto  da  Dio,  e perche 
ili  a lui  in  tutti  i fecoli  auuenire  fpecial- 
mente  dedicato  e confagraro  ; poiché  gli 
fcltò  il  nome  di  Dies  Dominici,  Pecuha - 
riter  Deus  exm  diem  , diffe  il  Bellarmino, 
fibicon/ecratstt  ; accioche  in  quello  giorno 
allenendoci  da  ogni  opera  fcruilc,  follano  tatti  intenti  alanti- 
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cntf.it  iti  ficirlocon opere  di  pierà  e di  diuoaione.S.  Gregorio  Nifleno: 
Ex  ilio fabbsto prefetti  hoc  fabbatum  agnqfce , quieti  s butte  ditm 
t ui fupra  dies  alto s Diminuì  benedixiti  in  hot  enim  veri  ab  om- 
nibus operibusfuis  Deus  vnigenitus  eonquieuit.  Alberto  Magno 
f».  l*tc>  *4  fopra  quelle  parole  di s. Luca;  Vnaf abbatti  raggiunge  i quanta» 
noe  dominicani appellatnus  • E porrà  la  ragione  perche  facce* 
i delle  in  quello  ai  la  refurrezzione.  Decuit  enim  quod boe  itLjj 
prima  /abbati  nunciaretur , vt  qua  die  fiptimana  Deus fieit  ca- 
tum  & ter r am , eadetn  die  terra  gratta  , ca/um gaudio  rtfur •> 

•reStionis  repleretur  ; <*r  qua  die  Deus  dixit , fiat  lux  vt  Ultj/ira - 
ret  calum  & terram  % eadem  die  lux /urgere  t daritatis  rtjkrrt~ 
E torti!  ad  eoli  &•  terra  nouam  iliumtnationem . Quello  giorno 
è celebrato  a gara  da’Santi  non  Colo  per  la  gloria  del  riforgi* 
mento  di  Criflo,  ma  ancora  per  cflVr  confagrato  al  colto  diui- 
hit  4.  io j no  • E fi  enim  veri fefta  dies  (Rup.Ab.)  veri  beata  dtts,  nobili - 
/m«.  tas  anui,  menfit  detus  arma  dierum  : pulebritudine  buiut  diti 
Paradifus  rejpienduit,  talum  furpuratum  eli,  angeli  cand  itati, 
bomines  txb ilarati Jstnt  : buius  diei grafia  ftngularis  verbi*  ex* 
M,ai Ma  pl*tari  ***•  S Ign«»o  martire  lafció  di  quello  giorno  ferie» 
ime.  * io  in  vn'epiftola  fuar  Dtemfefium  telebrat  omn'tt  Cbr  fi  tenui 
dominicani  refurreClionrm , regalem , eminentijpmam  omnium u* 
dierum . II B -Lorenzo  GiufUniano  nel  fcrmone  fopra  quetta- 
fefta  .•  Hac  vtique  ejl  dies pr adora  & Celebris  , extelfior  cunftis, 
fanfiior  vniuerfts  io  qua  mundi  condttor  ab  tnferis  refurgens  in 
torpore  vi  fior  glori  oft ffimus  reme  ani  t ad fuptros. 

Molai,  < 4 Diti  quamfecit  Dominai . Fù  fenaa  fallo  predetto  quello 
* giorno  molti fecoli  prima  da  Malachia:  Vobis  timer.ttbus  no - 
men  mtum  orietur  Sol iuftìtia . Oggi  fpunta  quello  Sole  per  il* 
laminare  le  anime  fedeli,  le  quali  in  quello  giorno  più  chein- 
altro  tempo  dall’anno  fi  difpo.igono  alla  grazia  ed  al  lume  è al 
Ih  iun-  conofcimento  di  Dio  ^Hxc  fi  dies  ( Albert^  Magno  ) de  quo^a 
di  citar  Rom.i^.abtjeiamus  opera  tenebrarum  & tnduamur  ar - 
malucisyficut  tn  dte  bonfiè  ambulemus . Il  giorno  che  alluma 
agli  occhi  del  corpo,  lo  fi  la  luce  del  Sole  che  gira  fopra  il  no* 
fìro  emisfero  ; ma  il  giorno  di  Dio  lo  fa  il  vero  Sole  di  giudi- 
aia  che  illumina  interiormente  le  anime  noftre  col  lume  della- 
lua  grazia,  difgombrando  da  quelle  le  tenebre  del  peccato  : t- 
ciò  fi  adempifee  particolarmente  in  quello  giorno  ; poiché  la— 
fua  refurrezztone  opera  c%e  oggi  i Criftiani  comunemente-* 
'mutino  vita,  rinouino  i co  fiumi , e dileguino  da’  loro  cuori 
■ Rem.6, 4 ogni  caligine  di  colpa  c d’iniquità,  aprendoli  alia  grazia.  Va. 
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quomodo  Chrìfim  furrexit  à mortuit,  dille  S.Paolo,  ita  <&  nos 
in  nouitate  vuaambulemut . S.Gregorio  Nioeno  5 Due  quanta 
feci  Dominus  , longi  diuerfa  à diebmillis  qui  mundi  procrea- 
toti ini  fio  funt  confutati, quos  tempora  curfut  dmeutur , al- 
ttrim  baceft  protrattomi  initiumjin  baetmm  dteeulum  non » 
fncit  Dtus,&  ter  rum  nouxm  , vt  ait  propbeta . E dichiarando  la 
nouità  di  quello  gi*to«  foggi  unge;  In  b»s  ertatiane  Sol  qui- 
dem  tft  vita  manda  , [iella  vinata  , aer  preclara  conuerjhtto , 
mar  tali  nudo  diuttiarum/apientia  &fctenti£,  berta  & germi- 
na bona  dottrina,  diàinaquè  documenta  qua  populut  pa/cua,boc 
tft  Dei  Jtrtx  earpit  atout  depafeitur , arborei  fnentes  fruétum 
mandatarum  obfiruxho  . E conchiude  : Inbxc  die  verus  homo 
procreatur  ad  imagintm  fr  fintili  tu  dinem  Dei  .Quante  conucr- 
fioni'c  mutazioni  fi  fitnno  in  quello  giorno  di  cuori  ^duraci 
ed  abituati  oc?pcccaci?Quante riforme  & emendazioni#  Quan- 
ti fi  riducono  a vera  penitenza  ?S.  Ambrogio  benché  dia  ti-  1*  «•««»/. 
solo  di  notte  a quella  notte  antecedente  ; dice  nondimeno  t pajc . 
lei:  Hat  mxtftdtquafcriptum  eft  ; & nox  fiat dia  tllumi- 
nabìtur,  cr  nox  illuminano  mia  tn  deliri js  meit . Q^al  rd 
diftif.zionc  fra  il  giorno  e la  notte?  Eccola:  Appellauttqut ^ 
lucem  diem , & tenebrai  nottem.  Ma  fe  noi  prouerenio  che-* 
quella  nosttefùefcate  da  tenebre,  fù  luminala  al  pan  de  0 e» 

li  potràdunque  dire  che  foife  giorno  facto  da  Dio  . Idio  lece 
il  giorno;  raa  non  fà  autor  della  notte.  Difiebensi,  ‘a  " » 
per  cui  fi  forma  il  giorno  ; Appellauitquì luean  dttm , ma  n0^-’ 
difTc , Fiat  nox, funi  tenebrai  ma  quelle  rifuitarono  da  per  lo- 
ro per  la  lontananza  della  luce . Ecco  laditfcrenzach em 0 pol- 
fiamo  confiderare  fri  gli  altri  giorni  e quello  il  quale  dicefi  ta  - 
to da  Dio.  Glialrri  fi  compongono  di  giorno  e di  notte  , ai 
luce  c di  tenebre  . Fattum  eft  vefptre  ( ecco  le  reni brc'<£ 
mane  ( ecco  la  luce  ) dies  unni . Ma  quello  di  oggic : efente dal  He*  | * 
le  tenebre  , ed  in  confeguenza  da  notte  • Lux  tft* ^ 
non  caligintm  nottii  detulit  ,fed  monti  tenebrai  amputaut  .Far 

che  rEuangelilla  ci  rendcffeteftimonianza  di  quella  venti  V 

fotte  autem  [abbati  qua  luctfcit . Crifologo  : Fefptr finti  non-,  s„m  li 
Jineboat  diem,  tenebrefeit  vefper  non  luetfcìt.V ar  che  vog 
inferire  il  Sar.to  nelle  parole  che  fcguono  .che non  cene 
btamo  da  prender  ammirazione , perche  è va  gioruo 
il  Sole  eterno Vefpera  mater  no£i,ipxr,t diem,  mutai  ordtnem, 
dttm  cognofeit  autìorem,  anbelat  creatori  fer mire 
Santa  Chicfa  denomina  quella  notte  lumtnofa  per  la 
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i m ttb  **c^a  refurreztione:  Glori*  domimele  refurrettionis  ìffufirdt  * 
•pfai-  *38  S.Tomoiafo  ; Nok  tifa  fuit  lucida . E di  quella  notte  intefe  l’o- 
racolo profetico:  Et  nox ficut  din  illuminabitur . Rerper.  Ab. 
a Ex  od.  fib.i.de  Trtn.fc  operibus  cius  : Idcirco  nottem  aqui  ac  diente 

cxl  fequentem  Sanila  Etclefia  quantum  potefì  concelebrati  eodem 
namqut  vittoria/*  refurrettionis  abfequio  in  vejpcra  quo  & fe- 
quinti  die  euultat . E*da  ponderarli  in  confermazione  di  quello 
ciò  che  fcriflc  S.Marco  di  quelle  diuote  Marie  .•  Emerunt  are- 
nata vt  veniente s vngerent  Iefum:  & va/de  mane  vna  f abbate- 
rum  ventuno  ad  monumtntum  otto  iam  Soie  » Come  fi  accor- 
dano inficine  vai  de  matte-,  Se  orto  iam  Sole  ì Si  potrebbe  rifon- 
dere, che  fi  pofero  in  camino  la  mattina  per  tempo  , e giunfe- 
4’ft£3>»i  ro al  fepolcro  allo fpuatarc che  hauea  gii  fatto  il  Sole.  Fri- 
moquè  mane furgentes*  (li  fcritto  in  altro  luogo,  & orto  ram  So- 
le ex  aduerfo  aquarmm  viderunt  &e.  Credo  nondimeno  cbt_» 
voi  effe  inferire  l’Euaagelifta , che  il  Sole  hauefie  anticipata  la_. 
fii*lcuata:efe  ben  qucllaera  l’ora  per  altro  dell’  alba  3 nondi- 
meno vedendoli  chiariflirao  il  giorno»  e comparendo  ilSole_>, 
fi  poteua  a /fermare  l’vno  e t'altre-con  vcriti.L’aurora  era  coni- 
parfala  fera  non  la  mattina  : Vefpere  auttm  qua  Incefcit . Si 
valde  mane , dille  Crifol.  quomodo  orto  tam  Sole ? Sic  nefeit  euan- 
gelifta  quiddicat  ì Euangehfta  quid  dicat  flit,  -Confiderà  che_» 
hauea  detto;  & falla  bora fexta  tenebra  fatta  funt  per  totam 
terramvfquetn  borano  nonam . Il  Sole  dunque  che  per  compa- 
tire alla  patitone  del  ftio  creatore  fiera  vefliro  di  nero  amman- 
to facendo  notte , ora  nella  fua  refurrezzionc  per  rifarcir  que- 
lle tenebre  con  raddoppiata  luce  , fpunta  dall’  oriente  molto 
prima  del  fuo  folito  . Et  qui  vtfuo  commorerctur  /tutto  ri  ipfam 
meridianam  fuam mortifieauerat  cfaritatem  ; vt  confmrgertt  au- 
diorifuo  euittis  tenebrie  antelucana!  empiì;  qui  ante  nottem 
fugerat,  nunc  ipfe  nottem prautnit  fugaturus.vt  redd.it  luci  nox 
boras  quastervor  domiate* pafjìoms  tnnaferat . Confiderà  an- 
cora S. Ambrogio  la  chiarezza  più  fcintillante  de’fuoi  raggi  iii_, 
tor  li.  9ue^°  giorno  ; e ne  refe  la  ragione  medefima  di  S.  Crifologo  : 
Soler»  tpfam  arbitrar  effe  iu  bae  die  /olito  cfariorem  : neceffe  cft 
enim  vt  in  cimi  refttrreUione  gaudi  ut  in  cutus  pafjbnt  condoluti. 
E poco  dopo  foggiunfc  : Tanquam  bonus  miniftet  Jieut  lune 
obfcuratus  eft  adexequias fepultura , modòaorufcct  ad  refurre- 
ttionis obfequinm . 

Dies  quam  fecit  Dominusi  poiché  fiì  cfentc  da  og*i  nube  di 
triUczza  ,-fù  tutto  fcreno  c colmo  di  allegrezza  e di  giubilo  . 

Giorno 
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Giorno  chiaro  iu  quello  del  fno  ni fc imen co, feen de n do  gli  an- 
geli a cintare  fa  pra  la  capanna  di  Bctdcmwe , Gloriai*  alti/'-, 
finii  Dio  Vèr  in  terra  pax.  Ma  fù  nondimeno  ingombrato  di 
qualche  nembo  di  vagiti,  di  pianti,  idi  patimenti  del  dittino 
infaate.Fù  giorno  fere  no  quello  della  Tua  circoocifione  quan- 
do gli  fù  importo  quel  nenie  In  venerazione  di  cui  G piega., 
ogni  ginocchio  in  cielo,  in  rerra,  c nell'Inferno  » Ma  per  l’altra 
parte  da  quella  nube  dcllVmanità  tua  focratiflima  piouette  vi- 
pofaague»  Fù  dì  fereno  radunatone  de’rrè  Kc;  ma  poco*j*~ 
preflb  venne  oftufeato  perla  fuga  nelKEgicto,  per  la  prrfegu*» 
zione  di  Erode.  Fù  parimente  giorno- tranquillo  e rifplendcn- 
te  quando  fi  trasfigurò  fòpra  il  Tabòr  allora  che  refphrultntfa- 
tiet  eius  ftcut  Soli  ma  ancori  quello  giorno  iù  offuicato  dalia-, 
memoria  della  l'uà  faneuinofa  pallìone  ,•  poiché  loquebantur 
de  txctffu  quem  ccmpleturui  erat  in  lerufaltm . Ma,  qSeffO  di 
della  refurrcazipne  fù  <n  gui fa  II  reno  e chiaro"  che  non  fi*  ìa~ 
rorbidato  da  ben  mini  no  reo  di  rrif  v im\  fu  iurte  qpimo  di  », , *\ 
allegrezza  e di  giuhilore  perciò  fiamo  intutaci  a far  'réfts^£^#/- 
temus & latemur  in  e* . ><„  | : 

Dies  quamfeat  Dami  ma  . T ifi  cmnts  dttf  ftcerjt  ^l’fnco- 
gnito  > hanctamenfingulariter  Jieit  i non  quia  tiìam  di/m  pitti 
alijs ftccrtt , fed  quia  in  ifi  die  ptufqttam  fi  alfinopif  ferii* 
Grifo/Ucrifle  ancor  erto  a.  Votat  btc  di(m  nqn  Salti  ortum  tfed 
preclara  faetnora  qua  ineogefifunt . fi  conierà  chcj  quello 
àìfafiaeft  cum  bominibusrecor.eihatio  , diutumum  bcllumfuit  ' ,v 
direptam , terra  ctìum  tuofi  ibernine  t terra , indiani  regna  digm 
Vift J unti  mafia  natura  primula  fiptr  calos/ubìata funt  , Aper- 
titi e fi  Paradìfut,  vettrem  patriam  retepimus  » expunflum  tfì 
male  di  fi  um  & fublatum peccai**? , tota  terra  & mare  fuum  ca- 

fnouit  Dominum  . 11  Lirano  diede  ua  fimi!eiuterpret*xione_i 
quefto  vr  1 fò  de  1 fai  ai  o : Hat  diti  &*.  làcci  fecent  ornata  ttw~  . 
poragemraliter,  dicitur  tamtn  faccre  aliquodUmput  fpcnalìtcr 
prof  ter  bonum  quoti  in  ìlio  continoti . -•  . 
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Qucfto  giorno  fi  dice  efser  fàtto  da  Dio  per  hauer- 
ci  egli  recati  molti  beni  colla  fua  rdùrrezzio- 
ne:  l'allegrezza  ddla  quale  fi  moftrachcdeuc 
eiscrc  fpirituale,c  non  profana.Difcorfo  Terzo. 

- ; : 

Htec  dies  quam  ficit  Domimi >cxultemus  & 
Uttmur  in  e a . 
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ER  quello  giorno  di  cui  fpecialmenre  fi 
nomina  autore  il  noflro  Dio  , inrefe  Eu  tl- 
mio  vn  cumelo  di  moiri  e tutti  fingolarif^ 
fimi  beni  ebeci  arrecala  refurrezzione  del 
Saluatore  . Ptr  bonum  ditm  bona  Uh  in- 
telligit  qua  in  co  die perJSci  contirgit . P ra- 
di cu  re  igitur  vult prephetafumma  illa  bona 
quai  n die  refterrcBionis  Domini  futura^» 
frani  , cr  qu*  Cbrijlus  Me  operai  us  e fi;  *■  \m  * 

Hi  querta  luce  chhriffima  della  refarrczzionedifgombrateJ 
le  tenèbre  tfclKinfòdèleà  e *<fe!  l’Idolatrìa , e riabilita  la  Fede  e li 
Religione  Cattolici  Vgón  Card.  Jjte  lerfus  mutioties  tanta- 
tur  in  die  rtfnrrtftionii , quafpechlucr  fr  propri i dicitur  dirti 
eo  quod  venir»  lumèn  terne  ortam  eft , & veru s Sol  orttes  de  fe- 
pulcbro  tenebrai  tdfidefitaiiì  ama  ni  t , de  quìbus  Gen  t .‘ tenebra 
erant  fuper  faciem  abfjjfr7  boto  a s intèrpetratur  abyjftes , fnpt* 
enias  cordh  fteìetn  erant  tenebra  infidehtath  ,*  quando  dirti  tu? 
iriderò  fcc.jtd'illtii  amèuh  rum  e ì appone it. Non  folb  in  S.Ttont» 
mafo,  mà  itr  rutto  il  mondo  diffidò  le  tenebre  del  Pagandolo  » 
arterrando  i fallì  fimolacri,  è conucrtendo  i popoli  ài  vero  co- 
nofcimenro:  Nur.c princepj  mundi  bitiees  eijcietur  forai  ; data 
e fi  mibi  omnii  potejtas  in  calo  & in  terra  , difle  a’  Tuoi  Apertoli 
quando  fù  riforto  : Euntes  ergo  docetc  otnnes  gente!  baptizante t 
eos  . Si  vale  S.  Eonaucntura  in  vn  fermone  ch'é  il  fecondo  del- 
la refurrezzione  , di  quelle  parole  del  falmo.*  Exurge  gloria 
mea,  exurge . Va  medirando  che  in  quella  guifa  rifuegìtilfe-» 
l’eterno  Padre  dal  Tonno  della  morte  il  fuo  Figliuolo:  Ecct_j 
quàm  amabili  ter  & duleiter  Pater  alloquitur  Filium  de  fun  . 
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refurrtilione  ; nsm  feeundum  glofam  verbo  ifta  p:j  fune 
tris  Ad  filium,  ex  urge  ad  dittiti  Am  glori  am  magnificandam , ad 
angeli  camminar»  rtparttuUm , ad  bumanam  tniferiam  fuble-  ^j^tb 

uandam,  ad dixbolicam  malitiam  di/Jspandam . Paolo  de  Palatio 
introduce  Grido  che  rifpondc  al  Padre:  Exurgam  diluculò,fr 
confittbor  tibi  in  nationibus,  Si  auuiuò  ancora  nella  gloria  del 
corpo  gloriofo  riforto  del  Redentore  la  fperanaa  della  noftra^ 
refurreziionc  : e perciò  diceua  francamente  il  Santo  Giob  > 

Credo  quodredemptor  mtus  viuit . E nctiraua  quella  necefla-  10619.19 
ria  confegucnza  : Et  in  nouijjimo  die  de  terra furredlurusfum , 

& in  carne  me  a videbo  Deum  Sa/uatoretn  meum . Dalla  refur- 
rezzione  de’nofìri  corpi  che  fi  opererà  in  virtù  del  riforgimen- 
ro  di  Crifto,  deiiua  quello  emolumento  . al  parere  del  Da*  ub.d.tr. 
mafeeno  : Hinc  gloria  cale  /ìli  eonfideratio  , illtncverò  fuppli-  fid’-J 

tiorumgebenna  meditati»  vebementer  &•  ad bonum  ampleiìendi 
excitant , & à vitto  declinando  reuocaot . S.  Bonauentura  con*  de 

fideró-ancor  elfo  quello  (limolo  che  ci  pope  a i fianchi  la  re-  refur. 
furreziionejcioè  di  rifuegliare  le  ooflrc  fpcraoze  alla  gloria.-  : 
Innafcendo  contuht  confort lum  natura , in  patiend 0 bcneficium 
gratta  fed  in  refurreftione  complementum  gloria . 11 B Lorenzo  ser  deref, 
Giuftiniano  in  quella  feda  co*ì  fcriflc  : T e Deus  tuus  rer/oea- 
uit  ad  pacem,  te  duxit  ad  patrem , te  prouexit  ad  gloriata , te  de- 
tore  induit  ,ttqnè  immortalitatis  dote  vefliuit . S.  Gregorio  il  9r.  ».  ^ 
Nilfcno  fertile  di  Crifto  riforto  : Vita  & refurreiìio , fr  aurora  pÀ^b. 

mane  , &•  dies  in  tenebris,  & vmbra  mortis  degentibus fxEìus 
ejl.  Tutte  le  anime  ritenute  nel  feno  d’Àbramo  fono  Ilare-» 
fatte  degne  d’affilTarfi  chiaramente  in  Dio  , c di  godere  la  b la- 
titudine tanto  da  loro  fofpirata  • Vn  altro  bene  ancora  con  fi - 
derabile  che  ci  hi  recato  la  refurreziionc  , è la  remifsione  e’I 
perdono  dc’noftrl  peccati.  S.Bernardo:  Hot efpropter  puoi 
oportebat  Cbrifinm  pati  W re/, urgere  à mortuis , vt  prxdicetur  ver‘ 
in  nomine  eius perni tenti a & remi/Jìo  pecca torum  ; paenitentia  ad 
innocenttam , remi/po  ad  munditiam  deputetur  . 

Exulttmus  & latemur  in  ex . Siamo  inuitati  a rallegrarci  in- 
quello  giorno  in  cui  ci  hi  la  diuina  fberaliri  colmati  di  tanti 
beni  colla  refurreczione  de]  Saluatore . L’arcangelo  Gabriele-» 
apparue  oggi  a Maria  , si  come  iiimò  il  Salmcrone,  annunzian- 
dole la  refurrezzione  del  Figliuolo  ; e lafaluròcon  quelle  pa-  jg 
role  : Regina  cali  fatare  alleluia , quia  quem  meruifit  portare^ 
alleluia,  refurrex  Jìcut  drxit  allt/uta,  Quando  poi  qui  in  Ro- 
ma in  tempo  di  pelle  S.Gregorio  il  Magno  fè  portare  in  pro- 

ccf* 


Digitized  by  Google 


494  Della  Refurrezzione 

cefflonc  quell’immagine  della  Vergine  dipinta  dà  S.Luca,faro« 
no  velici  gii  Angeli  che  canrauano  intorno  Piflefio  càntico;  a-, 
cui  egli  aggiuafe  le  parole  : Or./  prò  nobis  Dcum  alleluili . 

Exultemus  & Utemur  . L’Angelo  apparue  vellico  di  biancò: 
cosilo  videro  quelle  diuote  Marie:  Piderunt  iuuenem  cooper. 
Sari  im  die  tHm  taT>dida,  S.  Antonio  di  Padoua:  luuenii  didus  eo 
^n'  ■*  quid  ìuuate  par.it  us  e fi  Dei  Jthus  , tamquam  iuuenis  parai us  tjl 
nosadiauart . Ma  il  Salmerone  al  proposto  noflro  : Vejlimen* 
tutti  album  Jieut  nix  , quia  tefurrtttto  Domini  materiam  prabet 
gaudi/  ilio  colore  indicati,  & quia  ad  immortalitatem  & ir  ut n- 
pbum  gloria  redatti,  atque  ad  angdorum  focietatem  & glori  am 
redimii . Confiderò  il  Dottore  angelico  il  giubilo  di  t -tre  le_j 
creature  in  quello  giorno  .FecerunttfJum  dum  folcmntm  tria  : 
Primò  Cétlum  angelum  tranfmittendo  : feenndò  terra  pra  gaudio 
txultando  ; ette  terramotui  f attui  e fi  magrut-,  tertid  infernus 
K*m  itfantt°s  refiituendo  . S.  Ma  (fimo  fece  ancor  erto  le  fue  coufide- 


jtafbc. 
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razioni  in  ordine  a quella  allegrezza  vniuerfale  : In  refurrett io- 
ne ergo  ChriRi  dementa  omnia gloriantur,  & So/em  ipfum  arbi- 
trar ejftin  bae  dtefolìtò  clariorem.  Alberto  Magno  foprale  pa- 
role di  StLuca;  V aldi  dilucidò ; fcriue  dì  quelle  Macie:  Quia  in 
dilucidò  ad  quarendum  eum  veniebant  qui  iam  fu*  darttatis 
luce  cali  finum  illufirabat,  illuminane  tu  mìrabiliter  à montibus 
aternit.  Precorfe  l’aurora,  fcintillò  più  follcciro  per  difgom- 
brare  le  tenebre  della  notteipoiche  noxficut  dies  illuminabitnr. 
Ut-  9.  ci Exultemus  & Utemur  ; ma  in  eu;  cioè  per  li  fini , per  li  beni 
de  Ranfie,  che  ci  hà  fatti  in  quello  giorno.Riiperto  Ab.  In finem  eanticum 
refurretttonis  tali  preterirne  titillo  ; lubilatomnit  terra-* 
tur  fottìi . ^eo  > pfolmum  dicit  nomini  eius,  dai glori  am  laudi  eius  ; <*r  dicit 
intet  attera  ; tmroibo  in  domum  tuam  in  bolotauflit  : reddanu* 
tibi  vota  mea  qua  diflinxeruut  labia  mea  ; bolocaufia  me iu Ilota 
ojferam  tibi  cum  incenfo  arietum  : qua  omnia  myjlicì  fgnifieant 
combuftionem  vittorum,purificationem  fptntui . Ecco  doue  fi 
deue  ordinare  l’allegrezza  di  quelle  felle  di  Pafqua  ; ia  ellirpa- 
re  da’cuori  e dalle  anime  noflrc  i vizi;,  in  purificare  e mondare 
laeofeienza.  Siamo  inuitati  ad  allegrezza  fpirituale  non  pro- 
faoa.Grifi art. Exultemus  & Utemur; latitiam  bit  dicit  Jpiritua - 
lemjatitiam  mentis,  Utitiam  animi.  S.Gregorio  Ni  fieno, • Exuf- 
temus  & Utemur  : Ne  foggiunge  appreflo  il  modo;  Ifon  ebrie - 
tatibus  & eommejfationibui,  non  eboreis  & debaecbationibus  in - 
finis, ftd  di uinis  & Dea > conueniemibus  cogiUtionibuj  . Pare_* 
che  la  fella  la  quale  fi  fi  in  quelli  giorni  da  vna  gran  parte  de’ 
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paco  timorati  Criftiani , fia  per  effer  finiti  i digiuni  c i rigoti 
quarefimali  ; per  e (Ter  ceffate  molte  aufierirà , e terminate  lt_> 
prediche>  onde  fipoffa  più  liberamente  rilavare  la  briglia  a’ 
giuochi,  a’trattcnimcnti  profani,  a’conuiti,  ea  tutte  le  altre-* 
ricreazioni . Deplorò  qucft’inganno  con  cui  ci  allaccia  il  De» 
monto  , in  vn  fuo  fermone  fopraqueftafcfìa,ch’è  il  primo, 
S.Bernardo:  ObnubiUt  fratres folemnitatis  iati  ti  am  materia. u* 
tritolar . Prob  da  far  ! pece  ondi  tempus , terminai  reeidendi fatta 
ejl  refurrtttio  Saluatoris;ex  hoc  tempore  commejfationcs  & ebrie- 
tates  redeunt , cubilia  & impudieiti<e  repctttntur , & faxantar 
concupifcentijj frana',  quaft  ad  hoc  refurrexerit  Cbriftus , & non 
magis  prapter  iuttificationem  nojìram . Ci  dimoftrò  ancora  il 
Salmerone  in  che  modo  habbiamo  da  immitare  qaeft*all*grex-yMMtv-t 
za  della  refurrczzione  : Magna  eaem  /amia  contunda fuit  Domi • 
nirefurrettio , quiafoluti»  dohribus  inferni  excitatut  ejl,  & ga- 
mififunt  difeipult  vfo  Domino  : talem  expedit  effe  notte  am  iuftì - 
tationcm,qua  perceptofpiritu  paracletoin  di  aneti  de\eCìemur . 
Habbiamo  d’hauer  l’occhio  che  Criftoò  ritorto  potuti  i inferni 
dofaribusi  NclHfteffa  maniera,  fe  oggi  in  virtù  della  fua  refur- 
rezzione  fi  fono  difciolci  in  noi  i legami  dell’inferno,-  fé  ci  fono 
flati  rimedi  tanti  peccati  j habbiamo  da  premere  con  ogni  no- 
flro  Audio  di  non  ritornar  mai  più  a ftringerci  con  quefti  vin- 
coli infernali  j poiché  Cbrittus  rsfurgens  ex  mortuis  iant  non^j  Serm.t.  in 
moritur . S.Agoftino:  Quia  pafcbales  die  s funi , idi  fi  indulge  n-  oSt- 
tixacremtjpoms,itaànobiifanttorumdierumfejhuitasagatur , *^7  1 

vt  relaxatione  corporum puritas  non  ojfufcetur  , fed  potius  ab « 
ttinentti  ab  otnnì  Inxu  , t bri: tate,  lafciteia , demus  operarli  fobriit 
remtjfimi  ac  fantta fincerstati , vt  quii  quid  modo  corporali  ab- 
ttinentia  non  acqutnmtts  , mentium puntate  auaramus  . Notili 
qual  deue  elfcre  il  cóccrtoche  habbiamo  da  fare  di  quefti  gior- 
ni di  Pafqua  . Dia  funt  indulgenti a & remifffonis:  Sì  che  s’in- 
gannano quelli  che  fe  »c  vsgliono  per  rilavar  la  briglia  a’  loro- 
piaceri.  Vedendo  SanraChiefa  terminato  il  corfo  quarefimale, 
nell’orazione  del  Sabbaco  Santo  con  cni  benedice  il  fuoco  , di- 
manda a Dio  l’ardore  di  defidcri jeelefli  per  purificare  le  men  - 
ti  noftre  in  quefti  fanti  giorni  : Concede  nobis  per  bue  fefìa  Pa - 
fetali  a exit  fi:  bus  difiderijs  inft»mmari , vt  ad  perpetua  claritatis 
mentibus  valeamus fetta pertingert . 

Refurrexit,  dice  I Apoflolo,  propter  iuttificationem  nottratn. 

Sejnc  prouano  gli  effetti  s poiché  oggi  tutti  i Criftiani  fi  ridu- 
cono a penitenza  e fi  cibano  del  facrameoto  dell’ Eucaristia.,; 
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tonfano  vita»  riformano  i loro  mali  coftumi , e fi  eonuercono  a 
Dio . E’dunque  ragione  che  in  quello  dì  ci  rallegriamo:  Eterni* 
temus  & httmur  in  ea  ; poiché  f egaudium  eR/uper  vno pteca- 
tore pcenìtentiam  agente  ; quanto  più  habbiamo  d’haucr  motiuo 
di  rallegrarci  in  quello  giorno  qnàgiò  in  terra»  mentre  fi  vedo- 
no non  vno»  ma  tutti  i peccatori  risórgere  infime  con  Crifto 
alla  grazia , e ridurli  a penitenza? 

Si  considerano  alcune  virtù  ed!  alcuni  meriti  di 
quelle  fante  Donne  che  furon  fatte  degne  dell* 
incontro  di  Crifto  riforto . La  lapide  che  vide- 
ro tolta  dal  fcpolcro,ci  rapprefenta  la  mala  con- 
fuetu.dine  > la  quale  ft  vince  per  la  refurrezzio. 
ne  di  Crifto  e per  l’immitazione  delle  Marie . 
Difcorfo  Quarto . 

Diccbant  ad  ìnuicem  ; quis  reuoluet  nobis  la- 
f idem  ab  ofìio  monumenti  ? rcjpicientes 

viderunt  rcuolutum  taf  idem  $ crai  quifpc 
tnagnus  valde , Mara  taf.  16.4. 

VESTE  diuote  Marie  ponderò  Ruperto  Ab. 
cheafpettauano  con  vna  Tanta  impazienza-, 
l’ora  di  poterli  Trasferire  a!  fepolcro  di  Cri- 
fto : Confiat  itaque  quìa  in  Iterimi s pernii- 
le s amore s,  nimiumqui  longa  retar dantis  /ab- 
bati mora  fitigata , quo  nec  operati , nte  plus 
mille  pajjtbus  ambulare  li  ci!  uni  erat  In  Jais . 
Dopo  hauerconfiderata  quella  Tanta  follecitudine  ed  anficti 
che  dimoftrauaoo  nell’inuelligazione  di  quel  reforo  ineftima- 
bile  ; foggtunge  : Mox  vt  onerofum  illudfabbatum  abijt,  recefi- 
fit,  tnnfìuit , non  qu'uuerunt , non  d’derunt  o:uln  fttit fiomnumi 
non hteifirum ad profi' ficendum  pv sfidata  fiunt , nottem prò  diet 
de  fi  deri  am  prò  duce  , Lttnam  rtpucr.-pro  Sole  . Mer  tre  gi  era- 
no ftradate  ve  nne  loro  in  penficroj^rm  reuoluet  nobis  heidenu _» 
ab  ofiio  monumenti  ? Era  così  finifur/to  quello  falfo  ch^  non-, 
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fà  contento  l’Euangelilla  di  dire  ; trai  qttippe  magnui , che  vi 
aggiunfc  vali* . Si  aggiar.geuano  altre  difficolrà  non  meno  di 
quella  infuperabiii . Il  Salmerone.:  Fortn  profetò  faeminas  fe 
produntifìx  atque  magr, animai . Non  temono  benché  donne, 
caminar nelle  tenebre  della  notte;  non  di  rompere  >1  figlilo  de! 
fcpolcro  che  vi  hauea  fatto  imprimere  Pilaro  acciòcbe  r.on_. 
folle  aperto  ; benché  fapelTcro  d’incorrer  la  pena  di  morte., 
come  delitto  di  lefa  madia  : non  fi fgommrsf.o  per  le  guardie 
de’foldati  armaci , fubornati  ed  cfafperati  da'Prii.cipi  de’fommi 
Sacerdoti  contra  tutti  i legnaci  di  CriAo  : non  fi  rìtracuano  da 
maneggiare  va  corpo  morto,  ed  entrare  ir.  va  fepoicro  eh’  era 
a loro  vicrato  dalle  leggi  : non  remeuano  l'odio  e le  minacce 
della  Sinagoga  che  hauea  fulminare  fcomuniche.  E’vero  che_« 
S Pietro  e S.Ciouanr.i  fi  trasferirono  ancor  eflial  monumento; 
ma  come  ollcruò  Lucabur^.  StJlim  reuerjtfunt  domani  onci  quii 
piena  luce  homi  nei  udibili  futi  egre dercntur , neobfcru.ui  elu- 
dati accufarentur  vt  eirex  monumentum  aliquod  maebtnati. Non 
cosi  quelle  donne  coraggiofc:  poiché  perfetìa  cbaritai  forai 
mitteb.it  timortm . E’nondimeno  da  notarli,  che  fi  fgoHìenra- 
uanoin  quanto  al  fallo  . Quii  rcuoluet  nobii  lapidem  ab  oftio 
mon  urne»  ti  ? Tantum  de  Jaxo  reuoluendo  erant  folliatte  ( Sal- 
meronc  ) quod ad  reuolmendumerant  vira fermine*  longè  im- 
para. Non  fi  ritirarono  per  quefto  dal  camino  loro  ; non  per 
quello  fi  arredarono  né  pure  d’vn  palio  . ProfeClò  longè poterti 
tfì  amor  Cbnfii,  & rubli  amanti  indizile . 

Et  rtfpicieutet  viderunt  reuvlutum  lapidem  . Albetto  Magno: 
QutafemptrfHuadefi  Deca.  Non  foio  mirarono  riuerfata  la_, 
pietra,  ma  intono  fatte  degne  dell’incontro  c dell’apparizione 
di  CriAo  medefimo  rifiilcitato  ; il  quale  con  fomroa  bei. ignita 
le  accolfc  e ic  confidò  .*  Ecee  lefut  occmrrit  ilhs  dieens , auete  : 
HU  aultm  accejjerunt  & tenuerunt  pedes  ttui , fr  adorauerunt 
eum  . Occurn {dilatanti,  dice  Alberto  Magno, valendofi  del  te- 
Ao  d’ifaia  al  cap.64.  & fidenti  tufi  iti  am  in  vt\t  tuis  . Stauan  o 
quelle  fante  donni  tutte  intente  a cercar  CriAo  ed  a predargli 
l’ofiequio  loro  .imbalfiimando  il  fuo  corpo  con  aromati  pre- 
ziofiflmi:  Emerunt  aremata  vt  variente s vngerent  lefunt—, . 
Griloitomo  : Guudent  tir  admirantttr  , fr tanta  perfeuerantix 
retrtbutionem  accipiunt  vt  prima  videant  & annuitele  nt  .11  Lu- 
caburg  fece  l’iAefla  ofleruazione  ancor  egli  ; e che  perciò  l’ An- 
.gelo  auuisò  loro  della  refurrezzione  prima  d'ogni  altro  : Quia 
tUafedulitatefua  & animi  ojfjeiojì  ac  grati  deehratione  hot  pio- 
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mtrentur.  Paolo  de  Palatio  notando  che  Grillo  medefìmo  an* 
dò  loro  incontra, fcriue.*  Non  mefugit,Cbrifìumf*pà  non~~» 
fnrrentibus  & non  vo/entibus  oceurrrrr,  di  liuti  eji  enim-,inuen> 
tus fum  à non  quaremibusme,  tota  dit  cxpand:  manus  miss  ad 
« populetmnon  credentem  & comradiccntem . Fieri  igitur  potei! 
vt  Qbtijlm  occurrat  non  currentibus  ;fed non  potejt fieri  vt pr*~ 
currentibus  non  occurrat  ; diftum  e Fi  enim  ; ego  diligente  s mts 
diligo  » & qui  mane  vigilant  ad  me  inuenient  me  ; & ita»  omnis 
fui  quarte  inuenit . Si  (pianarono  tutti  gli  oflacoli  : Refpicientes 
viderunt  reuolutum  lapidei»  ; che  in  fenfo  allegorico  videro 
Cri  fio  riforto  dal  Tonno  della  Tua  morte  : Petra  autem  erat 
Chrtjhts  ; ipfo fummo  angularì  lapide  C bri  fio  lefu . 

Quisreuoluet  nobis  lapidem  ? Quella  è la  difficolti  che  allega 
stri  m die  la  maggior  parte  de’peccatori  abituati  ne»pcccati  che  hanno  il 
**fcb* . cuore  più  duro  <Pvn  félce . S.  Antonio  di  Padoua  : Lapis  tutu 
reuoluttur  cum per  gratiampondm peccatorum  toliitur . In  che-» 
modo  fi  porri  leuar  via  quella  mala  confuetudine  , quello  mal 
abito,  e vincere  quella  doreaza  del  peccato  ? Col  rimuotierc 
via  ogni  occalìone  dell’ilteffo  peccatolo!  difeoftarfi  da  ogo’iu- 
cenriuoc  fomento  diquella  mala  inciinaaione.  Lazaro  qua- 
triduano ogniuno  ben  ai  che  figuraua  vn  peccatore  incallito 
ne’p  eccati,  eh  crifufcitato  dalla  morte  del  peccato  alla  vita^ 
della  grazia.  Comandò  il  Saluatore  agli  Apofloii  che  lo  feio» 
glie  (fero.*  SoJuite  & adducitemtbi  :Ch'è  qucIPifieflb  che  ope- 
rano i facerdoti  colTafifoluiione  facramentale  in  quelli  giorni 
. ^ ^ verfo  molti  quatriduani  ; cioèinuecchiati  nelle  loro  male  con- 
**  fuc  cu  di  ni.  Ma  dice  S.  Ambrogio, hauendo  (acro  Crid®  coii’int- 
perio  della  Tua  voce  falcar  fuori  da  quella  tomba  quel  puzzo- 
lente cadaucro  ; Lattare  veni  forar,  perche  parimente  non  léce 
cella  medelima  voce  falcar  fuori  la  lapide;  ma  ordinò  che  la  le- 
uafTcro;  Toilite  lapidem  i Rifpondc  il  Santo  trattando  di  pe- 
nitenza , che  fù  per  noftro  infegnamento.E  qual  fù } Nojìrum 
ejì  onera  remostere,  illius  eft  refufeitare . Tocca  prima  a noi  le- 
uar via  quella  pietra;  cioè  leuar  via  quella  occalìone,  non  ritor- 
nate in  quella  cala,  rigettare  da  sè  quei  ritratti , quei  regali , 
quelle  lettere  che  ci  rtiuegliano  la  memorie  di  quell'  oggetro, 
e che  fono  fcintille  per  far  riaccender  quel  fuoco  : Lazare  veni 
Jòras . Fé  di  mefiieri  vfeir  dal  fcpolcro  ; da  quel  luogo  oue  lì  i 
contratta  la  morte  del  peccato . S.  Agoftino  : ^uod  exijt  A 
monumento  animam  fignificat  rseedentem  à carnahbus  vitift. 
E’da  notarli  che  qucli'wcrcata  fapienza  non  diteiredi  ad  vitami 
p*+em  i ' F rt/ur- 
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*tfur2* > w*  vini foras  ; cioè  dalfcpolcro  : poiché  quando  l’ha* 
uefTe  rifufcirato,  efoflfc  poi  rimalto  in  quella  tomba  ofcura., 
piena  di  putredine  e puzzolente , ben  pretto  farebbe  ritornato 
a morire.  Fù  dunque  va  infegnarne  che  fi  di  meftieri  *fcire_> 
dal  fepolcro,  cioè  difeoftarfi  da  tutti  quei  pericoli  c da  tutti 
quegli  incentiui  che  ci  potfono  far  ricadere  di  nuouo  nel  pec- 
cato. Paolo  de  Palazio  dopo  haucr  confiderà»  quella  pierra 
del  fepolcro  di  C ritto  che  cofa dinotale  , fcriue  che  s'incontrò 
in  S:  Ago  nino  il  quale  trat.^9.  in  Ioan.  trattando  della  lapide  di 
quello  fepolcro  di  Lazaro  fcrifTc:  Effondili  Itgit  antique. 
Ma  poco  dopo;  Lapis  tft  mola praue  confuetudinis . Cum. 
ergo  per  Cbrifii  refurrtQionem , foggiungc  quello  autore-»  , 
& molti  antique  legis'fit  ab  bumaua /ubiate  natura , & compa- 
rata fu  grafie  virtù j , per  qu am  nulla  eonfuetudo  peccali  mor - 
tuo  peccatori  ( fi  refurgere  vtlit  ) obfifiere  pojfftt , mcrittjjìmì  di * 
dum  efi  quòd  per  Cbrfii  refurreUionem  ab  Angelo  reuolutus  efi 
lapis . Soggiunge  nell’ittcflo  luogo  ilmiltcrio  perche  l'Angelo 
fi  pofe  a federe  fopra  quella  pietra:  Quia  eonfuetudo  babituf- 
què peccandi  nulli  à peccato / urgenti  nocere  poterti  ( fit  modo  ti- 
lt nonfibi  e am / uperinducere  veltt)  idcircò  etiam  fuper  laptdem 
fedijf'e  dii?  use  fi  Angelus.  S.  Antonio  di  Padoua  ; Angelus  efi 
gratta  Spirttus  Sanili , qua  laptdem  ab  ofho  monumenti1  remo - 
uet , fragilitatem  confort at , omnem  afpentatem  molli ficat , tfy 
omnem amaritudtnem  fut  amoris  balfatno  duìcficat . Nel  cap.tf. 
a i Romani  l’Apo itolo  hi  per  oggetto,  come  dille  S Totnmafo, 
di  farci  conofcere  che  per  mezzo  della  grazia  di  Crifio  che_» 
habbiamo  riceuuta  in  virtù  della  fua  refurrezzione  , riceuiamo 
maggiori  forze  perrefiftere  inauuenirea  i peccati . In  prò- 
gretto  di  quell’ epiflola  fra  gli  altri  motiai  che  porta  vno  c: 
Hoc  feientts  quia  vetus  homo  nofier  fimul  crucfixus  e fi  vt  de- 
fìruatur  corpus  peccati,  S.Tommafo  dice  che  polliamo  inten- 
dere per  quell’  huorao  vecchio  la  confuetudine  del  peccaro. 
Confuetudo  peccandi  qua  quamdam  necefjitatem  iugerit  ad  pec « 
tandum  ;vel  etiam  ipfe  fomes  peccati  proueniens  ex  peccato  pri- 
mi parenti s ; fic  tgitur  vetus  homo  nojhr  dicitur  effe  fimul  cru- 
cfixus cum  Cbrtjlo  inquarti  am  predilla  ve  tu  fiat  virtute  Cbrifii 
fublataefi.  E dichiarando  il  modo;  -Quia  diminuitur  virtus 
eiuj,  fic  ut  virtus  fomitis,  vcl  etiam  confuetudtnis peccandi . 

Habbiamo  peròd’auuertire  che  meritarono  di  veder  leuata 
' via  la  pietra  > c furono  latte  degne  dell’  apparizione  del  Sana- 
tore ritorto  dipoi  che  fi  furono  mollrate  tanto  follecite  e dili* 
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penti  in  cercarlo  e in  vngcrc  il  Tuo  corpo  con  vnguenti  pre- 
zzoli , c dopo  hauer  roollrata  tanta  compaflionc  alla  Tua  paffio- 
nr  . Diego  Stella  : Marta  tflaprtmd  de  Cbrifltrefurre£liont_j 
txttltam  y quia  mctx\jnc  ineius  paffirne  doluerant . Quelle  di- 
uote  donne  deue  immitare  il  peccatore  fc  vuol  vedere  tolta., 
via  dal  fepolcro  del  cuor  fuo  la  pietra , cioè  la  durezza  della^ 
mala  confuctudine  c’I  mal  abito  del  peccato.  Beata  ergo f 'aemi- 
na  quacarrebant  ( Paolo  de  Paìatio  ) dicere  quippe  canon  qua» 
un  poterai  ; fine  iniqui  tate  cucurri , & direxi  ; cxurge  in  oteur- 
fummeum  Domine.  Habbiamo  da  fare  vna  buona  confezione. 
S.Gregorio  Nilfeno  : Sint  in  manibus  nojlris  ar ornata  pura  con - 
fc  lentia . Vgon.  Card.  Tra  Maria  funt  mens,  lingua  , manur , 
hjbet  qualibet  unguenta  fua  . Unguenta  mentis  contritio  , 
comparto,  deuotioi  unguenta  lingua  d. /creta  locutto  , oratio  de- 
nota, confefno  integra  ; unguenta  tertia  mulieris  ,fcilicet  minuti 
funt  feptem  opera  mifericor dia-  Diego  Stella  fcrifTe  ancor  erto 
in  proposto  di  quelli  vnguenti  che  portauano  : D otemur  ope- 
ra mifericor  dia  effe  certam  uiam  adinutntendum  Detim,  fr  con- 
uerfandum  cum  angelis . Defideratiano  quelle  fante  Marie  di 
nasconderli  per  Tempre  entro  quel  fepolcro;  e perciò  videro 
tolta  via  la  pietra*  d’onde  cauò quello  documenro  Alberto 
Magno:  Lapis  ific  obdurationem  cordi  s ftgntficat  qui  dcuotì 
Dettm quarentibus refoluitur  Ezetb.  il.  Anferam  à uobis  cor 
lapideum , & dabo  uobis  cor  carneum . Sic  igttar  in  deuotiont_, 
fpiritus  laptdem  inuenerunt  reuolutum  à monumento  , in  quo 
cum  Domino  lefu  includi  & ab  fondi  defiderauerunt . Il  Sai» 
trterene  nondimeno  ne  cauò  quell*  altra  moralità  : Vbi  nos 
pr&Jhiimus  quodnofirum  rft  in  bis  qua  ad  Dei  gloriam  operar i 
cogitarn ut  ; Deus  qua  fupra  nos  funt  prò  fua  immenfa  bonitate 
fuppltre  confueuit  ; videruntcnim  laptdem  angelico  minijhrio  de 
ftpulcro  fublatum. 
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Si  moftra  che  non  habbiamo  da  fcompagnare  le 
allegrezze  della  refurrczzione  dalla  memoria^ 
della  paffìone  . Ed  alcune  ragioni  perche  Cri- 
Ilo  ritenne  le  cicatrici  delle  piaghe.  Difcorfo 
Quinto. 


•TtwjV* 


N olite  timer  e *vos,Jcio  enim  quod  lefum  qui 
cricifxus  eli  quiriti* . Matthxaf . 28.  6. 

I feofle  da’più  capi  fondamenti  la  terra  nella 
refurrczzione  di  Cristo  in  modo  che  terra- 
motus  faFiui  e fi  magniti  ; e quei  soldati  ar- 
mati , per  altro  forti  & arditi , fi  fpauentaro- 
no  in  puifa  che  diaennero  come  morti  : Pr* t 
timore  exterriti funi  cu  fìodes  , & fatti  funi 
vehtt  mortut.  Eflendo  nondimeno  «llora_ 
comparite  al  monumento  quelle  Jtuote_» 
Marie,  adirono  dirfi  dall'Angelo  difeefo  dal  Cielo:  Nolittti - 
mere  vos . La  cagione  per  la  quale  doueaano  disgombrare  ogni 
timore,è  quella  che  mi  arreca  ammirazione;  Nolitt  timert^» 
vos  'ifcto  enim  quod  lefum  qui  cruci fxui  ejlquxrìtii . Che  tru- 
fferia è quello,  che  non  habbiamo  da  temere  perche  cerchia- 
mo Cristo  crocififfo  ) Fù  va  infegnamento  falutare  a tutti  i Fe- 
deli,che  non  hanno  da  difunire  le  allegrezze  della  refurrezzio- 
•e  dalla  memoria  della  Tua  paffiooe  . Habbiamo  bensì  da  cer- 
care Crifto  ritorto,  ma  ricordandoci ch’è  qucli’iftefTo  che  fu  pri- 
ma per  noi  croci  fidò.  Rup.Ab.  fopra  le  parole  del  (almo  ; Di- 
minuì regnauit,  detorem  tridui t : Eamdem  carnem  fpinis  corono - 
tara , fr  tn  fepulero  depofitam  rurfus  induit.  L’Angelo  che,  pri» 
ma  d’ogni  altro  fùmetfaggiero  della  refùrrezzione  , non  fenza 
mifterio  io  denominò  crocifilfo  ; poiché  non  volle  difunire  II. 
refùrrezzione  dalla  pafiione  ; anzi  ch’è  da  notare  che  a quelle-* 
diuo'te  donne  di.Te  rifielfo  Nunzio  angelico;  Recor  domini  qua- 
l iter  locutas  ejtvobis  cum  adhitc  in  GaliUa  ejfet , dicens  , quiO—t 
oportet  filium  bominis  tradi  in  manus  bominum peccatorum  , éf 
trucifigi . Che  occorrcua  amareggiar  l’ailegrazza  della  refur* 
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?02  Della  Refiirrezzione 

rectione  colla  rimembranza  della  Tua  morte  intimatagli  e pre- 
dettagli tanto  tempo  innanzi  ? Vgón  Card.  Per  hoc  quod  iux- 
ta  fepuUrum  iubentur  multere s recor  dari  verborum  Domtni,qu£ 
de  fua  p affline Jìmul & refurreSìione  pradixerat , decemur  quod 
inter  my feria  pafstorus  rtcolenda funi  gaudi  a refurrtihonuS)nì\ 
merito  hauenano  quelle  Marie  più  di  tutti  gli  altri  a fin  d’eilc- 
re  priiilcgiatein  hauer  non  foiamente  il  primo  auuifo  della., 
reiurrezzione  , ma  infieme  quell’incontro  e quella  apparizio- 
ne tanto  benigna  dell’  iflefiò  Redentore  ? Paolo  de  JPalatio  : 
‘Qu*e  dura  Aerane  tuxta  Crucern  vidtntts  morientem  , mene  prio- 
ra merenturvidere  refurgentem  . Jl  B.  Tommafo  da  Villanoua 
fece  quella  meditazione  in  fauor  loro  a Prodeunt  ergo  domo 
dum  aibuc  tenebra  effent , & ventunt  *d  monumentum  orto  iam 
Sole  i non  quodfegmter  treni,  qua  quafi  aquila  volabant  ad  cor- 
pus ; fed  quia  eunttbus  mediofe  itinere  Crux  obtuht  ( cur  ita-* 
non  eredamut  f ) qua  infante  /abbaio  adbuc  creila  manebat , 
prifinofquì  illis  renouauit  dolora:  dumquè  illam  fapìut  ampie - 
Xantur,  repetitifquè  deofculantur  ampie  xibus,  dominicarn  pqfsio- 
nem  mu/tit gemitibui profequentes , bora  abijt,  lugcntefquc  ortus 
reperitSol.  Che  marauiglia  dunque  fé  fodero  le  prime  ad  ef- 
fcr  coufolatc  dell’auuifo  della  refurrczzione  c dell’  apparizione 
fua?  Si  compatimur  vt  & corglonficemur  fccundum  multitudi - 
nemdolorum  in  corde  meo  confolationes  tua  latifcauerunt  ani- 
mammeam.  Confiderò  ancora  S.Tomm  ìfo  che  quelle  Marita 
ar lìtui  Dominum  amauerunt . Ed  in  quello  lo  dimollraroao  ; 
intantum  vt  ab  eiui  fepulcro  difcipula  edam  recedentibui  non — * 
recederent.  Tcncuano  fiffi  gli  occhi  inCrifto  impiaga zo:Iefum 
quarebant,  ma  crucifixum. 

L’agnello  pafquale  fù  già  figura  di  quefia  nofira  Pafqua.Q^el- 
lo  non  fi  poreua  mangiare  fe  non  arrofiito  . S.Giuftino  martire 
confiderò  che  in-  quella  guifa  cotto  fi  trapafiaua  con  due  fpiedi, 
vno  da  capo  a piedi,  e l’altro  dall'vna  all’altra  (palla;  onde  fem- 
braua  che  fi  ponelfe  in  croce . In  quello  giorno  di  Palqua  la- 
Chiefa  hàincrodotto  quello  rito, che  l’agnello  fi  arrofiifee  e fi 
benedice  e fi  maogia  per  diuozione  in  memoria  di  quell’agnel- 
lo che  fi facrificò  per  noi , Or  l’habbiamo  da  gufare  ben  si  con 
allegrezza,  ma  colla  rimembranza  però  della  fua  paflionc:E  per- 
ciò hi  introdotto  l'ifielTa  Chiefa,  che  in  tatro  quello  tempo 
pafquale  che  dura  quaranta  giorni , fi  faccia  la  commemora- 
zion  della  refurrezzionc  vnita  infieme  colla  croce  e colla  paf- 
fione  di  Crifio.  Crucifxut  furrexit  ; Crucrm fanclam  fubijt  » 
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fiirrtxìt  die  tertia  . Per  dar  vn  contrafegno  della  fua  refurrez- 
zione  agli  Apolioli  che  ne  Iteuano  in  qualche  ambiguità»  di- 
mandò loro  da  mangiare.  Qual  cibo  vi  credete  chc(Tecondo  la 
fua  difpofizione  ) gli  forte  porto  innanzi  ? Vnfauo  di  mele  cd 
vn  pelcc  arroliito  : Omnia  in  fipientiafeeifii . Vgon  Card  Pi- 
feii  aff us f uit  Chrifìus  in  paffìone  ; ftuus  melili  in  refurrefliont: 
pifcem  iffum  igitur  fa  fiuum  mellis  affert  Cbrifio  qui  fidente » 
pafjwn-.i  & refurretiionis firmiter  ter.et.  Volle  che  noi  inten- 
demmo che  non  portiamo  forominiftrargli  cibo  più  faporito 
quanto  la  medicazione  della  refiirrczzione  accompagnata  colla 
memoria  della  fua  partione . Sono  trite  quelle  parole  di  Ter- 
tulliano : Fauos pofi fella gufiauit  ; nec  antea  Rex  gloria  à ex- 
lefhbus falutatus  e fi  quàm  Rex  Iudaorum  profrriptus  in  cruc?-, 
acciòche  noi  intendiamo , che  fe  vogliamo  partecipare  delle— « 
fue  allegrezze  bifogna  prima  hauer  participari  i Tuoi  patimen- 
ti . Beni  quanti!  ( Vgon  Card.)  eum  quia  quaritis  Nazarenum 
& crucifixum-, multi  enim  quartini  tantum  lefum  Nazarenum , 
idefì falutem  fiondarti  : volunt  enim  btegaudert  eum  mando,  fa 
in  futuro  regnare  eum  Cbrifìo  ; fed  non  inuenitur  Nazarenus 
fine  erueifixo . L’irtertòaltroue  c’infegnò  in  qaal  modo  l'hab- 
biamo  da  cercar  crocifirto  , benché  fìa  riforto:  Crucifixum. 
quarit  qui  per  pcenitentiam  lefum  quarti . Benché  fia  termina- 
to il  digiuno  quarefimale,  le  difcipline,  le  anneriti  della  fetri- 
mana  Tanta,  non  habbiamo  per  quello  a defillere  di  far  peni- 
tenza; non  habbiamo  perciò  a rilavarci  per  clfer  venuta  Pafqua, 
per  erter  tempo  d’allegrezza.  S.  Bernardo:  §{uid  rmnus  rette- 
rentix  refurrefltonis  tempra  exigttquàm  pajfionisl  Si  compatì • 
remini  fa  conregnar  etti, fi  eommoreremini  & confuYgeretis\nttnc 
autem  ex  fola  confuetudine  temporis  & ftmulattone  quadam  bit- 
miliatio  illa  procejfit , quam  non  /equi  tur  ex  uh  atto  fpiritualis . 
Auuertì  Paolo  de  Palatio  che  habbiamo  contimore  ad  operar 
la  falute  no  Ora  , fecondo  il  configlio  di  S.  Paolo  : Cum  metti  & 
tremore  falutem  vefìram  operamini  : Cbrifiiani  t ime  am,  qui  licei 
Cbrifium  quarant,eum  tamen  regnantem  non  patientem  exoptantì 
at  Paulus  nibilfe  aut  quxrere  autfeire  arbitratur  nifi  lefum 
& bunc  crucifixum . Andauano  in  quello  medefimo  giorno  io 
£maus  quei  due  difcepoli  diffidando  che  il  Meffia  haueffe  più  a 
riforgere  ;c  trillo  che  fi  accompagnò  con  loro  in  fetnbiante-j 
di  pellegrino, rimprouerò  ad  erti  la  loro  incredulità.  jO  finiti  fa- 
tardi  corde  ad  credendum  ! Furono  nondimeno  illuminati  e fatti 
degni  di  godere  della  prefenzae  de’  ragionamenti  del  Salui- 
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tore,  comunicandoli  di  propria  mano  1 come  fono  fiati  d, opi- 
nione alcnni . Volete  faper  la  cagione  perche  furono  in  quella 
guifa  confatati  ? Perche  difeorreuano  inlìeme  della  fuapaliio- 
ne  . Diouilìo  Cartulìano  : Jpfe lefus  appropinqua»!  tbat  c*m—t 
illis  : ipfeenim  dixit  ; vbtfuertnt  duo  vel  tres  congregati  in  no- 
mine m:o  ibi  fum  in  medio  torum : jy  quia  de  Cbrijìi  pajjiont^j 
contulerum  , & ei  pii  tompaiiebantur  , apts  fmerunt  vifttari  & 
confolari  ab  e 0 ifpecialiter  enim  complaeet  Saluatori  tompajjìo  & 
collutto  de  fu  a V ctf sione . è 

Haucte  oticruato  con  quai  parole  introduce  il  Profeta  reale 
l’eterno  Padre  mentre  tifuegliail  Figliuolo  dal  fanno  della  fua 
morte  alla  fua  g'.oriofa  rcfurreirione  ? Dopo  haucr  fatta  mcn- 
?,ione  della  fua  fcpoltura  ; Foderunt  antefacicmmeam  foueam  ; 

Tfal-%6  9 introduce  I* AlrifF:mo  che  dice  al  Verbo  : Exurge  gloria  tnea  » 
txurge  pfalterium  v cubar  a:  Introduce  il  Figliuolo  che  rifoon- 
de  : Exurgam  dilucidò ; confitebor  tibi  inpopulis  Domine. .Quel- 
lo che  fi  pel  oodro  proposto  è,  che  in  ranto  l’inuita  alla  rclur-  y 
rezzione  in  quanto  prima fuit pfalterium  & cubata,  S.  Bona- 
uentura:  Cbrifius  è fi  gloria  Patris in  refurrefitone  ifuit  fune 
pfalterium  & cnbara  inpafsione  : ficut  enim  in  huiufrnodi  in- 
ilrumentis  (borda fuper  lignum  tenduntur  ,Jìc  membra  ner- 

ui  Cbrifti  fuper  lignum  Crucis  ; vnde  Ecclefia  compattando  can- 
tat  > tenfa  laxa  vifeera . 0 quam  dulces  fonai  quos  dee  borda  tor- 
di1 reddidit  bac  citbaradu  Cbrfius  in  Cruce  loquebatur  \ Hab- 
biamo  da  cantar  l’alleluia , c concepire  affetti  di  giubilo  , ma-, 
fopra  il  fuono  di  quella  cetera  c di  quello  falccrio,  cioè  se*a  di- 
menticarli della  fua  palfionc.  n •.  ,r  . 

Che  il  noftro  Redentore  riteneflt  nelle  lue  mani , ne  luoi 

piedi,  e nel  fuocoftato  le  cicatrici  deltefue  piaghe  , « certo: 

ma  in  vn  corpo  gloriofa  non  fembr-ano  quelli  piu  collo  man- 
camenti che  ornamenti?  Alc-ni  hanno  detto  che  nò  : e fi  va- 
gliene della  fimilitudinc  dc’trinc,  che  fi  fanno  ne  drappi  acc.o- 
che  fnicchi  più  il  broccato  d oro  eh  e fatto.  Senile  Lucio  Fle- 
u ro  d’Au-mfio  ferito  in  guerra:  Saucius  mambus  o pedibusfpe - 
. riluttine.  S.Leone  dice  che  volle  ritenerle  adfananda. _ 
“fide ìt ut»  eoràium  vulnera  : E fi  adempì  iri-S,  Tommafo.  S.Gi- 
e ^mia  che  te  ritenne  in  jìgnu  amori s:  bisplagatui  fum 
f0  domo  eorutn  qui  dtligebant  me.  Il  Dottore  Angelico;  Fi 
in-itorix  fua  tnumpbum  circumferret , & dubtos  in  fide firmare t. 

II  Lir a.no:  F1  Perc,catrlcet  remanentes  ofienderet  idintttatenu _» 

1 orporis  nutneralem  prius  pafii.  $.  Agoftino  .*  Poterai  figurai  cla- 
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Difcórfo  V. 

A or  ut»  “Domi/tut  reforreBione fua  componcre  ; fed  ideo  referti  a» 
uit  vt  qui  hoc  facrtlegium  tommiferant  videant  & confondati' 
tur.  S.Ambrogio  ; Vt  DtO  Patri  noflr*  libertaiis  pretta  oJUti - 
deret.  S.Bonauentura  medicò  che  Crirto  voleffe  dire  a'  Tuoi  A-  Sem  t A e 
portoli  quando  mofìrò  loro  le  mani  e i piedi  trafùti:  Si  ad  batic  tramiti,  s. 
immortalati  vitami»  qua  tgofom, venire  vultis  , exempium  de  di  Frane, 
quanta  pati  debtatit , S.  Antonio  di  Padoua  per  i’inrenro  no» 

Uro  : Ojitndit  eit  manui  & htus  vtfua  pafsionisjìgna  cor  dibus  S"n'* 
nofìrisimprimeret  .In  oltre  dice  il  medertmo  , accioche*  fìano  pc 
a noi  freno  in  non  riaprirnegli  di  nuono  quanto  è dalla  bandii 
nortra  con  nuoui  peccati  : Osìendìt  rogane  vt  fibi  compatientes 
cliitis peccatorum  iterum  non  ipfutn  crucijìgamus  , 


Della  gloria  del  Sepolcro  di  Crifto . 
Difcorfo  Sello . ' 

Et  erit  Jepylcrum  eius  gloriojum. 
IJa . cap.i  i.jo. 


ON  hi  bifogno  di  prone  queft’oracolo  d’I- 
faiaper  far  apparire  cheli  fia  perfettamen- 
te adempiuto:  poiché  la  vcncra?ione  che 
in  ogni  fecolo  da  tutte  le  parti  del  mondo 
l’hi  refo  gloriofo  ne  rende  chiara  teftimo- 
nianta  : Gloriofum,  ideffamofum  & bona- 
randum,  fcriìfe  Dionilìo  Cartufiano  , ex 
omnibus  enim  finibus  mundi  vifitatur  à 
GhrtSiianiStdy  cumfomma  detiotione  honoratur - Anzi  ch’è  te» 
muto  infino  da  i Turchi  ifireflì  ; poiché  con  rutto  rodio  ch<i_» 
hanno  alla  nortra  Religione , non  hanno  giimai  hauuto  ar_ir? 
di  demolirlo  , temendo  de’gartighi  della  diuina  giti  ftizia  : r.è 
meno  fono  arditi  di  oltraggiarci  Fedeli  e maltrattarli  mentre 
per  molte  giornate  caminano  per  li  paefi  loro  alla  venerazione 
di  querto  facrato  monumento.  Gloriofum  > poiché  S.EIcna  Ini-* 
pcradtice  erede  in  onore  di  querto  ilterto  vnfontuofo  Tempio 
in  cui  furono  fcpolci  molti  Rèdi  Gierufalemme  . Gloriofum , 
per  li  continui  miracoli  che  dopo  tati  te  centinara  d’anni  fono 
operati  in  querto  luogo  di  conuerfìoni  d’anime  abiti  ate  ne’ 
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jo 6 Della  Refurrezzione 

peccati,  di  liberazioni  d’indemoniati,  e di  tutti  g'i  altri  prodi* 
gij  più  ammirabili  che  fieno  fiati  giimai  operati  dall’  onnipo- 
tenza diuina  .•  in  modo  che  l’ifielTa  terra  che  lo  circonda  è aui- 
De  gbrìx-%  damcnte  bramata  e tolta  via  come  reliquia  di  fiima  infinita»,* 
ma  ne  7 Onde  ftàfcritto  in  Gregorio  Taroa.Terra  ipfatnfuper  qua  Do « 

mini  adì  ac  et fepulcro , diuinam  quondam  ex  dontinico  fepulcro 
proxtmè  pofio  vittuttm  bau  fi  t,  vt  meritò  fidelts  illue  peregri- 
nante! auidì  folerent  ex  ea  accipere  , qua  tum  admorbos  curati - 
dot,  tum  e ti. tm  ad  damones  fugando!  vticonfueuerunt . Di  que- 
llo gloriofiflimo  Maufoleó  fcrifTe  il  Lirano  ; Sepulturaeius  fuit 
verter  ab  liti  y quia  in  fepulcro  nauti  lapideo , & cum  hnteaminibus 
& aromatibus  pretiofis , vt  babetur  Ioan.19.tum  quia  fideles  per 
orbem  exiflentes  etiam  magni  & nobile s vadunt  ai  eius fepulcrH 
bonorandum . Gloriofum  i poiché  fccfe  dal  Cielo  vn  paraninfo 
celcfie,  e fi  pofe  a federe  (oprala  pietra  di  quello  ideilo  fepol- 
ero . Accedens  reuoluit  lapidei n , &• fedebat  fuper  enm  . Dum. 

//*  Matti,  fedet fuper  lapidem, dice  Paolo  de  Palatio , videtur  expeSìart^a 
facrnm fepulerum  inuifentett  V t tnim  Ecclef*  in  quibus  mar - 
tyrum  reliquia funt  recondita, viros  quofdam  babent  qui  peregri- 
ni! ad  reliquia!  inufendas  conuenientibus  quali s fit  quaque  re- 
liquia referant  ; ita  vidtbatur Angelus  txpeéìare  vt  d»  C brilli 
In  Luti'  corpose  ad  monumentum accedente!  admoneret . Il  Lucaburg.  di- 
ce che  fù pieno d’ogn’in torno  di  Angeli.  Fuit  monumentum 
illud  quodDominus  fua  tum  morte  tum  vita  confecraratybonorit 
Domini  caufa plenum  Angeli!  , vt  non  fit  mirum  plures  appa - 
ruijfe  ; & pojlta  qui  demrur feti  dteos  Magdalena  foli  fedentes 
vnum  ad  caput , & alium  ad  pedes  vbi pojìtum  fucrat  corpus 
lefu  . 

Sepulcrum  gloriofum . Si  filma  gloriofò  vn  fcpolcro  per  ca- 
gione deU’eptcaffio  che  vi  fti  intagliato  fopra  ;il  quale  è folito 
dar  luce  delle  imprefe  eroiche  operare  in  vira  da  quello  che»* 
iuiftà  racchiufo.  L'ifcrizzione  qui  fù  fatta  dall'  Angelo  , e fù 
quella  : Surrexit , non  ejl  bìc . E da  quello  mifterio  della  fui- 
gloriofa  reliirrezzione  fiveniua  in  chiaro  di  tutte  le  altre  opere 
ammirabili  della  fua  vita . Date  d’occhio  a’Maufolei  de’Gran- 
di  ò fiano  Rè,  ò Impera  do  ri  ,ò  Monarchi , ò Papi  ; troucrete_j 
che  in  tutei  fono  intagliare  quelle  parole  : Mìe  iacet . Ma  que- 
lla prerogatiua  è (ingoiare  del  fcpolcro  del  Redentore  , onde  fi 
dica  di  lui  ; Surrexit,  nonelì  bìc . Dicefi  di  quella  pietra  del 
epolcro  : Erat  quippe  magnusvalde.  Ne  refe  la  caufa  il  Salme- 
0 **•  ,rs.  rone  : ^teia  riddi  dii  corpus  vtuum  quod  fufeeptrat  mnrtuum^i 
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eum  r eli  qui  monumenta  cadauera  qua fufcipiunt  citi  cotjumert 

incinerare  foleant  ; ai  hoc  reddtre  viuum  & gloriofum  ; (rat 
enim  m ignus  virtule  quia  continebat  corpus  illius  cui  paruifunt 
cali , firiflum  mare , e perangufia  terra  , & quem  totui  non 
capit  orbis . Scueriano  , ò fia  Crifologo  confiderà  la  proprietà 
del  fcpolcro  eh’ èdiuorare  i morti  : Non  così  quello:  Muta - /*  Cat.  a, 
tur  bicordo  rerum;mortem  non  mortuum  deuorat  hocfepulcrum ; Tb.tn  Mot. 
domus  mortismanfio  Jìt  vitalisiVteri  nona  forma  mortuum  con-  ferm • »♦ 
cipit,parit  viuum . Quello  fcpolcro  di  Grido  diuorò  Hfielfa-. 
morte  : Onde  potè  dire  il  Saluatore  : 0 mori  ero  mori  tua-,  vbt 
tfìmors  vittoria  tua  ? Pare  che  Criflo  moriflt  come  tutti  gli 
altrij  ma  più  torto  fùvn  Tonno.  S. Ambrogio  pondero  le  paro-  serm.f 4 
le;  Refloruit  caromca: Non  dilfe  fioruit, poiché  quello  fi  adem- 
pì quando  vfcì  dall’vtero  virginale  ; rejloruit  quando  vfcì  poi 
dal  fcpolcro  : Cumfuccifoper  ludeeos  corporis  fiore  reditaucu* 
de  fepulcro  refurrefl  tonis  gloria  germinauit , & in  fiorii  modum 
odorem  pariter  & nitorem  cunttis  bominibus  immortahtatis  ef- 
fiuti t odorem.  Vn  comcntatore  fopra  quello  tello  d'Ifaia:  Glo * 
riofa  prater  hetcfepuhura  ifia  e fi  qua  mortuum  tenebat  llberum 
(habeo  c lauti  morti s & inferni)mortuum  tenebat  vita  pnncipem, 
mortuum  tenebat  monis  enerforem  ; defiruxit  enim  inimicami» 
mortemi  quia  à morte  fe  excitans  vifìor furgit  de  funere,  pedt 
conculcans  tartara  . S. Atanalio  adoperò  ancor  elfo  la  fua  pen- 
na per  rcgillrate  le  glorie  di  quello  monumento  : Immortali - 
tatislocus,  officina  refurreEìtonis  i dijfolutio  fepulcrorum  in  quo 
mors  definit  effe  morii  in  quo  vita  fmt  fine m non  habens . In., 
quello  fcpolcro  fi  fono  rauuiuate  le  fpcranze  della  refurrezzio- 
ne  vniuctfale . Fù  luogo  d’im mortalità  , poiché  iui  rilufcitò  la 
carne  di  Crillo  impalchile  immortale,  e quiui  fi  vinfe  la  morte  . 

Sepul.  r um gloriofum . Nell’ebreo  , nel  greco  , nella  verfione 
de’Sectanta  ; Et  erit  requies  eius  honor  fine  gloria  . E fù  vn  di- 
re , chela  fua  refurrczzione  fù  tanto  poco  diflante  dalla  morte 
che  quella  fi  potè  denominare  più  follo  con  nome  di  gloria  . 
Nondimeno  chi  confiderà  che  quello  corpo  del  Redentore  fù  . 
nel  fuo  riforgimenro  cinto  delle  quattro  doti  dc’corpigloriofi, 
fi  può  dire  che  palTando  per  quella  pietra,  e tramandando  la_ 
gloria  al  corpo  mentre  dimoraua  in  quel  fepolcro , in  vn  cerco 
modo  n«  participalTe  ancor  egli  per  quanto  n’era  capace;  e_» 
perciò  erit  gloriofum . 

Sepulcrum  gloriofum . L’hanno  alcuni  pollo  in  confronto 
deH’vtcro  facratifsimo  di  Maria , facrario  dello  Spirito  Santo  , 
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Ma  come  può  fufsiftere  il  paragone?  Poich’è  vero  che  in  que- 
llo monumento  dimorò  il  Verbo  , la  Diuinità  per  lo  fpazio  dt 
quaranta  ore  , c ritornòpoi  l’anima  beata  ad  vnirfì  al  corpo': 
Onde  fù  fatto  degno  e del  Verbo  eterno,  e deH’anima  bean^, 
c del  corpo  glorificato  di  Crifto  adornato  delle  quattro  doti 
de’corpi  gloriofi  . Ma  nelNtcro  di  Maria  dimorò  noue  meli 
intieri:  Qui  creanit  me  reqaieuitintabernaculo  meo  , diffe  Ia_, 
Vergine  TDiftclfo  potè  dire  il  fcpolcro . Vatablo  lEt  eritftpul* 
srum  cittì  gtarìofum  ; & erit  requie s eius gloria  : poiché  fi  ad- 
dormentò nel  fcpolcro  gloria  iua  . La  Vergine  concepiti  Ver- 
bo ncll’vtcro  fio  facratifsimo  per  mezzo  dello  Spirito  Santo» 
intercedendo  l’annunzio  d’vn  Angelo  . Il  fepolcro  riceuè  Cri- 
Ito,  cd  hebbe  angeli  per  Tuoi  miniftri . Dionifio  Cartufiano  fo- 
pra  le  parole,  reuoluit  lapìdem,  idejlamouit  d monumento  non_ • 
vt  Cbrifìo  via  egrediendt  palerei  ,/ed  vt  ChriFìum  refurrexijfs 
c»nc.  i.  de  & f(pulsrum  v.icuum  ejfc  monjìraret  iChrifius  quippt  ante  Iflpì- 
vjur..  dis  remlutionem  de  elaufo  furrexit  /spulerò  quemadmodum—* 
prodijt  è elaufo  Virginis  i itero  . Il  B.Tommafo  da  Villanoua  in 
qualche  parte  diede  la  precedenza  al  fepolcro  : Dt  Virginia 
vtero  mortalis  exortut  c/l  Dominus;  de  terne  gremio  badie  nafei- 
tur  immortali s : Virgo partus  dolor em  non  /enfi:  ; terra  badie-» 
tantum  feetumparitura  contremuit . Nel  ventre  virginale  l’a- 
nima fi  vnì  al  corpo  di  Crifto  già  beata,  mapcròfcnza  trasfon- 
dergli le  quattro  doti  de'  corpi  gloriofi  ; ma  nel  fepolcro  godè 
quelle  in  fommo  grado, ‘poiché  hebbe  vna  chiarezza  con  cui 
più  che  il  Solo  illumìnaua  il  mondo  ; la  fotrigliezza  con  cui  pe- 
netrò la  pietra  del  fepolcro  j l’agilicà  con  cui  a guifa  d’vn  bale- 
no feorreua  da  vn  polo  all’altro  ,‘crimpafsibilità  per  cui  non-, 
poteua  più  foggiaccre  a patimento  alcuno . S.  Agoftino  : G/o- 
riofior  e/t  i/ta  quàm  illa  natiuitas  : illa  enitn  corpus  mortale  ge~ 
nuit  ; bac  edidit  immortale  : poj  illam  natiuitatem  ad  infero s de - 
/tenditi  pojì  batic  remeauit  ad  c<elos  . Del  ventre  virginale  fiì 
fcritto  : Beatus  venter  . Di  quello  firpolcro  : Glorio/ um  erit  : 
poiché  godè  il  Verbo  l’anima  beata  c’1  corpo  beatificato  per  le 
quattro  dori  gloriofe. 

Sepuhrum glorio/um . Fù  in  vfo  appreflb  gli  antichi  nafeon- 
lol  j.»j  dere  entro  ifepolcri  i tefori  : Onde  Giob;  Effodicntes  tbefatt- 
rum  gaudent  vebernenter  cutn  inuenerint  ftpulcrum  . Quello 
fepolcro  fù  l’erario  oue  fi  nafeofe  quegli  in  quo  funtomne  s tbe- 
fiuri/apientix  eh* feient  'u  Dei . Vgon  Card,  c’infegnò  in  che-* 
inLut.  raodo  ci  dubbiamo  da  accollate  a quello  fanco  fcpolcro  : Per 
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monumentum  fignifieatur  bìe  corpus  dominicum , ad  quod  acci» 
de  re  nemo  deb  et  nifi  vna  /abbati,  ideft  habens  pacem  pedéris  ; 
lìpide  dilucidò,  ideft  difcufsìs  tenebrie  vitiorum , & per  lucerna 
pani  t enti  £ fugatisi  portans  arom*tat  ideft  bona  opera , & bo- 
ri am  fiamam . 

• , • • 

Come  fi  po/sa  dire  che  Criftofofse  il,  primo  rifu-' 
fcicato  . Si  confiderano  le  differenze  tra  la  fua 
refurrezzione  « quella  di  altri . Simoftracho 
l non  habbìamò  a ricadere  nel  peccato  . Difcor- 
fo  Settimo  . 

Chrifitts  refurrexìt  à mortuìs  f rimiti*  dor- 
mienti um.  1.  Cor.cap.  1$. 

RA  gli  altri  encomi)  che  diede  l’Àpoflola 
alla  refurrezzione  del  Redentore  vno  fù  ; 
Primiti*  dormientium . Quella  propofi- 
zione  a prima  villa  pare  che  habbia  qual- 
che difficoltà;  poiché  da  Elia,  da  Elifeo 
furono  già  rifufeitati  alrri  morti  ; e Crifto 
mede  fimo  ne  rifufeitò  tré  ? Come  dunque 
può  affermare  l’Apo  Itolo  chefofle  il  pri- 
mo arifufcitarc  dal  fonno  della  morte  ? Vdite  le  tifpottedc’fa- 
cri  interpreti . Lirano  : Non  obftat  quod  aliqui  vt  Lazarus,  & 
aliqui  alij prius  fuerunt  refufeitati  : quia  illa  refut  rettio  fuit  ad 
vitam  motto  lem  ; propter  quod  poflea Jr.nt  mortui  : fed  Cbrifius 
primus  refurrexìt  ad  vitam  ìrnmonalem  , & fuit  :n  torpore  im - 
mortali  ci' gloriofo . Il  Caicrano  nelle  annotazioni  allaSomma 
di  S.Tommafo  così  feriue  : Chriflus  primo  refurrexìt  refurre • 
Rione  perfetta  , quia  primo  ver,it  ad  vitam  penitus  immortalem  . 
E perciò  l’iftcfTo  S Tonvivafo  fermò  quella  condufione:  Ci bri- 
fìsti  perfida  refurrettsone primus  fuit  qui  refurrexìt  à mortuìs , 
eum  non  amplius  vt  cateti  moriturus  rtfrirrcxerit.  Dittingue  in». 
che  confitte  la  refurrezzione  : Refumttio  eji  reparatio  à morte 
ad  vitam.  In  due  modi  vno  è tolto  da  morre  : l!  primo  quan- 
do attualmente  è vno  liberata  dalle  fu  e fauci  in  qual  fi  fia  mo*» 
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do,  pur  che  ritorni  a viuere  : V t fttlicet  aliquis  viuere  in/ipiat 
quahtercumque  pofquam  mortuus  fuerat . Il  fecondo  modo  e 
il  più  nobile  , e fù  in  Crifto  fpecialifiimo;  quando  vno  non  folo 
fi  libera  dalla  podeltà  dell*  morte  , ma  dalla  necelfità  di  ritor- 
nar di  nuouo  a morire  e a penare:  Vt  aliquis  liberetur  nottua 
fol'um  à morte fed  à neceffltate  , & quod  plus  e Si  à pojjibilitatt. 
mortendi  : & bete  e fi  vera  & perfetta  refurrefiio  .Siche  con- 
chiude : Loquendo-  de  refurreflione  perfefla  , Cbrifius  e fi  pri - 
mus  refurgenttum , quia  nfurgendo prìmus peruemt  ad  vitam. 
penitus  immortalati , (ecundùm  illud  Rom.6.  Cbrifius  refur - 
gens  ex  mortuis  iam  noiimorìtur . Legimus  nonnullorum  prx» 
Serw.i.<fr  ccjjìffe  rcfurrcfiiones  fS.Bcrnardo  ) aut  magis  certe  fufc  itati  o- 
refur.  rses  \fcd  iflius  prsambulas  ■,  quibus  & duplici  priuilegto  no- 
fcitur prxcmincre  ; nam  esteri  quidem  refurrexerunt  mortui  ite- 
rum  morituri  ; Cbrifius  refurgens  ex  mortuis  iam  non  moritur , 
inort  tilt  vltra  non  dommabitur  : Uà  mortui  opus  babent  ite  rum 
rejèfcitart  ; Cbrifius  quod  mortuus  e fi  peccato  mortuus  e fi  fe - 
mel  ; quodautem  viuit , viuit  Deo , viuit  in  aternitate.  Meriti 

proinde  refurgentium primitive  Cbrifius , qui  ita  refurrexit  vt 

cadere  non  adijciat , qui  folus attigit  immortalitatem.  Svorreb- 
be aggiungere  di  più,  che  Crifto  rifufeitò  con  corpo  gloriole» 
cinto  delle  quattro  doti  de’corpi  gloriofi  ; ilche  non  era  fegui- 
to  d'alcun  altro  giimai . Mavn’altra  prerogatiua  toccata  da_. 
S.Bci;nardo  e parimente  efaminata  da  S.  Tommafo  in  vn  arti- 
Wrr  4-  colo  a parte  \Vtrum  Cbrifius  fuerit  caufa  fux  refurre  fi  tonti . 
H conchiude  che  si . Gli  altri  furono  rifufeitati  per  opera  de 
ferui  di  Dio;  non  ritornarono  invita  per  propria  virtù i ; noto 
rifodero  a polla  loro:  ma  il  noftro  Saldatore  fi  dello  da  i 

te  quando  a lui  piacque  da  só  medefimo  , come  già  e n era  i- 

chiarato  in  S.Gioitanni  al  cap.i o.  Nemo  tolltt  animarti 

à me , federo ponoeam  ,&  iteruwfumo  eam.  Nihil  e fi  attua 

refurgere  , dice  S.Tommafo  , quàm  iterato  animam  fumere  On- 
de (labili  quefi’altra  conclufione  : Cbrifius  fecundum  vtrtutem 
fux  diuinitatis  caufa fuit fu*  refurrefltonts  fecundum  bumam- 
tatem  vero  fuit  A Deo , & non  propria  virtute  rfufeitatus . 
S.Bernardo  repi  (Irò  qucfi’iflelfa  prerogatiua  della  rcfurrezzio- 
ne  di  Crillo  : E fi  & ahudin  quo  refurreUionis  buius  innotefcat 
gloria  f ngulari s ; quii  enim  in  omnibus  extern  fufeitaust  alt- 
quando femetipfum  ? tnejfabile  iflud efi,vt  à mirtefeexcitet  ip- 
fe  qui  dormii  \fìagulare  eJltnon  ejlqui  faciat  > non  ett  yfque  a 
vtium.  Difcacciò  giài  profanatori  del  Tempio  ; cd  in  quelto 


Digitized  by 


-DifcórfoVII.  yn 

fitto  apertamente  fi  dichiarò  Figliuolo  di  Dio  : Onde  rimafe- 
ro  tutti  ammira»  della  podeftà  e della  maefià  che  dimofirò  in 
prendere  quel  gaffigo:  sì  che  gli  addimandarooo  qualche  con- 
trafcgiio  df  Ila  fua  diuiniti . Qual  credete  che  loro  defle  ? For- 
fè l’hauer  faziati  eoa  pochi  pani  e con  pochi  pefei  cinque  mila 
huomiui  ? Forfè  l'haaer  liberati  indemoniaci,  fanati  paralitici» 
raddrizzati  ftroppiati?  L’hauer  dato  l’vdito  aTordi , lafauella 
a i muti,  il  lume  ai  ciechi , la  vita  a i defonti/  Forfè  il  terre- 
moto di  tutta  la  terra  nella  fua  morte,  la  confefiìone  del  Ladro 
e del  Centurione,  lo  fquarciamenio  del  velo  del  Tempio  , e_» 

Pecchili  del  Sole  ? Non  già . Solaste  T emplum  hoc,  & in  tribus 
diebus  excitabo  illud . S.Ciouanni  foggiunge:  lite  antem  dicebat  *•  19 
de  tempia  corporii  fui,  E quello  diflc  che  harebbe  da  sè  fteflb 
eretto,  sì  come  lece;  poiché  rifufeitò  per  propria  virtù*  Nelchc 
fpiccò  più  cheto  altr’opera  l'onnipotéza  e la  diuiniti  fua  .Sur- 
rexit  Dominiti  non  aliena  ,fed propria  virtute  ( Diego  Stella^  ) infjtc.' 
Jicnt  dormiente} qui fomno  espleto  furgunt,  non  alterius  ,fedfua 
Jibi  injidente  virtute . 

Ma  quale  hi  da  edere  il  frutto  che  habbiatno  da  cauare  dsL.  T 
quello  che  habbiamo  dettogli  Salmerone  ; Ad immorta/em. 
vitam furrexit  quia  ampltus  non  moritur , mori  illi  vltra  non  . 
dominabiture,  Ita  qui  Aegyptum  femel  deferii  corde,  ad  illud 
non  reuertatur.  Non  può  darli  auuerrimcnto  più  opportuno  e 
piùfalutare  in  quefti  giorni  a’Crifiianii  quali  fono  riforti  dalla 
morte  del  peccato  alla  vira  della  grazia  , quanto  inculcar  loro 
di  non  ritornar  a cadere  , In  bac  tam precipua folemnitatc quic^Serm.i,  it 
nobis  commendetur,  fcriffe  S.Bernardo,  fedula  cogitatione  penfe « «/w. 
mus;  riempe  refurredio , tran fitui  , & tranfmigratio  : Còri  fi  us 
enim  fratte}  non  reeidit  badìe fedrefurrexit,  non  redijtfed  tran- 
Jijt,  tranfmigraun  non  remeauit  ; denique  t&  ipfum  quod  cele - 
bramus  Pa/cba,  tran/ìtus  non  reditus  intrrpretatur  ; & Galìha 
vbi  videndus  nobis  promittitur  qui  refurrexit,  non  remeationem 
fonatfed  tranfrmgrationem . Se  Criilo.dice  il  Santo,  dopo  che 
rifufeitò  forte  tornato  alle  miferie  antecedenti  di  quella  vita^, 
io  non  direi  che  forte  trapalato  , ma  ritornato  : ma  perché.»  ) 
tranfit  in  nouitatem  vita  , noe  quoque  inuitatad  tranjhum  -,  vo - 
cat  in  GaliUam,  propterea  Jtyuidem  quod  mortuut  e fi  peccato 
mortuus  ejl  femel  quia  quod  tam  viuit , viuit  non  carni  fed  Deo. 

Erauamo  morti  ancor  noi  nel  peccato  , e Crilìo  ci  hi  fatta  gra- 
aia  in  quello  giorno  di  rifufcirarci  infieme  con  lui  a penitenza. 

Non  conuicne  che  ritorniamo  di  nuouo  a morire  > cioè  a rica- 
dere 
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dcrc  ne!  peccato  ; p&ich tquodmortuusejl  peccato,  dice  l’Apo- 
nolo,  mortuns  tfifimtlwiuit  non  carni fed  Dio.  In  quello  l’hab- 
biamo  da  inimitate  ; di  viuere  neU’auuenire  tutti  a Dio  , c non 
alla  carnee  a’defiderij  di  elfa.  Quelle  diuote  Marie  che  furono 
fattedegne delia  prima  apparizione  di  Grillo  riforto.dice  il 
facro  tetto,  che  tcnueruntpedes «'«/.5.Tommafo:  Vndt accedimi, 
tenentpedcs,adoranf,Jìc  anima  peccatori!  non  debet  grattante» 
Dei  accipere  in  vantine  : Et  hoc  fgnatur  quia  aceejferunt  pfal.  j j. 
accedile  ad  eum  & illuminamim  : Itene  debent  firmiter  adbxrerc: 
Et  hoc  fignatur  in  hoc  quoi  tenuerunt  pedes  eius . 

E’da  oflcruarfiche  dipoi  che  hà  detto  S.Paolo  : C hrifius  re - 
furrexit  à mortuìs  primi  tilt  dormientium  ; foggiunfe  : Qvoniam 
quidemper  hominem  mors  ,&per  hominem  refurrefho  mortuo* 
rum.  Si  aprì  già  in  Roma  vna  profonda  e formidibil  vora- 
gine, onde  fembeaua  che  fotte  aperto  l'inferno,*  e per  quaifi- 
uoglia  cofa«he  vi  fi  gictaffe  dentro  per  chiuderla , era  in  dar- 
no.  Minacciaua  ella  didiuorare  gli  abitatori . Coifultarono 
gli  oracoli  loro, e fu  rifpofto  ch’era  accettano  che  qualcheduno 
, limolato  dall’amor  della  Patria  vi  fi  slanciale  dentro , c che  in 
quella  guifa  fi  farebbe  ferrata.  Curzio  Caualiere  Romano  arma- 
to lopra  nobildeftriero  fi  confacrd  vittima  volontaria  alla  falu- 
| i4  ts  P“bhca>  e la  vtyagine  li  chiufe.  E’certo  che  auaptiche  Critto 
monde,  dilatauit  infernut  animane  fuam,&  aperuit  osfuìi  abfqi 
vile  termino.  Quanti  ne  precipitauano  in  quella  voragine  ì Ma 
ipoi  che  Critto  defeendit  ad inferos,  e poi refurrexit,h  auuiua- 
- ,e  npftr*  rPerana^  ; poiché  pel  fuo  riforgimento  fi 

""*'3  filila  refurrcjtzione  vniuerfale  di  tutto  il  Genere  vanno. Per 
omenem  refurredio  mortuorune.  Secundum  magnane  mifericor- 
- *&*?**"  noe  in  fptm  viuam per  rejkrretiion?  Ieftt 

rtiur.  Uh  t* tX  moTtu,s‘  Pnt*  • Guer. \b.g^eem  occifum  cor  mettm  do - 
r y t1,a  ,n  eum  viuutte  non  [cium  cor  meum,fed  & caro  mea_j 

iXt*  taJ*  d*fua  fahcctper  eum  re/urreélione  & immortalitaie  fc~ 
r.*.  E quello  era  il  conforto  di  Giob  nella  putredine  e ne’vcr- 
* c»r-6.  j\r,/-  ìe  d’ogn’intorno  gli  fcatoriuano  dal  fuo  corpo  impiagato. 

Ch-n*  S‘  Pao!o  ’ qttoniam  corpora  vefira  membra' funt 
CUp  Effondo  orariforto  ilcapo.nc  và  in  ncceflaria  confe- 
rì*». cU  ti  o nZartchc  rir°r§«amo  ancor  noi  i quali  fiamo  frutti  futtegué- 
cRc  primizie.  S.  Agoftino:  Refurrexit  C hrifius  vt  ref*r- 

n°l»‘co^pet  » quod  enim  prucejfit  in  cu- 
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Ad  immitaiioncdiCrifto  riforto  habbìamo  ari.- 
cor  noi  <la  riporre  ogni  Audio  di  rifufcitaro 
in  modo  dal  peccato  che  non  ritorniamo  a ri' 
cadere  . Diicorlo  Ottano.!, 

Chrifìus  tefurgens  ex  mortuis  iam  non  rrori- 
tur , mors  tilt  vltra  non  domtnabitur.Rvm . 


N argomento  co?  quale  l'ApoOolo  intende 
{limolare  i Fedeli  accioche  non  ritornino 
ntiouo  a'peceaù  ti'a  dcreftaci , è ref-m* 
pio  della  refurrezzione  di  Grillo  , il  quale 
rifufettò  da  morte  a vira  , ma  per  non  ri* 
tornare  niàcnai  più  a morire  • Vgon  Card. 
Qjtafs  àic.it>  dcbtmtis  perfetti  mori  pece  ito, 
vi  non  redeamus  adìfiud  ,ficut&  Chnfiks 
non  redft  ad  vitam  vtiterum  moreretur.  Vediamo  per  ragio- 
ne dc'rcali  abiri  già  farti,  delle  occafioni,  delie  laggciUonì , e_r 
delle  male  inclinazioni  ,che  refiano  viue  più  che  mai  le  nofire 
pafConi,  e che  facilmente  fi  ritorna  a’peccati  di  prima;  e per- 
eti c neceflarìo  fle'giorni  preferiti  imprimere  ne’  Fedeli  quefta 
maceria  iraportantiflìma , di  non  cfler  recidiui  nella  colpa. 

Fu  offeraazione  del  Salmerone;  che  il  noftro  Sanatore  vfee- 
dodal  f -o  monumento  lo  faciò  chìufo  , non  l’aprì , ma  collie 
dote  della  fotrigiiezza  penetrò  la  pietrai  Fù  dipoi  poco  ap- 
preso aperto  dall’Angelo  , il  quale  accedetti  reuo/uit  lip  idem . 
Qualfù  il  documento  che  ci  volle  dare  / Quìa  ergo  reliquie  mo- 
nupeentum  claufum  indicauitfe  ampli us  non  montar  uni , ne:  ai 
monumentam  reuerfuram . Il  nolìro  f.  polcro  è il  peccato,!  no- 
tiri  mali  coftumi  .Quii  efiìfie  tumulus  tuus,  fcrilT.-  S.Ambroirio, 
tufi  mah  maree  ? tumulus  tuus  perfidia  eft.fepulcrum  tustrn  gut- 
tur  eft.  Quando  vfcianio  da  quelto  fepolcto  , Ph.iC-urPO  d,-u> 
lafciar  chitfo  come  fe  giàmaì  non  ci  haueffimo  a fat  ritorno# 
Animandoci  nel  mcd<  fmocapitolo  S. Paolo  alia  refum-zzione 
fpirituale  e a non  ricadere  più  ne'peccati,  ne  diede  quello  reo- 
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duo  : Si  ettim  compiantati fatti  fumai  Jimilit  udirti  mortis  tini, 
finul fy  refurrettìonii  erimuf . la  quello  fumo  limili  alla  alerte 
di  CriYó,  mentre  moriamo  ìn  modo  che  non  ritorniamo  ! 
feconda  volta  a morire  ; poiché  iam  non  moritur , mori  Uh  ul- 
tra noi  domi  •labiati'  . Soggiunge  poi  apprcfTos  Hoc  feientes 
quia  vetta  bu.no  i.ofier  fimul  cruci fxui  cjl  ut  defìruatur  corpus 
IT»  f peccati  ; ultra  non ferutamui peccato  . S.Agoflino  Ibpra  $ku- 

nt  fpofìiioni  dell’  epiftola  a’R.oinar  ì.^uid  ejty  dimanda  il  San- 
Sera  .de  re  co,  evacuare  corpus  peccati  ? iffe  expofutt  vt  vltra  non  feruia - 
/*"■•  vini  recato . £$rtid  noi  dìcimus, deplorò  S.Bernardo,  qui facram 

Do  timi  refurrsttiomm  Paf; brt.priuamui  /t  orniti  ti  vt  jh  nobii  in 
reditum magis quàmintranfìiumì  Habbiamo,  diceilmedefì- 
mo  , in  quelli  giorni  crafcorfi  col  digiuno  e colla  penitenza-, 
q larelìmalc  pianti  e.deteiìatii  nolltì  peccati,- habbiamo  dimo- 
llrato  di  compatire  alla  morte  del  Redentore  : Compiantati 
fumai  ci  denuo per  bapttfmum  quondam  lacrimarum , paeniten- 
tix,  confeffionii . Si  ergo  mortui  fumus  peccato  quomodo  viue- 
mui  a abete  in  ilio  ì Si  negligenti  ai  piar,  xi  mas  , quid  caufx  tfì 
£.ecl.}4  io  vt  recidamm  nane  in  eafdcm  ? Sta  fcritto  neH’Ecdefiaflico;  <é$ui 
baptizatur  à mortuo  , & iterum  tangit  eurn,  quidproficìtlaua - 
bum.ty  tio  fiuti  Si  legge  ne’Numeri, che  chi  toccaua  vn  cadauero  era 
immondo;  faceua  di  mellirri  che  fi  laualTé  coll’acqua  dinomi- 
nata d’efjiiazione  : ma  quella  lauanda  a nulla  valcua  fe  di  nuo- 
uo  romana  a toccarlo . L’Intcrlin.  pel  nolìro  propofico . <§>«* 
baptizatur  à mortuo,  idefì  fletibui  a peccato  , & iterum  tangit 
\ib  rediens  ad  pectatum,  quid profeti  lauatio  dui  ? quia  non  pertna- 

<?  $9  net  emendano i litui . S.Orcgorio  fcrilTe  ancor  egli:  Baptizatur 

ergo  a mortuo , & iterum  tangit  morta :tm  qui praua  opera  qux 
Jcmeminit  tgijfe  deplorat  ; fed  in  cif demfepojl  lacrimai  imflicat  • 
S.Paolo  nel  tnedefimo  luogo  fà  menzione  del  batte  fimo,  e poco 
apprclfix  della  refurrezzìane  : Confepulti fumai  cum  ilio  per  ba- 
ptifmum  in  martini  , ut  quanto  do  Cbrtfìui  furrexit  à mortuis 
per  gloriam patris>ita  & noi  innouitate  vitx  ombulemusS.Tom- 
mafo  neU’iorcrprcrazione  di  quello  cello:  Per  baptifmum  ho- 
mincs fepeliuntur  Cbrtfìo>  idefì  conformante fepultura  ipjiui  : 
ficutemmìlie  qui fepelitur  ponitur J ub  terra  , ita  ille  qui  bapti- 
zìtur  immerga ttrfub  aqua  i vnde  & in  baptifmum  fit  trina  im- 
mergo non  f)(um  propter  jìdem  T rinitatit , fed  etiam  ad  reùrte- 
fentandumtriduum  fepulturaCbrifti  : & inde  ejl  etiam  quodin 
Sabbato  Sanilo  baptfmusfolemnis  in  Ecclejia  celebratur  quan- 
do cammemoraturfepultura  Cbrijh . L’argomento  «he  habbia- 
v i»a 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  VIIL  -: 

pio  noi  da  fare  pel  propolito  nofìro , è qucfto  : Se  noi  fiamo 
(cpolti  inficine  con  Crifto,  erifufcitiafnoinfiraè  con  loi,  non  è 
conutniente  che  ritorniamo  di  nuouo  a morire . S.Tommafo; 
tilt  qui  Cbri  fio  monetiti  eomniorttur, Jtmul  conuiuit&  rtf tèr- 
genti', Chriftus  nutem  Jic  refurrexit  à mortuit  tdmquam  nun- 
quarti  de  attero  jnortturu:  ; ergo  tilt  qui  mortificata}  e fi  pecca- 
to,fic  Cbrifio  re/urgenti consttuitqsodbabet  facultatem  nouqua 
de  catero  ad peccatum  redeundi . E*  da  tutti  faputo  il  miracolo 
che  operò  il  nollro  Dio  nel  mar  rollo  in  prò  del  fuo  popolo 
quando  hauca  celebrata  la  Pafqua  e mangiato  l’agnello , che  fu 
tipo  e figura  di  quella  in  cui  ci  nutriamo  di  quell’agnello  che_* 
follie  peccata  mundi . Vide  quello  popolo  per  mezzo  di  quella 
verga  aperto  l’oceano  d’onde  pifsò  alia  terra  di  promif!ìone_* 
libero  dalla  tirannide  di  Faraone,  rimanendo  ini  fommerfi  tut- 
ti gli  EgizZij.  Quel  mare  figurò  la  pallìone  fanguinofa  del  Re- 
dentore,aperto  dalla  verga  modica  che  raffiguròla  Croce  . Ri- 
mafero in  quello  fommerfi  col  Tiranno  infernale  tutti  i noflrì 
peccati , e ci  Riapertala  llrada  pel  deferto  della  penitenza  aiia 
vera  terra  di  promillìone  ch’èil  Cielo  Vdite  nondimeno  qual 
Ri  J'oficruazione  di  S.Èuchério  fopra  quello  luogo  : Apcruit  D evìtaji- 
Deus  inter  .tquj)  via)  tnarii , & circat/fufit  deinde  aquti  ttxit  ,u- 
illui , ve  dejeitum  expetentibu) patefaceret  iter  , clauderct  redi - 
tum . Nel  mar  rofio  della  paflione  e de’Yrtcriri  di  Crifto  fica 
noi  aperta  la  via  alla  gloria  ch’è  la  vera  terra  promelfa  ; panan- 
do però  prima  pel  deferto  della  penitenza . In  quello  mare_j 
lo  no  rimalli  lommerfi-i  noflri  peccati  ; ma  con  tal  parto  » the_> 
noi  non  ritorniamo  più  nell’  Egitto  , c ttee  non  rfuolgiamoi 
palli  indietro  a’cocomeri,  alle  pignatte  dicami,  poiché  corre- 
remo r.fchio  imniiello  di  naufragio.  Vgon  Card,  fopra  le  pa- 
role ; Grjtus  refurgens  ex  morirti}  iam  non  moritur , mors  dii 
vltra  non  domtnabttut  : lam  non  vltra  moritur  per  readiua - 
ttonem  quaperuulop.or  est,  fiotti  infirmiteli  quee  redit  pofiquam 
tantfanus  /attui  eji.  Sanò  già  il  r olito  Saluatorc  quel  parali-  14 

fico,  ma  gli  dille  s Ecce fanus fattiti  es , tam  noli  amplia} peccare 
ne  detcrius  ttbt  ahquid  lontingat . Ma  che  maggior  male  pote- 
ua  haucre  della pan*  li  Ila  clic  l’haueua renuco  attratto  trrt.t’ot-  r 
toanni  ?S. Cipriano  :Sofpitanti)  verba  funt fy  docenti},  curan- 
ti} paritcr  & monenthi  Jfpitantts , tdejì  incolutncm  feruantis. 

Volle  dargli  vn  pri  feruat  uo  pel  corpo  e per  l’anima;  pel  corpo 
accioche  non  tornafie  di  nuouo  ad  Ammalarli  ; poiché  fiimu-  ^ 

lui  morti)  peccami/}  ejì.  La  maggior  parte  delle  infermità  fo-  * tr'  , J 
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olioa  deriuare  dalie  offefe  di  Dio . Per  l'anima  , accioche  non 
incorrerti;  nella  morte  eterna.  Grauiteicomminatttr,  t critica 
S.Cipriano,  quòifeilieet  nulla  fit  venia  vltra  delinquere  pofi- 
quam  Dominum  nojfe  captili . S.  Tooimafo  : Ne  deter  tu  i tib't 
aliquidtontinqat,  quìa  qui  po  fi  beneficia  recepta  ad  peccata  pra- 
labitttrgrauior  fupplicij  reus  efficitur  propter  ingrati  t udì  uem. 
E’fj*a;»cnto.r3  quella  minaccia  che  ci  fu  intimata  dall’oracolo 
reale  ; ed  è molto  opportuna  per  tener  in  timore  i Criftiani  ac- 
cioche  no»  fiaao  recidili!  ne'peccati  : Inimici  Domini  mentiti 
funi  ci.  Echeqeftgui?  E:  crtt  temPus  eorurft  infocula,  Ch’c 
l’i/i  -io,  dice  il  tirano,  che  dire  ; Eorum  puniti o erti  Atern/i^,, 
Ma  come  può  tflfcrcche  l’e/Ter  menfogneri  .porci  (eco  gafHgo 
tanto  atroce  i Sapete  come  s’inrende  al  nortro  proporteo  que- 
llo certo  > Moki  in  qui  ili  giorni  per  hauer  l’afToIutione  de’lo- 
ro  p ccati,i,:l  proprio  cuore  fono  Aa ci  bugiardi  a Dio  i hanno 
presiedo  d»  voler  lenare  quelPoccafionc  , di  rimettere  cjuella^ 
ingiuria,  di  far  quella  recitazione  ; ma  non  haueuano  animo 
di  adempirlo  ; ò fe  pure  l’hcbbcro  non  furono  cortami  in  que- 
llo propofito  ritornarono  ben  prefto  ail'ifteflo  peccato.  Ciuc- 
ili faranno  condannati  a pena  eterna.  La  Glofainrerlin.  Men- 
titifunt  ei  refumendo  qutbus  renunciauerunt , & funt  noutjjìma 
peiora  prioribus . 

Non  ci  farà  alcuno  fri  di  noi  che  in  quefle  allegrezze  della», 
r.efurrezzione  non  defideri  più  torto  di  gurtare  con  Crirto  ri- 
forto  il  fauo  di  mele  , che  l’acgto  il  quale  gli  fa  olierto  fopra  la 
Croce,  e che  rifiutò  di  bere . Chi  fono  quelli  che  in  quefti 
giorni  beuono  qttcfto  liquore  difpiaceuole  rigettato  infino  da 
Crirt’o  paziente  (opra  il  patibolo  ? Fù  già  proibito  a’Nazarci  che 
non  foffero  arditi  di bepe  aceto  : Acetum  non  bibant.  Ma  che-» 
bifogno  v’era di  quefta  proibizione,  potendoli  credere  chej 
uiuno  a’harcbbe  beuuto  ? Rabano  ci  fpiegò  il  wirtetio  morale: 
Aatum bìbuKt  qui  pojìvita  fanlìitatem  in  vetu fiate  pr  a terno * 
rum  vitior  tini  labuntnr , & corrisptiont  veteris  ne  quitta  dtfe- 
iìantur . Il  noftro  Saluatore  no»  rigettò  il  fele  : e nondimeno 
nonjvolle  bere  l’aceto,  per  dinotare  , credo  io  , 1’aborrir.iento 
che  ha  a quelli  i quali  dopo  la  penitenza  de’  peccati  già  rhnefii 
e perdonati  ritornano  a ricadere  negl’ ifteffi.  Origene,  lllui 
inter dumaccidit  vi  non  quulem  permans.it  quis  in  peccato  ,/ei 
cum  deficrit , rurfus  rediat  advomitum  ( eh’  è quello  che  i /*_, 
quelli  giorni  l’efpcrienza  fi  vedere  in  molti.)  & fi*t  infalmif- 
Jìrma , vt  poli  dtpulfum  in  fe  regnum  peccati  & morti!  t &■  re- 
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gtwm  vita  & ìufittia fufciptnm,  iterum  fi  domi  milioni  peccati 
fuhfiernat  & mortis . Le  parole  Tegnenti  Tono  più  da  temere; 
poiché  dice  che  l’cflere  in  auelta  guifa  recidili* , è vn  metterà 
in  pericolo  deila  Fede  ; Etìfia/unt  qua  naufragio  fidii  appetì 
ht  Apofiolui . 

Rifcontri  fra  la  refurrczzione  corporale  di  Crifto 
e la  n olirà  fpirirqale  ad  effetto  di  rilor- 
gerc  alia  grazia  . Difcorfo 
Nono . 

Si  emm  compiantati  fidi  fumus  fìmilìt udini 
mcrtis  et  us Jìmul  & rejurrcfìioms  erimns * 
Rom.cap.6. 6. 

E conformandoci  alia  morte  e alla  pattfone 
di  Crifto  ci  promette  PApoftoio  che  par- 
ticiperemo  parimente  delia  (ua  refurrcz- 
zione, io  credo  di  poter  fare  vn’induzzio- 
ne  ; e<i  è,  che  immitaado  ancor  Crifto  nel* 
ia  fua  refurrczzione  , goderemo  di  qudU 
i doni,  !e  grazie,  i meriti,  e infieme  fi  ope- 
rerà in  noi  vna  vera  e fpiricuale  refurrcz- 
rione  diretta  alia  fantificarione  delie  anime  noftre.1  poich  e ve- 
rità dettata  dallo  Spirito  Santo  che  refurrexit  propter  iufìifi-  idjgnekk. 
eationem  noftram  . S»Agoftino  fcrifle  : Quìcatiid  geftum  dì  in 
erme  Cbnfìi , in  fepuì'ura,  tn  rtfuru  elione > in  afeenfione  «xl_, 
cdlum  , ita  gtfium  eli  vi  bit  rebut  non  my  Siici  tantum  didis , 

/ed  etìam  gititi  configuri  tur  vita  Cbrtfiiana  qua  biegeritur ; na 
propter  * ut  Crucci»  diShirn  efi  qui  antera  Ieju  Cbrifiì/unt,earnt 
fuam  crucfi'."runt  cum  vitijt  & concnpi/centijt  ; propter  fipnl- 
turata  confiniti  enim  fumai  cum  Cbnji  >per  bapt/mumìn  mor» 
tem  ; propter  rtfurreih onera , vt  queir .idmodurt:  Cbrrjlus  rtjur- 
rexit  à. mortati  p?r gloriarti  Putrii , li.i  t>  nos  in  houitate  vita 
atttulemus  . SÉonauctìmra  in  vr,  fermo  rie  di  quella  fe'la  t'osi 
fcriiie  : Ecce  po/t.us  rfibi  tn  rutti. m fa'  r/urxt&iontm  multo - Strm.  t «fe 
tuta  in  Sfrati  ; refur  rullo  ifìafit  à morte  culpa  ,•  de  bit  amti  r<jur- 
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fieri  ad  rmilationem  refurr e Siioni s ChriBi. 

Ad  imitatione. Quelle  diuote  donne  che  dolenti  per  la  mor- 
te e per  la  pafiione  del  Redentore  fi  trasferirono  a!  fepolcro  ; 
furono  fatte  degne  e dell’apparizione  di  Crifto,e  delle  allegrez 
zc  della  refurrezzione;  perche  piti  di  tutti  gli  altri  fi  erano  do- 
lute nella  fua  paflìone  . Quello  dolore  habbiamo  d’haucre  an- 
cor noi  fe  vogliamo  da  douero  rifbrgerc  dalla  morte  del  pec- 
cato alla  grazia . Ma  Vgon  Card,  fi  vale  di  S.Gregorio  il  quale 
la  Mar:,  fcriue  : M alierei  funt  anima  fidile  s quee  de  ben  t afferri  Domino 
srrm.i»  die  tria  vnguenta,  ideft  odorem  virtutum , opinionem  honorum  ape* 
paplK.  rum, fuanitattm fanflatum  oraùonum . S.  Antonio  di  Padoua,. 

olìcruò  che  apparuit  mulieribus  redeuntibus  à monumento  pili  s 
tnim  qui  redeunt  à monumento , ideft fuamortis  mif et  abili  egreffa, 
ad  confiderandum  fux.  natiuitatis  fiebilem  ingreffum  apparuit 
in  t i->  Io  Dominui.  S Bonauentura  ponderò  l’etimologia  del  monumen- 
an  itila .18  t0:Nonum:ntum dicitut  eè  quod moueat  mentem  ad  mctn.riam 
defungi  : per  monumentum  ergo  quod  e fi  receptiuum  mortuo- 
rumffignatur  memoria  peccatorum  & fiat  us  anuria  morta.:  in 
peccatis:  ex  qua  recogitatione  debet  anima  pcenitens  iugtter  fiere^. 
ficco  il  vero  modo  di  rifufeitare  : piangere  benché  nell’  alleluia 
fcnz’alcuna  inccrmifiìonc  i peccati  nofiri,  benché  già  perdo- 
nati- 

Ad  imitationem  . Che  priuilegio  fingolariffimo  fù  che  !a_» 
Maddalena  ch’era  fiata  indurate  peccatrix-,  de  qua  Diminuì 
feptem  dumonia  eieeerat forte  nondimeno  la  prima  a godere  il 
Saluatore  riforto  ? Non  ve  nc  marauigliàte  . Vdite  S.Giouan- 
lotn.  io.ii  ni  : Maria  autem  fìabat  ad  monumentum  foris  piovani  i darti _» 
ergo fieret  in'clin auitfit  & profpexit  in  monumentum  . S.  Antonio 
di  Padoua  : Nota, fi  ree, in  quo  contritro  : inclinauit,ecce  conftf- 
fio: profpexit ,ecce fati sfatilo . E’confiderabile  ancora  la  parola^. 
ftabat-.ln  che  dinota  (labilità  c permanenza  nel  piangere  i pec- 
c cati,  in  continuare  la  penitenza.  Foris  plorata . Se  pel  fepol- 
cro, come  habbiamo  accennato  fopra,  s’intendono  i mah  no- 
ftri  cortami,  i ma-fi  abiti  e le  male  confuetudini  del  peccatojper 
piangere  quelle,  per  Eradicarle  dalle  anime  noftrc  là  di  meftie- 
ri  pianger  fuori  del  fepolcro,  cioè  lontani  da  ogni  occafione  c 
da  ogni  fomite  del  pece  to  . Fùolìeruazione  di  Paolo  de  Pa- 
l3tio,  che  il  Saluatore  riforto  fi  lafcio  toccare  da  quelle  diuote 
lama  ab.  Marie;  poiché  tenueruntpedes  eius . Ma  alla  Maddalena  proibi 
che  non  lo  toccale  .•  Noli  me  tangere  : Offeruò  che  quefta  proi- 
bizione ne  le  fece  quando  era  a folo  a fola  cotilcitNoluit  Chri- 
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fui  folus  a fola  Maria  tangi , admoncns  quàm  'fuit partine  tuta  ^ 
virorum  cum fcemims priuata  colloquia . S.  Tommafo  r otò  chr 
TEHangcIitta  dice  che  S.Pietro  c S.Giouanuivfcirono  d.  I fcpol- 
cro  : Exijt  ergo  Petrus  & alius  difcipulus  t qui  enim  f erniari 
vult  my feria  Gbrijli  debet  exire  quod.immodo  à Je  & A carnali 
confueiudine . 

Ad imitationem . Deue  auuertirfi  quella  parricola  veri:  Sttr- 
rtxit  Dominus  vere.  Ipfe  Satanas  tranfgur  t fe  in  augelum  . 
ludi . G ì Apoftoli  ttauano  in  dubbio  fc  fotti»  faatafma . Salme- 
rone:  kefttrredio  Domini  vera  fuit  acfolida,non  pbantafica^f 
ita  no  flra  à peccati s refurreSlio  f mutata  ac fucata  effe  non  debet. 
Che  indino  bareno  che  fi  a vera?  Vera  erit  Jtpraced.it  it,  . 
nobis  terrxmotus  contritionis  magnus , dxmon  es  exttrrens  pec- 
canti um  c ufo  de  s.  Dopo  liauer  detto  che  furrexit  verè  \ fog- 
giunge  :&  apparuit  Simoni . D’onde  caua  il  medefimo  Sai— 
merone,chc  quella  refurrczzione,  cioè  il  peccatore  riforto  a_. 
vera  penitenza,  fi  dee  prc  Tentare  a Pietro  ; Hoc  ef  tanta  vispee - 
nit  ernia  qua  hominem  adfacerdotem  perducat,à  quo  afolutìonis 
reeipi.it  benefeium . 

Ad  imitationem  rcfu*refticnis  CbrilJi . Surrexit  Cbrfius  ci- 
tò ac  maturò  ( lu  confideraziooc  del  Salnurone  ) quia  in  auro- 
ra, diluculo  & valde  mane , indicane  quàm  tempefuuè  debe attuti 
iter  virtutis  aggredì.  Notò  ancora  S.Tommafo  che  l’Kuangeli- 
fia  di  (Te  ; Exiernnt  citò  de  monumento":  Notate  quod  dicit  citò » 
quia  de  peccata  tji  citò  exfundetm . E perciò  fti  fcricro  nell’Ec- 
cIefiattico  : Non  tur  dei  concierei  ad  Dominum > cr  ne  dijferas  de 
die  in  dtem . Le  predizioni  tutte  delle  facre  fetitture  erano 
che  Critto  tre  di  hauefTe  a dimorare  nel  fepolcro  ; ed  egli  fìcfTo 
dille  del  rempio  del  fio  corpo;  poft  triduum  excitabo  illud  : E 
nondimeno  appena  vi  dimorò  quaranta  ore.  Il  mificrio  può 
edere  perche  il  fepolcro  raffiguraua  vn’anima  imaierfa  nel  pec- 
cato. Quella  non  hà  da  tardare  a fpczzar  tutti  i legami  che  la 
tengono  auuinra  nella  colpa  : dee  ben  pretto  riforgerc  alla  gra- 
zia. Eiui  rerurretiio  ( S.Bonatientura  ) fuit  matutinalit  yfur- 
gens  Cbrftns  mane  ifte  tu  non  però fed  mane  refurge  a peccati s. 

Ad  imitationem  . L'ittetto  S.èonauentura  ofTeruò  che  la  re» 
furrezzione  del  Saluatorey«/r  integrali i ; vnde  neque  manurru^, 
ncque pedem  reìiquit  Chriftus  in  fepHlcroùmt  poft  refurreClìenem 
oftendtt  m aiuti  & pedes  : Sic  tu  d peccati s totus  refurgas . Qui 
ergo  adbuc  manus  operum  vtl  pedes  affi&uum  mortuos  babet  ; 
vii  qui  conuerfus  iniufta  bona  vtl  tdiutn  vel  aliti  d vitikm  noe_~. 
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reliquie ; noni  un  refurrexit:  Deus  enim  r.uHum  refufcitat  nifi  ih» 
tegraluer . Così  parimente  habbìamo  che  lo  Spirito  Santo  quà- 
do  dilcefc  fipra  gli  Apolidi  rcphuit  totam  domum  ; eh,  tu  vn_* 
dire  che  tutte  le  parti  dell’anima  e del  cuor  noftto  hanno  da-, 
efler  piene  di  grazia  in  modo  che  non  dieno  ben  minimo  adi- 
to al  peccato  . Quìcumque  totam legem ftruauerih  offènda:  au - 
tetra  in  vno, fattiti  eft  omnium  rem  . 

Adimitateonem . Vt  Cbrìftui  cor  am  difcipulli  manducaci t 
( Salmeronc  ) quo foliiam fuam refurxttt'.onim  o/ìenderet , ita L- 
qui  vere  iuCtificaùfunt  à peccato  debentpane  verbi  ac  fa  ramenti 
frequenter  refici . Si  accompagnò  in  quefto  medefimo  giorno 
ilSaluatorc  con  quei  due  difcepoli  i quali  a»dauano  in  Emaus, 
e non  lo  conobbero  infin»  a tanto  che  non  li  comunicòcol  fuo 
factatifiimo  corpo;  Cognouerunt  eum  infrantone  punii.  S-Ago- 
fiino  citato  dal  Lucaburg.fopra  S.Luca  de  confen.  euang.  Potf- 
firnum  vt  nobit  e tubar  f et  a ficramentum  commendare!, quo  acu- 
ii t am  animi  quàxn  corporii  omni  impedimento  remoto  aperiri 
qutunt . Ci  volle  infegnare  che  allora  goderemo  continua  in_. 
noi  la  Tua  rcfurrcztione,  ed  acquifteremo  maggior  lume  e co- 
nofcimeiito  di  lui  quando  più  fpefio  frequenteremo  quello  pa* 
ne  cclefie  . Poffiamo  ancora  auuertire  che  per  proua  della  fua 
refurrezzionc  mangiò  non  qual  fi  fi  a cibo , ma  vn  pefee  arroftiro 
con  vn  fano  di  mele  . Vgon.Card.  Retti  igitur  poft  refurrettio • 
rum  come  di  t pfeem  ajfum  fauum  melili , quia  illoi  torpori 
fuo  vnict  in  gloria  qui  exterius  tribulantur  , & int eri ui gloriati» 
tur  dtipfa  trtbuhtione  quam  prò  Cbrifn  fuftinent . 

Ad imitationem refurr ethonis . QuH  due  difcepoli  che  a nda- 
uano  in Emaus  già  dimoltrauano  di  difperare  che  Crillo  forte-» 
flato  il  vero  Media  , non  vedendo  che  forte  riforto  ,•  e ne  furo- 
no fgridari  con  quelle  parole  ; Oftulti  dr  tardi  corde  ? Furono 
con  tutto  ciò  fatti  degni  che  quello  benignifsimo  Signore  fi 
ascompagna fle  con  loro  e l’illuminartc  > come  habbiamo  già 
detto.  Qual  fòla  cagione  ? Ipfe  lefm  appropinquant  tbat  cum 
///ir.Lucaburg.P alixfo doliti um  quotici  duo  nibil  aliti d confabu « 
laatur,  nibil  aliti  d dfqttirunt  quàm  de  Iefuì  bis  enimfoeium  fe 
adiungit . Se  vogliamo  godere  Crirto  riforto,  decorriamo  dì 
lui  ; habbiamo  familiatc  la  lezzione  fpirituale  e facra . Nonne 
eor  nqfìrum  ardens  crai  in  nobit  dttm  loquerelur  nobìi  in  via  ? 
Ignitum  eloqui  ori  tumn  vebementer  , & feruui  tutti  dilexit 
iìlud . 

Ad  imitationem  refurrettionit . Cbrijtui  rtfutgtni  ex  morr 
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tuisìam  non  morìtur . Riforie  per  non  morire  mai  più  » S.  Am- 
brogio: Baptifmum  itaque  rrfurreflionis  pignus  e fi  & imago  , 
ut  tam  in  Prateptis  Cbn  fii  manente  s ad  preterita  denuò  non  . 
reaoluamur  ;qui  enim  morìtur  iam  non  peccai  ; mori  enim  finii 
peccati  e fi . Ma  dichiarando  le  parole  da  noi  in  principio  pro- 
pone : Si  enim  compiantati  fumus  firnilitndini  morti s eius , fi- 
rn ul  & refurredionis  tritumi  foggiunge  il  Santo  : T unc  nos fa- 
lieitev  dicit  pojfe  rf terger  e fi  firnilitndini  mortis  eius  fuerimus 
compiantati,  i defi  fi  in  baptifmo  omnia  viti  a deponente!  in  nouam 
uitam  transfati  de  cateto  non pecamusì  per  quodfimul  nfu*- 
re  fi  ioni  s tifi  ut  ftmifes  eri  mas . 

Ad  imitationem  refa>re  ìionis . Chrifius  non  fo[us  furrexit 
( Salmerone  ) fed  cum  rnultis  ; quia  multa  corpora  Santtorum—, 
qua  dormierant fumxeruntivt  qte'tfque  intelhgat  quàm  graium 
dir  eximiunt  prafìet  DcO  facnfi  lum  qui  ita  d peccatis  furgit , ut 
alios  fec umetto  txemplo pertrahat  ad  agendam  paenitentiam.quos 
olimin  delifiis  confortes  babmt , CJou  quctta  riferita  però  fi  de- 
lie intendere  tri  tal  alludo  ; che  fiamo  cauti  di  non  praticare-* 
con  quelle  perfoue  che  ci  po.Tono  t fler  di  nuouo  iucen- 
tiuo  al  peccato,  benché  fotro  pretetto  di  ridurle  coll’ 
efempio  noftro  c colla  pcrfuafma  noftra  a 
penitenza;  poiché  lubrica  eflilla u» 
fpes  qua  inter  fomenta  peccati 
faluarife  fpe- 
vat. 

E’i  Serpe  attuto  raluolra  opererà 
fotto  pretetto  di  bene  di 
farci  ricadere-* 
nel  ma- 
le. 


In  e fisi.  tf. 
ad  Rem. 
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Habbiamo  da  fuggire  cime  le  occaGoni  fe  no n_, 
vogliamo  ricadere  ne’ peccati  già  deteinati . 
Diicorfo  Decimo. 

Vid’it  linteamina  pofìta  & fudarium  quod 
fuerat  Jufcr  caput  etus  .Ioan.cap.  zo.6. 

. Giouanni  il  quale  infieme  con  S.  Pietro  an- 
dò al  fepoìcro,  ferine  che  vide  dentro  dicf- 
fo  il  lenzuolo  e’1  ludario  nei  quale  era  flato 
inuolro il  corpo  del  Redentore.  Vidit  ltn~ 
teamina pofìta.  Nafce  ora  dubbio  perche  il 
Figliuolo  di  Dio,  fapiertta  del  Padre , riato- 
nicndo  il  corpo  gioriofo  non  portato  pari- 
mente con  sè  fuori  del  monumento  quefli 
medesimi  lini  ne’quali  era  flato  Arctto;poiche  farebbe  piu  fpic- 
cata  la  verità  della  fua  refurrezzione  , e maffimameote  l'identi- 
tà del  corpo,  apparendo  in  quella  gtiifa  medeflma  con  cui  era 
flato  fepolto.  Si  può  nondimeno  rifpondere  che  non  com- 
parite meno  marauigliofa  & indubitata  la  verità  del  fuo  rifor- 
gimento  comparendo  in  queftaguifa;  poiché  ctondo  queftì 
lini  infuppariia  quelle  cento  libre  d’vngucnto  preziofitàmo  , e 
perciò  attaccati  al  corpo  e penerrari  entro  le  cicatrici  ; dimo- 
Arò  in  quello  ftaccamento  virtù  non  ordinaria  , lafciando  im- 
prefle  le  orme  delle  fue  cicatrici  nella  (aera  findone  , la  qua!e_> 
volca  che  refìato  come  reliquia  e teforo  ineftimabile  al  Criflia- 
nefimo  per  etor  in  ogni  tempo  venerato  da’  Fedeli . Ma  per- 
che ancora  è Tempre  più  vero  che  ogniazzione  di  Crifto  fù  or- 
dinata a noflraiftritzzione  ; ci  volle  imprimere  quello  docu- 
mento importantiflìmoi  che  quando  fpiritualmente  riforgia- 
mo  dalla  morce  d?l  peccato  alla  grazia  , habbiamo  da  iafeiare-j 
ogni  cofa  nei  fepoìcro  della  mala  confuctudine  ; non  habbiamo 
a portar  via  con  noi  cofa  ne  tona  .-tutto  quello  che  feruì  alla*, 
fepoltura,  cioè  che  ci  fu  inciampo , fomento  , ed  occafione  a 
peccato,  tutto  fi  dee  lafciarej  cd  habbiamo, fe  così  foto  potà- 
bile, a perder  la  memoria  di  tutto  quello  che  ci  fù  flitnolo  a* 
ì cadere . S.  Anfeitno  fopra  le  parole  dcli’Apoflolo  ; Hoc/citn* 
* * tu 
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tes  quia  vetus  homo  noRer  Jìmul  crucfixus  cR  ; cosi  fcriueu  : 
Qupniam  in  il/a  morte  Domini  peccati  noRri  figura  pependit  ; 
Cori  fìtti  enim  qui  vixerat  vetus  homo  Jieundìcm pcenam  , idejl 
famem,fitim,  &■  buiufinodi  i hoc  modo  vetufiatcm , idefinoRra 
mort alitati s infirmitatem finità  t & dtpofuit , vt  dolor  :m  crudi 
fuR inerii fic  haberet  membra  difienta  & confixa  t vt  adpriores 
/ aRtts  moueri  non  pojfeut,  à quibtts  aiata  fepultut  quienit  b uma- 
ni s afpeóìibus  fubtraUus.  Segue  S.Anfdnoo  a dimortrare  qual 
forte  l’imporrantiflimo  infcgnamento  clic  ci  volle  in  quello  la- 
rdare . Exigens  à nobis , vt  vetuRatem  peccaiorttm  cum  dolore 
penitenti*  deponamus,  & membra  voRra  per  cortmcntiam  fint 
confixa  ne  ad  priora  redeamus;  à quibtts  ita  perfcRè  quiefcamus  , 

, vt  nec  eorutnvfio,  nec  memoria  babeatur . Sì  che  fecondo  qne- 

iia  dottrina  vtililfima  di  S.Anfelmo  non  habbiamo  più  a rimi- 
rate qtxeiroggcrto  che  ci  fù occasione  d’inciarapójnon  habbia- 
mo  più  a ricordarci  di  quella  corrifpondenza,di  quel  piacere-». 
Et  fi  iam  iRa  compleuimus  , trine  veri  vetus  homo  nòficr  Jìmul 
cum  CbriRo  crac  fixus  eR , Allora  potremo  tener  per  certo 
di  rifergere  inficine  con  lui,  per  teftimonianza  dell' Apoftolo,il 
qual  dille  : Si  compiantati  faìli furati sfimilitu dini  mortii  fitti  » 
Jìmul  & refurreftionis  erimus . S.  Bernardo  dàvn  cor,  traligno 
in  quello  giorno  d'vna  vera  confeflìone  c contrizione.  Sit ve- 
ra compuhfhonis  in  dicium  opportunitatisfuga , fuhtraElio  occa - 
fonis,  alioquin  timendumvalde  ne  dìesifia  ( fiqaidem  & ipfa— 
pofita  efiin  ru inatti  & rcfurrcRionem  multar um  in  lfrael  ) re - 
probet  vot,  ve/  tanqnani alienos  tnanifefiè  à CbrtRo  non  comma - 
nicantet , vel tamquam  focios  Inda  in  quem  intrauit  Satanas  pofi 
buccellam.  L’Ecclcfiaftico  diede  principio  al cap.n. con  quelte 
parole  che  non  porton  ertere  più  vtili  ed  opportune  per  tutti 
noi  in  quelli  giorni  ne’quali  ci  liamo  confcfl'ati , ed  habbiamo 
fatti  buoni  propofiti,  Fili peccafiiì  Non  adijciai  iterimi , /ed 
de prtfitnis  deprecare  vt  dimittantur  tib't . Habbiamo  hautito  il 
perdono  de’nortri  peccati  per  quello  che  appartiene  alla  col- 
ite- * pai  rimane  ora  Io  feonro  della  pena  temporale.  E'd’auflertire 
ciò  chefoggiunge  per  r.ortro  preferuariuo  : Quafiàfacte  colu- 
brifuge peccata , & fi  actiJJ'cris  ad e-a  fufeipiem  ie . Quali  voglia 
inferire  ,che  le  noi  ciaccoficrcmo  a’peccatichc  già  habbiamo 
j,  co nfc (lari  j cioè  a quelle  medelìme  conucrfazjoni  nelle  quali 

habbiamo  già  pericolato  ; alla  lettura  di  quei  medefimi  libri 
ofccni  checi  furono  fprone  a quella  concupifccnza;  a ragiona- 
re con  quella  tal  perfona  i di  nuouo  ricadercmo . Ma  che  fimi*» 
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5-24  DeirAnnunciazionc 

Irtudme  èquerta  del fcrpc  ? Non  harebbe  recato  maggior  ti- 
more (V  h inerte  detto  quajt à furie  leonis  fuge  peccata  ? O pare 
nominata  qualche  altra  fiera  non  meno  orribile  ?E  da  confidc- 
tarfi  che  quelli  animali  per  altro  terribili , quando  fono  piccoli 
non  ci  mettono  paura,  fi  addomcfticar.o  ; ma  non  cosi  il  ferpe 
il  quale  per  picciolo  che  fia  fé  ne  hi  paura , poiché  non  manca 
del  Tao  veleno  . NcII  iflcfla  maniera  il  peccato  , per  picciolo 
che  fia  hi  la  fua  malizia.  Tu  neltue  dixeris  in  quo  Deus  offen - 
ditur.  E perciò  I habbiamo  da  fuggire  a tutto  noftro  potere., . 
Tanto  più  che  ex  paruìs  maxima fiunt  negligenti  a rtofìra . Ma^ 
vn’altra  condizione  è da  faperfi  che  hi  il  ferpe . Quando  fc  gli 
dà  morte, per  qualche  fpaeio  di  tempo  quelle  membra  ragliate 
faltano  come  fe  fortero  viue  ; poiché  refta  in  loro  vn  tal  calore 
che  comunica  ad  effe  quel  moto . C’infrgna  dùque  l’Ecclcfiaft. 
che  a gu'-f*  d’vn  ferpe  fi  dee  sfuggire  il  peccato  ; cioè  habbiamo 
a confiderare  che  fc  ben  tal  volta  per  mezzo  d’vna  buona  con- 
fertìonc  fi  è data  tfiorte  al  ferpe  del  peccato  ; nondimeno  vìuilj 
in  noi  più  che  mai  il  fomite  della  nollra  cor.capifcenza,  il  fan- 
guc  bolle,  le  tentazioni  ci  ftim.olano,imali  abiti  non  fono  re- 
pressi: E’ancor  viua  quella  mala  ed  inuecchiata  inclinazione; 
fumo  piùthe  mai  incitati  a ritornare  in  quella  cafa  ; la  memo- 
ria ci  rammenta  quei  diletti  pafsatiji  compagni  cidcuiano  ; e 
perciò  ad  ogni  minima  occafiouie  che  fi  ci  rapprefenti , ricade- 
remo  facilmente  : Onde  nt  con  figlia  che,  fuggiamo  dal  peccato 
come  daU’afpetto  del  ferpe  , -cioè  che  non  ci  fidiamo  d'hauer 
dura  morte  al  peccato  per  mezzo  della  cQnfefsione  ; poiché*.# 
fi  dimefiieri  sfuggire  ogni  occafione  ed  ogni  inciampo^, rima- 
nendo tempre  yiue  le  male  inclinazioni.  Sono  trafeorfi  tre  di 
che  S.Pietro  rinegò  così  brntraméte  il  fuo  maeftro  in  prefenza 
di  quei  cortigiani  c di  que’fcrui  del  P5tefìce;nondimeco  il  bc- 
nignifsimo  Saluator crefpexit  Petrum , cd  egli  fewt  amari  . E 
qui  però  d’auucrtire  che  il  facro  tcfto  premette  a quella  peni- 
tenza vna  circofianza  coafiderabile . Ègrtffus  forai  fluit . Pa- 
rcua  che  conuenifle  più  torto  difdirfi  in  prefenza  di  quei  mc- 
dcfimiche  haueua  fcandalizati  ,cd  in  cofpetto  loro  piangerei 
l’crrorcommeflb:  None  vero  ? Paffaua  ciò  bene  fenon  hauef- 
fc  preponderato  molro  più  l’infegnamcnto  che  douea  lafciare 
S.Pietro  a tutti  i penitenti  come  nortro  efcmplare  ; cioè  che  fc 
taluno  per  fragilità  cade  in  qualche  peccato  , rauuedendofi  u 
facendone.pcnirenza  non  torni  più  in  quel  luogo;  non  torni 
a praticare  con  quella  tal  perfona  ; poiché  non  folo  non  gli  rin- 
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fcirà  di  far  penitenza,  raa  lì  cfporrd  a manifefio  pericolo  di  ri' 
cadere  di  nuouo . Crifologo  con  vna  parola  molto  lignificar;- 
te  ci  fece  conofcerc  il  pericolo  delle  occafioni.  Fumante;  oc-  Serm'11^ 
ca/ìones.  Quando  ma  candela  c fmorzata  ma  non  adatto , fe_> 
méere  fuma  ponete  sù  quel  fumo  benché  da  lontano  vn  lume , 

Albico  lì  riaccende , concepifce  di  nuouo  il  fuoco  benché  in_, 
molta  diftanza  : NcH'iftclTa  maniera  l'efperienza  dimoftra,  che 
fc  bene  per  via  diquellaconfcfsione  lì  farieftinto  il  fuoco  di 
quel  piacere  fenfuale, di  quell’appetito  vcndicatiuo  ; nondime- 
no fé  di  nuouo  fi  prefenta  la  villa  di  quell'oggetto  , quella  co- 
modità, quella  corrifpondenza  pervia  di  quella  mala  inclina- 
zione e di  quel  mal  abito,  fi  ritorna  di  nuouo  a quel  peccato  : 

Vna  parola,  vn  gefto,  vno  fgaardo,  vn’arobafciata,  vna  lettera-, 
ogni  picciolo  regalo  è fufficiente  per  riattaccare  di  nuouo  il  fi- 
lo rotto  di  quella  mala  pratica . S.  Agoltino  de  familiaritar&_» 
feeminarum,  lì  vale  del  teAimonio  del  Sauio  il  quale  s’indu(fe_> 
all’idolatria  per  eflerlì  dato  in  preda  al  vizio  del  fenfo:  dice  il 
Santo  Dottore  che  haueuafpcrimenrato  quello  incendio;.?*/»-  d . 
monvos  admonet  dìccns , numquid  alligabit  quii  ignei»  in  fina  ^ 
fuo  ? qui  fanuliaritatem  non  vali  vitare  fufpeClam  citò  / abitar 
in  ratinai».  L’ ideilo  in  altro  lungo  lì  vale  della  fimilitudinc  di 
▼no  che  fe  ben  lafebre  l’hà  Jafciato , ha  nondimeno  bifogno  di 
conualefcenza;  ò d’vno  ch'efi'enclo  già  fiato  ferito  , benché  gli 
lìa  fiato  cauato  il  ferro  dalla  piaga , hà  con  tutto  ciò  bifogno 
dicura.  E’vero  che  per  quella  confcfsionc  fi  è leuaro  il  ferro 
dalla  piaga  ; e che  la  ftbre  del  peccato  mortale  non  ci  è più;ma 
rimane  quella  maU  confuetudine  viua  ; non  fi  è efiinta  quella-, 
mala  inclinazione  ; c perciò  la  figgefiione  farà  veemente  ; on- 
de vi  bifogna  la  mortificazione  ed  citeriore  ed  intcriore . Si 
raccomandauano  quei  poueri  popoli  ad  Elilco  : Fece  babitatio 
ciuitatis  bit  tu;  optima  eli  fu- ut  tu  ipfe  Domine perfpteis , fed  aqux.  4 . 
pejftmdc funt , Pare  che  noi  pofsiamo  dire  l’iftefib  . ia  confef- 
fionc  che  habbiamo  Citta  è fiata  buona  ;hàhauute  le  debite  dir 
fpolìaion ì \ fed  aqux  ptjpms. funt.  I mali  abiti  fatti  fono  più  ebe  \ 

mai  /limoli  a farci  ritornare  a'peccati  di  prima;  poiché  per 
raddietro  liburna  fu  ut  aquam  iniquitaietn . Che  rimedio?Vdi-  r 
te  ciò  che  fece  il  Profeta:  Hxc  dteit  Dominai , faniuì  aquas 
bai , & non  eritvhrain  eismors . In  che  modo/  Egrejfus  ad 
fonttm  aquxrum  mijit  indiani  fai . In  che  modo  poteua  in- 
dolcire il  Tale  ? Volle  che  noi  intendcfsirao  ( poiché  omnia  in 
figura  cootingcbant)  la  virtù  della  mortificazione  la  qual  fola^ 
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^ 16  Della  Refurrezzione 

può  lcuar  via  i noftri  mali  abiti  e le  nortrc  male  inclinazioni» 
qucfla  può  eftingucre  !c  reliquie  de’peccati , e conlcruarci  con» 
tinenti,  mentre  ci  priucremo  di  quella  ricreazione  per  altro 
onefla  ; mentre  vaieremo  con  ritiramento  , premendo  nella., 
cufìodia  de’fenfi , e (opra  ogni  altro  fe  fuggiremo  tutto  quello 
che  ci  potrà  dar  ombra  ben  minima  di  ritorno  a’pecaati  pana- 
ti, E’confiderabile  vna  propolìzione  di  Cafsiano  .•  V t vnum- 
quodque  ptccatum  pojfìt  extingui , caufa  atque  oecafio per  quatti , 
ve l ob  quatti  e fi  adtnijfum^  debet  pritnitùs  amputar i . 

■ lIaJ  *■'  ’ i . • / '',4  : r ' , M 

La  cuftodia  de’fenfì  ci  aiuterà  a riceuere  c acon- 
fcruarc  le  grazie  e lo  {pirico  che  Idio  ci  comu-  ^ 
nicain  quella  Tanta  Palqua,  e a non  ricadere  nel  ^ 
peccato . Difcorfo  Vndecimo . 

Cum  fores  ejjcntclaufe  vbierant  difcifuli  co- 
gregati  propter  metum  ludaorum , venit 
lejus  fletit  in  medio  eorum  3 & dixit 
eis,  Pax  niobi s.  loan . cap.i  o. 

£LL’  irteflb  giorno  della  refurrezzione  del 
Signore  verfo  la  fera  furono  gli  Aportoli 
onorati  dell’ apparizione  del  loro  riforto 
Redentore  : Onde  non  folo  colla  prelcnza 
fua,  ma  coll’annunzio  che  ad  efsi  fece  li  • 
confalo,  li  rallegrò  : Qqutji funt  ergo  di/ci~ 
pulì  vtfo  Domino . E'nondimeno  da  notar - 
fi  ciò  che  dille  l’EuangeUfta  S.  Giouanni  : 

Lutti  fores  ejfent  claufa  . Entrò  benché  fodero  le  porte  chiuftu; 
i co  fi Iatt0  : O flijs  vero  claufis,  vt  ojìendat  quia  eodem  modo  re » 
Jgrrexit  adiacente  lapide fupermonumentumx  per  dinotare  la^ 
x\rìf*A  v‘rfù  del  corP°  S,or‘°f0  » poiché  fra  le  altre  doti  glo- 
. ° c accorpi  rifufcitacivnaèlafottigliezzacon  cui  trapalano 
marmi , i rnecalli  più  denfi.  L’Angelico  Dottore  toccò  vìlj 
f}  lU  ° ?1.0raie- Myjtiec  autem  per  boc  datar  intelligi  quod  Cbri- 
m n°bis  apparet  quando  foresftdejlftnfus  exttrioresfunt  da  ufi., 
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S.  Antonio  di  Padoua  : lanuti  claujìi , iantu  quinque fenfuunt 
à vanitale  clauduntur . Il  noftro  Dio  vifita  più  particolarmen  • 
te  in  qucfie  allegrezze  delia  fua  reftirrezzione  quelli  die  pre- 
mono ncila  cufiodia  de’fenfì,  quelli  che  viuono  con  ritiramen- 
to,e che  Ranno  feguefirati  da’pericoli  e dalle  occafiorù  de’pec- 
catì.  Fùcon  eflì  abbondante  e liberale  delle  fue  grazic.-e  Tificf- 
fa  liberalità  dimofiracon  tutti que Ili  che  all’  efempio  degli  A- 
pofioli  l’attendono,  lo  fofpiraro,  lo  cercano,  ma  a porre  chiu- 
fe;  cioè  premendo  nella  cufiodia  de’fenfi . Li  raflcrenò  effondo 
meRi  e dolenti  perla  fua  paflione,  moRrandofi  a loro  luminofo 
e rifpler.dente  più  che  il  Sole  : Gauift  fttnt  ergo  difcipult  vifo 
"Domino.  Diede  loro  l’annunzio  di  pace:  Dixit  eie, pax  vobis. 
Aprì  ad  eflì  l’erario  da  cui  hanea  verfato  il  teforo  ineRimabile_» 
del  fuo  preaio fifsirao  C&nguc:Oftendit  eis  manus  & latus.lCon- 
forì  loro  la  podefià  dì  rimettere  i peccati:  Accipitc  Spiritum^* 
Santlum  ; quorum  rtrniferitis peccata  remittuntur  eis . Ed  oltre 
a'doni  e alle  grazie  di  quel  Santifsimo  Spiritose  ben  non  tanto 
abbondantemente  come  nella  Pentecoftc^li  colmò  di  mille  al- 
tri beni  celeRi.  Ecco  in  quefio  riciramento  Tanto  quanto  furo- 
no fauoriti  da  Crifto. 


In  He  ptfc 


My  Bici  per  hoc  datur  intellìgi , &c.  Ci  fono  Rati  la  Dio  gra- 
zia timcfsi  i peccati  ; fiamo  fiati  nutriti  col  facratifsimo  corpo 
del  Saluatore  ; Ramo  Rati  tré  dì  fono  redenti  col  fuo  preziofo 
fangue  ; habbiamo  acquiRato  lume  e conofcimento  di  Dio.ha- 
uendo  deteflata  la  colpa  e l’iniquità,  ed  hauendo  fatti  buoni 
proponimenti  ; il  punto  confific  ora  in  mantenerci  e ia_, 
conferuarci  nella  grazia  e nell’ amicizia  di  Dio  . Per  ottener 
queRo  non  ci  è mezzo  più  efficace  quanto  la  cuRodia  de’noRri 
Tonfi , e’I  dilungarci  da  tutee  le  occafìoni  e da  tutti  i pericoli  di 
nuouo  inciampo . Pofsiamo  adattare  al  propofito  nofiro  vna_.  « . 
dottrina  di  S,  Ambrogio.  Che  mificrio  fù  quello,  dice  il  San*  a 

ro,  quando  il  noRroDio  dopo  hauer  impaRato  nel  campo  da- 
mafeeno  queRo  noRro  corpo  di  fango,  volendogli  infondere-» 
l’anima  accioche  lo  viuificaffe , gl’ifpirò , li  rifiatò  nel  volto  e_> 
nella  faccia  ? Ivfpirauit  in faciem  eiuijpiraculum  vìta,& fatiti  Gen.%  7. 
e fi  homo  in  animam  viuentem . Il  mifierio  fù  perche  nel  nofiro 
volto  fi  riducono  i fenfi  nofiri . Ibijcdes  & illecebra  de  le  fiat  io* 
nis y in  oculit,  auribus,  naribus , & ore  ; vt fenftis  nofiros  aduer- 
fus  delefiationes  faterei  fortiores,  & eosfanfitfiearet,  ne  aliquod 
profanum  aut  falfum  in  animam  deferrent . Oggi  il  niedefimo 
Dio  creatore  c poi  redentor  nofiro  in  perfona  degli  Apofioli 
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ftipaltr,  vnde  Angelus  multerei  reprehcndit , quid  qu&riiis  vì- 
aemern  cum  mortati  ? Diego  Stella  dichiarò  ancor  eflfo  chi  fia*  * ^ *c ' 
no  quelli  che  cercan  Criflo  rifufcitato  fra’ morti:  Hoc  faciant 
qui  cum  boni  fint  participes funt  curri  malis , qui  bus  quidem  pn- 
tefidici  illud  euairgelij  ,Jtne  mortuosfcpelir;  mortuos  fuos  . Nd  4-1  * 
Lenitico  prefcrilfc  già  Dio  il  modo  che  fi  doueua  olferuare  ne’ 
facrifizij  i quali  fi  offeriuano  per  li  peccati . Ordinò  mcntr’era- 
no  nel  deferto  e viaggiauan©  alla  terra  promefla  , che  la  pelle 
ed  altre  carni  col  capo  , co'picdi , con  gl’intefìini , e con  gli 
eferementi  fi  portaffero  fuor  degli  alloggiamenti  lontano  ia«, 
vn  luogo  mondo . E fù  per  dinotare,  dille  il  Lirano;  Quia  pee- 
c at or  debet  effe  tlongatus  de  calerò  non  folum  à peccato  ,fedetiam 
ab  oceafiomtns  eius.  Dipoi  che  vno  ha  peccato  , e de’  peccati 
ha  fatta  penitenza  c riceuutane  l alfoltuione  , e fi  c effetto 
Dìo  in  facrifizio , credere  che  bafii  ? r.on  già  praticamente..  ; 
perciochc  bifogna  di  più  difeofiatfi  da’pericolì  , dille  occafio- 
ni,  c dagl’incentiui  de’pecca  i accioche  la  penitenza  fia  fiabile. 

Bifogna  credere  a Dauid,  il  quale  dopo  ranci  anni  d’vna  vita^ 
innocente  fù  fedoreo  dall'iniu  i o i ferrale.  Perìcu/a  inferni:  tfalin  j 
fi  dolfe  egli,  inuenerunt  me.  N k tgo  ea,  dice  Vgon  Card, 
per  bocca  deU  iflcffo  . Soggiunge  Vgonc  : Reprobi  tnueniant 
tjla  pericula,  quia  puarunt  occafì-  nes  precari:  Sì  che  i pericoli 
che  ci  fanno  precipitare  nell'interno, fono  le  occafioni . Dauid 
dice  ch'cflb  non  cercaua  occafione  d’offender  Dio;  ma  nondi- 
meno quefte  andarono  a cercar  lui . Quanti  huomini  timora- 
ti attendono  a sé  fteffi  ; c nondimeno  per  la  ncceffitàche  han- 
no d’andare  intornos’incontrano  in  oggetti  che  li  prouocano 
a tentazione  fe  non  tono  circofpetti  nella  guardia  da’  fe nfi  lo- 
ro f Dauid  vn  giorno  dopo  hauer  definato , palleggiando 
nella  galleria  del  fi jo  palazzo  vide  non  sòche  .*  Accidit  vtfar*  11 

geret  Dauid  de  fiato fuo  polì  meridiem  , & de  ambular  et  in  fola- 
rio  domus  regia,  , vtditquè  mulierem  lauantem  fe  . Non  cercò 
egli  il  precipizio  , ma  cafuahnence  fe  gli  fece  innanzi  quello 
fpettacolo  ofeeno  e lufinghiero  . A qual  fegno  auuampaflc  il 
fuo  cuore  nell'incendio  di  concupifcenza  verfo  cortei  ve  lo  di- 
ca vna  dimenticanza  fcandalofa  chedimoftrò  di  Dio  per  tanto 
tempo  . Poco  mancò  che  non  folle  preda  dell’inferno  , fe  la-. 
diuina bontà  non  gli  hauefie  data  la  mano  con  tanta  efficacia-. 

Nifi  qua  Dominus  adiuaìt  me paulò  minus  babitaffet  in  infer • f>a‘  1 7 
no  ammanita.  Autiedutofi  poi  fece  quella  gran  tifoluzione^ 
per  infegaamento  noffro,  di  difcoflattì  non  folo  da  ogni  pec- 
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f '«U  i|.  cat0» raa  ò8n‘  occafione  e da  ogni  pericolo  di  effo . Ab  om- 
ini ' ni  vi*  mula  probibui pedes  meos , vt  cuftodtam  verba  tu*.  S.  Ila- 
rio  : Perfetta  bete  & evangelici  viri  vox  efiab  omni  fe  mutiti* 
via  abJìinere,  &tot  vbiqttc  occurrentibus  erroris  femitis  nuli '* 
tatui»  per  quam  ttequi tia  adeatur  incedere . Notin  fi  1»  parol t_i  ; 
nullaearum  ; poiché  fe  quello  è voflro  amico  , e gli  Cete  obli- 
gato  ; e vi  pare  conueniente  dimoftrarui  verfo  dì  lui  graro  ; ma 
nondimeno  per  altra  parte  vi  può  elfcre  occafione  d’offender 
bl*Hk.i9?  Dio,-  doueteftar  lontano  da  lui.  Si  oculut  tuus fcandalixAt  te 
trae  eum  fa  proijce  abs  te.  Non  fi  vuol  qui  inferire  che  ci  ca- 
uiamo  i’occhio,  ma  ben  sì  che  quella  perfona  la  quale  arcare^ 
come  la  pupilla  de’voftri  occhi, fe  vi  di  occafione  di  fcandalo» 
che  vene  priuiate  . E ne  rende  quella  ragione  la  facra  Scrit- 
tura ; Bonumejitibi  cumvnooculo  in  vitam  intrare  quanta 
dmsoculos  babentem  mitti  ingebtnnam  ignis , 


Crifto  c’infegnò  colla  Tua  rcfurrczzione  a rinoua- 
re  i notòri  coftumi , ad  eftirpare  i vi  zi  j , 
e a riformare  lavica  noftra. 

Difcorfo  Duodecimo  . 


Quomodo  Chrifìus  furrexit  à wortuis  fcr 
gloriar»  Patris , ua  & nos  in  nomiate  'vita 
ambukmas . Rom.cap,  6. 4. 


ONSIDERANDO  S.  Gio.  Grifoftomo  Ijl. 
confegucnza  che  cauò  l’Apoftolo  da  que- 
fic  premere, fcriue così;  RefurreSitont 
qua  nobis futura  e fi  propojìia  aliar. n à no- 
bit  rtfnrrettionem polfulat . Dichiarò  qual 
fia  quella  refurrezzione  che  cicero*  da*, 
noi.  Ntmpe  nouurn  vita  prafentis  genus 
atqut  ìnfhtutum  à morum  immutationc 
fattum  ; nam  vbi fcoruitorfit  cafìus,  vbi  auarus  v*f criceti » vbi 
a/per  ma nfuetui,  & btc  quoque  txifìit  refurreÓìio . Lodato  Idio 
che  in  turco  il  dccorfo  dell’anno,  in  tutte  le  felle  che  celebra^ 
Santa  Chic  fa  non  ve  a’c  alcuna  nella  quale  fi  veda  maggior  am- 
4 tizio* 
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fazione  di  coftunii  e maggior  riformazione  che  in  quella  fanta 
Pafqua  . S.Tommafo:/n/rrr  confequens  quod  non  debeamus  vt~ 
nere  in  peccato  . Per  prona  di  ciò  induce  la  fimilitudinc  del  ri» 
forgimento  di  Crillo  : Vt  q teomodo  Chrifius  refurrexit  à mor- 
tuf,  ita  fr  noi  in  nouitate  vita  ambulemm  , idefl per  bona  opera 
vita  procedameli:  Debemui  in  boni  tate  ambulare  , Jhltcet  de Jì' 

Jìcn do  À peccato . Quello  eliaco  vno  de’ fini  principali  che  hi 
hauuto  il  Saluatore  diriforgere  dal  fno  fcpolcro  gloriofo  , af- 
finché noi  ancora  riforgiamo  fpiritualmet  Ce  ; e si  come  elfo  è 
rilorto  a vita  impalfibiie  ed  immortale  , cosi  noi  riiorgiamo  ìl, 
nuouavira.  S.Ambrogio  fopra  quello  tello  dell’ Apoliolo:  Se- 
curitatem  atcrnitain  inrefurrefltor.e  Saluatorii  ofìendtt  ( cioè 
S.Paolo^  ad  quam  venire  continoli  fi  mefieris  vita  fuent  «mu- 
latto . L’iftelfo  Apoftolo  : Si  confurrexifiis  cum  Chnfìo  , qua  > 1 
urf ntn  funt  quarite  vbi  Cbrifiut  ejlm  dextera  Dei  ftdens , qua 
furfum flint fapite  non  qua fnper  terra  . Soggiunge  poco  dopo 
gl’indizij  per  li  quali  fi  conofccrà  che  fiamo  rifufcitati  con  Cri- 
flo  . Mortificate  ergo  membra  vcjlya  qua  funt fuper  terrai*,  for- 
fnicationem , immuri  ditiam , libidi  rem,  concupì/ centi  ant  malanr^,» 

& auaritiam  ; deponite  tram,  indignationem > mahtiam  , blafpbc - 
miam,  turpemfermonem  de  ore  ve  fi  ro  ; nohte  mentiri  int/icent^j, 
expoliantes  voi  veterem  bominem  & induentes  nouum  ; cum  qui 
nnouatur  in  agniftonemfccundum  imagincm  etra  qui  creartit 
illuni . E’vero  che  in  quello  giorno  tutti  a’  piedi  de’  confelfori 
fi  fono  fpogliati  dell'huomo  vecchio  , e fi  fono  rinouati  di  fpi- 
rito  e dibuoni  propofiti  j ma  il  punto  fià  che  fi  camini  innanzi 
fenza  ritornare  indietro  : E perciò  fi  vale  delle  parole  , Ambra  Feri 
lemus  in  nouitate  vita.  In  vnaorazione  di  quella  ottaua  l’vlti- 
ma  al  Poli  cómunio  Santa  Chiefa  prefenta  per  noi  a S.D.  Mae- 
fii  quella  fupplica  . Ab  omni  nos  qucfumui  Domine  vetu fiate 
purgato t facr amenti  mi  veneranda  perceptio  in  nouam  transfer 
rat  ireaturam  . Il  B Tommafo  da  Viilanoua  ci  dichiarò  il  mi- 
fterio  perche  la  prima  apparizione  che  gli  Euangelifli  regna- 
rono dei  oollro  Saluatore  riforto  folle  infembiante  d'ortolano. 
Exbibetfe  bortolanum , eradicane  inalai  radica  vit tortini,  ernol - C6 ne-  in-> 
liens  terram  corda  eorum  , vr  ordinans  omnei  eorrtrn  potentias  , fer.i.njur, 
plantans  ineis  inultiphcer  & varios  fiora  (y  rofas  defideriorp , 

& cogitationum  c*ltiìium,vari  ir  quoque  arborei  honorum  mo - 
rum,&  virtutum  quibut  frtifìficant  Dea . F ah x anima  qua 
talem  babet  bortolanum  ! T ahi  er  afilla  qua  dicebat , veniat  di - 
lecìus  meni  in  bortumfuum,  vtcomedat  frufìun  pomorum—> 
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fuor  um, omnia poma  noua  & vetera  dilede  miferuaui  tibi. Efpli- 
c4  il  Santo  in  che  modo  fi  polla  ciò  adempire  ; cioè  collo  ftare 
tutto  intento  a render  frutti  d’opere  buone  .llh  anima  boc  di- 
cere potè  fi  qua  omnibus  futi  viribui  & potenti  js ftu&ifitat  Deo; 
cor  bonos  affi  Sita  & d'jidtria  ,mens  bonus  cogit.iitones , linguai 
verba  panila,  tnanus  opera  bona , totum  quod  optai,  quoti  inttllì- 
g't,  quod  loquitur,  quod  agii,  quod  videe,  quod  audit  toium  ex 
outni  parte  Deo  t ribui t . 

In  nouitate  vita  ambulemus . Gli  Angeli  coll’ afpetto  loro 
c’infinuaroiio  quella  purità  di  coflumi  c di  vita . Vgon  Card. 
Rom.6  fopra  l’cpillolaa’Romaai  : Viderunt  iuuenemfedentem  in  dex- 
tris  coopera m / loia  candida  : per  iuuenemfigmficatur  fìrenuttas 
bene  operandi  ; per  dexteram  quod  operari  debemus  prò  a temisi 
per  Jlolsm perfeuer antiam  iper  candorem  munditiam  conusrfatio- 
nis:  Poiché  hàbbiamo  daftudiarci  nel  praticare  e nel  conuerr- 
fare  di  premere  ncll’oneftà  è sella  mondezza  dc’coftumi . Per 
ruborem  frciei  ardor  ebantatis . L’ifteflo  fopra  S Matteo  gio- 
endole parole!  Erat  autem  afpellus  eius  ficutfulgur,  &vefìi - 
menta  eiusficut  nix:  tangit  duplicem effelìumgratu', quia  mun* 
dat,  quod  rtoutur  cum  dicit  vefìimenta  eiusficut  nix  ; & accen-, 
dit  & infiammati  vaie  dicit  » erat  afpeClns  eius  Jìcut  fulgur.  Il 
terremoto  dinotò  la  conacrfione  che  in  qucfto  giorno  dee  fa- 
inMatib • re  ogni  peccatore . Cosi  Paolo  de  Palatio:  SiCbrifìi  exfe- 
pstlcro  refurrtSio , bominisex  peccatore  refurreClionem  dtfignaU 
èlle  terra  tremar  quidpeccator  in fitta  coouerfiont  fadurusfit  de - 
monfirat  ,•  tremai  enien  ncctffe  efi,fr  contremifcnt  Dei  tram  quam 
meurrit , inferni  p ce  nani  quatti  mere  tur,  su  dici j furorem  qua 
examinabiiur , aternitatem  tormentar um  quibus  trneiabit ur,ex 
quo  timore  qui  vtiliter  concutitser  ( vt  contili/  verbisvrar  ) ad 
Dei mifixieordiam fperandam ftfe  conuertere  debet  • Che  mille- 
rio fu  quello,  che l’Euaogclifia  cidcfcrilTclacircollanza  dei 
tempo  di  quelle  fante  donne  che  fi  trasferirono  al  monumcn- 
tn  cmi  D taf  Beda  : Per  boc  quod  mulieres  valde  diluculo  veniunt  ad  mo- 
sb.iH.Mart  numlntum  datur  no  bis  exemplum  dìfcujfis  vstiorum  tenebris  ad 
Domini  corpus  accedere  ; nem  & fcpulcrum  illudfiguram  Domi- 
nici babebaì  altaris.  Quello  corpo  era  inuolto  Jìndone  manda, 
per  infognarci  con  quanta  purità  e mondezza  di  cofcies*4ji 
habbiamo  d'accofiarci al  corpo  del  Redentore!  malfimamente 
in  quello  giorno  . Vn  altro  mi fterio  è d’auuezttrfi  ancora  pel 
propofiro  noflro;  cioèhaiier  detto  l’Angelo  che  Crillo  riforto 
Marc-t*  farebbe  apparito  in  Galilea.  Indiate  difapuhs  eius  <£r  Paro 

quia 
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quia  prxcedet  vos  in  Gahlx  un,  ibi  eum  videbitis fìcut  dixit  vabis, 

Glofa:  Galilei  tranfmigr  atto  fatta  interpretatur  ; inm  mirri  À 
pajpont  à refurreCiione,  à mortt  ad  vit.im,  à pasn.1  adgloripn/L*  t 
tranfmìgrauerat  : Et  beni  pifi  rcfurrefììonttn  in  Gallina  à di * 
feipulis  vi  di  tur  ; quia  refttrrcfìionis  eiui  gloriato  po  fi  lati  vide - 
btmus  fi  modo  a viti  fi  ad  virtutnm  celfitudinem  tranfmigremus. 

Quello  fù  il  motino  eh’hcbbeS  Bernardo  in  vn  Aio  fermone  di 
quella  feda, di  fare  vn’inuettiua  contra  coloro  che  fono  cosi  fa- 
cili a ritornare  a’peccati  antecedenti . lnuenicmur  nuncitirum  Sexm. i.  de 
curiofi  vt  ante , verbo  fi  vt  ante,  pigri  <y  negligente!  vt  ante;  vani,  rtfur- 
fufpiciofi , detrattore!,  ira'undi , cteterifquè  impliciti  vìttjs  qn& 
tam  anxiè  deplontuiotus  bis  diehns  ? Non  efi  traofmigratio  hac 
fratrei;  non  fic  vi  debit  tir  Cbrìjìus . Qucda  mattina  fi  è letta-.  t-Cor.f 
l'epidola  di  S.Paolo,  in  cui  ci  auuifa  ; Expurgate  vetta /cementi 
vt  fitis  noua  confperfio fìcut  ejlis  ozimi  ; etentm  Pafeba  nofìrurn 
immolatui  eli  Cbrijìus;  itaque  epulemur  non  in  fermento  velcri, 
ncque  in  fermento  malitix  cr  nequiti ce, fed  in  azimisfinccritatis. 

Allude  al  precetto  già  dato  nell’  Efodo  di  non  celebrare  la  Pa- 
fqua  col  fermento  ,il  quale  fotto  pena  così  rigorofa  fi  douea^ 
gettar  via  di  cafa.  S Tommafo :§uicnim  vult  celebrare  ifìudfo* 
lettine  Pafeba  oportet  effe  enundijjìmum  . Dichiarò  che  cofa  fia_.  InfefKt- 
quello  fermento.  Vetusfertnentum  diramala  concupifctntia^t  fur‘ 
qua  À primo  parete  inetpit  corrumpere  majfam  natura  bumana. 

Quella  fi  gitra  via,  cioè  fi  reprime  in  virtù  della  morte  e della., 
refurrezzione  di  Grido  operata  in  quella  noiira  natura  vmana  ; 
poiché  vetta  homo  nojlerfimul  crucifixutejlcum  eo  vt  dejlrua- 
tur  corpus  peccati  .S’indebolifce  quella  forza  che  prima  haueua 
contra  di  noi,-  diamo  più  difpofti  a refiftere  al  fomite.  IJle  uetus 
bomo(S.Au('t\.)cum crucifixione  Cbrijli ita debilitatus efit ut  do - AiK em.  é 
minante  ruttane  defruatur  corpus  peccati , idefltota  pcceatorum 
mejfd,  ut  ultra  non fera  i am  ut  peccato;  corpus  peccati, idtjl pecca- 
tum  fecundkm  omnia  membra fua  deJìruetur.Di  vna  fimilicudi- 
ne  per  animarci  a didrugger  del  tutto  il  peccato  . Cbrifus  non 
exparte, fed  mteger  eficrutifixus,  ut  nos  ex  foto  moriamur  pec- 
cato, & uiuamus  Oeo  Vgon  Card.fopra  le  parole  dell’Apoftolo» 
Exifìimatt  uos  mortuos , ita  quèd  nec  atta  nec  affettu  uiuatfs 
peccato;  exi filmate  uos  mortuos,  idi/ì gerite  uos  tamqua  mortui , 
ut  nullum  fignunt  uitx  peccati  remaneat  in  uobis  . 

- In  nouitata  una.  Dion.Cart.  ci  dichiarò  che  cofa  rolefie  in- 
gegnarci Crifto  in  morire  c ia  riforgere  a prò  nodro. Mori  Cbri - 
fu ftgnificat  ueteris  ac  nitiqfe  conuerfationis  occafitncmi  refur - 
? ; petto 
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rifilo  vero  Jpiritualem  mentis  renouationem . C’infegnò  Ru-  *# 
pcr.Ab.il  modo  di  celebrar  la  Pafqua  e di  g'ttar  via  quello  fer- 
mento ; vt  fimus  noun  confperfto.  Qui  Pafcba  come  di  t accinflos 
renes  babere  debet , vt  qui  folemnitatem  rcfurredionit  atquehe - 
corrupttonis  agit,  corrupttoni  iamper  nulla  vitia/iibiaceat  ,vo~ 
luptates  edomet,  carnis  luxuriam  refìringatineq-,  enint  cognomi 
quajìt  folcmnitas  tncorruptionis  qui  adbuc  per  mcontinentiam 
corruptioni fubiacet . L’i ftcfTo  Dionifio  glosò  le  parole  : In  tiop 
aitate  vita  ambulemusj  ideft  pvijìinis  vitysextirpatisfpiritualì - 
ter  reformemur.  5.  Antonio  di  Padoua  trattando  di  quello  fer- 
mento: Fcrmentum  eli  cupiditas  terrcnorrem,  fr  concupifcentia 
carnali  um  defidcriorum,qua  pofiqu.im feruère  incipiunt  omnem 
niodum  excedunr,quia  aunrus  petunia  non  implebtt urente  luxu- 
riofus  tamii  petulantia  fatiabitur  . E perciò  la  Chiefa  ci  auuifa; 
Expurgatc  vetus fermentum . _ „ 

In  nouitate  vita.  La  maggior  difficoltà  che  ci  fi  opponga., 
per  intraprendere  nuoua  vita  e tvuoui  coftumi , c la  mala  con- 
fuctudine  inuecchi&ta  in  noi  dc’peccati  e dc’mali  abiti;chc  ta- 
to c dire  quol  vetus  homo  »e/7er.S.Tommafo  dopo  hauer  det- 
to che  debtmus  in  nouitate  vita  ambulare, (aggiunge:  Et  ne  hoc 
aliquisfortè  imponìbile  dicerct , dicit  quod  fumus  hoc  feientes  ; 
quia  vetus  homo  nojìtr , ideftvetujl.it  bominis  per  peocatum  in - 
eluda  Jìmul  feiheet  cumCbrifto  crucifixusejl , ideft  per  Crucem 
Cbrifti eft  mortificatus.  Dopo  che  Crifto  è fiato  crocififlò  pel 
peccato  ha  perduto  molto  di  forze  contra  di  noi;  mafiìmanié- 
te  quando  fi  confiderà  che  il.pcccare  altro  non  òche  iterum _» 
Chrifìum  in fcmetipfo  crucifigert.  Origene  fopra  le  parole;C<?«- 
fepulti fumus  cum  ilio  per  baptifmumtn  mortem  , vt  quomodo 
Cbrijìusjìtrrexitd  mortuis , ita  & nos  'tn  nouitate  vita  ambule- 
oitis  : Morì prius  oportet peccato  vt  pojjìs  fepehri  cum  Cbnjìo  ; 
moneto  enimfepultura  debet ur:Ji enim  viuts  adbuc  peccato  /epe- 
Uri  non  potes  Cbnfto , nec  in  nouo  etus fepulcro  collocavi , quia-*  • 
vetus  homo  tuus  viuit,  & non  poteft  tn  nouitate  vita  ambulare . 1 # 

Efoggiungein  proua  di  quefto  vn  olferuazionc  vtileed  inge- 
gno fa.  Propterea  nantque  curafuit  Sp  ritut  Sanilo  tradere  per 
fcrtpturas  quod  & fepulcrum  nouum  ftuerit  in  quo  Jepultut  eji 
lefus  1 jJj*  quod  in Jindone  munda  obuelutus  Jit  f vt  feiat  omnis 
qui  confcpeliri  vult  Cbriftoper  bapti/mum  , nibtl  vetuftatts  ad  • 
fepulcrum,  mhil immunditta  ad  mttadam findonem  defertndam . 
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Diicorfo  XIII. 

• v i 

Della  (labilità  che  dobbiamo  hauer.ncl  bene  co- 
minciato in  quelli  giorni  fanti  di  Pafqua  : £ che 
non  habbiamoda  perdere  Idio  ritornando  al 

peccato . Difcorlò  Decimoterzo . 

• • * 

Mane  nobifeum  Domine . Luca  cap.  24. 

SSENDOSI  in  quello  raedefimo  giorno 
della  fua  refurrezzione  il  noftro  Saluatore 
accompagnato  con  quei  due  difcepoli  che 
andauano  in  Emaus  ,*  quando  fiauuicina- 
rono  a quel  caccilo  , mostrando  egli  di  di- 
lungarli da  loro,  elfi  l’inuitarono  benché.» 
non  lo  con ofeefiero,  a rimaner  feco  : Ma- 
ne nobifeum . Per  apprender  qualche  fa- 
lutare  documento  in  quello  tempo  pafquale  polfiamo  difeor- 
rerc  in  quella  guifa.  Ciafcheduno  di  noi  ha  riceuuto  quello 
ofpite  celefie  nel  cuor  fao  per  mezzo  della  facra  comunione  e 
del  fagramento  ancora  della  penitenza . Con  quanta  ragione^ 
dunque  dobbiamo  porgergli  anch*  noi  quella  fupplica  ; Mane 
nobifeum  Domine  ? e pregarlo  iftantemente  che  non  fi  dilun- 
ghi dalle  anime  noftre  ? 11  mociuo  che  coloro  allegarono  al 
Saluatorc  accioche  non  lì  partilfc  da  loro  , fù  perche  già  fi  an- 
nottaua:  Mane  nobifeum  Domine  quomam  aduefperafcit.  Vru. 
fine  più  pai  ticolarc  che  habbiamo  d'hàuere  in  pregarlo  éhe  nó 
fi  allontani  da  noi, è per  la  facilità  con  cui  fiamo  (oliti  a ricadere 
ne’pcccati  per  le  noftre  male  inclinazioni.  Dio  n ilio  Cartulìa- 
no  t Mane  nobifeum  Domine  quoniam  aduefpcrafcit  ; fpccialitcr 
quoque  aduefperafcit  in  anima  dum propinqua  ad  culpa.  Quan- 
do va 'anima  lì  auuicinaa  Ila  colpa,  cioè  ritorna  alle  occafioni  e 
a’pericoli  dc*peccati, allora  lì  difeoda  da  noi  il  vero  Sola  di  giu. 
ftizia  Grillo,  e fuccedono  le  tenebre  della  colpa.  IntUnatur 
dies  quando  elongatur  à gratta, hoc  e fi  quando  difpmitur  ad  pec- 
cata. Sanra  Chiefa  non  féi.za  nriflerio  in  quelli  quaranta  gior- 
ni ci  hàanimaedratiche  nell’offizio  diuino  facciamo  idama^ 
al  noftro  Saluatore  riforto  che  redi  con  noi,-  intonando  que- 
llo verfetcoi  Mane  nobifeum  Domine-,  poiché  non  elfendo  tem- 
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po  in  tutto  l'anno  in  cui  più  comunemente  i Fedeli  ricalano 
quello  Dio  quanto  nel  giorno  d’oggi,  fi  di  mcitieri  che  poma-  ^ 
mo  ogni  noitro  Audio  in  non  lafciarlo  partir  da  noi  • L ìltedo 
Carculìano;  Sic  & noi  quoti  die  Chrijìum  rogemus > &dnui- 
tornii  vt  in  corda  noflri  cubiculo  manere  dignetur  ; ipfe  enioi _» 
apud  Ioanncm  loquittir  ; qui  manet  in  me  & ego  in  eo , aie  fcrt 
fruSium  multum  . Oue  c da  notarli  che  dice  j qui'  manet  in  me 
& ego  in  eoi  poiché  Dio  non  ci  abbandona  giàmai  colla  fua  di- 
urna grazia  e con  gli  aiuti  fuoi , fc  non  fianao  noi  i primi  a,  vol- 
pff6.il  tare  a lui  le  fpalle.  N unquamDeut  deferk  hominem  (Concilio 
Tridenr.  ) nifi prtus  ab  homìne  deferatur  . Il  B.Lorenzo  GiulU- 
Scrm.  dcj  n*ano  ferine  mirabilmente  pel  nofìro  propofico  : Verus  domi- 
rfur,  nic&refurrrfUionii  cultor  efì  qui  per  virtutis  frudiuM,ó'  ptj 
amoris  inetndium  mediatori  Chrsfìo  mbxrere  concupi/itt.  bl 
difiefe  l’Apoftolo  fcriuendo  a quei  di  Corinto  in  trattare  dei  a 

refurrezzione  dc'nofiii  corpi  che  fi  opererà  in  virtù  del  nior- 

_ gimcnto  del  Saluatore  ; ecor.chiude:  I taque  fratres  weidile- 

.7  th-,  fi  abile  s e /ìo(e  & immobiles  abundatcs  in  opere  Dotti,  ni.  1 

voglia  inferire, che  noi  non  poflumo  cauarc  miglior  frutto  dal- 
la refurrczzione  di  Grillo  quanto  ftabilirci  e confermarci  oiAg- 
giortnance  nella  pcrfiftenzi  delle  opere  buone  . La  Maddalena 
fu  u prima  vilìtata  da  Crillo  fopra  gli  Àpoftwl  t lopra  curri  gli 
I»lt*n  a tri . Ecco  il  merito  ch’ella  hebbe  foperiore  a tutti  ■ ^'lonurn 
i^;tar(Dionilio  Cartuf.)  perf.  uerauit,  nullawquj  ind.gAam  < oh- 
fbl.it  io  nem  admifit.ineruit  confolatorem  & defijeratam  co  dii  fio 

inuenire  & cernere  tperfeuerandum  ejl in  opere  borio  yfque  in—* 

fintm  . S.Monauenrura  olferuò  fri  le  altre  circoliate  confi  e- 
rabili  della  refurrezzione  di  Crillo,  che  fù  fempre  1 mena  , r.on 
fer . 6.du  foggiacendo  a mutabilri:  Cbrifìus  refurgens  ex  monna  non 
rèjur.  montar  \fi(  & tu  perfeueranter  refurgas  in  conuerfion:  ve  £-* 
extiro  non  morixrts  tranfgrefjione . E nella  feria  feconda  che-» 
farà  dimani,  facendo  conlìdcrazione  a quelle  medehrae  # 

da  noi  propofie  da  principio;A/d*r  nobifeum  Domine jcosi  len- 
tie : Si  diliga proximumomne  oiium  relinquendo  , nequefaJis, 
ncque  verbi s proximo  nocendo ; Deus  tecum  manet  : Si  dihgamfis 
inuictm  Deus  manet  in  rtobis.  Ecco  vn  modo  facile  con  cuic  in* 
fegnò  a fare  in  modo  ch’eflo  non  fi  parrà  da  noi . Hit  eJiCbrt- 
iius  qui  cum  Maria  & Martha  Itbenter  nianfst , quxeum  tan- 
tum dslextrurst  : in  Maria  eji  ehagitas  qua  Dea  snb.t retar  ; in—* 
Martha  vero  ebaritas  qua  Domino  minrjlratur ; vn-de  bene  dtet- 
tur,  qui  manet  in  ebantate  m D:o  manet: ór  Deus-in  eo.Nell’ora* 
• zio  ne 
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rione  che  ci  hi  prelcritra  Santa  Chicfa  in  fine  di  quella  otraua  ' ' 
hàinrenzione  chenoi  dimandiamo  a Dioq'.icfla  grazia  di  per- 
manenza c di  labilità  ncli’opere  buone:  Prafta  qutfumnt  vt 
qjàPafcbalia  fetta  peregimus  , bai  te  largì  ente  mori  bus  C r vita 
teneamus.  Dipoi  che  l’Apofiolo  hi  detto  ; Chrijìus  refargent  Hom.6. 
ex  mortuls  iam  non  morittir  ; fcgtic  a dire  : Ita  w vos  exifima- 
tt  vos  mortuos  quidem  effe  peccato,  viuenset  autem  1) co.  S.To  ru- 
malo ; Scilicet  tanquam  ad  peccai um  nunquam  fitti  red, furti 
vi  uè  n te  s Deo,  idejì ad  honorem  vclfimilitudtncm  Dm  ; vt  fetliett 
nunquam  per  peccatimi  mori  amar  . Vgon  Card,  l’opra  quello 
tcllo  dell' Apoliolo  a’ Romani  : Pcffet  quii  dicere , prxcipis  vt 
moriamur  peccato',  hot  valde  difficile  e fi  ; fropter  hoc  addii  fra- 
mium  r ej'ur  retti  «ni  s,  in prafentt  per grat  ioni , infuturo p:r glo- 
riarli corpons  & anima  limiti:  Et  hoc  ett , fi  mori  ni  fu  miti  pec- 
cato cum  CbrtJìO)  idejifcut  Chrittus  mortuus  rji  poeti  ali  tati  qua 
ett  in  morte  corporali^  tdett  fi  non  re  de  a mai  ad  peccatimi , firn  tei 
et  iam  viuemvs  ci  ilio  feientes  qnod  C bri  ttus  ref tir  gens  ex  mot- 
tuli  iam  non  moritur • Dionifio  Cartulìar.o  fece  vn  argomer.ro 
per  moOrarciche  non  habbiaino  in  modo  alcuno  a ritornare.* 
al  peccato  : Qui  enim  mortut  fumus  ipjì peccato  ftdett  vi  ti  fi  mor- 
tificati , & à peccato  liberati  per  pretium f inguini s Cbrifli  per 
grattar n baptlfmi,per  panni tentU facramentum  ( mortuumeJft_^ 
peccato  ejl  à peccato  effe  ereptum  ) quomodo  adbuc  , idefl  ita  uni 
viuemus  in  ilio,  tdett  operabimur  opera  tenebrar  um , & confen- 
tiemuif ugge  filoni  peccati  ? T anqieam  di  cut,  nec  dccet . nec  lice  t, 
ntc  expedit  noi  taliter  recidiuare.  In  proua  di  ciò  fi  vale  di  que- 
lla finwiitudine  : Namficut  in  naturalibus  nonejlrcditus  à mor- 
te  in  vita , Jìc  in  moraìtbus  non  cjlnaturalitcr  regrejfus  à morte 
culpeead  vitam gratta  ; vtramque  tamen  contingit  inter  dum per 
omnipottntiam df  clementiamcrcatoris.  Nell’Introito  della  Mef- 
fadi  dimani  haremo  quelle  parole.  Aquafapientiet  potauit  eos, 
Nell’orazione addimandiamo  quella  grazia 
di  llabiliri in  godere  i frutti  del  mifterio  ed  anche  del  l'acra-  :>  . < 

mento  di  cui  ci  fiamoalimcntati  s Concede famulis  tuit  vt  fa- 
cramentum virtendo  teneant  quodfide perreperunt:  E nelTvItinu 
orazione  piùchiaramenteir  Concede  vt  Pafcbalii perceptio  fi- 
eramente continua  in  nojiris  mentibusperfeueret . T occò  S.Ber- 
nardo  Tabulo  di  molti  Crilìiani  i quali  non  vedono  l’ora  che^ 
giunga  quello  giorno  per  poter  rilavare  la  briglia  a’ioro  piace- 
Ceri  c a’ioro  gulli:  Sic  am.itorcs  f acuii  inimici  Crucis  dritti,  *’  r 
immin  vammi  accepto  nomine  dnuntur  Cbrijliani , loto  hoo 
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Della  Refurrezzione 

H>m  19  teniture  yu  iJr.tge finali  ad  inflantes  inbiant  Jies  rcfurrelìionis  , 
b'ìivi  liber ius  indu/geant  vq/uptati  • L’iftc- (la  doglienza  fcce_# 
1 Valerio  Vefcouo  Cemtlienfc  : g^nfi  reuer.i  quod  Quadragefl* 
ma  diej  probibcant, liciti fieri  folcmnit  as  voti  uà  pirmilt.it , cf^fn 
■ abfolutione ieiunij  data Jìt  liccn.ia  pe  candì . Se  noi  non  perfillta- 
m<>  nel  bene  incominciato  ed  in  adempire  i buoni  propolìti, 
moiìrcremo  d’hauer  farro  il  bene  e d’hauer  operato  crifhana- 
nin.te  più  per  fetuire  al  tempo  che  per  piacere  a Dio  c per  o- 
pcrare  la  Calure  noitra»  Onde  foggiunge  : Ne  nos pojjìdendo  ne- 
g/i%ent:&  dedennnn,  zndeamur Jìudium  boncfla  vita  temporibus 
folkm  prafhtijfe  r.on  moribus . Souuengaui  quando  a tempo 
di  Giofuc  quel  popolo  trapafsò  il  Giordano  a piedi  afeiutti  > o- 
pcrando  Dio  l ille  (Co  porre  nto  che  hauea  fatto  nel  mare  rolTo 
in  (ofpcndcr  in  alto  quelle  acque  ; di  modo  che  mentre  l’Arca 
/•/«•il  di  Diofoftenuta  da’Saccrdoti  dimoraua  entro  quel  letto,  tutto 
il  popolo  trapalfaua,  dando  quelle  onde  immobili»  Pracipt_, 
facerdotibus,  dille  Dio  a Giofuè , quiportant  Arcam  faederis,vt 
afeendant  de  lordane;qui pracepit  eis  dicens , afeendite ; curnqut__ » 
afcendijfent  Portante]  arcam  faderis  Domini , & ficcar»  bumum 
calcare  capiffent , reuerfa  funt  aqua  in  alueumfuum.à’  fluebant 
ficut  ante  confueuerant . L’ifteflo  accade  in  quelli  giorni  di  Pa- 
fqua.In lino  che  ifaccrdoti  Hanno  coll’Arca  nelGiordano,ttan- 
no  ancora  fofpefe  le  acque;  cioè  mentre  flà  intenta  la  Chiefa.» 
in  quelli  giorni  più  che  in  altro  tempo  dell'anno  a miniftrare  i 
facramenti  della  penitenza  e dell’  cucariftia , C la  tregua;  fi  fo- 
fpen dono  le  male  pratiche;  lì  defitte  d’andare  a quei  pollribo- 
lo  ; lì  mofìra  di  rimettere  quell’ingiuria  ; fi  ritiene  la  corrente 
di  qoell’acque  ; poiché  bibebant Jìcut  aquam  iniquitatem  . Ma 
paffuti  quelli  giorni,*  terminate  le  prediche  > le  confeflìoni , e le 
comunioni  ; reuerfa funt  aqua  in  alueum  , & fluebant  ficut  ante 
confueuerant:  Si  ritorna  agl’iftcflì  odij  gii  detefiati;  a quei  giuo- 
chi, a quelle  conuerfazioni,  ealle  detrazzioni  di  primajin  quel- 
ìertm  t-6  ' le  medefime  cale,  agl’illellì  contratti  e guadagni  illeciti,  lo  non 
sò  fe  habbia  luogo  in  quelli  giorni  ciò  che  ditte  Geremia:  At- 
tendi & aufcultaui ; nemo  eflqui paenitentiam  agat  fuper  peccato 
fuo  : poiché  fenza  dubbio  quali  tutri  lì  fono  confettati  ; hanno 
mottrati  fegni  di  penitenza  t Nondimeno  per  altro  capo  io  te- 
mo che  habbia  luogo  la  doglienza  di  quello  Profeta;  pcrcioche 
quelle  confeflìoni  raluolta  fono  finte,  inualide, fenza  le  debite^» 
difpofizioni  - Molti  fi  confettano  per  timore  delle  cenfurc,non 
con  propofìco  di  lafciarc  il  peccato  » Non  hanno  volontà  alt  ra- 
’ 7 mente 
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mente  di  fuggir  quella  pratica  , di  rimettere  quella  ingiuria^, . 

Si  confefTano  per  r.on  eller  moRrati  a dico  , e perche  lo  vuole 
la  coufuctudine.  Taluolca  ancora  a nulla  vagliono  quelle  con- 
fezioni; percioche  il  primo  giorno  fi  ritorna  a peccati  di  primi. 

E quella  è la  ragion?  che  refcGeremia  del  fuo  detto:  Omnes 
conuerfifunt  ai  curfumfuum . Guai  a coloro  che  fi  cibano  di 
quell’agnello  Pafquale  fer.za  fermo  e (labile  proponimento  di 
non  ritornare  giamai  a’ peccati  trafeorfi!  Dopo  hauer  detto 
l’Apofiolo;  manducat  & bibit  indigni  , iudicium  fibi  t>  c#r  n 

man  due  at  bibita  duo  inter  vos  multi  infirmi  & drmiunt  mul- 

ti : S.Anfelmo  : Prematuri  moriuntur  in  pena  di  comunicarli 
indegnamente  in  quelli  giorni.  Per  difetto  nollro  fucccdono 
molte  morti  repentine  ; e perciò  la  Chiefa  prega  Idio  in  quello 
tempo:  Qusfumus  auflor  omnium  in  hoc  Pa/c bali  gaudio  ab  ' 
omni mortis  impetu  tuum  defende populum . In  S.Luca  al  cap.17 
volendo  Dio  atterrire  i Tuoi  vditori  con  efempij  di  grande  fpa- 
uento,  dilfe  loro  ; Memores  ejlote  vxoris  Loth . Matvcauano  for- 
fè efempij  di  gafiight  più  atroci  ? Come  dell'incendio  di  quelle 
cinque  Città,  in  vna  delle  quali  ella  dimorati!  ; del  diluuio  vni-  • 
uerfale,  dellapercura  della  terra  fotto i piedi  di  Datan  e d’Abi- 
ron?  Perche  fi  vale  deH’infortunio  fucceflo  a quella  donna?  E’ 
da  olferuarfi  ch’ella  poco  prima  hauca  riceuueo  in  cafa  fua  in_. 
ofpizio  due  Angeli  ; hauea  flrctea  parentela  con  Abramo  ; era 
per  altro  accetta  a Dio.  Or  quello  aggrauòla  fua  colpa;  poiché 
clfrndofi riuoltata  indietro  cótra  l’ordine  hauuto,  fu  feueramé- 
te  gaftigaca  con  tramutarli  immediatamente  in  ftatua  di  Tale.» , 
fenza  hauer  tempo  di  rauuederfi  del  fuo  fallo  . Quella  ftatua  di 
Tale  volle  quella  fapier.za  eterna  che  in  tutti  i fecoli  auuenire.» 
condific  la  llcrilità  di  tutti  coloro  che  fono  facili  a riuolgerfi 
indietro  dalla  buona  via  intraprefa  .Temano  l’ira  e’1  gafligo  di 
Dio  fe  fi  lafciano  tentare  di  riuolger  l'occhio  c molto  più  i palli 
verfo  quei  luoghi  infami.  S Cirillo  Aleflandrino  : Indefumen-  Libi,  in*» 
dumejfe  nobis  exemplum  ne  ad  deplorata!  reuertamur  peccato - *7 

rum  tllecebrat . 
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Si  difcorre  intorno  alla  pace  che  diede  Crifto*,  la 
quale  fi  dee  confcruare  da  noi  con  vna  buona_» 
cofcienza  fenza  ritornare  a’  peccati,  perfette- 
rando  nella  grazia  e nelle  opere  buone.Difcor- 
fo  Decimoquarco . 

Etdiciteis , Pax  'vobis . Luca  cap.  24. 

L primo  annunzio  con  cui  oggi  il  noflro  Sal- 
ua:ore  cor.folò i tuoi  diletti  Apoftoli  fù  que- 
llo di  pace  s Et  dicit  eù,Pax  vobis . <j%uo  con- 
fiat q:tàm  magnani  bonum Jìt  (<litfe  Dionifio 
Cartuf)  pax  vera./pintuahs  fy  eterna.  E’vn_. 
ber.e  di  tanta  {lima  che  fecondo  Crifologo  , 
Cbrijliana  virtutes  vtrefeunt  in  to  qui  vnanì- 
rntaiem  Cbrfiiana  habit  pacis.  Vogliamo 
intendere  qual  Zìa  quefla  pace  vera  che  oggi  èannunziata  anco- 
ne» 1.7  ra  a noi  / Vdire  S.Paolo  : Grafia  vobis  fr  pax  à Deo  Patte  no- 
flro & Domino  lefu  Cbrifio.  Quando  godiamo  nell’ anime.» 
noftrc  la  diuina  grazia  ; come  fpero  chefegua  in  tutti  noi  che-» 
ci  fìamo  riconciliati  con  Dio  ,*  allora  fi  fperimenta  quella  pace 
che  ha  vnitia  se  tutti  i beni.  Onde  l'iflcflfo  Crifologo:  Pax:u- 
cunditas  Cbrifìi  eji , perfe  elio  fanti  itati  s e fi  , morum  cu  fi  odi  a . 
In  molti  luoghi  della  Scrittura  facra  per  quello  nome  di  giudi* 
Af «//.}.!•  lil  s’intende  innocenza crifliana,  la  perfezione  : Nifi  abun - 
dment  infitti  a vefìra  plufquam  Scribarum.  Grifofìomo  : 1 u- 
JUtiaefìomnis  virtù/.  Suppoflo  quello  fi  di  mcflieri  che  noi  ci 
pfaitì  4. 1 1 ricordiamo  di  quella  proporzione  delSalmifia:  lufìitia  & pax 
ofculata  funt . Non  fi  pud  hauer  querta  pace  fenza  1 innocenza 
c fenza  la  puriti  d’vna  vita  immacolata  . S.  Agoftino  : Amica 
funtiufiìtia  &pax  ; nemo  e fi  qui  non  velit  pacemft  non  omnts 
vo/ant  operari iufiitiam . Se  vogliamo  dire  il  vero,  prima  di  ri- 
conciliarci con  Dio  non  prouaua  il  cuor  noflro  inquietudine.» 
7,  e turbazione  interna,  mentr*era  confapeuolc  àsè  fleflo  d’eflere 

in  difgraziadi  Dio  ? Impijquafi  mare  feruens  quod  quiefeert^t 
nonpotefi  ; non  efipatc  impijs , Non  cosi  dopo  che  habbiamo 
ricuperata  la  grazia  di  Dio  e cifiamo  rlmcflì  nell*  amicizia  fua . 

' Signa- 
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Sìgnatum  e fi futter  nos  lumen  vul.  ut  fui  D ornine,  d-difh  latitili  f/al .4  y 
in  corde  meo.  S.Girolamo  legge  : Ortumcfì  lumen  tuum  nobis, 
fa-fatta  eft pax  fectifìcansin  cordemeo  . Quello  lume  non  è al- 
tro fé  non  la  grazia  che  hà  vnita  a scquclla  pace  e quello  giu- 
bilo interno.  Gratia  nobii  fa- pax  . L’empio  ca  min  a nelle  te- 
nebre . Latiti* pacis  (S.Girolamo^ non  datar  impijj.  E perciò  «fai  j.  5 
dille  ancora  Dauid  : Viam  pacis  non  cognoucrun: . Enerefela 
ragione  : Non  e fi  timor  Dei  ante  oculos  eorum . Varablo  e_i 
Tigur.  leggono:  Non  tfì  iujlitia  cumillis,  Gli  Apo/loli  fono  ^ j4 
flati  veduti  poco  prima  fra  loro  dtfeordi  : Falla  cji  eontentio 
intcreos.  S.Iacomo  c S.Giouai.ni  haueuano  lunata  pretenfio- 
ne  di  maggioranza  in  diaiandare  le  prime  le  die  ; S.Pietro  ri- 
negò Crifto;  S.Tommafo  li  mofirò  incredulo  alla  fua  rcfurrcz- 
« zionc  lOmnes  refi  fio  eofagerunt , Ma  da  qui  innanzi  dopo  che 
hanno  hauuto  annunzio  di  pace , li  troueremo  fempre  più  fan- 
ti e di  perfezione  più  rar3 . Ne  volere  la  ragione  ? L’habbiamo 
▼dira  da  Crifologo;  Pax ptrfelìio fanllitatii . Con  quella  pace 
che  intimò  ad  elfi  polliamo  credere  che  infingane  in  loro  tale», 
abbondanza  di  grazie  celefii  che  li  confcrualfe  jn  grazia  . Certo 
è che  li  refe  partecipi  del  fuo  Sanrilfimo  Spirito  , benché  nou_, 
con  tanta  pienezza  di  doni  come  nel  giorno  di  Penrecofle_>  : 
poiché  Infufflauit  in  tot  dicens,  accipite  Spiritata  Sanfiunts . 

Dio  voleife  che  quella  ideila  pace  la  quale  è annanziata  ancora 
a noi , producelfe  nelle  anime  nofire  quello  medefiroo  effetto; 
cioè  di  llabilirci  in  modo  in  grazia  e in  amicizia  di  Dio  che  nò 
•ritorniamo  più  a ricadere  nc’pcccati . Audiam  quid  loquatur  g 
in  me  Dominut , dilfe  Dauid  , quoniam  loquetnr pacem  in plebem  J * 
faam,  & f»per  fanlìotfuos  » fa1  in  eos  qui  eonucrttintur  ad  cor . 

Eccoci  dichiarati  quelli  che  goderanno  quella  pace;  cioè  quelli 
* che  fi  conuertiranno  a Dio  di  cuore  . Chi  fono  quelli  fe  non., 

coloro  che  non  ritornano  a ricadere  ? Auuertitc  che  dice  in_, 
primo  luogo  , in plebem/uam , fa-  fuptr  f anUoi  fuot  : cioè  que- 
lla pace  di  Dio  la  godetanno  quelli  più  particolarmente  che_* 

, fono  dedicati  al  fu  > diuino  fcruizio  e caminano  a gran,  palli  al- 
ia fantiti  e alla  perfezzioae  : Macon  turco  quello  ne  polliamo  * 

efler  partecipi  ancora  noi,  métre  ci  conuertiamo  a Dio  di  cuo- 
re . Il  Caietano  ecco  il  fenfo  che  dà  a quelle  parole  : Qui  non 
rcuerluntur  ad  fiultitiam . Se  noi  non  ritorneremo  al  peccato, 
fiamoficuri  che  goderemo  quella  p.ce.  Hauetc  mai  confide- 
raca  la  differenza  che  patta  tra  quelli  che  viuono  col  timor  dì 
Dio,  e quelli  che  viuouo  immerfi  ncpeccati?  Cià  l’habbiamo 
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accennara . I giufti  godono  quiete  c tranquillità  interiore»,  : 
Pax  multa  diligenti  bus  legemtuam,  & non  e fi  ilhsfcandalum. 
ffain-9  Noa  coSj  gii  empiì:  Non  e fi  pax  impys  .Sapete  qual  é la  ragio- 
ne? In  circuiti!  impij  ambulant . Non  è così  de'giufti  : Semi- 
ta tufi  reClaefl  : reflui  calli s iufti  ad  ambulandum.  L'empio 
proua  vn  continuo  fluflo  e riHufTo  di  pafiioni  difordinate  nel 
cuor  fuo  . Pracordia  fatui  quaji rota  carri  ejl,& quajtaxik  ver - 
fatilis  cogitatus  i litui . Immitanoil  loro  padre  negli  andamen- 
ti loro,  il  quale  difTe  : Circuiti i terram:QuaJì !eo  rugtens  circuii. 
Che  differenza  è fri  vno  clic  camina  per  vna  ftrada  diritta  , «j 
vno  camina  in  giro?  Chi  camina  per  vna  via  retta  quanto  piò 
vi  alianti  tanto  più  fi  difeofta  dal  luogo  onde  prefe  il  corfo  Se 
onde  fi  partì.  Il  contrario fuccede  in  quelli  che  caminano  in_ 
giro;  poiché  quanto  più  vanno  auanti  tanto  più  fi  accodano  al 
luogo  d’onde  s’incaminarono  . L’anima  noflra  fi  è partita  dal- 
lo fiato  miferabile  del  peccato;  ed  hauendo  fpcriountara  que- 
lla pace  di  Dio  ( fax  Dei  qua  exuperat  omnemfenfmn  , & tufo- 
dit  corda  noflra  ) fi  ftudia  di  caminar  Tempre  più  auanti  nelia^ 
via  diritta  dell'adempitnento  de’diuini  precetti;  Viam  manda- 
torumtuorum  cucurrii  E Tempre  più  eoa  ogni  fuo  Audio  fi  di- 
Tcofia  da  tutti  quegli  incentiui  c da  tutte  quelle  occafioni  che 
le  furono  gii  dimoio  a preuaricare  . Ad  anteriora  extendens 
me  ipfum  adfuptrna  vacatami  brauium  . E quefto  era  quello 
che  tanto  inculcaua  iTaia.e  dopo  di  lui  il  Battifta:  Parate  viam 
fj, «lt**'i*  Domini, reélas facile femitai  eius  : pcrcioche  in  quefia  euila  1 a- 
nima  s’incontra  con  Dio  il  quale  ex  pax  noflra  ; e ne  va  in  con- 
ferenza, che  tanto  più  noi  ci  diTcofìiamo  da’  peccati  e dalle», 
orto  fé  Tue  t Quantum  difhtlortns  ab  occidente  longì  faciet  à no - 
bisiniquitatesnoflras  . Ma  all’incontro  l’empio,  dome  com- 
pianTe  S Bernardo,  non  vede  l’ora  di  ritornare  d’onde  fi  partì  ; 
poiché  fi  diTcoftò  da  quella  caTa  più  co  i palli  del  corpo  che», 
del  cuore;  non  con  proponimento  di  lafciar  quella  mala  pra- 
Srrm.11  in  Cica:  Qui  in  circuiti*  ambulat  profiefeitur  quidem,  fed  mbtl 
j fai  qui  ha  proficit.  V*h  bomini  qsìfequitur  bunc  circuituml  Per  tre  ò 
quattro  giorni  infino  che  dura  la  PaTqua,c  forTe  meno  , (lari 
lontano  da  quell’oggetto,  da  quella  conuerTazione  ; ma  ben», 
predo  fi  rimette  nella  via,  per  non  dire  ne’dirupi  e ne’precipi- 
zij  di  prima  : Si  conaris  auellere,  dice  S.Bcraardo,  paululanu* 
feqm  vidèbitur;  fed  in  dolo,  circuii us  eft , aliunde  reditum  parat. 
Voi  credete  che  quella  prometta  fatta  di  perdonare  quell’ in- 
giuria, di  far  queliaTcftituaione  fia  fiata  dicuore;  e non  focosi: 
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poiché  pattata  la  Paiqua  hauea  intenzione  di  ritornare  aU’iftef- 
foodio:  lu  ma  prometta  finta  ad  effetto  di  ritener  l’attbJtizio- 
ne  . y xh  bomini  tilt  qui Jequitur  bure  circuuum  : poiché  que- 
lli non  lolo  non  goderanno  la  pace  di  Crifio , ma  proueranco 
dentro  loro  ftclu  vna  continua  guerra  ; e poi  faranno  condan- 
nati 0 perpetua  morec/doue  nullus  ardo  , fed  fempitcrnus  hor- 
ror in  habitat.  . 

Pax  tranquillitas  confidenti*,  Alberto  Magno  . Ma  Dionifìo  l*Ux* 
Cartufiano  : Pax  qua  efitranquìl/itas fine  quies  mentis  in  Deo , 

Ci  (inno  cibati  di  queiragnello.  pafqualc  che  toiltt peccata  mun- 
di,  fr  donat  nobis  pacem . Habbiamo  raffrenata  la  cofcienza^ 
per  efferci  flati  rimeflì  i peccati, i quali  fola  ci  poffono  far  guer- 
ra . V nde  bella  & btes  in  vobis,  nonne  ex  concupifeentys  ve  (ìris}  + 1 

ditte  S.Iacomo.  Pacem  meam do  vobis,  ditte  CriQo,  Remi fionem 
peccatcrum  intetttgit,°\&sò  l’iftcfTo  Alberto  ^dagno  . Habbiamo 
modo  da  cóferuar  quella  pace  métre  faremo  difporti  di  adem- 
pire la  volontà  di  Dio  ; poiché  , come  habbiamo  detto  ; Pax 
multa  diligentibus  legem  tuam , & in  lege  Domini  voluntas  eius. 

Vi  fouufenc  di  Saulo  ? Saulus  adbuc fpirans  minarum  (y  cxdis  9 ( 
in  difeipuhs  Domini.  Lo  miriamo  lupo  rapace,  perfegutore  ’ ° 
fiero  cd  implacabile  contra  la  Chicfa j e ad  vn  tratto  diuenuto 
poi  manfuera  pecorella  : Vas  èìeSlionis  efimìbi  ifie.  Di  Perfegu- 
tore fi  tramutò  in  Apoflolo . Notili  che  fubito  foggettò  a Dio 
la  fua  volontà . Domine  quidrne  vis  faterei  E quello  ballò  per 
farlo  giungere  in  vn  fubito  a fantità  eminente-.  Ma  quello  che 
dee  offeruarfi  pel  propolito  noflroè*  che  fieanabiò'il' nóme-» 
di  Saulo  in  Paolo . Quella  mutazione  non  era  necc(Taria,nè  era 
in  vfo  comunemente;  poiché  S.Ciouanni,  S.Andrea,S.Iacomo, 

S.  Matteo  ed  altri  ritennero  i propri;  nomi.  S.Mattia  ancora^, 
eletto  dopo  l’Afcenlìone  non  mutò  nome.  Che  millerio  fù 
dunque  quello  che  S.Paolo  ,hu&mo  peraltro  tanto  prudente 
c fauio,  fi  dinominaffe  con  quello  titolo?  S.Ambrogio  nel  prin- 
cipio dell’epiftola  ad  Rom.  fopra  quelle  parole,  Paulus  feruut 
lefu  Cbrifli,  dice  che  Saulus  eral’ilìeflò  che  inquietudo  ; Pau- 
lus è l’ifteffo  che  quietus . Dice  dunque  il  Santo  che  quando 
trat  fpirans  minarum  & cadis  , fe  gli  adattaua  molto  bene  il 
nome  di  Saulo  ch’è  rilieffo  che  inquietudo-,  poiché  Impij  quafi 
mare  feruens  quod  quiefeere  non  potè  fi  : ma  quando  donò  la_ 
fua  volontà  a Dio  e fi  foggettò  alla  legge  euangclica,  allora.» 
trouò  la  vera  quiete  e la  vera  pace  ; e perciò  fi  denominò  Pau- 
lus ch’è  l’illc fio  che  quietus  : E perciò  conchiufc  S.  Ambrogio; 
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Pax  e d fide  s nnfiri.  Chiviue  fecondo!  dettami  della  Fed»uo-; 

Ara  gode  vna  perpetua  pace  . 

T».  ».  i*  c.  Ruperto  Abate  fopra  le  parole  dette  -dal  Saluatore  ; Non 

io.;  M atib.  vtrtj  paCew  mittere;  dillingue  : Ejlpax  mundi  quam  ijìt  Do  Vil- 
nus & princeps  pach  mietere  non  venti  ; ejienim  illi  contrarine, 
paci  Dei  de  qua  Apofislns  ad  Galatas  ; Fruflus  aliterei  fpìritus 
e FI  ebarìtas,  gaudi  iim,  pa  x .Soggiunge  poco  dopo  : Pax  ijìa. __ 
remi  ffìo peccaiorum  ejl-,  fedmundusitì  maligno  pofitus  ijlam  non 
qu&rit . Non  (ì  può  ciò  dire  in  quella  Pafqua;  poiché  ogniuno 
corre  all’aflbluzionc,  alla  penitenza;ma  il  punto  Uà  che  per  go- 
der quella  pacebifogna  che  fialiabile  la  nofira  volontà  ne!  be- 
ne incominciarto;  poiché  godendo  il  detdono  e .la  remifitone 
dc’peccati  fperimentcrcmo  tHfieme  gli<fietci  di  quella  pace . 

• K*  1 « i *M  C t 1.  * . .69 

Si  moftra  chela  pace  la  quale  ne  dà  il  nofero  Sal- 
uacore  , và  accompagnata  co’  combattimenti  e 
coi  contrafti  di  noi  ftcfsi,  vincendo  i noftri  ap- 
petiti e sfuggendole  occafioni  dc’peccati.  Di- 
feorfo  Decimocjuinto  . 

Dixit  eis , Pax  Dobis.  ; & cum  hoc  dixijjet 
offendi t eis  manus  & laius . I oan . c.  20.20 

CCO  il  primo  e principal  regalo  che  fi  il 
noAro  Crifto  al  Collegio  ApoAolico.  Pax 
vobis.  Che  bifogno  v’era  di  quello  an- 
nunzio mentre  noi  non  lappiamo  che  fof- 
fe  fri  di  loro  alcuna  difeordia?  OriloAomo 
dille  che  annunziò  adefsi  la  pace , 
pralium  implacabile  habebant  ad I udaos  In 
oltre  dille  l’iAelTo  ; Moleftiat  omnes  dijfol- 
uens,  Crucis  merita  colligit , qua  funt  pax ; quoniam  omniafub- 
latafunt  impedi ment.u  & tropbaum  clarijfpmumftatuit . Il  Lu* 
caburg.fcrilfe  che  pretefe  Grillo  dilgombrare  da  loro  con  que- 
llo annunzio  di  pace  ogni  timore  che  potettero  haucre  ch'egli 
comparirti:  fri  cfsi  per  galligarli , poiché  l’haueuano  abbando- 
nato tutti;  c Pietro  fri  gli  altri  l’hauea  ncgaco.  Vgon  Card. 
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notò  che  due  volte  diffe  loro,  Pax  vobis , l'vna  dopo  l'altra-.  .• 

Dìxit  ergo  eis  iterum  Pax  vobis . Nota  quod  Dominus  ditic  bis, 

Pax  vobis,adJìgniftcandum  pactm pettorit  in profetiti,  pacem 
aternitatis  infuturo,  E quello  è il  miftcrio.foggiunge  egli, che 
il  Vefcouo  nella  meda  due  volte  dice,  Pax  vobis:  Ma  con  que- 
lla diffcrcnza^chc  la  prima  volta  lì  riuolge  verfo  il  popolojpoi- 
che  per  ragione  del  fuo  minillerio  hi  qualche  parte  nella  pri- 
ma pace,  cioè  nella  pace  interna  d’vna  buona  cofcienza  ; ma  la 
feconda  volta  non  fi  riuolge  verfo  il  popolojpoiche  Domini  eft 
nonfui  dare  pacem  atemitatis . Ma  quello  che  fopra  ogni  altra 
cofa  vorrei  che  auuertifsimo  è ,che  il  noftro  Saluatore  nell’  i- 
ftelf#  tempo  che  diede  queft’annuKtio  di  pace  agli  Apofloli 
fece  loro  inoltra  delle  fue  ferite  e delle  Tue  piaghe  : Et  ettm  hoc 
dixiffet ,0/iendit  eis  manus  & latus . Parca  che  quello  poteua 
elferc  ad  efsi  più  rodo  motiuo  di  raurifìarli , mcftrando  quelle 
cicatrici  che  rammencauano  così  tìefca  la  fua  fanguinofa  paffio- 
ne  : Nondimeno  ciò  non  fece  lenza  mitterio  ; e fù  a fine  che-# 
s’imprim effe  più  viuamente  ne’cuori  loro  ; che  quella  pace  che 
annunziaua  ad  efsi,  e che  interiormente  non  folo  a loro  , ma_. 
a tutti  noi  comunicaua,  gli  era  coll  ita  cara  : poiché  hauea  pri- 
ma combattuto  ; hauea  pr;ma  nella  fanguinofa  battaglia  della 
fuapafsione  dato  ilfangue  e riceuute  le  ferite.  Fù  già  dipinto 
vn  elmo  percorpo  d’imprefa  ditientito  alueario  d’api;  e fù  ani- 
mato col  motto:  Ex  bello  ptx  : poiché  chi  vuol  godere  quella 
pace  interna  , biiògoa  contrattare  colle  noftre  pafsioni  e vin- 
cerle. S.Girolamo  forra  qu  Ile  parole  deli'Ecclefiafte;  Tempus 
belli  O'  tempuspacis  : Nem  tergo  fe  nun: putetejfe  feturum  in 
tempore  belli  vbi  ter tan cium  eft , & ap  ftalica  arma  tramanda  vt 
viSlores  quonedam  requiefeamus  tn  pace . Quello  medefimo  tri- 
llo che  oggi  dice.  in  perfona  de’  fuoi  Apolloiia  tutti i Fedeli; 

Pax  vobis;  è quell’  ittetto  che  già  fi  dichiarò;  Nohte  arbitrari  Matti,  io. 
quia  pacem  vencrim  mietere  in  terra m ; non  veni  pacem  mittere, 
fedg/adturn . E'I’iflefTo  Criiìo,  io  rcplicoj  poich’  egli  tteflò  per 
diniollrarc  ch’è  il  ni  drfimo,  molìrò  loro  le  mani  e i piedi. Ri- 
dete manus  meas  & pedts  meos  quia  ego  ipfe  fum.  Si  Diottra  dun- 
que contrario  a sè  Hello  mentre  annunzia  pace  ? Si  aggiunge-* 
a tutto  quello  che  quando  fcefe  in  terra  fubito  la  fece  annun- 
ziare dalle  fchicre  angeliche  : In  terra  pax:  Prima  di  partirli 
ndl’vltimacenain  quel  ct-kbre  fermone;  Pacem  rtlinquo  vo- 
bis, pacem  meam  do  vobis»  Ma  quìéd’auuertire  perfoluzione-* 
di  quello  dubbio  , che  foggiunfe  : No n quomodo  rnundus  dat 
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ego  do  vobis.  Due  volte  fa  menzione  di  pace;  ma  la  feconda., 
dice  me  am  : ilche  non  efplica  nella  prima  . S.Tommafo  fopra^ 
quello  teflo:  Pacem  relinquo  vobis  ; in  hoc fctculo  feilieet  vt  ho- 
ftem  vincati s : poiché  non  fi  può  hauere  in  quella  vita  che  5 fi 
mifitia,  fciui  combattere  . Pax  prtfens  tft  cum  contrai, Bione  ; 
pacem  meam  do  vobis  in futuro . Per  meglio  dichiararli  foggiun- 
fe  ; nonquomodomundus  dat  ego  do  vobis.  In  che  modo  dà 
la  pace  il  mondo  ? Col  defiftere  da  guerreggiare . Nor.  è que- 
lla la  mia  pace,  dice  Grillo;  poiché  hai*ete  Tempre  a tener  le_» 
armi  alfa  mano  e combattere  colle  vollre  pafsioni,  coVofiri  ap- 
petiti difordinati,  e coll’inimico  infernale.  E’ vero  che  gli  An- 
geli annunziarono  agli  huomini  la  pace  (òpra  la  capanna  di 
Bctclemme;  ma  non  fenza  millerio  , diife  l’EuangeliOa  » cliej 
comparueroin  fembiante  di  fchiere  armate  : Falla  cft  cum  an- 
gelo multitudo  m' litio  caltfis  : per  dinotare  che  quella  era  vna 
pace  la  quale  fi  haueua  d’acquillarc  per  mrzzo  de’ combatti- 
menti . GiifoQomo:  Si  bella  venismittere  cur  te  nfeente  canta - 
tur  pax  ì certi  quia  tane  vera  pax  cum  proijcitur  quoi  erat  ta  - 
bidum.  II  maggior  nemico  che  noi  habo.amo  e thè  ci  faccia^ 
guerra,  è quella  nollra  volontà,  quello  appetito  fenfittu  o che 
c’inclina  al  male  . Bifogna  prima  vincer  quello  . Interra  paxm. 
Ma  a chi?  hominibus  bonovoluntaiis  S.Leone:  Vera  pax  cft'i 
Dei  voluntate  non  dimidi,  & in  tjs  folis  qua  Deus  dihgit  d- letta- 
ti. Per  arriuare  a quello  ci  bifognano  contraili  gagliardi  coiu 
noi  flefsL  Alberto  Magno  : Dat  autem  pacem  confcientio  potuti 
quàm  temporis.  S.Bernardo  nella  feria  di  dimani  confidcrapdo 
quei  due  difcepoli  che  cognouerunt  cum  in frattione panis,  dice 
che  per  acquillar  quello  coaofcimcnro  fa  di  mefiicri  che  rom- 
piamo la  propria  volontà  : Vt  cognofcatur  Dominut  infranto- 
ne panis,  frangat  homo  fi  qtsas  baket  in  fe  virtutes,  frangat  pro- 
pria! voluntates  , imitans  illum  qui  prò  nobts  fattus  tft  obedtent 
vfquc  admorlem . Che  millerio  fù  quello  che  otto  giorni  pri- 
ma quelle  diuote  turbe  acclamalfcro  Rè  Crillo  con  rami  d’oli- 
niedi  palme  ì L’oliuo  è /imbolo  di  pace;  la  palma  dì  vittoria, e 
fuppone  la  guerra . Fù,  credo  io  , per  dinotare  che  la  pace  di 
Crillo  non  li  può  hauere  fenza  la  v’troria  di  noi  medefimi , col 
contrailo  delle  oollre  pafsioni;  Da  pacem  Domine  in  diebus  no- 
ftris:  e poi  foggiunge  Santa  Chiefa  : §^uia  non  eft  alius  qui pu- 
gnetpro  nobis  nifi  tu  Densnofier.  Ecco  che  la  Tua  pace  hi  annef- 
lo  il  combattimento , L’anima  giuda , lafciò  fccitto  : Vbera  mia 
ficut  tur ris . E qual  lù  la  cenfegucaza  che  nc  cauò  ? Ex  quo  fa- 
tta 
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Elafum  coram  eo  fnaf paeem  reperiens . Le  torri  danno  in  armi; 
fono  guardate  da’foldaci,  fornite  da  munizioni  di  guerra  ; e_» 
nondimeno  qua  dice  qued'anima  che  trouapace  : Macon  chi? 
Coram  eo:  In  cofperto  di  Dio:  cioè  troua  vna  buona  e retta  co- 
feienza  mentre  ìli  in  guardia  de’  proprij  fend  , mentre  tiene-* 
lontani  gl’inimici,- cioè  i pericoli , le  occafìoni  de’ peccati , e_* 
mentre  li  vincono  le  pafsioni  e gli  appettiti  che  ci  predomina- 
no . Scriuono  del  monte  Olimpo  ch’è  altifsimo;  poiché  nubts 
exeedit Qlympasich*  nella  cima  gode  vna  fercnirà  imperturba- 
bile , ma  ne’iianchi  ha  Tempre  nebbie,  nembi,  ternpefte,  e ven- 
ti. Nc Ififte fla  maniera  vD’anima  giuda,  nel  Tuo  cuore,  nella  fua 
cofcienza  gode  ?na  quiete  e vaa  pace  imperturbabile;  Stcura 
mens  qua  finge  canutuiumi ma  nella  porzione  inferiore, nell’ap- 
petito fenfiliuo  ha  Tempre  continui  contraili  ; le  conuienc  có- 
battere  ora  coll’appetito  vendicatine, ora  coll’inuidia.ora  col- 
la fup.rbia,  ed  ora  colla  fenfualiri  e con  tutte  le  altre  pafsioni . 
E*  Tempre  più  vero  Tadorna  del  Salmifla:PaAt  multa  di/igenlibui 
legemtuam . Ma  come  glosò  Vgon  Card  .Pax  multa  efi  interim 
tn  mente%licet  non  exterius  in  mando  ; non  eft  illi fcandalum fci~ 
licetinquiitudo • Quella  pace  habbiamo  d’hatur  neH’interr.o,- 
poiché  non  ci'mancheranno  nel  fecolo  contraili.  La  Republica 
Romanaèda  fapei  fi  che  allora  godè  più  pace  quando  hebbe_j 
guerre,  ma  eficrnejfubito  che  quelle  cenarono  fù  predo  atter- 
rata dalle  dilfenfiociciuili  : poiché  non  hauendo  quei  popoli 
nemici  edemi  co  i quali  co  ra  batte  (Toro  .rioolftro  le  armi  con- 
trasedefsi.  Cosi  appunto  fuccede  taluolta  in  noi. Quando 
non  habbiamo  contradicguerreeficrnc,  cioè  quella  tnbula* 
zione,  quella  malatia,  quella  fatica , proueremo  tanto  più  vee- 
menti gli  adatti  degTinimici  interni  della  nodra  concupfcen- 
za  e di  tutti  gli  altri  vizijfpiritualied  interni:  Onde  ne  iegue_* 
che  raro  toncupifcit  aduerfut  fpiritum , fpiritus  autem  adutrfui 
earnem ; bac  enim Jtbi  in  incetti  aduerfjntur.Q^pmìo  damo  me- 
no impugnati  da'aemici  edemi, allora  habbiamo  maggiormen- 
te da  temere,  dille  S.Girolamo:  T uno  maximè  impugnarti  fi  te 
impugnar!  ntfets . 

Alberto  Magno  non  porca  dare  interpretazione  più  adatra- 
tapcrnoOro  profitto, mafsimamcnte  in  quelli  giorni, fopra  le 
parole  prò  polle  : Paxefi  abjattoetus  quod  batic  conccrdiatiL-, 
impedii  hoc  e/ìpeccatum.  Ma  fe  gii  quello  fi  è eftinto  per 
mezzo  dell’affoluzione,  di  che  cofa  hartmo  timore  ? Non  per 
quello  cipofsiamoafiicuraredi  goder  queda  pace,-  poicheu 
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bifogna  rimnouerc  le  occafioni  e i pericoli  de’ peccati:  e per 
far  quello  conuiene  vincerfi,  negare  la  propria  volontà,  tenar 
lontani  da  noi  quei  compagni  e quegli  amici  che  ci  difuiano  : 
poiché  Inimici  bommis  domejkci  eius . S.  Cipriano:  Incerti t_# 
vigoria  cjlinter  bjblia  arma  pugnare . Doue  fi  tratta  dell'ini- 
mico dell’oneflà,  ch’è  quello  che  più  ci  combatte  , bifogna  ri- 
inuouer  via  tutti  gl’incentiui:  Grane  inimicnm  fòrtitaefi  ca- 
Jì  tas,  fcrifle  ancora  S.Agoftino,  cui  non  folìim  rtftjhndum,  fed 
dimijfo  frano hngius  fugiendum . Non  balla  haucr  vdite  le_» 
prediche,  oìlieruati  i digiuni,  efierfi  confettati,  hauer  fatti  buo- 
ni propofiti , fe  ci  mettiamo  di  nuouo  nelle  occafioni . Erode-# 
haueua  vdito  più  voice  predicare  S.Giambattirta  non  folo  con 
gullo,  ma  ancora  con  frutto  ; Libcnter  eum  audiebat,&  andito 
eo  multa  faciebat.  E con  tutto  quello  comandò  che  gli  fotte-» 
troncato  il  capo  per  compiacere  a quella  rea  lemina  . Sapete-» 
qual  fu  la  cagione  ? perche  non  hauca  mai  mandata  fuori  di  cafa 
l’incelluofa  Erodiade.  L’iftetto  (uccede  in  molti  che  ritorna- 
no a’peccati  pattati:  perche  non  bada  loro  l’animo  di  vincerli 
con  priuarfi  di  quell’amico  , di  quell’oggetto  , di  quella  corri- 
fpondcnza:  Si  oculut  tuus , ditte  i\$i.\uatorc  ,Jeandahzat  te , 
erueeum  & proijceabs  te  . Ci  habbiamo  da  priuare  de’  più  cari 
mentre  ci  foco  occafione  d’inciampo  • Taiuolta  ancora  fi  fng- 
gono  i peccati  c le  ofief:  di  Dio  quando  ci  fi  guerra;cioé  qui- 
do  ci  manda  de’contralli,  delie  afhizzionuSagittd  intra  teftent , 
ditte  Giocata  a Dauid  che  anaaua  teneramente  :P ax  tibi  cji, ti- 
mbri f mali , Pare  che  più  torto  doueffe  dire  l’oppofito  ; e_» 
nondimeno  diire  bene:  poiché  ben  fpelfo  nelle  faerte  delle  tra- 
ucrfie  godiamo  la  quiete  interna  di  vna  retta  coCcic*7.d.Sag:tt<e 
tua,  diceua  riuoltoa  Dio  il  medefimo  Dauid ,infixa  funtmibi, 
Cir  confinnajii  fuper  me  manum  tuam . Doue  per  l’altra  parte-# 
mentre  rilalfaua  la  briglia  a’peccati  prouaua  vna  guerra  conti- 
nua: Nonejl pax  ojjìbus  meis  d facie  peccatorum  meoturn . Ci 
è vna  pace  che  più  torto  è guerra,  toccata  parimente  dalPiftello 
Profeta  reale  : Zelaui  fuper  iniqua  pacem  peccatorum  vi detu: 
Dio  ci  guardi  da  queffc»  pace  . Abfìt  dnobis  pax  ìnordtnata-* 
& » dice  Dionifio  Cartufiano  , qua  fpiritut  acquiefit 

defidèrijt  c arnie  , & ratio  coHcnpfentijs  feruit . Cattiuo  le- 
gno quando  Dio  lafcia  fare  all’huomo  ciò  che  vuole,  e gli 
lafcia  la  briglia  fui  collo*  Dimifit  eos  fecundum  dejideria  co- 
rdi s eorum . 

Per  vincere  tutti  i nortri  nemici  onde  godiamo  poi  quella.^ 
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pace- internai  ricorriamo  al  Santiflimo  Sacramento  del!  Affare; 
frequentiamolo  con  ogni  nolhro  lìudio  .*  Fiat  pax  in  virtutu, 
tua.  £d  in  qual  modo  potremo  ciò fperare  ? & abundantt* 
tnturribus  tuis  : Coll’abbondanza  di  quello  frumento  degli  e- 
eletti  e di  quella  vittquaglia  di  Paradifo.  E perciò  foggiunge-,; 
Propter  fratresmeos  & proximos  meot  loqmbar  pacemdett. 


Di Cri  fio riforto {òtto  (imbolo  di  Leone;  Della-* 
vittoria  e del  trionfo  ch’ci  riportò;  E dal, 
cimi  millerij  fopra  il  terremoto  . 

Difcorfo  Decimofello. 

Ecce  vicit  Leo  de  tribù  luda . jifoc.  cap.  j.  $. 

OTTO  fimbolodi  Leone  raffigurò  S.Giouan. 
ni  a. -Ila  fua  tnifterìofa  Apocaliffi  la  refurrez* 
zione  del  Saluatore  ; e con  molta  ragione-*: 
poiché  fi  adattano  molte  fue  proprietà  tu 
quello  miftcrio  , come  ci  farà  facile  di  pro- 
uare.  Dorme  il  Leone  ad  occhi  aperti . La 
morte  di  Grillo  fù  a guifa  d’rn  Tonno  : Ego 
dormititi?  /odoratiti  fnm  & exttrrexi . Fù 
quel  Tonno  ad  occhi  aperti;  poiché  il  Verbo*  laDiuinitànoxu» 
fi  difgiunfe  dal  corpo,  btnche  da  quello  fi  feparaffe  l’anima.  Sì 
che  nel  fepolcro,  che  ramo  è dire  in  quel  letto  di  ripofo  , di- 
morò il  Verbo  eterno  del  Padre  ch’è  quella  luce  che  illumi~ 
tiat  omnem  botmntm  venicnum  in  lune  mundum. 

Vitit  Leo.  Hà  per  iftinto  il  Leone  come  principe  degli  ani- 
mali, con  gran  generofità  perdonare  a tutti  quelli  che  vmtiiati 
fi  proftrano  a'fuoi  piedi  ; onde  cantò  quel  Poeta  : 

C orpora  magnanimo  fatìs  ejì projlrajfe  Leoni. 

Il  Qolho  Grillo  parimente  che  da’nollti  misfatti  in  quelli  gior- 
ni addietro  ù flato  poflo  in  eroe e, Propter fee/ut pepali  meiper - 
cUjffìe*m\Qt\dc  potrebbe  efiggerda  noirigorofo  gafligo;veden- 
doci  nondimeno  compunti  ed  vmiliati  a’picdi  fuoi , non  folo 
r.ó  prende  vendi  tra, ma  benignamele  e ci  benefica  e ci  accoglie, 
e ci  concede  indulgenza  e perdono  , lafciando  nella  fua  Chiefa 
in  quello  dì  che  relafcitò , il  facramento  della  penitenza. 
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Vicit  Leo.  Il  Leone  col  rugito  Tuo  di  vita  a’ Tuoi  figliuoli 
dopo  edere  fiati  tre  giorni  efiinti . Il  noftro  Crifto  dopo  tr<u 
giorni  della  fua  fepoltura  colla  voce  fon'ora  della  diuinità  fua^ 
ritornò  ad  vnire  l'anima  fua  al  corpo  , ed  a riforgere  non  folo 
effo,  ma  inficine  con  lui  tutti  noi:Ond‘è  chetati»  montimeli* 
tis  funt  audient  vocem  Filij  Dei , & proci  de  nt  qui  bona  egerunt 
in  refurreflionsm  vita  . 

Vidi  Leo . Co!  fus  forte  rugito  ben  dimoftra  il  Leone  la  fa- 
me che  lo  tormenta.  Quello  mifiico  Leone  della  Tribù  di  Giu- 
da ben  dimofirò  ancor  egli  la  fame  che  hauea  della  falute  delle 
anime!  poiché  inuiò  gli  Apofioli  per  tutto  ij  mondo  ad  effetto 
di  connertirlo  per  mezzo  della  predicazione  : Euntes  in  mun- 
dum  vniuerfnm  predicate  euangelium  Omni  creatura  .Vedendo 
che  i fuoi  vacillauano  nella  fede  della  rcfurrezzionc  , non  la., 
volle  differire  tré  giorni,  ma  l’anticipò,*  e fi  prefe  penfiero  ben 
prefio  di  mandar  l’auuifo  dell’ifieffa  agli  Apofioli.  Paolo  de_> 
Palitio  : Hac  fua fefìinatione facile  nos  docaìt  quantum  ftt  pe- 
riculum  vtl  breui  mora  in  peccato  iaeere  ; quantumqfit  omnibus 
viri  bus  corta  dum  vt  qukm  citi  fimi  k peccato  commijfo  exeamut , 
& peccantesfratres  k peccato  abducamus . Quando  fù  inuitato 
dagli  Apofioli  al  pozzo  di  Samaria  fe  volea  prender  cibo.rifpo* 
fe  : Ego  ctbum  babeo  manducare  quem  vos  nefeitis.  E quefio  era 
la  falutee  la  contierfione  delle  anime:  Di  quefio  cibo  è certo 
xhc  fi  pafeeoggi  più  che  in  qual  fi  ifia  altro  giorno  dell’anno. 

Vicit  Leo . Di  quefio  Leone  predille  giàGiacob  nel  Genefi: 
Catulus  Leoni s Iuda , ad  pradam  fili  mi  afeendifii , requiefeens 
accubufii  vt  Leo , &■  quafileaaa  quisfu/litxbiteum  ? Dicefi  che 
& figliuolo  di  Leone»  polche  fecondo  l’vmana  difeendenza  de- 
riuaua  da  Dauid  il  quale  cum  Uonibus  lufit  quafi cum  agnis. 
Afcefe  fopra  la  croce  per  depredare  le  auirne  nofire  ; poiché  fi 
era  prima  protefiito  ; Et  ego  fi  exaltatus  fuero  k terra  omnia. _» 
trabtm  adme ipfum  : dmorando  in  quello  modo  di  parlare  la_,. 
fuacrocifilTìone.  Requieuit  dimorando  nel  monumento  , c fi 
rifuegliò  quando  rifufeirò. 

Vicit  Leo.  La  prima  parola  merita  confiderazione,  dinotan- 
do vittoria  e trionfo . Confurgit  Chriflus  de  tumulo.viéìor  re - 
dit  de  baratro  : 1 Ile  qui  clauftit  lapide  cu  ilo  di  tur  fub  milite^  , 
triumpb  mi  pompa  nobili,  vici  or  furgit  de  funere  . li  h.TominJ* 
fo  da  Villaiioui  confiderò  il  modo  con  cui  rifufeirò;  e ce  lo  de- 
lincò In  quella  maniera  : J am  ergo  tenia  dies  aderat , & ferenior 
atteri  s oriens  ruiilabat  aurora,cùm  anima  illa  potenti  vinta  Ver- 
bo 
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ho  grauìjftmo  cernitala  fenatu  SanClorum  Patrum,tumulunL~* 
quo  corpus  iacebat  ingre  ditur  , circnmflantibus  foris  angelorum 
agmimbus  quot  Pater  è calo  pius  mfcrat  fpcBare  mtraeulum—,, 
dtgnafquè  triumpho  concinere  lauda . Le  leggi  Romane  ordi- 
nauano  già  che  niuno  folle  ammeflo  al  trionfo  fé  non  haueuan 
almeno  in  ma  fola , baccaglia  combattendo  fatta  firage  di 
cinque  mila  nemici , recando  la  maggior  parte  dell'eferciro 
proprio  faluo  ; e fe  non  dillendeua  il  dominio  in  qualche  infi- 
gne  prouincia  . Per  quello  capo  non  lì  può  negare  a Crifto  vn 
glorio  lo  trionfo  ; poiché  gemens  Infernusuhilot  cum  Rex  ///<__» 
fortifjtmns  mortis  confatiti  viribus  foluit  à pana  mìferos. S.Bo-  ^ j9 
nauentura  fcrilfe  di  quello  vittoriofo  trionfatore  -.Surrexit  po-  ctu^7 
temer,  & trtumpbahier  ifcihcet  ex  futi  virtute,  morte  occifa. » 
dattilo  morta  principe , liberata  captiua  plebe  , referata  tanuo—, 
vita  ; in  hoc  Cbriflus  mortuus  eft  & refurrexit,  vt  mortuorum 
& viuorum  dominetur.Scnffc  l’Apolìolo  che  hauea  fatto  il  no- 
ftro  (.ritto  vn  ricco  bottino;  Expohans  printipatus  & potefìa-  cd<\Jf.  i.ij 
tes  traduxit  confidenter palarn  triumpbans  illos  tn  femctipfo.Con - 
daflfe  la  morte  in  trionfò* e fi  adempì  l’oracolo  di  Ofea  : Ero  o/e.  ij • 14 
mori  tua  ò mori  , morfus  tuus  ero  inferne.  Igitur  per  mortemi 
Cbrijii  morttta  mors  ejl  { Paolo  de  Palatio  ) al  flrofeilò  fi  mori  In  Matth. 
Cbrtflum  voratum  in  fepulcro  tenniffet , mori  mortua  non  effet > 
imo  mors  de  vita  triumpbum  tulijfet . E lì  vale  del  fello  d’Aba- 
cuc  il  quale  dice:  Cornuain  manibus  etus  ; ibi  ascondita  e fi 
fortitudo  ; ante  faciem  eius  ibit  mors,  & egredietur  diabolus  an- 
te pedes  etus  ,■  fleti!  & menfus  eji  terram  ; afpexit  & diffoluit 
gentes . E dichiara  in  che  modo  fi  adarti  quella  profezia  a.lla_ 
refurrezzione  : Cornuti  in  manibus  Còrifa  crtmfuit  Cruci  da - 
uis  affxus,  in  ea  infir  untate  erat  abfcondita  fortitudo , in  faeìt 
Còrifli  erat  mors-,  mortuus  e fi  enimpropter  deliSa  notlra  , eam 
mortem  procurante  diabolo  , qui  ideo  diéìus  efegrejf usante  pe- 
des eius  > non  tamen  mortuus  Cbriflus permanfit  ,fed  fietitiqua 
e fi  gloriofcorporis  conditto  : ncque fietit  modò , fed  menfus  ejl 
futi  dtfeipulis  terram,  vt  in fuis  quifqae  part‘bus  predicar  et  ; per 
apofìolorum  veri pradicationem  afpexit  Dominus gentes,  afpexit 
O"  diffoluit  eorum  ritus  & mores , eorttm  tempia  & idola,  Ilar. 

Arelar.fi  vale  di  quella  fauola  poetica  d’ Aìuco,c  l’adatta  ai  no- 
ftro  Saluatore:  Hit  e fi  ille  qui  prò  mundi  filate  congrejfus,  fit- 
cut  de fortijfmo  dio  Sampfone  legttnus, plures  inimicorum  mor- 
tuus tnterfieit qteètm  vtuus  occidente  Refrt  atsiem  fr  t radino 
fetcuUrium  liturar»m,babmjfe  quemdam  in  exereitio  ifuqut-, 
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certammis  boc  genti  s vtrtutis  ac  roboris  , vi  quotiti  in  lu£ì ami- 
ut  J'uQcumbens  virium  fiuarum amicami  rtutricem  ferrarti itn- 
pulfu  aduerfarij  conttgijfet , toties  de  fola  furgens  magli  ac  ma- 
gli in  aduerfartum  praualeret  ; ac  fic  detesto profirati  occajio  fic- 
battrtumpbi‘,dabat  enim  quo i ammodo  infirmitas  fortitudinem  , 
lapfui patmam,  mina  vittoriani.  Adatta  tutto  quello  al  com- 
battimento ch’hebbc  Grillo  nel  campo  di  quella  vtt3  mortale-* 
coll'inimico  del  Genere  vmano  ; il  quale  allora  relìò  vinto  e_» 
dirtrutto  quando  pensò  d’hauerlo  fepolto  Cotto  terra . Ad  hoc 
cejjtt  vtgloriojìhs /urgerci, ad  hoc  cecidit  vi  omnes  tleuaret  ; quia 
aduerfiarium  profiratui  eli/t.  Confiderò  il  Salmeronc  ancor 
egli  le  palme  e- i trionfi  della  refurrezzione,  e ftrilTe  Copra  di 
quello  diffufamente  : 6)uis  neget  iufìtim  Cbriffo  diberi  trium- 
pbum  atque  illuni  quidem  magnifici ntijjtmìi  ? Mori  vbi  eft  mine 
vittoria  tua  > Salati  vbi princip.u w ilie  tuus  ? Psccatum  vbi  tua 
vis  & dominium  } Infime  vbi  tui  vintti  atque  caottuiì  Alau- 
de vbi  tua  idolo  ì Cxlum  vbi  funt  datiti  tuxì  L X mofiiita. _ 
vbt  ttébilitai  tua}  Sabbatum  vbi  tu  i obfiru  intii  ì Pii  Ut  vbi 
tuumjìgillum  freufìodia  ? Milita  vbi  vefira  ftrocitas  } 1 udrei 
vbt  vt  tir  a fiunt  confilia  & contini  } Crux  vbt  tua  ignorimi  il 
Grillo  hà  vinto  e fuperaro  rutto,  dice  quetio  autore*  Chrifius 
potenti  fiua  virtute  mortem calcami , prtncipem  mundi  forai  eie - 
cit,  deleuit  peccatum,  infernum  Jpohauit,  mundum  t dolor  uni fier- 
uitute purgaujt,  calorum  fora  aper  uit,& xtermtaiu  nobit  adi- 
tum  refierauit.  Gli  Angeliche  co  ■>  paruero  in  velie  rifplcn- 
dente  , liebbero  vna  liurea  proporzionata  al  trionfo  che  fi  fa- 
ceua  da  Cri  Ito  vittoriofo  . Così  ponderò  il  Lucaburg.  In  vette 
fulgenti  vt  fiua  fipecie  tefiurretttonìs  triumpbum  prafeferrent , 
Che  miiìerio  fù  quello  del  terremoto  t Vgor  Card,  fu  di  q uello 
parere;  Significai  quia  totus  mundus  mouendui  trai  in  prxdi- 
catìone  dommtex  refiurrettipnii . Bcda  : ^teodeti im  terrttmotus 
réf urgenti  Domino  de  ficpulcro  ficut  et.' am  meritate  m truce  fa • 
ttut  ejl  rnagnui,fignifi:at  terrena  quidem  corda  per  fii ? p ijjhnit 
prtus  ac  refiurrettiomseìui  ad  paenitentiam  concutienda  fai  ta- 
bù pauore  permota . Paolo  de  Palatio  ; Vt  attorniti  cuttodi- 
bui  fai  ejfiei  faeminis  ad  monumcntum  accedere » rurfufqut-a 
fine  cufìódum  impedimento  ab  eo  recedere  . Opure,  foggiunge 
il  inedefimo  : Crediderim  terram  cxiujfie  tremore  concuti  cum  . 
refurrexit  ; fune  enim  angelorum  tifi  ita  copta  ad  miraculum. _» 
illnd  videndum  & adorandum  defeendit  de  calo  ; fune  anima—, 
Cbrifii  cum  infinito  animarum  exereitu  ad  miraculum  exercen- 
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dum  afcendit  de  inferno . §ijtid  ergo  mirnr»  fi  terra  lantani 
maicjìatem  ferve  non  poterti  tremebat  ? Si  maiefiatem  Dei  dnm 
adorant  angelica  dominationei  tremunt  , quid  non  terra  tre- 
mat  Dominum  dominationum  adoratura  ì Si  ctnn  Dominai 
rcjpieit  terram  facit  eam  fremere , quid  miruoi  eft  fi  ehm  ani- 
ma Domini  in  terrarn  intrat  faciat  eam  tremerei  Rupcrto  A- 
bate;  Terr&motus  qui  j attui  efì  , eiufdem  fecundi  aduemus 
fìgntfìcationi  cooperante  : bine  eji  quod  in  hac  die  cantamus , 
terra  tremuit  jy  quieuit  ctnn  exurgeret  eji  in  iudicio  Deus . 
Sant’  Ilar.  Refurgente  virtutum  cdlefìiurn  Domino , infer- 
norum  trepidalo  commotietur  . Ma  meglio  d’ogni  airro  al  no* 
Qro  propofiro  Alberto  Magno  : Trrramoita  fafius  eji  ma- 
gnus,  quia  ab  intimis  terra  eoncutitur  ; quia  Cbrijìus  viti  or  ab 
inferii  refurrextt . Si  Cogliono  nelle  gundi  allegrezze  in  fe- 
gno  di  fella  fparare  artiglierie  . Pare  che  la  terra  in  fegno  di 
giubilo  voleflfc  con  quello  terremoto  dare  vna  fimigliante  di- 
ro effrazione  « 

Ma  è ancora  da  Caperli. che  i trionfatori  dopo  i!  trionfo  Co- 
lettano apprefìare  vn  fonruofo  conuiro  a cui  frano  in  urtati  i 
Senatori  ed  altri  più  qualificati  foggerti  della  Repu- 
blica  . il  noltro  Ctifto  in  qua  noéle  trade- 
batter  appreftò  quello  Cotenne-» 
conuito  a cui  oggi 
hà  inuitati 

tutti  i Fedeli , elfendo  Ceduto 
ciafcuno  di  ncia!la_ 
menfa  cu- 
carifti- 
ca. 
t 
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'f  f 4 Della  Re  1 urr ezzione 

Si  dichiarano  i feiifì  d’vn  tetto  dell’  Apccaliisi; 
qual  ha  la  prima  refurrezzione , e qual  la  mor- 
ie ièconda . Si  molerà  che  Critto  prima  appar- 
ile alla  Maddalena  e poi  a S.  Pierro  per  dar  ani- 
mo a’peccatori . Difcorio  Decimeremmo , 


Beat us & fanttus  qui  habet  partem  in  refur • 
reelione  prima , in  bis Jecmda  mors  non-* 
habet potettatem.  Apocxap.zo.$. 


O N ballò  allo  Spirito  Santo  di  nomare-# 
con  titolo  di  beato  chi  baueua  parte  nel- 
la prima  refurrezzione,  che  vi  apgiunfe  di 
più  quello  di  fanto:  Beatus  fc/anftus  qui 
b.ibet  &c.  Pare  a prima  villa  che  per  que- 
lla prima  refurrezzione  fi  debba  intende- 
re il  riforgimento  di  Crifto  ; il  quale, come 
habbiamo  gii  detto  , fù  dinooiinaro  dall' 
A portolo;  Primitix  dormientium.Nohdimetio  trouo  altrimen- 
ti  refpofizioni  de’facri  interpreti . S.Agortino  fece  diftinzionc 
di  due  forti  di  refurrezzione  . Prima  refurrelìio  qua  àmoru__, 
peccati  ad  iufi-ti a vitam  anima  re/urgunt  tota  nune  tempore  agi- 
tur  : /ecunda  veri)  qua  de  terree  pu/ueread  vitarn  corporea m re- 
dcu>it  in  futurum  txpcBaiur\  Sieut  prima  mors  in  hac  vita  (fi 
per  peccatum,tta  & prima  refurrelìio  per  remijjìoneni  peccatori!. 
In  tutto  il  giro  dell’anno  è certo  che  quefla  prima  refurrczzio#* 
ne  non  ha  tanto  luogo  nelle  anime Tedelicome  in  quello  gior- 
no di  Pafquajpoiche  tutti  riccuono  la  remiflione  e l’indulgen- 
za de’Joro  peccati  ;ed  oggi,  come  già  fi  èdetto,  illitui  il  fiera- 
mente della  penitenza  , e lo  conferì  alla  Chiefa  in  perfona  de’ 
faoi  Apertoli . Confiderò  Vgon  Card,  che  prius  e/t  mori  pecca, 
to,  deinde  re/urgere  : mors  peccati  e/t  peccatorum  remijjìo  ; rt/ssr - 
retilo  grafia  in fufio . Quella  infusone  è effetto  dello  Spirito 
Santo  : cperuò  dtlTe  ; Actipite  Spiritum  SanBum  ; quorum  re • 
m/eri  ti  s peccata  remittuntur  eis . Il  Salnoerone  fi  vale  ddi’illcffa 
diluizione  di  S.Agollino  ; ed  aggiunge  : De  bac  re/urrcBioncj, 

pri- 
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prima  loquitur  Dominus  in  parabola  prodigi  Jihj  cum  dicebat  : 
frater  ttius  hic  mortuus  fuerat  & reuixit  ; perìrrat  & inutntus 
efì  : Quanti  ne’giorni  addietro  erano  morti  e fcpolti  ne’  Joro 
vizij,  ed  oggi  rilorgono  alla  grazia  ? Beat  ut  fy  fandus  qui  ba- 
betpartemin  refurredtone  prima  (Salmeronc)  Vere  poterti  non  Trj/t.i 
tantum propter  Chrìfiumffed  etiam  propter te  ipfttm  nt  quern 
tanta  cum  beneficentiavirtusrcfurredionis  Domini  diriuataef, 
dicere  ; bue  e fi  dies  quatn  fedi  Dtminus , ex 'alterniti  & latemur 
inea  , & quodfequ'nur  : 0 Oominefaluum  me  fac  , benèprofpe - 
rare.  Ruperco  Abate  offerito  il  rito  della  Chicla  ; ed  è che_>  pjy  ( dtJ 
priùs  vefpertmttm  quàm  ms.tutinumfacrificium  tanta  ftlemni-  Tri.iricxo, 
tatis  immolati  Curhoc ? Videlicet  quia  ejl  refurretlio  pritntL.^  e xi 
qua  nodem  , & refurredio fecand .>  qua  diem  ilittjlrat  : xefurrt - 
dio  prima  ejl  remijjto  peecatornm  ; refurrcdto feconda  refufeita * 
tio  corporum  ejl\at  virò  pri.fi ni  Ec de fu, qua  nox  aliquando  erat, 
bac prima  refurred:w<; fit  lux , (y Jicut  dia  illuminatur . Iil. 
quelli  giorni  paftanfi  porea  dire  alia  maggior  parte  de’Fcdcli 
prima  che  fi  foflero  confettati  ; Eratis  tenebra  , nunc autemlux 
in  Domino  : poiché  abtecerunt  opera  icnebrarum  & indutt  funt 
arma  lucili  & jicut  in  die  boneflè ambuJxuirunt . Si  è gufiate  il 
* cibo  e I alimonia  dell’immortalità  nella  /aera  comunione.Guer 
rico  Abate.*  In  ni  tal  ipfe  agnut  pafcbalit  amicos  ad  delicias  cor-  Strm  ».  de 
perii  & fangutniifui'y  come  di  te,  tnquicm,  amici  & inebriamini}  reftu. 
cibus  tjie  & potiti  vita  ejl  my  fi  enumammor  tali  tati  j medicamene 
tum , laufa  refurreflionis  prima  ,pignufquì  fecunda  . Dichiarò 
in  altro  luogo  Ruperco  Abate  qual  fia  quefia  prima  refurrez-  Ub.iMep 
zione  che  ci  /campa  dalla  morte  feconda  : Ecce  htee  efì  refur-  Spirimi  S- 
refìio prima  ; baptizarifcthcet  in  nomine  Putrii  tir  Pihj  & Spi ■ e-  ìb‘d* 
ritus  Sanflji  & Jìc  manducare  corput  & bibeYe  fingiti  nei»  Do-  & ' 
mini : V nde  (y  in  Apocalipfi  Ioannet  diciti  Beati  qui  lauant 
JlolaPfuai  vt  Jìt  potè  fidi  eorum  intigno  vita  > fy  per  portai  m- 
trent  inCiuitatem  . Itembxcejì  refurredio  prunai  beatiti  fy  ' 
fandus  qui  babet partem  in  rfurredione  prima  J in  bis  fecon- 
da mon  pvteflatem  non  babet . E poco  dopo  : lnfernui  & mors 
rniffì  funt  m tìagnum  igniti  bac  mors  fecunda  efì . L’ìfiefiò  in 
altro  luogo  : Hac  e fi  mors  fecunda,  ire  in  fupplteium  aternum;  lìt,.9je  0p. 
Jì  morseli  fecunda, e fi  mori  prima  , taius  refpeciu  dia  tur  mori  Spirimi  3. 
feiuudai  & vere  : narri Jicut  efì  refu  iridio  prima  (y  refurredio  de  tu*n%f 
fecunda  ,Jic  ejì  mors prima  & mors  fecunda  : qua  autem  efì  re-  t,tt 
furredto  puma  & refurreilio  fecunda  ? Refurredio  prima  ejl 
conuerfio  qua  in  prafenti  per  pegnitentiam  de  morte  peccati  refur - 
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mina  Dei  gratiam  anticitiamquè  dePperet  fiillis  pcenitentia  Ab- 
ititi* in  Dto  amando  r*  extrceas . Raffigurò  la  Maddalena  vn’ani- 
ma  penitente;  polche  ftahat  admonnmtntumplorani , ma  foriti 
poiché  quando  vno  ìi  fuori  delle  occafioni  e de’  pericoli  del 
peccato,  allora  lo  piange  da  douero,  c troua  Grido  colì’abbon* 
dan*a  deile  fue  grazie  e de’fuoi  diuini  fauori.  S Bonauentura.* 

Apparnit  primo  Ma-ta  Magdalen*  quadruplici  rattorte  : Prima  'w^*c' 
eft  quia  ardentùts  diligcbat  ; remittuntur  et  peccata  inulta  quia 
dilexit  multum:  Sccunda  vt  offenderci  quia  prò peccatoribus  w- 
ncrat  : Terna  ad  contercndam  bumtnam  fuperbiam  ; propter 
quod  Mattbxus  pttb/icani  & meretrice*  prette dunt  vos  in  regnu 
Dei:  squarta  ad  da»  dam  fiducia*»-, propter  quod  dici  tur, vb:  abh' 
dauit  delitlum,  fttperabu  n da  u 1 1 & gratin. 

Dopo  la  Maddalena  la  feconda  apparizione , come  habbia- 
mo  detto,  fù  fatta  a S. Pietro.*  Forfè  per  effer  Capo  del  Colle- 
gio Apoftolico  ? Forfè  per  effere  fiato  dichiarato  da  Criftofuo 
Vicario  io  terra?Non  giàjpoiche  per  quelli  rifpetti  douea  pre-  \H 
cedere  alla  Maddalena  . S.Cregorio.-  Quia  pecca uerat  Petrus , 
nee  audebat  venire1,  propterea  peculiariter  inuitatur . S Ambro-  firm'  **'* 
gio  fece  qucfl’argomento  .*  Si  Latro  Paradifuntmeruìt,eur  notn 
mereatur  venia m Chriftianus  ? Etfi(  fcriffe  il  Salmerone^  illi  T0,|I>  >r9 
Dominus  rum  crucifigitur  mferetur,  multo  magi*  buie  miferebt  ■ 
turcumrejìtfgit.  Rupcrto  Abate  ferine  della  M addalena.-Pr/-  ie  *P' 
ma  bete  digna  affinata  eft  qua  flentibus  oculisgaudìum  viicret  ; ‘ 

poft  barn  Petrus , cuius  vtrique  triftitia  pra  cunftis  Apoftolis 
maior imò& duplex  erat.  Per  eccitar  noi  medefimi  a vera- 
compunzione  c’infegnò  l'Angelo  in  qual  modo  habbiamo  da_ 
cercare  Crilìo  riforco  . lefum quante  crucifixttm : Cioè  far  vna 
feria  confìderazione»che  i noftri  peccati  fono  flati  quelli  i quali 
l’haano  confitto  in  croce  : Ritoraaudo  noi  a quelli  quanto  c 
dalla  banda  noftra, torniamo  a crocifiggerlo  di  nuouo.  Vdi3nao 
S Bonauenmra  che  ci  ammaeftra  in  che  modo  habbiamo  da^  * 

inimicare  Cri  fio  rifufcicato . Rejurrtlliofua  fuit  confa  noftra  c* 
refurreCiionu  & in  torpore  & in  anima;  & elioni forma  fitte 
txtmphr,  vt  ais  Augufitnus  , quod  vtrumque  mortuum fuerat ; 
fcìltcet  corpu.  noftrum  ex  infirmi  tate , anima  ex  imquitate  ; re- 
furgit  anima  ex  iniquitate per  id  quod  eft  Deus  ; refurgit  ex  cor - 
rupi  ione  per  id  quo  de  fi  homo  ; refurrexit  per  i uft  fica  tìonc  /«_, 
noftram  ; ideo  rèfurrsiiio  noftra  fpt rituali*  debet  effe  imitatine 
& fpiritualiter  tali s quali* fuit  rtfurreSlio  Cbriftt . Fra  le  altre 
circolante  che  oocò  nella  refprrezxione  di  Crilto,  vnah\che_» 

non 


Ceni,  », 

refun 


« 

? ? 8 Della  Refurrezzione 

non  ritornò  giàmai  più  a morire . Tale  ancora  deue  elfare  laJ 
rcfurreziione  noftra  fpiri tuafe  * Irredibtlis  ad  mortem  peccati  ,* 
vera  non  fida.  In  quello  fi  conofccri  che  fia  fiata  fitnulata  e_* 
finta  la  nofira  penitenza , fc  faremo  facili  a ritornare  a’medcfi- 
mi  peccati  gii  decedati  ; in  quello  fi  connfccrd  che  fia  fiata  ve- 
ra f«  perfifieremo  con  inabiliti  nella  gr£2Ì4  e nell’ amicizia  di 
Dio  lenza  ritornare  alla  colpa:  E perche  Ch»ijiut  r/urgens  ex 
mortati  i tm  non  morituv  j in  qncfto  l’imntitcretno , non  ritor- 
nando a cadere  nella  morte  de!  peccato . 

L’articoio  della  Refurrezzione  è bafe  della  nofera 
Fede.  Difcorlò Decimottauo . 

Si  Chriffus  non  refurrexit  inanir  eft  ergo 
predicano  nofira  > inani!  e(ì  ergo  fides  no - 
/Ira.  i. Cor.  15. 

A quello  tello  dell’Apoftolo  S.  Paolo  chia- 
ramente fi  deduce  che  la  re  {orrendo  ne  del 
noftro  Saluatore  è bafs  e fortigno  della  no. 
fira  Fede  : percioche  chi  giàmai  credereb- 
be, che  quegli  il  quale  fù  crocifilToin  tnez, 
za  a due  Ladri  (opra  vn  tronco  di  Croce  , 
folfe  fiato  il  V-.rbc  eterno  fé  non  fo/fc  di- 
poi riforro  da  sè  lleflò  a vita  impafiibile  ed 
immmortale  ? villini  infanguìne  »v»  dutn  d/cendo  in 
corruptton ?}  (difi'  il  B.Tommaft>)S»  enim  ttonfarrexero  nulla! 
conuertetur  ; ncr.o  mibicrcdet . Itaque Jt  drhgenter  infpiciat,plus 
adfidem  noftramfoU  Qhrifti  refurredho,  qetàm  tot  p>  odigiorum 
conìulit  multi iU do  : bete  enim fola  tati us  Cbriftiana  Religioni! 
immobili!  esitera  i » anchora firma  , &•  ftabiìt funiamentunu^, 
e/t.  E fi  vai»  dei  t^fio  allegato  de  noi  deH’Apollolo."  f^ais  enim 
obfecro  quaranti  chrm  eloquio  , perititi  verbo  ,potens  miratale, 
gemili  mando  dameniorttm  idolatria  tot  retti  fteulis  dedito 
per/H/tderepotwJfet , vt  hominem  a ucifixum  inter  latrane t pen  • 
der.tem  medium,  relitto  patrum/etorum  rifu  , vt  verune  D eum 
ac  hominem  adorar  et,  m'fì  cuiuj  tanta  pracejfcrat  pigioni  s igno - 
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vii  ni  a maìor  fequereXur  vita  immortalii  bonor  & gloriai  Fu 
vno  de’più  euidenti  contrafegni  de  U’on  ni  potenza  e della  mae- 
/là diurna  la  refurrczzione  diCriflo.  Onde  ofleruò  Ruperto 
Abate  che  a i profa.  latori  del  Tempio  daini  di  propria  mano 
gailigari  per  hauer  oltraggiata  la  Cala  dell’crrrno  Tuo  Padre-*; 
dimandandogli  qualche  legno  onde  f oteflero  credere  che  fof- 
Ic  di  lui  Figli  jo|o;diiTe:^o/i/ire  Templum  boc,&  in  trtbus  dttbus 
excitabo  illud  : III:  attieni  dice  bai  de  tempio  corporis  fui.  Cum 
ergo  refurrex  fet  à mortili!  recor  dati  funt  difctpuli  eius  quia— 
boc  ihcfb.it  i & crediderunt  fcriptura  & fermarli  quern  dixtt  le - 
fui.  Dimanda  Rupcrto  Abate  : Curfgnum  quarentibustcum 
mult  i ftgna fecentftlam  profigno  refpondit  virtutemfux  refur- 
rellionis  ! Hoc  ergo  jignum  refpondere  debuti  quod  fufficeret  ai 
argumentum  eius  diurna  mare  fi. un,  imd  quos  i/lis  exbibito  C un- 
ii OS  cos  di  domo  patri s & regno  eius  expellertt  , fimutquè  capti- 
mii in  omnes gentes  difperdet.  Origene  fopra  l’epiflola  a i Ro- 
mani: Illud aduerto  quod  magnifteentius  fit  in  Deilaudibus  re- 
fufcitajje  Dominion  lefum  Cbriflum  à mortuis  quàm ftcijfe  ex- 
Itnn  & terram , o creijfe  angelo s : Illud  entm  futi  faccre  quod 
nonerat  j hot  auiem  reparare  qnodperterat  : Illud  futi  non dum 
deiefla  in  flit  nere  ; boc  auiem  de  iella  ref  ituere  : Illud  denique. 
lujjìone  boc paffone perfefìum  eft.  In  vr*a  orazione  ch’è  l'antece- 
dente  alla  profezia  decima  di  iermattina  , habbiamo  quelle  pa- 
role. Omnipotensfempiterne  Deus  qui  in  omnium  operumtuorum 
difpenfatione  mirabili,  es , intelhgant  redempti  tui,non  fuijft 
excellentiui  quod  inaio faBui  e fi  mundus , quàm  quod  in  fintar 
ftculorum  pafiba  nofirum  immolatus  e fi  Cbriflut.  E’  tanto  im- 
portante ed  cflenzìale  queft’articolo  di  lla  Refurrezzione  che-» 
S Agoìiiao  de  Ouirate  pei  fertile:  CiuitasDeigigniturexfde 
refurrecìionu  CbritJi . E fopra  il  fallito  83  parimente  fcrifle_>  : 
In  nulli  re  jic  contradicitur  Fido  Cimi  haute  quàm  in  refurre- 
étione carni s . E poco  dopo  replica  l’illelfo  con  più  fenfate  pa- 
role : I n nulli  ergo  re  tatn  vebementer » tam  pertinaciter,  tam — , 
obnixè  & conlentruè  contradicitio  Fidet  Cbrf  tante  ficut  de  re- 
furrefltone  caruis.Di  modo  che  nell’areopago  d’Atcnc  il  Dot- 
tore delle  genti  potè  b.-n  sì  tenere  attenti  quegli  vditori  ido- 
latri a molti  altrt  millerij  della  Fede  nollra  i ma  quando  difecfe 
a quello;  quidon  quidem  irrtdebanf,  quidam  virò  dixerunt, 
audiemus  te  de  boc ittrum  . Gli  Apolìuli  medi  fimi  ammaeftra- 
tt  per  lungo  tempo  neliafcuola  di  Grido,  addottrinati  nc’dog- 
mi  più  principali  dcll’cuangciio,  fpettacori  c rclttmonij oculati 
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di  miracoli  ir, numerabili,  non  per  quella  da  principio  credet- 
Hwc-  i 6.  teto  al  fuo  riforgimento:  di  modo  che  exprobrauit  increduli - 
i •»  totem  eorum  & duritiam  cordi u quia  bit  qui  viderant  eum  re - 

ftirrcxijfc  non  crediderunt  : E S.Tommafo  fù  più  incredulo  d’o- 
gni  altro.  Molti  miracoli  haucua  operati  il  Saluatore  in  pre* 
lenza  di  più  perfonc,  come  rifanare  infermi,  illuminar  ciechi , 
render  l’vdito  a’fordi,  la  fauclla  a’uniti , la  vita  a’defonti  ; 
quello  di  ritornare  se  delio  in  vita  era  (Uro  fatto  nella  fcpolru- 
ra  fep.za  che  alcuno  hauclfe  veduto  il  modo  . S.  Pietro  quando 
hebbe  a foùituire  in  luogo  di  Giuda  vn  altro  Apoftolo , parlò 
di  querta  follituzione  in  modo  che  ben  Ci  deduce  quanto  di- 
malie  qued’articolo;  poiché  di  quello  folamcntefè  menzione 
Alt.  Af.i.  clprc  Ila.  T ejlcm  rtfur  redi  ionie  cius  no’oif curri  fieri  vr.utn  ex  ijlis 
2t  qui  nobifcumfunt  congregati . Teofilatto;  Rfurredìionis  ,non 

aliar  uni  rerum gellarum  fieri  ttflem  dicit  oportere  ; nam  id  quod 
quarebattir  & in  dubium  veniebat^refurreCiio  crai . S-Agoftino 
In  pf-  iti  feriffe  : Non  bus fidei  Chrifìianorum  e fi  quia  credunt  mortuum 
Chnfìum,fedquiacredunt  refurrextjfe  Cbrifium,  Santa  Chic» 
fa  ne!  corfo  dell  anno  di  molti  altri  niiiìcrij  principaliflìmi  del- 
la vita  di  Crido  celebra  i diuini  offizij  al  più  per  rutta  fottaua; 
ma  di  quello  della  Refurrezzione  per  quaranta  giorni  continui». 
Io.it.  tr.t  Fù  quella  conlìderazione  del  Salmcrone  : Ecclefia  per  quadra- 
ginta  dies  continuos  fe fitte  am  tcfurreìiionis  folemnitatcm  pr reter 
omnes  dies  domimcos  quos  Uh  totum per  annum  commemorando 
adfcribitfingulis  annis  celebrar i à fide  libai  voline  , quo  fortius 
Uhm  futi  filijs  imprimeret . Di  più  lì  può  olferuare  che  non_. 
afeefe  lubito  ài  Cielo,  ma  dimorò  quaranta  giorni  fopra  la  Ter- 
ra per  manifellarci  maggiormente  la  fua  refurrezzione , II 
Conr.  i«_>  B.Tommafo  : Sicut  quadraginta  borii  mortem  fuam probauit  , 
«li.  pafeb.  ita quadr >gmta  diebui fuam firmatiit  refurrelìionem  L‘ Ange- 
lo dopo  ch’hebbe  riuoltara  la  lapide  del  monumento , lì  pofe 
fopra  di  quella  a federe  ; non  gii  perche  fòrte  fianco  ,*  non  po- 
tendo la  debolezza  hauer  luogo  in  quegli  fptriti  angc!ici:ma  vt 
r»  eat  ' D Cdiflc  il  Dottore  Angelico  )fedentis  darei  credfntibui 

Ito-wMat  firTnUdtcm  > ponebat  Angelus  fuper  petramfundamenta  fide t fu- 
per  quarti  Cbnfius  eroi  Ecclejìam  fundaturus . E' Angolare  la_, 
commi morazione che  fila  Chiefa  negli ofhzij diuini  de’  Santi 
Maccabei  .•  ilche  non  fi  di  altri  Santi  dell’  antico  telhmento  j 
come  d’vn  Abel,  dvR  Noè,  d’vn  Àbramo  primo  padre  de’  cre- 
denti, d’vn  Dauid  , e di  canti  altri,  e maffimameate  di  quelli 
che  diedero  ancor  elfi  la  vita  per  Dio.  Che  priuilegio  confi- 
derà 
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dcra  in  quelli  fupcriore  agli  altri  ? S.Bcrnardo  portò  alcune  ra- 
gioni, come  il  dire  che  gli  altri  diedero  la  vita  pel  zelo  ch'heb- 
bero  della  legge  di  Dio  ; ma  quelli  immediatamente  per  olTer- 
uanza  della  naedeAma  legge  : ad  altri  tu  dara  morte  perche  i 
perfegurori  (ì  lìimauano  da  loro  oflefi  ; ma  a queAi  tu  data  Isl^ 
morte  perche  Aettero  laidi  in  non  voler  rinegare  il  vero  Dio  . 
Ma  Ruperto  Abate  ofleruò  pel  proposto  nodro  , che  quelli 
Santi  Maccabei  refero  tcAimonianza  in  corpetto  del  Tiranno 
d’vn  articolo  il  piùrileuante  in  cui  hauefle  premura  la  Chiefa  ; 
cioè  della rcfurrezzionc  de’ nollri  corpi:  Qnia  videheet  in 
pafftombtts  fuis  vbi prò  tef  amento  Deifua  corpora  tradiderunt, 
grauijfimisf uppheiijs  fubdider  unt, beata  refurrettionis  fidi  tu 
& fpctn /onora  voce  confejft,  & tetti  fiati funi . E pcrciòchc  Ire, 
Chiefa  in  celtbrar  le  felle  de'Santi  luole  haucr  riguardo  a quelli 
Angolarmente  che  hanno  Aabilita  la  Religione  c la  Fede  con_ 
qualche  operazione  ò tcliimoriianza  infigne;  perciò  gli  bà  pri- 
uilegiati  fopra  tutti  gli  altri  dell’antico  tcllamcnto . 

Molte  ragioni  fono  toccate  da’facrtDottori  per  le  quali  di- 
fpofe  il  nollro  Saluarorc  di  rifulcitare  . Era  conuerientc  che_. 
l’eterno  Padre  efaltalfe  l’vmiltà  delfuo  Figliuolo  : Fattiti  obe- 
diensvfque  admortem,mortem  ameni  crucisi  propter  quod  & 
Deus  cxa/tauit  il/um  . Congruebat  ( Saimero nc  ) fi  purum  & 
mundurn  corpus  Cbritti  attendai, quod  non  eratex  Adam, quod 
attinet  adgeneratianem  attiuam,  & in  quod  anima  gloricfa  re- 
dundajfet,mfi  miraculo  per  notte  am  falu'.em  fmJJ'et  re  tenta  : rum 
igitur  tale  ex  ti  ter  tt  ad  agendum  tir  patifdum  diumitatis  infiru- 
immune , dignum  erat  ne  in  putredtnem  abiret  & corruptiontm; 
non  dabis fan  Cium  tuum  videre  corruptionem . Surrexit  i >t  cer * 
tos  nos  redderet  de  fcripturit , quia  ett  agnus  qui  aperuit  librum 
fignatum  figlili s feptem  : idcirco  in  die  refurrettionis  Apottolis 
aperuit fenfumvt  intellige-,  ent fcripiuras . Hinc  Paulus  ad  Co- 
rtntht0i,&  Conciliuni  Nicanum  artiettlo  refurrettionis  addide • 
runt parti  uhm  ; refurrexit  tenia  diefecandùm  fcripiuras;  quo - 
niam  de  nullo  vnquam  fidei  articulo  tantum  dubitatum  ejl  atque 
de  ttto . I!  Lucaburg.  fopra  le  parole  ,furrexit  Dominus  verè  : 
Omncm  dubitanti  anfani fibi  pracidunt  bue  particu/a,  veri . 11 
B.Tommafo  ponderò  l’importanza  dell’articolo  della  refurrez- 
zione  di  Crifto  con  quelle  parole  : Nequefolumadfidem  plan- 
tandam,fed  etiam  ad /peni  nofìram  erigendam  decuit  Cbrtttum 
refurgerc > vt  quod  in  Chrijlo  iam fatta  tredinutdn  nobis  ahqua- 
do  f ut  tir  uni  ton  dubitenms  iSt  tnìm  radix  viuit  viuificabuntur 
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érrj/ni.  E fi  vale  di  quel  luogo  deir  Apertolo  a’ Romani  al 
cap.8,#  fpiritus  Dei  habitat  in  vobir,qui fufeitauit  Jtfum  Cirri - 
fi um  à mortuis  vìmficabit  fr  mortali*  corpora  vefira , L’Inter- 
lìn.  Inani  i eji  ergo  fida  no  fi  r a,  inuttlit  efi  ehm  nulla  remunera - 
tio fitfeeutnra . Totle  Chrifli  refurreéhonem,dice  il  B.Tomma- 
5 ar  fo, &omn, sfida  nojlra  tepejiit.  S Bernardino  da  Siena  porrai 
■le.  i .de  rè-  Paururid  di  S.Gregorio  fopra  le  parole  di  Giob  ; Scio  quoti  Re- 
jur.  demptor  metti  viuf! , Redemptor  nojler  fufeepit  mortem  ne  mori 
timeremus  ; ofiendit  refurrettianem  vt  nos  pojfe  refurgert  confi - 
s.rt»  x-de  ^amul  • S.Bonauentura  : Cbrifius  caput  & extmplar  no  firn  re- 
rtj  ut.  furreChonis  ad  hoc  refurrexit , vt  nos  eius  membra  de  nofìra  re» 
furreUione  certifitaret  ; ahoquinmofiruofa  restjfet  fi  caput  re • 
furgeret fine  membri*  . 

Ragioni,  jfìmilitudini , cd  argomenti  diuerfi  iru 
proua  della  refurrezzione  che  fi  farà  de’ 
corpi  noltri . Difcorfo 
Dedmonono  * 

Scio  enim  quodRedomftormeus  ’viuit , & in 
nouijjìmo  diede  terra furrefturus Jum ^ 
in  carne  mea  'videbo  Deum  Saluatorem 
mettm , quem  'Vi/uru*  jnmego  iffe  non 

ali us. 


CIROLAMO  feriuenefo  a Rammaihio  con- 
fiderò quello  modo  di  parlare  che  fece_» 
Giob  s Quid  bac  propbetia  mattftfiiui  ? 
nul/us  tam  aptr.'è  polì  Cbrifìum  quàm  ifie 
ante  Cbrifìum  de  refurrefìione  loquitur  . 
Vult  verbi  fu*  inperpetuum  durare , tfy  vt 
nulla  pofiìnt  vetu  fiate  deieri  , exarari  e a 
vult  inplumbi  lamina  , & fatlpì  infilici-,  , 
Induce  la  certezza  della  propria  refurrezzione  nella  Aia  carne 
dalia  fetenza  ineffabile  la  quale  tiene  che  CriQo  fia  riforroi.SYle 
quod  Redemptor  mtui  viuit , & in  nou'Jfimo  die  <^  r.Pare  Urano 
a prima  villa  che  quelle  ceceri  e quelle  polucri  del  cadauer*  fi 

hab- 
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habbiano  dinuouoariueftiredinertii,divenc,  d'areeric,  di 

carne,  di  pelle,  e di  tutto  alrro;  Ma  alcoltiamo  le  ragioni  che 
ne  portano  i Santi  per  moflrare  quella  poffibiliti. 

S.Gio.Damafceno  de  fide  ortodoxa  : Is  qui  in  principio  e»  Uh.\.  c i* 
puluere  terr<e  tpfum  con/htuit,  rurfus  rcfolatum  & conuerfum 
in  terram  ex  qua fumptum  fuei.it  J'ecundhm  conditori!  di  Bum , 
iterato  nonefì  impotensfufetare  iilud . S.Agofìino  fciifTe  mira- 
bilmente fopra  quella  difficoltà  con  portarci  vn’i  danza  che  con- 
u'n“  • {^e  diatur  quodf  ufeitabit  te  qui  efeamtte ; non  eros  & xer  6*.  à* 
*J>G" fili  us  non  eri  sì  Abjit  ne  creda* , Mir  abilita  chquid  fi»  ver- vai. 
tit  Deus  quando  fecit  quodnon  erat  ; dy  tarnen  fecit  quod  non  . 
erat , & non  ere  ditur  reparaturus  quod  erat  ab  eis  ipjìs  quos  fe- 
cit quodnon  eranfì  Poco  appreflo  foggiunge  : Sedecce  in  fé - 
pu/cro,quod  video fauilla  e fi,  cinis  efì,  offafunt  ; & boc  itetn 
actipiet  vi  tam,  cutem, palpai,  camera  & refurget  f Quid f attilla 
irf)  °Jja  ,n<*  <lu*  video  in  fepulcro  ? Vel  in  ftpulcro  videi  fa * 
utl  am,  videe  offa  ;in  vtero  matris  tua  nibilerat . (>(!o  , vuol 
inferire  il  Santo  , è molto  più  che  fia /laro  fabricaro  Niuomo 
nell  vtero  materno  con  tanta  difiinzione  di  membri , con  tanti  ' 
lenii  e tante  potenze.  Il  Salmerone  più  diffufamente  profegui- 
Ice  quello  fentimento  del  lanto,  valendoli  di  S.  Cirillo  Giero- 
lonmitano;  Ante  centum  vel ducentos  anno*  no*  omnes  qui  lo-  Ca,*fc-  *• 
quìmur  & audimus,vbi  tram  usi  ac  nefeimus  confìitutiouis  no - 
ttr&fubfiJUntiam  ? nefeu  quomodo  ex  infirmi s r udibili  & con - 
Jufis  rebus  gencramur  ? Ex  tam  rudi  infirmaquè  materia  for- 
mat ur  homo,  & quod  erat  imbecillum  incarnatum  in  robur  ner - 
uorum  muta  tur,  & ocul  rnm/p!endo,cm,  & narittm  odor  a turni, 
attnutn  audìtum,  & hnguam  loquentem,  & corfahens , & ma - 
nus  operantes,  &ptdes  cnrrentes,&  in  omnimodam  membroram 
JpteietQ,  ac  tlhid  imbecillir», ft  nauium fabricator,  & domar um 
epf'x,  arcbitelìus,  & omnium artium  operar ius,miles,princepst 
legislator,  dux,  & rex . La  confeguenza  che  caua  S. Cirillo  da^. 
quelle  preme  He  è concludente:  Quiex  le uibus  rebus  ita  nos 
JacttDeus,  num  cadente* excitare  non poterit  l & qui  non  exi- 
fensjecit  vtejfet,  numquid cadetti  nonfubleuabit  ? Il  Salmcro- 
nc  dilcorre  intono  alia  formazione  dell'  huomo  : Si  ex  Semine 
humano  re  tam  vili  acfordida  vt  ne  nominari  qui dem  fine  bar- 
rare queat,  tam  pulcram  lamini s fabricam  Deus profapientia^ 
fua  noutt  e ducere  ; quid  mirum  fi  ex  puluere  idem  pr  ufi  are  va- 
leatì  LiitciloS.Cifillo  lì  vale  dell’argomento  d’animali  minu- 
ti<£mi  c Tilifiìrmi  quali  rifnfcitano  dopo  morte  : Si  mufea  qui - 
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dim  (y  apts  aqua  /affocata  fcpc  poli  tempus  anni  refurgunt ; & 
fcrpentum  genera  byente  immobilia funt,  afiate  vero  deinceps  con - 
furgunti/anè  facile  quilibet  ìntelhgens  bit  ftmi/ia  dederit  etcem- 
p/a  . Quanto  più  fi  porri  credere  quefto  de*  corpi  noAri  i quali 
han  no  da  riforgcre  in  virtù  dello  Spirito  di  Dio  ? S.  Girolamo 
.Copra  quelle  parole  d’Ezechiele  ; A quatuor  ventis  veni  Spiri - 
tus,  & infufflj  fuper  mortuos  ijios  & viuant  ; ait  vocar't  fpiritn, 
vi  q uomo  do  in  prima  conditione  bominis  infuffiauit  Deus  in  fa - 
eie  eius,  eJr  faflui  eftbomo  in  animam  viuentem  ; fic  & fccunda 
conditio,  tdt fi  refurrefìio  mortuorum  infufflante fpirit  u viuifi - 
cetur  ; quire  carnis  refurreSUo  inter  articulos /idei  iuxta  fiderei-» 
de  Spirita  Sanflo ponitur  , vt  credamus  Spimtum  Sanftum  per 
re dufìionemfpiritus  creati  ad  corpus  refurr  e fhone m carnis  ejjì - 
cere.  Ilario  Arelat.ò chi  altro  fia  l’autore, confiderò  il  grano 
del  frumento  che  non  germoglia , non  rende  frutto  fe  prima_» 
yu»  6 de  non  ^3  Cotto  terra  fcpolro . Numquid  altud  efi  quod  fèpehtur 
Tefnr  iti /emina,  altud  quod  virefit  in gramina  ì S.  Ambrogio  fi  va!e_j 

d’vna  fimiliradine  poco  differente  : Quid  igitur  miraris  fi  bo- 
ne fide  re-  mines  quos  acceperìt  terra  refiituat,  cì'.m  feminum  corporei  qua 
Jurr • cum  vi  fufeeperit,  viuifieet,  erigat,  vefhat,  muntat,  atque  difen- 

dati Vnfemc  minuto  d’albero,  difle  S.  Gregorio , gettito  in^ 
terra,  e Aando  iui  fepolto  germoglia  in  vn  albero  fmituratos 
itbn.mtr.  Coprebendamus  fi p off  untai, vbi  in  illa  tanta  breuitate  feminis  td 
immenfa  arbor  iatuit  qua  ex  silo  proceffit  ? vbi  lignum,  vbi  cor - 
tex,vbi  viriditas foliorum,vbi  vbertas frufiuumi  numquid  aam 
tn /emine  tale  aliquii  videbatur  cìim  in  ferrata  iacerecur  ì Et  ta- 
men  occulto  rerum  omnium  opifici  c un  fi  a mirabiliter  ordinai  t, 
fy  in  mollate /erninis  Iatuit  afperitas  corftcts , & in  teneritudine 
iltius  ab/con/a  e fi /ortitudo  arboris  , & in  peritate  eius  vbertas 
frufìificationis . Si  vale  di  queffa  finailitudinc  il  Santo  per  di- 
molirar  pofiibile  la  refurrezzione  de'aoffri  corpi  benché  rider- 
ti in  poluere  e in  cenere  : Quid  ergo  mirutn  fitenuiffimum  pul- 
uerem  vtl  à nofìris  oculis  in  elementum  redaflum,cum  vulturi—. 
hominem  reformat,  qui  ex  tenuiffimis  fe minibus  immenfa  arbu- 
fìa  redintegrat  ì Soggiunge  poi  vn  argomento  molto  efficace 
per  credere  che  non  ìolo  pofla  farlo,  ma  che  fi  prenda  pernierò 
di  effettuarlo . De  reparandis  arboribus  ditrina  e fi  proludenti.», 
de  borni  nibus  nulla  cura  ? Et  qui  e a qua  ad  vfus  botninum  de- 
dit, perire  non  paffus  t fi,  hominem  perire  patietur  quem  ad  ima- 
T0.fi.fi>  • ginem fui  feriti  II  Salmcrone  fi  vale  deirefempio  d alcuni  ani- 
mali ; lp  leone fretmtufuo  c ut ulo s fuf citante  ; tn  ferpente  qui  dc- 
, v • . ~ poftta 
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ptfita  ve  t tifiate  reiuuenefcit  ; in  pellicano  qui  fanguine fuo  pullot 
femimortuos  & veneno  infeóìot  ad  vitam  repar at  i in  verme  in~ 
dico 'feu  bombyce  ex  quo  fericea  confici  untar  vefles . In  ttitri  que- 
lli animali  habbiamo  fegni  euidenti  naturali  della  rcfurrcziio- 
ne . S.Clemente  fi  diffonde  in  portar  l’cfempio  della  Fenice.». 

A cuttiè  nota  la  fauolaò  Gaiftoria . Dopo  haner  egli  a lungo 
defcritta  la  fua  refurrezzione  foggiungc  C ur  ergo,vt  ipfi  aiunt, 
perauemrationisexpertemprobeturrefurreftio,  tur  temer  è no - emftajt 
Jlratia  calumniantur  cnm  fateamur  qui  potenti  a fua  effecit  vt 
quodnon  erat  ejfet  ,eum  quoque  facerepojfe  vt  id pofieiuiinte - 
ritum  rcfhtuatur  } S.  Cirillo  olcra  gli  eflempij  gii  detti  fi  vale 
ancor  e.flo  della  Fenice  : Ergo  animali  qutdem  irrationali  & 
non  cognof centi  faClorem  Juum  refurrettio  donatur  ,*  nobis  veri 
glorific antibus  Deum  iS~  mandata  eius  cufìodtentibus  eadem  non 
dabtturì  S Ambrogio  de  fide  refurredionis  infifte  in  quello 
che  giornalmente  miriamo  coll’ occhio  noflro  : §fi*td  dubitai 
de  corpore  corpus  refurgere  ìgranum  ftritur  ìgranum  refurgit , 
flore granuminduit ut  folliculoquè  veflitur;  & hoc  mortale^ 
oportet  induere  tmmort  alitato» , & hoc  corruplibile  mduere  in- 
eorruptionem . S Girolamo  fcrifle  a Pammachio  contragli  er- 
rori di  Gio.Gierofblimirano  ; il  Salmerone  fi  vale  del  fuo  di- 
feorfo:  Non  efì  mi  rum  fi  Deus  refìttuet  in  refurrettione  quod 
fuit  qui  de  nihilo  omnia  condidit , & quod  modus  diuerfus  reci - 
piendt  effe  bumanum  non  tolht  eamdem  rem  ; a! iter  , inquit , A- 
dam,aliter  E uà,  ah  ter  Abel  alter  homo  Iefus  Cbriflus  feilieet 
genitus  efì , & in  omnibus  diuerfis  cxordijs  vna  bominis  natura 
non  dtffert . Soggiunge  il  Salmerone  : Hinc quinta  regeneratio 
& vltima per  refurretiionem  non  tollit  qnin  eadem  Jet  natura „»> 
atque  ex  i/hs  quatuor  exiflendi  rationibus  colligitur  fpes  refur - 
reóìtonis  ; nata  formatto  bominis  ex  puluere  nunquam  animato 
flduciam prxbet  rtfurgendi  ex pulnere  prius  animato  , fi  primam 
confulas  rationem  : deinde  quantum  ad  fecundam  , fi  faemina. 
ex  eofiaviri  creata  e fi  nullo  ordine  natura  feruato.quantò  magis 
ex  tota  materia  tllud  refici poterit  à Deo  ? Si  vero  quartam  ra~ 
tionem  attendamus,  ita  licei  ratioetnari . Si  per  Spintum  San- 
cì um  caro  V erba  eflvnita , quid  mirum  fi  corpus  noftrum  refur - 
gat  operatione  Spintus  Sanili  i quia  dicit  Spiritai  Sanctus  per 
propbetam ; ecce  ego  intromittam  in  voi  fpintum  & viuetis . . • 

In  carne  mea,  difte  fciob,  videbo  Deum : D’onde  fi  caua  que- 
lla venta  indubitata  dell'identità  dell’iftcflo  corpo:  l’ifiefla car- 
ne che  habbiamo  vellica  in  quello  corpo  mortale  , farà  quella.» 
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fidcliter  credidit  reformandam . * Pecfte  pardlc  . Bamdemcar- 

’•  ^„auil,  decorem  tndutusejl  » jepofitam  rurfut  mdtnt > c 

» — - - Chimi  c oroti&tAM  & m j P . . (oggiungcndo:  Ego  tpfe 

°r-  "’liZn rà  le  «carnei del *£$££*  d lrr»Tt.,»rJr 

' fiMuìturiàtm  r'frn't  rra(migr»elone  del!e^ 

" tffir.mm.ro,  «l«“  :„«a  <i>e  .«»  ™f ‘ 

in  ì ni  e da  vn  corpo  all  altro,  ni*  e dtffttnejuit 

c tnoiì.  viutficare  l’iftcfTo  corpo  corpus  & vfqueqm- 

jch  hoc  mando  pervadere  ^rarf  arf  Li 

* qui  per  elementi  diflrittum  j,  wttQ  qUCl\o,dicc  S.Cre 

Ir  t«W«  r«{/^  ^«rJ1  butV'nc  jjrmpars  corptris  qaam  antt~* 

. * gotto  il  Nifleno  : Procter  buncd'c  ?t  integra  repenetur  , ér 

attim  vel  canes  ve  l tite  » ,n\,,rurVt>  Qu,n  et'dnt  <luoi  4 
qrmt,vna  cum  homi  ne  fufeiUto  Ibfumpfrrit . In  che-» 

cqncrcmiuerit  x quod  vermts  ^ u Salmcrone.-Krttf»»?  ' ' 

modo  quello  f,  cfttcnenj t loduh  « J reSÌ,tuet  tanqusm 

que  dementa, n nnt  anim il  borni*.*  a 

cujlos  or  in  ti  ir  depofitartj  quod  no  Uro  ciò  che 

E'  oondìute»»  ^oacrtircpcrmfcgnamea  . 

fcrifTc  l-Apoaolo  aqaclli  di  CoJ‘nt°  ;u<Kfcrire,che  pii  elee 
foujhd  non  omnes  immutibimur . E vu  ^ rid(jndcranno 

ti  foli  faranno  cinti  di  g'o”*  dl  lu  . Non  rtfurgent  ìmpsj  «« 
d’ogn’intorno  di  vermi  e di  putredi  • -0^,<v diamo  Gri- 

tu diesai  cioè  colle  quattro  doti  de  cox\  _ mortu  vincults  àf- 

foft.in  quello  giorno:  lU*  quidtm  rtfur  _ ^ cestenti  dìf- 

ruoti Jas  miteni  cxlufcnau.t  peccstorum  foR*™”  ./rfò 
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Di  alcune  figure  della  R.efurrez*ione Varie  au- 
torità di  ieriteur  e fopradicfia.  Apparizione 
diCrifeo  alla  Vergine.  E come  s’intendano  i 
tre  di  eie  tre  notti  r Difeorfò  Vigefimo 

Refurrexit  tenia  die  Jecundùm  ferì f turasi 

VE  verità  c’infegnò  Santa  Chiera  In  que(le_r 
parole  del  (inbolo:  La  rcfarrezzioiie  del 
Redentore  adempita  fecondo  che  fu  pre- 
detto dalle  facre  fcritture  r E che  queftaJ 
fucccdedé  il  terzo  giorno . Quanto  al  pri- 
mo punto  vorrei  che  accennammo  alcune 
figure  e teftlmortianzc  di  quella  efprefle-» 
dallo  Spirito  Santo  nelle  facre  carte  per  pó- 
derar  poi  in  fecondo  luogo  come  l’intendano  i tre  giorni. 

In  poche  parare  il  Dorriflimo  Sa!  mero  ne  toccò  alcune  figure  Tm.flu- 
di  Criflo  riforro .•  Eccetibi  Adamutn pnftEuam ttc cofiafua fa- 
bncAtam  d fomno  excìtatum  : Ecct  Noe  à femno  & ebrietate  fo- 
lutum  vt  ma /editerei  in  Cbam  ludao,  & tnalijs  duobus  filici  be- 
ne dicer  et  genti  bus:  EnJjac  tertio  die  ab  immolationii  monte  vi- 
uum  renette 'itemi  Ecce  fofepb  venditum  ac  mortuum  repatatum, 
inuentum  fame*  Aegypti  principe»  ac  dominum  .*■  Ecce  / edam  in  ' ' 
littus  redtuiuum  ì cefo  proieÙttm  : Ecce  D in ie lem  erutum  di 
lacu  leonutn  & et  doratura  à Cbaldaisi  En  virgam  Aaraonis  qua 
Jicca  re  fio  tuie  ; en  columbam  redeunùm  fub  ve/per  am  ad  arcata 
eutrt ramooliua in  ore  ; en  templum  folutum  & polì  triduum. 
readtficaiuw  ; engranum  frumenti  quod  in  terram  cadette  mor- 
ite utnfuer  ut  n uum  refurgens  & multum fruttumfePens  . Eufc- 
bio  Emilie  no  fi  vaie  di  quel  miratolo' operato' da  Eiifeoquan» 
do  nel  fuo  fc  poltro  gettato  da  quei  ladri  vn  cadaucro,  al  tocco 
fol  lmente  di  quelle  offa  rifufcifò.  Qu  bìc  aìiutprsfigurabatnr  Borni,  ér 
nifi  Domtnus  nojier  lefus  Cbrifius  quirefurteSiìonem  de  mortelo  fafdu 
hrgìtur vitam fepultut  operaturì  In  fatronereummundum, 
in  propbetA  virtutìbus Cbrìilti  Domini  recognofct.lo  altro  fao- 
go  fcritTe  di  Giofeppe:  Legimus  B Iqfepb  c ar cerem in  quetn  ipfì  How.  i.Ot 
■mijns  fuerat  in potè  fiate»  babuife , etceo  etiam  alio t librtajfe . p*fb. 
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f £ 8 Delia  Refurrezzione 

Ecce  Iofeph  nofter  non  flolùm  ilio  inferni  carcere  quo  conclufus 
fuerat  non  tenetur  ,fed  ettam  alijs per  eum  mortis  claulirum^, 
/4*4»f«r.Guerrico  Abate  propone  per  tema  del  fuo  primo  fer- 
monc  di  oggi  quelle  parole:  Nunciauerum  Iacob  dicentes , 
lofepb  viuit.  E difr orre  a lungo  l'opra  i rifeontri  di  qaefta  ifto- 
ru  di  Giofeppe-c  della  refurrezzione.  S.  Bonauentura  olferuò 
che  il  Saluatore  in  vna  proua  che  volle  fare  in  cofpetto  de’  Tuoi 
Apollo!!  del  fuo  corpo  riforto  mangiò  quel  pefee  arroftitotfVr 
pifeem  ajfum  intelhgitur  affli  Sito  bum  ani  tatti  *Jf umpUt  ; vnde^t 
Beda  pifeit  affluì  ejlipfe  mediator  pajfui  in  aquts  bumani generis, 
captus , ajflatus  tempore  p.ijflonts;  in  buius  figurane  dicit  T obiai 
de  pifee  capto, cor  dii  eius  particulam fi  fteptx  carbtnes  ponas  fu - 
mui  eius  extricat  omnegenus  d<cmoniorumyh>c  e fi  pifcis  in  cuius 
ore  inuenitur pretium  nofìrte  redemptionis . Sanfonc  farimence 
fu  figura  di  Crifto  riforco  ; poiché  portando  pericolo  in  Gaza 
d’afler  fatto  prigione  da’ Filiftei , ha uendo  per  quello  effetto 
ferrate  le  porte  della  Città  e portegli  intorno  molte  guardie  ; i 
mezza  notte  dcrtatofi,  cauando  da’ cardini  le  portee  ponen- 
dofck  fopra  le  fpalle  s'iacaminò  al  monte.S.  Gregorio  fù  di  pa- 
rere che  quello  fatto  adombrane  più  di  tutti  gli  altri  il  riforgi- 
mento  di  Crirto  ; poiché  fuegliarofi  di  mezza  notte  dal  Tonno 
della  morte  aprì  le  porte  infernali.  Inferni  clauHra  penetrane 
tuoi  captiuos  redimens  viClor  triumpbo  nobili.  Ante  lucem  refur- 
gens,  dille  S Gregorio , non folìim  liber  de  inferno  exijtfed  ipfe 
etiam  inferni  clauflra  defiruxst • Nel  Genefi  ftà  fcritto  che  Dio 
dopo  il  diluuio  fi  ricordò  di  Noè,  6c  inuiò  il  fuo  Spirito  fopra^ 
hi  4..1H  (Si.  |a  t»rra  : Reeordatus  e fi  Deus  Noe,  & adduxit  fpiritum  fuper 
ferrane . Per  Noè,  dice  Reperto  Ab.vien  lignificato  Crirto;  per 
l’arca  il  fepolcro  ; per  lo  fpirito  la  vita  • Vuol  dunque  inferire-» 
che  Dio  Padre  dopo  quel  diluuio  di  fangu:  ricordatoli  dei  fuo 
Figliuolo  giacente  nel  fepolcro,  gl’inuiò  lo  Spirito  per  vinifi- 
carlo. Giacob  benché  rimanclTc  vittoriofo  nella  lotta  diman- 
dò nondimeno  d’erter  benedetto  dall'Angelo:  Non  dimitlam 
te  nifi  benedixeris  mibi . Parca  che  più  torto  il  vinto  doueffe 
vmiliarfie  dimandarla  benedizione  ai  vincitore.  S.  Agortìno 
fopra  le  parole  del  falmo  ; Exeita  potentiam  tuam  & veni  ; 
ecco  il  mirtcrl»,  dice  il  Santo . Vedi  quello  Crifto  in  croce-»? 
non  pare  che  fia  ftato  perditore  ? E nondimeno  è quegli  che-» 
hà  dtftefe  le  fue  braccia  per  darci  lafua  benedizione  riforgen- 
do  . Ilar.Atel.dilTe  che  Giacob  dinotò  il  popolo  Ebreo  al  qua- 
le parue  d’elfer  reftato  vittoriofo  hauendo  data  morte  a Crifto; 
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e potè  dire  ancor  etto  : Vidi Dominum  faci*  ad  faciem  ; poiché 
conuersò  con  lui  trentatrè  anni  a faccia  a faccia . Per  l'Angelo 
fù  figurato  Crifto  che  tfi  magni  confili}  Angelus  . Aiuerfarios 
benedixit  quando  & prò  interficientibus  fupphcauit , Per  Già- 
cob  azzoppato  per  eflcrfi  ritirato  quel  ncruo,  fù  dinotata-, 
la  moltitudine  di  quel  popolo  che  fù  zoppo  nel  conofcimeo- 
ro  del  vero  Dio.  Quid  efiqnod  vno  pcdt  claudicai  ? Hoc  e fi 
quia  de  Jacob , hoc  ejl  de  1 udetorum  genere  Chrifìo  refurgente 
pars  eredidit , pars  in  infidehtate  permanfit , & à iufhttx  & 
vita  tramite  claudicanti . Paolo  de  Palazio  confiderò  ancora., 
in  propofito  di  Giacob,  che  fuggendo  egli  l’odio  d'Efau  fuo 
fratello  , fianco  portoli  a ripofare  fopra  qnella  pietra,  hebbe-j 
la  vifione  della  mifteriofa  fcala:  Ónde  defiatofi  dilfc  : Veri 
Dominus  e fi  in  loco  ifìo ; non  efihìc  aliud  nifi  domus  Dei  <fr 
portatali , Surgens  verò  mane  tultt  lapidem,&  erexit  in  titu- 
6 lum . Fugiens  ita  Cbrifìui  à fu  Jais  venit  ad  crucem  fr  ad  fé - 
pulturam  ; ibi  dormire  volevi-,  fepulcrum  in  lapide  feCluni—, 
delegitt  fuper  lapidei»  caput  rechoans ; in  eo  loco  fi  al  am  ipft_j 
fecit  ex  inferno  ad  fepulcrum  , & ì fipulcro  in  cttlurn  ; per  eam 
fialam  Angeli  defeendebant  ,&•  anima  fanCft  fefittijjìmì  afien-  f . 
debant , Cumigitur  à fomno  Chrifittl  eurgdat , fatetur  in_j 
e 0 loto  iacuijfe  Deum  , eumdemqui  in  carne  refurrexijfe  ; fate  - 
tur  etiam  mortem  pijs  nibil aliud  effe  quàm  portai»  céliJQttpd 
verò  lapis  feptdcri  jìt  erediti  in  t.  tulum  , pràfint  experientta 
tefìatur  ; lapis  enim  monumenti  ara  efi  etiam  nane  fuper  queL. _ 
t facrificium  Domino  celebratur  . Ad  rem  igìtur  nofìram  ; vt 
Jacob  mane  à fomno  furrexit,ita  &•  Cbrifius  mane  furgert, 
debuit . L’ifteflo  autore  fi  vale  in  proua  della  refun\zzione_» 
d’alcuni  tetti  di  (cri taira:  Foderunt  ante faciem  m eam  foueam 
fr  incider unt  in  eam.  Sperauano  di  fepellire  in  quel  monti* 

* mento  la  memoria  di  Crifto , e d’indi  riforfe  più  che  mai  la  fna 
gloria  immortale  ed  eterna.^*//  non  videat  etimi  udrei  Cbrfio 
parauerunt  mortem,eos  ante faciem  Cbiifli  foued  parafe  in  eam 

v t amen  itici dijfe  f Dauid  predifle  in  molti  luoghi  il  riforgimet  to 

del  Media, ma  fpecialmente  in  quelle  parole :Exurge  gloria  mea  ^ 9 

cxurgt pf aliertui»  & litbara,  exurgam  dilucidò  . Kup.  Ab.  Re- 
s fpondtt  citb.ua  dia  paterna  lauda  pfalteriumquèfcmptterna  eius  iy  ,.t 
, i tubilationij, exurgam  dilucido.  Parimente  è chiara  quella  prò-  iJdtli», 
feria; Afta  dertlinques  animar»  meam  in infirnomec  dabn  fanèlli  cr  g/*r. 
tuum  vi  dere  corruptionem  ; verumtamen  Deus  redimet  animai»  tì»\  *>• 
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mra  de  menu  infri.  S.Bonau.cófiderò  la  verga  d’Aron  arida  che 
S'rm  j.  de  germogliò  : Pirga  arida  fuit  caro  Cbrifii  in  morte  : arida. 
rejur.  vtique  propter  fangreinis  extraClionem  & fptritui  emijjtonem  ; 

in  fare  auttm  gloria  corooris  refurgentis  figmficatur  ; refio- 
ruit  tari  meapfd.  17.  Aaron  Cbrtfium  fignifiat  fummum_, 
factrdotem . Vtrga  igitur  arida  fleruit  quando  caro  LbrJit 

• m ir  tua  refurrexit . 

Surre xi t Dommus  verè  , dille  ancora  l’Angelo . E di  quefta 
venti,  ferine  l’Angelico,  refero  teftimonianza  tutte  le  crea- 
r •*“  ture  •*  C cium  , terra , infernui  tediimonium  reddiderunt  re - 
*•  furxedhome . Il  Cielo  iauiò  angelica  Terra  tremi  ; Terramo- 
tui  fadiutedì  i l’Inferno  reftituì  molte  anime  . Permeile  il  no- 
Aro  Crifto  che  quelle  diuote  Marie  Io  toccaflero  : g^uia  forfi » 
tan  ( Paolo  de  Palazio  ) nifitangeretur  fidei  in  illis  non  firma» 
retur  ; vt  ergo  cenijjìmì  de  refurredlione  teli  areni  ur,  tangere. 

• permittuntur . Dodici  apparizioni  in  queAo  giorno  farce  da_ 
Crifto  numerò  il  Salmcronc  ;e  fri  quefte  pone  in  primo  luogo 
quella  che  fece  alla  fua  Santiffima  Madre.  Non  fé  ne  può  du- 

. birare,  benché  non  Aa  toccata  dagli  Euangelifti . E ne  pcrra- 
w quella  ragione  Rupcrto  Abate  de  diuin.  cflic.  Verijfimì  ergo 

mitri  fihusrefurgens  apparuit , & illavt  ab  tritio  caper  at  itm± 
& nunc  conferuabat  omnia  verba  bue  confirens  in  corde  f uo  ; 
quod  fiidcirco  verum  non  videtur  quia  nullut  Euangc/iflarum 
fcriptis  ho:  te  Hat  ut  , confequens  eli  quod  nunquam  podi  refur - 
redìionem  fuam  vifus  fit  mairi  : quia  quando  , vel  cibi  apparile» 
rit  i/h  nullui  eorum  nominatim  edixit . Sed  abfit  hoc  ab  ilio  qui 
ia  lege  fua  patrem  (y  matrem  bonorare  prxtepu  ; abfit  mquam 
ve  matrern  propter  fe  dolorii  gladio  tranfuerberat.un  tàm  du- 
ra negligenza  talit  fi’ius  inhonorauertt . IKon  fic  Apodi  olic* 
S india  Romana  Bcclefia  fenfit  verità!  tqua  barn  Beat.im  leni» 
f alem  m principio  latiti*  fua  propofuit:  Nam  cuoi  bac  prima 
die  Pafcbt  ftiuonem  ad  banc  de  qua  loquimur  SanClam  Maria 

• miff*  officio  prafcripfìt , quid  ahudquàm  lerufaltm  in  princi- 
pio latiti*  fua  propofuit  ì Le  ragioni  perche  non  ne  parlaftcro 
gli  Euangelifti  fono  toccare  da  alcuni  facri  efpolirori . Luca* 

• burg.  G^ttia  matri  apparuit  honoris  & confolationie  ergo  damia- 
te tt,  non  ve  ei  refurredhonìs  fu a veritatem  quam  ili*  credeb.it 

, eri  im  non  vìfim  per  fonder  et , aut  vt  illa  refurredìioms  illime 
ejfet  te  dì  il  ; ideo  il/ius  apparitionis  non  meminerunt  Eua  rigeli- 

* dia  quippe  minue  idoncg  ad  fidem  fatieudam.  Vgon  Cardi- 

* naie: 
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naie  .*  Beni  credo  quod  mitri  fua  fpifjfmè  appartili , fed  ta* 
men  non  legitur ; fed  quarti  vt  e amali  m ajfetlum  in  bis  qui 
funt  mundo  mortut  > fa  Deo  vini  mortuvm  oHenderet . E fo- 
pra  S.  Luca  : Vt  mortni  mundo  earnalem  affebiam  non  habeant 
aiparentes.  S.  Bernardino  : Quitenim  Spiri: ui  Sardo  stira 
erat  per  fcripturam  euangelicam  illas  apparitiones  dejerib*rt_ , 
qua  carnihbus  bominibus  pojfent  de  refurredtone  Chrijh  fide^j 
dtgnum  tejhmonium  per  hi  ber  e,  fa  maternut  affi  fluì  in  eorum 
o.ulis  minueret  veritatem  . 

Tertia  die  tefurrexit . Habbiame  ora  di  esaminare  comedi 
s’intendano  quelli  tre  giorni.  Lirano;  Ijh  tamen  diti  acci- 
piendi  funt  per  fynecdocbtn  ; quia  primus  & tertiui  non__, 
fucrunt  integri.  Innocenzo  Terzo;  T ribus  diebui  fa  nodi - 
bus  , idefì  tribus  in  ter  dies  fa  nobìes,  quia  duabus  nobhbus 
fa  vno  die  integre  fuit  in  corde  terra . San  Bernardo  : Nec 
vero  rcfurredtonem  dilluht  vltra  tertium  dtem  , vt  propbe- 
ta  f delie  tnuenutur  qui  dixit , viuificabit  nos  poft  duos  dies  , 
in  die  tertia  refufciubtt  nos . Mi  la  maggior  difficoltà  che-, 
s’incontri  in  quello  punto  è vn  Cello  di  Criflo  ifleflò  : Sicut 
fuit  Ionas  in  ventre  cati  tribus  dtebus  & tribus  nollibus , 
Jìc  erit  filius  bommis  in  corde  terra  tribus  dtebus  fa  tribus 
nobhbus  . De’  giorni  può  dirfìche  ne  toccafle  tré;  ma  la-, 
difficoltà  confine  nelle  notti.  Sant’Airtbrogio  fece  vn  difeor- 
fo  ingegr.ofo  a fin  di  moflrare  , che  il  Sole  iòllccito  per  por- 
tare al  mondo  13  gloria  della  refurrezzione , e per  non  pre- 
giudicare  alle  Caere  Scritture»  computò  le  tenebre  di  tre-* 
ore  del  venerdì  in  vna  notte.  <§>«i  enim  ponenda  ( San  Gre- 
gorio Nifleno  ) fa  rurfus  fumenda  anima  cum  vellet  babe- 
bat  potejiatem  , poterai  etiarn  t.imqttam faculorum  aublor  ej- 
Jìcere  vt  adtonibus  fuis  tempus  inferuiret , non  autem  abito* 
nes  tempori.  Sant’ Ambrogio  introduce  a fauci  lare  il  Sole-.: 
Inuent  quid  faciam  vt  & nioras  non  faciarn , fa  numerunu^ 
dterum  meerum  cuflodiam  ; non  Jactam  integrum  dunt-~. 
& integram  nodem  j abbreuiabo  boras  vt  tribus  quldesn u» 
dtebus  ac  nobìibus  fit  inter  tnortuos  Dominus  lefus  : citiùs 
tamen  quàm  tnum  dterum  fa  nobìium  interualla  patiuntur, 
refurgat  à mortuis . San  Gregorio  Nifleno  fece  di  più  que- 
lla confidcrazione  : Nam  fi  Deus  nobìem  tenebras  appella* 
uit  » tribus  autem  borie  tenebra  fobia  funt  fuper  vniuerjam l_. 
tarami  fpatium  illud  in  dici  medio  conjhtutum  no x fuit . 
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Da  che  fi  caua  il  conco  di  tré  di  c di  tré  notti . L' i Ac  fio 
confiderò  Innocenzo  Terzo  nel  fcrmoac  citare  . 

E S.  Leone:  Dtnfis  tenebri! /p/endor  So* 
lit  obàuttus  estraordinari* 
nottu  fubdtdit 
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Delle  materie  , e colè  più  notabili  conte- 
nute nel  prelente  volume . 

Il  numero  indicati foglio . 

A 


Bdia  Profeta  fu  per 
diaina  prouidenza.» 
Maggiordomo  dell' 
empio  Kè  Acab,  i 
fine  di  poter  con  la 
regia  autorità  agiutare  i fcr- 
ui  di  Dio  fògl  171. 

Abiflo,c  fuo  lignificato  fcritta- 
rate.  4 66. 

Abramo,  perche  chiamato  ca- 
po de*  credenti . 93,  In  ch&j 
*"  foggia  vedclfe  la  prima  volta 
’ * Iddio,  ibid-  Sua  obedienza-. 

fegnalata  in  che  colà  confi, 
ftclfe  508. 

Aceto  per  qualcaufa  li  prohibif. 
fe  di  bere  nella  vecchia  legge. 
jid.Ricufato  da  Crifto  cro- 
ci rìdo  per  q.»*l  cau!a  ibid 

Achille  fra  le  Damigelle  de!  Rè 
feoperto  per  naafch  o dall’ar- 
tifìcio d VwfTtf.  1515. 

Adamo  formato  di  terra  vergi, 
ne . Z91-  Cerche  nnpaftato 
dalle  proprie  mani  di  Dio  . 
35)8.  Onnipotenza  mollrat.v, 
. ne  la  formatione  di  lui  ibul. 

Ad  u atioac  pero  iciof*  1 4 j . 


Agnello Pafquale come  fieno* 
cede  nella  vecchia  legge.  501 

S.Agnefe  verg.  e mare-  vi en co- 
mandata. 291. 

AlelTandro  Magno  abbrogia  te  A 
ricchezze  proprie,e  de’folda 
ti  fuoi,  acciò  fenza  quell'  at- 
tacco più  liberi  militaflcro 
nelle  conquide  delle  Prouio- 
cie  lontane.554  555  HonorÒ 
Antipatro,perche  gliera  io* 
luogo  di  padre.391. 

AlelTandro  faldato  vile  fù  am- 
monito à cangiare  ò il  nome» 
ò i collumi. 45. 

AlelTandro  Velcouodi  Bizanzio 
fi  in  virtù  del  nome  di  Gresù  - 
am  utolire  vn  fiìoTofo  Gentile 
depurante.)  t. 

SAleflìo  fccnde  dal  Cielo  per 
guarire  Santa  Francefca  Ro- 
man a.  3 09. 

Alicorno  amatore  della  virgi- 
nità. 4.5  Artificio  di  pren- 
derlo. ibid 

■Allegrezza  di  cuore  còtrafegno 
di  vera  perfezzione  .131. 

Ambinolo  & tende  fai  petto 

• quando 

. t? 
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quando  interpone  tante  rac» 
comandationi  per  ottener  il 
grado.  155.  Per  l'iftcflò  cafo, 
che  s’intrud  ; agli  honori , Io 
ne  dichiara  indegno.  165. 

Ambizione,  & Tuoi  danni.  40?. 

Amore  verfo  Dio  è l’anima  dell* 
an  una  noftra  . 1 j.  è la  mifura 
della  perfezzione.i  ja.èfaetta 
che  c'impiaga  il  petto.  18». 
190  Ce  lo  richiede  Iddio  1*1. 
è ilcontrafegno  d'eflerdifce. 
poli  di  Crifto . 270.  Supera.» 
ogni  difficoltà.  495  Non  te- 
me pericoli,  ibid. 

Amor  di  trillo  per  noftra  fa* 
lutelofaceua  agonizzare  fin 
da  fanciullo.  17.  Non  fifodif- 
faccua  di  fpargere  poco  fan. 
gue,  benché  ballante  Ja  redi- 
merci. 18. 

Amore  ò prefuppone  amici  gli 
amanti,  ò gli  fi  vguali.  18. 

Amor  de 'Genitori  verfo  la  pro- 
lequanto fia  potente.  187. 

Angelo  noftro  Cuftode  quanto 
gran  beneficio  c'arrechi. 3 1 1. 
& fegneii.  407.  Quanti  ne 
hauerte  Maria  . ibid.  Qual 
forte  propriamente  quello  di 
lei.  431. 

Angelo  buono  , Se  Angelo  cat- 
tino ciò  che  faceffsro  nell  in- 
carnatione  del  Verboso! . 

Angelo  perche  fteflè  fedendogli 
la  pietra  del  fepolcro  . 4 99. 
506.  f.'iO. 

Angelo  fù  mandato  a Giuditta 
per  l'imprefa  contro  Olofer- 
ne. 214.115. 

Angelo  perche  annunziando  la 


refurrettione  di  Crifto  Io 
nominale  crociiìffo.  501. 

Angelo.Iòrtifce  quello  vocabo- 
lo dal  miniftero  , non  dalla.» 
naturalezza.  409. 

Angeli  cantano  lodi  della  Ver- 
gine. 494 

Angeli  , perche  fi  dipingano 
gionani.  5 32.  Non  intefero  il 
modo  dell’  Incarnatione  del 

* Verbo.  440. 

Angeli  apo'lati  cacciati  dal  Cic- 
lo nel  nome  di  Giesù  . 3 8.3  9. 

Angelo  nuntio  dell*  Incarnato- 
ne era  Serafino , anzi  il  fecon- 
do fra’Serafini  408.  In  fem- 
bianza  humana  falutò  la  V. 
410,43  1.  L’annuntiò  di  mez. 
za  notte,  ibid.  Perche  non  li 
chiamafle  del  proprio  nome. 
41^.  qual  forte  d’inftruttione 
gli  delle  Iddio  in  quella  nuo- 
ti uura  . 404.  fù  allignavo  a_, 
Maria  per  cuftode.  431. 

Anima , col  folamcntc  penfaro 
cheniunopuò  leuarlc  Iddio, 
viue  imperturbabile,  & con. 
tenta . 224.  è tempio  di  Dio. 
233.il  procurare  di  faluarla  è 
l’opra  più  grata  à Dio . 270. 
511 

Anno  di  qual  mefe  principiarti: 
prefso  gl'Ebrei , e qual  cere- 
emonia  vifacefliero.  14. 

Anno  nuouo  perche  comincia., 
con  lolpargimcnto  di  fangue 
del  noftro  Siluatore  15. 

Anteo  , e fua  fàuola  ingegno!» 
niente  applicata  a Crifto. 
55r 

Antipatro  ho^oraro  tanto  da 

Aicf- 
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Aleflandro  Magno . perche* 
gli  era  in  luogo  di  padre.  }<5i. 
S.  Antonio  Abbate,  fé  ne  difcor. 

re  diffufamente  dal  1 17.  c fe- 
- guen  pafsò  per  le  tre  vie-*  : 
d’incipienti,  di  proficicnci , e 
di  perfetti . 1 18.  in  che  auan. 
v zaffe  S.Paolo  primo  iiremita. 
Iip  perche  dipinto  col  fuo- 
co appretto,  ijo.  procurò  il 
martirio.  1 ; 2.  veftiua  di  bian. 
co  per  ellere  riconofciuro 
«talco . ibid.  fù  l'Auuocato 
del  Mondo.  133. 

Api  inimici  de’mali  odori,  e de’ 
vali  immondi.  244  fe  non  fo- 
no vergini  non  fon'  habili  à 
formare  la  cera,  el  melo. 
ic8. 

Apoftoli  lignificati  ne’Cieli  in_, 
chefenfo.  370. 

Arcafoftenuca  in  mezzo  alGior 
dano  da’.'iacerdori  difegnaua 
. la  Chiefa  occupata  negli  ofE* 
ci j più  facri  538. 

Arcangeli  due  allignati  per  cu- 
ftodi  à Santa  Francefca  Ro- 
mana. 3 1 1. 

S Atanafio  venuto  i Roma  por- 
tò (èco  la  vita  di  S.  Antonio 
Abbate. & à qual  fine.i  5 5. 
AugiHo  più  gloriofo;  ferito  iil* 
guerra,  che  fano  in  paco  • 
504. 

B 

BArfaba  concorrente  con-, 
S. Mattia  all’Apoliolato  era 
parentesi  Chrifto,  c ftatello 
di  tre  Apolidi.  25  j. 


Bellarmino  Cardinale^  Tuo  vo- 
to il  lu  lire  per  la  canonizza- 
rione  diS.  Francefca  Roma- 
na. 29;. 

S Bernardino  da  Siena  libera  in 
Padoua  vna  Monna  olfelfa  dal 
Demonio  col  Iblo  nome  di 
Giesù.  42.  nell'hora  che  mo- 
ri S.Fràcefca  Romana  la  pre- 
dicò dal  pergamo  per  Santa . 
30$. 

Beftemmiò  il  Demonio  quando 
dilfeàCriito  , ch’era  egli  ve- 
nuto per  laperditionedi  ef- 
fo,  mentre  douea  dire  per 
lute  di  tutti.  35. 

Biaco  li  portauail  vellico  dagl ’an 
fichi  Catolici  per  elfere  dtffe» 
réciati  dagl’Eretici,e  da’Gen- 
tili.  13  a. 

Bugie  quanto  danna  arrechino 
à chi  le  dicerie». 

Buon  ladrone , e fuo  fegnalaco 
conofcimento  nella  Croce  . 

475* 

Buono  mantenerli  fra’  cattiui » 
è vn’  cirer  buono  perfette» . 

1 66. 

Buona  intentione  più  olferua- 
ta  da  Dio , che  l’opera  iflelTa. 
»J4 

Buoni  Fedeli  aiTomigliati  alle 
conchiglie, e prrle  marine  , 
per  qual  cagione,  aco. 

C 

SCaio  Papa  di  qual  finaolò 
y titolo  honorafle  S.  Scba- 
diano  martire.  17 1.171. 
Candela  acccfa  in  mano  del  mo, 
ribon. 
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ribondocofa  lignifica.  244. 
benedetta, & accefa  vale  con 
tro il  Demonio.  248.  àqual 
fine  fi  porrà  nelle  procefiioni. 
ibid. 

Capo  decollato  di  S.  Paolo  nel 
proferire  tré  volte  in  tré  fai  ti 
il  nome  di  Giesù  fi  fcaturire 
le  tré  forane  dette  dell'  acqua 
faluia  13. 

Carncuale  vfato  hoggi  da’  Cri- 
ftiani  fi  biafima.  io 6. 

Caditi  èia  più  combattuta  fri 
le  virtù.  548.  fortifica  anco  il 
corpo.  309.I1Ì  talento  di  con» 
ferire  ledere  angelico.  318. 
ne'coniugati  può  trouarfi  fc- 
gnalatilOma.  190.  e feguen. 

S. Cecilia  Verg.e  Martire  fi  loda 
2 90. 

Cclantia  cqme  fofle  da  S.  Giro  • 
lamo  iftrutta  nella  pietà  cri- 
diana  in  mero  alle  cure  delia 
famiglia,  a 85. 

Ccremoniecorcigianefche  abor 
rite  da  Dio  ne’fèrui  fa oi  3 1 6, 

Carici  fraterna  è il  contrafegno 
d’eflere  difcepolo  di  Crifto . 
270.  458.  c il  vincolo  da  te* 
nerlo  vaito  con  noi.  536. 

Oidi,  e fuo  corpo  d’imprefa  col 
motto  appropriato.  141.  m_. 
che  modo  per  eflì  vengano 
intefi  gli  Apodo  i.  270. 

Santa  C h»eù  per  qual  cagione 
folennizzii  Santi  Maccabei, e 
non  altro  Santo  di  tanti,  che 
furono  nel  Tefiamento  vec- 
chio. 5 <So. 

Chiqfe  con  qual  buona  intentio. 
ne  debbano  frcquentatfi.-a8 


Cri fio  perche  volefie  nafeere 
de  l’Ebrea  più  che  d’a'tra  na- 
cione.  7.  perche  rifeattato  cd 
cinque  fieli  «quando  fu  pre- 
sentato al  Tempio.  xi6  da 
fanciullo  non  volle  efler  toc- 
cato fé  non  da  mani  immaco- 
late . 208.  del  fangiie  fparfo 
nella Circonc.fione  fé  vn  do- 
no nuttiale  alla  Chklà  Tua 
fpofa.  r o‘s'incarnò  a’pieghie- 
re  di  Maria. 411.  fi  idi  barn» 
binoagonizzaua  per  la  nofira 
faìute.  17.  dié  principio  alla 
palUone  ne!  primo  ifiante 
della  fui  incarnatone  . 4^1. 
47i.s’incarnò  quando  la  ma- 
lizia humana era  maggiore. 
458  perefiere  conoiciutono* 
firo  feruo,  volle  e fiere  marca* 
to  col  taglio  della  Circonci- 
fione.  5.  qual  pena  fofle  in  lui 
maggiore,  quella  del  corpo,  ò 
quella  del  defiderio  476  qual 
fijfle  il  maggior  torméto,  che 
patifie  in  quello  mondo. ibid. 
a noi  più  gioua  hauerlo  nel 
cuore  per  fede  , che  auanti 
gl’occhi  del  corpo.23a.fic  feg. 
rxonofeiuto  per  Figlio  di 
Dio  dopò  la  morte  di  \ Gio- 
feppe.  368  369  fimboleggia- 
to  nel  Leone  549.  nella  ver- 
ga d'Aronne.570  nell’ombra. 
44}.  Se  feg.  nella  CiAcrna  di 
Bertelemme.  353.  crocififio 
nel  mefe  , e giorno,  in  cui 
s'incarnò.  471.  perche  ricu* 
fafie  nella  Croce  di  bere  Tace, 
c to.  5 16.  riforto  infegna  à noi 
riforgerc da’vitij.  330,  331. 

perche 
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ptrche  fi  manifeftaflc  alle 
Maricquando  tornauanò,nó 
quado  andauano  al  fepolcro. 
518.  perche  apparto  àMada- 
lcna  in  foggia  d'Hortolano . 
531.  531.  perche  non  elegef 
felui  fteflol'  A portolo  fucceC- 
-m  e;  tore  à Giuda,  ma  lafciò  I elct- 
tione  in  libertà  del  Collegio 
\ x Aportolico . 252.  come  fi  ve. 

• . rifica  , che  regnarti  nel  Tro. 

nodi  Dauid.4<$4.  <173.  pri- 
ma accarezza  i peccatori.chei 
giufti.  5 5<S.poneilfuo  regno 
in  quelli»  che  perlèguitati  T&- 
* dono  bene  per  male.4d4,oue 
fi  roua  no.  t roua  fi  oue  di 
lui  fi  parla.  520.  comincia  a 
nalcond.rfi  da  noi , quando 
noi  cominciamo  ad  inclinare 
al  peccato.  535. 

Circoncifionc  era  neceflaria  in 
Criflo  , acciò  forte  riputato 
lcgitimo  difendente  d’  A- 
bramo.  4 acciò  afeonderte-t 
a gl'occhihumani  l’occulta^ 
Diuinuà • 5. per  commutarla 
a noi  in  battefimo  fenza  pe- 
na. 7.  per  confagnarci  quat- 
tro torti  di  Spirituale  circon- 
cifione.  8.10  13. 

Clero  nella  voce  greca  lignifica 
forte.  277. 

. Collegio  Apoftolico  honorato 
da  Crifto  , perche  Inficiò  a_. 
quello  libera  J’clcttione  di 
S.  Mattia.  152. 

•*”  Compiacenza  vana  quanto  fia 
perniciolà.  143 

Concettione  fpirituale  cornea 
porta  farli  io  noi  i fomiglian- 


za  della  corporale  delfhnma- 
nato  Verbo.  4Ò5. 

Confi:  Alone  fiacramentale  figu- 
rata nelle  tre  Marie  del  fé. 
polcro  jco 

Confanquinirà  non  dee  riguar- 
darli ne'  foggettida  promo- 
uerfi alle  Prelature  115.280. 

Confidenza  mala  quato  inquie- 
ta. 540. 

Confuetudine  fiatta  in  peccare^ 
cornei!  to'ga.498 

Colombe,  ò Tortore  per  qual 
cagione  s’offcrilfero  al  Tem  • 
pio  quando  vi  fù  prelenrato 
Crirto  bambino  upefeg. 

Colomba  apparfia  certificò  Ii_ 
fiantiti  di  S.  Fabiano  t'a-pa^ . 
sor. 

Córtantino  Imperatore  empia- 
mente ccnfigliato  dagl'  Ido  - 
latri  a lavarli  per  guarire  dal  - 
la  lebbra  in  vn  bagno  di  firn- 
guede’ fucnaci  fanciulli . 3 j, 

Kiprcfio  da  filofiofi  gentili  per 
cflerfi  fatto  Crirtiano  li  fece 
ne!  fido  nomedi  Giesù  con. 
uincere  dal  Vcficouo  di  Biz- 
zantio  51.  coTuoi  figliuoli  fi 
raccomanda  per  lettere  all’ 
orationi  di  S.  Antonio  Ab- 
bate. 13 1. 

Corte  ecorteggiani  dellècolo 
quanto  dftormi  à quei!?  di  1» 
Crifìo.  115.  tanto  tono  iOj 
erta  gl'inimici , quanto  1 cor- 
teggiani.  18  . 18?. inganna- 
trice, e piena  di  vitij  167  & 
feg.coftum i ordinari;  di  quel- 
li. 199. 16}  pierà, e Cortei'» 
non  fe  l'intendono,  a Ò7.  co- 
D d d d me 
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me  po(Ta  la  Cene  erte  re  ha- 
bitat*, ò frequentata  daTcrui 
di  Dio.  198: 

Coruodel  Profeta.  Sofonia,  & 
fu  - lignificato.  6 1- 

Creature  tutte  g ubicarono  per 
Ja  Kefurrezzione  di  Crirto. 
4ys- 

Croce  del  Redentore  quanto 
trionfale  .551.  figurata  recò 
vittorie  agrifraeliti.  40. 

C romano  Prefetto  di  Roma», 
conuertiro  alla  fede  da  S.  Se. 
haitiano  Martire.  183. 

Curiofita  quanto  fia  perniciofa. 

4>n. 

Cuore  appena  tocco  fi  perde  Ja 
vita  .13.  I allegrezza  di  lui  è 
contraiegno  di  Criftiana», 
perfettione.  131. 

Curtio  Romano  per  qual  cagio- 
ne figettarte  cella  voragine» 
Si*. 

D 

DEmettìade  Romana,  e fue 
lodi. 

Demonio  maltratta  quelli , che 
vanamente  proferi/cono  il 
nome  diGiesùCriito  46  get- 
ta  avanti S.  Antonio  vn  ba- 
cile d’argento  per  farlo  aua- 
ro,  137.  i'vmilia  in  apparen- 
za per  ingannar  fan  ime  giu, 
fte.  314.  preuale  con  chi  hi 
pauradilui  146.  beffe  mimò 

quandod.lTe  a Crifto  .ch'egli 
era  venuto  alla  pcrditionc_» 
di  erto  > n^cntre  doucua  dire  » 
alla  fallite  di  tutti.  3 j. 


Delira  contraporta  alla  finiftra. 
Tuo  lignificato  fcritturale  51* 
Deuotione  di  S-Tcrcfa  verfo  S. 
Giofeppe.  374. 

Diaconi  fcelti  dagli  A portoli  rap 
preferì tauano  i fette  /piriti 
affilienti  a Dio  321.. 
Diamante  perche  nell’ antica», 
legge  non  eotrafse  fri  falere 
pietre  preriofe  del  Ratina- 
le Pont  fic  o.  280.181. 
Digiuno  fortifical’anima  per  im 
prefeeroich  •.  306.  fi  moltra 
quanto  a Dio  fia  grato.  3 7 
Diligenza  molto  da  Dio  rimu- 
nerata. 498.  c feguen. 
Diocondefcende,  e s’accomoda 
alle  nortre infermità.  i3i.qu2 
do  noi  operiamo  dalla  parte 
noftra  , egli  CuppJifce  dalla., 
fua.  500.  in  che  foggia  appa- 
rirti: la  prima  volta  ad  Àbra- 
mo. 93.rimuneraanco  di  qui 
con  honoranze  gli  huomfni 
da  bene.  159.  puoi  efler  ben 
feruito  da  ciafcuno  nel  prò* 
prio  II  aro.  197.  e feguen  In* 
diuiduo  compagno  di  Maria 
fin  dall’  ilrate  della  di  Ict'con- 
cettione  42 1.  potè ua  operar 
ilmirtcrio  dell’  Incarninone 
fenza  il  confenlò  della  Ver- 
gine. 433.  ci  chiama  per  la», 
fua  parte  ad  clfer  predefiina- 
ti  » ma  tocca  a noi  di  ben», 
cooperare  per  effere  eie: ri* 
154. perii mirterio dell  Incar- 
natione  fi  c vnito  rtrettamen 
te  con  noi.  399  loccorre  nel- 
le neceffità  . 497.  perche  nel 
formare  limonio  gli  foffi af- 
fé 
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fe  nella  faccia  . 527. 

Difcepoli  d'Emaus  comunicali 
da  Crifto  per  qual  cau fa.  504. 

Difprezzo  di  fc  fteffo  , e degli 
honori  è la  pietra  paragone-, 
della  ramiti.  16  5. 

Diuiniti  quando  in  Crifto  fù 
conofc/ura  .511. 

Dominar  fe  lidio  è di  maggior 
trionfo , che  fupetar  nemici. 
30<S. 

Doni  offerti  da'Magi  a Crifio,  c 
loro  lignificato  miftcriofo.72 
no. 

Donna  maritata  quanto  polla-, 
fegnalarfi nella  callirà.2 95. 
Si  feguen. 

Donna  quanto  danneggi  con  la 
Tua  vicinanza  . 1 47.  col  filare, 
citar  ritirata  in  Temenza  di 
S.  Filippo  Neri  merita  ogni 
lode.  30;. 

Dote  portata  dalla  Vergine-, 
nello fponfalitio  di  S.Giofep- 
pe  quale  foffe . 4 66.  e lèguen. 

Dottrina  è neceffaria  in  chi  de- 
ue  eleggerli  Prelato. 2 5 5. 

Dramma  perduta  dalla  donna., 
euangelica  lignifica  l’innocc- 
za perdura  da'  noliri  primi 
Pare  n ti,  ritrouata  poi  da  Cri- 
fio incarnato. 459. 

Duello  Tirano,  che  fegui  tri  due 
nemici.  144. 

E 

SEIena  edificò  vn  Tempio, 
ouecrail  lepolcro  di  Cri- 
Ito.  505. 

Eicctionc  de’Supcriori  Ecclefia- 


foci  dee  Tarli  dalla  moltirudi, 
ne  congregata  degli  Elettori.  * 

252. 

Elifeo  Profeta  rifufeitando  il 
cadauero gettato  nel  Tuo  fe- 
polcro  figura  la  refurrettione 
de’morti.  567. 

Erode  perche  fi  turbaffe  al  na- 
feimento  di  Crifto.  97. 

B.  Errigo  Sufone  portaua  allo 
nude  fpalle  vna  Croce  con-, 
trenta  punte  di  chiodi , quali 
raddolcì  coniferiuerci  il  no- 
me di  Giesù.  31. 

Errore  degli  Eretici  Valenzinia 
ni  intorno  al  millerio  dell’in- 
carnatione.  398. 

Eternità  ha  per  porta  la  morte. 

50. 

Ena  era  Tergine  quando  tralgrc 
dì  il  precetto  di  Dio.40i.40z 
Tuo  peccato  qual  folle.  401. 
402.404  come  iù  maledet- 
ta, e gaftigata  da  Dio  . 40$. 
falutara  dal  ferpente  al  rouer- 
feio  di  Maria  . 403  chiamata 
Madre  più  de’  morirmi , che 

de'viuenti.  ibid. 

Eucarillia  quanta  purità  richie- 
da in  q e li, che  la  riceuono  . 
207.  zo  8. 

F 

*• 

S Fabiano  Papa  con  Tappa- ** 

- renza  d’ vna  Co’omba-, 
vien  dichiarato  per  Santo. 
201. 

Fabiola  Romana,  e Tue  lodi. 

:8<5. 

Faccia  di  Crillo  mandaua  fuora 
Dddd  2 certi 


certi  raggi  del!’  occulta  diui 

nità.  7<;. 

F'ebraro  denominato  da  Februa 
filmata  Madre  di  Marte.  247. 
Fede  efclude  l’humane  ragioni . 
<«.  107-  è l’armatura  forte.» 
dc'Criftiani  per  difènderli , e 
ferire  il  nemico.  1 8 6.  fi  Icuo- 
prire  Crifto  da  lungi,  aji. 
Fede  glande  de  Hè  Magi  in  cer- 
cai Crifto  bambino.  74.  84. 
avanzò  quella  d'Àbramo,  del 
buon  Ladrone  , c del  Centu. 
rione,  49. 

Feliciti  terrene  pericolofe.433. 

Fenice, e Tua  marauigliofa  re- 
forrcttionc.  5<Sj. 

Fermcto  contrapoftoall'azim» 
cola  fignificafle.  $33. 

Figlio  gloriofo  quito  glorifichi 
il  Padre  fuo.  3 <$5. 

Figura  della  Croce , e del  nome 
diGicsùrcfevittoriofì  gl’If- 

raditi.  40,  

S. Filippo  Neri  per  qual  capo  Io* 
dafTe  vna  fua  penitente  (opra 
tutte  l’a'tre.  305. 

S.!  lauia  Domitilla  celebrata  di 
S. Gregorio  Papa.  2 88. 

Fortezza  cóaiendabile  appreffo 
Dio  quale  fia.  304. 

S.Francefco  d’Mifi  qiùto  fofle 
diuoto  del  nome  di  Gicsd. 
3°  rd  ftimatizaro  nel  corpo  in 
legno  d hauere  l’anima  quali 
deificata  lo,  molte  altro 
lodi  lue.  329.  e feguen. 

5.  Francefco  di  Paolà.c  Tuoi  en- 
comi;.  327. 

— * ranccfca  Romana , fe  nc  di- 
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feorre  diffufameute.  a8j.  ve- 
de i demoni;  cruciarli  in  lèn- 
tir  nominare  il  nome  di  Gie- 
sù  , quantunque  befiemn  ia- 
to-4i-  fc gli  apre  nel  corpo 
vna  piaga  lànguinola  allaj 
mediratione  di  quelle  del 
CrocìfilTo.  292. cinque  volre 
bene  alla  ferita  del  coftato  di 
Crilfo.  294. di  lontano  fenti- 
ua  il  fetore  dell'  impudici! ia  . 
*98.  fauori  fegnaiati  fittile 
dal  Signore. 299.  veneraua.. 


. S«gr  ^ . . 

fuor  di  modo  i lieligiofì.^oj. 
Hcbbe  oltre  l’Angelo  Cu- 
ftodc  ordinario  altri  due  > r- 
cangciiin  fuacuftodia. 
parche  l'Angelo,  che  vifibil* 
mente  affifteuale  veli, (Te  da 
Diacono.  320.3  1.  * 
S-Francefco  Sauerio  lodato.  2 

e feguen.  

Frinone,c  Pi rtaco  nemici  mor. 

tali,  e loro  Urano  duello.  144., 
Fuggire  le  glòrie  è vn  urarfcTc 
dietro.  158. 

Fuoco  perche  fi  dipinga  prefso 
S.Antooio  Abate.  1 30. 


4 


interpretata 


G 

GAlilea  viene 

trafmigrationc.  53  3. 
S-OncfiQ  martire  lodato.aoe. 
Gentili  in  che  hanno  confulo  1 
Giudei,  j 03. 

Giesù  pcrcHè~non  diede  la  dino 
di  inazione  a’  fuoi  fedeli  da^ 
quello nome.ma  volle  che  fi 
chiamafleroCrnHani.45.  ?L 

Gigante  Golia  atterrato  da^ 
yua  pietra , jp  cui  ;j4ua  ,ncjfa 
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i!  nome  di  Giesù.  35. 

Giob  perche  defidcrafse  fcol- 
pite  le  ftie  parole  nel  felce  : 

* 561. 

Giorno  in  quante  fignificationi 
fi  prenda  483  perche  quello 
della  Refurrettionc  fi  chiami 

fatto  dal  signore  • 4^4-  fna_* 
etimologia,  ibid.  quello. eh  e* 
ra  di  Sabato  appreflo  gli  Ebrei 
qual  fia  appreflo  dinoi.488. 
Giofuè  fermò  il  Sole  in  virtù 
del  nome  di  G esù.^o  5 •< 
Gio.da  Capcfirano  predicò  dal 
pergamo  Francefca  Romana 
per  fama  nel  punto , ch’ella», 
mori.  303. 

Gio.Bat  iftada  Foligno  , e fua», 
rifpoflacrirtianiiTima  191- 
G10  Euangelifta  dona  vn  maz- 
zetto di  rofe  1 edi  viole  a_. 
S.Francefca  Romana.  30°- 
Giouérù  dee  afluefarfi  alla  mor- 
tificatione,  e penitenza  u£. 
Giuda  non  fi  farebbe  difperato 
s ha  utile  (blamente  nomina- 
to il  nome  di  Giesù,  34I  • 

Giudei,  e Gentili  in  che  cof  .» 
_ contrai! ino  fra  di  sè.  iQ<;. 
Giuditta  fortificata  dal  digiuno 
per  1 imprefa  contro  Olofer- 
ne. £06.  agiurata  in  ciò  da». 
vn’Angelo  a 14  vi?. 
S.Ciuhauo  fcacellò  con  lagrimt 
din  ite  il  nome  di  Giesù  da 
libri.  £4. 

S.  Gmfeppe  \ mifterioracchiufo 
in  quello  nome.  334-  fantitd 
» di  lui.  tbid.&  381  quanc'  ai. 
nìdiniorafie  con  la  Vergine. 
536.  358.  la  caia  fua  era  Pa- 


radifo.  ; 37.  feruì  d’Angelo 
Cufiode  a C rifio  .338.  37 <£ 
figurato  ne’ Cherubini  dell’ 
Arca.  338  perche  morifse 
prima  di  Crifio.  341.  quanto 
efficace  la  fua  interccflione. 
349.  373  gli  f left  nto  il  fo- 
mite. 341  n8.  fù  amato  dai. 
la  Vergine  fopra  tutte  le  pure 
creature  . 3 5 8.  qual  dote  gli 
recafle  la  Vergine  fpofa  ibid. 
l’clser  Padre  putatiuo  di  Cri- 
fio  auanza  ogni  lode  . 36$. 
hebbe  dal  Padre  eterno  giu- 
ridittione  paternale  fopra». 
Crifto.  367.  perche  Iddio  il 
volefie  legnaiuolo.  ^71.  figli, 
rati  nella  Scala  di  Giacobbe  . • 

377.prinilcgio  fingolare>  che 
haucrd  nel  giorno  del  giudi» 
tio.  12 8.  primo  fra  tutti  i Si- 
ti del  nuouo  tefianaento  ca- 
nonizza dal  diurno  fpirito. 
380.  beato  in  terra.  485  rapì 
il  cuore  di  Dio.  3 87.  che  cola 
offerifse  al  Bambino  nel  pre- 
fepio.  388  fimile  agli  Angeli. 

12l> 

Giufii  perche  odiati  da’peccato. 
ri  27. 

Giuftitia , c fuo  lignificato  in». 

fenfo  di  Scrittura.  184  è vir. 

tù,che  tutte  l'alt  re  abbacac- 
ela. 540. 

Glorie  , Hi  appianò  honoreuoll 
quanto  piu  fi  figgono , tanto 
piùs'acquiftano.  1 sS.  . 

Granchio  marino  miracolofa- 
mente  trouato  per  accarez- 
zar vn’  amalato  inappetente 
ad  interccflione  di  o.Prancc. 

fca 
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fca  Romana  '.in. 

Grana  come  fi  cuOodifca.  4A4. 
afTotnigliata  alla  pnpilla  dell’ 
occhio.  4? 8.  figurata  nell'An- 
gelo fedente  al  fepolcro.499. 

£.  Gregorio  Magno  fi  portare 
in  procefsione  Timagine  di 
Maria  dipinta  da  S. Lucani. 
49?- 

Guerra  che  fanno  a’  gìufèi  fin- 
terne  palfioni  indiziano  la 
vera  pace, che  efli  hanno  con 
Dio.  $48. 

Guerre  ciuili  all’  hora  fufeitate 
in  Roma  quando  fi  cefsò  del. 
le  Armiere.  547. 

Guerra  interna  prouata  da’cat- 
tiuL  540.548. 

H 

H Abito  buono  nelle  virtù 
quanto  lodeuole. 147. 
Habito  cattiuocome  s cltirpi . 
498. 

Hipocriti  fcherniti.iot. 
Hortodi  fiori,  c di  fructi  è l'ani- 
ma nolìra.  jjjL, 

Hortolano,  perche  in  tal  forma 
volfe  la  prima  volta  apparire 
ilsaluatorc  riforto.  5^1.531* 
Humlle  col  fuggire  gli  honori 
fe  ne  fi  menteuolc.  266. non 
vuolelfere reputato  per  tale 
dagli  huomim.  1^8  i<jg. 
Humilri  vera  hi  tre  gradi, c qua 
li  fìano.  30s,  in  che  confida. 
a 3 5 quanto  ingrandifea  vn’ 
anim  .448.6  il  npolb  di  quel- 
la . 55 1.  in  riguardo  di  cfsa 
Dauidc  14  tritò  di  efser  i adte 


diCrifto.  453.  *nj  1 

Humani.  i di  Grillo  lontana  da  . 
gl'  occhi  corporali  cagiona 
più  profitto  Dell  anima  1 che 
Io  ritiene  per  fede,  a?  a.  p 

Huomo  vecchio  , c'hd  da  rino- 
uarfi  quale  fia.  531. 

Huomo  » chi  propriamente  fia 
degnodi  tal’appellatione.134 
Huomini  conformati  al  Diuino 
volere  fomigliano  gli  Ange- 
li- 390. 


IMperator  Cofiantino , e faoi 
figliuoli  per  lettere  fi  racco 
mandano  alle  orationi  di  S. 
Antonio  Abbate.  13  r. 
Imprefe  del  Cielo  col  fuo  mot- 
to. 141.. 

Incarnazione  del  Verbo  per 
qual  cagione  dopòeflcr  fatta 
fi  occultò  con  tanto  artificio 
al  Demonio  1 1 2.  perche  at- 
tribuita all’  opra  dello  Spiri, 
to  Santo  più  chealfaltre  per. 
fone  Diuinc.  4 f -f  riuelata  da 
Dio  agli  Angeli  a pena  crea- 
ti*^ opra  maggiore  detl’on» 
nipotenza.  409I  quanto  al 
modo  fu  celata  agli  A ngeìi . 
449.  fpofalitio  tra  la  natura 
humana,  e diuina.  454. 
Incenfo  offerto  da'  Magi  cofa 
fignifica/fc.  1 3.  : 

Inclinar’  al  peccato  c vn  liccn- 
t are  Iddio  da  n<fl:  4 

infedeli  hanno  in  venerationc 
il  fepolcrodi  Culto  59J. 
Ingratitudine  humana  al  Bene- 
ficio 
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fizio  defrincarnazione.465. 

Inimici  peggiori  c’  habbiamo 
fo.no  i ftimoJi  della  carne.». 
548- 

Infpirazione  buona  di  conuer- 
tirfi  a Dio  quando  Subirò  nó 
s'adempie  fuanifee . 61.69. 
raa  deue  efaminarfi  fé  Ha  da 
Dio  464. 

Infiabilira  d’vn’  anima  è perni- 
ciofa.  146 

Infi  omenti  di  colpa  fi  fcelgo- 
no  alle  volte  dalla  prouidé- 
za  ditiina  per  inftromenti  da 
giuftificare  gl’iftcfii  colpcuo. 
li.  66. 

Intenzione  buona  nell’operare 
quanto  neceffaria  per  gradi- 
re a Dio.  206.  più  grata  a fua 
Diuina  Maefii  dell’opera  me 
defima.  124.218. 

L 

LEgge  di  Crifio  ben’  ofler- 
uara  è luce  perii  camino 
della  faluazione.  206. 
Lenzuolo  , e Sudario  di  Crifio 
fepolto  furono  da  lui  rrala- 
feiati  come  inuiluppì , & in- 
ciampi della  refurrezzione-» 
perinfegnarci  di  lafciare  tut 
to  ciò,  che  può  cflerci  d’in- 
toppo nel  riforgere  dal  pec- 
cato alla  grazia  5 22. 
Leone.efje  proprieii  549. firn 
bolo  di  Crifio  549. 

Lettere,  e dotcrina  biafimateu 
dall’  Apollolo  quali  fieno  . 
264.265. 

Libidinoso  aborrito  dalla  pu- 


r* 


rilfima  Vergine.  244. 

Libro  della  Generazione  di 
Crifio  qual  Ga.  47*. 

S.Liduir.a  vede  l’Angelo  per 
fuo  conforto.  215. 

Lode  1. umana  quanti  pericoli 
apparecchi  alla  perfona  lo- 
data. 464. 

Lucifero  fi  turbò  con  fuperbia 
all’hora  , che  gli  fù  ciuciata.. 
l’Incarnatione  del  Verbo. $9. 

Luigi  XI.  Rè  di  Francia  ingi- 
nocchiato riuerifee  S.  Fran- 
cefco  di  Paola  ancor  viucn- 
te.  162. 

Luna  crefcere  nella  fua  manca» 
za  come  s’intenda;  con  l’ap- 
plicazione morale.  2 ^.per- 
che fi  ftendafocto  i pie  di 
Maria,  ibid. 

Lupoceruiero,  e fua  acutiflima 
villa,  che  trapaiTa i monti. 
89. 

M 

MAccibci  Solamente  fra_. 
tutt’i  Santi  dell’antico 
icllamcto  fono  celebrati  dal 
la  Chiefa  Romana, e per  qual 
cagione.  560, 

Madalcna  perche  fu  la  prima., 
a veder  Crifio  rcSufcitaco . 
518.5*6. 

Madianiti  Sconfitti  dagli  Ebrei 
in  virtù  del  Nome  diuino 
Ichoua,che  vale  Giesù-41. 
Magi  adoratori  di  Crifio  , c lo- 
ro fede  grande  . 74.  varie_» 
opinioni  circa’l  tempo , che 
impiegarono  nel  viaggio  a_ 
Bct- 
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Bcttclemme.  £7.  erano  fa- 
pienti,  & aflronomt.79.qua- 
to  imparalfcro  in  quella  ftal, 
la',  nj. 

Mano  delira  cofa  fignifichi  in_, 
firafe  diferittura,  s 5 z. 

Manfucto  chi  porta  veramente 
chiamarli  con  quello  titolo. 
1 5 5* 

S.Marcella  Romana,  e Tue  Iodi. 
187. 

Mare  fimbolo  di  j\/aria.4iS, 

Mare  rorto  figura  della  paflione 
diCriilo.  515. 

Maria  Vergine;fua  humilci.239 
e fcguen.40j.405. 4J j.448.e 
feguen.  Non  voleua  elfer 
Madre,  s’hauefse  hauuto  a_ 
lafciar  d’efser  Vergine.  234. 
La  fu  a dhozioncci  afsicura». 
la  noflra  predertinazione  , e 
fenza  di  quella  ne  fiamo  cfclu 
fi.  141.  Difpensò  a’poueri 
l’oro  offerto  da' Magi.  239. 
Hebbe  per  Cufiodi  vr»’  An- 
gelo,  ti  vn’  Arcangelo  .31». 
Annunziica:  fi  tratta  di  que- 
lla fella.  3 96.  Concepì  nel 
giorno,  che  fù  formato , e_» 
cadde  Adamo,  & in  quella., 
deH’vfcira  del  popolo  Ebreo 
dall’Egitto  ibid.  Ventre  di 
lei  Farad tk).  J98*?rudcnza^ 
mortrata  ne!  rilpondere  all’ 
Angelo  meffaggieio  . 402. 
Salutata  al  rouerfeio  di  Eua . 
405  . Perche  chiamata  Madre 
de’viuenti.  ib;d.  Perche  Ma- 
dre di  grazie.  404.  Sua  obe- 
dienza.  ibid.  Annunziara  di 
mezza  ii acce.  410.  La  lua  vir- 


ginità rapi  il  Verbo  eterno 
alle  fue  vifccre  .411.  Perche 
non  fu  falurara  dall’  Angelo 
col  proprio  nome.  410.  Con 
la  concezzione  de!  Verbo 
acquiltò  vn  Ius  fopra  tutte 
le  procefsioai  tranfeunti 
dello  Spiriro  Santo.  417.  Efsa 
fola  hebbe  tutte  le  virrù,me- 
riti , c grazie  fparfe  fri  gli 
Angeli,  c Santi  .418.  Il  Ver- 
bo s’incarnò  ad  intcrcefsio- 
nc  di  lei.  411.  Suo  feno  qua- 
to  folse  fanto  . 424.  Luogo 
di  delizie  di  Crirto.  450. Più 
feconda  di  tutte  le  madri . 
427.  Benedetta  fpedalmcn* 
te  per  la  fila  virginità.  428. 
Perche  annunziata  in  Naza- 
ret. 429.  Se  45*.  Hebbe  per 
Angelo  Cuftode  S.GabricIle. 
431.  Rcfugio  de’  peccatori. 
437.  NeH’iftefso  tempo  con- 
cepì il  Verbo  per  figlio  na- 
turale, e tutto  il  Genere  fiu- 
mano per  addottiuo.  438. 
Per  qual  caufa  fi  afpertò  all* 
Incarnazione  il  confcnfò  di 
lei. 453.  Quel  fiatrifporto  da 
efsa  fu  fofpiraro  da’Santi  Pa- 
dri.  455.  Differenza  cri  que- 
llo fiat  da  quello  della  C rea- 
zione. ibid.Eflctti  del  mede- 
fimo  fiat  .ibid.  Nel  proferir- 
lo meritò  più  di  tutte  infic- 
ine le  creature.  45 6.  Figura- 
ti ne'Cherubini,  e nell'Arca. 
338.35»,  La  fola  voce  di  lei 
Irastufe  lo  Spirito  Santo  in 
Elifabetca  .353.  facea  calli  i 
Tuoi  fpcctatori.  357.  Perche 


Delle  cole  notabili; 


fpofaca  con  Giofeppe  prima 
dell’Incarnazione.  364  La_. 
Tua  Nlarernirà  fupera  tutte  le 
lodi  poflìbi/i . j(5 5.  Fede  di 
lei  fopra  ogn 'fiumano,  & an 
gelico  intendimento.  4 5*r. 
Dote  , che  recò  allo  fpof© 
Giofeppe.  ibid. 

Marie  del  fepolcro  non  temo- 
no pericoli . 4576.  premiate-! 
perla  perfeueranza.  50?. co- 
me giungeflero  dopo  lecito 
il  Sole  , le  tanto  prima  s’in- 
uiarono.  ibid.  figura  dd  Sa- 
gramento  della  penitenza-.. 
500. 

Marta  da  Spolero  lodata  da_. 
S.Filippo  Ncrifuo  Confeflò- 
re,  perche  filaua,  e Ha  a a inu 
cafa.  joj. 

S.Martina  Vergine,  e Martire, 
e fue  lodi.  190. 

Martirio  fenza  fpargimento  di 
fangue  , e fenza  morte  c di 
tré  fot  ti.  a 8 8. 

S.Mattia  Aportolo, fe  ne  difeor. 
re  dilfdfamentc.i  5 2. era  mol 
to  dotto.  » 5j.>55.2<?p.s’in- 
£e?preta  Paruus  Dei,  & Do- 
mini Dei.  157.261,  Nato  in_. 
Bettclemme  della  Tribù  dì 
Giuda  come  Crirto>25i.  for- 
te, con  la  quale  acqui  rtò  l’A- 
poftolato  cofa  fofss.273. 

Matrimonio  in  qual  forma  non 
è auanzato  dalla  virginità . 
189.295. 

Memoria  della  morte  quanti 
buoni  ertati,  produca.  224. 
vedi  Morrc. 

Minirtri  Ecclcfìaftici  douriano 


eleggerli  dalla  moltitudine.^ 
degli  elettori  congregati  , 
come  S.Mateia  dagli  Aporto- 
li, e Difcepoli.  152. 

Miracoli  fatti  da  Dio  feruor.o 
di  maggior  dannazione  a_. 
quei,  che  non  fe  n 'approfit- 
tano. 4 5. 

Miracoli  operati  al  fcpolcro  di 

Crillo.  joy. 

Mirra  offerta  da’  Magi  co  fa  lì- 
gnificafle.  12  j. 

Mifericordia  diuina  per  clfcr’ 
infinita  non  dcuono  i cacti- 
ui  vanamente  affidacene-» . 
5i.5s. 

Moglie  di  Loth  conuertita  iu_> 
fale,  cflempio  a noi  in  no«_, 
voltare  indietro  a*  rccidiui 
peccaminofi.  J39. 

Mondo  creato  nell’cquinozzio 
vernale.  395.  portato  , e fo- 
rtenuco  da’ferui  di  Dio.  180. 

Morte, e fua  ricordanza  frut» 
tuofa.  59.  224.  premeditata 
c’infegt  aa  non  temerla. 228. 
in  quell*  hora  lì  fcatena  l’in- 
ferno contro  il  moribondo  . 

2 48.comecntrafsc  nel  mon- 
do. 402, 

Morti , che  fepellifcono  morti 
quali  fiano.$29. 

Mortificazione  della  carne  ne- 
cefsaria  per  artenern  da’pec- 
cati.525. 

Mosè  perche  non  morifse  a_ 
modo  folito  degli  altri.  149. 
perche  il  fuo  colpo  non  lì  rta 
mai  trouato.  150. 
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Tauola 

gne  qualifica  il  nominato  da 
N cfTo,  40. 

Nome  proprio  delle  cofe  efpri- 
Arotalezza  delle  madri  me  U natura  di  effe.* i. 
nel  Tegnare  i loro  figli  in  Nomi  impofii  indicano  le  qua- 

ti. -s /*  - : j.iu 


quelle  parti  oue  fi  toccano 
quando  grauide  appetirono 
alcuna  cofa.  449. 

Naui , chcriconduffero  i Magi 
a’ioro Regni*  ritornate  iiu. 
Oalilea  furono  rabbiofamen. 
te  incendiate  da  Erode,  no. 

Nebridio  celebrato  per  prodi» 
giofo,  perche  Teppe  mante- 
nerfi  buon  crifiiano  in  Corte 
de’Prencipi.  i<58. 

Nobilti  vera  nella  Cafa  di  Cri- 
fio  è la  virrù  , non  il  fanguc . 
a 81. 

Nome  di  Giesù  di  quanto  va- 
lore, e prezzo  fia.  14.14.  più 
onoreuole  de)  nome  di  Dio. 
id,  quanta  forza  habbia  fo- 
lamente  figurato  . 1-4.  effetti 
mirabili  prodotti  da  eflb.it. 
e feguen.profcrito  da  S.Pao. 
lo  rapito  al  Cielo  fé  inginoc- 
chiar gli  Angeli , & i Demo- 
ni;, 15. fcritto  nel  Titolo  del- 
la Croce,  s'ottencbrò-pcr  ri- 
uerenza  il  Cielo,  tbid.  fcritro 
sù  le  porte  delie  cale  d’An- 
tiochia  le  preferuaua  dal  ter. 
remoto.  3 a.  & alerone  prc- 
fcruaua  dalla  pcfie.ibid. 

Nomo  grande  oblìga  il  nomi** 
nato  a colè  grandi.  4 5. 

Nome  del  padrone  fi  portaua 
anticamente  fcritto  da'fcrui. 
174. 

Nome  proprio  quando  ^ infi.» 


liti  delle  perfone  nominate. 

1*?. 

Nnoua  vita  necefsaria  per  viue- 
re  con  Ctifto.532. 

• *'•;*•*  4 

o 

OBedienza  perfetta  qual 
fia.  469.  è trionfo  , ch«_» 
di  Dio  fi  riporta.  407.  prati- 
cata da  Criftoverfo  la  Va- 
gine,e S.Giofeppe.jdd.quer- 
la  d’Àbramo  tanto  celebrata 
in  che  confificfse*  ju8ì  qual 
debba  efser  quella  dc’figltuo 
li  verfo  i loto  genitori.  3 66. 
Oceafioni  del  peccato  deuono 
fjggirfi  quanto  il  peccato 
fiefso.  498.  e feguen.  Se  5*2. 
719.  afsomigliatc  al  lenzuo- 
lo,c fudario  lafciati  da  Crifio 
nel  fepolcro  . 511.  quanto 
danno  arrechino.  5 48. 

Odio  de*  trifti  contro'!4  buoni 
d’onde  nafea.  9.7.  '}■  - 

Offerir  dobbiamo  a Dio  le  cofe 
a=noi  più  care,  li 
Olimpo  Monte,  e tua  fnirabil 
condizione.  547.  ,< 
Onnipotenza  di  Dio  moftfata 
nel  mifterio  delITncarnstio. 
ne  . j 96.  e nei  creare  Ada- 
mo. 

Opere  buone  rinianètatfc  -dii*  * 
Dio  anco  di  qua.  15-9.  Habno 
per  anima  U retra  intenzio- 
ne. 


ngle 


' Delle  cofè  notabili; 


. ne.  icrf.deuono  neccfsaria- 
niente  accompagnar  !a  fede. 
71.  con  le  buone  fi  benedice 
il  nome  di  Dio,  efibeftam- 
mia  con  lecattiuc.  43. 

Opere  di  mifcricordia , cloro 
effetti  mirabili.  500. 

Orazione  quanto  fia  efficacej 
apprefso  Dio.-pir.  è di  mag- 
gior valore  fatta  in  commu- 
nità,  che  priuatamenre.  25 6. 
è fpada  tagliente,  & acura_  . 
180. 

Oro  offerto  da’Magi  al  Bambi- 
no che  fignifichi.  12 1. 

Ozio  quanto  fia  pcrnicioro.148 

P 

PAce  configliata,  e lardata- 
ci da  Crifto  cofa  fia, e alia- 
to a noi  importante.  540. 
queila  , che  iafeio  agli  Apo- 
llo!».,indicaua  le  guerre  , «_» 
contradizzioni , che  douea- 
no  patire.  544. 

pace, e quiete  interiore  goduta 
daperfone  fpirituali  ècon- 
trafegno  dicriftiana  perfrz- 
zione.  13  1.  ma  qrella  godn- 
ta  da’ peccatori!  è contrafe- 
gno  della  loro  perdizione-», 
548.  non  fi  gode  Ce  non  fi 
guadagna  guerreggiando  . 
54)* 

Pace  mondana  odiofa  a Crifto 
qual  fia.  544. 54*. 

PaJre  di  figlio  grande  quanto 
gloriofo.  365. 

Padroni  ,c  Prencipi  temporali 
deuono  cfscrfcruiti  benché 


cattiui.  178, 

Pammachio  Confolare  più  glo 
riofo  per  la  poucrtà  di  fpiri- 
to.che  perle  molte  ricchez- 
ze. 158. 

S.  Paola  Romana  lodata  287. 

S.Paolo  perche  cangiò  i!  primo 
nome  di  Sauio.  743. carcera- 
to da  Nerone  conuerrì  in_, 
Chiefa  la  caia  di  quello,  191. 
deuoto  del  nome  di  Giesù 
fopra  tutti»  Santi.23.  decol- 
lato proferifee  tre  volte  il 
nome  di  Giesù.  ibid. 

Paolo,  quella  voce  lignifica  in- 
quieto. 543. 

Paralello  tra  Crifto, & il  Leone. 
544?- 

Parentela,  e confanguinirà  non 
deue  guardarli  in  quelli.chc 
fi  promupuono  a gradi  cc* 
defiaAici.25  5.280. 

Parlar  delle  cole  di  Dio  quarto 
bene  arrechi.  520. 

Parola  non  deue  vl'cir  da!la_. 
lingua, die  non  fia  due  volte 
prima  trapafiara  per  la  lima»., 
della  ponderazione,  io. 

Parola  di  Dio  acura,  e taglien- 
te come  vna  fpada.  180.188. 

Paruolo  in  frafe  dilcricturache 
fignifichi. 

Pafqua  dì  Refurrcziione  abu- 
tara  da* cattiui  mentre  la  de- 
fiderano  per  più  licenziofa- 
mente  viuere.  537. 

Palfione  di  Crifto  figurata  nel 
mar  rofso . 515.  dobbiamo 
portarla  rei  cuore  Tempre-» 
vnita  con  la  refurrezztone-,. 
50». c feguet». 

Eccc  2 
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Pallori  cofa  oftérifsero  a Dio 
Bambino  nel  prefepio.?  88. 

Pazienta  neccflaria nel  fcruizio 
di  Dio.  l^o. 

Paura  vile  non  fi  deue  hauere-» 
del  Demonio.  14$. 

Peccato  abbrettia  la  vita  cocpo. 
rate,  >5.55,  figurato  nel  fcr- 
pc.  52  4..  non  balta  fuggirlo,fe 
anco  non  fi  fugge  foccafio- 
nc  di  peccare,  jip. 

peccatori  perche  odiano  i giu* 
fti.97 quanto  viuano  Inquie- 
ti.  540.  *48.  come  fi  Tonfino 
per  non  emendarli.  498,  che 
debbano  face  per  riforge  re», 
dal  peccato,  ibid  Se  514,$  a j 
recidiui,  è loro  pericoli.  515. 
e feguen.  fi  abufano  della  rc- 
furrczzione  di  Crifto.  4 9% 

Peccatori  penitenti  fono  fonai* 
gitati  ad  vna  donna  vicina  al 
parto.  4 66.  fono  accarezza- 
ti da  Crilto  prima  da’ giudi* 

SJA  - tì 

Pena  di  Crifto  qual  folle  mag- 
giore, ò quella  dcJ  corpo,  ò 
quella  del  defiderio.  470. 

Penitenza,  non  riefee  il  procra- 
llinarla.  60.  ...  . 

Penitenze  corporali  quanto  ne. 
cetrarie  alCriftiauo,  565  de- 
tto no  cominciarli  dalla  gio* 
ucntù.  1 6. },...  - ; 

Perfczzione  Crifttana  in  che.» 
confida,  ilo.  non  fi  troua_, 
in  chi  non  procura  d’eiTer 
.Tempre  piò*  perfetto . 1*9. 

Perla , e conchiglia  in  mezzo 
ali'acque  d’v»  mare  non  bc- 
ue  £t  non  rugiade,  zoo.  n 


Pericolo  di  peccare  infogna^  » 
cuitatlo  quato  il  pccato  ftef-  : 

f®vSJP-/  ' r “ 

Pcrfegutori  della  Chieià  ha. 
no  intrecciate  le  corone  a* 
Criftiani  perfeguitari.  188. 
fono  più  numcrofi  i perfegu- 
tori  occulti  de'mar  ifefti*iS9 
Perfeueran*r  nel  feruizio  di 
Dio  lodata.  147.  é rutta  la». 

•.  foltanza  del  meritare  * ai 6. 

5**  .nccflfaria  al  ben’oprare. 
r 1 j 1 . quanto  premiata  da». 

Crifto . 497.  . »• 

Pefce  arroftito  perche  mangia, 
ro  da  Crifto  dopo  la  Rcìur- 
rczzionc.  5 58.  yX-  ..  .A-r 
Pcfo  del  Santuario  cofa  /«(se  * 
a 69,  1 >,*;  1 

Pelle,  contro  di  efsa  vale.il  pa- 
trocinio di  S.Sebaftiano.1% 
Piaga  .del  Coftato  di  Crifto  , 
cinque  volte  yi  beué  S.Ffan- 
cefca  Romana.  194.  4 \ 

Piaga, s’aprì  nella  carne  di  Sita 
Francefca  Romana  allamae- 
ritrazione  di  quelle,  di.  Cri- 
ftovapx. 

Piaghe  di  Crifto  figojMtiMie' 
cinque  fieli,  co*quafty«glÌ  fù 
ricattato  fa  n c i uHo  prete  ava- 
ro al  Tempio,  toó.ztót  * 
Plaghe  idi  S.Francefofed’ Affili 
indiato  che  Tanima  diluì  era 
quaftsdeifi'cata»  jio. 

Pietra  de  Ile  polir  odi  Crifto,  e 
fuo  fignìficaro .498,0  feg. 

S Pietro  da  vn  (guardo  di  CfF* 
fto  èconucrtito.  5 14- peri  he 
non  fi  di/dilTe  alla  prefenOaj* 
di  quelli,  auantl  de’quali  ha» 


Delle  cofe  notabili. 
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uea  negato  Criflo.  ibid. 
Pittaco,e  Frinone  nemici  mor. 
cali , c loro  ducilo  Arano . 

4 : 

Potiziane  , ciò  che  dicclTc  a_, 
S.Agoflino  della  Coite,c  fe- 
guaci  di  cffa.idj. 1 

Pouercà  volontaria  recamag- 
■A  gior  gloria, che  le  ricchezze, 
e nobiltà  dcl.ùnjguc^ij 8. k54 
toleraca  reca  corona  da  mar 
^•tirc.igS 

Prcdcftinaztone.Se  Dio  ci  chia 
ma  dobbiamo  corrifpor.de- 
re  conl’opere  perfeueranti, 
altrimenti  1*  elTcr  chiamati 
nulla  ci  giona.  • s k‘  fcguen. 
S’ottiene  con  I*  diuozioi 
di  Maria,  aPrimètatc  faremo 
reproba  -t 

Predicazione  Euangelica  also- 
migliataalla  toada  ragliente, 
Si  acuta.  i8o.  fa’ti  perii  fo- 
lo  guadagno  deli*  anime  è 
l’opra  più  grara  a Dio  di  tuc- 
-■  te  Palerei  a7o.i 

Predicatoti  lignificati  per-i 
Cieli,  in  chefenfo.a70.li  cat- 
tluialfomigliaci  a’fabricatori 
dell' Arca  di  Noè.ioi 

Prelati  dcuono  eleggerli  ad- 
dottrinati, ili 

Principe  degno  deue  anch’cf- 
fooll'cruirlc  lcggi.4 

Prencipi  quanto  feucramente 
punici  per  il  mal  gouerno 

de’fudditi:^^  ^ 

Prefenta  di  Dio, e fuoi  mirabi- 
li effetti  in  quelli, che  ci  ri- 
flettono.tjt 

Proccfiionc  grata  a Dio  di  qual 


forre  di  perfone  debba  farli. 

105.  ojo.  come  i Romani  la 
faceffero  ad  onore  di  Februa 
reputata  madre  di  Mart&j  • 

• "*'*47  ' 

Prolelfione  di  qualliuoglia  Ra- 
to di  perfone  è atta  a ferui- 
re  a Dio.i  9 7.e  fegu«n.  * 

Proutdenza  di  Dio  nel  riparar 
i danni  del  genere  humano . 

400 

Prudentiffìma, perche  lì  chiami 

la  Verginea  is 

> R 

RAab  meretrice  di  Gieri-  - 
co  è liberata  con  ruttai 
fuacafa  dall’  eccidio  vniuer- 
fate  della  Città  in  virtù  del 
nome  diGiesù  3?.?4  •*  / * v 
Raccomandazfoni.c  preghiere 
interpoffe  per  l’efalcaztone-. 
d’alcunoalle  Prelature  ren- 
dono fofpetto  il  raccoman- 
dato.-15  5 

Ragioni  vmane  non  s’accop- 
piano con  la  fcdci£i 
Rè  di  Barbaria  feoperco  da’ne- 
mici  alla  fola  fragranza  de’  ..£  .. 
fuoi  vcftimenti.32 
Rccidiui  peccaminolì  quanto  * 
danneggino  vH\.  1 1 1.  incon- 
trati da’  cattiui  Crilliani  nel 
tempo  di  Pafqua  indicano 
non  hauerprclii  Sacramenti 

validamente.538 
Regno  di  Dauid  ereditato  da 
Criffo  qual  fia  i 454.  c fegué. 

&47J  " - 

Religione  Clauftralc  atta  piu  a 

glo- 
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glorificare  in  queflo  mondo,  nauano,e  non  quindi»  and*. 


che  le  grandezze , e nobilti 
del  fangue.  164.  tanto  atta  a 
far  buono  vn  trillo,  quanto 
la  Cotte  * fare  il  contrario . 

n?7  :•  • • 

Rcligiofi  quanto  gioriofì  per  Io 
flato  clauflrale:  164.  venerati 
daS.Francefca  Romana:  305 
Refurrczzione  del  Signore  , li 
difcorre  d’efsa  ditFufamente. 
483.  e feguen.  quante  volte 
apparifse  in  efso.485,  & 570 
iftituifce  il  Sacramento  delia 
Penitenza.48ftcfferti  di  que 
fìo  giorno.4»8.e  feguen.non 
vidde  l’occafo.  489.  il  Sole-, 
fpuncò  dall’  Oriente  prima., 
del folito. 490. quanto  fofse.j 
ncccfsaria  .493.  cagione  di 
giubilo  a tut|e  le  creature-,. 

494.  abufata  da’  peccatori. 

495.  perche  glt  Apolloli  lo 
cibafserocon  pefee  aroftito, 
e mele,  f 03*5*0.  perche  vo- 
lere ritener  le  piaghe  nel  fuo 
corpo.504.fuo  (cpolcro  qua. 
to  gloriofo.jof.e  feguen. fé- 
pio  edificatola  S.  Elena  uu, 

: Onore  d|  quello . ibid.  mira- 
coli operati  |a  cfso.ibid:  fuo 
^ celebre  epitaffio.*  ofi.perch  e 
Il  pietra,  cjhe.Jo  chiudeteli 
chiamò  grande.  $o7.lìnviÌe_> 
«JI’vtcro  della  Vergine,  ibid. 
perche  fi  dica  il  primo  fra’rc- 
ufeitati,  mentre  alcuni  rifu*- 

■ citarono  primi  djrlui.  sop.e 
eguen.fu*  diuinic#n  efsa  co 

■ • nofeiuta  .511.  perche  appa- 
* ì rifsc  alle  Mane  quando  cor- 

■ « ' 


nano  a!  Sepolcro.*  1 8.perche'  * 
apparse  primi  alla. Mad|{e^ 
na.che  ad  ogn’altroiJi^.jKjl# 
557.  pecche  da  qae(ùrpop  fi  , 
lafció  toccare,  ma  ben  sì  dal- 
le Marie.  518.  perche  a Pie- 
tro prima,  che  agli  altri  Apo 
floli  volefse  apparire,  519. ^ 
* 5 fi  557.1’efser  rcfufcicaco  la  — 
mattina,  e non  la  fera  che  li- 
gnifichi. ibid.  fua  entrata  agli 
Apofioli  a porte  chiufe  che 
ci  additi.*»*  e fegu.dì  quan- 
te forti  lìano  Je  refurretzio- 
ni.5S4:c  feguen.  Santa  Chie- 
fa  perche  folennizzi  prima- 
la  fera,  che  la  mattina  della- 
refurrezzionc.  55 5.bafe  del- 
la noftra  fede.,j58.e,feguen. 
perche  Santa  Chieu ne  facci 
commcmor|*iopp,49^  gi<w- 
ni  intieri;  e Ì)trcrantbdimp- 
rafse  in  ecrra  con  gli  Apo- 
floli . s*o.  figure  è eefttùjo-  « 
nianze  della  fua  tefurrez  zip.  . 
n e.  5 *2 . 5 fi  7, e fogu  co peffhc 
gli  Eu angclìfli  non  faccjar.o 
menzióne  4ella  ,fua  appetì- 
zion  calla  Vergtnc-.i70-t0- 
mes’fntcndanqdUjrè  giorni, 

. mòdo  come  dgjbbz  dipnoi 
imitarli  quella  Refurrezzio- 
ne.si7  e feguei^ 
Refurrezzionc  da’pccf^ti  qual 
fia.514.530.j31  .• 
Retiratczzalpdata)tC4|^.e/egu. 
guanto  opportuna  per  rlcc» 
ucr  li  diuinifauori.ibid.tnoi. 
to  lodcuole  in  ve*  dona,  jo* 
RÌ9- 
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Ricchezze  ritardano  il  cuore.*  ' 
vmanodall’  imprefe  grandi. 

1 54155. hanno  introdotta- 
l'idolatria  doue  nor.  era  , e 
fomentata  doue  era.  1 98. 
Roma  madre  di  più  Santi , che 
qualfiuoglia  altra  nazione-». 
185.  hi  vn  clima  marziale^/. 
304.qu.ado  ccfsò  dalle  guer- 
re efterne  prouò  le  ciuili . 
547- 

Rofe,  e viole  donate  da  S.Gio. 
Euangelirtaa  Sanca  Fracefca 
Romana, e da  cfsa  a Crifto 
Bambino  fi  conuertono  in— 
préziofo  gioiello. 500.3  ot. 

S 

SAcco  concilo  fù  il  corpo  di 
Crifto  in  Croce, c n’vfciro- 
no  iSagramenti.ii. 
Sacramentò  della  Penitenza  fi- 
gurato nelle  tré  Marie  delie. 
pólcro.500. 

Sagramento  delI’Eucariftia  gio. 
ua  frequenraro  510/1101  mi- 
rabili effetti,  ibid. 

Sacerdori , che  portano  Crifto 
in  mano deuono  efser  puri, 
& immacolati. 107.108. 
Sacerdori  Itichi  portarori  dell* 
Arca  in  mezzo  si  Giordano 
lignificano  quei  della  nuoua 
legge  occupatine’  minifterij 
più  lagri  delia  Chiefa.5  78. 
Sagrifizio  il  più  grato  a Dio  è 
quello  del  cuore  , l volontà 
noftra.7  89. 

Saette  di  varie  forti  interpreta- 
te in  frnfò  miftico.tfo.  e feg. 


Salute,  e redenzione  noftra  fù 
la  caufa  fcritta  sù  la  Croce  «i 
Crifto  per  farlo  morire.3tf.37 

Salute,  e guadagno  dell*  anime 
è l’opra  a Dio  più  grata  dì 
tutte  l’altre  , che  pofsiam» 
fare,  a 70. 

Sangue  fparfo  nella  Circonci-' 
fionefùvn  dono  nuzziale-» 
fatto  da  Crifto  alla  Chiefa- 
fu  a fpofa.  19.  vno  aborfo  da 
comprare  Io  fpirito.i  1. 

Santone  figura  di  Crifto  ritorto 

jtf3. 

Santità  crefcea’Ia  mifura  dcll’a. 
more  verfo  Dio.  381.  in  che 
confifta.  255. 

Santo,  che  dal  dittino  fpirito  fùr 
prima  degli  altri  canonizza- 
to nel  nuouo  Teftamento 
qual  fjfse.380. 

Sapienza  Criftiana  campeggi* 
nell’vmuna  infipienza.  114.' 
quella  è felice, che  dall'altrui 
infipier.za  s’apprende.  153. 

Sapienza  ditiina  .mirabile  nella 
formazione  d’Adamo, e nell* 
Incarnazione  del  Verbo.jp7 

Scala  diGiacobbe  figurara  in- 
S-Giofeppe.777.a;tri  mifterij 
di  quella. 5tfp. 

Scandalo, alle  volte  per  Ieuarlo 
s’pìùfempliciènecefsario  di 
hfeiar  l’ópere  buone. ni. 

Scienza  biafimata  dall'ApuKo- 
lo  ne’lerjnaci  dell'  Euangélio 
quale  ha.  104.155. 

S.Sebaftiino  Ma’ ti  re,  fi  difeorre 
dtffijfathenrc  delle  foslndi  . 
jtftf.c  feguen.  da  S.Caio  Papa 
hebbe  titolo  di  detector  del. 
- la 
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la  Chìefa  . tyr;  protettore’ 
contro  la  pelle.  177. conuer, 
tì  molte  centinaia  di  Gentili 
alla  Fede  Crifiiana.  1 8j.  hi 
fatti  in  numerabili  miracoli . 
ibid.  hebbe  Milano  per  pa- 
tria.t  857. 

lenii  e (terni  deuono  cuftodirfi, 
e come.5i5.  figurati  nel  lof- 
fio, che  Dio  fece  nella  fiarua 
d’Adamo  formato.517. 

Sepolcri  degli  huomini  da  qual 
capo  fi  rendano  gloriofi.jctf 

Sepolcro  del  peccato  qual  Cu  . 

Serpente » perche  fopra  d’ogni 
altro  animale  ci  fpauenti  . 
514.  è fimbolo  del  peccato, 
ibid. 

Semi  di  Dio  dopo  molti  anni 
di  feruiaio  pre fiato  a Sua  Di 
uina  Macfià  fi  reputano  prin. 
cipiar  ti  . ijo.  s'  acquifiar.o 
anco  viui  la  venerazione  dal 
le  tede  coronate.itfj.  poten- 
za d’elii.173. 1 7<?,  portano , e 
fofiengono  il  mondo. 180. 

Senio  diGicsù  Crifioè  vn  ti- 
tolo magnifico.  17». 

Semi  degli  antichi  portauano 
fcritto  il  nome  de'  padroni . 
*7  4- 

Sichen  Prencipe  per  l’amore-» 
portato  a Dina  figliuola  di 
Giacob  fi  circoncide  con  tut 
ti  i Puoi  vafsalli.S. 

Sidi  cinque,  co’quaìi  fu  ricom- 
prato Crifto  prefe  arato  al 
Tempio  , figurauano  le  cin- 
que piaghe  di  Ini-Sctf.i  16. 

Singolarità  Tempre  biafioicuo- 


le  nelle  co  "gregario  ni  .4.’ 

Sofonia  Profeta  nel  vedere  il 
corno  dopo  vdito  il  canto 
dell'altro  vcello , qual  con- 
cetto mifieriofo  ne  fcc e-». 
61. 

Soldato  douinale  eletto  per 
Rè,  folamente  perche  haiie. 
ua  il  famofo  nome  di  Coflà- 
rino.  40. 

Sole  tinto  sù  l’alba  di  macchie 
rofseggianti  predice  tempe- 
fia  in  quel  giorno . 1 7.  noru 
illuminante  nel  giorno  del 
giudizio  , come  s’intenda- . 
485.  nella  Refurrezzionc  di 
Crifto  è più  luminofo,  e fi 
lena  prima  del  foliro  fuo . 
490.fi  fermò  in  virtù  del  no- 
me diGicsù,  da  cui  s’appcl- 
laua  Giofué'fo.ji. 

Solitudine  opportuna  per  par- 
ticipare  i fauori  del  Ciclo. 
134.  fi  loda  diftufamente-, . 
ibid.  come  fi  pofsa  ritrouare 
in  mezzo  alle  Città.  1 3 7. 

Sorte  caduta  fopra  di  S.  Mattia 
per  l’Apoflolato  cofa  fi  fof- 
fe.  xiloli. 

Specchio  del  buon  Criftiano  è 
l'Imagine  del  Crocifil‘so.191 

Speranza , è viatico  de’  viatori 
nel  pellegrinaggio  verfo  il 
Cielo.t  j5. 

Spirito  Santo  mai  denominato 
Santo  nella  vecchia  legge-, 
fin’a  tasto  ,che  operò  l'In- 
carnazione del  Verbo,  a } f. 

Srato  particolare  di  ciafchedu. 
no  è atto  a fcruire  Iddio.197 

:cfcgucn.  . . 

w Srel- 
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Stella  conduttrice  de*  Magi  o- 
però  anco  naif  ordine  della 
grazia  67. 

Perche  s*  afeofe  loro  prefso 
Gcrufalemme . 70.  108.  fe- 
condo alcuni  era  vna  certa*, 
virtù  fopranaturtle.ò  va’ An. 
gelo  in  quella  forma.  79. fin— 
golari  prerogartue  di  lei  . 
80. 

Stola,  e fuo  lignificato  fcrirtu- 
rurale.  532. 

Strade  da  cercare , e rirrouar 
Grillo  quali  fiano.i  io. 
Sudditi  per  adular  il  padrone , 
artificiofamente  fi  vertono 
degli  affetti  diefso.ioo. 
Superbia  vmana  in  non  voler 
il  peccatore  apparire  quel- 
lo, eh  egli  è , quando  Cròio 
* ’immacolato  vuole  apparir 
*■.  quel  peccatore  , che  non-, 
c . 6.  1 1$.  fi  raccontano  i 
danni  di  quello  vizio^e^. 
Superiore  deue  prefcnzialmcn* 
te  afiirtere  a’  ludditi  per  ben 
gouernarli.  94. 

Non  fi  deue  eleggere  il  più 
fanto  «ma  il  più  atto  al  go- 
uerno.  357. 

Hanno  dacfsere  dotti. i8t. 
Deuono  rifpettarfi.  153. 

T 

TEla  di  ragno  fimbolo  del- 
la vita  vmana.  51.  e-* 
fegutn. 

Tepidezza  nel  feruizio  di  Dio 
quanto  bìa  limata.  1 31. 
Tentazioni  arrecano  giouame- 


to.  131.  i4i.fuprrate  inrrec. 
ciano  diadema  reale  al  vin- 
citore, idi. 

S.Tercfa  , e fuo  ricordo  impoti 
tantitlìmo  per  ben  viucrt-,  . * 
do.  ottenne  da  S.  Giofeppc-, 
Cucce  le  grazie,  che  gli  do- 
mandò. 374. 

Terra  di  promiifione  figura-, 
della  Vergine  Maria  3*3. 

Terremoto  accaduto  nella  Re. 
furrezzione  di  Grillo  perche 
fpauentafse i foldati,  e non-, 
le  Marie.  501.  fua  atlufione  . 
55z.fi  cagionò  dall’anima  di 
Chilo  difccfa  , c ritornata-, 
dal  limbo. 553. 

Tefori  in  che  modo  fi  rcnefse- 
ro  afeofi  dagli  Antichi.508. 

Timor  di  Dio  , e Tuoi  buoni  ef- 
fetti. 335. 

Timor  vile  non  dee  hauerfi  del 
Demonio.  14  6. 

Titolo  fcritto  fopra  la  Croce* 
perche  non  fi  mutafse  da  Fi» 
lato  ad  Mania  de* Giudei  » 
che  ne  lo  richirfero.104. 

Tolomeo  Ré  d'Egitto  qual  có- 
figlio  riceucfse  interno  a’ 
Cortegiani  167.  più  fi  glo- 
riò d cfser  padre  di  Ré,  che 
di  pofseder*il  R gno.*d5. 

Tour  afo  vicn 'interpretato  abif. 
(0*466. 

Tortore,  ò Colombe  offerte-, 
nella  prefentazìone  di  Celilo 
Bambino  al  Tempio  , e fuo 
tnirtico  lignificato  .219.  e_# 
feguen. 

Traiano  non  volle  fubito  elet- 
to il  titolo  d’Imperadorc  , è 
F fff  di 
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di  Cefare,  rat  prima  il  meri- 
tò co'beaefizij.chc  difpensò 

47*  . . . 

Trionfo  a qual  forte  di  vinci- 
tori fi  conducete  da’Roma* 

ni-  ss  i 7} 

Trionfo  della  Croce.551. 

Trilli , l’efler  buono  fra  efsi  è 
bontà  perfetta.  166. 


VAlentino  eretico  > che_* 
predicaua  il  Corpo  di 
Crilìo  impaflibile  vicn  con- 
futato. 5. 

Vanagloria  è vn  fegreto  vele- 
no, che  (lilla  ii  demonio  nel 
cuore  vmano  . 144.  quanto 
debba  temerli.  4^4. 

Vali  di  creta  adoprati  da  Ifrae- 
le  contro  i Madianiti  porta- 
nano incifo  il  nome  di  Ieho- 


* 


ua.  41. 

Vedoua  virtuofa  > e Tue  lodifo- 
^ pra  le  Vergini.  190.  altre  lo- 
di di  lei.  joa.c  feguen. 

Verbo  incarnato  allomigliato 
all’ombra  , & in  che  modo  . 
44S.e  feguen. 

Verga  Monica  tanto  prodigio 
fa  figuraua  il  Santo  nome  di 
Gicsù.  49. 

Verga  d'Aronnc  (imbolo  di 
Cri  ilo.  570. 

Vcfcouado  non  deue  preten- 
derli per  ripof.1rc.15tf. 

Vefcouo  perche  nella  Mefsa_. 
dica  due  volte  pax  vobis. 

' 5*5. 

Vcihto  bianco  era  anticamere 
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la  liurea  de’  Catolici  per  dif. 
ferenziarli  dagli  eretici,  tji. 

Vffi-ij  di  raccomandazioni  in- 
terporti per l’efsalrazionc  di 
qualcuno  alla  Prelatura  , Io 
rendono  fofpctto  di  meritar 
la.  a S 5- 

Vie  fpirituali  per  arriuare  alla., 
perfezzione  fono  tre*  1 27. 

Virginità  quanto  a Dio  cara., . 
185.41 2.  fù  da  Maria  prezza, 
ta  più  della  maternità  di  Dio 
234. cóferuata  da  molti  nel- 
lo ftato  coniugale,  ^d.ama- 
ta  daIl’Alicorno.415. 

Virtù  ferii  e alle  volte  di  maf- 
chera  al  vizio  per  ingannare 
l’anima  propria  , & il  proflì— 
mo.  147.  hà  pcrfertefsa  ta- 
lento di  guadagnarli  l’amo- 
re, c’1  feguito  de’cattiui.  1 5P. 
più  delle  ricchezze  , e del  li-  * 
gnaggio  qualifica  il  virtuo- 
si. 164.  conuerte  i luoghi  in. 
degniin  teatro  d’onore. 192. 
s’inalza  alla  mifura  dell’  op- 
prcfsione  della  volontà  pro- 
pria.? 87. 

Villa  corporale  di  Crifto  fen  li- 
bile è meno  gioucuole  della 
fpiritaale  per  via  della  fede  , 
2?  ile  feguen. 

Villa  del  Lupo  ceruiero  è Tan- 
to acuta, che  penetra  i mon- 
ti . 89. 

Villa  di  Dio  è tueto  il  giubilo 
dell'anima. i?  1 . 

Vita  corporale  li  gode  più  lun- 
gamente da'buoni,  che  da’ 
cattiui.  16.  afcomigliata  alla 
tela  di  ragno. 5 3.  ' \i 

Vita 
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Vita  nuoua  quanto  allo  fpirito 
è necefsaria  per  viuere  a Cri- 
fle.  s?i. 

Vitij,  fono  i fccreti  perfeguto- 
ri  della  Chieft  » e de’  figli  di 
di  lei.  189.  fi  curano  con  Ie_* 
virtù  contrarie.7?-fotto  fpc- 
cic  di  virtù  fanno  i fuoi  colpi 
mortali  147. 

Vittoria  di  fe  ftcfso  è più  trion. 
fate  1 che  dc’nemici.  30 6.  e 
feguen. 

Viuo  da  ricercarfi fra’morti  co. 
me  s’intenda- 529. 

Vocazione  alla  grazia  nulla  gio 
ua  lenza  la  coopcrazione 
noOra.  254. 

Vlifsecon  bell’arrificio  fcuoprì 
Achilie  per  mafehio  tra  le 


damigelle  del  Ré.  195. 

Volontà  buona  a Dio  grata  più 
dell’opera  ftefsa.  124-cJa  più 
fegnalata  offerta,  che  portia- 
mo fargli.  218.  foggeteata  a 
la  diuina  • tutta  l’opera  del* 
la  pcrfezxione  criftiana.  1:9. 
54»,  545.  rifoluta  a feruirc  a 
Dio  è in  radice  della  perfe- 
zione. 1 29- 

Voragine  mirabile  apertafivna 
volta  in  fi.oma.512. 


Elo  della  fa’utedeiranime 
piace  a Dio  fopra  tutte  le 
cofe.  2/0. 
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Per  trottare  con  maggior  facilità  gli  errori  fi  nota  il  numera 
della  facciata  ->e  ciafchcduna  di  quejlejidiuidc  in 
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A chi  ne  confeguiri  . a che  . 
eohibetur . cobibet . 
l'Aneglico.  l'Angelico. 
quoque  eum  erejcimus . cum  erefcimut . 
ci  manca  znicam  effe  vitam , e poi  fcgue  vnìcam  effe  animi. 
cercano  , fi  rrouano . cercano  Crjfto  . 
iftefla  (oftama  . iftefla  coftanza  . 
aculit  ofìeniebatur . oculìt . 

dominante,  dominante»! . ibìd.  p.j.  fides  acutior.  deue_* 
dire  non  auditor. 

fides  aufliov , deue dire  acutior . ibidem  p.  j.  vn'  altra  Tol- 
ta . 

clarum  moratur . deue  dire  miratur . 

filiumlatentem.de uedire  laftentem.  ibid.p.  4.  dcuedirfi 
eognofceris , aoarecognofcerit . 
fux  patriam . fuam  patriam  . 
ngaffe  aureo  . risoffi:  auro . 
dricolam  nuncupcbat  . nuncupabant , 
fub  fìuuios  . Juper  fiuuios  . 
tot  licot  . loto  licet . 
onda  ambedui . onde  ». 
eptt  efìis . empti . 

primo grnitum  inuentut . iuuentus  tj I . 
diletto  della  gloria . della  gola . 
mitrie.  nitrie  . 

fanftificatione  . fantt ificationem  • 
bifogno  di  lei . di  lui . 

Zelus . Teliti . 

Giuftiniano . Giurino. 
qua  . quanta  . 
nobili i . in  nobili . 
mouit . nouit . 

Vittorio . Vittore  . 

Valenziniani . ValcntinlanJ . 
grandi mente  . grandemente» 
qua  igitur  . quia  . 
accepifti . accepidis . 
fabcllnm . fcabellum . 
latitudobreuis  . longitudo  . 
qui  tollitHr.  qui  tallii . 
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Car.47fp*!«  propoMìone . porzione* 

Car.4lj.p.4.  influente . infittente. 

Car.484.p- ».  eonfurrexifli . confnrrexifih . 

Car.4Sj.p-1.  faciem.  facies. 

Car-486.p.}.  auiuui . aditoti. 

Car.487.p-j.  fato  . fatto  . 

Car.jij.p.j.  faciò.  lafclò  . 

Car.jto.p.i.  imitateontm . imitationem . 

Ur.f1j.p4.  flato  fuo.  firato  fuo.  , 

Car.jji.p.4.  bortolanum.  hortulanum $ i replicato  due volt*  j 
Car.j  37  p.i.  refurperto.  retilo. 

C2r.537.p1.  vitti,  vita. 

Car  » .p.i.  Valerio.  Valcriano» 

Car.539.p-3.  Acrilici.  ftolidità. 

Car. 5 40. p. 4.  fe  non  . fei  non . 

Car.j4x.p.j.  expax.  eflpax.  . 

Car.j  44.p.i.  incomincfatto  ;derdono . incominciato  t perdono  4 
Car.j  j j.p.i.  exnrgtret  efl.  tfiyiidt  più  no*  ci  tà  • 
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+ ABCDEFGHIK  L M NOPQJUTVXYZ. 
Aa  Bb  Cc  DJ  Ee  Ff  Gg  Hh  li  KK  LI  Min  Nn.  Oo 

vrvr'y 


Pp  Qq  Rr  Sf  Tc  Vu  Xx  Yy  Zz . 

AaaBbbCccDddEee  FffGgg  Hhh  Iii  KKK  ijl 
Mtnm  Non  Ooo  Ppp  Qjq  Rrr  Sif  Tee  Vuu  Xxx 
YyyZzz. 

Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd  Eccc  Ff  f f. 

Tutti  fono  fogli  fempliei . . 


IN ROMA 


Per  Angelo  Bernabò  dal  Verme 

.(  e*  l tee» za  rie  Superiori . 
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